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sive  allo  stesso  ministero.  »  Maggiori  tumulti  nelle  piazze;  mag- 
giori Beandoli  nelle  assemblee.  —  Maggiori  gareggiamenti  fra  le 
parti  dei  democratici  t  dei  costituzionali.  —  Deposizione  del  mini- 
stero pinelliano. 


.Uno  de'  più  notabili  documenti,  che  si  cavano  dalle  istorie, 
è  quello,  che  gli  uomini  possono  colla  prudenza,  colla  sapienza, 
coir  onestà,  impedire  o  indugiare  alcuni  avvenimenti,  ma  poi- 
ché non  seppero  o  non  vollero,  sono  dall'impeto  loro  per  forma 
trascinati  e  portati  via,  che  ogni  virtù  e  ogni  senno  vengono 
meno.  Potevano  gU  Italiani  in  generale,  e  i  Romani  in  partico- 
lare, 0  per  dir  meglio,  coloro  che  i  popoli,  co'  magistrati,  cogli 
scritti  e  colle  adunanze  movevano,  far  sì,  che  le  cose  non  giun- 
gessero al  mal  termine,  che  il  ponteGce  fuggisse  da  Roma.  Dopo 
questa  fuga,  era  forse  impossibile,  certamente  malagevole  ot- 
tenere, che  non  precipitassero.  Perciocché  il  papa,  indotto  a 
lasciar  lo  stato  da  coloro,  che  volevano  la  restituzione  de'  reg- 
gimenti assoluti,  non  sarebbe  mai  tornato,  che  con  la  detta 
condizione.  I  Romani  d' altra  parte,  rimasti  senza  governo,  e 
riuscendo  inutile  ogni  pratica  di  conciliazione  col  papa,  era  quasi 
naturale  che  sdrucciolassero  a  sepublica.  Il  cui  esempio  produsse 
maggiori  sconvolgimenti  altrove  ;  de'  quali  fu  conseguenza  la- 
grimevole  la  seconda  e  ultima  sconfitta  in  Lombardia  ;  e  die- 
tro a  quella,  il  facile  ritorno  dell'Italia  sotto  l'antico  giogo.  Ma 
seguitiamo  la  narrazione,  che  delle  cose  notate  fa  piena  testi- 
monianza. 

Erano  parecchie  ore  che  il  papa  aveva  lasciato  Roma, 
e  la  città  non  sapeva  nulla;  anzi  né  pure  in  palazzo,  con 
tanti  curiosi  e  ciarlieri,  appariva  sentore.  Prima  se  ne  bi- 
sbigliò qua  e  là  ;  e  come  si  fa  nelle  cose  incredibili,  uno  do- 
mandava r  altro,  e  niuno  sapeva  che  rispondere.  Finalmente 
si  chiarì  la  fuga  da  una  lettera,  che  il  papa  lasciò  scritta  al 
marchese  Sacchetti,  foriero  maggiore,  e  che  i  ministri  noti- 
ticarono  per  bando,  in  cui  lo  pregava  a  far  consapevole  della 
sua  partenza  il  ministro  Galletti,  e  da  lui  e  dagli  altri  mi- 
nistri impetrare,  a  prender  cura  de'  sacri  palazzi,  e  più  an- 
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■  ;    Cora  de' familiari  pontiOcii,  del  tutto  ignari  della  ana  riaolu- 

*  !*  ziooe,  come  altresì  del  mantenimento  della  quiete  publica. 
RaccomaDdava  la  quiete  publica  chi,  abbandonando  lo  stato, 
aveva  fatto,  senza  volere,  la  maggior  opera  perchè  fosse  ir- 
reparabilmente turbata  ;  e  quel  che  è  più  a  notare,  la  racco- 

ti  manlava  a'  ministri,  eh'  e\  dopo  pochi  giorni,  dichiarava  ille- 
gittioii,e  impostigli  dalla  violenza  del  popolo.  Ma,  o  fosse  caso, 
oprovvedenza,  i  designati  disordini,  per  dir  vero,  non  avven- 
Mfo;  e  più  tosto  gli  animi  furono  presi  da  sbalordimento,  che 
da  sdegno  :  né  gli  stemperati,  che  sino  allora  avevano  usato 
tette  le  occasioni  da  intorbidare,  si  levarono:  non  tanto  perchè 

i  avessino  mutato  costume,  quanto  forse  perchè  temevano  del 
popolo,  cui  ancora  non  bene  conoscevano,  in  che  modo  inten- 
desse qaeir  avvenimento. 

Forse  anco  li  rattenne  il  modo  prudente  e  insiememente 
gagliardo,  con  cui  i  ministri,  scossi  dalla  grandezza  del  peri- 
colo soprastante,  notificarono  la  partenza  del  papa  «  Trasci- 
nato (dicevano)  da  mali  consigli,  il  pontefice  è  partito  questa 
notte  da  .Roma.  Ma  essi  non  mancheranno  al  debito  loro  di 
provvedere  alla  salute  della  patria  ;  e  già  quanto  valga  ad 
assicurare  vita  e  sostanze  a'  cittadini  hanno  ordinato.  Un 
consiglio  permanente  si  adunerà  per  gastigare  con  tutto  il  ri- 
gor delle  leggi  chiunque  di  offendere  la  quiete  publica  s'atten- 
tasse. Tutte  le  milizie  assoldate  e  civili  sono  in  arme,  e  pronte 
ne' loro  alloggiamenti  ad  accorrere  ove  il  bisogno  della  patria 
il  richiedesse,  p  Laonde  quelli  che  dalla  fuga  di  Pio  IX  s'aspet- 
tavano, che  Roma  andasse  sossopra,  e  fosse  mestieri  di  armi 
atraniere,  strabiliavano  e  si  rodevano  ;  non  parendo  più  loro  di 
riconoscere  quel  popolo:  nin  tempo  sì  devoto  al  papa,  che  ad 
cgni  menomo  accidente  si  sollevava  in  suo  prò  ;  e  allora  indif- 
ferente 0  avverso  appariva.  Ma  i  buoni  si  dolevano  e  contri- 
atavano:  alcuni  per  amore  a  Pio  IX;  non  potendosi  a  un  tratto 
pigliare  in  odio  chi  era  stato  cotanto  idoleggiato  ;  altri  perchè 
già  colla  mente  presagivano  i  mali,  che  ne  sarebbono  derivati, 
nuissime  dopo  saputo,  che  s' era  vòlto  verso  Napoli.  £  se  par- 
titi di  prudenza  e  di  conciliazione  avessero  potuto  giovare,  non 
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furono  certamepte  né  dal  ministero,  né  dai  consigli  legislativi 
trascurati  :  nessuno,  a'  primi  annunzi  della  partenza  di  Pio  IX, 
pensando  a  mutar  lo  stato:  non  tanto  forse  per  desiderio  del  pa> 
pato,  quanto  perchè  a  tutti  pareva,  non  essere  allora  momento 
da  tentare,  non  che  effettuare,  una  tanta  impresa.  Anzi  era  ge- 
nerale il  pensiero,  che  procacciar  si  dovesse  il  ritorno  del  papa. 
Il  ministerio  in  quel  giorno  erasi  compiuto  ;  perchè  man- 
cando r  accettazione  del  Mamiani,  arrivato  a  Roma  la  sera  del 
d\  23,  ignaro  delle  cose  de'  giorni  4  5  e  4  6,  e  rimaso  incerto  se 
accettare  o  no  alcuni  giorni,  veduto  il  pericolo  della  patria,  e 
com*ei  ricusando,  lo  arebbe  aumentato,  poste  giù  le  dub- 
biezze, acconsentì.  Nel  medesimo  tempo  il  consiglio  dei  deputati 
si  adunava  ;  e  dopo  un  po'  di  rumore  fatto  dal  principe  di  Ca- 
nino, che  la  sùbita  promulgazione  della  costituente  italiana 
addomandava,  veniva  d' accordo  stanziato  questo  bando  a'  po- 
poli dello  stato  romano  :  «  Neil'  assenza  del  principe  rimaner 
fermo  nelle  stesse  forme  e  autorità  il  governo.  Avere  il  santo 
{3adre  nello  allontanarsi  conferito  i  poteri  al  suo  ministerio,  ac- 
comandandogli le  sue  robe  e  la  quiete  publica.  Col  ministero 
accordarsi  perfettamente  i  rappresentanti  della  nazione,  e  al- 
l' opera  di  questo  congiungere  la  propria,  perchè  l' impresa  di 
veder  libera  la  comune  patria,  non  debba  fallire  a  gloriosa 
meta.  Esortare  quindi  il  popolo  romano  a  mantenersi  tranquillo, 
temperato,  concorde.  »  Lo  stesso  editto  presso  a  poco  fece  il  d\ 
appresso  l' alto  consiglio  ;  e  mài  non  fu  veduto  ministero,  par- 
lamento, municipio,  milizia  civile  accordarsi  fra  loro  per  forma, 
da  mantener  la  quiete,  e  far  opera  di  salvare  la  costituzione 
dello  stato  :  seguitando  ognuno  per  la  parte  sua  a  provvedere 
in  nome  del  ponteGce,  come  se  fosse  ^tato  presente.  £  poiché 
egli  aveva  approvata  la  istituzione  nello  studio  di  Roma  e  di 
Bologna,  delle  cattedre  di  amministrazione  publica  e  di  diritto 
mercantile  e  di  agraria,  fu  ordinato,  che  il  nuovo  insegnamento 
si  mettesse  in  atto.  In  oltre,  trovandosi  l' erario  in  estrema  po- 
vertà, ed  essendo  già  da'  consigli  legislativi  consentito,  che  si 
publicassero  altri  boni  del  tesoro,  decretossi  da'  ministri,  che 
se  ne  potessero  dar  fuori  per  la  somma  di  scudi  secentomila. 
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^u  flQcbe  deliberato,  che  a'  termini  dello  statuto,  dovesse  ces- 
^  ogni  giurisdizione  criminale  di  eccezione,  e  quella  pure 
(iella  consulta  per  le  colpe  di  maestà:  e  altre  discussioni  erano 
P<ve  da'  consigli  cominciate  per  nuove  leggi  proposte  innanzi  ; 
^me  per  un  migliore  ordinamento  della  guardia  cittadina,  per 
i' annullamento  de'  fidicommissi,  e  altri  provvedimenti  di  am- 
ministrazione publica. 

Ma  non  così  a  queste  cure  di  pace  si  attendeva,  che  gli  animi 
non  fossero  altresì  commossi  e  turbati  dal  pensiero  de'  sopra- 
aitanti  pericoli.  Facevasi  gran  dire  per  la  città,  che  voleva  cica- 
lare, suir  essersi  il  papa  fermato  a  Gaeta,  non  bene  ancora 
conoscendosi  se  vi  sarebbe  rimasto,  o  andato  fuori  d' Italia  ;  e 
chi  prognosticava  una  cosa,  chi  l'altra,  come  avviene  nelle  no- 
vità, che  ognuno  pretende  di  sapere  il  vero.  Finalmente  ne'  primi 
giorni  di  dicembre  soppesi,  che  il  papa  aveva  da  Gaeta  pro- 
mulgato una  protestazione  in  questa  consueta  forma  fra  la- 
mentosa e  minacciosa  :  Le  violenze  usate  contro  noi  ne'  pas- 
sati giorni,  e  le  manifestate  volontà  di  prorompere  in  altre 
(che  Iddio  tenga  lontane,  ispirando  sensi  di  umanità  e  di  mo- 
derazione negli  animi  )  ci  hanno  costretto  a  separarci  tempo- 
ralmente da' nostri  sudditi  e  Ggliuoli,  che  abbiamo  sempre 
amato  e  amiamo.  Fra  le  cause  che  ci  hannno  indotto  a  questo 
passo,  Dio  sa  quanto  doloroso  al  nostro  cuore,  una  di  grandis- 
sima importanza  è  quella  di  avere  piena  libertà  nello  esercizio 
del  supremo  potere  della  santa  sede  :  il  quale  esercizio  potrebbe 
con  fondamento  dubitare  l' orbe  cattolico,  che  nelle  attuali  oc- 
correnze non  ci  venisse  impedito.  Che  se  la  notata  violenza  è 
cagione  per  noi  di  grande  amarezza,  questa  accrescesi  a  dismi- 
sura, ripensando  alla  macchia  d'ingratitudine  acquistata  da  una 
generazione  di  uomini  perversi  al  cospetto  d'Europa  e  del 
mondo,  e  molto  più  a  quella  che  nelle  anime  loro  ha  impressa 
lo  sdegno  di  Dio,  che  presto  o  tardi  rende  efficaci  le  pene  dalla 
sua  Chiesa  stabilite.  Dalla  ingratitudine  de'  figliuoli  ricono- 
sciamo la  mano  del  Signore  che  ci  percuote;  il  quale  vuol 
soddisfazione  de' nostri  peccati  e  di  quelli  de' popoli.  Ma  senza 
tradire  i  nostri  doveri,  non  ci  possiamo  astenere  dal  prote^ 
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jpresentario.  ita  né  qoeilo  ha  remila  tesfamonianzar  auten- 
a  ;  9\  per  non  essere  alato  cooumìcato  a'  rettori  del  govcrDO 
l' coBsiglir  e  A  perchè  maoea  della  soitOBcrizsoiie  di  qoaLkbe 
nistro  mallevadore;  né qwati  mostrano  diaverriceraio  man- 
to di  sorta:  e  akoai  protestano  di  non  volere  accettare^  e 
ti  sono  in  sol  punto  di  partirsene.  In  oltre^  dote  pare  Te- 
tto fosse  dal  principe  sottoscritto,  sarebbe  a  vedere  primiera- 
*nte  s' ei,  in  paese  straniero,  potrebbe  parlare  a'  suoi  sudditi, 
in  secondo  luogo  s' ei,  posto  nella  fortezza  di  Gaeta,  non 
esse  qui  piuttosto  patita  qnella  violenza,  che  dice  aver  tol- 
rata  in  Roma.  Pare  convien  discutere  e  deliberare  in  modo 
I  ovviare  a'  pericoli,  che  da  qoesto  editto  del  papa,  oone 

fosse  stimato  valido,  potrebbooo  derivare.  E  pri]nieraai«[ite, 
spetto  al  ministero,  io  non  credo  possa  il  papa  aver  inteso 

comprenderlo  fira  k  cose  derivate  dagli  aweninenti  del  46 
▼embre,  e  dichiarate  casse;  non  solo  perchè  esercitò  sdS^ 
mte  libertà  nella  scelta  de'  ministri,  e  alcani  ne  scamlnò, 
>ri  ne  surrogò,  e  tutti  accolse  benevolmente,  ma  ancora  per- 
^,  partendo  di  Roma,  raccomandava  loro  i  suoi  palagi,  i  suoi 
'^ridori  e  la  città;  il  che  significava,  non  solo  di  riconoBcerb, 
à  di  averne  fiducia.  Che  se  in  questo  intendimento  non  Coese 
Ito,  r  arebbe  manifesto  nella  lettera  scritta  al  marchese  Sac- 
etti.  Quanto  alla  nostra  assemblea,  nulla  dice  io  scritto,  e 
Ila  altresì  ci  dicono  i  commessari  Solamente  corre  una  voce 
^  il  cardinal  Gastracane  abbia  in  particolare  ricevuto  auto- 
^  di  differire  il  parlamento.  Se  non  che  il  creare  una  fo- 
tstà  nuova,  da  recare  in  sé  la  somma  delle  cose  pobliche,  è 
vvertire  da  ciina  a  fondo  l' ordine  del  reggimento  coslituzìo- 
ile,  dallo  stesso  papa  fondato.  Ora  noi,  che  ci  troviamo  in  sul 
into  di  non  avere  governo  alcuno,  dobbiamo  risoluti  preii> 
ire  un  partito,  senza  star  molto  in  sulle  forme,  dacché  la 
itria  è  in  pencolo,  e  la  quiete  poblica  d' ogni  parte  minac- 
ita.  Egli  è  mestieri,  nel  paese  nostro,  che  già  ha  dato  sì 
lendide  testimonianze  di  senno  e  di  virtù  antica,  non  acca- 
no perturbazioni,  desiderate  ed  aspettate  da'  nemici  nostri. 
^  non  potete  dubitare  in  tutti  questi  fatti  non  essere  stala 
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ordita  una  trama  per  farci  venire  a  quello  stato,  che  dicesi  anar- 
chia, quasi  pretesto  a  straniera  occupazione.  Se  fussimo  venti 
milioni  d' uomini,  congiunti  di  autorità  e  di  forze,  ben  altre 
parole  userei.  Dalle  divisioni  e  discordie  nostre  si  aspettano 
cagioni  e  mezzi  di  opprimerci  e  tornarci  schiavi. 

Dopo  questo  discorso,  messo  in  discussione  quel  che  era 
da  fare,  la  lingua  del  Canino  cominciò  sfringuellare  e  non 
doversi  più  aspettare;  a  bastanza  essersi  tollerato;  andarne  la 
dignità  del  popolo  romano,  la  libertà  del  parlamento;  doversi 
di  presente  creare  govemamento  nuovo.  »  1  moderati  per  con» 
trario  proponevano,  che  innanzi  di  venire  a  queste  estremità, 
fosse  da  mandare  al  ponte6ce  oratori  a  richiamarlo.  Ma  dove 
la  costoro  proposta  il  popolo  proverbiava,  V  altra  con  alte  voci 
commendava.  E  allora  il  Canino  più  forte  strideva;  più  forte 
i  popolani  applaudivano;  maggiormente  i  moderati  si  abban- 
donavano :  e,  com'  è  lor  costume,  cedevano  il  campo,  quando, 
sopraggiunto  il  ministro  Galletti,  sostenne  il  loro  consiglio  per 
modo,  che  il  mutabile  popolazzo  dall'  applaudere  il  Canino 
passò  ad  applaudere  T  altro:  mostrante,  essere  buona  sentenza 
di  richiamare  il  pontefice  prima  di  venire  a  partiti  estremi. 
Fu  quindi  deliberato  con  gran  numero  di  voti,  di  non  rico- 
noscere per  autentico  V  atto  del  pontefice,  mancando  delle 
forme  richieste  dalla  costituzione  :  di  concedere  balia  tempo- 
ranea a*  ministri  deposti,  affinchè  senza  un  governo  non  do- 
vesse lo  stato  rimanere  ;  e  di  mandare  senza  indugio  al  santo 
padre  un'ambasceria  di  uomini  sortiti  dalle  due  assemblee 
per  informarlo  dello  stato  della  città  di  Roma,  e  invitarlo  a 
tornarvi.  Col  consiglio  dei  deputati  congiungevasi  nel  medesimo 
proposito  di  mandare  oratori  al  pontefice,  T  alto  consiglio,  e 
il  municipio  altresì:  e  formavansi  queste  tre  ambascerie;  per 
il  primo,  il  dottor  Fusconi  e  T  abate  Rezzi;  pel  secondo,  mon- 
signor Mertel  e  il  marchese  Paolucci;  e  pel  terzo,  il  principe 
Corsini,  senatore  di  Roma.  Partirono  senza  indugio  il  dì  5  di- 
cembre per  alla  volta  di  Gaeta,  nessuno  dubitando  che  per 
le  qualità  loro,  e  per  T  ufficio,  che  andavano  a  compiere,  non 
fòssino  ricevuti. 
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republica  francese  non  intervenire  nelle  differenze  del  papa 
co'  suoi  popoli,  ma  solamente  rendere  lui  libero  e  sicuro.  » 
Come  se  il  restituire  colle  armi  il  papa  a  Roma,  perchè  avesse 
libertà  di  governare,  non  fosse  stato  ingerirsi  nelle  quistioni 
altrui.  Non  mancarono  nell'  assemblea  parigina  interrogazioni 
e  richiami  per  questa  spedizione  ;  mossi  dagli  uomini  estremi, 
più  per  far  rumore  e  urtare  ì  rettori  del  governo,  che  per  al- 
cuno amore  dell'  Italia;  e  altre  voci  più  autorevoli  si  levarono, 
solite,  adulatrici,  false  :  «  che  bene  adoperava  la  francese  re- 
publica a  soccorrere  il  pontefice  :  la  quistione  romana  non  es- 
sere italiana,  ma  sì  di  tutta  la  cristianità  ;  e  i  Francesi  cattolici 
doverla  per  primi  risolvere  in  prò  di  chi  è  stato  segno  alla  più 
orribile  violenza  e  nefanda  ingratitudine.»  Fu  stimato,  e  non 
senza  ragione,  che  il  generale  Cavaignac  ordinasse  questa  im- 
presa, sperando  di  procacciarsi  maggiori  suffragi  nella  prossima 
elezione  del  presidente  della  republica,  dacché  vedeva  nella 
nazion  francese  tanto  fervore  per  il  papa,  eccitato  dal  nume- 
roso clero,  dalla  nobiltà  fanatica,  e  dalla  cittadinanza,  divenuta 
religiosa  per  interesse. 

Come  si  seppe  in  Roma,  che  in  vicinità  di  Civitavecchia 
volteggiavano  legni  stranieri  con  intenzione  poco  amichevole, 
da  non  piccolo  turbamento  furono  presi  gli  animi:  e  testone  fu 
chiesto  contezza  a' ministri  in  parlamento;  i  quali  per  la  voce 
eloquente  e  generosa  del  Mamiani,  risposero  :  «  che  appena 
ricevuti  gli  avvisi,  non  avevano  mancato  di  far  provvisioni 
di  guerra,  per  resistere  e  respingere  l'assalto  con  quello  mag- 
giori forze  che  si  poteva.  Essere  anch'  essi  compresi  d' in- 
dignazione per  quest'  oltraggio  fatto  a  Roma  dalla  republica 
francese  ;  tanto  più  che  le  parole  del  Cavaignac,  dette  il  dì  28 
novembre  all'  assemblea  francese,  contenevano  singolarissime 
contraddizioni,  indicio  di  fraudo.  Aveva  detto  il  generale,  che 
saputo  il  dì  26  novembre  la  fuga  del  pontefice  ordinò  la 
spedizione.  Ora  in  questo  giorno  non  poteva  essere  conosciuto 
a  Parigi  quel  che  avvenne  la  notte  del  24  al  25.  In  oltre,  se 
la  spedizione  ordinò  per  difesa  della  vita  e  libertà  del  pon- 
tefice, perchè  comandarla,  quando  già  conosceva,  essere  da 
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Roma  partito,  e  quindi  postosi  ia  sicuro?  Finalmente  non 
potersi  accordare,  che  le  armi  francesi  debbano  restituire  il 
papa  ne*  suoi  poteri,  e  non  debbano  nelle  faccende  dello  stato 
romano  mescolarsi  :  come  se  al  papa  fosse  stato  tolto  o  impac- 
ciato il  potere  spirituale,  e  la  quistione  del  poter  temporale 
non  fosse  cosa  d' interno  reggimento.  »  Terminavano,  che  avreb- 
bero subito  fatta  publica  protesta.  La  quale  perchè  non  parto- 
risse effetti  sinistri,  non  indugiarono  a  scrivere  al  ministro  Ba- 
stide  parole  di  amicizia.  Né  io  potrei  dire,  se  i  Francesi,  per 
questi  uffici,  o  perchè  la  voglia  del  papa  fosse  già  loro  pas- 
sata, 0  anche  per  non  andar  d' accordo  colle  deliberazioni  di 
Gaeta,  non  facessero  allora  quel  che  più  tardi,  non  ritenuti 
da  vergogna  interna)  e  da  giustizia  estema,  mandarono  ad  ef- 
fetto. 

E  intanto  colla  tribolazione  di  minaccie  di  fuori  si  con- 
giungevano pressure  inteme.  Un  grande  impaccio  pe'  reggitori 
romani  era  la  costituente  italiana  ;  alla  quale,  come  detto  è, 
aveva  mostrato  Pio  IX  di  acconsentire,  dichiarando  che  ne 
rimetteva  la  deliberazione  a'  consigli.  Nò  era  mai  cessata  la 
voce  de'  più  insofferenti  a  levarsi,  perchè  fosse  deliberata  senza 
indugio.  Ad  ogni  tornata  il  deputato  Canino  schiamazzava, 
che  la  costituente  italiana  si  decretasse  ;  indettato  forse  col 
capo  del  ministerio  toscano.  Il  quale  doveva  sopra  ogni  altro 
spasimare  di  veder  messo  in  atto  cosa,  in  cui  credeva  di  avere 
il  suo  nome  immortalato.  Laonde  mentre  rallegravàsi  delle 
romane  novità,  giudicandole  acconcie  al  suo  disegno,  provava 
rammarico,  che  il  romano  ministerio  si  fosse  ricomposto  colla 
persona  del  Mamiani;  stimandolo,  dopo  la  parte  avuta  nel  con- 
gresso di  Torino,  non  solo  avverso  alla  sua  costituente  di  na- 
tura republicana,  anzi  partigiano  di  Carlo  Alberto,  da  trava- 
gliarsi per  farlo  gridare  re  di  Roma.  Onde  al  rappresentante 
toscano  Bargagli,  che  aveva  avuto  ordine  di  non  andare  a 
Gaeta  cogli  altri  ambasciadori  stranieri,  scriveva  subito,  che 
stesse  in  guardia  e  in  sospetto  del  Mamiani;  e  s'intendesse  e 
facesse  a  fidanza  col  Galletti  ;  procacciando  che  la  sua  costi- 
tuente, e  non  altra  avesse  effetto;  colla  quale  si  rimedierebbe 
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ad  ogni  male.  «  Il  papa  (aggiungeva)  non  si  dichiarerebbe  sca- 
duto dalla  podestà  di  principe,  se  non  a  suo  tempo  ;  i  repu- 
blicaoi  non  farebbero  colpi  di  mano  ;  gli  albertiani  avrebbero  un 
freno  alle  loro  ambizioni  principesche:  tutti  sarebbono  paghi, 
e  la  media  Italia  troverebbesi  riunita  in  una  sola  idea;  e  il  po- 
tersi pur  fare  un  congresso  di  rapppresentanti  romani,  toscani, 
veneziani,  e  siciliani,  ancorché  i  piemontesi  e  i  napoletani  man- 
cassero, sarebbe  un  immenso  fatto.  »  Come  se  in  questa  im- 
presa, chiamata  immensa,  il  meno  che  dovesse  rilevare,  fosse 
V  avere  partecipanti  i  due  paesi,  che  solamente  avevano  armi 
Ma  il  lettore  stupirà,  che  allo  stesso  Bargagli,  il  quale  forse 
allora  faceva  il  democratico,  ma  tutti  avevano  prima  conosciuto 
per  monarchico,  indirizzasse  e  raccomandasse,  come  straor- 
dinario inviato  del  ministerio  toscano,  il  napoletano  La  Ceci- 
lia, dicendogli  :  essere  questi  V  uomo  acconcio  per  apparec- 
chiare dimostrazioni  di  popolo  in  prò  della  costituente.  E  in 
effetto  per  sommovere  valeva  tant'  oro  ;  anzi  fra  quanti  allora 
scombuiavano  città  e  villaggi,  non  era  il  più  destro  e  attivo, 
pungendolo  povertà,  cupidigia  e  fama  non  pura.  E  non  con- 
tento di  avergli  raccomandato  la  Cecilia,  face  vagli  pure  fer- 
vorosa  raccomandazione  del  Cernuschi  e  del  Maestri,  esuli 
lombardi,  come  atti  anch'  essi  a  spingere  il  negozio  della  co- 
stituente. Similmente,  mandando  a  Roma  le  congreghe  popo- 
lari di  Toscana  uno  o  due  deputati,  sempre  per  predicare,  pro- 
muovere, sollecitare  la  costituente  italiana,  dava  loro  lettere  e 
raccomandazioni  particolari.  ' 

Né  costoro  se  ne  stavano  in  Roma  colle  mani  alla  cintola; 
ma  si  accozzavano  in  concilio  permanente,  facevano  adunanze, 
scrivevano  le  deliberazioni,  tenevano  corrispondenze  e  intelli- 
genze, non  solo  con  le  congreghe  che  gli  avevano  mandati,  ma 
con  altre  dello  stato  romano  e  del  Piemonte  :  in  somma  dispo- 
nevano le  cose  a  piena  rivoluzione.  Di  che  lo  impudentissimo 
la  Cecilia  non  faceva  mistero  ;  e  diceva  e  operava  ancor  più  di 
quel  che  gli  era  stato  commesso.  Onde  il  Bargagli  spaurito, 
ricnsava  di  secondarlo,  e  piuttosto  chiedeva  licenza  dall'  ufficio 
di  ambasciadore.E.non  per  questo  ralFrenato,  La  Cecilia  segui- 
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tava  travagliarsi  come  sapeva  e  poteva  un  uomo  nutrito  nelle 
congiure  e  ne'  subbugli,  e  con  dietro  lo  stimolo  della  povertà 
e  della  cupidità.  Correva  ora  dal  Mamiani,  ora  dal  Galletti, 
ora  dallo  Sterbini  ;  conferiva  quando  col  Saliceti,  quando  col 
Canino,  e  con  ogni  capo  di  setta:  da*  capi  del  governo,  ai  ca- 
porioni delle  congreghe,  e  da  questi  a  quelli  passava  irre- 
quieto, mulinando  novità  smisurate  ;  e  poiché  non  trovava  tanta 
disposizione  quanta  gliene  bisognava  per  le  sue  follie,  scriveva 
amministri  toscani:  «che  in  Roma  non  aveva  uomini  da  rivolu- 
zioni. Il  Mamiani  timido,  speculativo,  conciliatore  per  falso  caU 
colo,  0  per  essere  infetto  di  aristocrazia:  Il  Galletti,  virtuoso  e 
cittadinesco,  ma  inetto,  non  pari  alla  grandezza  e  diiBcoltà 
dei  tempi,  ostinatamente  fisso  in  quella  sua  legalità,  come  se 
legale  potesse  stimarsi  un  ministerio  strappato  al  pontefice 
fra  le  grida  e  le  archibusate.  Lo  Sterbini  vola  ora  alle  stelle, 
or  precipita  negli  abissi  ;  sempre  fanatico  di  quella  confedera- 
zione del  congresso  di  Torino,  di  cui  fu  membro  :  nondimeno 
assentirebbe  di  buon  grado,  che  in  Roma  fosse  promulgata  la 
italiana  costituente  sotto  la  presidenza  di  Leopoldo  II:  ma  ci 
vogliono  gli  argani  per  piegarlo  a  un  partito,  e  fargli  concedere 
qual  cosa.  Quanto  al  Saliceti,  mostrarsi  poco  fiducioso  del  suc- 
cesso della  impresa,  e  anch' egli  è  un  sapiente  perduto  nelle 
astrazioni.  Finalmente  il  Canino  fa  meglio  le  parti  di  strione 
che  di  uomo  da  commovimenti.  »  Insomma  secondo  i  suoi  rap- 
porti, pareva  non  essere  altri  che  lui,  buono  a  rivoltare  e  met- 
tere le  cose  in  cima  ad  ogni  libertà.  E  come  temerario  e  ar- 
rogante sommo  era,  così  assicurava  che  V  impresa  non  sarebbe 
fallita  :  aver  bene  ordite  le  fila  ;  apparecchiato  un  movimento 
negli  Abruzzi;  aspettare  il  Mazzini  e  il  Garibaldi  a  Roma; 
tutto  essere  a  giuoco  e  propizio;  soltanto  chiedere  danari,  e  fi- 
ducia piena. 

Fra  tanto  il  Mamiani,  cui  non  erano  ignote  tutte  queste 
brighe,  prima  che  il  torrente  popolaresco,  maggiormente  trari- 
pando,  non  forzasse  a  fare  della  costituente  italiana  una  pro- 
posta sconfinata  e  paurosa,  corse  in  parlamento  a  proporla  in 
questa  forma.  Se  noi  apriamo  i  libri  di  quasi  tutti  gli  scrit- 
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tori  politici  deir  età  nostra,  vi  leggiamo,  il  molo  civile  dello 
stato  d' Europa  avere  per  meta  di  raccogliere  i  piccoli  regni 
ne' grandi,  e  fondare  salda  e  poderosa  unità  di  reggimento.  La 
qual  sentenza,  vera  in  gran  parte,  io  non  contraddico:  ma 
credo  altresì  che  non  sia  in  ciò  da  riconoscere  V  ultima  perfe- 
zione della  civiltà  umana.  Imperocché  a  me  non  sembra  cosa 
eccellente  e  perfetta  annullare  le  speciali  potenze,  per  accu- 
mularle in  un  sol  punto;  e  se  io  non  temessi  di  parlarvi  con 
parole  usate  nelle  Accademie,  v' inviterei  ad  osservare  le  opere 
della  natura  ;  le  quali  quanto  maggior  perfezione  dimostrano, 
tanto  rilevano  in  ciascuna  parte  ;  e  ogni  membro  è  s\  col  tutto 
proporzionato,  che  a  un  tempo  varietà  e  unità,  libertà  e  forza 
si  ottengono.  Ora  la  provvidenza  apparecchia  air  Italia  que- 
sto gran  bene,  di  mantenere  la  varietà  e  la  libertà  delle  parti, 
commesse  e  strette  dalla  unità  e  forza  del  tutto,  mediante  la 
confederazione  ;  il  cui  patto  e  attributi  deve  determinare  e  sta- 
tuire un  congresso  costituente  dell'  intera  nazione.  E  quando 
dico  congresso  costituente,  credo  aver  chiaramente  signi6cato, 
cl\e  io  non  intendo  parlare  d'  una  confederazióne  di  principi 
soli,  ma  di  principi  e  popoli  insieme  :  non  d'  una  confedera- 
zione transitoria,  ma  persistente,  sustanzialc,  feconda;  non  di 
tali  opere  o  di  tali  altre  di  comune  accordo  pensate  ed  ese- 
guite, ma  d' una  podestà  suprema,  a  cui  nelle  maggiori  neces- 
^tà  della  nazione  sia  obbedito.  Il  ministerio  confida  assai  in 
<lQe8ta  italiana  confederazione  ;  imperocché  un  popolo  diviso 
per  lunghissima  età  in  diversi  stati,  non  si  raccoglie  né  si  con- 
fonde in  una  sola  provincia,  che  per  effetto  di  conquista  o 
di  violenza.  Io  salgo  per  tanto  in  ringhiera  col  lieto  ufficio  di 
finnanciarvi  da  parte  de'  rettori,  che  essi  intendono  quest'  oggi 
d^  cominciamento  alla  promessa  solenne  e  sincera  di  spendere 
cgni  loro  cura  ed  ogni  loro  zelo  affinché  la  costituente  italiana 
si  più  presto  possibile  sia  messa  ad  effetto;  e  quindi  vi  do- 
manda facoltà  di  poter  cogli  altri  stati  d'Italia  trattare  ne'  se- 
guenti termini:  che  un'  assemblea  costituente  sia  convocata 
per  gli  stati  italiani;  con  balia  di  compilare  un  patto  federale, 
che,  rispettando  V  essere  di  ciascuno  stato,  e  lasciando  intatta 
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la  forma  del  governo  e  delle  leggi  fondamentali,  valga  ad  assi- 
curare la  libertà  e  l'unione  d'Italia,  e  pi*omovere  la  felicità 
della  nazione;  che  alla  detta  assemblea  costituente  ogni  stato 
debba  mandare  un  numero  eguale  di  rappresentanti  ;  che  i  detti 
rappresentanti  sieno  eletti  nel  modo  che  i  rettori  e  i  consigli 
legislativi  stanzieranno;  che  T  assemblea  sia  in  Roma  convo- 
cata ;  che  del  modo  di  procurare  rappresentanti  a'  paesi  tor- 
nati in  potere  dello  straniero,  debba  trattarsi  fra  gli  stati 
consenzienti  la  confederazione  ;  che  finalmente  V  assemblea  co- 
stituente, innanzi  di  procedere  alla  discussione  e  compilazione 
del  patto  federale,  proponga  e  deliberi  i  provvedimenti  comuni, 
richiesti  dalla  urgenza  dei  casi,  e  necessari  al  pronto  e  pieno 
conseguimento  della  libertà  italiana. 

Non  si  poteva  per  certo  con  maggior  prudenza  proporre 
cosa  di  tanta  gravità  in  tempo  cotanto  malagevole.  Onde  po- 
sta ad  esame  in  consiglio,  dopo  lunga  relazione  del  deputato 
Pantaleoni,  fu  con  quasi  pienezza  di  suffragi  vinta  e  appro- 
vata ;  nel  tempo  che  lo  stesso  Mamiani  non  si  stava  di  scri- 
vere e  d' intendersi  co'  ministri  toscani.  I  quali  promettevano, 
per  amor  di  concordia,  modificare  e  restringere  i  loro  con- 
cetti. Se  non  che  il  Montanelli,  che  non  voleva  apparire  di  aver 
ceduto,  e  quasi  abbandonato  la  sua  idea  prediletta,  massime 
dopo  le  commessioni  date  al  napoletano  la  Cecilia,  tornava  a 
scrivere  al  Bargagli  una  lunga  lettera,  nella  quale  diceva  :  «  di 
potere  e  volere  aderire  alla  costituente  deliberata  in  Roma, 
parendogli  molto  avvicinata  al  concetto  suo  ;  conciossiacbè  non 
si  vietasse  la  elezione  de' rappresentanti  per  suffragìp  della  na- 
zione. E  siccome  il  divario  finale  era  solo,  che  secondo  il  Ma- 
miani la  futura  assemblea  italica  avesse  ogni  facoltà  da  quella 
in  fuori  di  distruggere  l'essere  de' regni  attuali;  e  secondo  lui 
anco  questo  potere  dovesse  avere  ;  così  consentiva  qual  mez- 
zano accordo,  che  ogni  stato  fosse  libero  di  mandare  i  suoi 
rappresentanti  con  facoltà  limitate,  mentre  i  Toscani  mande- 
rebbongli  onnipossenti.»  Condizione  non  sappiamo  a  che  buona: 
dacché  i  deputati  toscani  sarebbonsi  trovati  di  numero  inferiori 
agli  altri.  Pure  i  ministri  toscani,  e  particolarmente  il  Guer- 
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razzi,  se  non  fossero  stati  da  successive  novità  travolti»  come 
(lirò  a  suo  luogo,  avrebbono  per  forma  modificato  i  loro  con- 
cetti, da  ridurli  a  poco  a  poco  a  quel  che  allora  da'  savi  repu- 
tavasi  unicamente  possibile. 

Mentre  adunque  in  Roma  si  faceva  opera  da'  ministri  e  dai 
coosigli  di  puntellare,  in  qualche  modo,  papato  e  statuto,  eccoti 
arào,  che  gli  ambasciadori  mandati  a  Gaeta,  non  erano  stati 
ricevuti.  Costoro,  appena  giunti  al  confine  napoletano,  intesero 
da  un  commessario  di  governo,  essere  ordine  di  non  permet- 
tare  l'entrata  a  qualunque  ambasceria  fosse  stata  al  santo 
padre  indirizzata.  Onde  costretti  a  tornarsi  a  Terracina,  di 
qua  scrissero  al  cardinale  Antonelli,  pregandolo,  come  maestro 
de'  palazzi  apostolici,  a  voler  loro  impetrare  udienza  da  Sua 
Santità,  cui  a  nome  de' consigli  legislativi,  e  della  città  di 
ftoma,  dovevano  presentarsi,  per  significarle  il  voto  publico,  che 
in  seno  a'  suoi  popoli  si  restituisse.  Rispose  l' Antonelli,  (e  .la 
risposta  era  recata  da  un  gendarme]  «  avere  il  santo  padre  col 
manifesto  ^el  27  novembre  dichiarato  le  cause  del  suo  allon- 
taoamento  da  Roma:  per  lo  stesse  cause  essere  doloroso  al 
suo  cuore,  di  non  poter  ricevere  le  persone  mandate  a  invitarlo 
(ii tornare:  in  tanto  volgere  di  continuo  preghiere  a  Dio,  ailinchè 
osinisericordia  a  Roma  e  allo  stato.  »  Dopo  ciò  dolenti  e  umi* 
liati  gli  ambasciadori  si  ricondussero  a  Roma;  e,  presentatisi  in 
parlamento,  riferirono  l' impedimento  trovato  al  confine,  la  let- 
tera da  essi  scritta  al  cardinale  Antonelli,  e  la  risposta  avuta. 
Il  deputato  Pantaleoni  disse,  che  si  eleggessero  cinque  com- 
messari,  perchè,  studiando  bene  le  necessità  e  i  pericoli  della 
patria,  d' accordo  co'  ministri  proponessero  alle  assemblee  un 
partito  accettabile.  Ma  il  Canino,  che  non  sapeva  stare  mai 
<IQÌeto,  s' opponeva  gridando,  che  una  reggenza  contemporanea 
s'eleggesse.  Postosi  mezzo  ii  Galletti,  che  ambiva  di  fare  uflici 
di  conciliazione,  come  colui  che  seguitava  a  essere  nò  tutto  di 
una  parte  né  tutto  di  un'  altra,  fu  accettata  la  proposta  più 
temperata  del  Pantaleoni,  e  per  commessari  furono  eletti  lo 
Stnrbinetti,  il  Fusconi,  il  Rezzi,  il  Lunati  e  il  Sereni;  tutti  di 
animo  moderato,  e  a  risoluzioni  conciliative  dispostissimi. 
Istor.  hai.  TOM.  in.  2 
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spasimanti  di  quiete  quanto  prima  era  apparso  uom  di  pace  e 
di  conciliazione,  allora  appariva  nomo  di  corrucci  e  di  sangue  : 
essendo  sempre  accontato  co'  piii  licenziosi  :  e  spesso  dando 
mano  a  certe  ribalderie,  ch'ei  nel  suo  grosso  ingegno  e  volgare 
animo  reputava  per  avventura  lecita  e  necessaria  vendetta  di 
quello  che  chiamava  papale  tradimento.  Onde,  se  prima  erasi 
lasciato  indurre  a  onorare  il  pontefice  presente,  e  a  tenere  in 
treno  la  moltitudine,  poi  secondò  quei  che  il  pontefice  assente 
vituperavano,  e  la  moltitudine  disfrenavano;  più  per  impeto  che 
per  consiglio,  più  per  ira  che  per  tristizia,  e  meglio  usando,  che 
creando  le  occasioni. 

Nelle  Provincie  le  cose  passavano  ancor  più  infelicemente. 
Quasi  tutti  i  presidi  e  i  governatori  ecclesiastici,  appena  udita 
la  fuga  del  papa,  erano  partiti  senza  informarne  i  ministri  a 
Roma,  0  fare  alcuna  provvisione  di  sicurtà  publica  :  e  qualcuno 
che  non  fuggì,  come  monsignor  Bucciosanti,  eh*  era  a  Civita- 
vecchia, dicono  che,  spogliati  gli  abiti  prelatizii,  si  gettasse  a 
favorire  i  tumulti.  Né  solamente  da' prelati  erano  i  governi 
delle  Provincie  abbandonati;  ma  altresì  da' secolari,  eletti  da 
Pio  IX  coir  autorità  del  ministro  Rossi.  E  qual  prima,  qoal 
poi  rinunziarono,  il  Zannolini  per  Ancona,  lo  Spada  per  Bolo- 
gna, il  Fabbri  per  Urbino,  e  altri  altrove  :  onde  parecchie  città 
e  terre,  rimaste  senza  rettore,  erano  in  balia  delle  congreghe 
popolari.  Né  quelli,  che  seguitarono  a  tenere  il  governo,  come 
il  Manzoni  a  Ravenna,  il  Lovatelli  a  Ferrara,  e  il  Rota  a  Pe- 
rugia, valevano  a  frenare  i  ragunamenti  e  gli  schiamazzi  :  o 
che  allora  anch'  essi  volessero  accattare  favore  popolare  ;  o  non 
riescissero  con  quel  loro  animo,  sempre  timido  e  incerto,  mas- 
sime dopo  il  manifesto  papale,  che  dichiarava  nullo  il  potere 
de' ministri;  o  anche  perchè  i  capi  popolani  avevano  vinta  li^ 
mano.  I  quali,  sotto  colore  di  ragion  publica,  facilmente  solle- 
vavano le  genti,  già  da  due  anni  avvezze  a  commoversi  co 
nome  e  stendardo  di  Pio  IX,  or  per  ottenere  mal  indugiate  ri- 
forme, e  ora  per  rallegrarsi  di  averle  ottenute.  In  alcune  città 
appena  inteso,  che  il  papa  aveva  rifiutato  di  ricevere  gli  am 
basciadori  mandali  da  Roma,  si  voleva  senza  più  gridare  go 
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verno  nuovo:  e  a  fatica  raffrenarono  quell' impoto  alcuni  citta- 
dini più  prudenti,  che  avevano  saputo  mantenersi  in  favore 
delle  turbe  popolari.  Se  non  che  i  Bolognesi  parevano  mossi 
da  desideri!  diversi  dagli  altri:  conciossiachè  in  quella  città 
gran  numero  di  costituzionali,  fuggiti  da  Roma  dopo  la  ucci- 
sione del  Rossi,  si  fossino  raccozzati.  I  quali,  ristretti  intorno 
al  general  Zucchi,  speravano  col  coraggio  di  lui  ripigliare  quel 
che  per  la  loro  codardia  avevano  perduto;  e  quante  più  dimo- 
stranze  di  onore  e  di  favore  si  potevano  a  lui  fare,  promove* 
vano.  Ond'egli,  che  aveva  publicamente  rinunziato  ad  ogni 
comando,  tosto  lo  riprendeva  di  suo  volere,  appellandosi  com- 
messario  del  papa,  e  mostrando  di  non  curare  quel  che  in  Rome, 
dopo  partito  Pio  IX,  era  stato  da'  consigli  legislativi  delibe- 
rato. E  poiché  al  vecchio  generale,  colle  forze  degli  Svizzeri 
che  aveva  cercato  di  raccogliere  a  Bologna,  riesciva  tenere  in 
freno  i  democratici,  maggiormente  acquistavano  baldanza  i  co- 
stituzionali :  mescolandosi  con  loro  non  pochi,  che  col  pretesto 
della  costituzione,  miravano  ad  accendere  la  guerra  civile;  sti- 
maodola  il  più  spedito  mezzo  di  procacciare  armi  straniere, 
laoade  usavano  il  nome  e  V  autorità  del  Zucchi  per  divulgare 
scritture  sediziose,  che,  raccendendo  antiche  superbie  e  per- 
ùoaci  odii  municipali,  valessero  a  spiccar  la  città  di  Bologna 
da  Roma,  e  in  due  campi  opposti  dividere  il  medesimo  stato.  Il 
trovarsi  in  Bologna  il  conte  Mestai,  fratello  del  papa,  accre- 
sceva i  sospetti  e  le  voci,  che  si  volesse  creare  govemamento 
da  quello  di  Roma  differente. 

Veramente  se  questo  era  l' animo  del  Zucchi,  non  potrei 
dire.  Credo  intenzion  sua  fosse  di  abbattere  la  democrazia,  e 
rimettere  il  papa  colle  forze  dello  stato,  per  impedire  interve- 
(ùmento  di  forze  straniere;  il  che  dove  avesse  potuto  com- 
pini, sarebbe  stato  rimedio  al  male  fatto.  Ha  V  essersi  messo 
in  aperta  guerra  co'  rettori  di  Roma;  il  non  saper  bene  quanto 
potesse  contare  sulle  milizie  rimaste  fedeli,  sulle  guardie  cit- 
Mioe  e  sulle  popolazioni;  finalmente  l'essere  al  buio  delle  ri- 
soluzioni e  della  volontà  del  principe,  il  tenevano  sospeso  e 
titubante;  e  perdendo  da  una  parte  l'occasione,  dall'altra 
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dava  materia  o  pretesto  a*  suoi  avversari,  di  colorarlo  fau- 
tore di  civile  discordia,  e  rinnegato  conculcatore  di  libertà  ;  at- 
tribuendo a  lui  quel  che  altri  in  nome  suo  propalavano.  Onde 
presto  in  Roma  e  in  ogni  altra  città  dello  stato  la  fama  del 
Zucchi  cominciò  sonare  come  d'un  traditore.  E  il  ministro 
sopra  la  guerra  Gampello  gì'  intimava  di  presentarsi  a  Roma. 
Al  qual  comando  sdegnando  obbedire,  da  che  noi  riconosceva 
per  superiore;  e  l'altro  accusandolo  in  publico  di  fellonia; 
protestava  che  sarebbe  andato  a  Roma  a  vendicare  la  in- 
giuria colla  spada.  Il  che  non  fece;  e,  avendogli  nelloP  stesso 
tempo  scritto  il  ministro  Galletti  per  ammonirlo  che  gravi 
sospetti  erano  fatti  di  lui,  e  consigliavalo  di  condursi  a  Roma 
a  purgarsene,  rispondeva:  dispregiare  le  vili  calunnie  ;  essere 
sempre  lo  stesso  amadore  di  libertà,  ma  non  potere  F  avve- 
nuto in  Roma  approvare.  Quanto  a  sé,  dependerebbe  dal  santo 
padre. 

Ma  ormai  nello  stato  romano  erano  le  cose  a  tal  termine, 
che  non  si  trattava  più  di  salvare  lo  statuto  concesso  da 
Pio  IX,  ma  sì  di  ovviare  a  maggiori  disordini  di  popolo,  da 
tanti  mantici  dì  civile  discordia  agitato.  Àdunaronsi  i  soprad- 
detti commessari,  eletti  dal  parlamento,  per  conferire  se  era  da 
trovar  modo  alcuno  d' intendersi  col  cardinal  Gastracane  e  con 
monsignor  Roberti:  soli  rimasti  in  Roma  di  quel  consiglio 
eletto  dal  papa.  I  quali,  fosse  paura  o  costume,  accogliendo 
con  ineffabile  cortesia  quanti  andavano  a  loro  a  far  pratiche 
di  conciliazione,  davano  parole  benigne,  ma  incerte  e  vuote; 
terminando  sempre  con  dire,  essere  anch'  essi  di  parere  che 
fosse  da  compor  subito  un  governo  accettevole  al  popolo:  ma, 
non  avendo  balia  di  risolver  nulla,  dovevano  scrivere  a  Gaeta. 
E  se  realmente  scrivessero,  e  quali  e  quante  risposte  venia- 
sero,  non  mi  è  noto  ;  ma  se  quel  che  si  seppe,  non  era  prolun- 
gamento di  fraude,  giustizia  richiede  che  non  sia  il  male  riferito 
solamente  alla  corte  di  Gaeta;  ma  se  ne  attribuisca  una  parte 
agli  uomini  stessi  eletti  dal  papa,  per  rappresentarlo  nella  sua 
assenza  da  Roma.  Gonciossiachè  non  solo  al  cardinal  Gastra- 
cane era  stato  scritto  di  aggiornare  il  parlamento,  ma  succes- 
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sivamente  gli  fu  data  facoltà  di  approvare  le  polizze  del  te- 
soro, publìcate  nuovamente  da*  rettori  di  Roma,  costituirsi 
anche  in  numero  di  tre  in  legittima  autorità,  traslatare,  se 
fosse  stato  mestieri,  la  sede  del  governo  fuori  di  Roma,  nomi- 
nare altre  persone  in  surrogazione  o  aggiunta  del  consiglio, 
analmente  rinnovare  il  ministerio.  Ma  il  cardinale  non  fece  di 
detta  balia  alcun  uso;  non  forse,  come  fu  sospettato,  per  far 
nascere  consigli  stemperati,  ma  per  timore  di  eseguire  egli  in 
Roma,  fra  tanti  crucci  e  appetiti  popolari,  quel  che  il  papa 
e  gli  altri  cardinali  gì'  imponevano  ben  sicuri  a  Gaeta.  Non 
poco  altresì  dovette  scoraggirlo,  che  il  principe  Barberini  ap- 
parisse incerto  di  accettare;  il  principe  di  Roviano  rifiutasse, 
e  senza  indugio  per  Toscana  si  partisse  ;  monsignor  Roberti 
tentennasse  :  gli  altri  tre  avvertiti,  non  giungessero.  I  quali  in 
cambio  di  andare  a  Roma,  com'  era  loro  debito,  se  n*  erano 
iti  a  Gaeta  ;  promettendo  di  usare  uffici  e  preghi  per  la  con- 
servazione dello  statuto.  Qual  frutto  avessero  le  loro  pratiche, 
conoscerà  chi  legge  procedendo  avanti. 

Ma  la  popolare  impazienza  era  in  sul  convertirsi  in  furore, 
0  mandare  ogni  cosa  in  fascio  ;  divenendo  impossibile  più 
iodugiare  gli  ultimi  atti  di  ribellione,  non  che  impedirli.  Della 
qoale  cosa  il  principe  Corsini,  come  senatore  di  Roma,  infor- 
nava i  consiglieri,  affinchè  provvedessero  senza  dimora.  Onde 
<iuelii  ragunatisi,  invitarono  i  ministri  a  proporre  alcun  prov- 
vedimento; e  i  ministri  d'accordo  co' commessari  del  papa, 
proponevano  una  Giunta  di  stato,  composta  di  tre  membri,  no- 
minati dalle  assemblee,  che  nell'  assenza  del  pontefice  compisse 
lo  parti  di  lui.  La  quale,  approvata  da'  consigli,  fu  per  bando 
notificata  al  publico.  £  quasi  a  fare  maggior  prova  di  pru- 
denza, elessero  don  Tommaso  Corsini,  senatore  di  Roma,  Gae- 
tano Zucchini,  senator  di  Bologna,  e  il  conte  Filippo  Camerata 
goofeloniere  d'  Ancona  :  i  quali  non  solo  rappresentavano  le 
tre  principali  provincie  dello  stato,  ma  a  queir  ufficio  erano 
stati  dallo  stesso  pontefice  con  sua  piena  soddisfazione  innal- 
zati. E  sì  come  allora  per  ogni  cosa  nuova  si  festeggiava  a 
prima  giunta,  correva  il  popolo  in  piazza,  guidato  da  Ciceru- 
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acchio,  a  mettere  in  cielo  .con  liete  grida  le  deliberazioDÌ  del 
parlamento  ;  le  quali  da  indi  a  poco  non  erano  più  a  grado 
di  alcuna  parte  ;  tassandole  alcuni  per  timore,  che  fossero  atti 
sediziosi;  altri  per  ira,  che  non  fessine  risoluzioni  abbastanza 
popolari,  e  qualcuno  per  ostentamento  di  scienza  politica.  Onde 
ne' giornali  e  ne*  cerchi  si  diceva:  le  assemblee  legislative  non 
avere  mandato  né  diritto  di  creare  una  podestà  da  tener 
luogo  del  principe:  massime  dopo  essere  in  sì  magro  nu- 
mero ridotte  :  cessando  il  poter  sovrano,  appartenere  a  tutta 
la  nazione  surrogarne  un  altro:  essere  viziosa  l'origine  di 
quel  triuavirato,  e  nulla  per  tanto  ogni  sua  autorità:  allo 
stesso  pontefice,  meglio  che  quella  usurpazione,  dovere  rie- 
scire  più  grato  il  convocare  la  nazione,  la  quale  anziché  spo- 
destarlo, potrebbe  rimetterlo  in  seggio. 

Queste  ed  altre  cose  si  disputavano,  come  se  allora  si  fosse 
trattato  di  adoperare  colle  regole  delle  rivoluzioni,  o  colle  ra- 
gioni naturali  delle  genti,  e  non  piuttosto  di  trovar  compensi 
e  amminicoli  di  salvare  qualcosa,  non  potendosi  tutto  ;  ov- 
vero di  ovviare  a  mali  maggiori.  À  togliere  autorità  al  nqovo 
triunvirato  non  poco  valse  la  sùbita  rinunziazione  del  senator 
Zucchini:  e  più  T  allegare  il  solito  pretesto  della  coscienza» 
che  non  gli  consentiva  di  prendere  un  ufficio,  che  se  bene  vòlto 
ad  ottimo  fine,  pure  non  gli  pareva  lasciasse  a  bastanza  in- 
tatti i  legittimi  vincoli  fra  il  capo  del  municipio  e  il  prin- 
cipe. Con  questi  scrupoli  e  so(kterie,  prodotte  da  superba 
ignavia,  o  da  codarda  paura,  gli  uomini,  che  volevano  fama 
di  moderati,  ovviavano  a' pericoli  della  patria:  rammarican- 
dosi e  mormorando  poscia,  che  di  un'assemblea  costituente  e 
di  un  reggimento  republicano  si  levassono  gridi  ;  e  al  timone 
dello  stato  persone  inchinevoli  per  uso  e  obblighi  a  secon- 
dare i  moti  popolari,  salissero.  In  luogo  del  Zucchini,  richie- 
dendosi un  bolognese  che  accettasse  certamente,  fu  messo 
il  Galletti;  sempre  in  condizione  di  essere  levato  a' sommi 
magistrati.  E  poiché  in  questo  mezzo  erasi  deposto  il  Lu- 
nati, ministro  dell'  erario,  e  rimaneva  altresì  vacante  il  mini- 
sterio  delle  cose  interne,  furono  queste  due  soprintendenze 
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confidate  temporalmenle  allo  stesso  conte  Mamiani;  ebe  in 
quei  giorni  avendo  quasi  tutta  la  somma  degli  affari,  ed  es- 
sendo pure  la  principal  luce  di  quel  governo,  faceva,  quando 
con  provvisioni  inteme,  e  quando  con  uffici  esterni,  ogni  mag- 
giore sforzo  per  rattenere  V  ultima  rovina.  Se  non  che  gli  nC- 
6ci  esterni  riescivano  più  malagevoli  delle  inteme  provvisioni  : 
provandosi  bene  allora  il  crudele  fato  de'  piccoli  stati,  in  mezzo 
a  sterminate  dominazioni;  più  ancora  crudele  per  Roma,  sede 
del  pontefice  :  che  i  potentati  stimano,  com'  è  in  effetto,  nego- 
zio generale  ;  nulla  rilevando,  che  tre  milioni  d*  uomini  vivano 
in  martore  per  tutti. 

E  ben  mostrarono  eh'  eglino  tanto  contavano  Roma  quanto 
vi  fosse  il  papa,  da  che  appena  partito,  non  rimasero,  del  così 
detto  corpo  diplomatico  che  i  legati  di  Sardegna  e  di  Toscana 
temporalmente,  e  i  rappresentanti  de'  governi  non  riconosciuti 
di  Sicilia  e  di  Venezia.  I  quali,  oltreché  avevano  poco  peso  nei 
destini  del  mondo,  non  erano  né  pur  fra  loro  d' accordo,  per 
la  diversa  forma  degli  stessi  loro  governi.  ÀI  marchese  Pareto, 
ministro  della  corte  di  Torino»  era  stato  ordinato  di  rimanere 
in  Roma  finché  vi  fosse  un  governo  legittimamente  costituito  ; 
mancato  il  quale,  dovesse  interrompere  gli  uffici,  aspettare 
miove  ingiunzioni,  né  punto  mescolarsi  nelle  quistioni  fra  il 
papa  e  i  suoi  sudditi.  Ma,  avendo  il  papa  protestato  di  non  ri- 
coDoscere  il  nuovo  ministero  e  gli  atti  suoi,  quasi  subito  a 
Gieta  si  trasferì.  11  granduca  di  Toscana  avrebbe  voluto,  che 
il  suo  ambasciadore  andasse  anch'  esso  a  Gaeta;  ma,  oppo- 
nendosi il  presidente  de'  ministri  Montanelli,  intramessosi  il 
Guerrazzi,  lo  indusse  ad  aspettare  finché  non  fossero  certi  che 
It  corte  di  Napoli,  colla  quale  allora  era  nimicizia,  non  avrebbe 
impedito  di  essere  ricevuto.  Onde  ne'  pochi  giorni,  che  ancora 
dimorò  in  Roma,  non  sapendo  fare  per  conto  proprio,  e  di 
malincuore  adoperando  secondo  le  commessioni  del  ministero 
democratico,  forse  non  ignorando  i  desiderii  del  principe,  non 
riesciva  buono  né  a'  moderati  né  agli  sn^pderati.  Il  siciliano 
padre  Ventura  fra  la  teocrazia  e  la  democrazia  ondeggiando,  né 
pur  egli  valeva  a  soddisfare  alcuna  parte.  Cruccioso,  come  si- 
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cilianò,  che  il  pontefice  avesse  rifugio  presso  Ferdinando  di 
Napoli,  avrebbe  tenuto  co'  rettori  di  Roma,  ma  nel  medesimo 
tempo,  volendo  serbar  fama  di  zelo  cattolico,  da  tutto  quello, 
che  r  avesse  fatto  apparire  men  che  ossequioso  al  pontefice,  si 
riguardava.  Il  Castellani,  che  rappresentava  i  temperati  consigli 
della  republica  veneta,  era  forse  il  solo  che  non  restasse  dal 
promovere  e  aiutare  le  risoluzioni  de'  prudenti  ;  ma  fuori  di 
un  soccorso  di  parole  savie,  non  poteva  altro. 

Sentiva  dunque  il  Mamianì,  che  dove  a' divisamenti  di 
Gaeta  non  ponevano  freno  le  grandi  potenze,  la  libertà  di  Roma 
era  spacciata;  e  a  tal  fine  mandava  a  Parigi  e  a  Londra  Filippo 
Canuti,  antico  e  provato  amadore  di  onesta  libertà,  affinchè 
cercasse  di  accontarsi  per  modo  co'  rettori  di  quelle  nazioni, 
che  colla  loro  mezzanità  autorevole  si  potesse  fare  colla  corte 
papale  un  accordo  stabile,  qual  era  di  separare  e  distinguere  i 
due  reggimenti;  dalla  confusione  de'  quali  ogni  cagion  di  di- 
sordine proveniva.  Similmente,  argomentando  non  a  torto,  che 
il  mettere  subito  ad  esecuzione  la  costituente  italiana,  ne' ter- 
mini ond'  era  da  lui  proposta  e  dai  consigli  approvata,  poteva, 
oltre  a'  beni  futuri,  essere  ottimo  espediente  a'  mali  presenti, 
affine  di  soifocare  o  reprimere  il  già  cominciato  grido  di  un'  as- 
semblea costituente  romana,  che  mutasse  faccia  allo  stato, 
mandava  oratori  a  Torino  Michele  Finto  e  Leopoldo  Spini  ;  i 
quali,  benché  uomini  di  non  molta  importanza,  parvero  da  rie- 
scire  facilmente  nella  commissione  di  promovere  la  sollecita 
effettuazione  della  italiana  costituente,  sì  perchè  i  termini  di 
questa,  secondo  che  erano  stati  deliberati  in  Roma,  non  tra* 
scendevano*  sostanzialmente  quelli  del  congresso  torinese  pre- 
sieduto dal  Gioberti,  in  que'  medesimi  giorni  assunto  al  mini- 
stero. La  quale  assunzione  essendo  stata  accompagnata  da 
commovimenti,  richiede  che  io  ne  riferisca  i  particolari,  tor- 
nando un  po'  indietro,  e  il  filo  delle  cose  di  quel  regno  ripi- 
gliando. 

I  fatti  della  degiocrazia  nell'  Italia  mezzana  non  avevano 
lasciato  di  commovere  anco  il  Piemonte  :  dove  se  i  medesimi 
effetti  non  seguivano  per  le  forme  della  libertà  intema,  un 
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gran  pericolo  sorgeva  per  le  cose  della  comune  guerra  :  sospesa 
e  non  delììnita.  Come  e  quanto  il  ministerio  pinel liane,  che  il 
Gioberti  chiamò  di  doppia  politica,  fosse  esoso,  abbiamo  abba- 
stanza riferito.  Or  continuando,  aggiungerò,  che  la  tenzone  con- 
tro di  esso,  non  che  rallentare,  era  sempre  andata  rinforzando: 
e  investendolo  con  obbrobri  e  calunnie  gli  smoderati,  quasi  più 
noi  difendevano  i  moderati:  anzi  ne' costoro  diari  leggevansi 
a  quando  a  quando  accuse  e  rimprocci,  massime  per  ciò  che 
alle  provvisioni  di  guerra,  e  ai  maneggi  diplomatici  della  pace 
si  riferiva.  Tornando  il  dì  46  ottobre,  dopo  breve  intervallo,  a 
ragnnarsi  le  assemblee  legislative,  molte  interrogazioni  e  que- 
rele erano  state  apparecchiate:  e  alla  lor  volta  i  ministri  eransi 
messi  in  punto  di  rispondere.  Né  il  publico  ignorava  questa 
contesa;  anch' esso  preparato  di  assistervi;  alcuni  per  vaghezza, 
altri  per  soffiarvi  co'  gridi,  e  volgerla  secondo  la  propria  pas- 
sione. In  senato,  notiticando  il  conte  Alfieri  del  Sostegno,  eh'  ei 
lasciava  il  ministero,  non  per  divario  di  politica  da'  suoi  col- 
leghi, ma  sì  per  cagioni  personali,  prese  quella  occasione  per 
informare  l' assemblea  de'  generosi  principii  di  quelli  che  go- 
vernavano: i  quali,  dove  fossero  tornate  inutili  le  pratiche  di 
accordo  usate  dalle  potenze  mezzane,  e  fallita  la  speranza  di 
un  soccorso  straniero,  avrebbero  tenuto  que' mezzi,  che  una 
nazione,  quando  vuole,  sa  in  sé  stessa  trovare,  per  ripigliar  la 
gnerra  con  più  ardore. 

Ma  nel  consiglio  dei  deputati  non  ebbero  tempo  i  ministri 
à  fare  dichiarazioni.  Gli  assalì  tosto  il  deputato  Cadorna  con 
domanda,  se  avevano  deposto  i  poteri  straordinari  stati  loro 
conferiti  dal  parlamento  nel  passato  mese  di  luglio;  né  bastando 
eh'  ei  rispondessero ,  che  intendevano  lasciarli  in  quel  giorno 
stesso,  chiedeva  che  una  protestazione  solenne  di  non  volerli 
mai  più  ripigliare  facessero.  Similmente  avevano  i  ministri  an- 
noQziato,  che  fra  due  o  tre  giorni  avrebbono  reso  conto  al  par- 
lamento degli  atti  loro  ;  e  tuttavia  i  deputati  Ravina  e  Valerio 
avacciavano  con  diffidenza  scandalosa  quel  rendiconto.  Più 
»nco  si  chiarirono  le  nimicizie  contro  i  ministri  per  lo  ca- 
villare inopportuno  intomo  alla  validità  della  loro  elezione  a 
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deputati  ;  e  per  essere  stato  con  gran  numero  di  voci  eletto 
presidente  dell'assemblea  il  Gioberti,  conosciuto  per  il  più  po- 
deroso avversario  del  ministerìo.  Sale  finalmente  il  Pinelli  alla 
tribuna:  e  poiché  le  accuse  e  le  querele  de' rappresentanti 
erano  principalmente  per  l'accettata  mediazione  degl'Inglesi 
e  de'  Francesi,  e  pei  temporeggiamenti  guerreschi,  intorno  a 
questi  punti  cosi  prese  a  discorrere. 

À  voi,  onorevoli  rappresentanti  del  popolo,  ignoto  non  è, 
in  mezzo  a  qual  turbamento,  per  la  ricevuta  sconfitta,  il  nostro 
ministerìo  nascesse,  e  come  ci  fosse  dolorosa  necessilÀ  ac- 
cettare partiti,  che  se  bene  non  vituperosi,  pure  non  grati 
né  lieti  potevano  tornare  all'animo  nostro;  mai  sempre  ar- 
dentissimo  della  maggiore  felicità  di  questa  Italia,  nostra  pa- 
tria dilettissima.  Fra' quali  partiti  uno  di  principale  impor- 
tanza fu  senza  dubbio  l'  accettare  che  i  rettori  di  Francia 
e  d' Inghilterra  s' intramettessero  co'  loro  uffici  per  procurare 
una  pace  non  pur  onorata,  anzi  profittevole  agi'  Italiani.  E  av- 
gnaché  la  prudenza  di  stato  mi  vieti  di  manifestarvi  tutte 
le  speciali  condizioni,  posso  non  di  meno  assicurarvi,  che  di 
detta  mezzanità  é  fondamento  il  riconoscere  la  libertà  d' Ita- 
lia, e  caldeggiare  il  compimento  d' un  regno  forte  sotto  V  alpe, 
che  ne  sia  guardiano.  Certo,  non  neghiamo,  che  più  glorìoeo 
per  noi  sarebbe  stato  entrare  trionfanti  nelle  rocche  di  Man- 
tova e  di  Verona:  e  altri  confidando  maggiormente  nella  forza 
delle  idee,  avrebbono  per  avventura  affirontato  il  perìcolo  di 
ultima  rovina,  anzi  che  alcun  accordo  procacciare.  Noi,  di- 
ciamo francamente,  non  avemmo  questa  fidanza.  Stavaci  di- 
nanzi alla  mente,  da  quali  fatiche  e  patimenti  oppresso,  con 
quanto  disordine  il  nostro  esercito  rivalìcasse  il  Po  e .  il  Ti- 
cino ;  e  ristorarlo  e  rifornirlo  per  modo  da  valere  contro  a  an 
nemico  per  vittoria  baldanzoso,  non  potevasi  in  poco  tempo. 
Né  la  nazione  parevaci  disposta  a  tollerare  quegli  espedienti, 
che  le  istorie  c'insegnano  essere  riusciti  dove,  mediante  il 
terrore,  spìngevansi  ì  cittadini  ad  affrontare  la  morte  in  campo, 
per  non  riceverla  su'  patiboli,  e  a  spogliarsi  delle  loro  so- 
stanze, per  non  vederle  confiscate.  Che  appo  noi  sarebbonsi 
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in  tal  modo  le  municipali  parti  rideste  ;  e  la  subita  enormità 
delle  gravezze  e  de*  rigori,  disgustando  il  popolo  delle  istitu- 
zioni nuove,  non  anco  ben  intese  e  radicate,  avrebbe  fatto 
non  meno  il  possesso  della  libertà  interna,  che  l'acquisto  del*- 
r  esterna  pericolare.  Che  se  la  coscienza  non  ci  rimorde  per 
r  operato  fin  qui,  siam  certi  di  serbarla  immacolata  per  quel 
che  è  ancora  da  fare.  0  le  nostre  istanze,  e  i  nostri  eccitamenti 
faranno  che  T  imperadore  accetti  la  mezzanità  inglese  e  fran- 
cese colle  condizioni  poste,  e  potremo  liberare  la  patria  dai 
danni  d*  una  guerra  infelice  e  incerta  :  o  l' imperadore  rifiu- 
teit  le  condizioni  e  rinnoverà  la  guerra,  e  noi  con  tutto  ar- 
dore, e  fino  all'estremo  la  sosterremo  coli' aiuto  de' Francesi, 
che  in  tal  caso  non  ci  mancherà.  E  qualora  l' imperadore,  senza 
rompere  la  guerra,  indugiasse  ad  accettare  le  condizioni  ;  con- 
ciossiachè  giudichiamo  impossibile  rimanerci  in  questo  stato 
di  sospensione  :  onde  a  tutta  la  spesa  della  guerra  si  aggiunge 
la  iaquietudine  degli  spiriti,  e  l' oppressione  di  quelle  provin- 
ole italiane,  che  s'unirono  al  Piemonte;  protestiamo,  che,  sti- 
mandoci sciolti  d' ogni  obbligo,  staremo  in  guardia,  per  co- 
gliere il  momento  più  opportuno  di  ricominciare  la  guerra. 
Che,  trattandosi  di  un'  ultima  prova,  non  dobbiamo  avventu- 
rarci per  lusinghe  di  notizie  fallaci  o  esagerate.  Gli  avveni- 
meDti  succeduti  testé  nel  cuore  dell'  impero  austriaco,  sono 
tuttora  mal  noti;  e  qual  effetto  possano  produrre  per  V  Italia, 
non  è  chiaro.  Un  nostro  assalto  troppo  repentino,  potrebbe 
spegnere  quel  seme  di  discordia  che  fra  le  milizie  di  schiatta 
<iiversa,  come  sono  le  imperiali,  va  pullulando.  Ogni  giorno 
l^ condizione  nostra  migliora;  peggiorando  quella  del  nemico. 
Va  nelle  guerre  la  opportunità  del  momento  è  tutto;  dellfi 
quale  può  e  vuole  essere  solamente  giudice  chi  siede  al  go- 
verno. 

Questo  discorso,  benché  vero,  pure  per  mala  disposizione 
(^egii  animi,  e  per  proponimento  di  abbattere  quel  ministero, 
non  fu  creduto.  E  né  pure  di  buon  grado  furono  ascoltate 
le  dichiarazioni  degli  altri  ministri,  e  particolarmente  di  chi 
iKiprintendeva  all'amministrazione  della  guerra:  il  quale  as- 
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sicurava,  noQ  avere  risparmiato  cura  né  fatica  per  riordi- 
nare e  ampliare  l' esercito  ;  chiamando  senza  indugio  sotto  le 
acmi  tutte  le  genti  destinate  alla  riscossa,  facendo  una  de- 
scrizione di  altri  venti  mila  soldati,  incettando  armi,  provve- 
dendo vestiti,  rinforzando  cittadelle,  e  altre  provvisioni  e  ri- 
forme neir  amministrazione  e  giustizia  militare.  Prima  sursero 
i  rappresentanti  di  parte  estrema,  gridando  :  che  lasciassero 
i  veli,  le  ambiguità,  le  mediazioni  ;  andassero  schietti  e  diOlati 
alla  meta:  subito,  senza  respiro,  annunciassero  agli  Austriaci 
il  ricominciamento  della  guerra.  Finito  che  ebbero,  il  Gioberti, 
asceso  la  prima  volta  ai  seggio  di  presidente,  fece  bilanciato 
discorso,  come  quello,  che,  sendosi  vòlto  alla  democrazia,  pur 
non  voleva  parere  di  aver  rinnegate  o  modi6cate  le  antiche 
sue  massime.  £  se  bene  lungamente  favellasse  di  unióne  e  di 
concordia,  pure  germi  di  divisione  d' ogni  parte  pullulavano. 
Le  interrogazioni  a' ministri,  non  che  cessare,  crescevano;  chie- 
dendosi con  più  istanza  quel  che  meno  era  a  dire  in  publico, 
cioè  se  l'esercito  erasi  bene  riavuto  dello  scoramento  degli 
ultimi  disastri,  e  se  per  numero,  armi  e  disciplina  era  pronto  a 
ripigliare  la  guerra.  Il  ministro  sopra  la  milizia,  Dabormida, 
non  avrebbe  voluto  dir  tutto,  né  sapeva  come  sottrarsi  a  tanta 
ressa  di  domande  imprudenti.  Cercava  di  scantonare,  non  pa- 
rendogli buon  consiglio  mettere  a  repentaglio  una  causa  di  tanto 
momento  con  precipitate  risoluzioni  :  e  poiché  dagli  avversari 
eragli  messo  innanzi  lo  scompiglio  e  dissolvimento  dell*  im- 
pero austriaco  (secondo  i  quali  pareva  già  fosse  dalle  radici 
spiantato]  quegli  notava,  non  essere  la  cosa  come  la  dipinge- 
vano. £  conchiudendo,  che  avendo  Italia  soiTerto  tanti  secoli, 
poteva  aver  pazienza  qualche  altro  giorno,  eccoti  levare  il  de- 
putato Brofferioe  sclamare:  «Appunto  perché  ha  sofferto  tanti 
secoli,  é  tempo  che  cessi  di  soffrire  ;  e  in  nome  de'  suoi  pati- 
menti e  martori  io  sorgo  un'  altra  volta  a  propugnare  per  la 
sùbita  guerra.  »  £  qui  veemente  diceria  sciorinò,  terminando  : 
Non  vi  maravigliate,  se  io  non  confido  negl'  Inglesi  o  ne'  Fran- 
cesi, 0  negli  Alemanni.  Io  confido  in  una  sola  potenza  :  in  noi. 
Vedeste  mai  venire  gli  Austriaci  ad  accordi,  accettar  patti, 
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conseatir  mediazioai,  se  non  dalle  armi  costrcUi?  Quella  po- 
tenza non  tratta  co*  nomici  che  dopo  esser  vinta;  e  ne  facciano 
fede  Ulma,  Wagram,  Àusterlitz  e  Marengo.  Non  più  mediazione 
adunque,  ma  guerra.  La  miglior  sapienza  è  V  ardire,  la  miglior 
politica  è  apprestarsi  a  battaglia.  Quando  0'  Conncll,  il  grande 
apostolo  della  libertà  irlandese,  sorgeva  contro  Y  oppressione 
britanna,  tre  cose,  egli  diceva,  io  vi  raccomando,  o  Ogliuoli  del- 
l'Irlanda: agitazione,  agitazione,  agitazione;  ed  io  puro  tre  cose 
vi  raccomando,  o  italiani  ;  ardimento,  ardimento,  ardimento. 

Inaudito  rumore  di  applausi,  massime  dalle  tribuno  popo- 
lari, seguitò  queste  parole.  Primo  ad  applaudire  era  il  Gio- 
berti. Sorgono  i  deputati  non  disposti  agli  ardimenti,  a  quere- 
larsi che  il  presidente  tolleri  queir  applaudere,  vietato  dalle 
leggi  del  parlamento  ;  e  il  presidente,  che  aveva  dato  l'esempio, 
rispondeva:  «  che  anco  in  altre  nazioni,  rette  a  libertà, si  con- 
sentivano applausi,  quasi  sfogo  e  dimostrazione  di  generosi  sen- 
timenti ;  molto  più  dovevano  ossero  consentiti  in  quel  tempo, 
che  di  ardore  era  mestieri.  Da  capo  applausi  scoppiarono  di 
ogni  parte;  la  tornata  divenne  rumorosa.  Vedovasi  chiaro  che 
il  Gioberti,  lusingato  dalla  democrazia,  cercava  di  questa  le 
grazie  e  i  favori  ;  né  forse  pensava,  che  del  suo  nome  voleva 
usare,  per  correre  dove  egli  non  avrebbe  consentito  ;  il  che 
apparirà  dalle  cose  che  restano  a  dire. 

Altri  discorsi  nel  parlamento  piemontese  furono  fatti  prò  e 
contra,  inopportuni  e  imprudentissimi.  Chi  disputava  che  si 
<loveva  por  fede  negli  uffici  di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  chi  af- 
fermava, che  no  ;  chi  aggiungeva  che  era  da  porre  un  termine 
alla  loro  mediazione,  e  chi,  da  essere  anzi  caldeggiata.  Da- 
vanzo quelle  potenze  erano  mal  disposte,  ma  con  tali  dispute 
vie  più  8*  avvolpacchiavano.  I  democratici  volevano  la  guerra 
senza  indugio  ;  i  monarchici  volevano  aspettare,  e  tutte  le  pra- 
tiche di  accomodamento  terminare.  E  combattendo  essi  per 
la  guerra,  ne  apparecchiavano  con  le  discordie  interne  il  est- 
ivo successo.  In  senato  queste  cose  si  discutevano  con  più 
"moderazione,  ma  gli  esempi  di  quest'  assemblea  avevano  poca 
autorità  nel  popolo,  che  più  faceva  conto  de'  rappresentanti 
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eletti  da  esso,  come  sempre  avviene  ovunque  gli  alti  consigli 
sono  di  elezione  del  principe  ;  i  quali,  essendo  o  credendosi  a 
lui  obbligati,  non  si  reputano  a  bastanza  liberi.  Fu  da'  mini- 
stri proposta,  e  subito  vinta,  novella  descrizione  di  quattordici 
mila  soldati;  togliendoli  da'  giovani  nati  negli  anni  4828  e  29  ; 
per  potere  rimandare  alle  famiglie  tanti  padri  e  mariti,  so- 
stegni di  quelle,  strappati  nel  maggior  bisogno.  Ma  se  bene 
questi  provvedimenti  accennassero  ad  apparecchi  di  guerra,  pure 
i  nemici  del  ministero  non  si  quietavano  :  né  paghi  di  pungerlo 
per  le  deliberazioni  da  fare,  seguitavano  a  garrirlo  per  quelle 
già  fatte:  tgrnando  sempre  sull'accettata  mezzanità  delle  due 
potenze  ;  per  la  quale  (dicevano)  era  fallito  il  soccorso  armato 
de'Francesi  ;  stimandosi  sdebitati  delle  loro  promesse  con  quel- 
la opera  vana.  Né  bastava  chiarirli,  che  i  Francesi  medesimi, 
per  bocca  del  general  Cavaignac,  eransi  protestati  mediatori, 
facendo  chiaro  conoscere,  che  di  soccorrerci  colle  armi  non  sa- 
pevano risolversi.  Né  pure  fece  tacere  le  male  lingue  V  «ssere 
stato  al  general  Dabormida  sostituito  nel  ministerio  della  guerra 
il  generale  Alfonso  La  Marmerà,  che  pur  nella  prima  guerra^ 
splendide  prove  di  valore  e  di  ardire  aveva  fatto.  Proprio  que- 
gli opponitori  mostravano  di  non  saper  essi  medesimi  ciò  che 
si  volessero:  conciossiaché,  ragguagliando  il  dichiarato  più 
volle  dal  Pinelli,  e  dagli  altri  ministri,  con  quel  che  il  Gioberti 
e  gli  altri  democratici  predicavano,  non  appariva  che  differis* 
sero  nel  fine  o  nei  modi  di  conseguirlo  :  opinando  sì  gli  uni  e 
sì  gli  altri  di  rinnovare  la  guerra,  quando  per  altra  via  non  fosse 
da  ottenere  la  libertà  d' Italia,  e  mantenere  la  decretata  unione 
della  Lombardia  col  regno  piemontese.  Laonde  convien  dire, 
che  0  il  Gioberti  e  gli  altri  avevano  buono  in  mano  per  cre- 
dere che  i  ministri  dicessero  una  cosa,  e  ne  praticassero  un'al- 
tra ;  0  miravano  ad  occupare  i  loro  seggi.  Comunque  fosse, 
ancora  in  Piemonte  si  giunse  a  quel  brutto  termine,  di  accet- 
tare ministeri  imposti  al  principe  colle  grida  del  popolaccio. 

Cominciarono  i  Genovesi  come  avevano  fatto  i  Livornesi, 
a  chiedere  un  ministero  popolare:  e  come  che  non  trascor- 
ressero, come  quelli,  a  una  quasi  ribellione,  pure  a  vituperosi 
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eccelsi  si  abbandonarono:  essendosi  nel  tumulto  intramessi 
ladri  e  omicidi;  onde  alcune  botteghe  furono  sfondate;  una 
chiesa  svaligiata  ;  più  d' un  cittadino  offeso.  Con  questi  atti  lo 
città  nostre  il  trionfo  della  democrazia  assaggiavano.  In  Torino, 
non  era  tanta  foga  democratica,  ma  stremanti  da  sommovere 
non  mancavano;  e  gran  rumore  levavano  nel  parlamento  i  de- 
putati Brofferio  e  Valerio:  co*  quali  spesso  s*  accontavano  il 
Sineo,  il  Buffa,  il  Rattazzi,  il  Cadorna,  il  Ravina,  il  Pescatore 
od  altri  ;  secondati  dallo  stesso  presidente  dell'assemblea  Gio- 
berti: cui  ne'  diari  accusavano  di  parziale  i  monarchici,  ed  ei 
facile  air  ira  non  si  teneva  di  rimbeccarli,  e  far  di  sé  difese, 
che  parevano  lodi. 

Gii  opponenti,  che  andavano  in  cerca  di  occasioni  per  ab- 
battere il  ministero,  n'ebbero  una  quasi  porta  loro  dagli  stessi 
ministri.  Aveva  il  deputato  Pietro  Gioia,  che  nel  parlamento 
rappresentava  Piacenza,  fatto  querela  dei  danni  e  patimenti  che 
so&iva  quella  città,  congiunta  col  Piemonte,  e  allor  tornata  in 
potere  degli  Austriaci;  notando  specialmente,  non  pur  mancare 
ogni  giustizia,  ma  anco  le  forme  legittime  della  giustizia;  e  le 
sentenze  sì  civili  e  sì  criminali,  non  eseguirsi  né  in  nome  di 
Carlo  Alberto,  vietandolo  la  forza  publica,  che  era  austriaca: 
■^  in  nome  dell'  imperadore,  essendo  pronunziate  da  giudici 
piemontesi. 

Le  parole  d'un  uomo  di  grandissimi  considerazione,  quale 
^il  Gioia,  commossero  tutta  l'assemblea,  e  quasi  inchiudes- 
^  un  rimprovero  a  quelli  che  governavano,  trassero  il  mi- 
i^istro  Pinelli  a  commettere  l' errore  (dagli  stessi  suoi  amici 
rimproveratogli)  di  domandare  all'  assemblea  un  consiglio  se- 
peto;  iribanzi  al  quale  purgar  sé  e  i  suoi  colleghi  delle  tante 
accaso,  ond'  erano  fatti  segno;  quasi  non  sapesse  o  non  volesse 
io  publico.  Sortiti  i  giudici,  in  maggior  numero,  dalla  parte 
(lemocratica  già  prevagliente  rapportarono  :  l' attuale  mini- 
stero non  essere  in  grado  di  procurare  una  pace  onorevole,  né 
a  amministrare  una  guerra  felice.  Richiamaronsi  i  ministri,  e 
più  specialmente  il  Pinelli,  che  il  consiglio  aveva  passato  le 
Aie  facoltà;  ristrette  a  conoscere,  se  si  poteva  senza  indugio 
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ncomiuciare  la  guerra  e  liberare  dalle  oppressioni  austriache 
le  Provincie  unite  col  Piemonte  :  e  quindi  domandavano,  che 
tutta  r  assemblea,  adunata  in  segreto,  pronunziasse  il  giudizio. 
11  quale,  quantunque  al  ministero  favorevole,  essendosi  troppo 
svelata  la  nimicizia  degli  opponitori,  pure  non  valse  a  rinvi- 
.^orirlo:  porgendo  troppa  e  continuata  materia  al  romoreg- 
giare,  lo  crudeli  oppressioni  della  Lombardia  e  dei  Ducati. 
Conciossiachè  gli  Austriaci,  tornati  padroni  di  quei  luoghi,  cer- 
cavano con  quante  più  graN'ezze  potevano,  e  con  bandi  sangui- 
nosi, di  ridurli  più  agevoli  alla  soggezione  straniera,  e  rinfran- 
carsi delle  spese  della  guerra  per  vendetta  o  prowedenza.  Ai 
primi  giorni  di  novembre  ponevano  un  altro  balzello  sirai»- 
rlinario  sopra  quanti  avessino  avuto  parte  alla  rivoluzione; 
sapendo  che  i  signori  e  i  possidenti,  più  che  il  popolo  minuto, 
r  avevano  promossa;  e  minacciavano  di  mettere  in  comune  i 
loro  beni,  dove  nello  spazio  di  sei  settimane  non  fosse  stato 
soddisfatto. 

Facevansi  di  ciò  querele  nel  parlamento  sardo;  come  se  i 
ministri  avessero  potuto  impedire  che  gli  Austriaci  vincitori  non 
tiranneggiassero  la  Lombardia  vinta.  E  tornavano  a  dire,  che 
doveansi  rompere  gì*  indugi  vergognosi,  ricominciare  la  guerra 
onorata,  adoperare  modi  proprii  delle  rivoluzioni;  quasi  il  Pi»* 
monte,  anzi  tutta  Italia  fosse  stata  disposta  a  prove  estreme  di 
uomini  e  di  danari.  E  vero  che  ciò  non  fu  né  pur  tentato;  con- 
ciossiachè il  ministero,  diretto  dal  Pinelli,  avvisasse  sempre 
doversi  mezzi  ordinari,  benché  i  tempi  fossero  straordinari, 
adoperare.  Chiese  danaro  in  prestito  fuori  d*Italia,e  non  aven- 
dolo trovato,  ne  domandò  a' cittadini;  i  quali  ne  diedero^  fin- 
ché poterono  ;  e  volendosi  maggiormente  aggravare,  i  rappre- 
sentanti si  opponevano,  e  alcuni  consigliavano  quella  che  i 
socialisti  chiamavano  imposta  progressiva,  da  crescere  secondo 
le  speciali  ricchezze  di  ognuno:  altri  suggerivano,  che  si  met- 
tessero balzelli  alle  rendite,  si  cassassero  gli  uffici  superflui,  si 
restringessero  gli  stipendii,  si  proporzionassero  meglio  le  pen- 
sioni, si  tassassero  specialmente  gli  ufficiali  publici.  Ma  il  depu- 
tato BrofTerio,  che  quasi  in  ogni  quistione  usciva  di  seminato, 
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si,cos\  prese  a  dire:  volete,  o  rettori,  danaio  per  soccor- 
rere alla  più  santa  delle  cause?  Cominciate  dal  togliere  le 
ingiustizie.  Incamerate  i  beni  de*  gesuiti  espulsi  ;  sciogliete 
r  altre  fratesche  congregazioni,  e  mettete  altresì  in  comune  le 
tante  loro  ricchezze;  impadronitevi  delle  mense  di  que' ve- 
scovi, che  più  si  sono  sbracciati  a  contrariare  il  nostro  movi- 
mento di  libertà.  Fate  in  somma  come  nelle  rivoluzioni  si  ha 
da  fare.  Ài  quali  detti,  secondo  il  solito,  forte  applaudivano  le 
popolari  tribune,  proverbiando  nel  medesimo  tempo  chiunqut^ 
di  confutare  il  Brofferio  si  attentasse. 

Ma  i  più  dei  deputati,  che  da*  modi  straordinari  erano 
alieni,  tennero  col  ministero.  Il  quale  non  per  questo  ripigliava 
autorità:  e  a  togliergliela  del  tutto,  venne  in  discussione  la 
legge  di  publica  sicurezza.  L*  avevano  motivata  i  tumulti  di 
Genova,  suscitati  principalmente  da  quella  turba  di  uomini  per- 
versi, c))e  col  titolo  di  fuorusciti  lombardi  eransi  d' ogni  paese 
travasati  in  quella  città,  stromenti  pessimi  di  sedizioni.  Onde 
da  prima  la  legge  fu  proposta  speziale  contro  i  fuorusciti,  e 
bò  Berissimi  lamenti  ;  parendo  che  fosse  una  gravissima  in- 
giuria a'  popoli,  che  ornai  s' erano  congiunti  co'  Piemontesi,  e 
<|ua6Ì  on  indizie,  che  davvero  chi  reggeva  il  Piemonte,  trattasse 
a^li  accordi  coli'  imperadore,  T  opera  omai  compita  disfare. 
Ne  farono  persuasi  gli  stessi  itìinistri ,'  i  quali  accettarono  di 
correggerla  per  forma,  che  non  a'  soli  fuorusciti,  anzi  a  tutti  i 
swUiti  del  regno  dovesse  riguardare.  E  non  di  meno  i  nemici 
del  ministero  seguitarono  a  dirla  dispotica,  crudele,  barbara  :  e 
dipingendo  con  artifìziosa  eloquenza  i  dolori  dell'  esilio,  mo- 
stravano che  la  nuova  legge  non  che  disacerbarli,  gV  inaspriva 
ittggiormente,  obbligando  i  poveri  fuorusciti  a  confessare  la  loro 
inieeria,  affìnchè  il  pane  concesso  sapesse  loro  più  amaro.  Né 
lisciavano  Faltro  argomento,  assai  valido  in  que' giorni,  che  una 
^&tta  legge  offendeva  l' unione  decretata,  anzi  la  distruggeva 
difetto. In  vano  i  ministri, e  sopra  tutti  il Pinelli, protestavano, 
iiitenzion  loro  non  essere  di  recare  ingiuria  a' fratelli  torn- 
ii ma  sì  di  nettare  le  città  di  vagabondi  e  di  malfattori,  che 
h  quiete  publica  intorbidavano,  e  discordie  seminavano.  Più 


I 


M!}  ISTOfelE   ITAUAXE 

foiU*  atrc-fMiavano  ì  contrsdittori  :  plaudenti  le  tribane,  e  quasi 
la  v(k;o  BofTocanli  di  coloro,  che  in  sostegno  della  legge  si  {»tH 
vavano  favellare.  La  quale  alla  fine  rimandata  agli  esami,  di 
lina  Re  ne  fecero  due:  distinte  per  lo  gastìgamento  de' misfatti, 
K  [liT  lo  Hoccorso  de*  fuorusciti  lombardi;  parendo  indegno  ac- 
comunare un  [>rovvedimenU)  di  beneficenza  con  uno  di  rigore. 
l'ro|X)8ta  uilresì  altra  legge  dal  ministro  sopra  la  guerra,  per 
rrearn  un  gran  giudice  dell*  esercito,  che  valesse  a  rafiermare 
la  buona  disciplina,  specialmente  nel  tempo  della  guerra,  senta 
gravo  o|)|H)8Ìzionc  e  con  lievi  mutamenti,  fu  vinta. 

Ma  lo  imprudenti  domande  tornavano  sempre  ad  agitare 
r  assemblea,  comecché  il  maggior  numero  de*  rappresentasti 
mostrassero  in  fine  colle  loro  deliberazioni  di  sostenere  il 
ministerio.  Di  che  menavano  vanto  i  partigiani  di  esso:  noa 
considerando,  che  il  suffragio  de'  più  ne*  parlamenti  giova  ai 
rettori  in  tempi  tranquilli;  ma  in  quelli  di  tanta  concitaziooe, 
bastavano  fiochi  a  sgararli:  rafforzati,  come  se  fossero  molti, 
dalle  lumultuazioni  di  piazza.  Alle  quali  novello  eccitamento 
furono  le  nuove  di  Roma;  la  morte  del  Rossi  :  e  la  sucoesBÌn 
fuga  del  pontetìce  :  accolte  dai  democratici  di  tutti  i  ftm, 
quasi  y  estremo  di  lor  possa,  quando  erano  rdtiino  segno  dì 
sciagnra.  Nella  sera  del  d\  49  novembre  ebbeyi  in  Torino  vi- 
tuperoso baccano.  Turba  come  di  briachi  va  per  le  vìe» 
cantando  canzoni,  poi  levando  grida  e  imprecazioni  a'  i 
tinalmont^  sforzando  la  porU  di  palazzo.  Rintuzzati  da  i 
soldati,  con  quelli  s  azzuffino,  e  qualcuno  è  ferita  Nd  aelo- 
simo  tempo  prezzolati  gridatori  dixiilga^^no  una  protasu  nmr 
tro  il  ministerio.  soscritta  da  tutti  i  deputati  avversari;  ì  qtH 
non  fioiendo  vincerlo  per  numero,  lo  assali\-ano  co'  t 
Grande  fu  lo  scandalo,  non  tanto  per  le  cose  che  vi  4 
ficaritte.  essendo  m  fine  una  ripetizione  delle  accuse  a 
in  parlamento,  quanto  pel  brutto  esempio  che  rap 
dalia  nazione  porgevano.  Risentivasi  V  altra  parte  dell' ««•- 
iiàan.  e  publicando  anch'essa  un  bando  per  ribattere  la  jfiii- 
«te  degli  altri.  acCTesceva  lo  scandolo  :  parendo,  che  dal  p»- 
^       Dto  {ÒBBero  in  piazza  discesi  a  gar^giaisL  Levò  ftm 
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rumore,  e  fu  rigettata  una  legge  proposta  dal  deputato  Pesca- 
tore sul  tributo  progressivo:  che  delle  teoriche  de'  socialisti  di 
Francia  putiva.  Vie  più  s' incollerivano  i  contrarii  al  roiniste- 
rio;  quanto  maggiormente  non  potevano  co'  suffragi  prevalere, 
e  più  rumorose  facevano  suonare  lor  voci;  rafforzate  ogni  dì 
dalle  grida  del  popolo  assembrato  nelle  ringhiere  :  onde  nella 
tornata  del  dì  30  novembre  il  ministro  dell'  erario,  salito  in 
bigoncia  a  fare  proposta  di  una  nuova  legge,  dovette  scendere 
quasi  subito,  essendo  la  sua  voce  dagli  schiamazzi  popolari  af- 
fogata. Protestò  con  severe  parole  il  capo  de'  ministri,  general 
Perrone,  contro  sì  scellerata,  e  per  tanto  tempo  continuata  vio- 
lazione del  più  sacro  dei  diritti  in  paese  libero:  frutto  dell'es- 
sere stata  in  principio  non  pur  tollerata,  anzi  promossa  da  chi 
por  aveva  obligo  di  vietarla,  come  moderatore  dell'assemblea. 
Ma  le  proteste  e  le  querele  nulla  valevano  dove  era  preordi- 
nato divisamente  di  far  passare  in  altre  mani  il  governo  dello 
stato.  \ 

Il  re  in  quei  giorni  trova  vasi  abbattuto  dalla  sconfìtta.  Mag- 
giormente r  accorava,  che,  dopo  aver  messo  a  periglio  tante 
volle  la  vita  sua  e  de'  figliuoli,  non  aveva  potuto  forbirsi  del 
l'antica  macchia  di  traditore;  la  quale  sentivasi  da  capo  ri- 
schiare àgli  orecchi.  Quindi  eragli  caduto  ogni  coraggio  a 
^istenze  interne,  e  piuttosto  disponeva  l' animo  ad  accogliere 
P^iti  disperati.  Tal  che  in  fine  gli  riescivano  più  graditi  co- 
loro che  gli  favellavano  di  nuova  guerra,  che  i  consigliatori 
del  temporeggiare  o  accordarsi  col  nemico  vincitore.  D' altra 
parte  vedeva  la  setta  democratica  acquistar  potenza  ogni  dì 
più;  vedeva  infido  o  vano  l' appoggio  delle  corti  mediatrici. 
Lo  state  co'  moderati  non  1*  arebbe  colle  vecchie  corti  riami- 
<^to,  DÒ  salvato  dalla  tempesta,  che  i  non  moderati  gli  ap- 
Pii^recchiavano.  Il  correre  a  fortuna  rotta  parvegli  il  miglior 
partito  ;  conciossiachè,  dove  avesse  ogni  altra  cosa  perduto, 
avrebbe  la  sua  fama  per  sempre  vendicata.  Tutto  adunque 
cospirava  a  far  cadere  il  ministero,  di  cui  era  balio  il  Pinelli. 
Il  quale  venuto  in  parlamento,  così  favellò.  Nelle  gravi  occor- 
f^nze  della  nostra  patria,  ogni  dì  più  stringe  la  necessità  d'  un 
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governo  che  abbia  saldo  appoggio  nel  parlamento.  Il  che  non 
intervenendo  a  noi,  e  d^  altra  parte  rifuggendoci  V  animo  di 
dar  pretesti  a  contrasti  e  discordie  nel  tempo  che  più  ci  biso- 
gna stare  uniti  e  concordi,  abbiamo  deliberato  di  rinunziare  le 
patenti  di  ministri.  E  ritirandoci  preghiamo  quanti  siedono  in 
questo  parlamento  a  lasciare  le  gare,  e  accordarci  in  un  solo 
pensiero,  per  dar  forza  sicura  a'  novelli  reggitori,  e  toccar  la 
meta  suprema  di  liberare  Italia  dallo  straniero,  e  costituirla  in 
un  regno  potente  a  perpetua  sicurtà  delle  sue  franchigie  e 
della  sua  libertà. 

Poiché  il  ministro  ebbe  finito,  parve  come  commosso  il 
parlamento,  più  da  sorpresa  che  da  dolore.  Ha  nessuno  fiatò: 
parendo  debolezza  o  codardia  il  ritrarsi  nel  maggior  fran- 
gente, e  allegare  la  stessa  scusa  del  toscano  ministerio  presie- 
duto dal  Capponi,  cioè  di  cessare  dal  governo. per  non  servire 
di  pretesto  a'  tumulti.  In  questo  modo  allora  i  monarchici  co- 
stituzionali cedevano  il  governo  a' democratici:  che  sotto  spe- 
cie di  accordarsi  colle  monarchie,  le  tiravano  al  precipizio. 
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Mi.  —  Esposizione  della  sua  politica.  —  Divario  fra*  tre  ministeri 
democratici  di  Toscana^  di  Roma^  e  di  Piemonte.  —  Mala  conten- 
•em  de'  moderati.  —  Atti  del  nuovo  ministero  piemontese  —  Com- 
Qeisione  data  al  ministro  Buffa  per  ricomporre  le  cose  di  Genova. — 
bandoli  che  ne  seguirono.  —  Pratiche  inutili  de'  costituzionali  presso 
Ia  corte  di  Gaeta.  —  Risposte  ambigue  del  cardinale  Antonelli.  — 
Nuova  protesta  dui  papa  contro  la  Giunta  di  stato  eletta  in  Roma.  — 
Stazione  da  quella  prodotta.  —  Mancanza  de'  commessari  eletti  dal 
papa  per  rappresentarlo  nei  governo  dello  stato.  —  Incitamenti  a' Ro- 
'^«ni  da  parte  de'  Toscani  e  del  Mazzini.  —  Arrivo  del  Garibaldi  a 
^onia  e  festeggiamenti  a  lui  fatti.  —  Brighe  de' costituzionali  per 
'«laccar  da  Roma  le  Romagne  e  le  Marche.  —  Maggior  commovi- 
i&eiiio  delia  democrazia.  -^  Desiderio  d'  un'  assemblea  costituente  per 
^  stato  romano.  —  Congressi  fatti  a  Forlì  e  ad  Ancona  per  promo- 
^crla.— Ritegni  vani  de' rettori.  —  Provvedimenti  contro  a'  tumulti.  — 
Piceno  ragun'o  nella  piazza  detta  di  Sci  arra.  —  Continue  e  diverse 
Petizioni  di  popolo.—Provvedimenti  chiesti  dalla  milizia  cittadina  adu- 
^*UiD  piazza.  — Ordini  e  contrordini  e  soandoll  per  espellere  i  fore- 
stieri che  movevano  sedizioni.  —  Stato  miserissimo  di  Roma.  •—  Dif- 
^"^oltà  a  costituire  la  Giunta  di  stato.— -Editto  che  questa  publicò.  — 
Scomposizione  del  ministero.  —  Pratiche  non  mai  interrotte  di  ri- 
<!OQdliazione  col  papa.  —  Prova  andata  male  dei  costituzionali  di 
rivoltar  Roma  e  rimettere  il  papa.  —  Uffici  della  corte  torinese  colia 
•^rte  di  Gseta.— Profferte  di  Carlo  Alberto  al  papa,  e  risposte  avute.— 
Ambasceria  del  conte  Martini  per  riconciliare  il  papa  co' Romani.  — 
Commetslone  data  al  Berghini  per  Toscana  e  per  Roma.  — -  Disso- 
'■uioDe  dei  consigli  legislativi  in  Roma.— Fine  della  Giunta  di  stato.— 
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Nuovo  ^governo  temporaneo.  —  Annunzio  della  convocazione  dell*  as- 
semblea costituente  dello  stato  romano. —<  Feste  popolari  in  Roma. — 
Feste  religiose  a  Gaeta.  —  Aumento  del  movimento  democratico  in 
Toscana.  —  Provvedimento  pe' militi  volontari.  —  Nuove  turbolenze: 
scandolij  sperperamenti  di  danaro  publico. — Riforme  militari  sotto 
il  ministero  del  D' Ayala.  —  ElTetti  di  queste  riforme.  —  Indugi  alla 
convocazione  del  parlamento.  —  Gare  in  Piemonte  fra'  costituzionali 
e  i  democratici.  —  Rinnovamento  de*  comizi.  —  Stato  del  reame  di 
Napoli.  —  Tana  prova  de'  Piemontesi  di  accostarsi  a  quello.  —  Mar- 
tori della  Lombardia  e  dei  ducati.  —  Tribolazioni  e  pericoli  dei  Ve- 
neziani. —  Consiglio  di  difesa.  —  Incuoramenti  del  general  Pepe.  — 
Numere  e  condizione  delle  milizie  di  terra  e  di  mare.  —  Penuria  del. 
danaro. — Provvedimenti  per  procurarlo.  — Resa  di  Osopo.  —  Sortita 
di  Cavallino.  —  Assalto  a  Mestre.—  Battaglia  sanguinosa.  —  Morte  di 
Alessandro  Poerio. — Acquisto  di  Mestre.  —  Mala  provvidenza  nelPu- 
sare  dette  vittorie. — Ricaduta  di  Mestre. — Crudeltà  degli  occupatori. — 
Ricomparsa  dell'  armata  sarda.  —  Gioie  intempestive.  —  Nuove  gra- 
vezze per  sopperire  alla  deplorata  mancanza  di  danaro. — Abbandono 
in  che  si  trovarono  i  Veneziani. — Voci  strane  sul  congresso  di  Bruxel- 
les.—  Speranze  vane  e  dannose  sul  trionfo  della  democrazia  in  Roma, 
Toscana  e  Piemonte.  —  Nuova  convocazione  dell'  Assemblea  veneta^ 
e  sue  deliberazioni  in  provvedimento  della  difesa.  —  Sospensione  di 
combattimenti.  —  Feste  e  distrazioni  dalle  cose  della  guerra.  — 
Nuove  e  maggiori  fortificazioni.  —  Carità  usata  nella  cura  de*  feriti 
a  Venezia. 

Aveva  T  imperadore,  dopo  lungo  indugiare  e  scantonare,  ac- 
cettato finalmente  la  mezzanità  de*  rettori  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra per  la  pace  d' Italia.  Né  essendo  ancora  ben  d*  accordo 
nelle  cose,  ragionavano  del  luogo  dove  congregarsi.  La  corte 
d'Austria  avrebbe  voluto  Vienna,  o  Inspruck,  o  altra  città  del- 
l' impero.  Gli  altri  proponevano  un  paese  neutrale,  come  la 
Svizzera  o  il  Belgio.  E  mentre  i  giorni  passavano  vanamente, 
sopravvenuti  i  casi  di  Roma,  fu  messo  da  banda  il  negozio  della 
mediazione,  da  maggiori  novità  frastornato.  Il  che  non  so  se 
piacesse  a' mediatori;  quasi  per  levarsi  di  quell'  impaccio  fa- 
stidioso e  inonorato.  Certamente  profittò  all'  imperadore  ;  dac- 
ché una  quistione  ben  più  grande,  e  da  importare  a  tutto  il 
mondo  cattolico,  erasi  levata;  senza  la  cui  risoluzione  tutte  le 
altre  sarebbero  state  mal  deffinite.  Proprio  la  fuga  del  papa  non 
poteva  venire  più  in  taglio  per  guastare  quel  che  a  mala  pena 


LIBRO   DIGlÀSSETTBSniO  41 

da  rappresentanti  francesi  e  inglesi  si  praticava  per  lo  assesta- 
mento dell'  alta  Italia.  Nò  a  ciò  cospirava  meno  il  principiato 
rimotarsi  delle  cose  nel  resto  di  Europa.  E  giudico  non  fuori  di 
proposito  dame  alcuna  notizia,  non  solo  per  chiarire  tutte  le  ca- 
gioni delle  nostre  sciagure,  ma  ancora  perchè  sia  manifesto,  che 
quanto  più  altrove  le  cose  volgevano  favorevoli  al  regnare  asso- 
luto, tanto  più  noi  correvamo  a  briglia  sciolta  in  cerca  di  mag- 
giore libertà  ;  quasi  gli  esempi  esterni  avessero  dovuto  sollevarci 
quando  erano  lieti,  e  non  del  pari  raumiliarci,  sondo  avversi. 

Più  sopra  toccai  della  sommossa  viennese  nel  mese  di  otto- 
bre: a  comprimere  la  quale  le  genti  di  WindischgrUtz,  rinforzate 
di  altre  milizie,  s*  approssimavano  :  mentre  i  sollevati,  sperando 
che  d' Ungheria  venissero  uomini  in  loro  sostegno,  a  gagliarda 
difesa  s*  apparecchiavano.  Fu  l' assalto  feroce  :  non  mon  feroce 
b  la  difesa  :  Gncbè  a  eserciti  ordinati  dovette  arrendersi  po- 
polo tumultuario,  e  di  genti  d' ogni  paese  ingrossato.  Entrò 
WiodischgrUtz  a  Vienna  a*  primi  di  novembre.  Il  suo  ingresso 
fu  sanguinoso  e  da  incendii  funestato.  Impadronitosi  della  città, 
Immetteva  in  istato  di  guerra;  disarmava  i  cittadini;  al  go- 
verno civile  surrogava  il  soldatesco.  E  perchè  si  abbarbicasse, 
0  il  rinnovamento  dell'  impero  assoluto  apparecchiasse,  parve 
piente  mutare  la  persona  del  principe  :  nel  cui  nome  erano 
state  largite  e  autenticate  le  concessioni  di  libertà  :  che  non  si 
volevano  o  non  si  potevano  più  mantenere,  dopo  la  sanguinosa 
vittoria  riportata,  e  la  voglia  di  raifermarla  co'  supplizi  di  co- 
loro, che  de'  viennesi  movimenti  erano  stati  autori  o  complici. 
Né  fu  diOìcile  alla  corte  de'  magnati ,  o  aulico  consesso,  d'in- 
corre Ferdinando,  quanto  buono  di  cuore,  altrettanto  scemo 
<l'intelletto,  a  rinunziar  la  corona  al  suo  nipote  Francesco  Giu- 
^ppe,  che  ancora  il  quarto  lustro  non  compiva. 

Sottomessa  Vienna,  ebbe  la  stessa  sorte  Berlino  ;  il  cui  po- 
polo, nello  stesso  mese  d' ottobre,  tratto  dall'  esempio  de' Vien- 
l'osi,  aveva  fatto  movimento;  che,  non  raffrenato  subito  da  chi 
^^eggiava  sempre  fra'l  cedere  e'I  ricusare,  fra  'l  non  amare 
l<t  libertà,  e  non  saper  volere  governo  stretto,  trascorse  in  fìno 
'1  sangue:  onde  fu  forza  ricorrere  alle  leggi  e  a'  rigori  di 
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guerra.  Né  solamente  cadde  la  democrazia  per  totU  1*  Àlema- 
gna,  prima  che  si  stabilisse,  ma  ogni  altra  libertà  fa  conculcata; 
nel  tempo  che  quei  protervi  metafisici  del  parlamento  di  Fran- 
cfort,  senza  intendersi  Y  un  V  altro,  seguitavano  a  dispotare  di 
costituzione  germanica;  da  mostrare  che  non  fummo  allora  noi 
soli  a  fallire  nelF  impresa  di  procurarci  unitài  di  nazione. 

Ora  è  da  conoscere  quel  che  si  facesse  in  Francia  ;  al  coi 
popolo  i  costumi  impedivano  di  rendersi  repoblicano,  e  la  di- 
visione non  consentiva,  che  tornasse  monarchico.  Quattro  parti 
principalmente  si  cozzavano  nell'assemblea  costituente:  devoti 
della  monarchia  vecchia,  chiamati  legittimisti;  ambiziosi  della 
monarchia  nuova,  chiamati  orleanesi  ;  licenziosi  o  spasimanti  di 
novità  estreme,  che  si  domandavano  socialisti:  e  finalmente  de- 
siderosi di  republica  moderata  :  in  sì  piccol  numero,  che  mal 
I)Otevano  fronteggiar  gli  altri;  onde  erano  costretti  o  a  rima- 
nere inutili,  ovvero  congiungersi  co*  monarcali  o  co'  socialiatL 
E  siccome  dei  due  mali,  pareva  loro  da  maggiormente  temere 
il  sovvertimento  della  società,  accostavansi  più  spesso  a' primi 
che  a'  secondi,  e  ne  nasceva  che  la  parte  principesca  per  nu- 
mero, arte,  necessità  prevaleva;  e  soltanto  il  non  essere  d'ac- 
cordo, le  faceva  la  republica  tollerare,  quasi  stato  transitorio, 
finché  tutti  i  partigiani  della  monarchia  non  si  fossero  accor- 
dati, 0  alcuna  delle  parti  non  fosse  divenute  tento  più  potente 
deir  altra  da  trionfare.  Avendo  dunque  accettete  la  republica 
come  mezzo  per  tornare  al  regno,  era  naturale  che  mirassero 
a  costituirla  per  modo,  che,  fuori  del  nome,  tutto  il  resto  sapesse 
di  principato  assai  stretto;  non  solo  perchè  la  nazione  non  per- 
desse r  uso  di  queste  forma  di  reggimento,  ma  eziandio  perchè 
provasse  avere  goduto  più  larghezza  co*  principi  che  colla  de- 
mocrazia. Con  questi  intendimenti  compilarono  lo  stetoto  ;  il 
quale  per  quanto  s*  ingegnassero  di  foggiare  più  favorevole  a 
monarchia  che  a  republica,  pure  per  i  freschi  vestigi  della  ri- 
voluzione, e  per  lo  romoreggiare  della  parte  democratica,  che 
co'  gridi  compensava  lo  scarso  nùmero,  riesci  più  libero  die 
non  avrebbero  voluto  ;  onde  allora  non  contentò  alcuno,  pa- 
rendo a  chi  troppo  stretto,  e  a  chi  troppo  largo  ;  e  più  tardi 
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doveva  essere  un  grandissimo  scoglio  da  urtarvi  tutti,  quasi 
pena  meritata  dell'  averlo  con  frodolenti  Gni  e  dottrina  pes- 
sima compilato. 

Ma  più  grave  peccato  fecero  nella  elezione  del  presidente 
di  questa  loro  mal  tollerata  republica  ;  imperocché,  volendo 
eglino  che  dovesse  riuscire  più  tosto  a  danno  di  essa  che  a  in- 
cremento, favoreggiarono  la  scelta  di  chi  alloro  occhi  non  altro 
pregio  aveva,  che  di  portare  il  nome  di  Bonaparte  ;  osservato 
dalle  moltitudini,  e  da  significare  tutt'  altro  che  libertà  demo- 
cratica. U  quale  fosse  testimonianza  irrefragabile,  che,  fatta  la 
seconda  volta  la  sperienza  de'  comizi  col  voto  di  tutto  il  popolo, 
la  nazione  francese  resultasse  monarcale  anziché  republicana. 
Ma  ancora  di  quest'  altra  loro  insidia  alla  odiata  republica  eb- 
l)ero  più  tardi  il  meritato  gastigo  :  perchè  chi  essi  volevano 
usare  stromento  a'  loro  fini,  per  removerlo  appena  gli  avessero 
aggiunti,  quasi  careggiando  il  nome  e  disprezzando  la  persona, 
non  indugiò  in  paese  corrotto  e  cupido  di  onori  e  di  guadagni 
a  farsi  clienti  e  partigiani.  Onde  alle  quattro  designate  parti, 
ìq  che  era  la  Francia  divisa,  si  aggiunse  quest'  altra  dei  bo- 
napartisti; i  quali  dapprima  cercarono  di  nascondere  i  loro 
Proponimenti;  finché  il  Presidente,  secondando  i  più  dell' as- 
semblea, che  volevano  rigori  e  strettezze  di  regno  assoluto, 
°on  si  fosse  stimato  a  bastanza  potente  della  grazia  publica 
da  potersi  scoprire  -.  nel  che,  come  riescisse,  non  è  qui  luogo 
^  tempo  di  riferire.  Soltanto  per  lo  bisogno  delle  nostre  isto- 
rie noterò,  che  fra  la  fine  dell'  anno  48,  e  il  cominciamento 
del  49,  la  republica  francese  era  tutta  in  poter  di  monarchici 
6  d' imperiali  :  che,  quale  nemico  odiatissimo,  la  tenevano; 
aspettanti  di  poterla  d' un  sol  colpo,  e  quasi  d' un  fiato  spe- 
gnere; né  il  gridare  furioso  de'  socialisti  gli  spauriva  più;  dac- 
ché avevano  provato  la  milizia  stanziale  disposta  a  sostenere 
là  tirannide  del  nuovo  governo  republicano  ;  come  avviene 
sempre  fra'  militi  mercenarìi,  che  ciascuno  guarda  al  suo  inte- 
resse particolare,  non  curando  il  bene  del  publico.  Anzi  quei 
clamori,  ora  insani  ora  iniqui,  e  sempre  inopportuni,  erano  oc- 
casione 0  pretesto  a  sempre  più  le  cose  restringere. 
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Se  adunque  la  corte  austriaca  erasi  dimostra  superba, 
prima  della  sottomissione  di  Vienna,  neir  accettare  le  condi- 
zioni della  pace  d' Italia,  proposta  da'  rettori  di  Francia  e 
d' Inghilterra,  vie  più  imbaldanziva  dopo  tanti  rimutamenti  di 
fortuna,  e  semi  gittati  d' inteme  discordie.  Era  della  potenza 
viennese  arbitro  il  maresciallo  Radetzky;  al  quale  tanto  Tim- 
perador  Ferdinando  nel  deporre  la  corona,  quanto  Timperador 
Francesco  Giuseppe  neir  accettarla,  avevano  scritto  con  let- 
tere publiche,  che  da  lui  riconoscevano,  Tuno  di  poter  traman- 
dare a' successori,  e  l'altro  di  poter  accettare  integro  lo  impero. 
E  Radetzky  seguitava  a  insistere,  che  nessuna  concessione  si 
facesso.  Tanto  gli  pareva  di  avere  in  mano  la  vittoria.  Né  a 
compiacerlo  era  più  titubante  o  restio  il  nuovo  ministero  au- 
striaco: cui  principal  consiglio,  quasi  un  altro  Metternich,  era 
divenuto  il  principe  di  Swartzemberg  ;  che  sotto  spezie  di  li- 
bertà nutriva  gli  stessi  pensieri  dell'  altro,  o  che  gli  avesse 
attinti  alla  sua  scuola,  o  che,  salito  in  potenza,  gli  fossero  nati, 
0  anche  vedesse  la  impossibilità  di  stabilire  ordini  cittadineschi 
in  quella  vecchia  macchina  d' impero,  commessa  di  tanti  po- 
poli d' indole,  religione  e  favella  diversa.  Dicono  altresì  che 
particolarmente  avesse  in  odio  l' Italia  ;  dove  pure  aveva  di- 
morato, facendo  il  costituzionale,  come  tanti  altri  :  che  poi  di 
leggieri  in  fautori  di  regno  assoluto  si  tramutarono.  Non  è 
dubbio  per  altro,  eh'  e'  non  avesse  avversione  per  Carlo  Al- 
berto e  per  il  Piemonte,  e  non  isdegnasse  altamente  che  gli 
dovesse  mai  toccare  alcuna  parte  delle  provincie  possedute 
dall' imperadore.  Nella  solita  dichiarazione  di  governo  ch'ei 
fece  il  dì  28  novembre  dinanzi  all'  assemblea  costituente  aa- 
striaca,  adunata  a  Rremsier,  usò  apertamente  queste  parole  : 
«  Il  regno   lombardoveneto  tornerà,  dopo  conchiusa  la  pace, 
in  perfetta  unione  coli'  impero  austriaco  costituzionale.  I  cui 
rettori  non  si  dipartiranno  dalla  ragione  de' trattati;  agùrando 
non  lontano  il  tempo,  che  il  popolo  italiano  godrà  i  benefizi 
d' una  costituzione  ;  destinata  a  tenere  congiunte  tutte  le  dif- 
ferenti stirpi  con  egualità  assoluta  de'  loro  diritti,  a  Quando 
e  come  si  ottenesse  la  detta  costituzione,  e  qual  godimento 
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di  diritti  avessero  gì*  Italiani,  sudditi  dell*  imperadore,  non  è 
questo  il  luogo  di  mostrare  ;  ma  dalle  parole  del  principe  di 
Swartzemberg  era  già  manifesto  qual  conto  i  rettori  viennesi 
facessero  della  mediazione  de'  Francesi  e  degF  Inglesi.  Laonde 
se  contro  questa,  e  contro  i  ministeri,  che  a  quella  si  aflìda- 
vano,  cotanto  i  democratici  ne' parlamenti,  ne' cerchi,  e  ne' gior- 
nali strepitassero,  non  avevano  ogni  torto  ;  se  pure  non  era  fol- 
lia strepitare,  quando  mancavano  sufficienti  forze  per  risolvere 
ÌD  campo  quel  che  da' congressi  diplomatici  non  era  da  sperare. 

Pure,  non  costando  nulla  lo  ingannare  i  popoli,  si  volle  fare 
uoa  mostra  :  e,  tirando  da  una  parte  e  dall'  altra,  si  convenne 
limante  che  la  città  di  Bruxelles  fosse  il  luogo  dove  gli  ora- 
^i  della  pace  sarebbonsi  congregati.  La  quale  risoluzione  sa- 
putasi in  Torino,  quasi  fosse  da  argomentare  ogni  bene,  fe- 
cesi  dalla  parte  de'  moderati  costituzionali  gran  parlamento. 
Ecco,  dicevano,  al  fine  chiarito  quanto  mal  fondate  fossero 
le  accuse  a'  ministri,  eh'  ei  non  provvedevano  con  operosità  ; 
6  che  lo  intra  mettersi  de'  rettori  inglesi  e  francesi  fosse  una 
fraudo  per  allungare  e  dar  agio  al  nemico  di  ristorarsi.  E  ben 
^  la  prudenza  d' un  ministerio  savio  e  accortamente  cerca- 
^  della  libertà  d' Italia,  saremmo  giunti  ad  ottenere  sicura- 
mente coir  opera  di  potenze  amiche  e  generose,  quel  che  dub- 
biosamente e  con  danni  e  duoli  aspettiamo  dalla  guerra.  Ha 
ora  chi  sa  se  il  negozio  così  bene  avviato  potrà  essere  condotto 
più  a  termine  buono. 

Questi  discorsi  lamentosi  e  irosi,  non  arrecando  alcun  ri- 
paro, accendevano  maggiormente  le  parti;  e  quella  dei  demo- 
cratici, che  già  si  teneva  la  vittoria  in  pugno,  inalberavasi  per 
^pizione  che  non  si  brigasse  a  distogliere  il  principe  dallo 
eleggere  ministri  popolari.  Quindi  nuove  contese  in  parlamento. 
Chiedevasi  perchè  si  allungasse  tanto  la  elezione  de'  nuovi  mi- 
nistri. Qualcuno  ingenerava  il  sospetto,  che  i  vecchi  fessine 
■eletti,  0  altri  dello  stesso  ordine  :  quindi  ora  per  una  cosa 
^  or  per  l'altra,  venivano  interrogati  e  biasimati,  come  se  aves- 
^^  dovuto  il  magistrato  seguitare.  Nel  medesimo  tempo  si 
^ntinuava  a  tumultuare  e  ingarbugliare  nelle  città.  In  Gè- 
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nova,  la  solita  festa  popolare  per  1*  anaiversario  della  cacciata 
dei  tedeschi,  volgevasi  in  uno  di  que*  soliti  baccani,  con  grìdori 
di  morte  a'  ministri  e  al  governatore  :  e  di  viva  la  costituente 
italiana,  e  il  ministero  democratico.  Si  giunse  fino  a  saboniare 
la  milizia,  perchè  lasciasse  le  insegne  ;  mettendole  innanzi  lor 
mogli  e  figliuoli;  e  qualche  grido:  andiamo  a  casa,  s'adì; 
che  non  fu  secondato  ;  ritenendo  ancora  i  soldati,  un  resto  di 
onorata  disciplina.  Poi  per  la  voce  sfrenata  de'  cerchi,  a  nome 
del  popolo,  che  nulla  sapeva,  si  mandavano  petizioni  e  messaggi 
al  re,  affinchè  (dicevano)  spiegasse  il  vessillo  della  democra- 
zia ;  formando  un  ministerio  popolare  ;  e  air  assemblea  co- 
stituente italiana,  secondo  era  stata  promulgata  in  Toscana, 
aderendo.  E  quasi  nel  parlamento  piemontese  non  vi  avesse 
a  bastanza  deputati  sussurroni,  fu  eletto  in  que'  giorni  un  co- 
tal  Didaco  Pellegrini  :  che  al  primo  suo  presentarsi,  cominciò 
folleggiare,  e  spacciare  dei  tumulti  genovesi,  cose  non  vere,  e 
vilipendere  la  milizia  ;  quasi  il  gridare  da  un  lato  :  «  rinno- 
vamento pronto  di  guerra  »  e  infamar  dall'  altro  quelli  che  la 
dovevano  combattere,  fosse  stato  accorgimento. 

Ma  se  bene  i  democratici  piemontesi,  abbattuto  il  ministero 
che  dal  nome  del  Pinelli  riceveva  autorità,  non  si  rimanessero 
dal  brigare  che  rettori  di  lor  parte  si  eleggessero,  ognuno,  ai 
solito,  aspettando  ricompensa  di  onori  o  di  uffici,  pure  n^i  si 
potrebbe  dire,  che  in  Piemonte  avvenisse  quei  che  in  Toscana 
e  in  Roma  era  intervenuto  ;  ne'  quali  luoghi  quasi  la  violenza 
armata  produsse  i  così  detti  ministeri  democratici  ;  avendo  al- 
meno Carlo  Alberto  potuto  affidarsi  a  chi  nejla  democrazia 
appariva  maggiormente,  per  ingegno  e  probità,  commendabile. 
Invitato  adunque  T  at)ate  Gioberti,  e  schivando  questi  di  ac- 
cettare per  consorti  nel  sommo  magistrato  gli  estremi  della 
parte,  elesse  il  general  Sonnaz  per  la  guerra,  l' avvocato  Rat- 
tazzi  per  la  grazia  e  giustizia,  Vincenzo  Ricci  per  V  erario, 
r  avvocato  Sineo  per  le  cose  interne,  il  Buffa  per  l'agricoltura 
e  il  commercio,  il  Cadorna  per  la  publica  istruzione;  il  Tec- 
chio  pe'  lavori  publici.  De'  quali  per  certo  ninno  era  fautore 
di  tumulti  e  di  sbrigliatezze:  ma  piuttosto  erano  uomini  di 
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opinioni  più  prossime  alla  democrazia,  e  più  conformate  alle 
passioni  dei  tempo.  Alcuni  di  loro,  come  il  Gioberti,  il  Rat- 
Uzzi  e  il  Ricci,  avevano  altra  volta  retto  il  governo,  d'accordo 
con  uomini  moderatissimi.  Il  Sonnaz  era  uomo  di  milizia  ;  nò 
pure  in  voce  di  democratico.  Chiarivansi  per  i  più  avanzati 
ne'  desiderii  di  novità  il  Sineo,  il  Buffa  e  il  Cadorna  ;  non  tanto 
per  esempi  d' improntitudine  che  avessero  dato,  quanto  per  la 
troppo  aspra,  e  spesso  ingiusta  opposizione  che  avevano  fatta 
a' ministeri.  In  fine  la  democrazia  di  costoro  più  che  in  altro, 
rldocevasi  a  cercare  la  sùbita  rinnovazione  della  guerra;  e 
quantunque  allora  corresse  pure  questa  maligna  opinione,  che 
ia  più  parte  di  loro,  d' accordo  col  republicano  Mazzini,  la  bra- 
ndissero per  procacciare  un*  altra  sconfitta  air  esercito  regio, 
e  quindi  far  succedere  la  guerra  popolare  di  sollevazione,  e 
dopo  quella,  la  republica,  pure  non  credo  che  s\  disonesto 
pensiero  albergasse  neir  animò  di  alcuno  di  quegli  uomini.  I 
quali  se  peccarono,  fu  per  errore,  e  non  per  malvagità;  non  solo 
per  essere  anch'  essi  più  vaienti  in  teorica,  che  prestanti  in 
pratica;  ma  eziandio  perchè  traevano  con  la  loro  elezione  il 
pernicioso  fato  di  obbedire  alla  parte  che  gli  aveva  innalzati. 
GoQciossiachè  venuti  in  potenza  col  grido  di  guerra,  servito  di 
intesto  ad  abbattere  il  ministerio  antecedente,  non  potevano 
più  non  secondarlo,  senza  troppo  manifesto  contraddire  a  loro 
^i.  E  ben  si  conobbe  il  gravissimo  fallo  di  non  avere  il  prin- 
<^pe  subito  dopo  la  tregua  del  9  agosto,  eletto  rettori  popolari; 
'  quali  forse  bilanciando  meglio  le  cose,  dove  si  fossero  travati 
in  ttlBcio,  sarebbonsi  persuasi  a  cercare  più  gli  accordi  di  pace, 
che  rinnovellare  la  guerra  in  sì  mal  punto  ;  e  avrebbono  per 
^^entnra  avuto  più  potenza  di  raffrenare  l'impeto  di  coloro, 
^e  inopportunamente,  e  forse  malignamente,  la  chiedevano. 

I  novelli  ministri,  entrati  in  parlamento,  esposero  colle  pa- 
■^  del  presidente  Gioberti,  i  loro  intendimenti  :  che  si  restrin- 
^vano  a  queste  due  forme,  allora  usitatissime:  caldeggiare  le 
istituzioni  inteme  di  libertà  :  procacciare  che  Italia  a  stato  di 
'^^^e  si  componesse.  Cosa  maravigliosa,  ovvero  scandalosa, 
^^ere  sì  spesso  acambiar  ministerii,  protestando  tutti,  più 


48  ISTORIE   ITALIANE 

0  meno,  le  stesse  cose.  Ma  più  maraviglia  fa  quando  esso 
Gioberti  indicò  i  modi;  che  avrebbero  tenuto  per  ottenere 
questa  composizione  della  nazione  italiana:  e  quando  segna- 
tamente toccò  il  tasto  della  guerra.  Disse  in  fondo  quel  che 
aveva  detto  e  ribadito  tante  volte  il  Pinelli  :  «  che  le  armi 
sarebbero  state  ripigliate  quando  il  principe  si  fosse  chiarito 
che  elle  s' avessero  potuto  adoperare  con  probabilità  di  buon 
successo  ;  e  in  tanto  avrebbero  lasciato  terminare  gli  amiche- 
voli uffici  alle  due  nobili  e  generose  nazioni  ;  là  cui  mezzanità, 
se  prima  non  aveva  sortito  lo  intento,  non  era  per  colpa  di 
esse,  ma  sì  degl*  indugi  e  impacci  intramessi  dal  nemico.  »  E 
venuto  al  punto  della  costituente  italiana,  non  era  da  dubitare, 
che  il  Gioberti,  con  quella  sua  conciliativa  facondia,  non  tro- 
vasse modi  acconci  per  accordarla  co'  suoi  propositi  di  con- 
federazione. <c  Questo  patto  fraterno,  ei  disse,  non  può  essere 
fermato  in  modo  degno,  e  alla  presente  civiltà  proporzionato, 
se  cogli  stati  liberi  i  popoli  non  concorrano.  Noi  festeggiamo 
di  buon  grado  il  patrio  grido,  sorto  in  varie  città  d' Italia,  e 
accettiamo  volenterosi  la  italiana  costituente.  Per  la  quale  bri- 
gheremo con  ogni  sollecitudine  d' intenderci  co'  rettori  di  To- 
scana e  di  Roma  circa  il  modo  più  acconcio  e  pronto  di  con- 
vocare cotale  assemblea;  la  quale,  oltre  al  dotare  Italia  di 
unità  civile,  senza  pregiudizio  della  sovranità  dei  diritti  dei 
vari  stati,  renderìi  agevole  il  valersi  delle  forze  d' ognuno  a 
prò  della  libertà  di  tutti.  »  Dal  qual  discorso,  sebbene  con  gran- 
de arte  compilato,  pure  trapelava  la  differenza  sostanziale  fra 
la  costituente  promulgata  dal  Montanelli  in  Toscana,  e  qoella 
abbracciata  dal  ministerio piemontese;  che  dove  la  prima  coo- 
feriva  poteri  di  anche  spodestare  i  principi,  Y  altra  era  limi- 
tata a  creare  un  consiglio  supremo  italiano,  capo  della  con- 
federazione. Così  la  stessa  parola  non  significava  la  stessa  cosa 
in  Piemonte,  in  Toscana  e  in  Roma,  per  una  deliberazione,  che 
doveva  condurci  ad  essere  una  nazione  sola.  E  né  pure  il 
senso  di  democrazia  era  pari  ne'  ministerii  dei  tre  paesi,  o  af- 
meno  nella  mente  de'  principali  direttori  di  essi:  perchè  men- 
tre il  Montanelli  ne  aveva  un  concetto  vago,  forse  da  farlo 
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Sfinire  a'  vaneggiamenti  di  futura  republica,  il  Gioberti  e  il 
Mamiani  volevano  come  identiOcarla  colla  monarchia  più  per 
aggiaogerle  un  sostegno  allora  valevole,  che  per  distruggerla. 
Saremo  democratici  (parlamentava  il  Gioberti,  tenendosi  in 
sa' generali)  nel  proteggere,  istruire,  migliorare,  ingentilire  la 
porera  plebe,  innalzandola  a  stato  e  dignità  di  popola  Sa- 
remo democratici,  serbando  rigidamente  inviolata  V  egualità  di 
lutti  i  cittadini  al  cospetto  della  legge  comune.  Saremo  de- 
i&ocratici,  procurando  con  vigilante  sollecitudine  gl'interessi 
<ielle  Provincie,  e  guardandoci  dal  postergarli  a  quelli  della 
netropoli. Saremo  democratici,  corredando  il  principato  d'isti- 
tuzióni popolane,  e  a  quelle  conformando  i  civili  provvedi- 
lóenti,  e  in  ispezialtà  il  magistrato  della  publica  sicurezza,  le 
costituzioni  du'  municipii,  e  la  milizia  cittadina.  Considerata  in 
({Qosti  termini  la  democrazia,  non  può  sbigottire  né  ingelosire 
chicchessia;  essendo  la  sola  che  risponda  al  suo  nomo,  e  sia 
^'onmente  del  popolo  degna;  come  quella  che  virtuosa,  ge- 
'^firosa,  desiderosa  della  quiete,  e  della  conservazione  de'  troni, 
^alieoissima  dalla  licenza,  dalla  violenza,  dal  sangue;  e  non 
^  osteggiare  quegli  ordini,  che  in  passato  chiamavansi  pri- 
vilegiati, stende  loro  amica  la  mano,  e  gì'  invita  a  congiungersi 
^  nella  santa  impresa  di  salvare  e  felicitare  la  patria. 

Così  il  Gioberti  metteva  insieme  monarchia,  democrazia  v. 
aristocrazia  :  parendo  che  a  chi  in  principio  fece  credere  con- 
ciliabile il  papato  colla  libertà,  non  dovesse  fallire  quest'  altro 
accozzamento.  Ma  le  cose  non  erano  più  le  stesse:  il  moto,  non 
secondato  prontamente, era  divenuto  strabocchevole: e  fra  poco 
iMHeremo,  come  il  consiglio  e  l'opera  gli  venissero  meno  in  que- 
st' ultima  impresa.  In  tanto  le  sue  protestazioni  non  contenta- 
vano la  parte  de'  moderati.  I  quali,  come  superbissimi  della 
loro  dottrina,  avevano  in  dispetto  qualunque  novità,  che  un 
poco  l'avessino  trascesa.  Quindi  ne'  loro  diari,  e  nelle  loro  adu- 
lanze  cominciarono  subito  a  gridare  e  piangere  e  mal  agùrare 
lon  ritenendoli  il  nome  del  Gioberti,  che  pochi  mesi  addietro 
ivevanò  messo  in  cielo;  e  allora  proverbiavano  e  schernivano. 
)nde  non  si  otteneva  riposo  né  pur  dopo  scambiali  i  mini- 
Istor.  lied.  Tom.  III.  4 
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sterìi;  perciocché  i  nuovi  si  trovavano  sotto  ii  martello  dei 
democratici,  che  volevano  dominarli  come  lor  criati:  e  fra  le 
inimicizie  de*  monarcali,  che  di  urtarli,  per  vendetta  e  per  odio, 
non  restavano.  £  cercandosi  il  meglio,  incorrevasi  nel  p^giore. 
Come  aveva  fatto  il  ministerio  democratico  toscano,  coék  il 
ministerio  democratico  piemontese  cominciava  il  magistrato 
rinunziando  al  titolo  di  eccellenza,  e  che  più  importava,  rido- 
cendo  la  sua  provvisione.  Il  che  piaceva,  se  con  questo  esempio 
di  civil  modestia  e  parsimonia,  avesse  avuto  il  coraggio  di  rifor- 
mare gli  altri  stipendii,  e  raffirenare  la  ingordigia  di  coloro,  che 
in  nome  della  democrazia  uffici  e  guiderdoni  chiedevano.  A 
ricomporre  le  cose  di  Genova,  sgominate  da'  tumulti  de'  giorni 
addietro,  mandavasi  con  balia  di  commessario  il  Bu£fa,  ministro 
del  commercio.  Il  quale  fece  un  bando  da  più  tosto  rinfiam- 
mare, che  calmare  le  passioni:  cominciando  dall'  adulare  il  po- 
polo, e  attribuire  i  disordini,  non  a  lui,  generoso  e  magnammo, 
ma  a'  ministri  antecedenti,  contrari  alla  libertà  e  al  bene  della 
nazione.  Poi  passò  a  dir  lodi  del  ministerio  nuovo,  di  cui  egli 
era  membro;  notificando, che  le  milizie  assoldate  sarebbero'firt 
due  giorni  partite,  e  la  città  e  i  forti  di  essa  affidati  alla  guar- 
dia de'  cittadini,  acciò  si  conoscesse  niun  presidio  di  forza  es- 
sere mestieri  a  tener  Genova  tranquilla,  quando  quelli  che 
reggono,  generosamente  adoperano.  Conchiudeva  il  discorso 
con  una  esclamazione  di  viva  la  costituente  italiana. 

Per  queste  cose,  dette  in  publico  da  un  ministro,  fecero 
grande  querela  ne'  giornali  e  nel  parlamento  i  partigiani  del 
ministero  caduto  :  e  lo  stesso  Pinelli  si  richiamò  di  essere  in- 
sieme co'  suoi  colleghi  fatto  segno  d' odio  publico  da'  loro  suc- 
cessori. Onde  acerba  contenzione  s' accese,  nella  quale  sempre 
più  vive  le  parti,  sotto  pretesto  di  ben  publico,  diventavano.  E 
quantunque  fosse  conforme  agli  stati  liberi  il  mantenere  la 
quiete  delle  città  colle  armi  più  tosto  de'  cittadini,  che  de*  sol- 
dati, pure  il  toglierli  allora  da  Genova,  giudicavasi  un  mvilirli, 
e  sempre  più  mal  disporli  a  ripigliare  la  guerra  contro  lo 
straniero.  Ben  si  chiariva  la  necessità  del  nuovo  ministOh)  di 
andare  a'  versi  alla  fazione  che  lo  aveva  prodotto. 
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Ma  la  fucina  de*  mali  d*  Italia  era  allora  Gaeta,  dove  mi  è 
forza  ricondorre  queste  meste  istorie.  Vi  erano  già  arrivati  il 
marchese  Bevilacqua  e  il  marchese  Ricci,  e  poco  stante  il  Bar- 
berini. Il  Zuccbi,  ritenuto  per  via  da  infermità  e  da  altri  acci- 
denti, non  vi  giunse  che  a*  primi  di  gennaio.  Ebbero  il  Bevi- 
lacqua e  il  Ricci  cortese  e  lieta  accoglienza;  dal  che  incuorati, 
non  8i  tennero  di  rappresentare  :  essere  desiderio  vivissimo  in 
tatto  lo  stato,  che  il  santo  padre  si  restituisca  nella  sua  sede; 
increscendo  sommamente  a*  buoni  e  fedeli  cittadini,  che  detto 
alkmtanamenlo  sia  pretesto  a*  nemici  del  governo  temporale 
del  pontefice,  per  vociferarlo  non  conciliabile  colla  libertà  e 
Micitk  de'  popoli.  Richiedersi  pure,  che  lo  stesso  santo  padre, 
ooa  qualche  suo  editto,  dilegui  il  timore,  da  maligna  fama  su- 
ttitato,  che  nelle  sue  consulte  siasi  deliberato  di  togliere  le 
baochigie  dello  statuto.  Necessario  essere  in  oltre  lo  istituire 
Rigoverno  non  pur  legittimo,  anzi  operoso  ed  efficace;  il  quale 
BOD  solo  in  ogni  suo  atto  si  conformi  puntualmente  a'  canoni 
Mo  statuto,  ma  sia  esercitato  da  uomini,  che  a  un  tempo  la 
Kiooia  del  prìncipe,  e  la  osservanza  del  popolo  sappiano  pro- 
cacciare. Da  ultimo  importare  sommamente,  che  i  governatori 
delle  Provincie  sappiano  la  via  da  tenere,  perchè  dopo  lo  inter- 

y    detto  publicato  non  avvenga  qualche  grande  sconvolgimento 

;     ^  tutte  le  parti  dello  stato. 

1  Alle  quali  istanze  rispondeva  il  cardinale  Àntonelli:  A 
^,  e  non  per  alcuno  formato  disegno,  trovarsi  il  pontefice 
>  Gaeta  ;  essere  volere  e  desiderio  di  lui  tornare  fra*  sudditi, 
appena  avrà  risposta  da*  diversi  potentati,  consapevoli  del  caso 
aio,  e  potrà  rendersi  sicuro  di  dimorare  in  Roma  libero  di 
esercitare  la  spirituale  e  temporale  podestà;  essere  stato  al 
eardioal  Gastracane  mandato  ordini  e  facoltà  di  aggiornare  il 
parlamento,  approvare  le  nuove  polizze  del  tesoro,  costituirsi 
in  nuaiero  di  tre,  nominare  ministri,  ed  altre  commessioni,  da 
aon  lasciare  lo  stato  senza  governo  ;  le  quali  non  intendersi 
eome  fin  ora  non  abbiano  avuto  esecuzione.  D*altra  parte  ninno 
sinceramente  potrebbe  della  conservazione  dello  statuto  dubi- 
tare :  testimoniata  dalla  stessa  sua  nomina  a  prosegretario  di 
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Stato,  e  dal  suggello  messo  all'  ordine  di  aggiornameato  dei 
consigli,  qual  segno  di  malleveria  ministeriale.  Pensare  anche 
lui,  la  forma  del  reggimento  costituzionale  essere  la  sola  buona 
e  conveniente  a  tenere  i  popoli  sotto  legittima  autorità  con- 
tenti e  temperati  ;  né  essere  meno  convinto  della  necessità  di 
conservar  vivo  il  sentimento  della  libertà  e  della  unione  d'Italia, 
promovendolo  e  caldeggiandolo  meglio  co'  fatti,  che  co'  detti. 
Queste  parole  del  cardinale  Antonelli,  quale  adempimento  aves- 
sero, sa  tutto  '1  mondo. 

Ma  più  strano  è,  che  mentre  conveniva  col  Bevilacqua  e 
col  Ricci,  che  la  nave  dello  stato,  rimasta  senza  nocchiero,  era 
per  affondare,  e  bisognava  senza  indugio  comporre  un  go- 
verno, che  valesse  a  sorreggerla,  gittava  novella  esca  a  quelli, 
che  di  mandare  ogni  cosa  sossopra  aspettavano  l' occasione  ; 
imperocché,  saputasi  a  Gaeta  la  istituzione  in  Roma  della  Giunta 
di  Stato,  non  ostante  che  dovesse  assumere  il  reggimento  a 
nome  del  papa,  anzi  fosse  creata  per  ultimo  soprattieni  al 
temperai  reggimento  de'  pontefici,  non  di  meno  contr'  essa  fu 
in  data  del  i7  dicembre  lanciata  una  nuova  protestazione  del 
papa,  chiamandola  non  legittima,  sacrilega,  e  usurpazione  di 
sua  sovrana  podestà.  La  qual  protestazione,  prima  di  publi- 
care,  sondo  stata  mostra  dal  cardinale  a'  marchesi  Bevilacqua  e 
Ricci,  non  mancarono  que'  gentiluomini  di  avvertirlo  de'  pes- 
simi effetti  che  avrebbe  prodotto,  e  come  ad  antivenirli  era 
mestieri  accompagnarla  almeno  da  alcuna  esplicita  dichia- 
razione del  mantenimento  dello  statuto,  del  sollecito  ritorno 
del  papa,  e  della  composizione  d' un  ministero  di  persone  ac- 
cette e  conciliatrici.  Ma  la  protesta  fu  mandata,  e  la  dichiara- 
zione e  gli  altri  provvedimenti  rimasero  in  petto  al  cardinale, 
che,  facendo  protestazione  di  costituzionale,  de'  costituzionali 
andati  a  Gaeta  si  gabbava.  I  quali  (parlo  del  Bevilacqua,  del 
Ricci  e  del  Zucchi)  se,  appena  ricevuto  avviso  di  essere  eletti 
rappresentatori  del  papa,  in  cambio  di  trasferirsi  a  Gaeta  a  fare 
inutili  uffici,  fossero  andati  a  Roma,  com*  era  lor  dovere,  e  pro- 
(racciato  di  costituire  un  legittimo  governo,  non  sarebbe  nato 
il  pensiero  di  creare  quella  Giunta  di  stato,  né  il  papa  a%Tebbe 
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avuto  motivo  di  scagliare  quella  seconda  protesta;  che  ancor  più 
della  prima  irritando,  fece  traboccare  il  sacco.  Negli  afi'ari  di 
stato  un  errore  tira  T  altro  ;  sì  il  precipizio  non  inghiottisce 
colpevoli  e  innocenti.  Forse  anco  procedendo  diversamento,  i 
rimedii  non  sarebbero  stati  proporzionati  o  solleciti  quanto  i 
mali. Il  che  non  iscusa  chi  al  suo  debito  mancò, ornale  adempì: 
Qon  potendosi  dire,  che  dove  i  commessari  del  papa  si  fossero 
a  Roma  condotti,  la  loro  autorità  non  sarebbe  stata  rispettata  ; 
coQciossiachè  a'  ministri  e  a'  consigli,  composti  la  massima  parte 
di  costituzionali,  non  ostante  il  sussurrare  de'  malcontenti,  fosse 
acceduto  di  far  accogliere  deliberazioni  temperatissime  ;  T  ul- 
tima delle  quali  era  la  stessa  istituzione  della  giunta.  Or  unisci 
il  mal  talento  della  corte  di  Gaieta,  la  dappocaggine  de'  costi- 
tBzioQali,e  l'avventatezza  de' democratici, e  ninno  maraviglierà 
che  le  cose  a  mal  termine  venissero. 

Appena  in  effetto  divulgossi  in  Roma  la  novella  protesta 
^  Pio  IX,  caddero  le  braccia  a  quanti  di  rattenere  la  rovina 
&M^aao  sforzi.  Non  avvertendosi,  che  pur  in  essa  era  detto, 
^  papa,  nominando  i  commessari,  che  dovevano  in  suo  nome 
assumere  il  reggimento  dello  stato,  non  avere  inteso  derogare 
^  istituzioni  già  fatte,  guardossi  all'  essere  tassato  di  sacri- 
lo nn  governo,  composto  per  necessità,  e  tutto  in  servigio 
^  papato,  da  due  assemblee  legittimamente  costituite.  Laonde 
BOQ  fu  più  freno  a  coloro  che  di  mutar  forma  allo  stato  spasi- 
ouiYaiK).  I  quali  per  verità  non  se  ne  erano  stati  ;  e  quasi  non 
^ro  troppi  gi'  incitamenti  intemi,  ne  venivano  di  fuori  ;  e 
particolarmente  di  Toscana  ;  dove  ne'  giornali  e  ne*  cerchi,  con 
Paroloni  gonfi,  ogni  giorno  dicevasi  :  «  non  adoperare  i  romani 
com'  e'  pur  dovrebbero  ;  il  papa  fuggito  aver  perduto  ogni  di- 
ritto a  regnare;  ponessero  giù  quelle  dubbiezze  ignave  e  dan- 
nose; rompesserla  colla  corte  di  Gaeta;  mostrassersi  di  Roma  e 
<lair  Italia  degni  figliuoli.  »  Finalmente  giungeva  la  voce  del 
supremo  oracolo  della  democrazia,  Giuseppe  Mazzini  ;  ridottosi 
iabvizzera,  e  aspettante  di  rientrare  in  Italia,  quando  il  moto 
popolaresco  gli  fosse  paruto  tale  da  farlo  risolvere  in  repu- 
Uica.  Scrìveva  per  tanto  a*  romani,  nel  solito  suo  stile  tene- 
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broso:  eh' e' dirizzava  le  orecchie  per  ascoltare  cose  degne 
della  loro  città,  e  in  cambio  non  udiva  che  arcadiche  melen- 
saggini e  suoni  di  agonia  delle  monarchie  costituzionali.  Le- 
vassersi  una  volta  ;  migliore  occasione  non  poteva  porgere  la 
provvidenza  ;  Iddio  e  popolo  prendessino  per  insegna  ;  di  fatto 
erano  in  republica  ;  promulgasserla  altresì  di  diritto  :  così  la 
vagheggiata  unità  d' Italia  compierebbesi. 

Era  pure  in  que'giorni  arrivato  in  Roma  il  Garibaldi:  che, 
inteso  a  Ravenna  il  caso  del  Rossi  e  la  fuga  del  ponteBce, 
pensò  bene  di  non  and^r  più  a  Venezia,  ma  sì  correre  in  cam- 
pidoglio; dove  pareva  la  democrazia  vicina  a  incoronarsL  Fu 
subito  eletto  colonnello,  e  recatagli  la  patente  da  un  abate  m- 
negato,  di  cognome  Dall' Onghero;  cui  nominò  suo  aiutante  e 
segretario;  e  poiché  del  Garibaldi  era  andata  per  tutto  hi 
fama  di  straordinario  valore,  s'accese  nel  popolo  grande  curio- 
sità di  vederlo  e  festeggiarlo.  Andavano  a  casa,  cbiamavanlo 
fuori;  ei  s'affacciava,  arringava,  voci  e  laudi  non  più  udite  si 
levavano;  non  sì  volle  che  fosse  chiamato  colonnello  ponti6cio, 
ma  sì  bene  italiano  ;  come  se  ne'  titoli  la  grandezza  d' Italia 
consistesse. 

Se  la  città  principale  agitavasi,  le  provincie  non  quietavano. 
I  costituzionali,  che  in  Rologna  principalmente  facevano  capo  e 
consulte,  per  esservi  quelle  poche  forze  di  Svizzeri,  non  ap- 
pena seppero,  il  papa  aver  condannata  la  Giunta,  si  diedero  a 
procacciare,  che  da  Roma  le  Legazioni  e  le  Marche  si  SfMCcaa- 
sero.Seli  movesse  prudenza,  o  paura,  o  superbia,  o  la  solita  il- 
lusione di  riavere  il  papa  civilmente,  non  so:  questo  so  che  i 
loro  rimedii  giungevano  quando,  non  essendo  più  in  tempo,  tor- 
navano peggiori  de'  mali.  La  scandalosa  proposta  fu  fatta  in 
consiglio  municipale  dal  conte  Annibale  Ranuzzi,  ed  egli  in- 
sieme con  Giov.  Rattista  £rcolani  e  Luigi  Tanara,  andarono 
oratori  per  le  Romagna,  affine  di  tirarle  alla  stessa  risoluzione. 
Ma  in  questo  sperimento,  che  avrebbe  voluto  gente  arrischiata 
e  pronta,  non  riuscirono,  secondo  il  consueto:  e  in  iscambio  com- 
mossero vie  più  gli  umori  della  parte  democratica,  i  cui  se- 
guaci avevano  d' ogni  cosa  difetto,  dall'  ardire  in  fuori.  Onde 
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quanti  erano  maestri  di  sommosse  correvano  le  romane  Pro- 
vincie, e  col  mezzo  delie  congregazioni  popolaresche  infiam- 
mavano i  cervelli  nel  desiderio  di  un'  assemblea  generale,  che 
akona  forma  di  governo  allo  stato  romano  donasse.  E  benché  in 
ogni  città,  come  altrove  notai,  fossero  concilii,  che  le  due  parti 
di  moderati  e  di  smoderati  rappresentavano,  pure  in  quelle 
«strefflità  di  cose,  fosse  timore  o  consiglio  o  trascinamento,  anco 
i  moderati  si  acconciavano  a  chiedere,  che  la  nazione  si  chia- 
01866  con  generale  comizio  a  deliberare  qual  governo  bra- 
oane;  sperando  alcuni  di  loro,  che  il  maggior  numero  avrebbe 
richiamato  il  papa,  e  questi  dopo  sì  solenne  deliberazione  non 
*^be  più  ricusato  di  tornare,  e  collo  statuto  regnare.  Gon- 
^'^Ofitosi  per  tanto  di  fare  nella  città  di  Forlì  una  grande 
idnoanza  generale  de'  rappresentanti  di  tutte  le  particolari 
^dnaante  delle  altre  città  di  Romagna,  dopo  lunga  dìiscussione, 
h  risoluto,  che  a' romani  una  petizione  s'indirizzasse,  che  qua- 
^  non  fosse  modo  di  accordarsi  col  papa,  eleggessesi  un  go- 
^ffniù  temporaneo,  con  balia  ne'  rettori  di  decretare  generali 
<^izi.  Il  qual  congresso,  rinnovatosi  in  Ancona,  e  riuscito  più 
■^vineroso,  e  altresì  più  vivo,  per  lo  facile  raddotto  di  forestieri 
in  quella  città  di  mare,  e  cuore  dello  stato,  fu  quasi  in  punto  di 
gridare  esso  medesimo  la  republica,  se  i  più  prudenti,  o  i  meno 
Hfrodenti,  non  avessino  raffrenato  quella  foga,  e  ottenuto  che  si 
QMteotassero  per  ancora  di  domandare  la  sùbita  adunanza  dei 
ooaùzi  di  lutto  lo  stato  per  un'  assemblea  costituente.  La  qual 
patizione,  fatta  in  termini  ricisi,  recarono  con  grande  solennità 
in  Roma;  dove  pure  la  stessa  impazienza  fervea;  ancora  ivi 
da'  conventicoli  fomentata,  e  dalla  presenza  del  Garibaldi  in- 
cuorata, sapendolo  o  credendolo  valido  sostenitore  delle  loro 
l6l3)erazioni.  Né  la  Giunta  di  stato  erasi  per  anco  costituita  : 
s  il  ministerio  qual  corpo  vacuo,  con  capi  diversi,  che  si  tenzo- 
tavano,  operava.  Il  Mamiani  avrebbe  voluto  rintuzzare  quel 
movo  grido  di  costituente,  chiudere  il  cerchio  popolare,  impe- 
ire  colle  armi  cittadine,  che  mutazione  di  stato  si  facesse.  Ma 
>Sterbini,  che  pure  in  palazzo  faceva  vista  di  accordarsi,  fuori 
isiDgava  i  cupidi  di  cose  nuove,  e  nel  cerchio  popolare  sfatava 
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quel  che  in  consìglio  cogli  altri  ministri  aveva  approvato.  Se 
era  debolezza,  o  malizia,  o  forse  V  uno  e  V  altro,  giudichi  il  let- 
tore. Più  che  in  ogni  altro,  il  Mamiani  confidava  nel  comandante 
della  guardia  cittadina  Gallieno;  il  quale  onorato  e  valoroso 
essendo,  non  mancava  di  fare  provvedimenti  di  resistenza  al  tu- 
multuare ;  quantunque  nella  prova  si  riducessero  a  mostre;  o  che 
la  detta  guardia  fosse  rimasta  anch'  essa  irritata  e  offesa  dalle 
repulse  del  pontefice,  o  che,  dopo  tanti  agitamenti,  ancora  nel 
suo  corpo  eransi  appigliati  umori  di  parte,  e  quel  male  appic- 
caticcio della  poca  disciplina.  Pure  riuscì  di  non  lieve  fireno 
a  guerra  civile:  di  cui  erano  continui  e  audaci  aizzamenti.  La 
sera  del  dì  17  una  mano  di  truffatori  sperduti,  usciti  d'un 
chiasso,  portando  lurida  insegna,  che  terminava  in  forma  di 
croce,  e  aveva  il  motto  di  democrazia  cristiana,  avviavansi  verso 
piazza  di  Sciarra,  sotto  spezie  di  festeggiare  il  Garibaldi  coi 
soliti  gridi  di  costituente;  a' quali  i  più  sfacciati  mescolavano  a 
quando  a  quando  quelli  di  republica.  Il  popolo,  anziché  accoz- 
zarsi con  loro,  come  speravano,  veduto  essere  gentame  pa^ 
gato  con  solo  fine  d*  ingarbugliare,  si  leva  contro,  e  con  orli, 
improperii  e  spuntoni,  gli  sbaraglia  e  mette  in  fuga  ;  e  fu  me- 
stieri che  il  Garibaldi,  per  onor  suo,  protestasse  in  publico,  che 
e'  non  riconosceva  per  fatta  a  lui  quella  sconcia  onoranza. 

Fra  tanto  per  tutta  Roma  si  udiva  sdegnoso  grido,  che  foB* 
sero  bandeggiati  i  forestieri  ;  cui  la  fama  publica  diceva  autori 
principali  di  questi  scandoli.  Le  stesse  congreghe  popolari  se 
ne  querelavano,  e  s' univano  a  volerli  cacciati,  o  che  ancora  in 
esse  entrasse  sospetto  che  fossero  agenti  stipendiati  della  ti- 
rannide, 0  che  i  medesimi  promotori  de'  tumulti,  cominciassero 
a  temerne.  Piovevano  intanto  al  mal  fermo  e  scomposto  mìni- 
stero  petizioni,  richiami,  inviti,  messaggi,  esortamenti  d' ogni 
parte:  or  sommessi  vi,  e  or  minacciosi;  or  per  una  novità,  e  or 
per  un'  altra.  I  ministri  rispondevano  per  bando,  che  non  ad 
essi,  esecutori  delle  leggi,  sì  bene  a'  consigli  legislativi  appar- 
teneva risolvere  le  grandi  faccende  di  stato:  a  quelli  si  rivol- 
gessero, non  con  tumulti  e  voci  sediziose,  ma  con  suppliche  e 
domande.  Eccoti  allora  la  serra  democratica  tutta  intomo  ai 
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consìgli;  che  stremati  di  numero  e  di  coraggio,  boccheggiavano. 
E  poi  che  la  guardia  civica,  dopo  avere  sgominati  i  sediziosi  del 
giorao  avanti,  stavasi  in  gran  numero  accampata  in  piazza  dei 
SS.  Apostoli,  eranle  di  tratto  in  tratto  indiritti  inviti  a  stampa, 
perchè  il  suo  al  voto  del  popolo  congiungesse  nell'  impetrare  la 
Bibita  convocazione  d' un*  assemblea  generale  con  reggimento 
temporaneo,  quasi  non  fosse  temporaneo  reggimento  quello  che 
Pievano.  Ma  non  fu  mai  cotanta  smania  di  podestà  nuove  e 
triDsitorie,  sì  come  allora  ;  surgente  sì  da  intemperanza  po- 
polare, e  sì  dal  provarsi  nessuno  di  quei  governi  autorevole 
a  provvedere.  Se  i  più  della  milizia  civile  fossero  disposti  a 
secondare,  non  so  :  è  certo,  che  fu  a  nome  di  tutto  il  corpo,  e 
per  mezzo  del  comandante  Grallieno,  presentata  istanza  a'  con- 
sigli, non  solo  per  la  espulsione  de'  forestieri,  che  turbavano  la 
<IQÌete,  ma  ancora  per  Y  adunanza  dell'  assemblea  costituente: 
protestando,  che  non  sarebbonsi  divisi,  nò  posate  le  armi,  se 
BOQ  quando  a  questi  desiderii  fosse  satisfatto.  Andò  allora  il 
nùnislro  Sterbini,  e  da  una  loggia  parlamentando,  assicurò 
che  i  domandati  provvedimenti  sarebbono  stati  fatti.  Ebbe  or- 
(lioe  per  certo  il  prefetto  di  bandire  alcuni  più  conosciuti  per 
aommovìtori;  ma  nop  l'eseguì,  o  per  timore  o  per  accordo;  o 
ìniscambio  fu  occasiono  di  nuovi  rumori:  spargendosi,  es- 
atte Alato  imposto  di  partire  anche  al  Garibaldi  ;  il  che  non 
STI  vero  :  e  già  quei  che  avevano  gridalo,  che  la  città  si  net- 
te de'  turbatori  venuti  di  fuori,  cominciavano  a  romoreg- 
giare  contro  questo  provvedimento;  e  in  consiglio  fu  al  prin- 
cipe di  Canino  materia  per  garrire  i  rettori,  che  in  vero  non 
ttpevano  più  in  qual  mare  navigassero.  Nò  mai  città  ebb(^ 
faccia  di  costernata,  sì  come  Roma  in  quei  giorni.  Il  papa, 
che  protestava  a  Gaeta  contro  tutto  quello,  che  bene  o  male, 
si  leceva.  Il  ministero,  che  si  andava  sperperando  per  la 
niHiQzia  di  alcuni:  e  i  rimasti  non  erano  d'accordo.  Lo  as- 
s^lee,  che  non  contavano  più  il  numero  necessario  per  deli- 
berare con  autorità.  Le  congreghe,  che  s'inframettevàno,e  il  po- 
polo menavano  a  loro  voglia.  La  milizia,  così  assoldata  come 
^*^)Che  secondava  il  popolo.  Le  persone  elette  a  formare 
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la  gionta  di  stato,  ognora  tentennanti  a  prendere  il  magi- 
strato. Le  provinole,  che  chiedevano  un  governo,  e  alcune  che 
di  spiccarsi  dal  capo  minacciavano. 

Da  ultimo,  arrivato  a  Roma  il  senator  Camerata,  e  at- 
testato, per  sua  vanità,  o  per  compiacere  a  quella  degli  altri, 
che  nelle  Romagne  e  nelle  Marche  era  generale,  grande,  ine- 
spugnabile il  voto  per  la  costituente,  fece  che  alcuni  si  racco- 
gliessero  insieme  col  Galletti,  ambizioso  di  figurare  in  quella 
Giunta  di  supremo  comando,  per  vedere  che  alla  fine  si  co- 
stituisse, e  la  invocata  costituente  decretasse.  Certa  difficoltà 
incontravano  dalla  parte  del  senator  Don  Tommaso  Corsini, 
che  non  pareva  molto  disposto  a  correre  queir  ultimo  arringo; 
come  colui,  che  messosi  nel  pericolo  per  boria,  desiderava  ri- 
trarsi per  paura,  o  almeno  non  sapeva  affrontarlo  deliberata- 
mente. Stavasene  in  casa,  come  per  leggiera  infermità.  ÀiH 
davano  persone  a  pregarlo  e  subillarlo  affinchè  accettasse, 
mettendogli  innanzi  la  rovina,  in  che  era  per  traboccare  k 
patria.  E  quando  s'  accorsero  eh'  ei  piegava,  gli  mostrarono 
l' editto,  col  quale  la  suprema  Giunta  doveva  prendere  il  go- 
verno :  che  0  non  lesse  o  non  considerò  :  e  certamente  sotto- 
scrisse; forse  dopo  stampato,  e  a*  canti  della  città  appiccato. 
Dove  nessuna  menzione  era  fatta  del  papa,  quasi  temessero 
di  più  nominarlo  dopo  V  ultima  protesta.  Solamente  dichia- 
ravano, di  assumere  temporanea  signoria,  s\  un  assemblea 
costituente,  da  ragunarsi  al  più  presto  possibile,  non  avesse 
il  deffinilivo  ordinamento  dello  stato  romano  decretato. 

Costituita  la  Giunta,  era  da  pensare  a  ricomporre  il  mini- 
sterio,  quasi  annichilato,  per  la  rinunziazione  antecedente  del 
Sereni  e  del  Lunati,  per  lo  innalzamento  del  Galletti  a  mem- 
bro della  giunta  medesima,  e  finalmente  per  lo  deporsi  del 
Mamiani,  appena  la  costituente  si  promulgò.  Furono  il  Muzza- 
relli,  lo  Sterbini,  e  il  Campello  lasciati  per  le  sc^rintendenze 
agli  studi,  a*  lavori  publici,  e  alle  armi  ;  se  non  che  al  Mozia- 
relli  fu  temporalmente  dato  a  tenere  V  ufficio  di  ministro  per 
le  cose  esterne  ;  dove,  ancor  meno  che  per  quelle  della  istru- 
zione, poteva  riescire  abile  reggitore.  Ministri  nuovi  per  le  cose 
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Qterne,  per  la  giustizia,  e  per  Terario,  furono  Carlo  Armellini, 
Federigo  Galeotti,  e  Livio  Mariani.  Il  primo  era  un  illustre 
iv?ocato  romano,  e  uno  altresì  degli  avvocati  concistoriali, 
]Bantunque  in  cuore  odiasse  il  governo  de'  ctierici;  ma  o  fosse 
Mkbizione,  o  necessità  in  paese,  dove  ogni  splendido  arringo 
i  chioso  a*  laici,  indossava  il  mantello  prelatizio,  che  forse  in 
fino  allora  Y  aveva  ritenuto  di  mostrarsi  libero  quanto  avrebbe 
TolQto;  onde  molti  Y  avevano  in  concetto  di  papalino,  o  al- 
nieDo  d' uomo  prudentissimo.  Vecchio  nelle  arti  del  fòro,  nuovo 
ìnqnelle  del  governo;  più  retto  aveva  Y  animo, che  non  avesse 
prode  l'ingegno;  affievolito  anche  dalla  età  e  dalle  fatiche. 
Aoeora  il  Galeotti  era  stato  sempre  nelle  faccende  di  curia 
involto  e  non  che  aver  dato  mai  indici  di  opinioni  estreme, 
m  tenuto  per  troppo  moderato:  e  di  certo  era  modestissimo; 
né  da  trovare  il  più  onesto  uomo  del  mondo.  Accettò  per  la 
naa  fattagli  dagli  amici,  e  per  la  condizione  che  vi  sairebbe 
dimorato  poco  tempo.  Similmente  per  l'erario  cercossi  un  uomo 
inoderato,  qual  era  il  marchese  Guiccioli  da  Ravenna  :  ma  non 
<v«Ddo  allora  accettato,  fu  cagione  che  per  alcuni  giorni  la  te- 
soreria fosse  amministrata  da  Livio  Mariani  da  Subiaco  :  uomo 
sciiietto,  attivo,  e  fiero  odiatore  degli  abusi;  ma  di  modi  rozzi, 
IQaaid'un  montanaro;  e  nel  trattar  gli  affari,  più  impetuoso 
die  sapiente;  da  arruffar  maggiormente  le  cose,  per  troppa 
voglia  di  strigarle. 

Da  queste  scelte,  e  dalle  due  prime  in  ispezialtà,  si  chia- 
^va  la  disposizione  di  non  romperla  affatto  col  papa.  Il  quale 
l'altra  parte  mostrava  di  non  voler  più  sapere  né  dì  Roma, 
^  del  suo  governo,  nò  de'  costituzionali  ;  e  seguitava  a  prò- 
'OMare  e  dichiarare  nullo  e  sacrilego  quanto  si  faceva.  Solo 
inateneva  comunicazione  co'  rettori  romani  nel  ricevere  le 
prOTvisioni:  che  non  gli  furono  mai  interrotte  per  lasciare  al- 
OMQO  questa  via  aperta  alle  non  mai  cessate  pratiche  di  con- 
ciliazione. Proprio  era  deplorabile  quella  condizione  di  tempi  : 
Via  atti  a  far  piena  rivoluzione,  nò  capaci  di  raffrenarla  ;  e 
^  per  debolezza  d'ogni  parte,  che  per  vigore  alcuno,  quelle 
^*^  succedevano. 
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Gontinuavasi  dunque,  ancorché  promulgata  la  romana  co- 
stituente, a  conferire  col  cardinal  Gastracane  e  con  monsignor 
Roberti:  i  quali,  mostrando  anch'essi  desiderio  d'un  paciBco 
accomodamento,  promettevano  di  scriverne,  e  forse  ne  scri- 
vevano, al  papa  a  Gaeta.  Alcuni  pure  pregavano  in  partico- 
lare confidenza  il  duca  di  Rignano,  che  era  in  Napdi,  affin- 
chè la  grazia,  in  fino  allora  dimostratagli  da  Pio  IX,  spendesse 
per  indurlo  a  tornare  quel  di  pria.  Né  il  Rignano,  sincero 
amadore  di  libertà  temperata,  mancava  di  fare  inutili  uffici. 
Àncora  il  dottor  Fusconi  da  Ravenna,  già  amico  di  Pellegrino 
Rossi,  e  tutto  di  parte  costituzionale,  cercò  di  aprirsi  un  varco 
a  Gaeta.  Fu  come  il  Ricci  e  il  Bevilacqua  bene  accolto,  e 
come  quelli  assicurato,  che  lo  statuto  sarebbe  stato  mante- 
nuto ;  conciossiachè  prima  della  vittoria,  avuta  da'  Tedeschi  a 
Novara,  il  cardinale  Antonelli  parlava  a  tutti  in  questa  forma; 
0  per  tenere  a  bada,  o  perché  realmente,  non  sapendosi  come 
le  cose  piegassero,  non  era  ancora  fermato  di  rimettere  Io 
stato  sotto  impero  assoluto.  E  i  costituzionali,  che  non  sapevano 
lasciare  le  prime  illusioni,  credevano,  o  mostravano  di  credere 
sincero  il  cardinale,  stato  lor  consorte  nel  primo  esperimento 
di  libertà.  E  poiché  erano  accusati  di  mollezza,  pensarono  di 
fare  in  ultimo  una  prova  di  coraggio.  Accontatisi  col  Gallieno, 
divisarono  con  quella  porzione  di  milizia  civile  e  assoldata, 
che  parteggiava  per  la  monarchia  temperata,  rivoltar  Roma, 
e  abbattere  quei  mal  fermi  simulacri  di  reggimento  nuovo. 
Ma  di  questo  loro  disegno  vollero  prima  informare  lo  stesso 
Antonelli,  per  avere  sicurtà,  com'  essi  dicevano,  che  il  papa 
r  arebbe  approvato  e  coronato  col  suo  ritorno  e  assodamento 
dello  franchigie  desiderate.  U  cardinale,  o  per  non  si  sbikin- 
ciare,  o  che  la  natura  de'  costituzionali  conoscendo,  non  gli  sti- 
masse da  tanto,  o  che  i  principi,  e  specialmente  il  papa,  vogliono 
piuttosto  da  Dio  che  dagli  uomini  la  podestà  riconoscere,  non 
rispose.  Per  lo  che  quegli  sfiduciati,  tornarono  subito  alla  inno- 
cente dappocaggine.  Il  Gallieno  si  depose  del  comando  della 
guardia  civica:  la  quale  rimase  parecchi  dì  senza  chi  la  ca- 
pitanasse. 
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gli  aflBci,  che  il  re  di  Sardegna  faceva  in  qnel  medesimo 
Dolla  corte  di  Gaeta,  erano  di  tale  importanza,  che  non 
B  silenzio  passarli  ;  non  che  alcuno  effetto  producessero, 
nino  i  rettori  sardì,  quanto  rivelano  la  natura  de'  car- 
<  dei  diplomatici.  Salito  il  Gioberti  al  governo,  di  leg- 
accorse  che  i  pericoli  erano  più  fuori  che  dentro;  più 
issa  che  neir  alta  Italia  ;  e  V  essere  il  pontoGce  divenuto 
della  diplomazia  tedesca  e  russa,  stimava  il  maggiore 
lio.  Oltre  di  che,  chi  aveva  cotanto  scritto  e  favellato 
lettere  in  onore  il  papato,  e  farlo  credere  non  incolpa- 
ila  servitù  d'Italia,  anzi  protettore  della  sua  libertà, 
avere  a  cuore  d' impedire  che  non  si  raffermasse  quel 
istorie  di  undici  secoli  avevano  mostrato,  e  che  a  lui  era 
iravigliosi  argomenti  riescito  a  far  dimenticare.  Àdope- 
dunque  a  tutt'  uomo  di  riamicare  Pio  IX  co'  suoi  po- 
fai^li  accettare  per  sostegno  e  sicurtà  sua  le  armi  pie- 
i,  anzi  che  gli  stranieri  soccorsi,  mandò  oratori  a  Gaeta 
bese  di  Montezemolo  e  monsignor  Riccardi  vescovo  di 
.  I  quali  ricevuti  dal  cardinal  Àntonelli,  e  presentati  al 
^  mostrarono  lettere  di  Carlo  Alberto,  che  offrivano  al 
adre  asilo  degno  nella  città  di  Nizza  o  in  qualunque  ai- 
regno  gli  fosse  piaciuta,  e  armi  altresì  per  ristorare  gli 
costituzionali  nello  stato.  Con  benignità  di  modi,  che 
iuoi  propri,  e  con  sentimenti,  che  forse  orano  di  altri, 
leva  Pio  IX,  ringraziando  e  lodando  la  pietà  e  gene- 
dei  re  :  ma  in  puri  tempo  aggiungeva,  che  trattenuto 
I  quel  luogo,  per  non  essere  arrivata  la  nave,  che  do- 
Bnarlo  alle  Balcari,  sapevagli  grave  di  allontanarsi  mag- 
ate da'  suoi  stati,  innanzi  di  avere  perduto  ogni  speranza 
quelli  la  quiete  o  la  sua  autorità  ritornasse  :  averne  già 
a'  potentati  d' Europa,  e  domandatone  consiglio  ;  né  vo- 
alcun  partito  appigliarsi  prima  di  ricevere  le  risposte, 
ivano  gli  oratori  piemontesi:  cho  dove  avesse  accettato 
te  del  loro  princi{)e  ed  esaudito  lo  preghiere,  che  essi  a 
;li  facevano,  avrebbe  potuto  rassettare  il  suo  dominio, 
ire  la  sua  persona,  e  far  cosa  da  non  dispiacere  alle  genti 
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d' Italia.  La  religione  del  re,  e  la  sua  devozione  al  pontefice, 
la  religione  e  divozione  de*  popoli  subalpini,  i  sentimenti  e  le 
massime  del  primo  ministro  essergli  malleveria,  noUà  nel 
regno  sardo  farebbesi  che  alla  cattolica  fede  conforme  non 
fusse.  Allora  Pio  IX,  d' indole  poco  atta  a'  disfingimenti  di 
corte,  disse  :  che  il  veder  così  spesso  in  Piemonte  scambiar 
ministerii,  non  lo  rendeva  molto  tranquillo;  ricordavasi  pore 
come  i  trattati,  da  lui  cominciati  o  consentiti  per  una  confede- 
razione italiana,  erano  stati  guastati  ;  né  parevagli  buono  indi- 
zio, che  il  re  avesse  mandato  a  Roma  e  in  Toscana  ambascia- 
dori  per  tratiare  accordi  intorno  alla  costituente  italiana  con 
coloro,  che  i  diritti  del  pontefice  nello  stato  della  Chiesa  calpe- 
stavano. Da  ultimo  non  credeva  che  Y  autorità  sua,  manomessa 
da  un'audacissima  setta,  potesse  altrimenti  restituirsi  che  colla 
forza  delle  armi;  e  dubitava,  che  Carlo  Alberto  potesse  dargliene 
come  e  quanto  glie  ne  faceva  mestieri.  Dalle  quali  parole,  dette 
con  insolito  calore,  traluceva  a  bastanza  il  mal  celato  pensiero 
di  tirarci  nuovamente  addosso  il  flagello  degli  eserciti  forestieri. 
Non  cessavano  i  commessari  del  re,  secondo  gli  ordini  avuti, 
di  pregare  e  cercare  meglio  che  sapevano,  di  removere  le 
difficoltà  e  dubbiezze  del  pontefice.  «  Potere  ben  fidare  nel 
governo  sardo,  qualunque  sieno  i  ministri.  Fargliene  fede  la 
dimora  presso  la  sua  corte  del  legato  marchese  Pareto.  Gli 
oratori  mandati  a  Firenze  e  a  Roma  aver  avuto  commessione 
di  tastare  gli  animi,  e  non  accettare  le  proposte  di  costi- 
tuente secondo  era  stata  da*  rettori  toscani  promulgata.  Avere 
lo  stesso  Gioberti,  altra  volta  consigliere  del  principe,  mviato 
a  Roma  il  Rosmini  per  caldeggiare  la  federazione  italiana,  né 
ora,  capo  del  ministerio,  nutrire  pensieri  diversi.  La  prudenza 
de'  reggitori  piemontesi,  e  il  loro  desiderio  di  pace  con  tatti 
gli  stati  italiani,  essere  stata  altresì  nella  quistione  siciliana 
testimoniata;  eia  rottura  con  la  corte  di  Napoli  doversi  giu- 
dicare più  apparente  e  momentanea,  che  sostanziale  e  dure- 
vole ;  e  cotale,  da  non  dover  frastornare  accordi  giovevoli  al 
pontefice  e  all'  Italia.  D'altra  parte,  non  essere  sperabile,  o  al- 
meno essere  gravemente  temibile,  che  le  forze  straniere  vai- 
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QO  a  restituire  al  pontefice  lo  stato  per  forma,  che  V  amore, 
concordia,  e  la  fiducia  publica  ne  siano  fondamento  ;  e  non 
ù  tosto  si  raffermi  V  antica  opinione  e  querela,  che  i  pon- 
fici  romani  abbiano  mai  sempre  tirato  sull*  Italia  la  maledi- 
ooe  delle  armi  straniere.  Il  che  potrebbe  tornar  pericoloso 
OQ  solo  alla  podestà  temporale,  ma  a  quella  spirituale  al- 
resi.  »  I  quali  discorsi  ed  altri  simili  degli  oratori  piemontesi, 
atti  col  papa  e  col  cardinale  Àntonelli,  andavano  perduti  come 
(fuelli  più  sopra  riferiti  de*  costituzionali  dello  stato  romano.  E 
DOQ  di  meno  il  Gioberti  aggiungeva  uffici  ad  uffici,  commes- 
ÙODÌ  a  commessionL 

Richiamato  il  Pareto,  o  che  non  gli  paresse  molto  in  grazia 
del  papa,  o  volesse  inviare  un  uomo  più  esperto,  nominò  in 
loogo  di  quello  il  conte  Martini,  commettendogli  di  fermarsi 
prima  in  Roma:  e  di  rappresentare  a* nuovi  rettori  la  necessità 
dibr  pace  col  santo  padre  per  forma,  eh' e*  tranquillando  laco- 
scieoza,  come  capo  della  Chiesa,  assicuri  i  diritti  del  regnare, 
come  principe.  Che  prolungandosi  ancora  la  nimicizia,  grandis- 
ùmo  pericolo  gli  stati  costituzionali  di  tutta  Italia  correrebbero. 
E  qualora  i  Romani  desiderassero  alcuno,  che  fosse  mezzo  fra 
loro  e  il  pontefice,  esortasseli  a  compromettersi  nel  re  di 
Piemonte,  di  cui  non  potrebbono  avere  il  più  leale  e  onorevole 
paciere.  Rispetto  alla  costituente  romana,  gridata  nel  cerchio 
popolare,  differentissima  da  quella  deliberata  da'  consigli,  go- 
vemassesi  secondo  i  casi.  Se  con  buone  ragioni  la  si  potesse 
ancora  impedire,  mostrasse  che  solo  mettendo  in  dubbio  V  au- 
torità del  pontefice,  potrebbe  stimarsi  atto  di  fellonia  :  e  senza 
aggiungere  il  fine,  tirarci  in  casa  gli  stranieri,  e  farci  perdere  la 
libertà  acquistata,  anzi  che  altra  maggiore  acquistarne.  Quando 
poi  impedir  non  si  potesse,  cercasse  almeno  temperarne  gli 
efttti  ;  volgendola  ad  ottenere  una  saggia  spartizione  del  go- 
verno temporale  dallo  spirituale,  con  questo  per  altro,  che  la 
suprema  podestà  del  pontefice,  come  principe  costituzionale, 
rimanesse  intatta.  Eseguita  questa  prima  commessione  in  Roma, 
lodasse  a  Gaeta  presso  il  santo  padre,  mostrassegli  le  lettere 
lei  re  di  Piemonte;  e  com'  egli  vivamente  desideri,  che  la  sua 
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mezzanità  sia  accettata;  replicassegU  le  profferte  di  asilo  e  di 
armi  fattali  da*  due  inviati  straordinari  ;  insistesse  soprattutto 
sulle  ragioni  che  devono  indurlo  a  conciliazione.  Ciò  richiedere 
la  religione,  aiiìnchè  i  nemici  di  essa  non  abbiano  occasione  di 
rappresentare  il  papa  nemico  della  libertà  e  della  grandezza 
d*  Italia.  Ciò  richiedere  la  patria  comune,  dacché  la  prolungata 
assenza  del  pontefice  da  Roma  sarebbe  impedimento  alla  con- 
federazione italiana,  e  pretesto  ad  interv-enimento  di  milizie 
oltramontane  :  oltreché  darebbe  potenza  alle  sette  estreme  a 
mutare  gli  ordini  publici  della  penisola. 

Come  il  Martini  fosse  ricevuto  a  Gaeta,  diremo  più  innanzi. 
Ma  il  Gioberti,  temendo  queste  sue  pratiche  non  fallissero,  non 
metteva  tempo  in  mezzo  a  mandare  in  Toscana  il  depotato 
Pasquale  Berghini,  per  domandare  il  passo  a  dieci  mila  soldati 
piemontesi  da  condursi  in  Romagna.  £  l'avere  a  ciò  incontrato 
alcuna  difficoltà,  richiede  che  io  mostri  in  quali  termini  di  ami- 
cizia si  trovassero  in  que*  giorni  la  corte  toscana  e  la  piemontese. 
In  generale  non  s' intendevano  molto  ;  perchè,  mentre  in  To- 
scana, governando  il  Montanelli  e  il  Guerrazzi,  si  andava  troppo 
a  larghezze  o  scioperaggini  democratiche,  in  Piemonte  non 
solo  il  ministero  del  Pinelli  aveva  tirato  le  cose  a  strettezze 
monarchiche,  ma  ancora  il  nuovo  ministerio  del  Gioberti,  quan- 
tunque democratico  si  appellasse,  pure  nessuna  disposizione 
aveva  a  secondare  i  folleggiamenti  della  democrazia  fiorentina. 
Stati  amicissimi  in  privato  il  Montanelli  e  il  Gioberti,  e  V  uno 
adoratore  dell'  altro,  lo  imperio  li  divideva;  perchè  il  primo 
erasì  tutto  gittate  a  parte  mazziniana,  e  Y  altro  non  vi  si  ac- 
costava quanto  bisognava,  per  ricongiungersi  insieme.  In  oltre 
durava  sempre  in  Toscana  la  ubbia,  che  i  Piemontesi  miras- 
sero a  pigliare  la  signoria  di  tutta  Italia,  e  que'  rifiuti  o 
attraversamenti,  posti  alla  effettuazione  d' una  lega  o  confe- 
derazione di  stati,  avevano  come  ribadito  questo  dubbio; 
di  cui  pareva  fosse  anco  preso  il  granduca  ;  mostrandosi  an- 
ch' egli  cruccioso  e  sospettoso  de'  rettori  sardi.  A  inacerbire 
questi  umori,  s' erano  aggiunte  le  differenze  di  territorii,  delle 
quali  toccai  altrove  :  e  non  che  essere  state  mai  composte, 
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erano  itizi  oresciote  per  lamenti  fatti  dalia  corte  piemontese, 

che  le  genti  toscane  avessero  occupato  Lavenza,  dalie  sue  mi(- 

liàe  abbandonata  in  forza  delia  tregoa  del  9  agosto.  E  se  non 

successe  al  ministero  del  Capponi  togliere  la  detta  controversia, 

ansi  più  malagevole  riusciva  ai  ministero  dei  Montanelli  e  del 

»      Goerràzzì»  per  la  minore  autorità  che  avevano  presso  la  corte 

r'     di  Torino.  Il  ritirare  le  milizie,  non  sarebbe  stato  dignitoso  ; 

3)     entrare  in  guerra  con  una  potenza  italiana,  e  dove  maggior- 

t  .1     inente  riposavano  lo  speranze  della  liberazione  d' Italia,  era 

aoche  peggio,  per  lo  scandalo  e  pericolo  comune.  Fu  proposto 

e  accettato,  che  lo  stesso  popolo  di  Lavenza,  per  isquittinio  pu- 


w!  blìco,  tagliasse  la  quistione,  deliberando  a  chi  volesse  darsi:  e  i 
maggiori  suffragi  furono  per  la  Toscana  ;  ma,  movendosi  dubbio 
solia  regolarità  dello  squittinio,  restava  la  controversia  non  ben 
definita.  E  in  questo  mezzo  altra  differenza  per  la  terra  di 
Parrana,  parte  del  comune  di  Mulazzo,  sorgeva.  La  quale  es- 
sendosi data  a'  Piemontesi  6n  dal  mese  di  giugno,  quelli  la 
occuparono  in  dicembre  ;  di  che  forte  richiamavansi  i  rettori 
fiorentini,  domandando  riparazione.  ÀI  che  la  corte  di  Torino 
opponeva  Tantecedente  dedizione  di  quella  parrocchia;  ecom- 
oùagari  dall'una  parte  e  dall'  altra  s' inviavano  per  esaminare, 
^  la  parecchia  di  Parrana  avesse  potuto  staccarsi  dal  comune 
di  Mulazzo,  che  a'  Toscani  per  voto  universale  erasi  dato. 
Parrìi  incredibile,  che,  mentre  cotanto  d' Italia  e  di  nazione  si 
parlava,  queste  quistioni  di  comonelli  e  dì  borgate  si  facessero: 
e  che  due  stati,  come  Toscana  e  Piemonte,  disputassero  fra  loro 
per  poche  braccia  di  terra,  quando  vasta  parte  della  penisola 
^  ancora  dagli  Austriaci  occupata. 

Il  Berghini  adunque,  venuto  a  Firenze  a  chiedere  passo 

0  stanza  alle  milizie  piemontesi,   trovò   non  s\   agevole  il 

ministero  toscano,  com'  ei  sperava.  Avendo  prima  parlato  col 

Goerrazzi,  questi  gli  disse,  che,  trattandosi  di  cosa  piuttosto 

grave,  domandava  tempo  a  risolvere.  Ma  il  Montanelli  niegò  il 

permesso,  se  innanzi  il  re  di  Piemonte  non  risarciva  i  Toscani 

ileii'  offesa  fatu  coli'  occupazione  di  Parrana,  e  se  i  trattati 

intorno  alla  costituente  italiana  non  fossero  condotti  a  fìne. 

htar,  Ital.  tom.  III.  5 
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Ma  cou  nuovi  udìci  iosistendo  ii  Berghini,  finalmente  ottenne 
che  almeno  il  passo  fosse  conceduto  :  e  tosto  ne  scrisse  al  Gio- 
berti, dolendosi  de'  ministei  fiorentini  e  delle  loro  mazziniane 
follie. 

Andato  poscia  a  Roma  per  domandare  il  permesso  di  fare 
entrare  e  stanziare  in  Romagna  le  milizie  piemontesi,  maggiori 
difficoltà  incontrò  ;  delle  quali  prima  di  favellare,  rileva  cono- 
scere a  quai  termini  fossero  condotte  le  cose  di  quella  città  ; 
dove,  crescendo  i  mali  publici,  scemavano  i  rimedii.  L*  essere 
stata  creata  la  suprema  Giunta  di  stato,  coU'annunziazione  della 
costituente  per  gli  stati  romani,  non  acquetava.  I  popoli,  che  di 
tanti  annunzi  e  promesse  non  avevano  mai  veduto  effetti  cor- 
rispondenti, né  sentivano  più  i  freni  della  pazienza,  romoreggia- 
vano,  0  erano  fatti  romoreggiare,  perchè  indugio  alcuno  non 
fosse  posto  alla  convocazione  di  detta  assemblea  costituente, 
quasi  in  questa  omai  fosse  ogni  salvezza  della  patria  riposta  ; 
e  seguitavano  dalle  provincie  a  venire  petizioni  e  richiami  e 
minaccio.  Seguitavano  i  clamori  ne* cerchi:  le  tumultuazioni 
nelle  piazze;  con  tanto  più  impeto,  quanto  che  di  cose  già  con- 
cedute e  annunziate  domandavasi  esecuzione.  D' altra  parte  il 
concedere  e  annunziare  era  più  facile  che  l'eseguire:  massime 
avendo  riguardo  alle  condizioni  in  che  ii  governo  e  le  assemblee 
si  trovavano.  Nel  primo  erano  parti  contrarie.  La  Giunta  di  stato 
raccozzatasi  per  forza,  non  aveva  unità  di  pensiero  e  di  volere. 
Il  Galletti  era  disposto  a  secondare;  il  Camerata  lasciavasi  me- 
nare ;  il  Corsini,  che  senza  considerazione  aveva  accettato,  en- 
tratagli la  paura,  non  voleva  saperne.  Nel  ministerio,  toltosi  il 
Mamiani,  che  era  di  qualche  ritegno  alle  improntitudini,  il  genio 
torbido  dello  Sterbini  dominava,  disgustandosene  gli  altri,  e  il 
Galletti  medesimo,  ma  di  removerlo  non  avevano  cuore  e  potere, 
sapendolo  sì  autorevole  sulla  plebe  romanesca  :  eh'  ei  moveva 
coU'esca  de'iavori  publici,  or  sollevandola  or  quietandola;  quando 
tirandola  a  voglie  di  republica,  e  quando  distogliendola  ;  se- 
«ondo  che  temeva  di  perdere,  o  di  non  accrescere  il  suo  impero, 
por  parte  de'  mazziniani,  venuti  di  fuori,  o  de'  moderati,  rimasti 
dentro.  Talché  odiato  dagli  uni  e  dagli  altri,  più  tosto  avea 
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jMtenza  di  guastare  i  propositi  d'entrambi,  che  di  procurare  un 
governo  da  soddisfare  a  tutti.  Fra  tanto  l' alto  consiglio  non 
si  poteva  ragunare,  essendo  quasi  t«tti  quei,  che  lo  compo- 
oevaao,  partiti  di  Roma,  o  nascosti.  Il  consiglio  de'  deputati 
era  ridotto  a  sì  piccol  numero,  per  la  fuga  di  molti,  che,  ragù- 
aaodosi,  non  poteva  legittimamente  deliberare.  Per  le  quali 
coadizioni  de'  vari  maestrali  passavano  i  giorni,  senza  che  ad 
atto  si  mettesse  quel  che  era  stato  annunziato.  La  Giunta  ne 
davt  carico  a'  ministri  ;  questi  a'  consigli  :  i  consigli  alle  sfre- 
natezze democratiche.  Né  altro  riesciva,  che  accumular  ma- 
teria di  discordia. 

Il  giorno  83  dicembre,  i  membri  della  Giunta  scrivevano 
a' aninistri,  e  con  modi  assai  vivi  rappresentavano  loro  il  gran 
pericolo  della  patria,  se  più  s' indugiava  a  ragunare  F  assem- 
blea costituente,  domandata  con  tante  voci  e  petizioni  da  tutte 
le  parti  dello  stato.  Ma  il  Corsini,  che  pur  aveva  segnato  questo 
invito,  nel  momento  si  doveva  mandare  ad  esecuzione,  abban- 
donava il  magistrato,  e  disponevasi  a  lasciare  altresì  Roma.  Il 
consiglio  de' deputati  faceva  mostra  di  adunarsi  con  animo  i 
più  di  meglio  rigettare,  che  approvare  la  proposta  della  costi- 
tuente. Quella  tornata  fu  veramente  scandalosa  ;  non  tanto  per 
le  cose  dette,  quanto  per  i.  pochi  deputati  che  vi  convennero. 
Ptt  letta  la  lettera  della  Giunta  ;  l' avvocato  Armellini,  qual 
iQÌnistro  sopra  le  cose  interne,  fece  lungo  discorso  per  magni- 
ficare, in  istile  forense,  le  ragioni,  necessità  e  vantaggi  di  con- 
vocare la  nazione  ad  eleggersi  sovranamente  il  suo  reggimento. 
il  deputato  ferrarese  Francesco  Mayr,  un  de'  pochi  non  fuggiti, 
ssaaase  il  grave  carico  di  sostenere  il  riGuto  della  legge,  mo- 
strando (il  che  era  facile  in  astratta  ragione)  che  alla  Giunta 
i&ancava  autorità  di  proporla,  e  al  consiglio  di  accettarla.  Ben- 
ché le  logge  publiche  fossero,  secondo  il  solito,  gremite  di  popolo, 
P^  il  suo  discorso  dignitoso  fu  con  silenzio  ascoltato:  ma  ter- 
^to  che  ebbe,  si  levò  con  impeto  il  ministro  Sterbini  a  con- 
futarlo. E  che?  sclamò;  si  parla  ancora  di  statuto,  violato  giada 
Riaveva  maggiore  obbligo  di  mantenerlo?  e  finiva  minacciando, 
che  se  il  consiglio  non  faceva,  avrebbero  fatto  la  Giunta,  il  mi- 
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nistero  e  ii  popolo.  Prese  allora  a  parlare  il  deputato  bolognese 
Audinot)  anch*  esso  meritevole  di  commendazione,  per  non  es- 
sersi fuggito,  e  desideroso  del  minor  male,  quando  il  meglio  noi 
si  poteva  ottenere.  Accordandosi  col  Mayr,  che  il  consiglio  de 
deputati  non  avesse  facoltà  a  deliberare  un'  assemblea  costi- 
tuente, conchiudeva,  che  dovesse  o  richiamare  la  Giunta  i 
osservare  lo  statuto,  o  promovere  e  regolare  la  mutazione 
Sorse  il  deputato  Pantaleoni,  e  mostrando  più  coraggio  cb 
prudenza,  lesse  lunga  diceria  sugi'  inconvenienti  delle  assem- 
blee costituenti;  che  non  potè  terminare  per  lo  schiamazs 
levato  dal  popolo  nelle  tribune,  appena  vide  accesa  la  gan 
nel  parlamento,  applaudendo  o  fischiando  secondo  che  prò  ( 
contro  favellassero  i  deputati.  A'  quali  venuta  la  paura,  noi 
parve  vero  allegare,  che  non  erano  in  numero  legittimo:  anei 
perchè  alcuni  durante  la  discussione  burrascosa,  eransi  b 
volati.  Né  valse  che  il  non  timido  Audinot,  cercando  sem 
pre  di  rattenere  le  cose  in  suir  ultimo  pendio,  protestasse,  cb 
piena  o  non  piena  V  assemblea,  dovesse  risolvere,  per  noi 
lasciare  il  paese  in  preda  alla  licenza.  Si  dipartirono  semi 
aver  nulla  deliberato;  e  due  giorni  dopo  tornarono  a  unirsi 
in  numero  ancora  minore,  e  come  traendo  il  fiato  co' denti 
Il  marchese  Potenziani  protestava  contro  la  proposta  legg 
sulla  costituente  ;  il  Bonaparte,  che  non  restava  mai  in  dietr 
ad  alcuno,  levavasi  a  protestare  contro  la  protesta  del  Po 
tenziani.  Si  rinnovavano  gli  scandali,  quando  il  ministro  80 
pra  le  cose  interne,  chiesto  e  ottenuto  di  parlare,  venne 
notificare,  che  il  consiglio  de'  deputati  s' intendeva  sciolto  pc 
legge,  difettando  del  numero  necessario.  Questo  diceva  in  pò 
blico;  ma  forse  ragion  principale  era,  che  i  più  avevano  me 
stro  di  non  volere  accettare  la  proposta  deli'  assemblea  oc 
stituente.  Così  le  tre  podestà,  che,  secondo  gli  ordini  dell 
monarchia  rappresentativa,  formano  lo  stato,  eransi  per  l' af 
senza  del  principe  e  per  lo  scioglimento  delle  assenìblee,  d 
leguate;  da  provare  quanto  sia  più  facile  a  descriverle  neg 
statuti,  che  metterle  d' accordo  ne'  fatti. 

Riusciva  per  tanto  impossibile  alla  Giunta  di  rattenere  p 
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qaella  publica  rovina  :  essendo  anch*  ossa  in  dissoluzione  dopo 
la  rinunzia  del  Corsini.  Il  quale  per  fuggire  il  pericolo  proprio, 
in  che  si  era  messo  senza  considerarlo,  accrebbe  quello  del 
pablico:  nulla  tornando  più  pernicioso  ne'  mutamenti,  che  il 
prendere  e  lasciare  gli  uffici,  che  genera  scandalo,  diffidenza, 
e  distrugge  anco  le  apparenze  della  legittimità.  Se  tutti  gli 
uomini  di  nome,  per  nascita,  ricchezze  e  sapere,  avessero  se- 
guitato d'accordo  e  congiunti  a  fare  quel  che  la  necessità 
pablica  richiedeva,  meno  agevole  sarebbe  stalo  a' congiura- 
tori della  corte  di  Gaeta  di  ripigliare  lo  stato;  e  dove  pure 
r  avessono  ripigliato  per  forza  altrui,  sarebbonsi  tanto  più  in- 
famati, quanto  che  Roma  ne'  termini  della  maggior  tempe- 
ranza si  fosse  mantenuta.  So  bene  che  le  sbrigliatezze  po- 
polari rovinano  gli  stati  ;  ma  poiché  non  succede  di  schivarle 
nelle  mutazioni  (avendo  radice  nei  vizi  della  natura  umana) 
è  pregio  di  saviezza  e  di  moderazione  civile  lo  adoperare  in 
modo,  che  non  menino  alla  distruzione  della  libertà. 

Eccoti  dunque  da  capo  lo  stato  romano  senza  governo  né 
buono  né  reo.  £  quindi  nuove  disperazioni  nell'  animo  di  tutti. 
Pensarono  i  due  membri  superstiti  della  Giunta,  e  i  ministri 
di  compoire  insieme  un  altro,  ancor  più  degli  antecedenti,  tran- 
sitorio reggimento:  e  ancor  più  degli  altri,  spettacolo  di  debo- 
lezza: quasi  ultima  conseguenza  di  quei  deplorati  avvenimenti  ; 
non  ricevendo  autorità  né  dal  volere  del  pontefice,  né  da  alcuna 
altra  podestà  per  lo  innanzi  costituita,  nò  dal  suffragio  della 
nazione.  E  come  governo  di  necessità,  non  riesciva  accetto  né 
agli  uomini  temperati,  per  esservi  alcuni  membri  di  stempe- 
rate massime,  né  agli  eccessivi,  per  dimorarvi  alcuni  di  ri- 
strette opinioni.  Vi  primeggiavano  per  fasto  il  Galletti,  per 
loquela  r  Armellini,  per  potenza  lo  Sterbini:  e  fra  il  Galletti 
e  lo  Sterbini  bollivano  occulti  umori,  benché  salvassero  l'ap- 
parenza; e  l'Armellini  era  aggirato  dal  mazziniano  Accursi, 
divenuto  suo  segretario.  Gli  altri  desideravano  il  bene,  ma 
^  sapevano  opporsi  al  male;  e  grande  condescenzione  mo- 
stravano a  rimanere  in  quel  governo,  con  pericolo  di  accat- 
ta^ odio,  fallando;  senza  speranza  di  gloria,  giovando. 
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Il  primo  atto  di  questi  novelli  rettori,  che  in  sé  recavan 
tutti  i  poteri  publici,  fu  di  bandire  con  acconcio  pream 
bolo  la  convocazione  in  Roma  pel  dì  5  febraio,  dell'  assea 
blea  costituente  dello  stato  romano;  ordinando  a' 21  di  gennai 
i  CrOmizi  generali  ;  con  questo,  che  gli  elettori  avessero  con 
piti  ventun'  anni,  e  gli  eleggibili  venticinque:  non  fiaaggioi 
di  dugento  il  numero  degli  eletti:  segreto  lo  squittirne  ;  a! 
meno  cinquecento  suffragi  riuniti  per  render  buona  la  ek 
zione:  Io  stipendio  di  due  scudi  per  giorno  a'  futuri  rapprc 
sentanti.  Se  bene  questo  annunzio  dell'  assemblea  costituent 
romana  non  fosse  da  commovere  a  gioia  vera  e  universale 
popoli,  pure  non  mancarono  procurane  o  comandate  mostre  e 
allegrezza  publica  ;  come  tiri  di  artiglierie,  suono  di  campa» 
preghiere  nei  templi,  milizie  schierate  nelle  piazze,  musichi 
canti,  discorsi  e  voci  di  gente  adunata  a  festeggiare  qualon 
que  cosa  nuova. 

Ancora  il  papa  in  questo  mezzo  non  istava  senza  fesU 
'  Ricorrendo  il  dì  della  nascita  di  Cristo,  e  non  potendo,  com 
è  uso,  solenneggiarlo  in  Roma,  ne  fece  con  que'  cardinali,  cb 
erano  con  lui,  celebrazione  nella  chiesa  di  Gaeta  :  essendo  pra 
senti  al  pontiBcale  uffizio  il  re,  la  reina,  e  tutta  la  real  fami 
glia  di  Napoli,  insiememente  co'  ministri  delle  corti  esterni 
A'  quali  eransi  in  quei  giorni  aggiunti  fino  i  rappresentanl 
straordinarii  del  Messico  e  della  Brasiliana.  Il  ministro  spt 
gnuolo,  come  più  cattolico  di  tutti,  indirizzava  al  santo  padr 
divote  parole,  a  cui  seguiva  accomodata  risposta.  Un  sermon 
pure  di  conforto  eragli  vòlto  dal  decano  dei  cardinali  a  nom 
di  tutto  '1  collegio.  £  tutti  questi  discorsi  e  risposte  termina 
vano  in  un  querelarsi  vicendevole  delle  cose  di  Roma,  e  fa 
voti  di  presto  la  papale  podestà  ristorare. 

Fra  tanto  il  commovimento  democratico  aggrandito  i 
Roma  e  in  Piemonte  tornava  ad  agitare  la  Toscana,  dove  er 
cominciato.  E  quasi  non  parevano  più  popolani  i  ministri  grì 
dati  un  mese  fa  dal  popolo.  I  quali  nelle  adunanze  erano  sin 
dacati  e  tassati  da  coloro,  che,  non  essendo  stati  secondo  lo 
voglie  satisfatti,  meditavano  di  scavallarli.  Io  non  potrei  dir 
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con  sicuro  giudizio,  se  i  ministri  Montanelli  e  Guerrazzi  fos> 

sero  più  in  condizione  di  opporsi  a  quella  torbida  piena,  o  se 

già  gli  avesse  ornai  sormontati.  Parve  ad  alcuni ,  che  se  in 

qae'due  fosse  stata  pari  disposizione  a  reggersi,  non  tanto 

sa*  gridori  delle  piazze,  quanto  sui  suffragi  della  cittadinanza. 

non  eravamo  forse  per  anco  venuti  a  quella  estremità,  da  non 

essere  più  rimedio  a'  tumulti  ;  potendosi  d' ogni  popolo  italiano, 

e  assai  più  del  toscano,  affermare,  il  movimento  di  quegli  anni 

QOQ  essere  di  natura  sì  impetuoso  da  non  bastare  potenza  di 

QomÌDÌ  ad  infrenarlo  :  e  stimo  che  avesse  bisognato  più  fatica 

in  principio  a  renderlo  eccessivo,  che  non  sarebbe  poi  stato 

OflBtieri  di  provvedenza  a  temperarlo. 

Un  grande  impaccio  al  ministerio  democratico  era  lo  ìd> 
^negare  di  genti,  che  coir  onorato  titolo  di  militi  volontari 
per  la  guerra  contro  lo  straniero,  colavano  in  Toscana,  e  di 
essere  alloggiati,  cibati,  rivestiti  ed  armati  chiedevano.  Il  più 
di  costoro  avevano  sulle  labbra  T  amor  d*  Italia,  e  nelF  animo 
ambizione  e  mal  talento.  Spacciavano  gradi,  insegne,  servigi 
segnalati,  per  avere  accoglienze  più  onorate,  e  ricompense 
più  adequate  a'  vantati  meriti.  Il  satisfarli,  non  era  possi- 
bile in  tanta  strettezza  dell'erario;  il  rintuzzarli,  pericoloso, 
per  It  nota  che  acquistavano  i  rettori  d' inumani  contro  gente, 
che  aveva  per  la  comune  libertà  militato.  Oltre  di  che  co- 
storo, non  contentati,  gittavansi  disperatamente  a  sommoverc 
le  città,  per  cavare  dalle  turbolenze  il  negato  sostentamento. 
I  ministri  Guerrazzi  e  d' Àyala  rappresentarono  al  principe 
il  caso  in  questi  termini:  Uomini  che  si  vantano,  e  saranno 
slmeno  in  parte,  svisceratissimi  della  italiana  libertà,  senza 
posa  affacciarsi  alle  nostre  frontiere  così  terrestri  come  ma- 
nttime  ;  protestare  di  voler  correre  ora  in  Lombardia,  ora 
in  bvizzera,  ora  finalmente  a  Venezia,  per  versare  quanto 
banno  di  sangue  in  benefizio  della  patria  comune.  Bellissiflii 
proponimenti  m  vero,  che  troppo  spesso  lasciano  desiderare 
corrispondenti  effetti.  T  ha  chi  domanda  vesti;  altri  chiedono 
^:  tutti  vogliono  danari  ;  e  sovente  non  secondo  necessità, 
^  conforme  a'  gradi  veri  o  simulati.  Questo  modo  non  è  da 
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tollerare.  Ristretto  è  il  nostro  erario  :  dobbiamo  fra  poco  pa- 
gare enormi  interessi  pei  presti  dello  stato;  abbiamo  sprov- 
veduti i  magazzini  militari;  di  armi  patiamo  scarsità.  Che 
più  ?  Molti  de'  soldati  nostri,  privi  di  vestito  o  di  copertura, 
soffrono  il  rigore  della  stagione  invernale.  Ora,  con  quale,  non 
diremo  convenienza,  ma  carità  e  giustizia,  potremmo  consen- 
tire armi,  vestimento  e  danaio  per  gente  che  passa,  e  non  si 
sa  bene  dove,  né  con  qual  concetto  ella  vada,  mentre  i  sol- 
dati nostri  sono  in  tanta  deplorabile  miseria?  Tuttavia  abban- 
donar non  si  potrebbono  tanti  italiani  e  fratelli,  che  affermano 
avere  lasciato  ogni  cosa  più  caramente  diletta  per  la  difesa 
della  patria  :  onde  proponiamo,  che  a  chiunque  si  presenti  alla 
frontiera  toscana,  si  faccia  assapere,  che  dove  si  voglia  scrì- 
vere alle  nostre  bandiere,  che  son  pure  italiane,  sarà  accolto 
amorevolmente,  nutrito,  vestito  ed  armato.  Se  al  contrario,  ri- 
mandisi colà  donde  partissi,  e  provveda  come  meglio  sa  e  può 
alla  propria  vita. 

Il  principe  decretò  conforme  i  ministri  proposero;  ordi- 
nando, che  de'  nuovi  scritti  facessesi  una  coorte  chiamata 
italiana,  con  leggi  e  disciplina  dell'  esercito  toscano.  Ma  non 
ostante  questo  provvedimento,  che  non  ebbe  cattivo  effetto,  se- 
guitarono gì'  intorbidatori  delle  città:  alcuni  de'  quali  (che  per 
dispregio  non  nomino)  facevano  segno  alle  maggiori  villsmie 
r  arcivescovo  di  Firenze.  Il  che  a  molti  dava  indicio,  che  non 
solo  ogni  freno  civile,  anzi  ogni  freno  religioso,  voievasi  da 
quella  turpe  gente  troncare.  Usciva  di  pazienza  di  tratto  in 
tratto  il  ministro  Guerrazzi,  e  pareva  volesse  romperla  co' som- 
movitori  ;  come  quando  minacciò  di  spiantare  la  terra  di  Casta- 
gneto, per  essere  stato  dato  di  piglio  nel  sangue  e  nella  roba  di 
alquanti  cittadini  ;  e  quando  cacciò  un  cotal  Torres  forestiero  ; 
che  stando  in  Livorno,  chiari  vasi  pessimo  e  forse  prezzolato  stro- 
mento  di  sedizione.  £  poiché  costui,  non  meno  sfacciato  che 
disonesto,  tornò  dopo  alcuni  giorni,  lo  fece  imprigionare;  e  altrì 
turbolenti  nostrali  fece  pure  mettere  in  carcere;  e  ammonì  se- 
veramente i  così  detti  navicellai  livornesi,  per  soprusi  che  vo- 
levano commettere.  Ma  queste  ed  altre  mostre  di  rigore  erano 


LIBRO   DIClASSETTESmO  73 

pili  impeti  di  collera  momentanea^  che  risoluto  volere  ;  forse 
ritenuto  dalla  solita  paura,  invano  dissimulata,  di  non  perdere 
la  fama  popolare,  ed  eseere  da  altri  scavallato  nella  stima 
ddla  fazione;  di  coi  i  più  pericolosi  restavano  sciolti  e  pronti 
a' garbugli.  Essendo  stato  il  poeta  Prati,  sparlatore,  come  più 
sopra  notai,  della  democrazia,  con  percosse  e  villanie  mal- 
trattato in  publico,  in  cambio  di  gastigo  agli  offenditori,  fu 
bandeggiato  Y  offeso.  Per  la  qual  violenza,  grande  lamentio  fe- 
cero i  costituzionali  moderati;  né  altrimenti  avrebbero  potuto 
scusarsi  i  ministri,  che  bandeggiando  in  pari  tempo,  sì  come 
aveva  fatto  il  Manin  a  Venezia,  i  perturbatori  della  parte  de- 
mocratica ;  e  particolarmente  il  romano  Niccolini,  che  sopra 
ogni  altro,  le  turbe  popolari  tristamente  signoreggiava  :  ora  aiz- 
zandole contro  lo  stesso  ministero  democratico,  e  ora  raffre- 
oandole,  per  averne  guiderdoni,  quasi  di  suo  difenditore. 

In  mezzo  a  tanta  perturbazione,  poco  o  nulla  in  prò  dello 
stato  facevano  i  rettori:  e  mentre  vedevansi  rimanere  in  pa- 
lazzo tutto  il  dì  e  quasi  tutta  la  notte,  con  grande  fastidio 
de' segretari,  commessi,  e  custodi,  avvezzi  per  lo  passato  a 
dimorar  poco  negli  ufiìci  anco  di  giorno,  nessun  ordine  buono 
si  fondava:  seguitando  a  spendere  il  maggior  tempo  in  ascol- 
Uve  gl'interminabili  stuoli  de' chiedenti  soccorsi  e  uffici.  Né 
in  quelle  anticamere  de'  ministri  democratici  mancava  spesso 
di  vedere  alcuni,  che  in  fino  allora  avevano  più  fatto  profes- 
sioue  di  cortigianeria  al  principe  assoluto;  e  tornarono  a  farla 
COQ  fortuna,  quando  la  democrazia  venne  meno.  Maggiormente 
sccorava  i  buoni,  che  le  spese  publiche,  non  che  scemare,  au- 
guneutassero.  Parve,  e  fu  vanità,  meglio  aristocratica  che  de- 
mocratica, creare  presso  la  republica  francese,  ufiicio  di  amba- 
sciadore,  con  istipendio  proporzionato  a  quel  grado:  conferito 
^principe  Giuseppe  Poniatowsky;il  quale,  innalzato  dalla  de- 
mocrazia, seppe  grato  serbarsi  alla  monarchia  ristorata:  e  man- 
^e  parecchi  anni  l' ufficio,  che  non  più  sembrò  aggravio  al 
fasore. 

Ma  il  maggior  dispendio  era  per  la  milizia  :  la  quale  tut- 
^via  non  si  potrebbe  negare,  che  non  ricevesse  migliore  or- 
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dìnamento  dair  attivissimo  ministro  D'Ayala:  per  quanto  il 
comportavano  il  breve  tempo,  eh'  ei  resse  il  ministerio  delle 
armi,  e  il  cattivo  stato  in  che  la  trovò.  Pòche  centinaia  si  di- 
moravano a*  confini  :  quivi  dopo  la  sconfitta  di  Lombardia  fer- 
mate sotto  la  condotta  del  generale  De  Langier.  Un'  altra  parte 
e  maggiore,  erano  prigioni,  che  tornavano  di  Germania,  af- 
famati, ignudi,  pieni  di  rogna  e  di  affimno.  U  resto,  ossia  il 
massimo  numero,  formavano  guarnigioni  interne,  odiati  e  in- 
viliti dopo  i  fatti  di  Livorno:  avendo  usato  le  armi  contro  il 
popolo,  e  non  essendone  usciti  vincitori.  Era  più  tosto  me- 
stieri  creare  nuovo  esercito,  che  riformare  il  vecdiio;e  sarebbe 
stata  creazione  quella  fatta  dal  D'  Àyala,  s' e'  non  avesse  do- 
vuto valersi  degli  stessi  capi  e  degli  stessi  uomini;  allevati  la 
più  parie  ne*  disordini  d*  una  milizia,  dove,  come  altrove  no- 
tai, non  era  ombra  di  buona  disciplina.  Cominciò  dallo  scio- 
gliere tutti  i  corpi  per  subito  ricomporli,  tc^liendo  loro  le 
viet«  intitolazioni,  e  sostituendo  le  naturali  enumerazionL  E 
compissi  r  ordinamento  con  cinque  legioni  di  fanteria  :  ma 
delie  quali  di  milizia  scelta,  fatta  de'  carabinieri,  già  cassi,  e 
cùiamata  cci  nome  di  veliti,  consacrato  dall'  antichità.  Pani 
incr«LLiIe.  comecché  vero,  che  parecchi  de' capi  supplicasaeic 
li  ministro,  a  non  fare  quel  cambiamento  di  titolo,  quasi  li  dÌ8i>' 
MW&e:  e  alcuni  anteponevano  la  licenza  al  non  sentirsi  pi2 
^.ir.:amare  carabinieri.  Formossi  pure  una  legione  di  cavalleda 
«;  •««^  «.:f«  di  artiglierìa,  fornita  di  trentadue  cannoni:  oltre  atti 
i^j-jnon/itArji^  coorie  italiana,  e  altre  due  coorti,  una  di  befM- 
;^jt:.  c^ure  di  gente  raccogliticcia  d'ogni  parte  d'Italia,  i 
'^'  i/.f<:  CLstinta  col  nome  di  volontari  toscani:  in  tutto  eraac 
^:i^rji  CjiK-^  miìs  uomini,  meglio  spartiti,  meglio  armaù  e  me' 
«.y>  aktfe^t  <r9«rc itati  ne'  movimenti. 

Ma  ih  cisciplina,  non  che  migliorare,  peggiorò;  di  che  b 
^Jirà/*iil»  b  cagione  a' novelli  modi  usati  dal  D* Àyala  nel  pr» 
canvb;  concìossiachè,  restringendo  grandemente  le  facoltà  da 

Fam  o  premiare  i  soldati,  e  cassando  certe  pane 
odiose,  ogni  sottomissione  a'  comandi  levò,  e  II 
a,  non  volendo,  favoreggiò.  Imperoochè  intendi* 
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mento  suo  era  di  togliere  abusi  e  arbitrii,  che  sapevano  di 
barbarie;  onde  i  soldati  per  le  crudeli  ingiustizie,  che  spesso  ri> 
cevevano  da*  graduati,  erano  meglio  tratti  a'  do  verli  odiare  che 
osservare  :  come  un  terribile  esempio  ebbesi  nella  uccisione 
proditoria  del  colonnello  Giovannetti.  Né  di  questo  cercare, 
che  la  giustizia  e  la  umanità  si  dovessero  amministrare  anco 
negli  ordini  soldateschi,  potrebbesi  il  nuovo  ministro  biasi> 
mare,  s*  e'  non  avesse  scelto  il  tempo  meno  opportuno  alla 
detta  riforma.  Che  avendo  gli  ufficiali  patito  nella  passata 
goerra  svillaneggiamenti  e  ingiurie,  il  raumiliarli  allora  dav> 
vantaggio,  privavali  d' ogni  autorità. 

Se  non  che  il  d*  Ayala  mirava  a  più  alta  riforma  ;  volendo 
cominciare  quel  suo  vagheggiato  esperimento  di  governare  la 
milizia  stanziale  colle  leggi  della  civile  ;  affinchè  quanto  più 
della  militar  disciplina  era  fondamento  la  ragione,  tanto  meno 
fosse  da  temere  che  stromento  di  tirannide  addivenisse.  Il  che 
a  poco  a  poco  avrebbe  portato,  che  alla  stessa  soldaterfa  si 
desse  facoltà  di  giudicare  quando  giusto  e  legittimo  fosse  l'ub- 
bidire. Gli  antichi  non  conobbero  eserciti  fermi  ;  e  quando 
questa  peste  colla  tirannide  v*  entrò,  s*  accorsero,  che  ad  ogni 
maggiore  scelleratezza  si  scapestravano,  se  dura  legge  non 
gì'  infrenava.  V  ha  istituzioni,  che  seco  traggono  infelice  ne- 
cessità di  essere  rette  con  modi  straordinarii;  comeson  quelle, 
per  cui  una  porzione  d' uomini  è  indotta,  nel  maggior  fervore 
dell'età,  ad  accettare  una  special  maniera  di  vivere,  dalle  na- 
turali consuetudini  dilungato.  Si  richiamavano  i  graduati  to- 
scani, usi  a  far  da  despoti,  dell'  essere  stato  loro  tolto  il  modo 
di  gastigare  i  soldati  con  pane  e  acqua,  o  di  premiarli  col  ri- 
poso di  alcuui  giorni.  Rispondeva  il  ministro,  che  non  con  que- 
sti gastighi  0  premii,  ma  col  buono  esempio  si  procacciassino 
SQtorìtà  e  osservanza.  «  Siene  essi  medesimi  zelosi  del  ser- 
vigio militare  ;  si  mostrino  primi  in  ogni  cosa  ;  prendano  cura 
de' bisogni  del  soldato;  accomunino  con  esso  lui  le  fatiche  e 
^  privazioni  ;  lo  visitino  negli  ospitali  ;  si  facciano  loro  modello 
<^i  ubbidienza,  senza  la  peste  del  mormorare  e  censurare  ;  lo 
accolgano  con  amorevolezza,  e  nel  cuor  suo  infondano  generosi 
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Le  cose,  benché  meno  sconvolte,  puro  non  procedevano 
quiete  nello  interno  del  Piemonte.  Seguitava  a  mormorarsi  nei 
cerchi  e  ne'  diarii  de'  moderati  contro  il  nuovo  ministerio  de- 
mocratico ;  e  se  ne  presagivano  con  parole  esagerate  i  mali  fu- 
turi. Rispondevano  con  più  acerbità  i  democratici,  divenuti  so- 
stenitori del  governo,  che  dal  loro  nome  s*  intitolava.  E  se 
prima  questi  erano  stati  tutto  occhi  e  orecchi,  per  appuntare  le 
cose  fatte  dal  ministerio  del  Pinelli,  buone  o  ree  elle  fossero,  non 
ineno  allora  i  moderati  guardavano  e  origliavano  tutti  gli  atti 
e  detti  de*  ministri  popolani  per  coglierli  in  fallo;  e  talora  an- 
ch'essi gittavano  colpi  in  aria,  biasimandoli  quando  o  erano  da 
scusare,  o  non  erano  colpevoli.  Rappresaglie  misere  e  indegne 
(logli  uomini,  che  pur  di  continuo  protestavano  di  avere  in 
cima  de*  loro  pensieri  il  bene  della  patria  comune;  conciossia- 
chè  assai  potessero  sugli  animi  della  milizia;  la  quale,  senten- 
dosi ripetere  ogni  d\,  che  era  stata  offesa  dal  ministero  demo- 
cratico, e  privata  della  fiducia  del  prìncipe;  faceva  richiami  e 
protestamenti  odiosi,  da  sempre  più  le  non  saldate  piaghe  ina- 


ÀQcora  in  Piemonte  i  ministri  democratici  ebbero  il  torto 
di  rianovare  1*  assemblea  de*  rappresentanti,  avvegnaché  da 
quella  ricevessino,  per  codardia  o  per  altro,  favore  anzi  che  ni- 
n^icizia.  Onde  pareva,  che,  stati  eglino  sì  vivi  ed  acerbi  nell* op- 
pugnare i  ministerii  antecedenti,  non  volessero  alcuna  opposi- 
zione in  publico  comportare  ;  anzi  volessero  non  pur  gli  uomini, 
^  le  stesse  cose  ubbidienti  ;  che,  sendo  in  parlamento  propo- 
sto, che  la  elezione  de*  capi  de*  municipii  si  facesse  da*  consi- 
gli municipali,  e  non  dal  principe,  quantunque  tale  domanda 
fosse  affatto  popolana,  pure  con  grande  scandalo  fu  dal  mini- 
stero democratico  contraddetta,  quasi  per  gelosia  di  potenza, 
b  oltre  dava  materia  di  mormorare,  che  quei  rettori  di  rado  al 
Parlamento  intervenissero,  quasi  indicio  di  alterezza  ;  stomache- 
vole in  uomini,  che  si  dicevano  popolani,  e  cotanto  avevano  Tor- 
W\o  degli  aristocratici  vituperato.  Se  i  nuovi  ministerii  sardi 
«hbero  in  animo  di  rinnovare  il  parlamento  per  averlo  favore- 
vole, ottennero  lo  intento:  essendo  che  la  maggior  parte  delle 
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elezioni  riescirono  più  popolane  delie  passate:  e  quantunque 
d'uomini  vituperosi  il  subalpino  parlamento  non  si  macchiasse, 
tuttavia  assai  deputati  precipitosi,  o  da  lasciarsi  di  leggieri 
vincere  da  que*  che  a*  precipizi  non  guardavano,  vi  si  accol- 
sero: il  che  non  avvenne  senza  certo  travagliarsi  della  parte 
democratica  ne'  comizi. 

Mentre  T  Italia  di  sopra  scavezzavasi  a  libertà  eccessiva,  il 
regno  delie  Sicilie  tornava  sotto  V  antico  giogo  :  forse  un  poco 
indugiato,  per  la  paura  degli  sconvolgimenti  viennesi,  e  per  le 
pratiche  cominciate  dal  conte  Rossi.  Ma  soppressi  quelli,  morto 
il  conte,  e  divenuta  Gaeta  ricettacolo  di  tutti  i  rappresen- 
tanti della  diplomazia  straniera,  non  fu  quasi  più  ritegno.  Il 
parlamento,  che  doveva  essere  ragunato  il  dì  30  di  novemr 
bre,  fu  novellamente  differito  in  fino  al  primo  febraio,  non 
ancora  parendo  tempo  di  cassarlo,  e  mal  tollerandosi,  che  ri- 
cominciasse. Pure  il  coraggio,  o  F  ardire,  come  suole,  nei 
Napoletani  raddoppiava  col  crescere  de'  pericoli  ;  dimostrane 
dolo  coir  eleggere  ra{^resentanti  alcuni  uomini,  più  invisi  al 
principe,  come  il  Saliceti,  il  Pepe  e  il  Settembrini.  Se  non 
che  di  questi  segni  d' ira  impotente  si  rideva  chi  sentivasi  po- 
tente. E  poiché  collo  stato  romano,  per  la  fuga  del  pontefice; 
e  col  toscano,  per  avere  i  ministri  democratici  consentito  a' Si- 
ciliani di  mettere  in  publico  la  loro  impresa,  aveva  rotto  ogni 
comunicazione  diplomatica,  interruppela  finalmente  colla  corte 
di  Piemonte  ;  ricusando  di  accettare  le  lettere,  che  come  am- 
basciatore straordinario  di  Carlo  Alberto,  gli  presentava  il  se- 
nator  Plezza,  mandato  dal  Gioberti  con  commessione  di  tirare 
la  corte  napoletana  a  congiungersi  colle  altre  d' Italia,  e  ov- 
viare a  un  intervenimeuto  di  potenze  straniere  nelle  discordie 
del  papa  co'  suoi  popoli.  Se  non  che  quando  i  Piemontesi,  ve- 
duto il  pericolo  di  rimanere  divisi  dal  reame  di  Napoli,  avreb- 
bero desiderato  di  accostarsi  a  quello,  non  era  più  tempo.  Già 
deliberato  era  di  troncare  alla  libertà  boccheggiante  ogni  re- 
spiro, che  ancora,  per  coraggio  di  alcuni  scrittori,  rimaneva: 
qual  suono,  spesso  interrotto,  e  talora  spento  da  crudeltà  e  vio- 
lenze soldatesche. 
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E  quasi  le  miserie  publiche  noa  fossero  bastate,  s' aggiun-* 
gemo  le  private  a  contristare  la  città.  Giuseppina  Guacci, 
anunirata  nel  regno  e  fuori  per  ingegno  nobilissimo,  e  squisito 
poetare;  né  amata  meno  per  bontà  di  cuore  ;  moriva  di  lento 
malore,  nella  verde  età  di  quarantadue  anni,  lasciando  teneri 
figllaoletti,  e  consorte  amatissimo.  E  tanto  piti  Y  averla  perduta 
recava  dolore,  quanto  sapevasi,  che  per  i  lutti  della  patria  era 
caduta  inferma,  non  soffrendole  il  gentile  spirito  e  il  cuor  ge- 
neroso di  vedere  tanto  strazio  disonesto  della  patria. 

Le  sorti  di  Lombardia  e  de'  ducati  erano  quelle  de'  vinti. 
Se  Venezia,  per  lo  fervore  de'  suoi  difenditori,  e  più  per  la  sua 
naturai  postura  in  quelle  quasi  inespugnabili  lagune,  seguitava 
9  resistere,  non  era  tuttavia  senza  grandi  tribolazioni  e  pericoli; 
6  &  pregio  di  queste  istorie  il  narrare  quel  che  ivi  di  lieto 
6  di  tristo  passasse  dal  momento,  che  il  filo  del  suo  racconto 
uiterrompemmo. 

Fra' primi  atti  del  triun virato  veneziano  fu  di  cassare  Tan- 
nico comitato  di  guerra,  che  per  negligenza  o  malvagità  degli 
uomini  che'l  componevano,  non  aveva  fatto  alcun  bene;  e  in 
^scambio  istituire  un  consiglio  di  difesa,  composto  del  general 
^ua;  de'  colonnelli  UUoa,  Milano,  Mezzacapo,  e  del  capitano 
'Minardi:  i  quali  studiando  il  miglior  modo  di  fortificare  l' E- 
^ario,  dovessero  informarne  i  rettori.  Non  ostante  la  partenza 
de' soldati  napoletani  e  piemontesi,  l'esercito  difensore  di  Ve- 
i^zia,  ne' primi  giorni  di  ottobre,  componevasi  (se  i  ragguagli 
iiOQsono  falsi)  di  circa  diciannove  mila  uomini,  mediante  il  fre* 
^  accrescimento  di  altre  tre  eoorti,  la  più  parte  accozzate 
i^  romani,  traghettatisi  da  Ravenna,  dopo  la  capitolazione  di 
Vicenza  e  di  Treviso.  Il  general  Pepe,  che  allo  accendere  le 
geoti  con  detti  generosi  non  era  mai  scarso,  anco  per  quella 
vighezta  di  parlar  di  sé  e  delle  sue  passate  glorie,  arringavali 
io  questa  forma: 

Ciompiva  appena  il  terzo  lustro,  o  militi  volontari  e  assol- 
diti,  quando  io  cacciato  in  bando,  era  nelle  schiere  di  quella 
gloriosa  legione  italica,  che,  valicato  appena  il  gran  San  Ber> 
nardo,  da  sé  sola  ruppe  gli  Austriaci  a  Varallo,ela  sua  vittoria 
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fu  presagio  felice  dell'altra  di  Marengo;  per  la  quale  la  fam 
dello  italiano  duce  cotanto  s'aggrandì.  Era  quella  legione  com 
posta  di  napoletani,  romani,  toscani,  lombardi,  veneziani,  e  pie 
montesi  ;  giovani  tutti,  nuovi  alle  armi,  ma  di  amor  patrio  ar 
dentissimi;  quasi  anticipata  imagine  di  questo  corpo  di  milizia 
che,  recandomi  a  onore  di  capitanare,  sembra  da  Dio  destinai 
a  difendere  l'antico  e  glorioso  rifugio  della  italiana  libertà.  S 
quella  legione  non  restava  alle  grosse  nevi,  a'  lunghi  cammin 
e  a' disagi  e  patimenti  d'o^i  maniera,  voi  pure  sopportat 
malattie  e  privazioni  con  incomparabile  fermezza;  e  come  quell 
guerreggiava  vittoriosa  gli  antichi  nemici  d' Italia,  ancor  v( 
farete  loro  guerra  con  animo  degno  di  egaal  fortuna.  Eccoli 
s'avanzano  fra  la  vergogna  di  essere  stati  sconfitti  dagli  inem: 
popoli  di  Venezia,  Milano  e  Bologna,  e  l'orgoglio  della  re 
cente  vittoria,  riportata  sulle  sponde  del  Mincio.  Gli  sguard 
di  tutta  Italia,  anzi  di  Europa  tutta,  son  qui  rivolti,  e  noi  mi 
rano;  a  cui  di  contribuire  grandemente  alla  liberazione  deli 
comune  patria  è  concesso,  in  questa  città  di  eroi,  che  i  mai 
signoreggiando,  impedirono  che  l' occidente  non  s' imbarba 
risse  ;  conciossiachè  il  nemico,  combattendo  sotto  le  nostre  for 
tezze,  perderà  il  vantaggio,  cui  in  aperto  campo  darebb^l 
la  inveterata  e  macchinai  disciplina.  Noi  sì  difenderemo  Vene 
zia;  questo  d'Italia  baluardo,  che  in  tanti  secoli,  se  ben  d 
nemici  superiori  a  quelli  che  ora  ci  stanno  a  fronte,  combat 
tuto,  non  cadde  mai.  Difenderemla  in  fino  che  gli  aspettati  aiot 
non  ci  giungeranno,  e  pria  di  abbandonare  i  fratelli  veneti  ali 
straniera  tirannide,  la  morte  incontreremo  con  lieto  cuore  ;  n 
avremo  a  deplorarla:  essendo  che  le  difese  della  laguna  no 
ci  farebbero  cadere  invendicati,  e  i  veri  figliuoli  d' Italia  aU 
sorte  dei  difenditori  di  Venezia  invidierebbero. 

Quanto  alle  milizie  di  mare,  erano  sempre  le  medesin 
cioè  circa  quattromila  uomini,  mille  e  secento  marini,  millft^ 
cento  cannonieri,  e  mille  e  trecento  fantaccini.  Finalmente  an 
noveravansi  sette  in  otto  mila  uomini  di  guardia  cittadina,  eh 
in  un  territorio,  come  quello  delle  lagune,  ove  sono  tante  pò 
sture  interne  da  solamente  vegghiare,  potevano  riescire  di  no 
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lieve  utilità.  Tutte  queste  forze,  non  manchevoli  di  buona  qoan* 
tità  di  artiglierie  così  da  espugnazione,  come  da  difesa,  sareb- 
bero state  per  numero  suflicienti  a  reggere  a  qualunque  asse- 
^  e  forse  anco  a  sostener  la  guerra  a  qualche  lontananza 
(Ule  lagune,  se  avessero  avuto  maggiore  disciplina  e  migliore 
ndiaimento.  Ma  dell'  una  e  dell*  altro  difettavano  grandemente; 
^  perchè  diflicìlmente  si  riducono  a  leggi  militari  cittadini  che 
senrooo  volontariamente;  e  si  perchè  T  esempio,  allora  s\  fre- 
loente  de*  tumulti  civili,  era  male  appiccaticcio  anco  alle  mi- 
lizie*  Né  pregiudicava  meno  lo  sparpagliamento,  in  che  erano 
teote  per  le  guarnigioni  de*  forti  ;  conciossiachè  togliesse  di 
poterli  esercitare  nelle  armi  quanto  e  come  faceva  di  bisogno. 
Arrogi  la  malsania,  nascente  non  meno  da  infezione  d'aria  iu 
vari  luoghi  della  laguna,  che  da  trascurato  governo  nel  prov- 
vedere i  soldati  di  buoni  cibi,  vestimenta  e  abitazioni;  onde 
V^i  un  terzo  di  loro  infermi  negli  spedali  languivano.  Final- 
<Q6ote  fra*  capi  e  i  soggetti  era  poca  fiducia,  e  ancor  meno  os- 
^anza;  gli  uni  per  ignoranza  del  comando,  e  gli  altri  per 
avversione  alla  obbedienza:  onde  gli  ordini  della  buona  milizia 
^9m>  si  pervertivano. 

Tuttavia  non  era  tanta  la  mancanza  di  genti  per  numero 
^  esercizio  atte  a  difendere  Venezia,  che  ancor  più  grave  e 
^ventevole  non  fosse  la  penuria  del  danaro  ;  e  quanto  più  dai 
^^Utadini  si  largiva,  più  1*  erario  si  disseccava.  Furono  poste 
^  sulle  patenti  da  viaggio; e  da*  più  ricchi  fu  consentito  un 
Pmtito  volontario  di  altri  tre  milioni,  pagabili  in  polizze  a  di- 
versi tempi;  le  quali  furono  ceduto^ alla  banca  publica,  con  fa- 
stidi mandar  fuori  per  la  stessa  somma  biglietti  obbligatorii, 
^.ohiamaronsi,  con  ispecioso  titolo,  moneta  patriottica.  E 
m  li  alette  guari,  che  la  detta  prestanza,  colle  stesse  condi- 
^fa  di  altri  due  milioni  agumentata  ;  nel  tempo,  che  agli  uf- 
Udijnilitari  di  terra  e  di  mare  diminuivasi  il  soldo,  con  loro 
■iBoplacito  e  notevole  esempio  di  generosità. 

Intanto  erasi  di  quando  in  quando  intorno  alla  laguna  fatto 
di  ambe  le  parti  alcun  trarre  di  archibusi,  che  a  poco  o  nulla 
^vciva;  se  bene  più  d*  una  volta  gl'imperiali  dovettero  dagli 
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avanzati  posti  di  Marghera,  Treporti  e  Brondolo  ritirarsi  iograi 
fretta,  lasciando  armi,  vesti  e  civaie.  Nel  medesimo  tempo  co& 
tinuava  a  resistere  Osopo,  torreggiante  a  pie  delle  alpi,  sojm 
una  rupe  spiccata  nell'  alta  valle  del  Tagliamento,  dove  im- 
bocca  la  strada,  che  diÀlemagna  conduce  in  Italia.  Poche  cen 
tinaia  di  militi  volontari  la  guardavano,  e  non  essendosi  volai 
arrendere  dopo  la  tregua  del  9  agosto,  fu  dagli  Austriaci  asse 
diata,  e  nel  mese  d'ottobre  assalita  per  modo  con  bombarde 
non  meno  contro  la  città,  che  contro  il  forte  traenti,  che  dop( 
due  giorni,  dovette  cedere,  con  patto  che  i  difenditori  uscissen 
cogli  onori  di  guerra,  e  si  conducessero  a  Venezia,  dove  a  gnu 
festa  furono  ricevuti.  Il  giorno  innanzi  Manin  aveva  proposti 
air  assemblea,  che  benemeriti  della  patria  fossero  i  presidii  d 
Osopo  e  di  Venezia  dichiarati.  Tutta  adunque  la  difesa  di  Ve- 
nezia erasi  negli  ultimi  giorni  di  ottobre  ristretta  alla  sua  la- 
guna. Da  -cinque  mesi  la  circondavano  i  nemici.  Grande  era  in 
quelle  giovani  e  intolleranti  milizie  il  fastidio  di  sì  prolungato 
riposo.  Era  altresì  dannoso  il  lasciarle  tanto  tempo  non  eser- 
citate alla  guerra.  Il  general  Pepe  avrebbe  voluto  venire  alle 
mani,  ma  il  triunvirato  lo  persuadeva  ad  aspettare,  colla  spe- 
ranza che  i  Francesi  e  gl'Inglesi  avessero  per  la  loro  mozzai^ 
indotto  gli  Austriaci  a  rinunziare  volontariamente  a'  domioii 
d'Italia.  In  questo  alcuni  veneti,  rifugiati  dalle  vicine  provineie, 
ed  esploratori  inviati,  riferivano  essere  ne'  popoli  di  terrafermi 
disposizione  pronta  di  nuovamente  spezzare  il  giogo  tedesco. 
Aggiungevansi  le  nuove,  che  la  città  di  Vienna  erasi  sollevati; 
gliUngheri  marcianti  in  sostegno  de' ribelli, e  l'impero  vicinoi 
crollare.  Oltre  ciò,  Italiani  riparati  in  Isvizzera,  e  raccozzatisi  ii 
sulla  frontiera,  cercavano  di  sbucare  nell'alta  Lombardiai  ^ 
tentare  un  movimento.  Onde  parve  da  non  più  indugiare  a  fai 
qualche  sortita,  che  però  non  avesse  tanta  importanza  da  gé^ 
stare  i  lusinghevoli  uffici  delle  potenze  mediatrici.  ^' 

Ordinossene  una  contro  Cavallino,  con  animo  di  aprirli  fii 
larga  coihunicazione  con  terraferma  per  ricevere  vettovai|^ 
Cavallino  sulla  imboccatura  del  Silo  e  della  Piave,  sito  fiicK 
per  natura,  con  presidio  di  trecento  uomini  e  due  cannoni 
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congiungevasi  con  Treporti,  mediante  un  argine,  dove  a  mala 
pena  due  uomini  di  fronte  potevano  camminare;  essendo  a 
manca  il  terreno  rotto  da  canali  e  siepi,  a  destra  da  un  fiu- 
miceiJo.  Sopra  detto  argine  la  mattina  del  28  ottobre  quattro- 
cento de'  nostri,  condotti  dal  colonnello  UUoa,  cadendo  stem- 
perata pioggia,  si  misero  in  cammino,  fiancheggiati  da  battelli 
vmati;  e  quando  furono  a  un  trar  di  archibuso,  assaltarono  il 
nemico,  avanzandosi  sempre  contr*esso  colle  punte  delle  armi, 
^  non  riescirono  a  cacciarlo  da  Cavallino.  E  vedutolo  in  rotta, 
lo  seguitarono  in  fino  alla  Piave;  prendendogli  i  due  cannoni, 
e  parecchi  moschetti  e  gran  parte  di  bagagliume  :  senza  che  i 
Qoatri  perdessero  un  sol  uomo,  mentre  gli  Austriaci  ebbero  di 
■sorti  0  feriti  circa  quindici.  Ma,  non  essendo  Cavallino  a  ba- 
stanza prossimo  al  forte  di  Treporti,  non  parve  al  general 
I^epe  di  occuparlo,  tanto  più  che  il  fine  della  sortita,  di  poter 
■ioevere  maggior  vettovaglia,  erasi  conseguito  ;  e  né  pure  gli 
Austriaci,  ritrattisi  dietro  il  Sile,  tornarono  a  riprenderlo,  co- 
sternati da  quello  improvviso  assalto  e  più  gagliardo,  eh'  essi, 
da  giovani  e  inesperte  milizie  non  s'aspettavano:  nel  tempo 
ohe  queste  presero  maggior  ardire,  rinfocolato  dalla  gran  festa, 
ooncui  fu  in  Venezia  accolta  la  loro  piccola  vittoria;  e  quindi 
obiedevano  di  essere  condotti  a  impresa  maggiore  ;  per  lo  che 
il  trianvirato  die  piena  balia  al  general  Pepe,  che  sopra  ogni 
altro  appariva  intìammatissimo,  di  operare  senza  riguardo  al- 
oaoo;  tanto  più  che  della  interposta  protezione  inglese  e  fran- 
<!eie,  non  si  vedeva  alcun  costrutto,  e  cominciavasi  dubitare 
ohe  potesse  mai  alcun  buon  effetto  produrre. 

U  Pepe  deliberò  di  attaccare  il  nemico  a  Mestre  ;  città  a 
poehe  miglia  dal  forte  di  Marghera;  nodo  di  congiungimento 
il  Venezia  e  la  terraferma;  a  cui  si  va  per  la  strada  ferrata 
Mi  gran  ponte  della  laguna,  pel  canale  che  passa  vicino  di 
Miilgfaera,  e  per  gli  angusti  argini  del  medesimo:  essendo  il  ri- 
Banente  tutto  padule  e  grillaie,  da  non  potersi  quasi  praticare. 
Eaa  par  fatta  per  essere  centro  a  milizie,  che  intendono  cam- 
peggiar Venezia  ;  e  la  tenevano  gli  Austriaci  con  mille  cin- 
^oecento  uomini  dentro,  e  altri  mille  spartiti  ne'  luoghi  adia- 
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centi;  oltreché  a  premunirsi  da  assalti  dalla  parte  di  Hargber 
avevano  innalzate  due  trincee,  Tuna  sulla  strada  ferrata, 
r  altra  sull'  argine  del  canale,  amendue  guarnite  di  artiglieri 
Comecché  gli  ordini  del  general  Pepe,  per  assalir  Mestre,  fo 
sero  buoni,  mancò  poco  che  non  andassero  a  vuoto  per  la  ca 
tiva  esecuzione.  Di  due  mila  uomini  componevansi  le  schiei 
destinate  a  questa  importante  fazione;  delle  quali  una  squadi 
di  secento  uomini,  con  due  cannoni,  doveva  a  destra  avanzar 
su  per  r  argine  del  canale  di  Mestre,  e  attaccare  il  sinisti 
corno  de'  nemici;  nel  tempo  che  la  squadra  formante  il  nosti 
centro,  di  novecento  uomini  e  due  cannoni,  doveva  marcia] 
e  sforzare  una  delle  trincee  ;  caduta  la  quale,  sarebbesi  am 
r  altra  facilmente  espugnata.  Finalmente  una  terza  squadra, 
sinistra,  aveva  comando  di  sbarcare  a  Fusina,  e  6ancheggial 
da  cinque  barche,  armate  di  grosse  artiglierie,  correre  soli 
strada  di  Padova,  e  affi^rtifìcarvisi,  non  solo  per  tagliare  il  can 
mino  alle  guardie  nemiche,  poste  da  questo  lato,  ma  aocoi 
per  fermare  i  rinforzi,  che  potevano  loro  di  qua  arrivare. 

Ma  questa  squadra,  formante  V  ala  sinistra,  che  doveva  j 
prima  assalire,  innanzi  il  giorno,  per  divertire  il  nemico  ven 
Fusina,  tardò  di  alquante  ore  a  giungere  ;  né  i  quattro  pes 
di  artiglierie,  da  servire  alle  altre  due  squadre,  giunsero 
tempo;  e  da  ultimo  non  fu  gittate  il  ponte  sul  braccio  del  ei 
naie,  onde  Marghera  si  separa  dalla  strada  ferrata,  a  fin  ( 
agevolare  il  passo  a'  cannoni,  destinati  a  rafforzare  il  noeli 
centro.  Alle  negligenze  si  aggiungeva  la  fraude;  conciossiaoii 
il  generale  austriaco  Mitis  la  sera  innanzi  era  stato  avvertii 
della  sortita  che  volevano  fare  i  Veneziani  ;  e  poiché  di  qnesl 
non  erano  consapevoli,  che  il  general  supremo,  il  capo  dell 
stato  maggiore,  il  ministro  della  guerra,  e  LI  comandante  deU 
fortezza,  dell'  ultimo  sospettossi;  anch'  egli  vecchio  ufficiale  ^ 
soldo  degli  Austriaci,  e  dopo  la  caduta  di  Venezia,  non  solo  11 
sciato  libero,  e  con  altri  graduati  tedeschi  affratellato,  ma  toi 
nato  agli  stipendii  dell'  imperadore.  Non  ostante  i  detti  iodi^ 
e  tradimenti,  il  general  Pepe  fece  movere  le  squadre  del  centi 
e  della  diritta;  le  quali  per  le  disagevolezze  del  suolo,  e  v 
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folto  spineto  poterono  pingersi  assai  da  presso  alle  trincee  del 
oefflicO)  prima  che  se  ne  addasse.  Ma  addatosene,  cominciò 
fulminare  colle  artiglierie,  e  trarre  spessamente  co'  moschetti  : 
onde  assai  fiero  combattimento  appiccossi,  don  incerta  fortuna 
da  ambe  le  parti;  perchè  mentre  la  compagnia  de'  bersaglieri 
lombardi  era  in  sul  punto  di  circondare  il  luogo,  all'  ala  de- 
stra teneva  gagliarda  fronte  il  nemico,  e  un  assalto  di  fronte 
ribnttava  ;  il  che  veduto  il  general  supremo,  che  era  presente, 
OBadò  cento  gendarmi  di  riscossa,  guidati  dal  prode  colon- 
odio  Ulloa,  e  tutti  insieme  rincalzando  l' assalto  alla  trincea, 
Il  la  superarono,  che  i  difenditori,  maggiormente  sbigottiti  per 
BOB  potersi  accertare  del  numero  degli  assalitori,  si  sbara- 
glìaRmo. 

Ha  a  destra  erano  maggiori  difficoltà;  non  solo  pel  ter- 
i«&o  molliccio  e  tagliato  da  spessi  canali,  ma  per  una  mag- 
gior gagliardia  ne' difensori;  che  dovettero  altresì  cedere  al- 
l'impeto sempre  crescente  de' nostri;  talché  le  due  squadre 
vittoriose,  rinserrate  lor  file,  marciarono  contro  Mestre;  dove 
il  nemico  nella  principal  piazza  erasi  affortificato,  appostando 
Mori  dinanzi  dalle  case.  Lunga  e  sanguinosa  fu  qui  la  pu- 
gaa.  Tre  volte  gì'  Italiani  rigettati,  altrettante,  e  più  ardenti, 
tornarono  a  caricare  gli  Austriaci,  che  alla  fine  si  misero  a 
fuggire  da  tutte  parti,  seguitati  per  alcun  tempo  da'  vinci- 
tori A'  quali  pur  rimaneva  a  spuntare  più  ostinata  resistenza 
di  dugento  croati,  trinceatisi  in  una  casa  dietro  ;  che,  avvi- 
loppati,  furono  fatti  tutti  prigioni,  e  per  giunta,  scherniti  col 
hrzarli  a  gridare  viva  Italia;  ma  quelli  con  orrido  accento 
rispondevano  il  contrario.  Se  bene  la  squadra  terzana  ese- 
gme  imperfettamente  la  parte  sua,  per  essersi  mossa  troppo 
lardi,  pure,  sendo  fiancheggiata  dalle  barche,  aveva  potuto 
slNdrcare  a  Farina,  e  mettere  in  fuga  il  nemico,  che  due  can- 
noni, e  di  munizioni  gran  quantità,  abbandonò. 

Per  questo  fatto  d'arme,  gli  Austriaci  ebbero  trecento  uo- 
nim  fra  morti  e  feriti,  e  secento  prigioni,  oltre  alla  perdita  di 
ai  cannoni,  e  molto  bagagliume;  mentre  i  nostri  non  perderono 
;be  circa  dugento  cinquanta  uomini;  tra' quali  per  altro  ve  n'ebbe 
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uno  da  valere  per  alquante  migliaia;  e  da  contristar  somma- 
mente quella  vittoria  ;  vogliam  dire  del  napoletano  Alessandro 
Poerio;  Ggliuolo  del  celebre  avvocato;  ingegno  fervido,  cuor  ma- 
gnanimo, petto  intrepido;  che  di  sedici  anni  seguitò  il  general 
Pepe,  quando  nel  i82i  moveva  contro  gli  Austriaci:  i  quali 
avendo  trionfato,  esulò  col  padre,  e  con  esso  Pepe.  Più  tardi 
rimpatriato,  avendo  ognora  cantato,  con  musa  ardentissima,  inni 
italiani  di  libertà,  fu  altresì  tra'  più  ardenti  a  difenderla  colle 
armi,  perchè  di  lui  si  dicesse  che  combattè  come  aveva  poe- 
tato; e  qual  milite  volontario  seguitando  un'altra  volta  il  Pepe, 
andò  alla  difesa  di  Venezia:  e  ferito  a  Mestre,  dove  fu  de*  primi 
a  entrare,  nondimeno  procedeva  innanzi  coraggiosissimo,  fin- 
ché vinto  dal  dolore,  cadde  al  suolo,  gridando,  viva  Italia;  e 
avendo  per  cinque  giorni  agonizzato  fra  le  maggiori  angosce, 
non  fece  che  benedire  il  sangue  sparso  per  la  diletta  patria  :  e 
al  prete,  che  gli  estremi  conforti  della  religione  gli  porgeva,  e 
domandavagli  se  odiava  alcuno, rispondeva:  non  odio  che  i  ne- 
mici d-  Italia,  cui  tanto  amo;  e  con  questo  nome  sulle  labbra, 
fra  le  braccia  di  amici  piangenti,  con  sereno  ciglio,  spirò.  Nò 
mai  alcuno  morì  più  lacrimato.  Tutto  il  popolo  di  Venezia  ne 
fece  acerbissimo  copotto;  onorevolissime  furono  le  esequie; 
e  per  tutta  Italia  si  pianse,  con  non  mai  scemato  desiderio 
di  sì  valoroso  giovine. 

Tornando  a'  casi  della  guerra,  i  fatti  egregi  di  Cavallino 
e  di  Mestre,  perchè  avessono  resultamenti  proporzionati  al- 
r  eroico  valore  di  quelle  nuove  milizie,  richiedevasi,  vChe  il 
resto  della  guerra  italiana  avesse  avuto  successo  diverso  da 
quel  che  ebbe.  Il  che  dovrebbe  essere  ammonimento  salu- 
tare, che  r  Italia  d' oggi  è  per  modo  ridotta,  che  una  pro- 
vincia non  può  mai  riescire  a  felice  impresa,  senza  che  le 
altre  vi  concorrano  con  eguale  fortuna.  Tuttavia  ancor  mag- 
giore profitto  dalle  vittorie  di  Cavallino  e  di  Mestre  si  po- 
teva tirare,  se  il  general  Pepe  avesse  subito  provveduto  ad 
assicurarsi  dello  stato  del  nemico,  e  quindi  attaccarlo  eoa 
forze  maggiori  in  più  punti  a  un  tempo.  Ma  egli,  inebriato 
del  trionfo,  non  pensò  che  a  godersi  le  ovazioni  del  popolo 
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veDeziano,  e  fatte  schierare  nella  piazza  di  San  Marco  le  mi- 
lizie, passoUe  in  rassegna  fra  le  festevoli  grida  popolari,  che 
qaella  vittoria,  e  il  nome  suo,  e  V  altro  di  Manin,  che  se 
n'era  stato  in  palagio,  mettevano  in  cielo;  insultando  altresì 
con  sciocche  millanterie  al  nemico,  più  in  apparenza  che  in 
.  sostanza  perdente.  E  in  effetto  il  giorno  appresso  riprese  Me- 
I  stre,  maggiormente  V  affortificò,  e  la  rabbia  di  esserne  stato 
cacciato,  sfogò  crudelmente  contro  la  inerme  città,  quasi  avesse 
dato  mano  air  impresa.  E  dalla  soldatesca  furono  svaligiate 
botteghe,  bastonati  padroni,  predate  case,  manomessi  vecchi 
e  bambini,  straziate  donne,  uccisi  popolani,  e  per  giunta  im- 
poste taglie  gravissime;  e  se  richiesto  dal  comandante  au- 
striaco il  general  Pepe  della  sorte  de'suoi  prigioni,  non  avesse 
risposto  minacciando  di  farli  ad  uno  ad  uno  trucidare,  qua- 
lora lo  strazio  barbarico  di  Mestre  non  fosse  cessato,  forse 
sarebbe  tutta  andata  a  ferro  e  a  fuoco.  Contentaronsi  gli 
Austriaci,  dopo  il  fatto  di  Mestre,  di  allargare  V  assedio,  ab- 
bandonando alquanti  posti,  a  fin  di  tenersi  meglio  in  guar- 
^:  e  due  o  tre  volte  tentarono  di  notte  iissalire  per  sor- 
presa, e  senza  il  menomo  successo,  le  opere  di  Marghera; 
onde  in  tutto  il  mese  di  marzo,  fuori  di  solite  scaramuccio  fra 
lo  avanguardie,  non  v*  ebbe  intorno  alle  lagune  alcun  fatto 
l'arme,  meritevole  di  essere  raccontato. 

Ha  non  è  da  tacere,  che  V  armata  sarda,  la  quale,  trat- 
ti presso  Ancona,  non  aveva  mai  abbandonato  l'Adriatico, 
ooQoeciuta  la  giornata  di  Mestre,  ricomparve  nel  porto  di  Ve- 
nezia. La  qual  vista  crebbe  le  allegrezze,  già  troppe,  di  co- 
loro, che  nuovamente  contavano   lo  immediato  e  deffinitivo 
trionfo  deir  Italia.  E  queste  intempestive  gioie  promosse  da 
congratulazioni  e  saluti  e  ringraziamenti  delie  altre  città  ita- 
liane, distraevano  non  poco  da'  provvedimenti  :  quantunque 
la  difficoltà  maggiore  seguitasse  ad  essere  la  pecunia  :  non 
mai  tanta,  da  bastare  sì  a'necessarii  spendii,  come   a' de- 
plorati sperperamenti.  IM  5  novembre,  non  servendo  le  pre- 
stanze volontarie,  fu  comandato  un  prestito  obligatorio  d' un 
milion  di  lire  ;  e  pochi  giorni  dopo  decretossi  una  straordi- 
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naria  imposizione  di  dodici  milioni  sopra  i  beni  stabili,  com- 
presi ne'  laoghi  soggetti  al  dominio  veneto,  in  un  certo  spa- 
zio di  tempo.  Ma,  stringendo  il  bisogno,  obbligavasi  il  mae- 
strato  municipale  a  comperare  questo  credito;  pigliando  in 
pagamento  tanto  danaio  in  carta,  che  chiamossi  moneta  co- 
munale ;  la  quale,  congiunta  coli*  altra  chiamata  patriottica,  se 
da  principio  fu  ricevuta  con  sufficiente  6ducia  da*  mercanti, 
in  processo  di  tempo,  accumulandosi,  e  facendo  sparire  il  con- 
tante, non  si  acquistava  che  con  grave  usura  da*  banchieri  ; 
sempre  apparecchiati  a  fare  delle  publiche  necessità  mono- 
polio; e  quindi  accadevano  tumulti  e  riotte,  per  la  difficoltà 
che  il  popolo  incontrava  a  spendere  detta  carta,  come  mo- 
neta; onde  i  rettori  furono  costretti  di  proibire  ogni  sorta 
di  lucro  nel  barattarla,  e  istituissi  altresì  per  conto  publico 
una  banca  di  scambio,  che  fu  benefica,  massime  per  lo  paga- 
mento delle  derrate  e  de*  viveri,  che  di  fuori  si  trasportavano 
in  città.  E  r  altro  gran  male  de*  Veneziani  era  V  abbandono  pe- 
ricoloso, in  che,  a  somiglianza  de*  Siciliani,  seguitavano  a  dn 
morare  :  perciocché  de*  potentati  stranieri,  i  meno  avversi,  o 
per  dir  meglio,  i  più  lusinghieri,  come  i  francesi  e  gì*  inglesi, 
si  contentavano  di  riguardare  il  loro  reggimento,  come  open 
di  fatto  ;  e  degl*  italiani,  la  sola  osservanza,  che  avevano  otte- 
nuta dalla  corte  di  Sardegna,  era  loro,  per  vera  necessità  di 
fatto,  mancata,  dacché  fecero  la  republica. 

Fra  tanto  correvano  voci  diverse  e  incerte  e  paurose  sol 
congresso  di  Bruxelles  e  sui  trattati  di  pace  ;  cominciandosi  a 
buccinare,  che  i  rettori  d'Inghilterra  e  di  Francia  proponevano 
di  dare  al  re  di  Piemonte  la  Lombardia,  e  compensare  Timpe- 
radore  col  cedergli  la  Venezia,  sotto  condizione,  che  dovesse 
reggerla  con  principe  libero.  Altre  e  più  strane  novelle  si  divul- 
gavano, che  della  Lombardia,  della  Venezia  e  del  Tirolo  sareb- 
besi  formato  un  reame,  e  dato  al  principe  diLeuchtemberg,  sotto 
il  patrocinio  delia  corte  di  Russia.  Né  forse  s*  ignorava,  che  gli 
Austriaci,  baldanzosi  delle  vittorie  riportate,  volevano  tomaie 
padroni  de*  possedimenti  italiani,  com'  erano  prima  della  rivo- 
luzione. 
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li  accecati,  o  quelli  che  avevano  ioterease  di  serrar 
a' tristi  presagi,  e  vaghezza  di  spalancarli  a' lieti, 
lavano  ben  altre  speranze  ;  e  gran  conforto  prende- 
k  solo  dalle  commozioni  di  Germania,  e  dalla  guerra 
ria,  ma  ancor  più  dal  vedere  nel  continente  italiano 
voga  la  democrazia,  sotto  il  vessillo  dejla  costitoent* 
liana  ;  onde  cercavano  di  caldeggiarla,  tempestando  i 
il  governo  veneto  con  petizioni,  afl&nchè  senza  indugio 
aderissero,  e  così  avere  qualche  legame  di  oongiiUH 
sera,  almeno  cogli  stati  di  Ronia  e  di  Firenze  :  qoasi 
3Ssero  allora  meglio  in  gambe  ;  conciossiacbè  Roma, 
pontefice,  aveva  tutta  Europa  cattolica  e  non  catto- 
irecchiata  a  romperle  guerra  ;  e  se  bene  ancora  di 
non  fosse  fuggito  il  principe,  pure  il  così  detto  mini- 
dmocratico,  fuori  di  quella  apparente  e  fallace  forza, 
agli  i  suoi  rumorosi  e  scarsi  partigiani,  non  aveva  né 
leccia  osservanza  delle  corti  e  nazioni  forestiere  :  e 
0  quindi  in  condizione  contradittoria,  ondeggiava 
n  poter  essere  né  abbastanza  principesco,  né  abba- 
ipolano.  Vero  è  che  in  Venezia  erano  più  che  in  altre 
talia  imbrigliate  le  passioni  estreme  e  rovinose  ;  non 
litezza  del  popolo,  ma  ancora  per  certa  fermezza  di  chi 
Pure  non  mancavano  le  solite  congregazioni  politiche 
agogno  :  e  come  altrove,  co'  loro  parlamenti  e  istanze  e 
iquietavano  e  attraversavano  la  libertà  de'  rettori,  obli- 
novellamente  convocare  V  assemblea  de'  rappresen- 
uali,  essendo  accesa  la  guerra,  stimarono,  ed  era  stato 
isìglio,  di  non  adunarsi,  e  lasciare  piena  facoltà  al 
IO,  affinchè  piena  altresì  fosse  la  loro  mallevadoria.  Ri- 
0  il  parlamento,  si  chiedeva  da'  vaghi  di  novità,  che  si 
e  e  sminuisse  la  podestà  concessa  al  triunvirato,  non  es- 
mestieri di  dittatura,  poiché,  secondo  essi,  la  guerra  era 
ossima  a  vincersi.  Ma  il  parlamento,  più  saggio,  rifiutò 
prudenti  consigli,  e  fu  contento  di  lasciare  a'  triunviri 
ita  per  provvedere  alla  difesa,  quando  non  fosse  stato 
are  un  accordo  onorevole  e  utile  alla  comune  patria. 


90  ISTORIE   ITALIAMB 

Essi  fra  tanto,  poco  destri  ed  esperti  delle  arti  diplomati- 
che, lasciavansi  facilmente  aggirare  da' rappresentanti  delle  po- 
tenze mezzane,  e  particolarmente  dal  console  francese,  che  as- 
sicurava aiuti  armati,  qualora  le  cose  non  fossero  state  per 
trattati  composte  ;  e  però  consigliavano  a  non  guastare  eoo 
nuovi  fatti  d' arme  la  possibile  conchiusione  d*una  pace  onore- 
vole. Per  questo,  apparecchiandosi  il  general  Pepe,  dopo  la  fo- 
zione  di  Mestre,  a  un'  altra  sortita  sopra  Gaorle,  se  bene  avesse 
tutto  stabilito  d'  accordo  col  viceammiraglio  Oraziani,  uno  dei 
triunviri,  e  fosse  in  sul  punto  di  partire,  ricevette  ordine  con- 
trario dal  triuuvirato,  che  ragioni  di  stato  allegava. 

Non  potendosi  combattere,  ogni  cura  doveva  essere  rivolta 
a  meglio  prepararsi  alla  guerra,  dove  questa  fosse  ricomin- 
ciata. Ma  il  festeggiare  e  parlamentare  e  far  mostre  erano  ornai 
costume  sì  intrinseco  alle  cose  di  quel  tempo,  che  lasciar  non 
si  sapeva  ancora  in  mezzo  alle  avversità.  I  militi  napoletani  of- 
ferirono una  spada  d' onore  al  general  Pepe,  e  questi  non  man- 
cava di  gloriarsene.  Si  fecero  in  chiesa  con  gran  solennitìi  le 
esequie  pe'  morti  della  giornata  di  Mestre,  e  andossi  limosi- 
nando per  innalzar  loro  un  monumento  in  marmo.  Spuntando 
il  4  dicembre,  si  volle  che  questo  giorno  fosse  dichiarato  fé* 
stivo,  per  l'anniversario  della  lega  lombarda,[stretta  nel  4467. 
Celebrossi  solenne  messa  nel  tempio  di  San  Marco  ;  le  miliiie 
furono  rassegnate  in  piazza  ;  la  sera,  gran  festa  in  teatro  e  per 
le  vie  alluminate,  con  grida  di  viva  la  costituente  italiana,  Tlia- 
lia  libera  e  una,  e  la  lega  lombarda.  Curioso  mescolamento  di 
cose  diverse  e  lontane. 

Né  con  ciò  vogliam  dire,  che  non  fosse  in  Venezia  air- 
cuna  sollecitudine  per  la  difesa.  Gonciossiachè  ogni  giorno  ar- 
rivassero giovani  dalle  provincie  venete  a  Gn  di  sottrarsi  al 
giogo  nemico  ;  tra  cui  notavansi  soldati,  che  le  insegne  austria- 
che abbandonavano.  Se  non  che  dette  genti  erano  ben  lieve 
vantaggio  a  petto  alla  perdita,  che  in  que'  giorni  pur  si  faceva 
di  cinquemila  soldati  romani,  abbastanza  addestrati,  e  restituiti 
al  loro  stato,  per  essere,  dopo  i  fatti  di  Roma,  ogni  dì  minac- 
ciato di  straniera  occupazione.  Similmente  non  sono  da  com- 
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'i  ineadar  poco  i  provvedimenti  sempre  maggiori  di  forti6cazione 
f|  dell'estuario.  Né  finiva  il  mese  di  dicembre,  che  a  Brondolo 
■  erasi  costruita  una  lunga  trincea,  che  si  distendeva  in  sino  al 
^  mare;  più  batterie  erano  state  costruite  lungo  il  Gume  della 
BirenUi;  ed  eransi  per  modo  afforzate  le  rocche  di  Treporti  e  di 
Mugbera,  da  poter  resistere  a  qualunque  più  vigoroso  assalto  ; 
sema  dire  de'  continovati  segni  di  telegrafi,  che  dalla  torre  di 
San  Marco  si  partivano.  Ha,  provvedendosi  sufficientemente 
alla  difesa  di  Venezia,  per  la  quale  ancor  meglio  dell' arte, 
valeva  la  natura,  non  s' era  ovviato  al  maggiore  pericolo,  di 
esaere  per  mare  così  serrata  da  doversi  arrendere  per  manco 
di  monizioni  e  di  viveri.  Né  a  torto  gì*  intendenti  osservavano, 
cbe  a'  Veneziani  non  era  tanto  necessario  V  affortificare  i  ca- 
stelli, quanto  V  avere  una  milizia  navale,  che  la  difendesse  da 
Qo  campeggiaménto  marittimo.  E  in  ciò  non  posero  la  solleci- 
b|  todine  che  dovevano  e  potevano;  conciossiaché  dove  il  danaro, 
che  pur  era  stato  raccolto,  fosse  stato  principalmente  serbato  a 
<{Qe8to  supremo  bisogno,  e  fosse  stata  con  più  vigilanza  acce- 
lerata r  opera  de'  lavoratori,  non  era  difficile  avere,  prima  che 
finisse  l'anno,  un'armata,  non  por  da  stare,  ma  da  soperchiare 
di  gran  lunga  l' austriaca.  Fin  dal  28  marzo  erano  nell'  arse- 
Baie  da  costruire  o  risarcire  quindici  navili  di  grandezza  e 
fonna  differente,  portanti  dugento  trentotto  cannoni  ;  a'  quali 
aggiongevasi  il  soccorso  di  piccole  barche  in  gran  numero.  Ma 
appena  undici  si  giunse  ad  armare  e  porre  in  opera  ;  e  il .  di- 
fetto della  pecunia,  non  fece  mai  acquistare  fuori  qualche  ba- 
stimento a  vapore,  cotanto  necessario.  In  somma  la  marina  re- 
stò quasi  sprovveduta  ;  mentre  a  quella  pur  era  innanzi  tutto 
da  pensare.  Né  sufficiente  compenso  riesciva  il  provvedere  a 
iMistanza  a  quella  parte  d' armata,  destinata  con  barchette,  pa- 
liscbelmi,  trabaccoli,  cannoniere  e  simili,  a  trasportar  viveri  e 
nnnizioni)  guardare  le  imboccature  de'  canali,  e  V  entrare  dei 
porti,  dar  sostegno  alla  difesa  de'  castelli,  assicurare  gli  sbar- 
chi, secondare  i  movimenti  delle  milizie  su'rivaggi  delle  la- 
guie,  e  volteggiar  per  ovunque  fosse  stato  bisogno.  Anzi  detta 
armata  poteva,  senza  danno,  essere  manco  numerosa,  mentre 
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era  d' uopo  che  Taltra,  guerreggiante,  riescisse  il  più  e  il  id 
glio  poderosa. 

E  poiché  ci  Siam  proposti  dir  sempre  il  JDeoe  e  il  ma 
d' ogni  uno  e  d' ogni  cosa,  non  vogliam  tacere,  che  in  nessv 
luogo  fu  provveduto  alla  cura  de'  combattenti,  rimasti  ferii 
0  caduti  infermi,  come  in  Venezia;  e  brigate  di  gentildonne 
senza  posa,  travagliavansi  per  apprestar  loro  fasce,  coltri,  len- 
zuola, e  ogni  altro  bisognevole  ;  e  quando  Tune  e  qoandc 
r  altra  andavano  negli  spedali  ad  assisterli  e  confortarli  m 
esempio  di  carità  maravigUosa  ;  tra  le  quali  sono  da  ricordwi 
Teresa  Papadopoli,  Elisabetta  Giustiniani,  Bladdalena  Cornelio 
Teresa  Manin,  e  Antonietta  Benvenuti  ;  degnissime  del  noin 
italiano.  E  v'  ebbe  pure  medici  generosi,  che,  lasciando  ogii 
altro  guadagno,  si  misero  a  tutto  uomo  a  curare  chi  il  saogn 
dava  per  la  patria:  e  tra  questi  Paolo  Callegari  principalmeot 
segnalossi.  In  somma  in  Venezia  republicana,  erano  più  le  bdl 
opere,  che  le  non  lodevoli  ;  e  quando  altro  non  fosse  stato^  i 
suo  patire  sì  a  lungo  per  amor  della  patria,  se  bene  non  oo 
renato  da  prospero  fine,  pure  resterìi  documento  perenne  d'o 
nore  in  queste  istorie,  sì  scarse  di  grandi  e  continuate  viiti 
per  la  causa  publica. 
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apa  in  Roma.  —  Nuovi  ufilci  di  monsignor  Bedini.  —  Desi- 
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derio  de*  Romani  a  far  lega  col  re  di  Sardegna.  —  Risposta  f 
Gioberti.  -—  Mostre  di  ostilità  verso  la  corte  di  Sardegna  tanto 
Gaeta  quanto  in  Napoli.  —  Risentimenti  del  Gioberti.  —  Accettaiio 
del  conte  Martini  per  ambasciadore  sardo  presso  il  santo  padre. 
Grande  soddisfazione  e  grande  illusione  per  questa  accettazione. 
Esortamenti  del  Gioberti  ai  rettori  romani.  ^  Difficoltà  a  metlei 
in  opera.  — .Armata  spagnuola  a  Gaeta.  —  Proteste  della  corte 
Piemonte  e  di  Toscana.  —  Prima  adunanza  del  nuovo  parlameo 
piemontese.  —  Discorso  del  re.  —  Ricominciamento  delle  tornate  d 
parlamento  napoletano.  —  Stato  della  Lombardia  e  dei  dncatL  • 
Rinnovamento  del  parlamento  veneziano.  —  Misera  condizione 
quel  paese.  —  Vanità  del  congresso  di  Bruxelles.  —  Arrivo  del  con 
Esterhazy  a  Gaeta.  —  Deliberazione  per  lo  ìntervenimento  str 
niero  nello  stato  romano. 


Finiva  nel  modo  sopraddetto  V  anno  i848,  che  pareva  do 
vesso  per  l' Italia  essere  suggello  d' ogni  maggior  libertà;  e  n 
cambio  fu  seme  di  nuovo  servaggio,  che  nell'  anno  appretf 
fruttificò.  Ne'  cui  fatti  entro  ora  a  malincuore,  per  descriver 
nuove  colpe,  nuovi  errori  e  nuovi  infortunii.  Qua  paure  oa 
darde,e  ignavia  superba:  là  ardiri  sconsigliati,  e  disfrenami 
a  voglie  impotenti.  Dove  gareggiamenti,  cupidigie  e  furiosi  odi 
di  parti:  dove  ostinazioni,  fraudi  e  perfìdie  di  grandi.  E  vedren» 
altre  fughe  di  principi;  e  governamenti  nuovi,  più  sciagural 
che  tristi.  Alcune  fallaci  imagini  di  republica.  RicominciaUi  < 
perduta  la  seconda  guerra  italica,  per  tradimento  di  alcuni,  < 
diffalta  di  tutti.  La  tirannide  rinvigorire  a  poco  a  poco.  La  pes 
sima  calamità  degli  eserciti  forestieri,  venirci  addosso.  L 
franchigie  date  con  sacramento,  tolte;  le  vendette,  sotto  non» 
di  ristorazioni,  riempiere  di  lutti  e  di  martori  le  città.  La  re 
ligione  e  la  morale,  ofifese  con  brutto  esempio  di  fedi  rotte 
venir  meno  ne' popoli;  e  nella  inaspettata  oppressione,  racoen 
dorsi  le  ire,  i  rancori,  le  divisioni,  e  tutti  i  vizi  della  serviti 
Materia,  che  più  tosto  raumilia  lo  ingegno  dello  scrittore, 
quasi  il  tira  a  disperare  d' ogni  bene  futuro,  dove  tanta  ab 
biezione  e  malizia  d'  uomini  e  di  cose  s' accumulò. 

Pure  ancora  in  questo  anno,  vi  ebbe  alcuni  saggi  di  virti 
e  grandezza  civile.  Un  principe  infelice  e  generoso,  postergand 
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alla  patria,  muore  in  esilio.  Due  republiche  recenti  e 
isistere  a  poderosi  campeggiamenti,  e  colle  armi  in 
ere  onorate.  Una  piccola  monarchia,  da  libertà,  pra- 
sde  publica  afforzata,  sorgere,  e  mantenersi  salda  fra 
lidie  e  gagliarde  tirannidi  E  si  videro  qua  e  là  espe» 
i  senno  virile;  splendori  di  eloquenza  publica:  teili- 
noderazione  e  di  disinteresse:  atti  di  nobil  coraggio: 
lorazioni  de'  morti  per  la  patria.  A  innocenti  appressi, 
perseguitate,  non  mancarono  asili  generosi,  carità  pri- 
tutti  si  oscurarono  i  nomi  chiari  ;  e  non  totti  fummo 
i,  come  indegna  fama  ci  divulgò, 
eguito  rordine:e  chiedo  scusa,  se  replico,  che  quanto 
son  costretto  per  anco  a  dire,  non  siami  attribuito  a 
.'  ira  contro  alcuno;  ma  a  penoso  debito  di  narrare 
serissimi  per  peccato  di  tutti.  Ogni  parlamento  di 
:etto  quello  di  Napoli,  erasi  rinnovellato  sotto  V  an- 
1  0  meno  ampia,  della  democrazia.  Primo  ad  adunarsi 
cano  ;  e  già  i  capi  del  cerchio  popolare  divisavano 
ista  occasione  per  levar  rumore,  e  fare  domande  ec- 
dnde  si  sparse,  che  il  principe,  spaurito,  rionsasse  di 
1  persona  a  convocarlo.  Ma  il  ministro  Guerrazzi, 
a  cuore  che  quella  solennità  si  facesse  oon  isplendore, 
indugio  :  corse  al  cerchio  popolare:  e  da  prima  accolto 
nte;  ei,  non  perdutosi  d' animo,  parlò  franco  e  riso- 
escì  a  farsi  osservare.  Quindi  andato  al  prìncipe,  lo 
che  senza  timore  alcuno  potesse  al  parlamento  tra- 
^er  verità,  la  ceremonia  si  compì  senza  perturbazione, 
per  una  seconda  volta  V  antica  sala  de'  cinquecento 
festa.  I  segni  tricolorati  sventolavano,  la  milizia  sì  ci- 
stanziale  in  arme.  Deputati,  senatori,  oratori  stranieri, 
,  ufficiali  publici,  a' loro  seggi  apparecchiati;  final- 
olto  popolo  d' ogni  condizione,  aspettante  di  sentire 
ministri  democratici  sapessero  far  dire  al  principe.  U 
Irato  nella  sala  in  gran  pompa,  e  sedutosi  in  trono,  fa- 
uesta  sentenza, 
avi,  e  pieni  di  speranza  e  di  ansietà  furono  i  tempi, 
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ne*  quali  la  prima  volta  mi  recai  ad  onore  V  adunare  il  toscai 
parlamento,  gravissimi  poi  mi  sembrano  quelli  che  la  prtm 
denza  ci  para  adesso  innanzi,  e  pieni  di  bea  altre  ansiel 
necessità  supreme,  dolori  sofferti,  speranze  future.  Quiodi 
mi  compiaccio,  avere  di  nuovo  consultato  la  nazione,  e  racco! 
per  la  seconda  volta  un  parlamento,  che  voglia  e  sappia  m 
strare  virtù  uguale  a*  tempi.  La  quiete  intema  dello  stato,  sei 
bene  mantenuta  più  che  le  quotidiane  commozioni  de'  pop 
non  lasciavano  presagire,  richiede  provvedimenti  vigorosi 
duraturi  Le  leggi  di  municipio  e  di  buon  governo;  il  perfeii 
namento  della  milizia  civita,  decoro  di  libertà  e  tutela  di  ( 
viltà;  r  ordinamento  della  guardia  municipale,  rispettata  coi 
una  magistratura,  operosa  come  una  milizia,  hanno  a  cessa 
di  essere  un  desiderio  soltanto.  Conto  sopra  lo  egregio  vole 
di  tutti  voi,  onorandi  senatori  e  deputati,  per  conseguire  « 
lecitamente  la  effettuazione  di  sì  salutevoli  ordinamenti.  L'er 
rio  angustiato  richiede  non  meno  sollecite  provvidenze.  I  g 
nerosi  toscani,  che  già  corrisposero  allo  invito,  è  a  sperare,  e 
non  si  rimarranno  dal  sovvenirlo.  Il  non  bilanciarsi  le  spi 
coir  entrate,  depende  in  parte  da*  nuovi  ordini,  che  seco  trt 
gono  le  mutate  forme  di  governo,  e  in  parte  dalle  necesB 
della  guerra;  imperocché,  onorevoli  senatori  e  deputati,  ve 
rete  voi  deporre  le  armi,  finché  la  Italia  nostn|  Bon  ha  pi 
onorata  ?  Nelle  provvisioni,  che  i  miei  ministri  vi  proporrai 
senza  indugio  per  sovvenire  al  bisogno  urgentissimo  de 
pecunia,  pregovi  considerare  non  quello  che  è  bene  in  teo 
tranquilli,  ma  sì  quanto  è  meno  tristo  in  tempi  difficilissL 
Daremo  opera  insieme  alla  formazione  dei  codici,  affine 
il  modo  di  riparare  la  offesa  non  torni  più  dannoso  dell' 
fesa  medesima.  Coltivare  fra  le  commozioni  della  guerra 
studi  deir  ingegno,  e  le  discipline  gentili,  è  ardua  cosa  :  e  i 
di  meno  non  dimenticheremo  mai  come  le  arti  belle  fossi 
nostro  vanto  nel  tempo  infelice,  e  le  umane  lettere  nutrirne 
vitale  di  tutte  le  virtù  ;  per  lo  che,  se  non  ci  venisse  dato 
fare  quanto  vorremmo,  apparecchieremo  miglioramenti  in  o 
maniera  di  publica  istruzione,  e  in  parte  ancora  manderc 
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ad  eSetto.  Nella  guerra,  poiché  il  sangue  generosamente  sparso 
in  Lombardia  da'  prodi  toscani,  in  vece  di  sbigottirli,  fu  loro 
eoeittmento  a  perseverare  ;  e  poichò  le  cagioni  della  guerra 
non  cessano,  e  i  pericoli  durano,  io  non  devo  astenermi,  né 
posso,  dal  secondare  il  voto  de'  miei  popoli.  Le  nostre  corri- 
spondenze cogli  altri  stati,  eccetto  quello  dell'Austria,  non  solo 
pacifiche,  anzi  amichevoli  sono.  Se  non  che  co'  reggimenti  ita- 
liani stimiamo  dover  essere  per  modo  congiunti,  che  d'accordo 
ci  succeda  di  liberare  per  sempre  questa  nostra  dolcissima  e 
cornane  patria.  £  già  a'  nostri  richiami  pe'  fatti  avvenuti  nella 
frontiera,  ha  la  corte  piemontese  con  sollecita  cura  risposto,  in- 
viando commessari,  e  amplissima  riparazione  promettendo.  Al- 
tri mediatori  s' interposero  a  far  cessare  le  differenze  non  gravi, 
sorte  colla  corte  di  Napoli  :  le  quali  speriamo  fra  non  molto 
composte.  Deplorando,  che  la  concordia  fra  'l  sommo  pontefice 
e  i  suoi  popoli  non  sia  stata  mantenuta,  e  confidando,  che  non 
abbia  a  indugiar  molto  a  tornare,  fra  tanto  ci  governeremo  in 
guisa,  che  non  ci  dividiamo  dagli  altri  stati  italiani,  nò  man- 
chiamo a*  riguardi,  che  larghissimi  merita  da  noi  il  sommo  ge- 
rarca della  Chiesa,  e  il  capo  della  religione  cattolica.  Quanto 
poi  alia  costituente  promulgata  in  Toscana,  desse,  o  signori,  non 
deve  essere  seme  di  discordia,  ma  sì  di  forza  e  di  conciliazione; 
come  quella  in  cui  alla  fine  potranno  acconciarsi  le  nostre  sorti: 
»on  rifiutando  alcuna  forma  di  ordinamento  possibile;  anzi  ac- 
cogliendo in  se  quanto  giova  ad  accostarla  alla  meta  desiderata. 
Laonde  aspettiamo,  che  sia  consentita  dagli  altri  stati  italiani, 
^i  quali,  più  che  co'  vincoli  di  confederazione,  dobbiamo  co'  vin- 
coli di  fraternità  congiungerci.  Il  nostro  inviato  assisterà  al  con- 
posso  di  Bruxelles.  Spero,  e  con  tutta  V  anima  fo  vóto,  perchè 
cossi  la  effusione  del  sangue  cristiano,  e  il  mondo  nella  disiata 
pace  si  componga.  Ad  ogni  modo,  siamo  pronti  alla  guerra,  se 
cosi  ci  giovi  difendere  le  vite  nostre  e  i  nostri  averi,  e  serbare 
tncoQtaminato  l' onore  della  nostra  patria.  Coraggio  per  tanto, 
^oorandi  senatori  e  deputati:  che  nulla  è  per  lei  perduto,  qua* 
^alfine  di  vederla  grande,  ci  adopreremo  unanimi: né  inco- 
laodo  alcuno  sopportare  ricuseremo.  Quando  voi  mi  conferiste 
l«0f.  hai.  Tom.  III.  7 
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il  titoiù  di  padre,  io  con  lielo  animo  Io  accettai  ;  perchè  in 
vero  sento  affetto  paterno  per  gli  uomini,  che  mi  furono  dalli 
provvidenza  dati  a  governare.  Se  i  presenti  e  gli  avvenire  ni 
confermeranno  lo  stesso  nome,  avrò  la  più  gloriosa  ricompena, 
che  mai  principe  seppe  desiderare. 

Non  mancarono,  per  questo  discorso,  gli  usati  applausi  Mi 
in  generale  apparve  scolorato,  o  non  proporzionato  alle  ultiae 
novità;  sembrando  a*  popolani  più  sbrigliati, quasi  un  rinnegi- 
mento  delle  massime  e  de'  concetti,  che  il  ministerio  aveva  in 
principio  promulgati  ;  e  a'  costituzionali,  men  libero  di  quella 
de'  loro  ministerii,  retti  dal  Ridol6  e  dal  Capponi.  £  diceva* 
dagli  uni  e  dagli  altri;  e  anco  dagl*  imparziali  :  ecco  lagni 
Tantasima  di  costituente  italiana  fatta  sparire  in  un  nugolo  di 
parole ,  che  nulla  dicono,  o  il  già  promesso  disdicono. 

Adunatisi  nelle  rispettive  sale  i  senatori  e  i  deputati,  ok 
minciarono  il  loro  udìcio  con  un  ministerio,  che  non  aveva  la 
tiducia  del  principe,  né  il  favore  della  università  de*  cittadiaii 
e  iusiememeute  con  un  popolaccio,  che  raccolto  nelle  tribiMt 
e  sicuro  di  tutto  ottenere  co'  gridori,  stava  apparecchiato  aM 
multuare,  dove  non  avessero  consentite  le  proposte  democriA 
che,  ovvero  avessero  proposto  cose  alla  democrazia  non  pia* 
cevoli.  Della  quale  le  congreghe  o  circoli  erano  guidatori^ 
signori;  conciossiachè  quanto  in  essi  fosse  imaginato  e  deliboflH 
era  forza  che  il  ministerio  proponesse  alle  assemblee,  e  la  tf( 
semblee  fra  grida,  minaccie,  e  tumultuazioni  approvassero^  li 
quali  a  che  finalmente  riuscissero,  diremo  fra  poco:  richieda^ 
V  ordine  degli  avvenimenti  di  seguitare  le  cose  romane. 

Quel  che  in  Roma  restasse  a  fare  per  salvare  tutta  o  piii 
della  libertà,  non  può  cosi  giudicarsi,  come  che  il  fatto  dofai 
tinirc  di  perderla.  Alcuni  della  parte  moderata  o  coetitnzìooÉ 
dacchò  non  avevano  potuto  impedire,  che  un'  assemblea  coafi 
tucute  por  gli  stati  romani  si  adunasse,  proponevansi  di  084 
per  forma  la  loro  autorità  no' comizi,  che  almeno  si  empiaa»^ 
uomini  savi  e  prudenti,  da  non  trascorrere  a  promulgano»* 
rcpublica.  Disogno  buono,  se  fosse  stato  possibile:  né  poti 
essere,  elio  mostrandosi  i  costituzionali  risoluti  di 
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colle  armi.  Ma  essi,  nei  maggior  numero,  jìaurosi  e  pigri,  d'  o> 
gni  cosa  si  lasciavano  atterrire,  o  venisse  dallo  corti  de'  prin- 
api,  0  da'  cerchi  de*  popolani.  Primieramente  e  principlmentv 
gli  scompigliò  e  sconfortò  il  monitorio,  che  il  primo  giorno  del- 
l'anno  indirizzò  a' popoli  pontifìcii  Pio IX, del  seguente  tenore: 
Di  questa  pacifica  stanza,  dove  piacque  alla  divina  provvidenza 
di  condurci,  affinchè  i  nostri  sentimenti  e  voleri  potessero  libe- 
nunente  manifestarsi,  stavamo  attendendo,  che  si  facesse  palese 
il  rimorso  de'  nostri  figliuoli  traviati  per  i  sacrilegii  e  misfatti 
Cttnmessi,  non  che  contro  le  persone  a  noi  affezionate,  fra  le 
{mIì  alcune  uccise,  e  altre  co'  modi  barbari  ingiuriate,  anzi 
^(ro  la  nostra  sede  e  la  nostra  persona.  Ma  non  vedemmo 
die  ano  sterile  invito  di  ritomo  alla  nostra  sede  ;  senza  che 
luia  parola  di  reprovazione  si  facesse  per  le  dette  scellerità  : 
0  senza  la  più  piccola  assicuranza  dalle  fraudi  e  violenze  di 
<]uella  medesima  schiera  di  forsennati,  che  ancora  Roma  e  lo 
<tato  della  Chiesa  crudelmente  tiranneggiano.  Stavamo  pure 
aspettando,  che  le  protestazioni  e  ordinanze  da  noi  publicate, 
ridiiamassero  a' doveri  di  fedeltà  e  di  sottomissione  coloro  che 
l' una  e  l'altra  disprezzarono  e  calpestarono  nel  luogo  princi- 
pile delia  nostra  dominazione  ;  ma  in  cambio  un  nuovo  e  mo- 
ttmoso  atto  di  smascherata  fellonia  e  di  vera  ribellione  ha 
Qttso  il  colmo  alla  misura  della  nostra  afflizione,  ed  ha  insieme- 
BKnte  svegliato  il  giusto  nostro  sdegno,  sì  come  sarà  per  con- 
tristare la  chiesa  universaie.  Vogliam  parlare  di  quell'atto,  per 
^\  rispetto  detestabile,  col  quale  comandare  si  pretese  l'adu- 
umento  d'  un'  assemblea  generale  dello  stato  romano,  per  ista- 
Mlire  nuove  forme  di  reggimento.  Aggiungendo  così  iniquità  a 
iiiqnità,  gli  autori  e  fautori  della  licenza  tentano  distruggere 
^  autorità  temporale  del  romano  pontefice  ne'  dominii  di  Santa 
Qùesa;  quantunque  nelle  più  antiche  e  sacrosante  ragioni  ir- 
ifragabilmento  fondata,  venerata,  osservata  e  difesa  da  tutte 
^  nazioni  ;  e  quasi  che  il  suo  sovrano  potere  fosse  soggetto  a 
^roversia,  o  dependesse  dal  capriccio  de'  faziosi.  Risparmie- 
'snu)  alla  nostra  dignità  il  dire,  quanto  di  mostruoso  racchiu- 
^iasi  in  queir  atto  abominevole,  per  i'  assurdità  della  sua  ori- 
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gine,  e  per  la  empietà  del  suo  Gne.  Ma  per  l'apostolica  aatoriti 
di  cui  se  bene  indegni  siamo  rivestiti,  e  per  gli  oblighi,  ck 
ci  stringono  co'  più  sacri  giuramenti  air  onnipossente  Iddm 
dobbiamo  tuttavia,  non  solo  protestare,  sì  comò  facciamo  im 
più  gagliardo  ed  efficace  modo,  ma  condannarlo  eziandio  al  g* 
spetto  del  mondo,  quale  enorme  e  sacrilega  opera,  fatta  in  pr^ 
giudizio  della  nostra  libertà  e  sovranità;  meritevole  de'gastig;' 
minacciati  dalle  leggi  sì  divine  e  sì  umane.  Se  non  che  ci  rei 
diamo  certi,  che  voi,  popoli  pontiGcii,  sarete  a  sì  impudente  io 
Vito  rimasti  da  santa  ira  commossi,  e  avrete  lungi  da  voi  rigettate 
sì  rea  provocazione.  Non  di  meno,  perchè  ninno  possa  allegare 
seduzione  o  inganno  de'  nemici  d'ogni  legge,  d'ogni  diritto,  d'ogni 
vera  libertà,  e  della  stessa  vostra  felicità,  vogliamo  (^gi  nuova- 
mente innalzare  e  diffondere  la  nostra  voce,  di  sorte  che  qualoo- 
que  sia  l'ordine  o  grado  a  cui  apparteniate,  vi  assicuriate  dello 
stretto  divieto  di  prendere  alcuna  parte  nelle  adunanze,  che  si 
osassero  di  fare  per  i  sopraddetti  condannati  comizi.  In  pari 
tempo  vi  ricordiamo,  come  questa  nostra  assoluta  proibizione 
venga  ribadita  da' decreti  de'  nostri  predecessori,  e  de'concitiit 
e  specialmente  del  sacrosanto  concilio  di  Trento  ;  ne'  quali  li 
Chiesa  ha  fulm'mato  replicate  volte  le  sue  censure,  e  principal- 
mente la  scomunica  maggiore  da  incorrersi,  senza  bisogno  di 
alcuna  dichiarazione,  da  chiunque  si  attentasse  di  offendere  elh 
temporale  sovranità  de'sommi  pontefici  romani;  sì  come  dichit' 
riamo  esservi  già  disgraziatamente  incorsi  coloro,  che  banitf 
dato  opera  al  prefato  atto,  e  con  mentito  pretesto  hanno  pe^ 
turbata  ed  usurpata  la  nostra  autorità.  Ma  se  bene  per  debite 
di  coscienza  dobbiamo  tutelare  il  sacro  deposito  del  patrimooit 
della  sposa  di  Gesù  Cristo,  alle  nostre  cure  affidato,  e  adoperar! 
la  spada  della  giusta  ira  a  tal  uopo  dataci  dallo  stesso  divim 
giudice,  pure  non  possiamo  sdimenticare  di  tenere  in  terra  li 
veci  di  Colui,  che,  anche  nell'esercitare  la  giustizia,  usa  nùseii 
cordia.  Laonde,  innalzando  al  cielo  le  nostre  mani,  mentre  ci  di 
chiariamo  pronti,  coli'  aiuto  delia  potente  sua  grazia,  di  aorbir 
fino  alla  feccia,  per  la  difesa  e  la  gloria  della  cattolica  Chiesi,; 
calipe  delle  persecuzioni,  eh'  esso  per  primo  bevve,  non  desiali 
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remo  di  supplicarlo  dì  e  notte  per  la  conversione  e  salvezza  det 
colpevoli.  Nò  per  noi  sorgerà  giorno  più  lieto  e  giocondo  di 
quello,  in  cui  rientrare  vedremo  nell*  ovile  del  Signore  quei 
nostri  figliuoli,  da'  quali  oggi  tante  tribolazioni  e  amarezze  ci 
provengono. 

Questo  monitorio,  mescolato,  secondo  il  solito,  di  celestiale 
e  di  terreno,  di  supplichevole  e  d*  iroso,  che  in  altri  tempi,  più 
lieti  al  clero,  arebbe  sollevato  V  universo  mondo,  allora  non 
mosse  alcun  popolo  :  e  fmo  alla  plebe  di  Napoli,  dove  pure 
fo  divulgato,  mostrò  di  non  curarlo  :  e  in  Roma  e  nelle  al- 
tre città  dello  stato,  fu  accolto  con  dispregio  orribile;  e  valse 
8  rinfiammare  maggiormente  le  tante  ire  contro  il  papato  ; 
onde  vedevi  turbe  popolari,  di  notte,  fra  *1  chiarore  di  fiac- 
cole, portare  in  giro,  sulla  punta  di  lunghe  aste,  cappelli  car- 
dinalizi e  papali,  e  fra  urli  e  befife,  gittarli  in  Tevere,  come 
per  significare,  che  il  loro  regno  era  Qnito,  e  della  scomu- 
nica si  ridevano.  Né  a  ciò  contenti,  correvano  alle  case  dei 
perrochi,  che  V  avevano  divulgata,  e  contro  le  loro  fenestre 
sassi  e  improperii  scagliavano.  I  quali  atti,  contro  a'rappresen- 
tantidel  sacerdozio,  tornavano  sommamente  pregiudizievoli  alla 
■bigione  :  il  cui  scadimento  non  fu  Y  ultima  sciagura  di  quei 
^mpi.  Anzi  per  niun  peccato  ci  mancano  parole  a  bastanza 
gravi,  come  per  questo  ;  di  tutti  il  maggiore  e  il  più  funesto  ; 
partecipato  da  coloro  stessi,  acquali  più  doveva  essere  a  cuore, 
cbe  la  fede  nelle  genti,  per  mali  esempi  di  fraudolenta  po- 
litica,non  venisse  meno. 

Ma  se  il  monitorio  del  papa  era  accolto  con  derisione  dai 
popoli,  una  grand' arme  riesciva  in  mano  di  quanti,  coU'autorità 
<lel  papa,  ristorar  volevano  il  reggimento  assoluto.  E  da  ciò, 
più  che  dalle  scomuniche  spauriti  molti,  si  ritraevano  dal  par- 
t^ipare  a'  nuovi  comìzi  :  lasciando  così  più  libero  il  campo  a 
quelli,  che  andavano  a  scavezzacollo  in  ogni  faccenda  publica. 
"fotti  i  maestrali  civili  o  si  deponevano  o  di  eseguire  la  legge 
<fe'  comizi  ricusavano.  Fu  V  esempio  dato  dal  senatore  di  Roma 
^Tommaso  Corsini,  ancorché  per  due  volte  avesse  sottoscritto 
^  invito  per  Tassemblea  costituente;  e  temendo, o  forse  vergo- 


402  ISTORIE   ITALIANE 

gnando  di  più  stare  in  Roma,  se  ne  fuggì  in  Firenze.  S*  istituì 

rono  quindi  consigli  speciali  da  soprintendere  a' comizi;  i  quali , 

composti  la  più  parte  di  democratici,  lasciarono  che  le  popo^ 

lasche  adunanze  adoperassero  tutti  i  modi,  perchè  le  elezion  -^ 

favorevoli  a  lor  parte  riuscissero.  Né  solamente  faceva  oppo 

sizione  e  danno  al  novello  ordine  di  cose,  chi  dagli  uffici  &i 
deponeva,  ma  cercavano,  più  o  meno  copertamente,  di  contra- 
riarlo (che  era  più  scandaloso)  i  dimoranti  negli  uffici,  elle 
pur  ne  traevano  lo  stipendio.  E  fu  necessario  un  bando  severo, 
per  ammonirli,  che  un  onesto  uomo,  quando  non  crede  di  ser- 
vire un  reggimento,  dee  più  tosto  lasciare  T  ufficio,  che  tradire 
la  fede  publica.  Ma  le  ingiunzioni  de'  rettori,  non  reputati  dure- 
voli, poco  o  nulla  valevano.  Che  quantunque  V  alto  sacerdozio 
fosse  quasi  tutto  scomparso,  restava  il  basso  clero,  che,  come 
meglio  poteva,  cercava  colle  confessioni,  co'  sermoni  e  con  altri 
modi,  di  mettere  in  discredito  e  in  odio  le  nuove  cose;  massime 
nelle  campagne,  dove  maggiore  è  V  ignoranza,  e  più  tenace  la 
credulità.  Fu  mestieri  d'  un  ordine  assai  risoluto  per  indurre  i 
parrochi  a  consegnare  i  libri  delle  anime,  necessari  alla  compi- 
lazione delle  liste,  per  gli  elezionari  deli'  assemblea  costituente. 
Queste  diverse  contrarietà  rendevano  più  cieca  e  più  av- 
ventata la  democrazia  che,  non  facendo  più  differenza  da  quei, 
che  per  paura,  o  prudenza,  o  religione,  a  quelli  che  per  odio  o 
dispetto  0  mal  talento  attraversavano  la  convocazione  de'  tanto 
desiderati  comizi,  metteva  così  in  un  fascio  costituzionali  e  ti- 
ranneschi ;  anzi  più  i  primi  che  i  secondi  faceva  segno  alla  sua 
ira:  comò  quelli  che,  avendo  un  tempo  fatto  professione  della 
stessa  libertà,  e  partecipato  alle  sètte  e  cospirazioni,  apparivano 
a' suoi  occhi  quasi  rinnegatori  e  traditori:  oltreché  i  seguaci  di 
libertà  mezzana  hanno  sempre  più  acerbo  l' odio  delle  parti 
estreme,  come  più  prossimi  a  occupare  lo  impero  di  una  delle 
due.  Nella  città  di  Orvieto  successe,  per  cagion  della  costituente, 
una  sommossa,  di  cui  fu  dato  carico  al  marchese  Filippo  Gual- 
terio:  stato  intendente  generale  de' militi  volontari  nella  prima 
guerra  italiana,  e  del  numero  di  coloro,  che  più  si  mostravano 
allora  avversi  a'  trionfi  della  democrazia  ;  parteggiando  per  le 
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BJ  costituzioni  largite  da'  principi.  Il  tumulto  fu  sedato  dalla  mi- 
ft!  lizia  civile,  e  dalle  parole  altresì  del  vescovo,  che  in  quella 
•  coogJQotura  apparve  più  liberale  del  marchese  ;  il  quale  dovè 
m  fuggire  con  pericolo  della  vita  :  lasciando  di  sé  fama  di  movi- 
loredi  civile  discordia:  quantunque  intenzion  sua  fosse  quella, 
comune  agli  altri  costituzionali,  di  far  prove  per  abbattere  il 
governo  de'  democratici,  e  indurre  il  papa  a  tornare,  senza  in- 
tervenimento  di  armi  straniere  e  con  salvezza  dello  statuto.  Ma 
in  ogni  luogo,  quel  che  tentavano  i  costituzionali,  non  aveva 
i  altro  effetto,  che  di  vie  più  commovere  gli  umori  della  parte 
contraria. 

Nel  medesimo  tempo  venivano  ordini  alla  milizia,  da  parte 
(lei  general  Zucchi,  già  arrivato  a  Gaeta;  esortandola  a  mante- 
nersi fedele  al  principe  ;  il  che  voleva  dire,  non  obbediente  ai 
nuovi  reggitori.  11  general  Zamboni  :  rendutosi  famoso  ne*  tempi 
gregoriani  per  quella  legione  di  gente  ragunaticcia,  eh'  e'  chiamò 
(|  cacciatori,  e  il  popolo,  zamboniani  ;  avendo  allora  il  comando 
militare  della  città  di  Roma,  tentò  ontosamente  di  fuggire  a 
Caeta  ;  ma,  scoperto  e  raggiunto  da  alcuni  popolani,  che  dive- 
noti  stromenti  di  governo,  gli  sguinzagliò  addd^  il  ravegnano 
Bezzi,  venne  rapito  in  carcere  e  chiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Ciò 
levò  quasi  Gamma  di  sedizione  nella  milizia,  che  fu  per  man- 
<br  Roma  sossopra.  Una  punta  di  soldati  zamboniani,  scaldati 
<lnl  vino,  rompendo  gli  ordini,  si  diedero  colle  armi  a  correre  la 
città  air  impazzata,  gridando,  che  volevano  liberato  il  loro  ge- 
nerale. Trassero  così  tumultuando  all'alloggio  de'  dragoni,  spe- 
^o,che  insiem  con  loro  si  congiungessero;  ma  quelli  incam- 
^  montati  a  cavallo,  fanno  segno  di  disperderli.  I  zamboniani 
tirano,  e  due  dei  dragoni  cadono  morti.  Allora  vengono  a  bat- 
taglia, e  que'  fantaccini  ubbriachi  sono  calpesti,  seguitati  e 
<{nasi  tutti  presi  dalla  cavalleria;  in  soccorso  della  quale,  quan- 
tunque vincitrice,  sopraggiunse  la  guardia  de' cittadini;  e  dopo 
>lcun  tempo  il  tumulto  cessò.  Ma  le  cagioni,  che  l' avevano  pro- 
^,  duravano  e  davano  materia  a'  capi  di  parte  per  rappre- 
^tare  a'  rettori  la  gente  monarcato  e  chericale  assai  più  ne- 
mica e  contrariante  i  prossimi  comizi,  che  non  era;  non  tanto 
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forse  per  moderazione,  quanto  per  paura;  onde  il  più  dei 
vescovi  sperano  fino  astenuti  dal  publicare  solennemente  il 
monitorio  del  papa,  e  i  costituzionali  eransi  per  ultimo,  come 
dati  per  vinti;  né  opera  alcuna  facevano.  Non  di  meno  erede- 
vasi  che  da  per  tutto  fossero  trame  e  movimenti,  da  rimutar  le 
cose.  Parlavasi,  non  senza  qualche  fondamento,  d'una  congion 
ordita  in  Albano,  e  dal  vicario  di  quel  luogo  caldeggiata;  cui 
facessero  capo  altre  formate  in  Marino,  Castel  Gandolfo,  Àricit, 
Genzano,  Nemi,  Givitalavinia,  Nettuno,  Porto  d'Anzio  e  altre 
terre.  S' indicavano  nascondigli  d' armi,  accozzamenti  di  geo- 
tame  da  menar  le  mani,  proponimenti  atroci  di  ammazzare  a 
tradimento  chiunque  avesse  preso  parte  a*  comizi.  Ancora  in 
Orvieto,  in  Ozzano,  distretto  d*  Acquapendente,  in  Fermo,  ìb 
Belforte,  provincia  di  Macerata,  in  Porto  di  Fermo  contavaoBi 
pratiche  di  vescovi  e  di  parrochi  per  distogliere  il  popolo  dai 
comizi  ;  usando  lo  spavento  di  vaticinii,  prodigi,  visioni,  e  qoanto 
valesse  a  commuovere  le  rozze  fantasie  de'  campagnuoli.  Laonde 
per  sì  fatti  rumori,  que'  temporanei  reggenti  di  Roma  eram» 
tratti  a  partiti  di  rigore  insolito.  Furono  istituiti  consigli,  detti 
di  sicurezza  publica,  per  Roma  e  per  ogni  capo  di  provinòi, 
con  istraordinarie  commessioni  di  eseguire  prontamente  le  leggi 
contro  chiunque  fosse  stato  chiarito  reo  d' impedire  con  modi 
diretti  0  indiretti  i  comizi  della  costituente,  o  di  accendere  h 
guerra  civile,  consigliando  il  popolo  o  le  milizie  a  non  obbedire 
a'  presenti  magistrati  :  il  quale  doveva  essere  tenuto  traditore 
della  patria,  e  meritevole  d'ogni  maggior  gastigo.  Questo  pcov- 
vedimento,  che  non  recò  supplizio  ad  alcuno,  fatto  a  vana  parafi 
di  terrore,  accattò  grande  odio  a'  rettori,  quasi  gli  esempi  delta 
tirannide  rinnovassero.  E  i  monarchici,  che  non  si  mostratane 
omai  più  d'altro  gagliardi,  che  di  querimonie,  andavano  rag* 
guagliando  i  tribunali  del  governo  democratico  con  quelli  gn 
istituiti  da  papa  Gregorio;  e  gridavano,  che  Roma  e  lo  stai 
erano  tornati  a  quei  tempi  di  scellerato  arbitrio;  come  aen 
fossero  seguite  le  stesse  morti  e  persecuzioni  ;  come  se  b 
un  governo  ordinario,  e  da  armi  straniere  sorretto,  e  un  goven 
straordinario,  minacciato  dentro  e  fuora,  non  fosse  stato  divar 
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alcuno:  e  in  ultimo,  come  se  innocenti  prove,  o  desiderìi  di  li- 
bertà, equivalessero  ad  aizzamenti  di  guerra  civile.  £  in  tanto 
crescevano  odii,  sospetti,  divisioni,  e  più  deplorabili  necessità 
di  terrore. 

Al  decreto  de*  consigli  investigatori  de'  delitti  di  stato, 
successe  un  altro,  che  creava  tribunale  soldatesco,  con  potere 
di  giudicare  senza  appello,  e  punire  dentro  ventiquattr'  ore,  i 
nemici  del  governo  e  della  quiete  publica;  facendo  questo  ri- 
gore strano,  contrasto  con  altro  decreto,  publicato  lo  stesso 
d),con  cui  per  allegrezza  della  prossima  assemblea  costituente, 
<|ua8i  come  fanno  i  principi,  quando  hanno  qualche  felicità,  era 
alleggerita  di  due  anni  la  pena  a*  condannati  per  misfatti:  e 
veuiTa  restituito  m  libertà  chiunque  non  avesse  più  di  due 
ttoi  di  gastigo  da  espiare.  Di  che  gravemente  querelossi, 
e  poco  stette  che  non  si  deponesse,  il  preside  di  Bologna 
Berti-Pichat  :  che  a  fatica  teneva  la  provincia  guardata  dalle 
vecchie  bande  di  rubatori;  i  quali  ad  ogni  occasione  si  ride- 
st«ifaQo;e  in  que' giorni  la  città  era  nei  colmo  del  turbamento, 
por  essere  stata  di  pieno  giorno  assalita  e  messa  a  ruba  una 
bottega  d' un  banchiere.  Onde  si  temeva,  che  le  sanguinose 
ribalderie  de' mesi  addietro  non  ricominciassero;  e  forse  rico- 
nÙQciate  sarebbono,  senza  la  severa  e  operosa  giustizia  del 
Qo?ello  preside  :  aiutalo  in  ciò  dal  direttore  di  buon  governo, 
Oreste  Biancoli. 

la  mezzo  a  tutte  queste  novità,  pur  seguitava  in  Roma 
il  furore  per  la  costituente  italiana.  La  quale  a  che  dovesse 
più  ornai  conferire,  nò  sappiamo  noi,  nò  quelli  che  allora  la 
domandavano  :  perchè,  rispettando  essa  le  deliberazioni  del  con- 
siglio, che  fra  poco  doveva  costituire  lo  stato  romano,  vano 
tn  l'adunarla:  mancandole  la  qualità  essenziale  del  potere 
covrano;  e  revocandole,  era  stoltizia  grande  l'avere  convo- 
cata un'  assemblea  costituente  per  lo  stato  romano.  Ma  nò  pru- 
denza civile,  nò  scienza  di  stato,  entrava  in  que'  balzani  e 
uttorbidati  cervelli.  Veramente  i  rettori  del  governo  romano 
■Svolevano  aver  biasimo  di  quest'  altra  pazzia;  dicendo  per 
^Qdo,  che  alla  prossima  assemblea  de'  rappresentanti  dello 
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Stato  Stesse  bene  decretarla  ;  anche  perchè  gì'  impacciava  te- 
nere doppi  comìzi  generali,  per  due  assemblee  diverse.  E  eoa 
loro  pareva  pure  tenessero  i  capi  de*  cerchi  popolari  di  Rooia. 
Ma  la  ressa  veniva  d'  altra  parte.  Abbiamo  detto,  come  in 
Roma  fossero  convenuti  deputati  di  tutte  le  congreghe  d' Ita- 
talia,  per  caldeggiare  la  comune  costituente,  e  come  avessero 
formato  un  consiglio  supremo,  che  discuteva,  deliberava,  pub- 
blicava corrispondenze,  e  fuori  intelligenze  manteneva.  A  ca- 
lali deputati,  giovani  per  lo  più,  caldi  per  età  e  per  poco  senno, 
e  vaghi  di  risplendere  per  fama  civile,  sapeva  male,  dopo  es- 
sere andati  a  Roma  oratori  di  popoli,  e  colà  dimorato  moki 
giorni,  e  speso  voce  e  gesti,  tornarsene  alle  lor  patrie,  senza 
aver  nulla  conchiuso  ;  oltredichè  i  più  autorevoli  fra  essi  erano 
partigiani  del  Mazzini,  e  con  lui  s' intendevano,  perchè  la  ita* 
liana  costituente  fosse  ad  ogni  modo  decretata  senza  indugio. 
Onde  quelli  del  governo,  non  potendo  più  reggere  a  tanti 
serra,  la  bandirono  con  una  notificazione  a  tutti  popoli  italiani. 
Dissero,  che  Y  assemblea  costitutrìce  dello  stato  romano,  dob 
era  cosa  diversa  da  quella  destinata  a  costituire  tutta  Italia: 
conciossiachè  amendue  da' suffragi  de' popoli  movessero,  e.  per 
fine  avessero  il  sollevare  la  comune  patria  al  grado  di  libera 
e  possente  nazione.  Laonde,  in  cambio  di  due  specie  di  cxh 
mizi,  ne  facevano  uno  solo,  per  amendue  le  assemblee;  ordi- 
nando, che  una  parte  de' rappresentanti  della  costituente  ro* 
mana  fossero  scelti  per  la  italiana:  riunendo  la  prima,  le  facoltà 
proprie  d' amendue  le  assemblee.  £  terminavano  con  dh  eo* 
citamento,  perchè  Y  esempio  dato  dalla  città  di  Roma  segui- 
tassero le  altre  d'Italia.  Né  forse  in  quel  tempo  di  straaissimi 
editti,  alcuno  si  lesse  più  confuso  e  più  vuoto  di  questo.  Il  quale 
poco  0  nulla  rilevava  per  lo  stato  romano,  che  in  qualunque 
modo  si  governasse,  non  aveva  omai  altro  da  perdere.  Ma  per 
la  vicina  Toscana,  dove  bollivano  gli  stessi  umori,  e  non  per 
anco  erano  traboccati,  fu  somma  calamità,  e  quasi  raltima 
pinta  al  precipizio.  Nei  quale  prima  di  entrare,  importa  riferire 
quel  che  fra  il  ministerio  torinese  e  il  fiorentino  era  passato 
in  questo  tempo  rispetto  alla  costituente  italiana. 
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Il  Gioberti,  appena  creato  ministro,  aveva  mandato  a  Fi- 
reote  Ferdinando  Roseli  ini,  con  conunessione  straordinaria  di 
proporre  da  parte  dei  re  sardo  una  forma  di  costituente  ita- 
IÌIB8,  che  era  presso  a  poco  la  medesima,  già  inutilmente 
proposta  e  raccomandata  dal  Mamiani;  cioè  di  procacciare  al- 
ntaiia  unità  di  stato  per  via  di  confederazione,  rispettando 
ia  Datura  de*  governi  già  costituiti.  £  se  bene  ai  Montanelli 
paresse  a  bastanza  larga  e  popolare  la  proposta  giobertiana, 
psre  non  sapeva  adagiarsi  di  accettarla,  per  la  differenza  che 
h  podestà  de*  futuri  costitutori  della  nazione  italica  dovesse 
ttiere  circoscritta  ;  mentr'  e*  V  aveva  promulgata  sconfinata. 
h  ia  questo  torno,  che  trattossi  di  ricomporre  il  ministerio 
senza  ia  persona  dei  Montanelli,  acconciandosi  egli  stesso,  o 
QMstrando  di  acconciarsi  a  questa  deliberazione,  più  tosto  che 
naanziare  al  suo  pensiero,  o  essere  ostacolo  alia  pronta  effet- 
^ione  di  quei  primo  passo  verso  l' unità  d*  Italia,  li  Guerrazzi, 
fono  cupido  di  primeggiare  solo  nei  consiglio  de' ministri,  o 
PW  levarsi  quei  gran  fastidio  della  costituente  montaneiiiana, 
Qebveliò  col  principe;  ofiferendosi  di  tenere  il  governo  ancora 
eoa  quelli  di  parte  alla  sua  contraria  :  non  ricusando  fm  la 
cenipagnia  dei  marchese  Ridolfi,  coi  quale  aveva  avuto  più 
particolare  nimicizia.  Parve  da  prima  il  granduca  persuaso 
VKO  per  consigliarlo  a  ciò  il  rappresentante  inglese  Hamilton, 
(allettato  dallo  stesso  Guerrazzi;  ma  poi,  o  temesse,  che  ia  ri* 
avxia  dei  Montanelli  non  fosse  occasione  di  novelli  tumulti, 
0  MB  sapesse  cui  scegliere,  da  talentare  non  meno  a  lui,  che 
alla  democrazia,  o  che  accogliesse  con  sospetto  ogni  cosa  prò* 
poitagii  da  que'  ministri,  o  per  altra  ragione  qualunque,  pensò 
a  tentennò  un  pezzo,  e  non  ne  fece  nulla;  anzi  volle  che  il 
KoBtanelii  andasse  a  rassicurarlo,  eh'  e'  non  sarebbesi  deposto. 
?ra  tanto  il  Gioberti,  che  di  partiti  conciliativi  faceva  studio 
Minovo,  mandava  altra  proposta,  per  ia  quale,  fìnita  ia  guerra, 
|DÌ  stato  avesse  due  costituenti,  una  generale  di  tutta  Italia, 
altra  particolare  per  gli  ordini  interni.  In  questo  guazzabuglio 
i  costituenti,  che  nulla  costituivano,  rivelasi  la  confusione  e 
aniià  del  tempo. 
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Ma  nel  menlre  colali  proposte  andavano  e  toraavaoo,  il  Gio- 
berti cambiò  politica:  non  per  vanità,  ma  per  provare  ogni  i\ 
meglio,  doversi  ogni  altra  faccenda  a  quella  del  ritorno  del 
papa  in  Roma  posporre.  Il  quale,  dove  fossevi  ricondotto  dt 
eserciti  stranieri,  non  che  possibile  alcuna  costituente,  sareb- 
besi  perduta  ogni  libertà.  Onde  allora  cominciò  scrivere  al 
Montanelli,  non  solo  per  mezzo  diplomatico,  ma  ancora  in  pri- 
vata confidenza,  che  s*  acconciasse  per  allora  a  non  pensare 
a  costituenti;  contentassesi  di  stringere  una  semplice  lega 
coi  re  di  Piemonte  ;  spiccandosi  dall'  amicizia  del  Mazzini  e 
de'  rettori  di  Roma.  Ma  gli  ammonimenti  del  Gioberti  nesBon 
profitto  facevano  :  anzi  con  queir  annunzio,  venuto  dal  Cam- 
pidoglio, di  promulgata  costituente,  parendo  a'  democratici  to- 
scani di  aver  toccato  il  cielo  col  pugno,  più  non  si  tennero 
Era  verso  notte,  quando  la  notizia  fu  da'  giornali  divulgata 
Corrono  con  fiaccole  in  piazza,  chiamano  i  ministri,  invitang) 
a  proporre  subito  in  parlamento  la  legge  di  potere  eleggere 
deputati  alla  futura  assemblea  italiana.  Se  il  Montanelli  IM 
era  d' accordo  coi  gridatori,  contentavasi  che  tale  dimosUt 
zione  facessero,  quasi  trionfo  della  sua  idea.  Il  Mazzoni,  ti» 
turno  sempre,  non  ratteneva,  nò  spingeva.  Il  D' Ayala,  inlaai 
alle  faccende  militari,  poco  s' ingeriva  nelle  altre.  L' Adami  < 
il  Franchini  non  avevano  quasi  voce  in  consiglio.  Il  soloGoar 
razzi,  che  omai  sperava,  il  popolo,  del  solo  nome  di  costitneaU 
appagato,  non  chiedesse  d' avvantaggio,  mostravasi  forte  i» 
paccìato  e  sgomento  a  quelle  domande.  Cercò  di  calmalo 
e  persuadere  i  movitori  a  non  insistere  ;  ammonendoli,  ch'a 
mettevano  il  governo  in  gran  periglio,  dacché  alla  effettoazioBi 
di  quella  costituente.  Europa  tutta  contrastava.  Ma  i  popotan 
non  che  quietarsi,  gridavano  ne'  cerchi  e  nelle  piazze,  che  dov 
i  ministri  e  i  rappresentanti  non  decretavano  di  presente  I 
costituente,  avrebbero  gittato  dalle  fenestre  gli  uni  e  gli  altri 
ed  eran  gente,  se  non  da  fare  quello  che  dicevano,  certaoMSl 
da  produrre  lo  stesso  timore.  La  mattina  appresso  si  ragma 
rono,  come  per  deliberare,  nella  loggia  della  Signoria  in  piaifl 
Infuocati  arringatori  ad  una  voce  stanziarono,  che  si  facev 
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una  petizione  al  parlamento  a  fin  di  ottenere  la  legge  de*  co- 
oùzi  per  la  costituente  italiana.  Poscia  in  lungo  stuolo  trae- 
vano alla  chiesa  principale;  essendo  oso  allora  di  correre,  per 
ogoioosHi  a  ringraziare  Iddio:  e  quel  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere segno  di  felicità,  era  spesso  di  miserie  publiche,  come 
la  quel  giorno;  perciocché,  avendo  trovato  muto  il  tempio,  gli 
altari  mezzo  spogliati,  ogni  prete  partito;  e  sapendo  così  aver 
disposto  l'arcivescovo,  benché  pregato  da  ministri  a  removere 
ioscandalo;  senza  più,  corsero  al  suo  palagio;  empirono  la  corte, 
nioacciarono  di  entrar  dentro,  e  il  prelato,  che  erasi  fuggito, 
ouiiomettere. 

Àdunaronsi  i  ministri  a  consulta  per  deliberare  quel  che 
fasse  da  fare;  se  cedere  o  no  alle  istanze  popolaresche.  La  di- 
9ià  del  governo  richiedeva  che  non  si  cedesse  ;  da  che  non 
il  popolo,  ma  un  branco  di  facinorosi  alzava  quelle  grida. 
Qnod'  anche  quella  costituente  fosse  stata  un  bene,  non  era 
<la  mandarla  ad  esecuzione,  sol  perché  fra'  tumulti  gridata.  Il 
Gaerrazzi  proponeva  partiti  da  differire  ciò,  che  allora  non  aveva 
coraggio  di  ricusare,  né  coscienza  di  accettare;  ma,  cono- 
sciuto, che  dove  essi  non  avessero  proposta  la  legge  domandata, 
il  parlamento,  pressato  dalle  istanze  delle  congreghe,  l'avrebbe 
deliberata,  con  danno  della  loro  riputazione,  e  con  perdita  della 
grazia  popolare,  risolverono  di  non  più  indugiarla.  Se  non  che 
noMuieva  a  superare  lo  scoglio  principale  che  era  il  principe: 
ia  nome  del  quale  pur  dovevano  proporre  la  legge.  Che  già 
il  ministoro  democratico,  e  per  la  natura  sua.  e  per  la  forza 
degli  eventi,  erasi  a  quel  termine  condotto,  da  doverla  rom- 
pere o  col  principe  o  col  popolo  :  senza  che  avesse  forze  per 
nttntenersi  saldo  contro  V  uno  o  contro  l' altro. 

Andato  il  Montanelli  al  granduca,  trovoUo  poco  inclinato 
>  cedere;  ripugnandogli,  non  a  torto,  di  crearsi  da  sé  un  tribu- 
nale, che  poteva  cassarlo.  Spaurivalo  colla  solita  minaccia  del 
popolo  tumultuante  e  impossibilità  di  contenerlo  ;  e  lo  lasciava 
oca  [Hù  spaventato  che  crucciato  di  que' modi,  non  uso  a  udire 
iaeorte.  Succedette  con  arti  più  lusinghiere,  e  con  migliori  ar- 
gomenti, il  Guerrazzi;  col  quale  pareva  il  granduca  più  vo- 
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Icntieri  s'intertenesse.  Comunque  volgano  le  cose  d'Italia  (così 
favellogli)  non  essere  per  lui  alcun  pericolo  da  correre.  Tio- 
citori  gli  Austriaci,  sarebbe  (^n'ora  rispettato  un  primàpe 
di  quel  sangue.  Non  vincitori,  il  mostrarsi  non  dubbioso  di 
sottoporre  la  corona  al  giudizio  de'  popoli,  gliela  rafiEérme- 
rebbe  in  capo  più  gloriosa.  Allegava  il  principe  il  timore  del 
papa;  ed  eccoti  il  Guerrazzi  far  opera  di  levarglielo,  con  im- 
petrare dal  Montanelli,  che  nella  legge  fosse  cancellata  ogni 
parola,  che  accennasse  a  Roma;  senza  fissare  la  sede  delli 
futura  assemblea,  che  il  tempo  avrebbe  meglio  di  essi  indi- 
cata. Ancora  il  preambolo  della  legge,  ottenne  dal  C0U9 
di  riformare.  Insomma  parve  allo  stesso  principe  migliorata. 
E  non  di  meno  seguitava  a  stare  infra  duo.  Trovavasi  in  corte, 
per  caso  0  chiamato,  il  rappresentante  della  regina  d' Inghil- 
terra Carlo  Hamilton  ;  il  quale  infino  allora  aveva  consigliato 
il  granduca  a  tener  fermo;  ma,  conferito  col  Guerrazzi,  moatiò. 
cambiato  avviso,  di  esortarlo  a  fare  quella  concessione.  Se 
quel  diplomatico  parlasse  schietto,  non  so;  certamente  il  Goer^ 
razzi  fu  per  modo  preso  da  illusione,  che  i  suoi  discorsi  fossore» 
entrati  nella  mente  e  nel  cuore  di  Leopoldo,  che  il  reputò  iK>vi 
pur  convinto,  anzi  acceso  per  la  costituente;  e  gloriavasene  p^ 
co'  suoi  colleghi  e  amici,  quasi  di  aver  fatta  una  grande  op0K-i 
d' ingegno,  e  vinta  la  maggiore  difficoltà.  E  se  io  afiermo,  ob 
questa  fu  la  maggiore,  e  più  dannosa  illusione  del  Guerrax.'a 
può  bene  il  lettore  aggiustar  fede  alle  mie  parole. 

In  questo  stesso  tempo  il  popolo  nuovamente  congregai 
piazza,  discuteva  e  parlamentava  intomo  a'  comizi  della  ( 
taente  italiana,  e  oratori  mandava  al  parlamento,  anch'esso  a 
nato,  affinchè  i  suoi  voti  accogliesse.  E  poiché  sapevasi,  ^ 
ministri  er^no  pure  intomo  al  principe,  per  pregarlo  a  coos^ 
la  proposta,  e  quegli  tentennava,  levavasi  già  quel  monm.4 
lento  e  sospettoso  di  plebe,  presagio  di  vicina 
quand'  ecco  s*  annunzia  che  Leopoldo  ha  consentito^  ^ 
ministri  andavano  in  parlamento  a  proporre  la  desiderata. 
A  un  tratto  empionsi  di  popolo  le  tribune  ;  non  mai  si  ^^ 
duta  tanta  calca  e  tanta  concitazione  di  spiriti.  11  Mon.^ 
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ual  presidente  del  ministerio,  salito  in  bigoncia,  parlò  in  que- 
ka  sentenza.  Fino  dai  primi  tempi  del  nostro  risorgimento, 
iBorevoli  deputati,  conosciuta  la  necessità  di  collegaro  insieme 
6  forze  della  nazione,  cedendo  i  principi  a'  desiderii  publici, 
appiccarono  a  tal  fine  trattati,  che  non  sortirono  alcuno  effetto. 
B  v'ebbe  chi  al  nostro  ministero  fece  rimprovero  di  aver  tur- 
bato quelle  pratiche  :  quando  possiamo  con  documenti  pro- 
vare, che,  prima  che  esso  nascesse,  andarono  a  vuoto.  Ma  la 
ooatituente  da  noi  promulgata  aggiungo  il  doppio  flne  di  stabi- 
lire la  massima  della  suprema  sovranità  della  nazione  nel  de- 
liberare le  sue  sorti  finali,  e  di  creare  una  potenza,  che  le 
divise  forze  degli  Italiani  ricongiunga.  £  conciossiachè  i  tempi 
con  mirabile  velocità  avanzano,  nò  vogliamo  noi  lasciarci,  come 
i  predecessori  nostri,  sopraffare  e  travolgere  dagli  avvenimenti, 
ilimiamo  essere  venuta  T  opportunità  di  eleggere  i  rappresen- 
tanti della  Toscana  ;  secondando  noi  primi  lo  invito  fatto  dal 
QampidogUo,  che  primi  altresì  fummo  a  promovere.  £  dovendo 
la  detta  futura  assemblea  aver  la  fede  di  tutta  la  nazione,  vo- 
ltiamo che  da'  suffragi  di  tutti  emerga  liberissima,  e  abbia  ba- 
ila piena.  Laonde,  non  senza  religiosa  trepidazione,  presentiamo 
>Ua  vostra  approvanza  questa  legge,  di  cui  mai  non  fu  fatta  la 
più  solenne  :  dependendo  dalla  sua  esecuzione,  che  una  grande 
uzione,  quale  è  la  italiana,  o  sorga  alla  grandezza,  cui  T  hanno 
i  cieli  destinata,  o  s' avvalli  nel  fondo  d' ogni  abbiezione,  dove 
tirar  la  vorrebbero  i  fautori  della  tirannide.  Se  pari  adunque 
all'altezza  del  concetto  avremo  il  volere  della  virtù,  essa  re- 
sterà come  la  prima  pietra  d*  un  edificio,  innanzi  a  cui  le  gè- 
aerazioni  future  s' inchineranno  ;  e  dove  nò,  riporteremo  col 
dumo,  vergogna  eterna  ;  quasi  fanciulli,  che  alzare  un  peso  da 
iligaoti  tentammo. 

Furiosi  applausi  popolari  suonarono  dopo  questo  discorso; 
rianovati  dai  deputati  al  ministero  devoti.  Alcuni  de' quali,  più 
inpazienti,  chiedevano,  che  incontanente  la  legge  fosse  discussa 
sviata;  se  il  ministro  Guerrazzi,  levatosi,  non  si  opponeva  : 
lioBiido,  che  quanto  più  grave  era  la  cosa,  tanto  maggiormente 
ra  da  lasciar  tempo  a'  deputati  di  studiarla  ;  quasi  la  propo- 
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Sta,  che  non  aveva  potuto  impedire,  volesse  mettere  ia  cre- 
dito, eoo  parere  di  farla  ponderare.  Rimesso  il  discuterla  al 
giorno  appresso,  accorrendo  lo  stesso  popolo  in  folla,  disposto 
ad  applaudire  o  garrire,  nessun  deputato  osò  rifiutarla  ;  non  per 
sentimento,  che  anzi  i  più  Tavevano  per  pessima,  ma  per  co- 
darda paura.  Se  non  che  alcuni,  come  temperamento,  propo- 
nevano, che  i  poteri  de'  deputati  da  eleggere  fossero  limitati 
per  modo,  che  la  sovranità  degli  altri  stati  distruggere  DOn 
potessero.  Lungamente  fu  dibattuto  questo  punto  :  riusceodo 
strano,  che  un'assemblea,  parte  d'una  parte  del  popolo  d'Ita- 
lia, dovesse  limitare  la  podestà  d' un'  assemblea,  destinata  a 
sorgere  da'  suffragi  dell'  intera  nazione  italiana  :  se  pure  non 
era  ancor  più  strano,  come  altrove  notammo,  convocare  un'as- 
semblea costitutrice  di  tutta  Italia,  prima  che  questa  fosse  da- 
gli stranieri  liberata  ;  quasi  dopo  ciò  avesse  avuto  bisogno  dei 
parziali  parlamenti  per  adunarsi  e  deliberare  intorno  alle  sue 
sorti.  I  ministri  Montanelli  e  Guerrazzi  rigettarono  ogni  modifi- 
cazione, allegando  il  primo  ragioni  astratte  e  teoriche  di  alta 
politica;  mentre  il  secondo,  venendo  più  al  caso,  e  cercando  di 
tranquillare  i  timidi,  senza  irritare  gli  audaci,  disse:  non  con- 
venire assegnar  mandato  ristretto  a'  deputati  del  popolo  ;  bea 
essi  adunati,  che  saranno,  e  gli  uni  cogli  altri  indettati,  sapraniio 
con  prudenza  prescriverselo  conforme  alle  informazioni  ecoo- 
messioni,  che  innanzi  di  partire  da'  rettori  stessi  riceveranno. 
Dalle  quali  parole  si  chiariva,  che  il  ministero  in  segreto 
avrebbe  fatto  quel  che  in  pubblico,  senza  perdere  la  fama  di 
popolare,  non  poteva.  E  poiché  alcuni  deputati  della  parte 
contraria,  seguitavano  a  movere  dubbiezze,  il  Guerraxzi  niMH 
vamente  levatosi,  gridò  con  impeto.  E  che?  Sospettate  fona, 
che  la  legge  propostavi  sia  una  insidia  al  principe?  Nò: che 
al  tradire  noi,  nati  del  popolo,  non  siamo  usi;  e  quando  oa 
generoso  principe,  come  mi  gode  l'animo  appellare  Leopoldo  Di 
non  ricusò  di  sottoporsi  al  giudizio  universale  delle  genti. ita- 
liane, volete  voi,  rappresentanti  del  popolo,  mostrarvi  più  regi 
di  lui  medesimo?  Al  quale  però,  che  che  ne  pensiate,  none 
dubbio,  che  non  sarà  da'  nostri  popoli,  con  altrettanta  gene- 
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rosità,  corrisposto  :  e  poiché  V  ora  della  republica  non  è  giunta 
per  r  Italia,  riceverà  la  corona,  assai  più  splendida  e  salda, 
dal  coosentimento  di  più  milioni  d'uomini.  £  in  fine  volete  sa- 
perlo? Vogliamo,  eh*  e'  diventi  re  dell'Italia  di  mezzo.  Il  che, 
se  bene  detto  nel  ferver  della  disputa,  pure  possiamo  accer- 
tare, che  anco  ne'  familiari  colloqui,  soleva  parlare  di  questo 
disegno:  rammaricandosi  per  altro  di  aver  che  fare  con  un 
priocipe  irresoluto  e  timido,  né  abbastanza  cupido  di  regno, 
per  fargli  desiderare  e  accettare  un  ingrandimento  di  do- 
Hùoio.  ' 

Condotta  a  questo  punto  la  disputa  nel  consiglio  publico, 
coouQciava  divenir  fiaccola  di  discordia,  anziché  di  pace,  come 
l'avevano  i  ministri  annunziata.  Romoreggiavano  le  popolari 
tribone,  conforme  alcuni  deputati  sostenevano  la  sentenza  di 
limitare  le  facoltà  della  futura  costituente.  Né  serviva  rammen- 
Ure  r  obligo  del  silenzio,  e  il  rispetto  al  libero  voto  d'ognuno. 
Birenne  sì  sconcia  quella  ribalderia,  che  lo  stesso  Guerrazzi, 
come  ministro,  vòlto  al  presidente  dell'  assemblea,  a  pregovi, 
gli  disse,  poiché  le  leggi  del  parlamento  lo  vietano  a  me, 
d'indirizzare  al  popolo  questo  ammonimento:  che  sia  dichia- 
lato  traditore  della  patria  chiunque,  con  intempestiva  e  inde- 
goa  perturbazione,  fa  che  in  questo  momento  la  discussione 
aoQ  proceda  solenne  e  liberissima,  p  Maravigliandosi  e  sde- 
gaandosi  i  perturbatori,  di  essere  così  acerbamente  garriti  in 
pablico  da  cui  sapevano  in  privato,  desideroso,  che  quei  clamori 
À  facessero,  affinché  la  paura  rendesse  il  parlamento  docile  al 
niniaterio.  Il  che  particolarmente  si  notò  in  quella  memora- 
Uè  tornata:  perché,  venutosi  allo  squittinio  della  legge,  se- 
condo che  r  avevano  proposta  i  ministri,  tutti,  ancor  quelli  che 
ifavano  parlato  contro,  diedero  voto  favorevole  ;  stomacando 
taota  servilità  il  publico,  e  aggiungendo  baldanza  a'  sussur- 
tMii,  che  di  vincere  colle  grida  governo  e  parlamento  speri- 
aantavano. 

Ancor  più  servile,  per  paura,  apparve  il  senato  :  dove  non 
Mando  alcuno,  che  di  buona  voglia  accettasse  la  legge,  pure 
Dov'ebbe  chi  dicesse  una  parola  contro;  o  quasi  senza dispu- 
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tazione  fu  vinta,  dopo  relazione  del  senator  Bufalini;  che  ter- 
minava con  queste  parole  :  a  Se  dall'  accettazione  della  propo- 
sta legge  avesse  il  senato  potuto  temere  nocumento  alcuno, 
per  certo  avrebbe  francamente  palesato,  non  essere  tempo  op- 
portuno di  mandarla  ad  effetto.  Ma  in  cambio  ha  dovuto  con- 
vincersi, per  unanime  considerazione,  che  benefica,  anzi  che 
pregiudiziale,  debbo  alle  comuni  sorti  dell'Italia  tornare.  »  Fa- 
ceva ridere  a  vedere  que'  vecchioni  di  senatori,  di  massime  tot- 
t' altro  che  democratiche,  e  alcuni  chiaritisi  pochi  mesi  dopo, 
accesissimi  partigiani  e  sostenitori  di  governo  stretto,  corrert 
allora  V  un  dopo  V  altro,  in  gran  fretta,  a  deponere  nell*  urna  i 
voti,  che  tutti  favorevoli  alla  italiana  costituente  riescirono. 
Tanto  più  della  coscienza  poteva  il  timore. 

Nel  Piemonte,  o  fosse  più  saggezza  nel  governo,  o  meno 
sbrigliatezza  nel  ppolo,  non  si  fece  quel  che  fu  agevole  effet* 
tuare  in  Toscana.  Fuori  di  alcuni  pazzi  strepiti  in  Genova,  e  in 
qualche  altro  luogo,  restava  fermo  il  principio,  che  la  coab- 
tuente  italiana  dovesse  essere  circonscritta,  e  non  assoluta.  Mi 
non  per  ciò  il  Gioberti  era  meno  inquieto  e  mal  contento  per 
le  cose  romane  e  toscane;  come  colui,  che,  guardando  meglio  al- 
l' Italia  che  al  Piemonte,  non  giudicava  durevole  il  bene  d'ont 
provincia,  senza  il  bene  di  tutta  la  nazione.  Era,  come  più  ao* 
pra  dissi,  andato  a  Roma  Pasquale  Berghini,  per  chiederà  il 
passo  e  la  stanza  alle  genti  piemontesi  nelle  Romagne.  Da  prioia 
incontrò  molte  difficoltà  presso  i  rettori  di  quel  governo,  che 
non  sapevano  indursi  a  conceder  cosa,  che  avrebbe  lóro  fatta 
andare  addosso  la  piena  degli  odii  popolari  ;  e  d' altra  parte 
non  reputavano  prudente  alienarsi  dai  re  di  Piemonte,  mentre 
tutti  gli  altri  stati  di  Europa  avevano  contrarii.  Dibattendoei 
fra  questi  contrarii  pensieri,  venuto  al  loro  cospetto  il  rappre- 
sentante della  republica  veneta  Castellani,  così  loro  favellò: 

Partito  il  papa  da  Roma,  non  avevate  che  due  vie  :  rivela- 
zione 0  accomodamento.  Non  faceste  l' una,  e  impacciate  Tal 
tre.  Né  ora  pure  essere  che  queste  due  vie.  Il  tempo  fugge,  < 
conviene  scegliere:  o  la  rivoluzione,  co' prestiti  forzati,  coU 
multe  sugli  assenti,  colle  descrizioni  militari,  co'  provvedi 
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lenti  di  eccezione,  e  con  tutte  T altre  violenze:  o  l'accomoda- 
lento  col  papa.  Il  quale,  d' accordo,  e  coir  intervenimento  dei 
iemontesi,  riavrete  in  Roma,  insieme  colle  franchigie  da  lui 
incesse.  Altrimenti,  tornerà  assoluto,  e  col  pericolo,  o  d' una 
uerra  civile,  o  d' una  occupazione  forestiera.  E  dove  sonò  le 
)Btre  forzo  per  respingerla?  Non  un  sol  corpo  di  milizia!  da 
)terci  contare.  Dov'è  il  fervore  delle  moltitudini?  Non  un 
ido  di  popolo  si  ode.  Dove  le  armi  ?  Fu  ordinato  V  acquisto 

diecimila  archibusi,  e  passeranno  ancora  due  mesi  prima 
le  siano  giunti.  Dove  i  denari?  Sono  già  vuote  le  casse.  Per 
nto  i  Romani,  vogliono  amica  la  corte  di  Piemonte,  e  Ta- 
tnDO;  0  nò,  e  se  vorrà,  interverrà  anco  loro  malgrado.  £ 
»ve  non  intervenisse,  peggio  per  tutti,  e  per  Y  Italia;  che  non 
sogna  farci  illusione;  gli  Austriaci  verranno,  e  con  loro  ver- 
noo  tutte  le  armi  di  Europa.  Che  se,  come  è  debito  nostro, 
nsate  meno  a  voi,  che  all'Italia,  ricordatevi  per  quale  «causa 
Italiani  si  mossero,  e  se  vi  sta  a  cuore  la  libertà  della  na- 
>ne,  dite  in  vostra  fé,  qual  parte,  or  fato  voi  in  Italia,  e  per 
ilia?  Io,  che  così  vi  parlo,  non  posso  esservi  sospetto:  qui 
ila  io  spero,  nulla  temo  per  me  medesimo.  Solo  vi  supplico 
)ensare,  che  non  siamo  né  romani  né  veneti,  ma  sì  italiani  ; 
i  decidere,  se  sentiate  in  voi  stessi  autorità,  forza  e  inge- 
),  che  bastino  a  salvarvi,  e  liberar  l' Italia  col  mezzo  della 
oluzione  ;  o  se  non  vi  convenga  più  tosto  di  accomodarvi, 
*  unirci  nel  fine  comune. 

Queste  veraci  e  oneste  parole  non  passarono  senza  com- 
vere  i  reggenti  di  Roma;  e  dopo  varie  pratiche  e  con- 
te, finalmente  sotto  altro  pretesto,  si  stipulò  questo  ae- 
do. «  Che  la  corte  di  Torino,  tostoché  avesse  annunziata 
)vamente  la  guerra  all' imperadore,  potesse  per  vantaggio 
urte  militare  far  entrare  e  stanziare  a  sue  spese  nelle  prò- 
loie  finittime  dello  stato  romano,  le  reaji  milizie,  col  doppio 
e  di  assicurarlo  dalla  occupazione  straniera,  e  potere  libe- 
loente  attaccare  il  comune  nemico  in  qualunque  punto  del 
»lo  italiano,  e  cacciamelo.  Che  dall'  altra  parte  i  romani 
^ro  obbligati  di  concorrere  alla  sopraddetta  santa  guerra, 
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con  tutte  le  forze  dello  stato,  e  di  mandare  appena  intimat£ 
un  esercito  non  minore  di  quindici  mila  uomini,  d'  ogni  cob 
provveduto,  da  dependere  interamente  dal  generale,  cui  pia 
cera  a  Sua  Maestà  Carlo  Alberto  di  commettere  il  govem 
della  guerra.  Che  i  comandanti  delle  regie  milizie  sarde  noj 
dovessero  in  nessun  modo  ingerirsi  nelle  quistioni  interoi 
dello  stato  romano  :  e  in  ultimo,  che  delle  presenti  convegw 
fosse  da  ambe  le  parti  mantenuto  religioso  silenzio.  La  quaJ 
ultima  condizione  vollero  inserire  i  rettori  romani  per  paojrs 
de*  partigiani  del  Mazzini,  che  d' ogni  cosa  ombravano.  Né  di- 
spiacque al  commessario  del  governo  sardo,  per  meglio  con- 
durre a  Gne  la  sua  impresa.  £  in  efifetto  il  publico  non  ne 
spillò  nulla,  e  credette  T  andata  del  Berghini  a  Roma  fosse 
per  trattare  della  costituente  italiana;  quantunque  ancor  pei 
questa  si  facessero  discorsi  e  pratiche;  cercando  i  rettori  ro- 
mani, per  mezzo  del  Muzzarelli,  ministro  sopra  le  cose  esteroSi 
di  rendere  capace  il  commessario  di  Carlo  Alberto,  che  la  co- 
stituente italiana,  decretata  in  Roma,  aveva  per  fondamente 
una  confederazione  degli  stati  d'Italia,  per  tutelare  la  coaiBK 
libertà  ;  né  offendeva  la  sovranità  di  alcuno,  ne  alterava  so- 
stanzialmente i  trattati  fra'  due  stati  di  Roma  e  di  Torino  pen- 
denti: e  poteva  quindi  il  re  di  Sardegna  abbracciarla  fraD- 
camente  e  fidatamente,  per  cooperare  insieme,  e  di  tutta  foiif 
al  trionfo  di  una  stessa  causa.  Il  popolo  romano  (proseguivi 
il  Muzzarelli)  comprende  troppo  bene,  che  Y  aiuto  de*  Piemofr 
tesi  può  salvarlo  da  straniere  occupazioni,  e  da'  continui  aa 
salimenti  degl'  intemi  fautori  di  tirannide;  ma  è  d'uopo, the  li 
corte  sarda  si  dichiari  apertamente:  e  la  sua  colleganza  co' ro 
mani  sia  arra  di  sicurtà  per  tutti  ;  né  porga,  con  equivoche  do 
bitazioni,  pretesto  a  chicchessia  di  spargere  calunnie  e  sospeU 
Noi  vogliamo  il  papa,  ma  quale  lo  spirito  vero  della  religilp 
e  della  libertà,  la  necessità  de'  tempi  e  de'  luoghi,  la  mord 
e  la  civiltà  richiedono.  Vogliamo  il  totale  separamento  de'ds 
reggimenti  ;  affinché  lo  esercizio  dell'uno  non  frapponga,  eoo 
per  lo  passato,  ostacoli  a  quello  dell'  altro.  Vogliamo  uno  sti 
tuto  di  libertà  vera.  Vogliamo  in  fine  nella  costituente  italiai 
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una  confederazione,  mercè  della  quale  la  comune  patria  libera 
dallo  straniero  diventi. 

Se  bene  queste  dichiarazioni  fossero  in  sentenza  moderata, 
e  più  monarchiche  che  republicane,  tuttavia  erano  da'  Piemon- 
tesi giudicate  amminicoli  d*uno  stato,  che  si  reggeva  a  voglia 
delle  congreghe  popolari,  e  sentiva  fure  la  necessità  di  appog- 
giarsi a  qualche  potenza  armata;  oltreché  trapelava  da  alcune 
espressioni,  che  durava  sempre  la  diffidenza  verso  la  corte 
di  Sardegna.  Opinione,  che  maggiormente  rafforzavano  i  gri- 
datori de'  cerchi  ;  i  quali  non  cessavano  dire,  non  doversi  nel 
governo  di  Carlo  Alberto  e  in  lui  fidanza  alcuna  avere.  Laonde 
il  Gioberti  allo  stesso  Berghini  scriveva  :  che  in  Roma  tutto 
era  borra  e  fuoco  di  paglia:  non  istesse  più  a  perder  tempo 
coQ  que'  ministerii  romani  e  toscani,  fatti  zimbello  della  setta 
■mazziniana,  e  da  non  potersene  mai  sperar  nulla.  Andasse, 
senza  rivelar  cosa,  a  Gaeta  :  e  se  in  quella  corte,  i  suoi  uffici 
co' rettori  di  Roma  fossero  conosciuti,  dicesse,  che  erano  di 
semplice  ceremonia.  Yeggendo  il  santo  padre,  assicurasselo,  es- 
sere il  re  di  Sardegna  fermamente  deciso  a  mantenere  e  difen- 
dere, con  tutti  i  suoi  sforzi,  la  causa  della  monarchia  costituzio- 
aale;  essere  calunnia  quanto  contro  di  esso  era  stato  affermato, 
come  i  fatti  proveranno  ;  non  potere  anzi  la  santa  sede  e  i  suoi 
hgittimi  diritti  avere  difenditore  più  fermo,  leale,  dignitoso  del 
piemontese  principe.  L' aiuto  straniero,  qualunque  sia,  pregiu- 
dicherebbe air  onore  del  papato  e  della  religione,  e  cagione- 
rebbe mali  grandissimi  all'Italia;  mentre  quello  de' Piemontési 
Ben  avrebbe  alcuno  di  questi  inconvenienti  e  pericoli.  Offrisse 
adunque  al  santo  padre  tutte  le  forze  sarde,  e  rendesselo  certo, 
che  non  fu  fatta  in  principio  questa  offerta,  per  la  speranza  di 
pronta  conciliazione  fra  lui  e  il  popolo  romano.  In  somma  il 
fkberti  non  veniva  meno  in  questo  suo  zelo;  e  quanto  aveva 
'i  facondia  e  di  autorità,  spendevate  tutte,  più  con  fine  gene- 
niso  che  con  mezzi  da  riescire;  come  chi  voleva  mettere  V  ac- 
cordo fra  parti,  che  non  volevano  che  la  guerra  ;  sperando 
ognuna  di  vincere:  il  papa  colle  armi  straniere;  i  democratici 
colle  sollevazioni  de'  popoli. 
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Cominciarono  ì  comizi  dello  stato  romano.  Era  la  prin 
volta  che  fra  noi  si  provasse  quel  che  chiamavano  suSirag 
universale  ;  di  cui  essendosi  cotanto  detto  prò  e  contro,  sU 
vasi  in  grande  espettazione  di  vederne  gli  effetti.  Quanti  m 
editti,  esortamenti,  prieghi,  consigli,  minaccio,  ordini  si  p( 
tevano  fare,  ora  a'  magistrati,  ora  agli  elettori,  ora  alle  guai 
die  cittadine,  ora  a  tutta  la  nazione,  erano  stati  fatti  da'  re 
mani  rettori  ;  che  di  bandi,  come  in  tutti  i  governi  di  qw 
giorni,  largheggiavano.  £  fecero  altresì  provvisioni,  sì  per  an 
tivenire  disordini,  e  sì  per  facilitare  gli  squittinii.  Ma  in  qoe 
sto  stesso  tempo,  quanto  più  si  credeva,  o  faceva  credere,  cbe 
preti,  i  monarchici  assoluti,  i  monarchici  costituzionali,  tutti  gì 
avversari  della  democrazia  brigassero,  perchè  i  popoli,  e  part( 
colarmente  i  campagnuoli,  o  non  andassero  in  numero  a'comiii 
0  persone  di  lor  parte  eleggessero,  maggiormente  si  agitavaiM 
i  democratici;  che  ne'  teatri,  nelle  chiese  e  nelle  piazze  tea» 
vano  adunanze;  e  quanti  erano  sfrontati  nel  parlare  in  publieo 

0  smaniosi  di  fama  popolare,  arringavano  la  moltitudine;  veggefr 
dosi  fra  quo'  nuovi  dicitori,  mescolati  alcuni  frati  e  preti,  pres 
al  rumore  di  dette  novità.  Oltre  a  ciò  ne' giornali  si  mettevam 
innanzi  i  nomi  prediletti,  dopo  essere  stato  fatto  di  quei  da  tfr 
Gettare  o  scartare,  oltraggioso  scrutinio;  e  perchè  nessun 
esempio  francese  mancasse,  si  stampavano  in  tante  schede 
per  empirne  in  alcuni  luoghi  le  mani  alla  gente  volgare  * 
ignorante,  perchè  fessine  rinfusamente  versate  nelle  nine 
onde  mentre  si  presagiva  da  alcuni,  che  il  numero  de*  voi 
sarebbe  stato  scarso  e  insufficiente,  vogliono,  che  in  alcol 
luoghi  soprabbondasse  a  quello  degli  elettori. 

Veramente  in  ogni  paese  la  faccenda  de'  comizi,  generati 
parziali  che  sieno,  è  sempre  un  giuoco  di  autorità,  eserciUl 
suir  animo  degli  elettori;  a'  quali  è  quasi  impossibile  conosoil 

1  nomi  e  le  qualità  delle  persone  acconcie  a  rappresentare  ! 
nazione,  conforme  alla  natura  delle  cose.  Ma  dove  la  libertà 
radicata,  e  lo  stato  bene  assodato,  la  sopraddetta  autorità  ne 
si  esercita  da  una  sola,  ma  sì  dalle  diverse  parti,  ond'  è  la  ni 
zione  divisa;  rappresentanti  i  diversi  ordini  del  civile  consoni 
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e  dalla  gara  e  dal  fervore  scambievole  talora  nasce  la  migliore 
sicurtà  della  bontà  delle  elezioni,  quasi  prova  di  potenza  di 
esse  parti,  e  di  disposizione  ne'  popoli  a  seguire  piuttosto  V  una 
che  r  altra.  Gotalchè  in  One  il  meglio  o  il  peggio  de'  resulta- 
menti  degli  squittinii,  è  da  inferirlo  da  una  buona  o  rea  preva- 
ieozae  direzione  della  sopraddetta  autorità,  che  i  moderni  chia- 
merebbero influenza.  La  quale  allora  fra  noi  non  più  parti 
spendevano  con  pari  ardore  e  coraggio,  ma  s\  una  sola  ;  cioè 
quella  de'  democratici,  che  per  mezzo  di  scritti,  conciliaboli  e 
parlamenti  signoreggiava;  mentre  l'altra  de' tiranneschi,  non 
loeno  per  vergogna  che  per  necessità,  operava  di  soppiatto,  e 
forse  col  solo  fine  d'intorbidare;  e  quella  de'  costituzionali, che 
avrebbe  con  onore  e  utilità  potuto  contrapp^lrsi  a'democra- 
^i,  s' ecclissò  per  paura  o  dispetto  ;  anche  a  costo  di  accat- 
ter  vitupero  ;  come  fu  de'  due  presidi  di  Ferrara  e  Ravenna, 
Ihnzoai  e  Lovatelli;  i  quali  eransi  mostri  favorevoli  alla  con- 
vocazione dell'  assemblea  costituente  ;  e  il  Lovatelli  aveva  per 
te  accettato  di  essere  proposto  candidato  nella  città  d'Imola, 
<lovepùre  fu  eletto;  quando,  o  si  fossino  ripentiti,  o  avessero 
sperato,  che  per  qualche  accordo  con  la  corte  di  Gaeta  le  cose 
rimutassero  prima  del  dì  dello  elezioni,  abbandonarono  ognuno 
la  eoa  provincia,  al  cominciamento  de' comizi,  ed  ebbero  l'onta 
(li essere  con  decreto  dichiarati  felloni:  e  certamente  furono 
vigliacchi.  Meglio  si  portò  il  Rota,  preside  a  Perugia,  che  ne 
acrisse  a  Gaeta,  e,  non  avendo  avuto  risposta,  deliberò  di  non 
abbandonare  la  provincia  :  ritenuto  altresì  da'  preghi  de'  cit- 
^ni,  e  dalla  sua  coscienza  retta,  che  non  dubitò  di  ante- 
porre ad  ogni  altra  fede,  quella  di  servire  la  patria  nel  pe- 
ricolo: e  se  non  potè  fare,  che  le  cose  volgessero  secondo  i 
aooi  desiderii,  almeno  impedì,  che  qualche  impronto  o  tristo 
aon  mettesse  la  provincia  in  maggiori  lutti;  come  avvenne  alla 
provincia  anconitana;  dove  l' onesto  Zannolini  era  stato  scam- 
biato con  un  cotal  Mattioli  :  vanitoso  giovaqastro  ;  che  stato  al 
Soverno  della  piccola  terra  di  Russi,  per  grazia  del  Galletti, 
^  lo  sapeva  seguace  della  giovine  Italia,  fu  chiamato  a  reg- 
g^  grande,  e  sopra  ogni  altra  malagevole,  provincia,  dive- 
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nata  in  que'  giorni  nido  di  malfattori.  E  d^li  eccessi  nefandi, 
onde  più  innanzi  dovremo  contristare  i  lettori  di  queste  isto- 
rie, apparve  sì  tollerante,  che  fa  credoto  promotore  o  com- 
plice. 

Ma  degli  altri  presidi  e  governatori,  inviati  da*  rettori  del 
nuovo  governo  romano,  di  mano  in  mano  che  gli  altri  o 
fuggivano  0  si  mostravano  avversi,  ebbero  le  città  più  tosto 
a  lodarsi  che  rammaricarsi  ;  e  se  non  tutti  mostrarono  sem» 
e  pratica  di  affari,  o  quel  che  più  allora  importava,  arte 
di  antivenire  e  raffrenare  i  disordini,  quasi  niuno  lasciò  fona 
di  disonesto;  mentre  alcuni  colla  onestà  congiunsero  and» 
vigore  di  giustizia  ;  come  il  Berti  Pichat  a  Rologna  :  quanlo 
sincero  republi^no,  altrettanto  nemico  di  pazze  e  scellerate 
opere;  e  il  ferrarese  Dionigi  Zannini  a  Macerata;  non  repob^ 
blicano,  anzi  per  essere  particolarmente  devoto  a  Pio  IX,  ^ 
insieme  amico  al  Galletti,  mandato  a  tenere  provincia  sopm 
ogni  altra  papalesca  e  monarcale;  e  non  di  meno  usò  per  modff 
giustizia  a  tutti,  che  mentre  la  prossima  Ancona  e  Senigallii 
mettevano  in  disperazione  atrocità  inaudite,  la  provincia  di 
Macerata  servì  piuttosto  di  rifugio  ad  innocenti  perseguiti^ 
di  quello  che  alcun  turbamento  patisse.  Tanto  è  vero  che  a'mo- 
derati  o  costituzionali  non  era  vietato  di  fare  il  bene,  se  vogliae 
cuore  ne  avessero  avuto  ;  come  è  vero  altresì,  che  sarebbero 
stati  considerati  e  messi  agli  ufBci  ed  eletti  al  parlamento,  se 
cotanto  acerbi  nemici  delle  novità  democratiche  non  si  fos- 
sero inutilmente  dimostrati.  Ma  essi  le  loro  diffalte,  cauaite 
da  paura,  o  da  superbia,  o  anche  da  innocente  dappocaggÌDe^ 
adonestavano  o  scusavano  colla  coscienza  di  serbar  fede  ai 
principe  costituzionale;  il  quale  dimorava  dove  rannullamentc 
della  costituzione  si  macchinava.  Poscia  i  cattivelli  non  rìfr 
narono  di  querelarsi  della  ingratitudine  chericale,  che  noi 
seppe  loro  grado  di  aver  abbandonato  i  magistrati,  rifiatata 
gli  uffici,  fuggito  dalle  città,  ricusato  di  prendere  alcuna  parti 
ne' comizi  della  costituente;  come  se  i  principi,  rimessi  introno 
facessero  distinzione  da  quei  che  operarono,  a  quelli  che  noi 
impedirono  la  rivoluzione.  Né  per  dir  vero  hanno  tutto  il  Uxio 
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ciocché  la  temperata  libertà,  non  sostenuta  da  uomini  corag- 
giosi, trascorrendo  di  leggieri  in  licenza,  produce  le  ribellioni; 
contro  le  quali  sono  tardo  rimedio  le  ristorazioni  de' governi* 
abbattuti  ;  non  potendosi,  dopo  un  grande  scombuiamento  di 
uomini  e  di  cose,  reggere  piii  gli  stati,  che  per  forza  d'im- 
pero assoluto. 

Ma  se  bene  fosse  ornai  statuito,  ristorare  il  papa  colle  armi 
di  faori,  pure  dove  i  costituzionali  e  i  democratici,  lasciate  le 
gare  intestine  nel  comune  pericolo,  si  fossero  in  qualche  modo 
accordati,  maggior  difficoltà  gli  strani  avrebbero  avuto  a  in- 
tenrenire  :  più  gloriosa  resistenza  sarebbe  stata  fatta  ;  e  mi- 
glior fondamento  avremmo  gittate  per  riuscire  un'altra  volta 
oeir  impresa.  Ma  i  costituzionali,  seguendo  lor  molle  natura, 
speravano  anzi  col  mostrarsi  avversi  alle  novità  democratiche, 
di  poter  attutare  gli  sdegni  papali,  e  salvare  lo  statuto.  Nel 
che  non  si  potrebbe  affermare,  che  la  maggior  parte  non  fos- 
aero  sinceri  e  animati  da  ben  publico:  e  più  tosto  fallavano 
nella  stima  che  de'riroedii  facevano;  poco  curando  di  ram- 
mentare le  istorie  di  altri  tempi;  per  le  quali  dovevano  con- 
vincersi, che  perdevano  tempo  e  fama;  e  non  volendo,  fomen- 
^no  le  divisioni  e  i  precipizi.  Si  dirà  che  io  replico  troppo 
focati  avvertimenti;  ma  dopo  tanti  scrittori  di  parte,  che 
hanno  storta  o  mascherata  la  verità,  non  panni  da  fare  cat- 
tivo ufficio. 

Tornando  alle  elezioni  dei  deputati  alla  futura  assemblea 
dello  stato  romano,  non  furono  sì  malvagie  le  arti  de'  tiran- 
neschi, non  sì  grande  la  torpedine  e  la  paura  de' costituzionali, 
non  sì  aperte  le  suggestioni  e  violenze  dei  democratici,  che 
maggiore  non  apparisse  il  sentimento  morale  delle  popolazioni. 
^  quali,  non  arrestate  dalla  scomunica,  concorsero  in  buon 
nnmero  a' collegi  elezionari:  e  per  resultamento  ultimo  degli 
s^jnittinii  si  ottenne,  che  il  maggior  numero  degli  eletti  furono 
nomini  dabbene,  provveduti  del  loro,  e  di  spiriti  sì  tempe- 
riti, ehe  i  più  né  pure  desideravano  la  republica;  alla  quale 
pcncia  aderirono,  più  per  necessità  de'  tempi,  che  per  dispo- 
**wne  del  loro  animo. 
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Ma  se  bene  in  que' romani  comizi  si  vedesse  più  tosto 
esclusione  di  coloro,  che  si  erano  maggiormente  chiariti  av- 
versari a  quel  movimento  democratico,  che  accettazione  di 
gente  scapestrata  e  infame,  pure  non  si  potè  cansare,  che  di 
scelte  vituperose  non  si  facessero  :  come  nella  provincia  di 
Macerata;  dove  per  la  presenza  forse  dei  garibaldiani,  cre- 
scendo r audacia  ne* pochi  republicani,  e  l'abbandono  ne' molti 
papalini,  furono  per  modo  maneggiati  i  comizi,  che  alquante 
nomine  caddero  in  persone  torbide  e  rovinose.  Le  (}uali  se 
non  potevano  prevalere  nelle  deliberazioni,  arrecavano  mae^ 
chia  a  quell'assemblea:  tanto  più  bisognosa  di  fama  purissima, 
quanto  che,  con  tanti  nemici  estemi  e  interni  poderosissimi, 
doveva  fare  la  miracolosa  opera  di  ricomporre  uno  stato  di 
natura  diversa  da  tutti  gli  altri.  Finalmente  bisognò  conce* 
dere  che  non  pur  nativi  degli  stati  romani,  ma  altri,  nati  in 
altre  parti  d' Italia,  si  potessero  eleggere,  per  far  grazia  ai 
più  conti  della  parte  democratica:  dicendosi,  con  più  vanii! 
che  fondamento,  non  doversi  più  da  indi  innanzi  far  distia'^ 
zione  fra  italiani  di  paesi  diversi. 

Mentre  nel  detto  modo,  si  compivano  i  comizi  dello  state 
romano,  e  pareva  che  alle  tempeste  de'  giorni  passati  fosse  no 
po'  di  bonaccia  succeduto,  ecco  da  Gaeta  nuovi  e  furiosi  venti 
levarsi  a  intorbidarla.  Il  Zucchi,  nel  partirsi  di  Bologna,  sem- 
pre coir  animo  di  fare  un  movimento  contro  Roma,  aveva  in* 
giunto  al  general  Latour,  comandante  delle  forze  svizzere,  di 
tenersi  apparecchiato  per  eseguire  gli  ordini,  che  da  Gaeta 
dov'  ei  si  trasferiva,  sarebbongli  venuti;  e  in  effetto,  in  sol  fr 
nire  del  mese  di  gennaio,  fu  mandato  a  Bologna  con  ampi  po- 
teri di  commessario  straordinario  monsignor  Bedini;  che  Vene 
trò  di  celato,  alloggiandosi  in  casa  di  giovine  sposa,  per  meglic 
nascondersi,  o  per  antecedenti  dimestichezze.  Egli  doveva  ìa- 
nanzi  tratto  accertarsi,  se  fosse  possibile  in  quella  città,  ristoran 
il  reggimento  del  papa,  pieno  e  assoluto;  quando  nò,  dovessi 
dar  ordini,  perchè  tutta  la  milizia  svizzera  verso  il  confine  de- 
gli Abruzzi  s' incamminasse.  Giudicato  impossibile  il  primo  par 
tito,  appigliossi  al  secondo,  mostrando  al  general  Latoor  lei* 
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lera  del  cardinale  Antoaelli,che  a  nome  del  papa,  gì' imponeva 
di  secondarlo  in  ogni  cosa,  e  raccomandandogli  di  tener  se- 
greto il  suo  nome  e  la  sua  venuta.  Il  generale  svizzero,  fedele 
a)  giuramento,  non  negava  obbedire,  e  mandava  per  gli  altri 
capi,  a  6n  di  consultare  intorno  al  miglior  modo  di  effettuare 
sì  sùbita  partenza.  Ma  chiesto  allo  inviato  pontificio  il  danaro 
necessario,  quello,  che  per  nulla  vi  aveva  pensato,  proponeva 
di  valersi  de'  risparmii  degli  stessi  soldati,  e  di  taglieggiare 
colla  forza  i  paesi  pe*  quali  doveva  passare.  L' uno  e  V  altro 
disonesto  mezzo  rifiutò  il  generale,  dicendo,  che  sacri  erano  i 
depositi  fatti  in  sue  mani  da'  suoi  soldati;  a' quali  altresì  non 
avrebbe  mai  procurato  la  taccia  di  predatori.  Tuttavia  la  par- 
tflQza  fu  per  la  mattina  del  dì  28  gennaio  fermata,  e  statuito  di 
provvedere  alle  paghe  e  alla  vettovaglia  ile'  soldati  col  pren- 
derne ne'  luoghi,  rilasciando  polizze  di  rimborso  suU'  erario 
pubiico.  Ma,  spartasi  per  Bologna  la  nuova,  grande  fu  la  com- 
OKtzioQe  d'  ogni  ordine  di  gente  :  stimando  i  republicani,  che 
fossero  chiamati  per  moverli  contro  di  essi;  e  i  non  repu- 
Uicani,  che,  togliendo  quelle  milizie,  unico  freno,  non  vi  sa- 
i^be  stata  più  sicurezza  alcuna.  Né  valeva  che  il  generale 
Scasse,  non  altro  essere  quella  partenza  che  scambiamento 
^  presidio.  Il  subbuglio,  promosso  da  diffidenza,  non  che  ar- 
^tarsi,  aumentava.  I  Bolognesi  apparecchiavansi  a  impedire 
inneità  agli  Svizzeri:  non  meno  si  commovevano  e  tenevano 
P^oote  le  città  di  Romagna  ;  nessun  dubbio  era  che  molto  san- 
gue civile  non  si  sarebbe  sparso.  Il  commessario  Bedini,  in  se- 
gato, stimolava  il  generale,  rammentando  i  giuramenti,  i  patti 
spulati  colla  santa  sede,  i  vantaggi  di  ricuperare  lo  stato  al 
PonteQce;  dall'  altra  parte  il  preside  di  Bologna  Berti  Pichat, 
in  palese,  mettevagli  innanzi  la  quiete  publica,  l' orrore  della 
goerra  civile,  il  dovere  adoperare  le  armi  contro  quelli,  coi 
iwli  aveva  combattuto  a  Vicenza,  e  portare  la  paura  nelle 
famiglie,  che  lo  avevano  alloggiato,  e  finalmente  il  pericolo  di 
non  condurre  a  salvamento  i  soldati.  In  oltre  usò  prieghi  e 
iB^ze  de' più  ragguardevoli  cittadini.  Scrisse  in  Firenze  ai 
ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra,  perchè  l' autorità  loro  in- 
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teq)ones6ero.  Anche  il  vecchio  cardinale  arcivescovo  Opì 
aggiunse  le  sae  alle  preghiere  degli  altri  maestrali. 

Veramente  il  generale  Latoor  trovossi  a  xm  assai  duro 
trasto;  ma,  potendo  piò  in  lai  il  rispetto  alla  fede  giurata 
si  smoveva,  se  i  consoli,  inglese  e  francese,  non  1*  avessei 
chiesto,  e  obbligata  la  sna  parola  di  differire  almeno  di 
tiquattr'ore  la  partenza,  sì  che  potessero,  in  caso  di  somn 
provvedere  alla  sicurtà  de'  loro  nazionali.  Nel  qual  tempi 
scinto  maggiormente  il  popolare  commovimento,  divenir 
difficile  e  periglioso  il  partire:  e  le  congreghe  dimorava 
adunanza:  indicavano  mezzi  di  resistenza;  petizioni  d* ogni 
piovevano.  Il  direttore  di  buongoverno  vietava  con  p 
bando  dì  dare,  sotto  qualunque  pretesto,  vetture  e  cavai 
servigio  degli  Svizzeri.  Assembramenti  spessi  e  minacci! 
cevansi  per  le  piazze^  commessari  mandavansi  per  sollev 
campagne.  Imprigionato  fu  il  colonnello  Kaiser,  che  comi 
il  presidio  di  Forlì,  dove  i  cittadini  minacciavano  di  azi 
cogli  Svizzeri  per  rifiuto  del  capitano  Ubaldini  di  di 
chiavi  della  polveriera.  Luogo  la  via  tra  Forlì  e  Faenza 
vedette  e  scolte,  perchè  d*  ogni  movimento  svizzero  ma 
sere  celere  avviso.  Alla  Cattolica  pure  si  raccozzavano  i 
Tutto  in  somma  dimostrava  un  terribile  sollevamento. 

Veduto  monsignor  Bedini  la  mala  parata,  non  avreU 
luto  aspettare  che  spirasse  il  termine  delle  ventiquattr*d 
bene,  col  permesso  suo,  consentito  a' consoli  inglese  e  fnu 
ma  sdegnato  il  generale  di  mancare  ali*  onore  della  proi 
codardamente  si  fuggì,  lasciandogli  avviso  scritto,  che  peri 
cello  impedire,  aspettasse  miglior  tempo.  Le  quali  cose 
scinte  a  Roma,  fu  ordinato  al  preside  di  sciogliere  tutto '1 
della  milizia  svizzera  :  ricomporlo  nel  medesimo  giorno  e 
desimi  patti,  sì  che  non  dovesse  il  menomo  danno  ricevei 
nuovo  convegno  dovesse  appellarsi,  non  più  milizia  stn 
ma  sì  nazionale;  e  alla  nazione  pure  dovesse  giurare  il 
Ma  il  generale  Latour  e  gli  altri  capi,  allegando  il  giuri 
alla  Santa  Sede,  rifiutarono,  e  di  buon  grado  ad  essert 
maggior  parte  de'  loro  soldati  licenziati  si  sottoposero.  < 
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ostante  sì  onorato  e  leale  portamento,  fu  biasimato  in  corte  del 
papa.  I  cui  ministri  pretendevano,  eh*  e /sforzando  e  combat- 
tendo, si  aprisse  la  strada  in  fino  agli  Abruzzi,  per  ricongiun- 
gersi col  Zuccbi,  che  vane  prove  di  sollevazione,  or  nelle  Mar- 
che, e  or  nella  campagna  romana,  faceva. 

Fra  tanto,  i  rettori  del  governo  romano  movevano  acerbis- 
sime querele  a  tutti  i  potentati  di  Europa  per  queir  eccita- 
mento, secondo  che  essi  dicevano,  del  vicario  di  Cristo  a 
guerra  civile  ;  quasi  i  potentati  d*  Europa,  che  avevano  messo 
il  papa  in  quelle  risoluzioni,  fossero  stati  disposti  ad  ascoltare* 
ie  loro  voci.  Nel  medesimo  tempo,  era  con  decreto  publico  an- 
nunziato reo  di  tradimento  verso  la  patria  il  general  Zucchi,  e 
come  tale  citato  al  nuovo  tribunal  soldatesco,  e  dato  facoltà 
di  essere  in  qualunque  luogo  dello  stato  preso  e  condotto  a 
Boom,  à  questa  vergogna  era  serbata  la  vecchiezza  di  chi 
<|Qasi  tutta  la  vita  aveva  per  la  causa  della  libertà  adoperata: 
B  ondate  di  renderle  un  ultimo  servigio,  restituendo  a  Roma 
il  papa,  prima  che  armi  di  fuori  venissero;  quantunque  il  ge- 
neroso fine  era  guastato  col  mezzo  scellerato  della  guerra  ci- 
vile. Ma  la  sua  impresa  di  sollevare  i  popoli  in  favor  del  papa, 
^  in  vano:  da  mostrare  quai  deboli  fondamenti  avesse  nelle 
^ione  delle  moltitudini  il  papato. 

Con  tante  miserie  publiche  v'  era  sempre  quella  grandis- 
sima dell'  erario.  I  secento  mila  scudi  di  cedole  del  tesoro, 
publicate  un  mese  fa,  fra  spese  vecchie  e  nuove,  ed  entrate 
^iiminaite,  e  brame  presenti  da  soddisfare,  e  pericoli  futuri  da 
antivenire,  erano  omai  consumati.  Che  la  piaga,  sì  profonda  in 
toma,  delle  favorite  clientele,  non  che  restringersi  sotto  quei 
amenti  di  libertà,  vie  più  si  allargava,  aggiungendosi  alla^ 
turba  antica  i  novelli  chieditori  di  uffici;  e  se  quelli  avevano 
<^nuto,  per  divozione  alla  tirannide,  questi  ottener  volevano, 
P^  servigi  alla  licenza.  Veramente  il  Mariani  tesoriere,  con 
(pella  sua  natura  rusticana,  non  era  tale  da  secondarli,  e  anzi 
s  lasciarlo  fare,  avrebbe  stirpato  il  male,  che  già  v'era.  Ma  TÀr- 
n^ini,  più  morbido,  e  nutrito  anch'  esso  nell'  arte  lusinghiera 
<^*  favori,  inchinava  a  contentare  meglio  che  poteva.  Più  allo 
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spendere  vano  faceva  luogo  lo  Sterbini  con  quelle  quadriglie 
di  popolani,  che  manteneva  sotto  spezie  di  lavoro  publico;  né 
il  Galletti  era  uomo  da  voler  la  parsimonia,  per  indole  fa- 
stosa, e  per  bisogno  di  grazia  popolare.  Fu  pertanto  decretato 
sul  Onir  di  gennaio,  che  altri  secento  mila  scudi  di  cedole  del 
tesoro  fossero  publicati  con  sicurtà  sopra  un  resto  di  credito 
proveniente  da^beni  del  principe  di  Leuchtembei^,  prima  acqui- 
stati dal  papa,  e  poscia  venduti.  I  rettori  allegavano  urgenza, 
e  urgenza  era. 

Mi  passerei  di  altre  disposizioni  e  leggi  nuove,  annullate 
pr'una  che  se  ne  provasse  il  frutto,  se  non  fosse  debito  di  sto- 
ria dire  anche  il  bene  designato.  Dichiarossi  sospesa  la  de- 
cennale rinnovazione  delle  ipoteche,  finché  una  più  stabile  e 
civile  riforma  non  fosse  fatta  in  questo  ufficio  di  sicurtìi  pò- 
blica.  Fu  posto  mano  a  miglioramenti  dell'  ordine  giudizitfio; 
fra*  quali  di  togliere  l' uso  della  lingua  latina  in  alcuni  tri- 
bunali. Ebbe  il  corpo  de'  carabinieri  novello   ordìuÉHiilo^' 
Anco  pel  resto  dell'  esercito  stanziale  furono  fatti  ordini,  cotti 
il  destinar  luoghi  a  raccettare  quelle,  che  nella  moderna  mi- 
lizia si  appellano  reclute.  Publicossi  un  decreto  per  la  for^ 
mazione  di  un'  armata,  che,  formante  un  sol  corpo,  sotto  la 
stessa  disciplina,  avesse  tre  spartimenti  per  lo  Mediterraneo, 
Adriatico  e  Tevere.  Furono  regolate  le  riscossioni  del  tributo, 
detto  della  dativa,  le  quali  focevansi  con  prepotenza  arbitraria, 
e  tal  ora  feroce.  Un  altro  decreto  provvedeva  alla  naviga- 
zione lungo  le  coste,  escludendo  i  legni  di  quegli  stati,  coi 
quali  non  fosse  un  trattato  di  vicendevole  privilegio.  Sondo 
stato  provveduto  alla  pensione  de' soldati,  fu  altresì  provve- 
duto a  quella  de'  giudici  e  degli  altri  ufficiali  dello  stato. 
Furono  tolti  alcuni  impacci  per  legittimare  lo  interesse  dei 
capitali  in  danaro.  Fu  posto  un  freno  all'  enorme  abuso  dei 
giudizi  in  materie  di  commerci,  e  ordinato,  che  non  si  po- 
tessero incarcerare  i  debitori,  se  non  appartenenti  per  patente 
a'  traffichi.  Un'  altra  legge  cassava  i  testamenti  fatti  per  fiducia, 
i  quali  più  spesso  erano  testamenti  di  fraudo  scandalosa.  V^n- 
nesi  al  provvedimento  di  rendere  acconciamente  mobile  una 
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parte  della  guardia  de'  cittadini,  per  supplire  alla  milizia  assol- 
data, dove  questa  non  fosse  bastata,  sì  perla  interna,  e  sì  perla 
estema  sicurezza.  Dal  conte  Mamiani,  prima  eh'  ei  si  deponesse 
dal  ministero,  era  stata  proposta  a'  consigli  una  legge  nuova  e 
più  cittadinesca,  per  costituire  le  municipali  amministrazioni  con 
poteri  più  ampi,  e  meglio  alle  democratiche  larghezze  acco- 
modati. Detta  legge,  rimasta  senza  approvazione,  per  lo  sù- 
bito scioglimento  del  parlamento,  fu  con  qualche  leggiera  mu- 
tazione e  aggiunta,  publicatt.  È  noto  come  i  rettori  papali 
avevano  contrariato  lo  inneito  vaccino,  quasi  ereticale  opera 
fosse;  e  se  bene  la  necessità  de' tempi  lo  avesse  loro  fatto 
&  poco  a  poco  tollerare,  pure  non  era  stato  mai  a  questa 
bisogna  provveduto  con  una  legge  :  che  fu  allora  a  nome  della 
QOogregazione  di  sanità  publica,  compilata.  Da  ultimo  fu  dato 
opera  a  riformare  il  codice  civile  ne'  punti  dove  più  appa- 
nVa  barbara  e  disforme  la  passata  legislazione,  e  dove  mag- 
(Ì0i9^|pyvavasi  la  necessità  di  rinnovare,  coftie  per  ciò  che  ap- 
pirtieiie  allo  stato  civile  e  diritto  delle  persone,  al  dominio 
Me  cose,  alle  servitù,  alle  successioni  legittime,  alle  forme 
de' diversi  testamenti,  alle  donazioni  fra  uomini  vivi,  a' con- 
citi delle  persone  tutelate,  alle  successioni  future,  alla  nul- 
lità o  revoca  delle  convenzioni,  agli  atti  autentici,  alla  prova 
t^timoniale,  alla  lesione,  alla  così  detta  ragione  reintegra- 
toria,  alle  ragioni  di  possedimento,  e  da  ultimo  alle  prescri- 
ùo&i  :  bene  conoscendosi  in  queste  riordinazioni  (  più  proprie 
di  reggimento  stabile,  che  di  quello  al  tutto  transitorio)  che 
^  nel  ministero  un  giureconsulto,  vago  di  lasciare  monu- 
''lienti  di  sua  scienza. 

Il  6orentino  parlamento  seguitava,  in  questo  mezzo,  sue  di- 
Bcossiom,  fra  paura  e  rancore.  Provavasi,  non  meno  che  in  Roma, 
^ma  povertà  nell'erario;  derivante  pure  da  mancanza  di  co- 
faggio  nel  regolare  le  spese,  proporzionando  gli  uiGci  alla  gran- 
deua  e  qualità  dello  stato.  Dopo  casso  il  così  detto  comando 
militare  ;  che  pareva  un  buono  avviamento  al  togliere  uffici  su- 
perflui, e  non  conciliabili  co'  recenti  ordini,  altro  non  si  fece  : 
V^\  altro  non  fosse  stato  da  {are,  in  paese,  dove  rimanevano 
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gran  parte  d'istituzioni  del  tempo,  che  con  tre  soli  ministri  8Ì 
governava  lo  stato;  né  v^era  consiglio  di  stato,  e  tribanali  e  am- 
ministrazioni di  foggia  francese,  ed  altri  uffici  nuovi,  che  gli 
attributi  e  ragioni  de'  vecchi  comprendevano.  Ma  i  democratici 
rettori,  che  più  tosto  a  novità  politiche,  che  a  riforme  di  aM 
attendevano,  non  osavano  levare  gli  abusi,  per  ncm  moltiplicaro 
il  numero  de'  nemici,  o  per  insufficienza  scioperata. 

Le  spese  dunque  non  iscemate,  e  forse  aumentate,  vie  più 
le  rendite  soverchiando,  avevano  messo  il  tesoro  in  tal  mìa»* 
ria,  che  mancava  da  pagare  gF  interessi  dei  debiti,  e  gli  sti- 
pendii.  D' altra  parte  di  tributi  sì  diretti  come  indiretti  era  al 
gravato  il  publico,  che  aumentar  non  si  potevano,  senza  acer- 
bissimi lamenti  provocare  :  né  questo  odio  volevano  miniabri 
nati  col  favor  popolare;  i  quali  avevano  promesso,  che  per  fatta 
loro  le  gravezze  sarebbero  state  alleggerite.  £  per  la  stessa  ctn 
gione  abborrivano  da  un  prestito  di  costringimento  ;  oltre  alla 
difficoltà  grande  di  esigerlo,  dove  non  era  forza  sufficiente,  $. 
dove  nulla  colla  violenza  s' ottiene.  Di  prestanze  volontarie  M 
stata  già  sperimentata  la  vacuila.  U  tor  pecunia,  anco  a  patti 
gravi,  dalle  città  straniere,  non  si  poteva,  mancando  credito  • 
autorità  ad  uno  stato,  i  cui  ministri  erano  meglio  imposti,  cba 
accetti  al  principe.  Studiati  e  fatti  studiare  i  modi  possibili  a 
agevoli  di  far  danaro,  col  minor  danno  publico,  parve  da  an- 
teporre quello  di  publicare  per  la  somma  di  quattordici  isin 
lioni  di  lire,  tante  polizze  del  tesoro,  assicurate  su' beni  dello 
stato,  fruttifere  dell'  interesse  del  cinque  per  ogni  cento,  e  da 
valere  negli  usi,  come  moneta  d' ariento  o  d' oro.  Fu  dunqo> 
proposta  la  legge  alle  assemblee,  non  come  buona,  ma  coma 
la  manco  cattiva  in  quelle  strettezze:  dimostrando  i  ministri* 
che  gli  altri  espedienti  di  aumentare  le  gravezze  publiche|t 
promuovere  una  prestanza  volontaria  di  cittadini,  o  decretara 
un  prestito  di  costringimento,  o  mercatare  un  soccorso  con  na^ 
gozianti  stranieri,  sarebbono  tornati  o  più  dannosi  o  inefficaó* 
0  impossibili  a  praticare.  Tuttavia  non  mancò  grande  oppoSH 
zione  ne'  due  consigli  ;  dove  molti,  non  guardando,  o  fingeodi| 
di  non  guardare,  che  le  malleverìe  speziali  e  generali,  ond'evi 
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rano  quelle  polizze  accompagnate,  le  facevano  sostanzialmente 
dalia  così  detta  carta  monetata,  differire  :  e  in  oltre,  il  piccol 
lumero  assicurava  da  ogni  danneggiamento  i  privati  e  publici 
commerci  ;  quante  ragioni  e  argomenti  di  esperienza  passata  e 
fifcienza  recente,  contro  la  carta  monetata,  si  potevano  alle- 
gare, misero  in  campo:  ma  per  verità  la  legge  fu  con  destrezza 
e  dottrina  acconcia  sostenuta  dal  Guerrazzi,  ministro  delle  cose 
interae  :  dacché  il  ministro  speciale  dell*  erario  Adami,  timido, 
impacciato  e  della  parola  impotente,  sarebbe  stato  di  leggieri 
finto  da' facondi  contraddittori.  I  quali  stretti  da  ultimo  a  pro- 
porre altro  compenso  migliore,  non  sapendo  che  dire,  dovettero, 
bene  o  male,  approvare  la  legge  ;  se  non  che  nel  consiglio  dei 
deputati  fu  modificata  per  modo,  che  la  somma  da  quattordici 
QÙliooi  fosse  a  otto  ristretta.  E  in  senato,  avendo  Cesare  Gapo- 
<|Qadri  propsto,  che  V  interesse  di  dette  polizze  fosse  non  del 
cbque,  madel  sei  per  ogni  cento;  afGnchè  la  cupidigia  dei 
QMfcanti  facesse  nascondere  la  carta,  e  rimettere  fuori  T  oro  e 
^'trgeato;  fu  consentito,  e  fu  errore;  divenendo  s\  vantaggioso 
l'acquisto,  da  far  rinvilire  le  così  dette  cedole  della  banca  di 
^to;  parte  sostanziale  del  toscano  commercio;  che  infino  al- 
^  come  moneta  d' argento,  si  spendevano.  Per  lo  che  parve 
fusi  avesse  ragione  un  cotal  Socci  deputato,  avventato  be- 
^e,  che  encomiando  la  legge  per  corteggiare  i  ministri, 
^veva  detto,  che  i  boni  del  tesoro  (così  si  chiamavano  quelle 
polisse)  sarebbono  stati  troppo  boni.  Certamente,  quando  quel 
provvedimento  fu  messo  in  pratica,  non  partorì  i  danni,  de'  quali 
1  oontraddicenti  alla  legge  avevano  fatto  presagio,  alcuni  in 
booDa  fede  e  per  teorica,  e  altri  per  malizia  e  odio  al  ministero 
democratico  ;  quantunque  di  continuo,  e  vigliaccamente  prote- 
'ttteero,  che  tion  intendevano  di  offenderlo. 

Mentre  le  dette  leggi  si  discutevano  e  vincevano  in  parla- 
8>eato,la  città  era  gravemente  turbata.  Un  giorno  fu  pretesto  ai 
'^diùosi,  che  uno  scambiatore  di  moneta,  ricusasse  di  accettare 
^  polizza  di  zecca;  e  alla  sua  bottega  corsero,  mettendola 
*<Msopra.  In  altro  giorno,  dopo  un  banchetto,  che  chiamarono  re- 
poUicaiio,  andando  per  le  strado  con  grida  da  forsennati,  ed  ec- 

/««or.  hai  Tom.  III.  9 


130  ISTOBIB   ITALIANE 

citameati  a  sommossa  ;  avvenutisi  eoa  drappelli  di  veliti,  che 
temporaneameate  facevano  V  ufficio  di  soldati  di  sicurezza  m- 
terna,  gli  oltraggiarono  ;  poscia  si  pinsero  ne*  loro  allodi,  rio- 
novellando  altri  e  più  laidi  oltraggi.  In  borgo  degliAlbizzi,eÌB 
via  de*  Galzaioli  fatto  maggiore  il  tumulto,  vennero  alle  nm 
ferocemente;  e  uno  fu  morto,  altri  feriti,  parecchi  malconci 
La  mattina  la  città  era  silenziosa  e  trista,  veggendosi  nelle  visi 
vestigi  del  sangue  sparso.  Il  prefetto,  che  sapeva  le  cose  quando 
non  era  più  tempo  da  rimediare,  fece  un  bando  misero  e  ineffi- 
cace; mentre  il  diario  delle  leggi,  notificava,  che  il  popolo  stew 
indignato,  aveva  preso  i  più  insolenti  e  trattili  alle  prigioni  dd 
pretorio;  se  non  che  in  quella  confusione  poterono  fuggire,  eccetto 
uno,  cui  furono  trovate  in  dosso  polizze  di  cambio,  con  indido 
che  avesse  vi  chi  quei  malvagi  a  movere  tumulti,  comperasse. 
Facevansi  per  tanto  lamentanze  contro  i  ministri,  che  nioni 
forza  per  freno  de*  turbolenti  usassero  :  tanto  più  che  era  sM 
sparso,  avere  il  ministro  sopra  la  guerra,  comandato  a  tolti  i 
capi  delle  guardie,  di  astenersi  da  ogni  atto,  ancorché  i  tomnlti 
in  vicinità  de*  loro  alloggiamenti  accadessero.  E  questa  voce  en 
creduta,  non  solo  per  essere  conforme  alle  massime  militari  dal 
d'Ayala;  secondo  cui  gli  eserciti  non  dovevano  prendere  alcoN 
parte  ne'  tumulti  interni,  e  conservarsi  per  le  sole  guerre  di  diftBi 
esterna  ;  ma  ancora  perchè  pochi  giorni  prima,  essendosi  alc«i 
richiamati  in  senato  per  ingiurie  ali*  arcivescovo  e  al  danno  di 
aver  dovuto  la  sua  sede  abbandonare,  prese  quella  occasioiMi 
meglio  dichiarare  disdicevole  alla  milizia  stanziale  lo  intramelr 
tersi  nelle  civili  commozioni.  E  in  questo,  faceva  come  no  in* 
vito  a*  senatori  «  che  dovessino  eglino  stessi,  ad  esempio  dai 
cittadini  antichi,  non  temere  di  andare  in  piazza,  quando  il  (UH 
polo  fosse  stato  commosso,  e  interporre  la  loro  autoriU  par 
calmarlo.  »  Né  saprei  dire  quanto  a  que*  timidi  uomini,  la  {A 
parte  vecchi  e  cascanti  e  nutriti  nella  quiete  de*  morti,  so»* 
nasse  male  questo  ardente  discorso,  quasi  ad  un  collegio  di 
baliosi  guerrieri,  favellasse  :  onde,  dal  presidente  anunonito  pi^ 
volte  a  tacersi,  sperimentò,  che  la  sua  massima,  eccellente  in  8^ 
stessa,  non  era  conciliabile  coi  costumi  nostri;  mancando  negl^ 
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ordini  de'  cittadini  eguale  ardore  per  la  libertà,  e  rispondente 

vigoria  di  difenderla.  Che  tanti  anni  di  monarchia  assoluta  ci 

aveva  renduti  spensierati  e  dappoco  e  inerti  a  provvedere  alla 

stessa  nostra  personale  sicurtà.  Laonde  forte  scandolezzavano 

la  paurosa  gente,  che  erano  il  maggior  numero,  que'  discorsi:  e 

da  per  tutto  si  udiva:  «  Eccoci  abbandonati  alla  mercè  di  ladri 

e  di  omicidi:  non  abbiamo  più  armi  che  ci  difendano;  il  nuovo 

ninistero  vuole  che  ci  difendiamo  da  noi  :  quasi  non  pagassimo 

tributi  e  non  sopportassimo  gravezze  per  avere  nell'  esercito 

(che  ci  costa  tanto)  un  valido  sostegno  di  quiete  publica  :  e 

Ae  e'  importa  di  godere  libertà  esterna,  (se  pure  ci  sarà  dato 

acquistarla)  qualora  non  siamo  sicuri  e  tranquilli  dentro  casa? 

Mai  tristi  ornai  hanno  vinto  la  mano;  e  i  rettori,  che  non  sanno 

più  raffirenarli,  si  scusano  che  la  milizia  dev'essere  adoperata  per 

tesola  guerra  di  fuori.  £  che  più  ci  resta  a  vedere?  Oltraggiate  le 

pmone,  sforzate  le  botteghe,  profanati  i  tempii,  minacciato  nella 

vita  l'arcivescovo,  nulla  più  di  sacro  e  di  profano  rispettato.  » 

Ed  accrescevano  questa  turbazione  i  mercatanti  :  sempre  mai 

pronti  a  usare  in  lor  prò  i  mali  publici;  conciossiachè  le  ban- 

cbe  di  Livorno  e  di  Firenze  ricusassero  di  scambiare  le  polizze 

di  zecca,  quasi  effetto  o  pretesto  dell'  accettata  legge  de'  boni 

del  tesoro;  ma  infine  era  mancanza  di  fede,o  ingordigia  di  na- 

tooodere  il  danaro,  per  accrescerne  il  pregio. 

Fra  tanto  la  diplomazia  non  era  stata  a  man  giunte:  e  dob- 
Imudo  più  specialmente  a  lei  tener  dietro,  come  quella  che  le 
iorti  de'  popoli  aveva  in  mano.  Come  all'  imperadore,  dopo  le 
vittorie  riportate,  fusse  grave  di  accettare  la  mezzanità  de'  rettori 
a  Francia  e  d'Inghilterra,  e  come  cercasse  di  eluderla,  abbiamo 
iioiOBtrato.  Ma  contento  non  era  finché  non  si  toglieva  del  tutto 
fttir  impaccio:  che  pur  un  poco  lo  frastornava  dal  procacciare 
ck  le  cose  generali  di  Europa,  e  speciali  d'Italia,  volgessero  per 
iMxlo,  eh' e' senza  pericolo,  se  non  poteva  senza  scandalo,  si  libe- 
itMe  dall'  altra  e  maggiore  tribolazione  di  acconciare  a  reggi- 
iento  costituzionale  quel  suo  difforme  impero.  La  elezione  del 
■ioistero  democratico  piemontese,  e  la  discordia  fra  il  papa  e 
il  popolo  romano, dovettero  sembrargli  due  stupende  occasioni: 
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conciossiachè  avendo  il  Gioberti  dichiarato,  nessano  accomo- 
damento poter  essere  cogl'  Italiani,  se  non  quando  fossino  ri 
masi  liberi  da  ogni  straniero  dominio,  toglieva  ogni  appioo 
agli  uffici  de'  mediatori;  e  in  oltre,  importando  la  quistione  de 
papa  al  mondo  cattolico,  non  poteva  essere  trattata  nò  risolot 
per  via  d'uffici  usati  da  una  o  due  potenze;  ma  era  necessark 
che  quanti  sottoscrissero  i  trattati  viennesi  del  4  84  5,  avesser 
voce  in  questa  suprema  deliberazione,  da  cui  la  pace  di  Itali 
e  forse  d' Europa  poteva  dependere.  In  una  parola,  la  cai 
d' Austria,  col  pretesto  assai  acconcio  del  papa,  voleva  fare  a 
altro  congresso  di  Vienna,  da  maggiormente  la  sua  corte 
quella  di  Russia  prevalervi;  argomentando  così  non  solo  ran 
curarsi  de'  possessi  italiani,  senza  sostenere  nuova  guerra,  ■ 
ancora  di  rimettere  TAlemagna  quale  era  innanzi  all'anno  48fl 
E,  di  cotali  intendimenti,  fa  testimonianza  una  lettera  del  prii 
cipe  di  Swazeberg  alle  corti  di  Pietroburgo  e   di  BerlàM 
dove  affermava,  che  l'offerta  di  cedere  la  Lombardia,  non^ 
stata  mai  fatta  dall' imperadore,  ma  sì  proposta  da'rap{ril 
sentanti  inglesi,  e  accettata  dal  legato  austriaco,  borono  HoÉ 
melever,  sotto  condizione  di  averne  approvazione:  la  quale  li 
solamente  non  fu  data,  ma  non  indugiò  la  corte  imperiale^ 
chiarire  le  due  potenze  mediatrici,  che  essa  non  intendeva! 
rinunziare  a'  possessi  d'Italia,  e  né  pure  voleva  che  alcun (1 
tentato  s' ingerisse  nelle  riforme  che  avesse  creduto  di  II 
nello  interno  de'  suoi  stati.  Gonchiudeva,  che  i  rettori  di  M 
eia  cominciavano  a  persuadersi,  essere  omai  le  cose  per  voti 
cangiate  dopo  gli  avvenimenti  di  Roma,  da  non  potersi  conjl 
cun  profitto  usare  gli  uffici  di  mediazione  :  ed  essere  meflll| 
d' un  congresso  fra  le  principali  potenze,  dove  non  usa,J 
tutte  le  più  importanti  quistioni  fossero  in  guisa  risolute.^ 
non  solo  l' Italia,  anzi  l' Europa,  il  riposo  e  il  buon  oid| 
riacquistasse.  tt 

Fine  adunque  della  diplomazia  era  ristorare  lo  stato. 41 
chio;  mezzo,  un  congresso  di  potentati;  occasione,  il  papMJ 
tanto,  quasi  avviamento,  si  faceva  dalla  corte  di  Spagna  (p| 
né  pur  essa  informata  de'  finali  disegni  aulici  e  russi)  indÌTÌ|i| 
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a  tutti  gli  stati  cattolici  un  invito  per  un  congresso  comune,  a 
Une  di  deliberare  il  modo  di  restituire  nella  sua  piena  podestà 
il  sommo  {)onte6ce.  Rispose  a  questo  invito  il  re  di  Sardegna  : 
ancor  lui  desiderare  che  T  autorità  del  sommo  pontefìce  fusse 
ristorata;  ma  non  parergli  miglior  modo  il  disputarne  in  un 
congresso  di  potentati,  i  quali  dovrebbero  altre8\  agitare  la 
questione  del  temporale  reggimento,  per  cui  il  papa  abbandonò 
Boma;  né  potrebbe  tornarvi,  senza  che  fusse  civilmente  risoluta. 
U  che  soltanto  otterrebbesi  mediante  uffici,  che  inducessero  da 
Qoa  parte  Pio  IX  a  restituirsi  alla  sua  sede  con  quegli  ordini 
di  libertà,  da  lui  fondati,  e  dall'  altra  porgessero  coraggio  alla 
parte  de'  moderati  in  Roma,  perchè,  tornando  a  prevalere  sopra 
quella  degli  stemperati,  potesse  con  soddisfazione  del  pontefice, 
ripigliare  il  governo. 

Ha  la  diplomazia,  che  procedere  voleva  con  altri  modi, 
faceva,  che  ai  manifesto  spagnuolo,  seguissero  pratiche  per 
apparecchiare  lo  intervenimento  armato  ;  notandosi,  che  nella 
corte  cardinalizia  di  Gaeta,  era  più  impazienza,  e  meno  pru- 
denza, che  nella  corte  aulica  di  Vienna;  e  forse  la  prima 
avrebbe  per  troppa  fretta  guastato  i  comuni  disegni,  se  non 
^  il  bilanciato  procedere  della  seconda.  Ad  alcuni  di  quei 
cardinali  faceva  miir  anni  di  tornare  a  Roma,  ed  esercitarvi 
tutte  le  vendette,  che  odio  antico,  e  offese  recenti  inspiravano, 
h  oltre  volevano  schivare  ogni  aiuto  di  Francesi,  e  forse  anco 
diSpagnuoli;  e  confidar  l'impresa  a' soli  Austriaci  e  Napole- 
luìi:  conciossiachè  i  preti,  che  non  guardano  il  bene  che  per  un 
^0  solo,  niente  si  fidavano  de'  Francesi  republicani,  e  poco 
degli  Spagnuoli  costituzionali;  ma  stimavano,  che  occupando 
SMua  indugio,  i  Napoletani  da  una  parte,  e  gli  Austriaci  dal- 
l'altra, lo  stato  romano,  i  Francesi  avrebbero  un  po'  gridato, 
come  è  lor  costume,  ma  poi  a  cosa  fatta  si  sarebbero  accomo- 
dati. Forse  a  questi  consigli  risicosi,  erano  anche  confortati 
dal  sapere,  la  gran  potenza  della  Russia,  disposta  a  spalleggiar 
sii  Austriaci  in  detta  impresa  :  come  fa  fede  una  lettera  di 
quella  corte  così  compilata  :  «  Gli  affari  di  Roma  mettere  in 
grave  pensiero  sua  maestà  l' imperadore  delle  Russie  ;  e  s' in- 


134  ISTORIE   ITALIANE 

gaonerebbe  chi  supponesse,  eh*  ei  prendesse  parte  meno  viv 
de'  prìncipi  cattolici,  al  dolore  del  sommo  pontefice;  il  qoai 
senza  fallo  troverà  in  esso  imperadore  un  leale  aiuto,  percb 
possa  al  più  presto  la  temporale  e  spirituale  podestà  in  Rem 
ricuperare.  »  Né  sarebbe  stata  la  prima  volta,  che  avessim 
veduto  i  Russi,  come  vedemmo  anche  i  Turchi,  venire  in  Itali 
in  soccorso  del  papa  :  da  mostrare  quanto  fossero  vere  e  sia 
cere  le  proteste  della  diploinazia,  che  per  amore  della  cattolic 
fede,  levavansi  in  sostegno  della  santa  sede. 

Senza  dunque  saputa  deirambasciadore  di  Francia,  né  in 
formazione  di  quel  di  Spagna,  a  cui  era  stato  commesso  dal! 
propria  corte  di  promettere  aiuti  con  condizione  che  gli  alfe 
consentissero  ;  solamente  con  piena  intelligenza  del  re  di  Ni 
poli,  e  per  maneggio  del  conte  Spaur  e  del  cardinale  Àntond] 
era  stato  domandato  in  gran  confidenza  un  soccorso  di  solda 
austriaci  ;  da  entrare  nelle  Legazioni,  e  congiungersi  co*  napi 
letani  ;  i  quali  sarebbero  venuti  dalla  parte  opposta,  ingroaai 
dagli  Svizzeri,  che  s' aspettavano  di  Rologna.  E  dove  alUH 
avessero  così  affrettata  la  impresa,  correvano  pericolo  di  rofii 
narla:  avendo  gli  Austriaci  due  guerre  addosso,  Tuna  ardeiil 
in  Ungheria,  V  altra  vicina  a  ricominciare  in  Italia  ;  il  re  i 
Napoli  altresì  aveva  in  casa  la  siciliana  ribellione  non  del  tulli 
domata;  il  soccorso  degli  Svizzeri  sarebbe  fallito;  e  degli  aiit 
Russi  non  si  poteva  fare  in  fine  gran  conto,  sì  per  la  lontanaiol 
e  sì  perchè  gl'Inglesi  e  i  Francesi  avrebbero  contrastato. Oflil 
era  più  facile  che  per  questa  via  una  guerra  generale  di  tvNl 
Europa  s*  accendesse,  di  quello  che  a  una  pronta  restoraùon 
del  governo  papale  si  giungesse.  Ma,  per  nostro  avverso  destU 
ritenneli  dal  precipitar  V  opera,  il  prudente  consiglio  de*  retMi 
viennesi;  avvisando  bene  essi,  che  nulla  era  da  effettuare  seU 
il  concorso  o  il  consentimento  de*  Francesi.  Da'  quali,  posaeÉlI 
uniti,  nel  cuor  di  Europa,  e  per  la  stessa  loro  mobilità,  li 
gliasi  0  no,  depende  sventuratamente,  che  le  sorti  o  deUafl 
berta  o  della  servitù,  prevagliano  nel  resto  del  mondo  :  odi 
popoli  e  principi  son  costretti,  lor  mal  grado,  ad  osservai 

D' altra  parte,  a'  consiglieri  aulici  dovette  allora  sembrai 
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meno  arduo  ottenere,  che  la  republica  francese  a  poco  a  poco  a 
lor  parte  volgesse,  di  quello  che  condurre  la  impresa  di  risto- 
rare il  papa,  avendola  nemica.  Già  la  elezione  del  Bonaparte  a 
presidente, era  stato  ottimo  presagio:  e  se  con  loro  intelligenze 
subito  appiccasse,  come  si  credette  allora,  non  potrei  dire  :  ma 
certamente,  di  andare  a  versi  più  alle  vecchie  corti,  che  a  go- 
verai  nuovi,  conforme  aveva  praticato  in  più  alto  seggio  Luigi 
Filippo,  dimostrò.  Laonde,  nel  nominare  la  prima  volta  i  mini- 
stri, non  gli  trasse  dalla  schiera  de*  republicani,  ma  sì  de'  mo- 
narchici; cominciando  da  quelli,  che  la  parte,  per  larghezza 
di  opinioni,  più  prossima  alla  republica,  rappresentavano;  fra 
cai  primeggiava  Odilon  Barrot;  reputato  de'  principali  promo- 
vitoh  della  rivoluzione  del  mese  di  febraio,  non  per  mutare 
il  governo  del  vecchio  re,  ma  sì  per  esserne  rettore,  come 
aveva  sempre  desiderato,  e  non  mai  eragli  successo.  Videsi 
per  tanto  in  Francia  lo  strano  spettacolo  d'  una  republica,  am- 
BÙoistrata  da'  monarchici  ;  che  è  quanto  dire,  da'  naturali  ne- 
i&ici  di  lei;  con  voglia  di  soifocarla,  se  l' essere  fra  loro  divisi 
Don  gli  avesse  per  alcun  tempo  ritenuti.  Forse  Odilon  Barrot 
a  questo  non  mirava:  ma  spianò  agli  altri  la  via,  col  suo  pro- 
cedere coperto,  falso,  pauroso,  incostante,  principalmente  di- 
ioostrato  negli  affari  di  Roma.  Desiderato  avrebbe  in  principio, 
che  senza  soccorso  di  armi  di  fuori,  la  pontificai  podestà  fusse 
ristorata.  E  in. questa  sentenza  concorreva  allora  per  av- 
veatara  lo  stesso  presidente,  non  per  anco  gittatosi  a  parte 
chericale,  da  ciecamente  compiacerla.  Quindi  appena  ebbesi 
io  Parigi  sentore  dei  disegni  della  corte  di  Gaeta,  di  far  oc* 
copare  lo  stato  romano  da'  Tedeschi  e  da'  Napoletani  (che 
come  air  Italia  stranieri  si  stimavano),  subitamente,  e  per  via 
straordinaria,  fu  mandalo  il  signore  Latour  d'  Àuvergne,  aiEn- 
^  d'accordo  col  duca  d'Harcour,  ambasciadore  ordinario,  mo- 
strasse a'  cardinali  e  a'  diplomatici  l' offesa  che  facevano  alla 
'epoblica  francese  di  tenerla  al  buio  di  quelle  pratiche,  e  schiu- 
dala dalla  gloria  di  rimettere  il  papa,  di  cui  era  appellata 
pràoogenita  figliuola;  e  dove  avessero  persistito,  e  gli  Au- 
striaci fossero  intervenuti,  né  il  papa  avesse  protestato,  avrebbe 
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anch' ella  mandato  soldati,  e  qualche  luogo  importante  dei 
dominii  della  Chiesa,  occupato. 

Ma  arte  e  prudenza,  s\  scarse  nei  democratici,  non  man- 
cavano alla  diplomazia;  la  quale,  se  bene  rinnovellatasi  colle 
mutazioni  del  48,  pure  non  aveva  cangiato  costumi  e  inten- 
dimenti. Né  dal  principe  di  Metternich  al  principe  di  Swa- 
zemberg  era  altro  divario,  che  dal  maestro  al  discepolo.  E  se 
il  primo  ebbe  tanta  parte  nel  creare  i  trattati  dei  4815,  non 
fece  meno  il  secondo  nel  1849,  per  conservarli.  A  d\  17  gen- 
naio scriveva  a'  rettori  della  republica  francese  :  Essere  V  impe- 
radore  dispostissimo  a  congiungersi  colle  altre  potenze  a  fin  di 
stabilire  in  Italia  il  riposo  e  la  pace,  purché  elle  facciano  sem- 
pre fondamento  alle  loro  deliberazioni  il  convenuto  nel  con- 
gresso di  Vienna,  salvo  qualche  modificamento  che  non  alteri 
la  sostanza.  E  fra  le  cose  da  risolvere,  primeggia  il  restituire  i' 
pontefice  in  tutta  la  sua  sovrana  potenza;  non  solo  perchè  ink- 
porta  al  mondo  cattolico,  che  il  visibile  capo  della  Chieof 
possa  libertà  piena  di  giurisdizione  esercitare  in  queir  antiqi 
monarchia  che  ha  sudditi  in  ogni  parte  della  terra,  ma  àncod 
per  togliere  a'  paesi,  vicini  al  dominio  ecclesiastico,  un  fomite  d 
licenza  estrema.  E  appartiene  ali'  imperadore  e  alla  cattoliof 
republica  francese,  come,  potenze  di  prima  qualità,  alzar  II 
voce  :  e  non  bastando,  usar  le  armi  in  sostegno  del  papa;  pei^ 
mettendo  che  a  sì  onorevole  impresa  partecipi  altresì  Ferdinand» 
di  Napoli  ;  il  solo  principe  in  Italia,  che  abbia  saputo  tenflf 
fronte  agi'  impeti  delle  ribellioni,  e  ha  potuto  dare  sicuro  t 
magnanimo  rifugio  al  santo  padre.  Se  nonché,  per  ottenere  n|»4 
glio  l'intento,  convien  prima,  d' accordo,  e  a  un  tempo,  fare  mi 
ammonimento  a'  Romani  della  volontà  delle  potenze,  di  rimel» 
tere  il  papa  ;  il  quale,  dove  non  giovasse  a  scoraggire  i  fazioait'i 
confortare  i  più  a  scagliare  dal  collo  il  brutto  giogo  impostodi 
pochi,  vuoisi  far  uso  delle  armi  :  presentandosi  le  forze  nav||j 
della  Francia  a  Civitavecchia  ;  mentre  da  una  parte  le  miiiài 
napoletane,  e  dall'  altra  le  austriache  entrerebbero  nelle  tenri 
della  Chiesa,  allargando  più  o  meno  la  occupazione,  confomm 
il  bisogno  richiedesse.  u 
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Ora,  siccome  restituire  il  papa  nella  piena  libertà  di  po- 
tenza, non  altro  significar  voleva,  che  tornarlo  assoluto,  non  es- 
sendo conciliabile  principe  libero  con  monarchia  limitata,  così 
le  corti  ottenevano  di  rendere  il  ponteGce,  esempio  del  revo- 
care costituzioni  largite  ;  non  guardando  se  con  questo  atto  di 
mala  fede  s' affievolisse  V  autorità  del  capo  della  Chiesa;  quasi 
argomentassero,  che  omai  questa,  senza  le  armi,  non  più  si  so- 
sterrebbe; onde  bastava  salvar  l'apparenza,  provvedendo  alla 
sostanza  le  spade  e  i  cannoni.  Così  quel  Pio  IX,  cagione  o 
pretesto,  perchè  le  cose  innanzi  al  quaranzette  si  mutassero, 
^veva,  secondo  la  diplomazia,  essere  mezzo  per  tornarle  nel- 
l'antica forma.  Ma  i  rettori  di  Francia  non  sapevano  ancora 
indursi  a  congiungere  le  loro  colle  tedesche  e  napoletane  armi, 
seguitando  a  desiderare,  che  la  restorazione  papale  si  efifet- 
toasae  con  forze  proprie  o  con  quelle  non  odiose  de* Piemontesi; 
^  quando  ciò  non  fosse  riuscito,  avrebbero  voluto,  che  più  to- 
^  sotto  V  autorità  della  republica,  che  sotto  quella  dell'  im- 
P^ore,  si  compisse.  Fu  per  tanto,  con  loro  beneplacito,  in- 
^to  al  papa  dal  clero  francese  Y  arcivescovo  di  Gambray,  per 
^L  più  solenne  ed  autorevole  invito  di  condursi  in  Francia, 
^  coaie  più  volte  aveva  promesso  e  mostrato  intenzione.  ÀI 
che  Pio  IX,  già  rimutato,  e  in  balia  della  napoletana,  tedesca 
8 russa  diplomazia,  rispondeva,  che  di  visitarla  Francia  aveva 
certamente  desiderio,  ma  per  allora  non  poteva  mandarlo  ad 


In  que'  medesimi  giorni,  giunto  a  Gaeta  ambasciadore  di 
Carlo  Alberto  il  conte  Martini,  subito  incontrò  difficoltà  ad 
essere  accettato;  allegando  il  cardinale  Àntonelli,  la  corte  di 
Torino  non  avere  domandato  innanzi,  com'era  usanza,  se  nuovo 
ttnbasciadore  fosse  stato  gradito:  mantenere  in  oltre  amiche- 
voli uffici  co' ribelli  di  Roma;  avere  accolti,  come  legati  ro- 
nuioi,  lo  Spini  e  il  Finto,  per  mandare  ad  elTetto  un  disegno  ri- 
provevole, quale  era  quello  della  costituente  italiana;  essere 
Gaalmente  indegno  del  re  di  Piemonte  mettersi  mezzo  fra  il 
^ommo  ponteGce  e  un  governo  di  assassini.  Scusavasi  il  Mar- 
^i?  come  meglio  sapeva  e  poteva:  La  ristrettezza  del  tempo 
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(diceva)  non  aver  consentito  la  ceremonia  di  chiedere  innanzi, 
se  piaceva  ai  santo  padre  di  accettare  nuovo  ambascìadore: 
né  le  continue  e  fedeli  consuetudini  di  amicizia  e  di  osser- 
vanza fra  le  due  corti,  facevano  dubitare,  che  potesse  noa 
gradirgli,  che  il  re  avesse  presso  di  lui  un  rappresentante.  La 
costituente,  proposta  dal  ministerio  del  Gioberti,  non  avere 
altro  proposito  che  la  confederazione  degli  stati  italiani,  già 
dal  ponteGce  concordata.  Né  per  trattar  d' altro  essere  slati  ri- 
cevuti a  Torino  i  due  oratori  Spini  e  Finto.  Replicava  il  ca^ 
dinaie,  conchiudendo  :  che  il  santo  padre,  prima  di  riceverlo 
in  qualità  di  ambasciadore,  voleva  pensarci  qualche  giorno;  e 
intanto,  per  mezzo  del  nunzio  apostolico  a  Torino,  avrebbe 
scritto  per  maggiori  spiegazioni  degl'  intendimenti  della  corte 
piemontese.  Avendo  il  Martini  domandato  e  ottenuto,  come 
privato  gentiluomo,  di  visitare  il  papa,  sentì,  con  modi  meno 
irosi,  i  medesimi  sospetti  ripetere  ;  e  cercando  egli  di  fai» 
strada  nel  suo  mite  animo  co*  partiti  di  conciliazione,  e  eoa 
[persuaderlo  della  utilità  degli  aiuti  italiani,  e  del  danno  de^ 
aiuti  stranieri,  Pio  IX  dichiarava  :  «  che  poca  o  nessuna  fiducii 
aveva  ne' governi  italiani ;i  costituzionali  essergli  sospetti;  spe- 
rare ne' soccorsi  di  fuori:  la  Chiesa  non  essere  italiana,  ma  um- 
versale;  il  pontefice  capo  di  quella,  più  che  padre  de' suo 
sudditi.  »  Nel  qual  linguaggio  era  tutta  la  vera  natura  del  ro- 
mano  papato  scolpita  :  che  che  in  contrario  ne  pensassero  cO' 
loro,  che  di  farne  una  trasformazione  civile  avevano  insana 
mente  sperato.  Da  ultimo,  non  sapendo  Pio  IX,  per  bonarù 
indole,  star  molto  in  sul  dissimulare,  fece  intendere,  che  lo  in 
tervenimento  degli  Austriaci  era  quasi  certo;  aggiungend 
air  ambasciadore  torinese,  che  si  mostrava  turbato,  quesb 
motto  amaro  :  T  hanno  voluto  :  nel  tempo  che  il  Conte  Spam 
capo  e  ordinatore  di  que'  maneggi,  affermava,  che  fra  quindk 
giorni,  quello  scandalo  di  Roma  cesserebbe. 

Ma,  non  ostante  queste  spavalterie,  la  prudenza  della  cori 
di  Vienna,  i  risentimenti  della  republica  francese,  e  la  diffl 
denza  manifesta  fra  questi  due  stati,  faceva  che  quelle  bram 
cardinalizie  e  diplomatiche  di  Gaeta,  non  avessero  quel  proni 
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adempimento  cho  s' impromettevano.  Fu  detto,  che  seguitando 
i  Francesi  ad  opporsi  per  lo  intervenimento  degli  Austriaci, 
avessero  pensato  a  quest*  altro  partito:  di  fare  a'  confini  setten- 
trionali dello  stato  ingrossar  minacciosi  gli  Austriaci,  per  te- 
nere in  paura  e  in  freno  i  popoli;  mentre  cogli  Svizzeri  al  soldo 
del  re  di  Napoli,  con  quelli  che  di  Bologna  si  aspettavano,  e 
con  quanta  più  gente  ragunaticcia  potevano  avere,  capitanata 
dal  generai  Zucchi,  assalire  Roma.  Intanto  a  Parigi,  sotto  fìnto 
nome,  mandarono  in  gran  diligenza  monsignor  Bedini,  perchè 
s'indettasse  colia  parte  cattolica,  colà  tanto  viva,  e  procac- 
ciasse, elle  i  rettori  della  reputi  ica,  non  dovessero  impedire  la 
nata  opera,  che  gli  Austriaci  insieme  co'  Napoletani  si  propo- 
I  oeTaoo  di  fare. 
I  Adunque  in  corte  di  Gaeta  erano  odiati  i  Piemontesi,  so- 
I  spetti  i  Francesi,  da  non  tranquillare  gli  Spagnuoli.  Napoletani, 
Austriaci  e  Russi  solamente,  fidanza  e  amore  inspiravano.  Non 
di  meno  il  Gioberti  non  sapeva  ritrarsi  da*  suoi  propositi  di  ac- 
comodamento; anzi  in  quelli  infervorandosi  'quanto  maggiori  tro- 
vava gli  ostacoli,  senza  frapporre  indugio,  comandava  al  segre- 
ideila  legazione  sarda  conte  della  Minerva,  perchè  anch'eglì, 
pernondar  sospetto,  abbandonasse  Roma,  e  a  Gaeta  si  riducesse, 
lasiememente  impetrava  da'  rettori  di  Roma  una  dichiarazione 
in  iscritto,  che  gli  inviati  a  Torino,  Spini  e  Pinto,  non  avevano 
alcyna  formale  rappresentanza  o  qualità  diplomatica;  né  alcun 
mandato  per  trattare  negozi  contrari  alla  santa  sede.  E  poiché  i 
Bomani,  sentendo  di  avere  bisogno  del  sostegno  di  qualche  po- 
tenza, usavano  continui  uffici  col  re  di  Sardegna  per  averlo  col- 
legato, mentre  ricusavano  di  abbracciare  i  suoi  consigli,  scu- 
ttndosi  colla  necessità,  e  con  protestazioni,  che  la  costituente 
da  loro  promulgata,  non  offendeva  i  diritti  del  pontefice,  il 
Gioberti  rispondeva  loro  :  che  omai  le  cose  erano  state  con- 
dotte a  tal  punto,  da  non  essere  più  luogo  ad  accordo:  né  va- 
leva dire,  che  la  costituente  romana  non  offendeva  i  diritti  del 
ponteGce,  ninno  potendo  prevedere  le  conclusioni  ultime  ;  le 
quali  dove  pure  non  fossero  estremo,  bastava  che  potessero  es- 
sere, perchè  il  santo  padre  la  giudicasse  un  atto  di  fellonia,  e 
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tirasse  negli  slati  della  Chiesa  le  armi  di  mezza  Europa:  onde 
la  lega  col  Piemonte  non  gioverebbe  per  nulla  ad  essi,  e  nuo- 
cerebbe a  tutti  gli  altri,  spegnendosi  quest'  ultima  sperama 
d' Italia. 

Queste  soddisfazioni,  che  i  ministri  di  Carlo  Alberto  davano 
continuamente  alla  corte  pontificale,  anzi  che  mitigarla,  vie  pi^ 
la  irritavano:  quasi  con  quegli  uffici  di  moderazione  iratteces- 
sero  i  Romani  dal  condursi  a  tali  estremi,  da  maggiormente 
giustificare,  la  impossibilità  d' ogni  accomodamento,  e  quindi 
la  necessità  d'invocare  forestieri  soccorsi.  Contano,  che  il  car- 
dinale Àntonelli  si  lasciasse  uscir  di  bocca:  «  la  corte  di 
Piemonte  pregiudicare  al  papa  coli*  impedire  che  le  cose  in 
Roma  non  volgano  al  peggio.  »  Dimorava  adunque,  ancora  non 
accettato  ambasciadore,  il  conte  Martini  ;  anzi  era  guardato  in 
cagnesco,  e  cercato  dal  conte  Spaur  e  dal  cardinale  ÀntonelU, 
che  fosse  il  meno  possibile,  veduto  dal  papa,  il  cui  arrendevok 
animo  conoscevano.  E  se  bene  Tambasciadore  di  Francia  non  B 
potesse,  come  il  conte  Martini,  trattare,  né  pur  desso  era  alli 
confidenze  intime  chiamato;  sì  come  quello,  che  di  approvar 
e  caldeggiare  i  consigli  piemontesi  faceva  sembiante;  non  sap 
piamo  se  per  vanità,  o  per  non  parer  vero  a'  rettori  parigini  d 
causare  la  necessità  di  mandar  soldati  in  Italia,  da  che  impe 
dire  non  sapevano,  che  altra  potenza  ne  mandasse.  Certament 
il  conte  Martini,  mostrando  di  confidare  negli  uffici  del  ape 
d'Harcour,  con  lui  cercava  d' intendersi,  e  adoperarlo  percfa 
inducesse  il  papa  ad  accettare  le  lettere  del  suo  re.  Ma  Pio  E 
continuava  a  negare,  aggiungendo  agli  altri  pretesti,  che 
Martini,  come  lombardo,  era  suddito  austriaco  ;  mentre  il  fi 
gliuolo  del  conte  Ludolif,  mandato  commessario  della  corte  e 
Napoli  a  Torino,  a  fin  di  spiare  quel  governo,  non  cessava  ( 
scrivere  biasimi  e  sospetti;  che  tant*  oro  erano  in  mano  di 
conte  Spaur  e  del  cardinale  Àntonelli,  per  voltare  al  lor  seno 
il  facile  animo  del  pontefice:  rincalzando  pure  quelle  malignil 
il  napoletano  ministerio,  preseduto  dal  principe  di  Cariati; 
quale  macchiava  di  brutto  servaggio  il  fin  di  sua  vita,  tenui 
onesta  e  poco  men  che  libera.  Né  contento  di  avere  a  nona 
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del  principe,  negato  sempre  di  accettare  il  senator  Plezza  qual 
inviato  di  Carlo  Alberto,  divulgava  in  Italia  e  fuori,  e  segna- 
tamente in  Francia,  quel  che  egli  stesso  per  avventura  non  cre- 
deva: che  lacerto  sarda,  col  favore  de' costituzionali  raccolti  a 
Bologna,  macchinasse  di  pigliarsi  le  Legazioni  del  papa.  Onde 
il  Gioberti,  che  allora  si  arrovellava  a  studiare  partiti  di  con- 
ciliazione per  tutti,  montato  in  giusta  collera,  richiamava  il 
Plezza  da  Napoli,  e  airambasciadore  napoletano  a  Torino  resti- 
toiva  le  patenti:  ottenendo  Ferdinando  quel  che  desiderava; 
che  fra  la  sua  corte  e  quella  di  Piemonte  ogni  ufficio  publico 
fosse  finalmente  interrotto.  Né  parendo  altresì  al  Gioberti  di 
più  tollerare  la  stessa  ingiuria  a  Gaeta,  dove  si  seguitava  a  ri- 
lìutare  le  lettere  di  Carlo  Alberto,  e  a  sospettare  e  sparlare  del 
suo  governo  ;  come  perduta  la  pazienza,  scriveva  :  che  V  in- 
dole mite  e  caritatevole  della  Chiesa  avrebbe  dovuto  a'  rettori 
di  essa  inispirare  pensieri  di  pace  e  di  conciliazione,  e  non  quei 
iQodi  rotti,  violenti  e  superbi,  che  infino  a*  rettori  secolari  dis- 
dicono. Ma  poi  che  la  mediazione  e  il  soccorso  d' armi  del  re 
di  Piemonte  non  gradivano,  esso  ritirava  V  una  e  Y  altra  prof- 
ferta; e  mentre  non  giudicava  di  assassini  il  governo  di  Roma, 
parendogli  invece,  che  gli  spiriti  di  dissenzione  in  pochi  si 
restringessero,  forte  si  scandolezzava,  che  il  vicario  di  Cristo, 
a  una  pacifica  e  benevola  interposizione,  la  via  sanguinosa  e 
violenta  delle  armi  preferisse,  e  T  aiuto  di  un  principe  ita- 
^ittio  al  tedesco  soccorso  postergasse.  Avvertiva  in  pari  tempo 
il  Martini,  che  dove  subito  non  fusse  ambasciadore  del  re 
considerato,  dovesse  Gaeta  lasciare  e  a  Torino  restituirsi. 

Queste  severe  e  risolute  dichiarazioni,  aiutate  dagli  uf- 
fici dell'  ambasciadore  di  Francia,  scossero  per  modo  la  corte 
papale,  che  finalmente  a  ricevere  le  lettere  presentate  a  nome 
di  Ciarlo  Alberto,  s'indusse.  Accolto  umanamente  dal  ponte- 
fice il  conte  Martini,  e  da  quello  avute  parole  amorevolis- 
sime, credettelo  riconciliato  colla  sua  corte,  e  spogliato  in 
modo  d' ogni  sospetto,  da  non  pure  accettare  gli  uffici  e  aiuti 
di  Carlo  Alberto,  an^i  di  gradirli  e  desiderarli.  È  vero  che, 
ogni  volta  cadeva  di  parlar  dell'  Italia,  raffermava  i  sensi  del 
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ponteOcef  replicatamente  espressi:  che  la  Chiesa  non  è  ita- 
liana, ma  universale;  e  per  quanto  Italia  stessegli  in  sul  cuore, 
doveva  non  le  sole  armi  di  lei,  ma  quelle  di  tutti  i  catto- 
lici, invocare  ed  usare  a  difesa  de' proprii  dominti.  Ha  Tam- 
basciadore  piemontese,  inebriato  di  essere  stato  alla  fine  ac- 
cettato, e  facendo  gran  conto  della  tanto  lieta  e  benevola 
accoglienza  di  chi  a  tutti  favellava  dolce,  non  si  brigavi 
molto  di  queste  dichiarazioni;  ovvero  stimava,  che  fosse  meglio 
dissimulare,  e  contentarsi  d' aver  ottenuto  che  almeno  non  eri 
più  rifiutata  la  mediazione  e  V  aiuto  del  re  di  Sardegna.  Me 
avvisò  tosto  il  Gioberti  ;  il  quale  non  vedendo  più  anch'  esso 
per  la  gioia,  quasi  già  avesse  vinto  il  grande  ostacolo  della 
corte  di  Gaeta,  scriveva  al  presidente  del  ministero  romano 
Muzzarelli   in  questa  sentenza:  Ricevere  di  Gaeta  la  lieta 
novella,  avere  il  santo  padre  accolto  il  conte  Martini  quale 
oratore  del  re  di  Sardegna;  avergli  in  oltre  mostrato  di  vedere 
di  buon  occhio  la  corte  piemontese  interporsi  amichevolmente 
presso  i  rettori  e  il  popolo  di  Roma  per  venire  ad  una  concilia- 
zione. Essere  quindi  mestieri  adoperare  ogni  autorità,  perchè 
r  assemblea    costituente,   vicina  a  ragunarsi,   riconosca  per 
primo  atto  i  diritti  del  santo  padre  come  principe  costitu- 
zionale :  e  per  deffìnirli,  dichiari  di  accettare  nello  stesso  suo 
seno,  delegati  e  rappresentanti  pontificii.  Senza  la  qual  con- 
dizione, non  essere  sperabile  che  le  conclusioni  di  essa  co- 
stituente, ancorché  temperatissime,  sieno  mai  accolte  dal  pon- 
tefice: che  non  può  ricevere  legge  da' propri  sudditi,  senza 
lesione,  non  solo  della  sua  podestà,  ma  della  stessa  costitu- 
zione. Fra  tanto  i  rettori  del  governo  piemontese  farebbero, 
che  il  papa  consentisse  di  farsi  rappresentare  nell'assem- 
blea costituente  dello  stato  romano;  e  brigherebbero  altresì 
di  rendere  favorevole  e  benevola,  per  quanto  loro  è  conceduto, 
la  diplomazia  esterna.  Ma,  nello  statuire  l' accordo  fra  il  po- 
polo romano  e  il  pontefice,  doversi  aver  rispetto  agli  scru- 
poli religiosi  di  Pio  IX;  il  quale  non   si  lascerebbe  giam- 
mai tirare  a  concessioni,  che  nella  timorata  coscienza,  non 
gli  paressero  da  fare.  Laonde  non  convenire  di  urtarla  fni- 
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malamente,  toccando  certi  tasti  o  quistioni,  da  lasciarne  la 
decisione,  quando  gli  animi  delle  due  parti  fossero  posati.  Fi- 
nalmente, restando  il  provvedere  alla  sicurezza  del  santo  padre, 
che,  dopo  i  casi  avvenuti,  non  potrebbe  rientrare  in  Roma,  senza 
688ere  da  ogni  prova  di  sollevazione  guardato  ;  offrire  il  re  di 
Piemonte  un  presidio  di  buoni  soldati,  che  lo  accompagnereb- 
bero, e  non  meno  la  legittima  podestà  di  lui  ronderebbero 
sicora  dagli  assalti  di  pochi  turbolenti,  ma  la  costituzione  del 
popolo  romano  e  la  dignità  del  parlamento  difenderebbero 
dalle  trame  degli  oscuri  fautori  del  regno  assoluto.  Da  più 
giorni  (conchiudeva)  andar  pensando,  essere  questa  la  più 
acconcia  e  onorevol  via  per  terminar  le  differenze.  E  dovu 
la  non  fosse  subito  praticata,  non  si  eviterebbe  lo  intervenir 
manto  di  forze  straniere  ;  senza  che  la  voce  di  chi  regge  il 
Piemonte  potesse  essere  ascoltata  contro  il  consentimento  di 
tutta  Europa. 

E  in  vero,  in  tanta  estremità  di  mali,  era  quello  rimedio 
unico,  se  non  fosse  stato  altresì  malagevole,  e  forse  impossibile, 
ad  eseguire.  Imperocché,  quando  anche  il  papa  si  fosse  indotto  a 
conservare  gli  ordini  costituzionali;  il  che  non  era  negli  intendi- 
QKatisuoi  0  de' suoi  consiglieri, dopo  lo  esperimento  fatto;  non 
^  da  credere  eh' e' volesse  riceverne  quasi  la  investitura  da  un 
assemblea  popolare,  per  quanto  larga  e  generosa  inverso  lui  ad- 
dimostrata si  fosse  ;  tanto  più  che  di  scomunica  aveva  minac- 
ciato chiunque  di  quella  avesse  direttamente  o  indirettamente 
Partecipato  :  senza  che  valesse  il  compenso  de'  legati  o  rappre- 
sentanti di  esso  papa,  mandati  come  a  patteggiare  con  chi  egli 
Imputava  suoi  soggetti  e  ribelli.  E  non  minore  ostacolo  sarebbesi 
ÌBContrato  dalla  parte  de'Romani  ;  perchè  se  bene,  degli  uomini 
che  reggevano,  la  più  parte  nutrivano  pensieri  conciliativi,  e 
forse  reputavano  saggio  e  giuste  le  proposte  del  Gioberti,  tut- 
tavia non  avevano  potenza  di  farle,  per  tali,  stimare  a  quo' cer- 
velli popolareschi,  s\  infiammati  a  novità,  e  fra  tanta  irritazione 
di  animi  per  lo  riGuto  papale  a  tre  ambascerie,  per  lo  dispregio 
alle  pratiche  di  conciliazione  fatte  da' ministri  di  Roma  e  da' co- 
stituzionali di  Bologna,  e  fìnalmente  per  l'oltraggio  del  promulgato 
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interdetto.  Né  a  sedare  gli  sdegni  popolari  sarebbe  stato  alile  la 
paura, della  occupazione  straniera;  primieramente  perchè  desìi 
sono  sempre  ciechi;  e  in  oltre  perchè  a*  movitori  de' popdi 
riesciva  bene  di  mantenerli  inalberati,  con  mostrar  loro  la  po- 
derosa nazione  degli  ungheri  sollevata  contro  l' impero  ;  com- 
pressi, non  spenti  i  fuochi  democratici  a  Vienna,  a  Parigi,  t 
Berlino:  non  vinta  la  Sicilia;  Venezia  republicana  reggeni 
ancora;  il  Piemonte  monarchico  apparecchiarsi  a  nuova  goerra; 
né  da  temere  il  sostegno  della  Russia  per  essere  lontano,  e  pia 
perchè  gF  Inglesi  per  interesse,  e  i  Francesi  per  superbia  b 
impedirebbero.  Onde,  posto  che  la  corte  di  Gaeta  avesse  ac- 
cettata la  offerta  di  Carlo  Alberto  :  il  che  era  lungi  da  ogni 
conghiettura  ;  gli  aiuti  piemontesi  sarebbero  stati  dalle  roma» 
città  ricevuti  a  colpi  di  moschetti  :  e  agli  altri  spettacoli  di 
guerra  civile,  sarebbesi  aggiunto  questo,  ancor  più  dannoso,  di 
aver  nemica  la.  parte  più  vigorosa  e  armata  d' Italia  ;  senza  che 
né  pure  col  sangue  il  fine  fosse  aggiunto  ;  poiché,  dalla  Ben 
resistenza  fatta  successivamente  alle  quattro  potenze,  che  k 
stato  romano  assalirono,  è  lecito  argomentare  che  a'  soli  Pie- 
montesi sarebbe  fallita  la  impresa;  massime  avendo  alle  spaM 
gli  Austriaci;  che  bene  usata  avrebbero  quella  occasione,  codm 
ne  avevano  diritto,  per  ricominciare  la  guerra  con  certezza  d 
vittoria.  Solamente  le  dette  giobertiane  proposto  potevano  esam 
effettuabili,  se  la  corte  d' Inghilterra  e  la  republica  di  Franoii 
avessero  usata  un'  autorità,  che  non  era  da  sperare  usassen 
dopo  le  prove  fatte  della  benevolenza  di  quelle  due  nazioni 
che,  sotto  velo  di  amicizia,  ci  facevano  più  male  degli  stessi  Ab 
striaci,  co' quali  avevamo  guerra  aperta  ;  che  forse  avremmo  ji 
tutto  0  in  parte  vinta  ;  o  trovato  modo  di  onesta  pace,  dove  k 
mal  nutrite  speranze  nella  protezione  inglese  e  francese,  non  e 
avessino  renduti  più  ciechi,  o  meno  temperati. 

Nel  tempo  che  il  Gioberti  scriveva  a  Roma,  che  il  papi 
erasi  piegato  ad  accettare  la  mediazione  piemontese,  gimi' 
gevano  al  porto  di  Gaeta  due  navi  spagnuole,  che  al  santi 
padre  annunziavano  vicina  un'armata  con  mille  dugento  soldati 
Imperocché  V  ambasciatore  Martinez  della  Rosa,  abbencU 
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avene  ordine  dalla  sua  corte  di  non  offrire  aiuli,  se  non  era 
richiesto,  pure  il  suo  zelo  cattolico  lo  aveva  spinto  a  fare  lu 
profferta  per  entrare  innanzi  ad  ogni  altro  potentato  in  quella 
pra  di  devozione  alla  santa  sede.  I  rettori  de'  governi  ita- 
limi,  a'  quali  non  restava  che  disfogarsi  in  lamentazioni»  pro- 
teitarono,-  e  una  protesta  assai  risentita  mandò  la  corte  di 
Sardegna,  giungendo  fino  a  dire,  che  ne  avrebbe  fatto  caso  di 
Sutnra.  Nò  manco  risentitamente  protestò  il  granduca  di  To- 
fana, 0  per  dir  meglio  i  ministri  Montanelli  e  Guerrazzi  ;  e  le 
te  protestazioni  furono  dal  Martini  e  dal  Bargagli  presentate 
al  papa,  che  a  un  medesimo  tempo,  offerte  e  richiami  accoglieva. 
BOQ  più  a  questi,  che  a  quelle  ponendo  mente.  Solo  il  cardi- 
ale Àntonelli,  che  faceva  le  diverse  parti  della  corte,  cercò 
Noaarsi  col  Martini,  dicendo,  che  gli  Spagnuoli  non  intervenir 
vana  nelle  cose  d*  Italia,  o  di  Roma:  ma  solo  mettevano  a  or- 
dine del  santo  padre  un  sussidio,  che  lo  accompagnasse  ovun- 
<[»  traslocarsi  gli  piacesse.  Ma  al  Bargagli,  credendolo  forse  in 
particolare  più  indifferente  alle  novità,  parlò  più  chiaro  :  «  non 
isoli  aiuti  di  Spagna  attendersi:  ma  in  breve  giungerebbe  il 
conte  Esterhazy,  ambasciadore  della  corte  d'Austria,  per  no- 
tificarne altri.  »  E  ancor  più  schiettamente  Pio  IX  gli  disse  : 
BQQ  essere  dubbio  che  gli  Austriaci  non  intervengano  negli 
itati  della  Chiesa  ;  arrecando  ancora  ad  essi  pericolo  quella 
nwMQa  costituente.  Il  Bargagli,  che  voleva  star  bene  con  tutti, 
fihrendo  questi  discorsi,  ebbe  ordine  di  partire  da  Gaeta  e 
tornarsene  a  Roma.  Gli  altri  ambasciadori  stranieri,  non  ec- 
Rialto  il  francese,  si  conducevano  a  Napoli  per  diporto,  o  per 
vaghezza  di  assistere  alle  ricominciate  adunanze  di  quel  par- 
lamento. Solo  il  conte  Spaur  e  il  conte  Ludoff,  accontati  col 
cKdioale  Àntonelli,  non  lasciavano  il  campo;  aspettando  di 
giorno  in  giorno  il  conte  Esterhazy,  portatore  del  felice  annun> 
xio  deir  intervenimento  austrìaco. 

Brano  dunque  nel  mezzo  d'Italia  precipizi  ed  acceca- 
laanti  di  parti  ;  dall'  un  de'  lati,  inutili  sforzi  per  salvarla  ;  dal- 
laltra,  non  inutili  pratiche  per  rovinarla  ;  il  resto  martoriato  o 
ainaociato;  quando  il  4  di  febraio  adunavasi  il  rinnovato 
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parlamento  sardo  con  grande  solennità.  Il  re  co'  principi  reali, 
accerchiato  dalla  guardia  civile,  e  festeggiato  dal  popolo,  m  si 
trasferiva,  e  a'  deputati  e  senatori  volgeva  questo  breve  e  di- 
gnitoso discorso.  Grato  e  soave  conforto  al  mio  cuore  è  ri- 
trovarmi fra  voi,  che  sì  degnamente  la  nazione  rappresentate. 
Che  se  nella  prima  adunanza  del  parlamento,  era  la  nostra  for- 
tuna diversa,  non  era  maggiore  la  nostra  speranza  :  la  quale 
anzi  è  andata  crescendo  in  cuore  de'  forti,  aggiungendosi  alla 
elBcacia  delle  nostre  ragioni,  1*  ammaestramento  della  espe- 
rienza, il  merito  della  prova,  il  coraggio  e  la  costanza  nella 
sventura.  L'opera  a, cui  dovete  attendere  in  questa  seconda 
adunanza,  è  molteplice,  varia,  difficile,  e  tanto  più  degna  di 
voi.  Rispetto  agli  ordini  interni,  dovrà  essere  nostra  cara  di 
ampliare  le  franchigie,  accordarle  co'  tempi,  proseguire  alacre^ 
mente  nell' assunto,  che  l'assemblea  costitutrice  dell' alta  Italia 
compirà.  Di  re  e  di  popolo  comporsi  il  governo  con  costituzioiie' 
dal  primo  de'  quali  nasce  unità  e  forza  ;  dal  secondo  libertà  C 
civiltà.  Io  feci  e  fo  la  mia  parte.  Le  schiere  dell'  esercito  sooC 
rifatte,  accresciute,  Gerenti,  e  gareggiano  di  bellezza  e  di  prò* 
dezza  colF  armata.  Testé  visitandole,  potei  il  patrio  amore,  chi 
le  infiamma,  argomentare.  Nò  voi,  come  rappresentanti  del  po- 
polo, mancherete,  come  fin  ora  mancato  non  avete,  di  fare  il 
parte  vostra;  stimando  sopportabile  ogni  patimento,  che  .ft 
breve,  mentre  il  frutto  sarà  durevole.  Con  tale  accordo,  noiài 
possibile  fallire  alla  meta,  cui  con  egual  voto  e  fiducia  e'  indi 
rizziamo. 

Non  si  potrebbe  dire  da  quanti  applausi  d' ogni  parte  foaa 
seguito  questo  magnanimo  parlare  di  principe,  che  già  di  da 
siderare  l' affrancamento  d' Italia  aveva  coli'  esporre  la  vii 
sua  e  de'  figliuoli,  dato  irrefragabile  testimonianza.  Né  fu  mas 
applaudito  il  Gioberti:  al  quale,  come  a  primo  ministro,  i 
gran  parte  si  riferivano  que' pensieri.  Ma  egli,  sì  prolisso  favai 
latore,  in  tempi  vaghissimi  di  parlamenti,  giudicando  scarso  i 
già  detto  e  ripetuto  in  fino  alla  sazietà,  levatosi  dal  seggio,  ra 
citò  lunga  orazione,'che  in  fine  restringevasi  a  dimostrare  :  do 
verci  per  ancora  contentare  della  monarchia  costituzionale,  i 
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della  libertà  e  unità  di  nazione,  procacciata  per  via  di  confe- 
derazione. 

Nel  medesimo  giorno  che  adunossi  il  parlamento  sardo, 
ricominciava  pure  il  napoletano;  ma  quanto  diverso.  Non  armi 
civili  gli  facevano  cerchio  e  sicurtà.  Non  allegrezza  di  popolo 
contento,  lo  rendeva  bene  agùrato.  Dentro  lo  funestavano  gli 
odiosi  visi  de' ministri;  fuori,  moltitudine  di  spie,  di  birri  e  sol- 
dati della  tirannide.  Non  appena  i  deputati  si  raccolsero,  subito 
if  À  divisero  per  difetto  di  numero,  non  essendo  stato  a  molti, 
NÌ  già  esuli,  permesso  di  tornare.  La  parte  buona  della  città  era 
nesta,  V  altra  spensierata  o  soddisfatta.  E  facevansi  presagi 
tristi  0  lieti,  chiari  o  scuri,  secondo  le  voglie  diverse  ;  quasi 
esser  quello  dovesse  V  ultimo  simulacro  delle  napoletane  li^ 
berta. 

i  La  condizione  de' lombardi,  de' parmigiani,  e  de' moda- 

li Desi,  seguitava  essere  quella  do'  vinti;  cioè  fughe,  taglie,  am- 
loazzamenti,  confische,  gravezze,  spogli,  terrori  d' ogni  maniera. 
La  sola  Lombardia  dall'  agosto  del  48  al  febraio  del  49  era 
gravata  di  circa  quaranta  milioni  d' imposizioni  straordinarie  ; 
lUe  quali,  aggiunte  le  ordinarie  di  trenta  milioni,  resultava  un 
carico  da  non  potersi  in  nessun  modo  comportare  da  una  pro- 
vincia dT  due  milioni  e  mezzo  d'abitanti.  Richiamavasi  la  corte 
ptemoatese  appo  i  rettori  di  Francia  e  d' Inghilterra,  rammen- 
tando i  patti  della  tregua  del  9  agosto,  s\  apertamente  violati: 
oè  quelli  mancavano  d' indirizzare  parole  al  maresciallo  Ra- 
deizky  ;  il  quale,  dando  risposte  vacue  ed  ambigue,  seguitava  a 
fare  secondo  il  suo  arbitrio  militare,  confidando  nella  vittoria 
sua,  e  nelle  discordie  nostre. 

Stretti  d' assedio  nel  medesimo  tempo  vivevano  i  Yene- 
uani, sopportando  tutte  le  calamità  d'infelicissima  quanto  ono- 
rata guerra.  Né  erano  nell'  interno  affatto  quieti  da  agitazioni 
civili;  imperocché  se  bene  in  Venezia  i  sommovitori  avessero 
meno  che  altrove  campo  libero,  pure  qualche  disturbo  a  quando 
a  quando  cagionavano  col  mezzo  delle  congreghe,  che  co'  loro 
consigli  e  parlamenti  volevano  avere  ingerenza  e  potenza  nelle 
deliberazioni  publiche.  E  gran  motivo  di  lamento  era  per  ossi 
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che  i'  assemblea,  eletta  nel  passato  mese  di  giugno  a  fi 
risolvere  la  quistione  della  congiimzione  col  Piemonte,  ras 
in  pie;  la  quale  dicevano  non  competente  ad  altre  delil 
zioni;  come  se  un  consiglio  sorto  da' suffragi  dell' anivei 
non  portasse  seco  ogni  potere  di  piena  sovranità.  Tuttavi 
lo  scioglimento  fosse  stato  chiesto,  per  non  lasciare  parlan 
aperto  in  tempo  di  guerra,  sarebbe  stata  testimonianza  di  f 
antico;  ma  in  cambio  si  voleva  casso  quello  che  v*  era,  pc 
subito  luogo  alla  elezione  d'  un  altro,  composto  di  rappn 
tanti  tratti  da'  luoghi  che  ancora  resistevano  agli  Austrii 
triunvirato  per  un  pezzo  s' oppose  a  questa  voglia,  o  che 
la  credesse  ragionevole,  o  temesse  di  essere  spogliato  dellfl 
tatura  :  ma  crescendo  sempre  le  istanze  e  i  clamori,  alt 
mente  cedette;  e  valendosi  del  suo  potere  straordinario,  < 
r  assemblea,  decretando  in  pari  tempo  la  convocazione  d 
mizi  per  una  novella  ;  composta  di  deputati  da  durare  i 
fìcio  soli  sei  mesi,  e  rappresentare  ciascuno  mille  e  m 
cento  abitanti.  Pure,  fatto  il  decreto,  indugiava  a  mandar 
effetto,  quasi  gì'  increscesse  di  affrettare  la  ragunanza  d'm 
lamento,  in  man  del  qtiale  doveva  deporre  ogni  potere  ;= 
non  prima  della  fine  di  gennaio  si  tennero  i  comizi;  ed 
stata  la  popolazione  delle  lagune  spartita  in  dodici  co 
di  cui  otto  erano  per  la  città  di  Venezia,  e  quattro 
luoghi  vicini:  mentre  l' esercito  e  l' armata  ne  formavam 
a  parte.  Ma  se  bene  il  numero  degli  elettori,  non  compre 
milizie,  fosse  di  quarantaduemila,  pure  appena  un  terzo 
parte  a'  comizi,  non  tanto  per  contrarietà,  quanto  per  iswi 
tezza:  nascente  in  gran  parte  da  quel  continuo  e  peti 
rinnovar  parlamenti  senza  necessità  o  utilità  publica. 

Appena  congregati  i  nuovi  rappresentanti,  vennero  a 
cospetto  i  rettori  a  render  conto  della  balia  stata  loro  ie 
rita.  Lungamente  parlò  il  Manin:  studiandosi  innanzi  trai 
giustificare  il  più  e  il  meglio  che  sapeva,  il  rimutamento 
cose  deliberate  nell'  agosto  passato,  e  la  creazione  e  proh 
zione  della  dittatura.  Poi  entrò,  meno  esplicito  e  fraa 
favellare  della  domanda  d' intervenimento  armato  fatti 
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repoblica  fraocede,  e  delie  pratiche  colle  potenze  mediatrici,  e 
della  buona  amicizia  colla  più  parte  de*  governi  italiani,  e  par- 
ticolarmente col  piemontese.  Appresso  lui,  parlamentò  il  Tom- 
maseo; di  fresco  tornato  da  Parigi,  dove  l'avevano  mandato  a 
chiedere  sostegno  ;  e  com'ei,  d' ingegno  naturalmente  poco  lu- 
cido, 8*  avviluppasse  in  quella  per  se  stessa  diliìcile  relazione, 
DOD  potrei  significare  ;  onde  V  assemblea  restò  più  al  buio  di 
prinaa,  intorno  alle  vere  disposizioni  de*  Francesi  e  degl'  Inglesi 
vene  la  povera  Venezia.  Vennesi  al  punto  più  scabroso,  cioè  a 
riferire  dello  stato  dell*  erario,  dell'  esercito  e  dell'  armata.  Il 
Mania,  che  amava  meglio  lusingare  che  sconfortare,  fece  della 
tesoreria  assai  prosperoso  ritratto,  affermando,  aver  fondata 
speranza  che  per  lungo  tempo  non  sarebbesi  ricorso  ad  alcuna 
ttnordinaria  gravezza,  né  gittate  in  commercio  altra  moneta  di 
carta.  E  se  bene  da  alcuni  deputati  si  chiedesse  un  rendiconto 
meglio  particolareggiato,  giammai  non  l'ebbero.  Più  aperto  e 
leverò  parlò  della  milizia  il  Cavedalis,  ministro  sopra  la  guerra; 
coaciossiachè  non  nascondesse  nò  dissimulasse  le  profonde  e 
<|Qa8Ì  insanabili  piaghe  della  niuna  disciplina  e  della  sfondata 
«nhizione  de'  gradi,  e  della  ancor  più  sfondata  ingordigia  degli 
stipendii:  delle  quali  querele  facevano  immoderato  uso  le 
congregazioni  politiche  per  domandare  gastighi  e  rigori  contro 
(pelli,  che  pur,  bene  o  male,  dovevano  combattere.  Tuttavia 
foeste  tribolazioni  interne,  ordinarie  in  tutti  i  mutamenti,  non 
erano  il  maggior  male  ;  ma  s\  il  pericolo  della  guerra  estema, 
0  della  fraudo  diplomatica.  Al  che  non  più  le  lombarde  che 
b  veneziane  provinoie  vivevano  miseramente  esposte.  Sfor- 
tnnatissime  contrade  ;  per  le  quali  l' uscire  di  tanti  travagli 
era  non  più  malagevole  per  novello  esperimento  di  armi,  che 
per  pratiche  di  accordo. 

Le  maggiori  novità  quasi  non  facevano  pensar  più  al  cou- 
pesso  di  Bruxelles  ;  o  era  sì  languido  e  sfiduciato  il  parlarne, 
ebe  nessuna  speranza  più  se  ne  aveva.  Solo  a  quando  a  quando 
li  levava  qualche  voce,  che  i  Francesi  e  gì'  Inglesi  facevano 
letama  alla  corte  d' Austria  e  di  Piemonte,  perchè  i  loro  rap- 
presentanti mandassero;  e  s'annunziava,  che  l'imperadore  sa- 
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rebbesi  fatto  rappresentare  dal  principe  di  Colloredo,  con  am« 
monimento  ben  chiaro,  che  i  trattati  nuovi  avessero  fondamento 
ne*  vecchi  del  1815;  che  era  quanto  dire,  non  volere  di  quelle 
conferenze  resultamento  alcuno.  Dicevasi  altresì  che  per  la  re- 
publica  francese  sarebbe  andato  il  Toccheville  ;  poi  il  Thiers; 
che  di  tutti  il  più  scaltrito,  se  ne  scusò.  Altre  voci  pure  si  levi- 
vano,  che  non  più  un  congresso  speciale  per  V  assestamento 
dell'alta  Italia,  ma  uno  generale  per  la  risoluzione  di  tutte 
r  altre  quistioni,  e  massimamente  di  quella  del  papa,  sarebbeii 
tenuto;  e  ancor  di  questo  si  designavano  i  luoghi  e  le  per- 
sone :  e  quasi  le  risoluzioni,  colle  imaginazioni  già  commosse, 
si  antivenivano.  £gli  è  certo,  che  per  lo  imaginario  congresso  di 
Bruxelles  partì  il  conte  Turini,  qual  rappresentante  la  consulti 
lombarda,  stanziata  in  Piemonte.  Partì  pure  il  marchese  Ricci 
oratore  di  Carlo  Alberto  con  commissione  affatto  opposta  I 
quella  del  rappresentante  austriaco;  essendogli  stato  ingiinÀ) 
di  sostenere  la  intera  libertà  e  unione  d'Italia.  Per  la  Tosoni 
ebbe  commessione  il  Gav.  Martini,  che  trovavasi  presso  la  cortt 
piemontese.  Finalmente  per  i  ducati  di  Parma  e  Modena  furoA 
mandati  il  Maestri  e  il  Poltronieri.  L' andata  di  costoro  fa  l 
vana,  che  non  l'avrei  ricordata,  se  non  fosse  stato  per  annove 
rarla  fra  le  cose  ridevoli  o  fraudolente  di  que' giorni. 

Ma  r  ora  era  vunuta  della  rovina  d' Italia.  Il  tanto  aspel 
tato  conte  Esterhazy  il  dì  4  febbraio  giungeva  a  Gaeil 
come  ambasciadore  della  corte  d'Austria.  Stato  prima  aH 
strette  col  cardinale  Antonelli,  fu  poscia  accolto  dal  papi 
che  gli  fece  il  medesimo  buon  viso,  mostrato  all'  ambasciai) 
di  Sardegna,  parendo  che  presso  lui  avesse  ragione  l' ultiii 
a  favellare:  e  però  accorgimento  dello  Spaur  e  dell'  Antondi 
era  di  fargli  parlar  poco  dal  legato  di  Sardegna,  e  da  chiod 
que  di  costituzione,  d'italiana  libertà,  e  di  accomodamene 
pacifico  portava  opinione.  È  vero  che  Pio  IX  in  fine  anch'  egl 
per  iscrupoli,  o  per  risentimento,  aveva  l' animo  composto  i 
sentire  maggiormente  i  consigli  de'  nemici  d' Italia  ;  ma  tal 
tavia  a  quando  a  quando  dava  segno  di  certo  turbamento  < 
afflizione  ;  e  una  volta  fra  le  altre,  lo  stesso  conte  Martini  0 
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ne  accorse  ;  perchè  tornato  a  pregarlo  di  accettare  almeno  un 
presidio  di  Piemontesi  in  Romagna,  gli  rispose:  non  potersi,  per 
QOD  impacciare  il  passo  a  milizie,  che  sarebbero  state  senza 
fallo  mandate  in  suo  soccorso.  Allora  T  orator  sardo,  riscal- 
dato il  dire,  mettevagli  innanzi  la  povera  Italia,  da  lui  be- 
nedetta; le  tante  speranze  di  libertà  suscitate;  il  bene  della 
stessa  religione,  che  disgiunta  dalla  patria,  gran  pericoli  cor- 
reva. Pio  IX,  traendo  dal  petto  sospiro  angoscioso  :  che  posso 
io  far  più,  esclamò;  è  troppo  tardi;  e  così  accomiatollo,  come 
se  lagrime  in  sugi*  occhi  gli  spuntassero,  e  volesse  nascen- 
derie. 

Il  dì  7  fu  tenuto  concistoro  di  cardinali,  e  deliberossi  di 
domandare  formaUnente  soccx)rso  d' armati  alle  corti  di  Au- 
stria, di  Napoli  e  di  Spagna,  e  alla  republica  francese,  in  tali 
termini,  che  ognuna  senza  intelligenza  dell'  altra,  potesse  man- 
darlo, sperando  che  gli  Austriaci  e  i  Napoletani,  e  anche  gli 
S|)agnuoli,  intervenendo  senza  indtgio,  facessero  sì,  che  la 
lùd  amica  republica  lasciasse  il  peaMero  di  più  intervenire  o 
di  opporsi:  contenta  e  paga  dell*  estere  stata  chiamata. 

Ha  la  corte  di  Vienna,  che  sapeva  come  stava  in  casa, 
aè  era  usa  precipitar  le  imprese,  anzi  assai  bene  le  misurava, 
QOQ  8'  avventurò  :  e  volle  prima,  che  la  quistion  di  Lombardia 
ia  an  modo  o  neir  altro  si  risolvesse  ;  e  certificar  si  potesse 
che  i  rettori  di  Francia  non  farebbero  opposizione.  Onde 
di&rita  la  esecuzione,  fu  in  massima,  lo  intervenimento  stra- 
niero per  rimettere  il  papa  in  Roma,  statuito  e  accettato; 
notandosi,  che  ciò  si  facesse  a  Gaeta  il  giorno  innanzi,  che 
in  Roma  si  decretava  la  cassazione  del  papa  e  il  reggimento 
dalla  republica  ;  e  in  Firenze,  fuggito  il  principe,  gridavasi  un 
governo  temporaneo.  I  quali  fatti,  sì  precipitosi  e  per  la  loro 
aatura  e  per  la  celerità  con  cui  si  succedevano,  daranno  ma- 
teria al  libro  che  segue. 
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£raiio  a'  primi  di  febraio  convenuti  in  buon  numero  il 
Roma  i  deputati  delle  provincie,  la  più  parte  senza  safé^ 
che  dovessi  no  deliberare  ;  se  non  che,  come  a  disporli  a  H 
cretar  la  republica,  facevansi  ne'  cerchi  e  ne*  teatri,  numerqi 
raguni  di  popolo,  con  grida  e  acclamazioni  per  quella  fom 
di  stato.  Trasferironsi  la  mattina  del  dì  5  in  Campidoglio,  oi 
nato  di  trofei  e  di  emblemi,  e  qui  raccolti,  dopo  avere  invocai 
il  divino  favore  nella  contigua  chiesa  di  Araceli,  in  pricissHW 
fra  schiere  di  milizia  cittadina,  preceduti  da  stuoli  con  ha 
diere  italiane,  s' incamminavano  verso  ir  palagio  della  cn 
celleria,  attraversando  la  via  principale  della  città,  e  piena  j 
gente  :  la  più  parte  assembrata  per  disio  di  vedere  quella  ni 
vita.  Giunti  alla  sala  dell'  adunanza,  e  messosi  ognuno  al  ai 
seggio,  il  presidente  del  governo  temporaneo  G.  E.  Muzzaral 
notificò  essere  il  publico  parlamento  cominciato  :  e  Y  avvoci] 
Armellini,  ministro  degli  affari  interni,  invitò  a  render  coni 
deir  amministrazione  delle  cose  publiche;  il  quale,  salito  j 
bigoncia,  parlò  quasi  in  questa  forma. 

U  opera  della  nostra  redenzione,  o  cittadini  rappresentaa 
del  popolo,  è  compiuta.  Che  spettacolo  maestoso  è  questa  veM 
mente  cittadinesca  assemblea:  la  prima  volta  co' suffragi  dell'i 
niversale,  adunata,  e  in  Roma.  Siate  i  ben  venuti,  o  cittadn 
rappresentanti,  cui  proviamo  orgoglio  di  salutarvi;  inchinando 
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dinanzi  a  voi  gli  uomini  che  hanno  temporalmente  tenuto  il 
gOYemo.  Per  me  è  questo  il  giorao  più  bello  della  mia  vita: 
e  posso  dire  di  essere  vissuto  a  bastanza,  non  restandomi  che 
un  sol  voto  da  fare,  che  Italia  sia  libera  e  unita;  e  salga  al 
grado  di  nazione,  e  splènda  fra  le  altre  grandissima.  Quanto 
ci  è  costata  questa  convocazione.  Quanto  il  mantenere  liberi 
i  eomizi,  e  vincere  gii  ostacoli,  che  da  tutte  parti  ci  erano 
frapposti,  avendo  contro  noi  TEuropa  armata.  Oggi  siamo  tutti 
romani,  e  ci  chiameremo  romani,  appartenenti  a  noi  stessi  e 
airitalia;  dacché  i  popoli  non  sono  più  sostanze  e  prebende 
d'un  ordine,  o  dote  d*  un  sacerdozio.  Dio  ha  creato  libere  le 
genti,  ed  è  bestemmia  chiamare  di  ragion  divina  il  regnare  : 
qrasi  Dio  potesse  contraddirsi.  Prendiamo  il  nome  nostro  ori- 
ginale di  romani,  perchè  Roma  è  la  parte  più  sacra,  più  dalle 
storie  glori6cata,  e  sopra  ogni  altra  prediletta  d*  Italia,  anzi 
<QOre  di  lei,  e  tale  da  andarne  superbi.  Nel  deporre  ora  nelle 
vostre  mani,  o  cittadini  rappresentanti,  la  podestà  nostra,  vi 
rendiamo  ragione  dell'  uso  che  ne  abbiamo  fatto.  Pio  IX,  il 
cui  nome  è  parte  principale  delle  istorie  di  questo  tempo,  sue* 
cedato  a  un  detestato  pontefice,  ammaestrato  da*  passati  ri- 
volgimenti, stretto  da  invincibile  necessità,  si  era  messo  con 
snelle  prime  concessioni  in  una  via  gloriosa,  togliendosi  dalle 
hBCcia  della  diplomazia,  e  a  quelle  volgendosi  dell'Italia; 
onde  speravamo,  eh'  ei  dovesse  essere  il  riconciliatore  del 
principato  coir  uman  genere.  Ma  non  vince  chi  ben  comincia, 
ma  sì  chi  persevera  ;  ed  ei  non  era  pari  alla  grandezza  del 
800  ufficio.  Credeva  ad  ogni  concessione ,  di  aver  finito  ;  e 
in  tanto  i  popoli  lo  sospingevano  sempre  più  innanzi.  Eccolo 
allora,  spaurito  da  scrupoli,  che  gli  facevano  stimare  sacri- 
legio la  libertà  secolare,  e  rattenuto  dalla  diplomazia,  e  dai 
faotori  della  tirannide  assoluta,  ripentirsi  e  indietreggiare  per 
forma,  che  a  farlo  dichiarare,  non  mancava  che  V  occasione. 
La  quale  venne  colla  guerra  italiana,  ch'ei  condannò  nella 
enciclica  del  S9  aprile  1848:  che  fu  il  primo  atto  di  sua  se- 
parazione dal  popolo.  Né  bastandogli  di  ritrarsi  dalla  guer- 
ra, si  acosò  delle  leggi  fatte  ;  e  di  non  voler  più  ne'  rin- 
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novamentì  seguitare,  protestò.  Onde  d' allora  in  poi  fu  con- 
tinuo  cozzarsi  della  teocrazia  colla  monarchia  costitnzioDale; 
impossibile  formare  minìsterii ,  etemo  il  quiationare  per  T  of- 
Ocio  di  soprintendere  agli  affari  colle  corti  di  fuori  ;  e  in  ul- 
timo la  tragedia  del  4  5  novembre,  la  sommossa  del  dì  se- 
guente, un  ministero  parte  accetto  e  parte  nò,  la  fnga,  i 
provvedimenti  del  ministero  deirassemblea,  e  della  giunta  su- 
prema. Ma  la  nazione  era  senza  capo;  e  quantunque  il  principe, 
abbandonato  lo  stato,  avesse  violato  lo  statuto,  pure  seguitavamo 
a  reggerci  in  nome  suo,  e  far  pratiche  continue  e  vane  di  ri- 
conciliazione. Il  che  valga  per  coloro  che  delle  fazioni  e  parti 
estreme  si  dolgono.  Ma  dopo  i  rifiuti,  le  protestazioni,  gF  intor* 
detti  e  gli  ordini  fatti  in  paese  nemico,  la  rivoluzione  si  allargò 
e -trionfò.  Fervea  in  que'  giorni  per  T  Italia  il  pensiero  d'un'aS' 
sembiea  generale  costituente,  dacché  dileguata  la  illusione 
delle  costituzioni,  bramavasi  stato  nuovo;  quando  noi  fummo 
assunti  al  governo  publico:  i  quali  stimando  che  si  dovesse  ior 
vocare  la  sovranità  del  popolo,  da  noi  riconosciuta,  proponemmo 
al  consiglio  de'  deputati,  la  costituente.  Trovammo  perplessità, 
pusillanimità,  contrarietà;  alcuni  si  ritirarono;  altri  non  inter- 
vennero ;  quasi  il  consiglio  annullatosi  di  per  sé,  fu  disciolto 
con  legge.  Altro  impaccio  provammo  nella  rinunziazione  della 
giunta  suprema  di  stato:  per  la  quale  fu  costituito  il  go- 
verno temporaneo,  cui  non  mancò  lode  d*ogni  parte  d*aver 
mantenuto  la  quiete  e  sicurtà  publica.  I  potentati  stranieri 
mantennero  con  noi  uiHci  cerimoniosi,  e  qualcuno  anco  au- 
torevole. Si  fecero  i  comizi  generali.  Impacci,  diOTicoltà,  se- 
dizioni, congiure  sacre  e  profane,  resistenza  del  clero,  degli 
ufficiali,  de'  municipii,  titubanza  d' una  parte  della  milizia,  mi- 
nacce di  cospirazione  e  d' intervenimenti  stranieri,  dovemmo 
sostenere.  Ma  il  popolo  era  con  noi,  e  col  popolo  é  Dio:  onde 
potemmo  altresì  promulgare  la  costituente  italiana,  destinata 
a  compire  in  breve,  la  maggiore,  la  più  gloriosa,  la  più  desi- 
derata impresa. 

Fatto  questo  preambolo,  annoverò  le  nuove  leggi  e  riforme 
effettuate  in  sì  breve  tempo  nelle  varie  amministrazioni;  e 
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perchè  al  principio  magnifico  fosse  uguale  il  Gne,  cos'i  con- 
chiuse: a  La  democrazia  acquista  ogni  d\  potenza:  né  più 
s  inchina  un  popolo  per  farsi  assolvere  di  avere  il  suo  diritto 
veolioato.  Le  sacre  leghe  hanno  il  baco  nel  seno.  Faransi  col- 
leganze di  popoli.  Cascano  le  forze    materiali  ;  s'  elevano  le 
morali  Se  voi  adoprereto  da  senno,  io  v*  assicuro  in  nome  di 
Dìo,  il  trionfo  della  nostra  causa.  Rammentatevi  di  essere  fra' se- 
polcri de'Cesari  e  de'  Papi.  Sovr'  essi  elevate  il  nuovo  edificio, 
che  non  sarà  men  glorioso  del  caduto,  cominciando  l'opera  ve- 
di    stn  con  questi  due  nomi  :  Italia  e  popolo.  » 
|gr.         Pareva  in  queste  ultime  parole  la  mistica  anima  del  Moz-* 
^      Zini,  benché  non  presente,  spirasse.  Non  meno  gli  spettatori,  che 
^      i  deputati  furono  in  modo  accesi,  che  d' ogni  parte  si  levarono 
'«.      voci  e  grida,  come  se  già  la  republica  de' Bruti,  de'  Cam- 
tg      nulli  e  degli  Scipioni  avessono  risuscitata.  Il  principe  di  Ga- 
x,      bì&o,  che  voleva  sempre  andare  innanzi  a  tutti,  sentendosi  ap- 
ii.      peilare  per  conoscere  se  i  deputati  erano  in  numero,  rispose  : 
Bj      vnra  la  republica  :  quasi  vagheggiasse  diventarne  supremo  reg- 
x^      gitore.  Allora  il  Garibaldi  levatosi,  grida  :  A  che  star  qui  a 
>r.     penlere  il  tempo  in  cerimonie  T  Andiamo  tutti  in  Campidoglio 
1^     e  promulghiamo  subito  la  republica.  Il  Canino  seconda  ;  il 
]gj    popolo  applaude,  e  forse  il  più  dei  deputati  sarebbonsi  lasciati 
>1    tirare  a  quel!'  invito,  se  Pietro  Sterbini  non  gli  avesse  ritenuti, 
y    dicendo  con  arte:  dover  essere  degne  di  Roma  le  delibo- 
I     razioni  de' suoi  rappresentanti:  libere  le  volontà;  e  quindi  da 
'     sottostare  alle  leggi  de' parlamenti:  fra  le  quali  annoverarsi  la 
verì6cazione  delle  elezioni  degli  stessi  deputati,  senza  cui  non 
potersi  stimare  del  tutto  costituita  ed  autorevole  V  assemblea. 
Piacque  l' ammonimento  ;  fatto  da  uno  de'  più  spasimanti 
di  novità;  e  stanziarono,  che  innanzi  di  venire  a  deliberazioni, 
fosse  da  esaminare  ne'  diversi  uffici  le  elezioni.  E  per  questa 
esamina  si  consut)aarono  due  giorni  ;  ne'  quali  fra  tanto  i  de- 
putati andavano  facendo  adunanze  private  per  ammaestrarsi 
l' un  r  altro,  e  intendersi  sul  partito  da  prendere.  Principali 
ritrovi  erano,  uno  d'impronti  in  casa  il  siciliano  La  Masa;  l'al- 
tro di  temperati,  presieduto  dal  Mamiani  in  casa  Berretta.  I 
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più  veramente  non  sarebbono  stati  per  la  promulgazione  delia 
republica,  e  d*  altra  parte  ignoravano  qual  altra  forma  di  go- 
verno accettare  ;  né  il  seguitare  a  dimorare  nel  temporaneo 
pareva  conforme  al  mandato  ricevuto  di  costituire  govem- 
mento  nuovo.  Dibattuti  in  questi  pensieri  diversi,  né  sendo 
ancora  ben  chiariti  intorno  alla  migliore  risoluzione,  s*  adooa- 
rono  in  publico  la  mattina  del  dì  8  febraio  dopo  avere  eletto 
a  loro  presidente  V  avvocato  Giuseppe  Galletti.  Grande  era 
r espettazione,  grandissimo  il  concorso  del  popolo;  più  d uno 
apparecchiato  a  lunghe  dicerie.  Primo  a  rompere  il  silenzio  fa 
il  principe  di  Canino;  il  quale  per  vaghezza  di  non  rispar- 
miare alcuna  generazione  di  rettori,  o  per  izza  di  non  essere 
lui  mai  stato  eletto  ad  alcuno  governo,  cominciò  a  qoere^ 
larsi  degli  uomini  che  avevano  retto  transitoriamente  lo  stato; 
perchè  non  avevano  fatto    provvisione  di  armi  e  di  danaio 
quanto  era  mestieri,  né   purgati  gli  uffici  publici  della  gente 
devota  a  tirannide.  Risposero  lo  Sterbini  e  Y  Armellini,  scur- 
sandosi  dell'operato,  e  di  quel  che  non  avevano  potuto  fiore; 
quando  uno  surse,  e  mostrato  non  essere  quello, tempo  di  ao^ 
cuse  e  di  giudizi,  ma  &\  di  provvedere  al  reggimento  nuova 
dello  stato,  tosto  le  diverse  lingue  si  sciolsero.  Fu  chiesto 
di  conoscere  in  qual  corrispondenza  si  trovasse  co' potentati 
esterni  per  entrare  con  miglior  cognizione  in  materia  ;  ma  gli 
impazienti  interrompevano:  doversi  senza  tante  disamine  e  cm- 
siderazioni  deliberare.  Tuttavia  riesci  a  vincere  che  si  ascol- 
tasse innanzi  tratto  la  relazione  di  chi  era  stato  ministro  sopra 
gli  afifari  estemi.  Dalia  quale  resultava,  che  ninna  comunica- 
zione formale  s' aveva  più  co'  potentati  così  oltramontani  come 
italiani,  e  solo  alcune  intelligenze  cerimoniose  erano  colle  corti 
di  Toscana  e  di  Torino.  Non  mostrandosi  satisfatti  i  deputati, 
il  jninistro  depose  in  lor  mani  i  documenti,  pregando  a  vo- 
lerli disaminare:  e  non  sembrando  convenienza  far  ciò  in  pu- 
blico, deliberarono  adunarsi  in  segreto.  La  loro  attenzione  era 
principalmente  dirizzata  a'  Piemontesi,  per  argomentare  quanto 
di  sostegno  e  di  favore  potevansi  da  quelli  aspettare  :  e  instan- 
temente  si  lesse  la  lettera  del  Gioberti,  da  noi  sopra  riferita: 
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colla  quale  esortava  di  cominciare  il  nuovo  parlamento  col  di- 
chiarar salda  la  sovranità  costituzionale  del  ponteGce,  e  con- 
sentire eh'  e'  tornasse  con  un  presidio  di  soldati  piemontesi. 
Andarono  in  furore,  per  questi  consigli,  i  più  stemperati,  quasi 
fosse  un  tradimento.  Come  T  (  dicevano  )  un'  assemblea  sco- 
monicata  dal  papa  dovere  la  sua  sovranità  autenticare?  E 
chi  non  volle  ricevere  ambascerie  d' un  consiglio  da  lui  stesso 
creato,  piegherebbesi  a  mandar  commesarii  per  trattare  con 
gente  maladetta  T  Che  è  quel  «  non  dover  ricevere  la  legge  da 
proprii  sudditi,  »  quando  in  cambio,  essendo  un  principe  costi- 
iozionale,  cioè  legato  col  popolo  per  patto,  ch'ei  ruppe,  scadde 
i'qgni  autorità  ?  Come  poi  ovviare  a' suoi  scrupoli  religiosi? 
Bonque  se  la  coscienza  un  giorno  gli  dicesse  essere  mestieri 
ncceodere  i  roghi  della  sacra  inquisizione,  non  se  gli  potrla 
opporre  ?  Ma  peggio  d*  ogni  cosa  è  la  profferta  d'  un  presi- 
dio piemontese  per  tenere  in  freno  i  pochi  faziosi  ;  motto  usato 
da  tutti  i  tiranni  per  designare  i  loro  avversari;  e  ora  liberi 
fratelli  italiani  si  vorrebbero  far  servire  a  rimettere  la  più  ab- 
horita  e  inflessibile  fra  tutte  le  antiche  e  recenti  tirannidi. 

Non  soddisfecero  le  esortazioni  del  Gioberti  né  pure  i  tem- 
perati, che  dopo  Tesperienze  fatte,  reputavano  vana  ogni  altra 
pratica  colla  corte  di  Gaeta.  In  fine  dispiacquero  a  tutti,  pa- 
rendo un  prostrare  la  dignità  publica  a  fare  altre  umiliazioni, 
dopo  i  ritìnti,  le  minaccio  e  gì'  interdetti.  E  da  quel  congresso 
segreto  alcuni  uscirono  più  che  mai  sbuffanti  republica,  ed  al- 
tri che  in  fino  allora  avevano  tentennato,  disposero  V  animo 
ad  accettare  questa  forma,  come  il  men  reo  partito  che  in 
quella  disperazione  restasse.  In  tal  modo  chi  in  conciliare  le 
parti  maggiormente  si  travagliava,  fu  causa  che  ogni  via  d' ac- 
comodamento si  chiudesse. 

E  tornati  in  consiglio  publico  i  deputati,  fu  gridato  che 
si  pnflfMtfWft  subito  alia  discussione  del  nuovo  reggimento.  Un 
cotal  Savini  fece  acerba  invettiva  contro  il  papato,  e  conchiuse 
t  io  nome  di  Dio,  noi  rappresentanti  di  popolo  cristiano,  al- 
zando r  evangelio,  sentenziamo  una  volta  per  sempre,  che  i 
papi  non  deU>ano  sedere  in  sedia  di  re,  e  il  regno  loro  non 
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e  di  questa  terra.  »  Tuono  di  applausi  a  queste  parole  scop- 
piò, e  forse  sarebbesi  d'  un  colpo  passato  a  gridar  la  repo- 
blica,  se  quella  foga  non  avesse  ancora  rattenuta  per  alcuni 
istanti,  la  splendida  orazione  che  fece  il  conte  MamianL  II 
quale  in  mezzo  a  un  profondo  silenzio,  attirandosi  attenziooe 
e  reverenza  d'  ogni  parte,  così  favellò  : 

«  Pronunziare  la  decadenza  de'  papi,  racchiude  due  distinte 
significazioni  ;  le  quali  fa  gran  bisogno  di  ben  intendere  e  di 
ben  chiarire.  Dappoiché  T  assemblea  nazionale  risiede  in  Roma, 
e  giudica  di  essere  qui  mandata  dal  popolo  tornato  inposseflN 
di  ogni  diritto,  i  pontefici  non  possono  più  oltre  pretenderfl  al- 
cun impero  temporale  assoluto,  né  alcun  principio  d' autorità,  il 
qual  sia  superiore  e  nemmanco  eguale  a  quello  della  GOCiti- 
tuente  romana.  Con  tale  sentimeuto  adunque  assumendoli 
proposizione  della  decadenza  de'  papi,  credo  che  pochi,  o  ntf- 
suno  dissentirebbe  in  quest'assemblea.  Ma  per  ciò  che  rignaida 
r  altra  significazione,  che  comunemente  si  dà  e  s' inchinde  in 
quell'enunciato,  cioè  a  dire^  che  i  papi  non  debbono  essere  vai 
più  investiti,  neppure  da  noi,  di  autorità  principesca,  è  cobi 
sulla  quale  desidero  di  palesare  e  di  esporre  alcuni  miei  pen- 
samenti. Godo  in  primo  luogo  che  la  discussione  sia  subito 
pervenuta  al  suo  punto  essenziale.  Alcuni  qui  sedenti  deside- 
ravano di  procrastinare,  e  che  l' assemblea  volesse  innanzi  oc- 
cuparsi della  legislazione  costitutiva  del  nostro  paese.  Ha  io 
godo  (ripeto)  che  il  vero  quesito,  il  principale,  il  fondamentale  . 
quesito  sia  subito  posto  innanzi;  per  trattare  il  quale  io  accet- 
tava l'onore  ed  il  carico  di  rappresentare  in  questo  consesso 
la  metaurense  provincia.  Per  tale  oggetto  gravissimo,  per  as- 
sistere a  così  grande  e  solenne  dibattimento,  benché  io  sapessi 
che  il  mio  nome  é  caduto,  che  la  mia  influenza  è  annullata  ; 
benché  sapessi  di  non  poter  più  fare  assegnamento  su  quella 
facile  udienza,  su  quella  pronta  e  spontanea  adesione,  e  su 
quei  frequenti  applausi  che  seguitavano  i  miei  discorsi  in  al- 
tra assemblea,  pure  sciogliendomi  da  ogni  dubbiezza  e  acche- 
tando nel  cuore  qualunque  trepidazione,  sonomi  intieramente 
affidato  alla  vostra  benevolenza  e  alla  vostra  giustizia.  Siamo 
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^  scfaieUi  e  fuggiamo  le  soltigliezze  o  gli  equivoci.  In  Roma  non 
M  v'ha  via  alcuna  di  mezzo;  in  Roma  non  possono  regnare  che  i 
pipi,  0  Gola  di  Rienzo.  Mostriamoci  dunque  franchi  e  sinceri, 
come  8*  api)arliene  più  propriamente  a  un'  assemblea  popolana 
esicara  dei  propri  diritti,  quale  è  questa  qui  presente.  Dichia- 
rare la  decadenza  de'  papi  in  tutte  e  due  lo  significazioni  anzi 
espresse,  vuol  dire  né  più  nò  meno  che  stabilire  in  Roma  il 
gorenio  republicano.  Approfittando  della  benignità  ed  anche 
della  ragionevolezza  e  giustizia,  per  cui  volete  lasciarmi  libertà 
piena  di  opinioni  e  di  parole,  dovete  concedermi  su  tale  argo- 
iDeoto,  che  io  vi  esponga  il  mio  parere  un  pò*  per  disteso.  £ 
iooanzi  a  tutto  vi  annunzio,  che  io  qui  non  intendo  discutere 
dei  principii.  In  quanto  ai  principii,  io  vo  persuaso,  che  poca  o 
ni  niona  differenza  interviene  fra  me  e  buona  parte  di  questa 
assemblea.  Io,  nel  vero,  ho  sempre  pensato,  che  qualora  il 
poter  temporale  dei  papi  non  riesca  in  ninna  guisa  a  conoi- 
de ^  iiini  e  accordarsi  colla  piena  libertà  e  coi  sentimenti  nazio- 
Bili,  e  qualora  venir  non  possa  in  massima  parte  delegato  alle 
ssaemblee  ed  ai  ministerii  e  conformato  alla  generalo  opinione, 
esso  continuerebbe  oggi  ad  essere  quello  che,  secondo  il  giudi- 
zìo  mio,  è  stato  troppo  sovente  un  flagello  per  T  Italia,  un  Pa- 
dello per  la  religione.  Similmente  io  vi  dico,  che  la  republica, 
al  mì5  sentire,  è  la  più  bella  parola  che  suonar  possa  sul  lab- 
bo  dell*  uomo  ;  e  dove  la  virtù  e  il  senno  dei  popoli  sia  sufli- 
cìente  ali* uopo,  la  republica  è  il  governo,  il  quale  si  confà  me- 
glio colla  dignità  della  nostra  natura,  e  tocca  1*  ideal  forma 
della  perfezione  civile.  Io  non  questiono  adunque  né  di  princi- 
pii, né  di  massime  universali,  né  di  diritti;  io  voglio  solo 
oondoire  l* attenzione  vostra  sull*  essere  di  alcuni  fatti;  voglio 
iadarvi  a  considerarne  parecchio  gravissime  conseguenze;  vo- 
glio che  ne  esaminiate  1*  opportunità;  e  soprattutto  io  voglio 
eoo  voi  ponderare  ciò  che  possono  apportare  quei  fatti  alla 
comune  salute  d*  Italia,  la  quale  io  so  bene  essere  nel  petto 
\mìxù  il  primo,  il  sommo  dei  sentimenti  e  degli  interessi. 
Qoando  i  francesi  pensarono  di  atterrare  il  trono  di  Luigi  De- 
rimoBesto,  avevano  a  requisizione  loro,  ed  esecutrici  del  lor 
Istùr.  hai.  TOM.  III.  1  \ 
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volere,  trecento  e  più  mila  baionette  agguerrite  e  discipliaiie. 
Io  mi  volgo  a  guardare  intomo  di  voi,  o  signori,  e  non  vedo 
r  esercitò  che  debbe  eseguire  i  vostri  decreti  ;  perchè  non 
suppongo  bastare  all'  uopo  le  non  molte  migliaia  di  uomiai 
che  noi  possediamo,  non  assai  per  anche  agguerriti  e  disei- 
plinati.  Ma  vi  ha  di  più;  dallato  alle  trecentomila  baionette 
francesi  sorgeva  un'  altra  forza  ugualmente  o  più  formidabile 
ancora,  la  forza  del  popolo.  Quelle  plebi  sollevate  davano  vo- 
lenterose r  ultima  goccia  del  proprio  sangue  per  la  causa  re- 
pubi  icana;  e  voi  sapete  bene  il  perchè.  Al  sentimento  naxio' 
naie  radicato  ed  innaturato  nel  cuor  de'  francesi  da  secoli» 
aggiuugevasi  la  giusta  paura  che  il  furioso  manifesto  del  duca 
di  Brunswick  si  avverasse,  cioè  a  dire  che  il  popolo  minolo 
tornasse  sotto  il  peso  delle  Corvée  y  sotto  il  peso  e  rioginrtt 
delle  servitù  personali,  sotto  le  avanie,  gli  spregi,  i  soprusi,  e 
tutte  omai  le  usurpazioni  e  le  concussioni  delle  classi  privile* 
giate.  Per  questo  principalmente  tutto  il  popolo  in  massa  cor* 
i^va  ad  affrontare  il  nemico  e  a  rompere  col  ferro  la  coDgio* 
razione  de'  re  :  per  questo  principalmente  rinnovò  la  Prandi 
tredici  volte  l'eroico  esercito  suo.  Ma  non  iscordiamo,  io  vi 
prego,  non  iscordiamo,  che  ciò  che  la  rivoluzione  franoeeet 
ha  raccolto  di  veramente  fruttifero  ed  utile  alle  classi  inferìorit 
è  pressoché  in  intero  accettato  e  praticato  oggi  dalle  nazioni 
più  colte  e  ben  governate.  La  libertà  e  ugualità  civile  innanii 
alla  legge,  l' estinzione  dei  privilegi,  lo  sveglimento  fin  dalle 
ultime  lor  radici  delle  soperchierie  feudali,  buona  pezza  è  che 
mercè  di  Dio  vennero  promossi  e  compiuti  in  ogni  provincia 
italiana.  Laonde,  non  si  volendo  aver  ricorso  ai  delirii  del  CSo- 
munismo,  quello  che  si  può  promettere  oggi  da  noi  alle  mol- 
titudini perchè  ci  seguano  coraggiose  e  infiammate,  perchè  ver- 
sino largamente  e  con  letizia  il  sangue  delle  lor  vene,  si  è  un 
profitto  ed  un  bene  poco  visibile  e  poco  palpabile,  non  molto  1 
certo,  non  vicino,  non  bastante  ad  accendere  la  fantasia  e  lu- 
singar Finteresse.  Però  io  sento  i  giovani  generosi  rispondermi; 
che  la  parola  republica  ha  suono  portentoso  e  immortale.  La 
vista  del  vessillo  republicano,  dicono  essi,  esercita  nel  cuor  dei 
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popoli  un  invincibile  attraimento,  e  porta  seco  dovunque  uno 
■|  spirito  sempre  nuovo  d' inGnito  proselitismo.  Noi  dunque,  con- 
èi  dodono,  lo  afferreremo  con  fede,  e  traendolo  trionfalmente  per 
le  contrade  tutte  italiane,  troveremo  quelle  armi,  que'  tesori, 
^  i  quel  seguito  e  ardore  di  genti  che  alla  vittoria  finale  della  no- 
fl4  stra  causa  bisognano.  A  me,  in  considerazione  della  salute  d'Ita- 
la lia,  fa  grandemente  mestiere  di  seguire  con  V  occhio  e  un  poco 
Mminare  questa  trionfale  processione  di  frigio  beretto.  £  prima 
concedo  che  non  sarà  molto  malagevole  fare  republicana  la  vi- 
cina Etruria,  e  confesso  che,  nel  trambusto  e  scombuiamento  in 
coi  trovasi  quello  stato,  tanto  è  facile  imporgli  qualunque  forma 
di  governo,  quanto  difficile  il  conservarvela.  Gontuttociò  nean- 
che in  Toscana  mi  avviso  sarà  senza  dolore  il  piantare  la  vo- 
itn  bandiera  ;  perchè  se  il  granduca  si  rifuggisse  (poniamo) 
il  Siena,  si  avrebbe  un  lacrimevole  saggio  del  medio  Evo  Ita- 
hìo;  e  noi  vedremmo  ancora  il  sangue  dei  Fiorentini  e  dei 
Senesi  bagnare  le  glebe  del  più  fiorito  giardino  d' Italia.  Pure, 
ripeto,  vi  si  conceda  che  la  Toscana  presto  diventi  republica; 
nu  non  molto  di  forza,  non  molto  dì  tesoro,  non  copiose  mol- 
titudini, non  grande  incremento  di  vigoria  recherebbe  quella 
conquista  alla  causa  che  voi  caldeggiate.  Egli  bisogna  prò- 
cedm  più  avanti,  varcar  la  Macra  e  la  Sesia,  varcar  le  fron- 
tiere del  Piemonte,  perchè  là  è  il  nerbo,  là  il  braccio  e  Io 
aendo  d*  Italia.  Ora,  in  Piemonte  la  cosa  non  può  succederò 
certamente  con  uguale  facilità  e  con  uguale  prontezza,  per- 
chè ciascuno  quivi  ha  la  mente  e  V  animo  pieno  e  infuocato 
di  memorie,  di  tradizioni,  di  costumi  monarchici.  Il  popolo 
piemontese,  partecipando  più  d' ogni  altro  italiano  della  natura 
tettentrìonale,  ha  la  fantasia  meno  mobile,  il  consiglio  più  po- 
nto, molta  gravità  e  costanza  negli  usi,  negli  affetti  e  in  qua- 
laoqiie  intimo  convincimento.  E  che  lo  spirito  regio  di  quella 
ptovincia  non  sia  fugace  e  non  iscemi  rapidamente  siccome  al- 
trove, si  dimostra  dalle  cagioni.  La  storia  intera  del  Piemonte 
è  da  secoli  la  storia  sola  della  casa  di  Savoia.  Tutto  il  bene  e 
tutto  il  male  procede  da  lei.  Né  possono  i  subalpini  dimenti- 
care giammai,  che  per  la  spada,  pel  valore  e  per  la  sagacità 
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de* principi  loro,  sìcno  divenuti  una  gente  che  ha  molta  dignità, 
molta  forza,  molta  importanza,  fra  tutte  le  altre,  e  che  è  ginsta 
oggi  per  effetto  di  regie  vittorie  e  di  regie  conquiste  a  teoem 
in  mano  la  più  gran  parte  de'  destini  della  penisola.  So  che  A* 
lato  del  Piemonte  sta  Genova,  so  che  Genova  è  al  contrario 
nutrita  di  tradizioni  republicane,  di  costumi  republicani.  Ih 
colui  s*  ingannerebbe  più  che  mediocremente,  il  qualef  repo- 
tasse Genova  molto  disposta  e  facile  ad  accettare  la  vostri 
bandiera.  Genova  e  la  Liguria,  innanzi  ogni  cosa,  sono  un  jfy 
polo  marinaio  e  un  popolo  mercatante  :  e  per  V  esperienia  di 
più  di  trent'  anni  non  v'  ha  nessun  cittadino  colà,  il  quale  Dfl0 
siasi  accorto  e  non  confessi  candidamente  che  alla  città  di  G»' 
nova,  così  a  rispetto  del  commercio,  come  deirimportanza  ptf 
litica  e  della  salute  comune  d*  Italia,  torna  utilissimo  esseri 
congiunta  al  Piemonte  e  rimanere  provincia  del  regno  S» 
baudo.  Ora,  ecco  il  mio  discorso  a  che  viene.  Chiamando  i  9à 
balpini  sotto  la  vostra  bandiera,  voi  non  potete  ottenere  ctt 
uno  di  questi  due  effetti:  o  si  sveglierà  e  diffonderà  nel  paef 
una  sanguinosa  reazione  contro  le  idee  republicane  e  conti 
le  libere  istituzioni,  ovvero  si  empirà  esso  di  partiti  e  di  setti 
di  tumulti  fieri  e  incessanti,  di  soppiatto  congiure  e  macchini 
zioni.  Neir  uno  e  nelFaltro  caso,  il  Piemonte  verrà  senza  mea 
scompigliato  e  disfatto;  cosa  per  la  quale  V  esercito  subalpbi 
nel  cui  cuore  e  nelle  cui  braccia  sta  la  vera  e  la  sola  forza  ìli 
liana,  non  potrà  mantenersi  ordinato  e  disciplinato,  stretto  i 
un  solo  legame,  al  solo  intento  rivolto  della  guerra  santa  ti 
riscatto.  A  me  poi  non  bisognano  molte  parole  a  mostrare  I 
conseguenze  di  tutto  ciò.  L'astuto  Radetzky  ripeterà  a  rispeli 
del  Piemonte  quel  medesimo  che  operava  a  rispetto  della  Lai 
bardia.  Chiuso  egli  e  trincerato  nelle  sue  vaste  fortezze,  veM 
spiando  a  grande  agio  il  luogo,  il  giorno,  il  momento  opportoi 
per  assaltare  e  sbaragliare  il  nemico.  Ora,  pensate,  o  colleg|t 
che  il  simile  va  adoperando  colui  in  risguardo  della  vita  politk 
degl'Italiani;  e  visto  il  Piemonte  sossopra  e  Fesercito  disunitd 
scompaginato,  gli  piomberà  addosso  un  bel  giorno,  e  in  di 
marciate,  con  poco  sangue  e  contrasto,  si  accamperà  nella  n 
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bile  Torino.  Una  risposta  mi  si  può  farcelo  so,  ed  è  la  presente. 
La  Fraocia  non  può  del  sicuro  abbandonare  una  republica  sua 
sorella,'  perchè  ucciderebbe  il  principio  che  la  fa  vivere  oggi, 
principio  che  di  sua  natura  è  invadente  e  difTusivo.  Che  quando 
anche  a  quel  governo  non  paresse  necessità  di  soccorrere  una 
nascente  republica,  il  moverebbe  un'altra  più  certa  e  più  sen- 
tita Decessila,  quella  di  non  poter  tollerare  i  tedeschi  accam- 
pati al  pie  delle  Alpi  e  vicinissimi  alle  suo  sacre  e  inviolate 
boDtiere.  À  me  pare  altresì  di  sentire  alcuno  che  aggiunge  : 
forse  alla  impresa  nostra  avrem  comjiiagna  eziandio  tutta  la 
parte  più  animosa  e  civile  del  genere  umano,  scossa  e  maravi- 
gliata della  portentosa  risurrezione  di  Roma;  i  voti,  le  simpatie, 
gli  sforzi  di  tutti  i  popoli,  non  ancora  in  pieno  modo  emanci- 
piti e  sicuri,  in  noi  si  convergeranno,  e  starà  con  noi  lo  spi- 
rito democratico  di  tutte  le  genti  :  forse  dal  nostro  fatto  scoi)- 
pierà  nuova  scintilla  di  universale  e  inestinguibile  incendio; 
fona  a  noi  toccherà  la  gloria  sublime  di  avere  una  volta  per 
tempre  affrancata  davvero  e  rigenerata  V  Europa  intiera.  Ye- 
<iete  che  io  non  mi  adopero  punto  a  celare  ed  attenuare  la 
copia  e  il  vigore  delle  vostre  risposa,  né  le  speranze,  i  giu- 
dìcii  e  gli  indovinamenti  che  un  nobile  cuore  e  un  ardir  gene- 
roso vi  detta  e  vi  persuade.  Il  danno  d' Italia  si  è  che  spesso 
•Ila  intraprende  e  incomincia  ciò  clie  altrove  è  finito:  ella 
procaccia  di  rialzar  quelle  insegne  che  altrove  sono  cadute  : 
ella  per  sua  sventura  non  sa  ben  cogliere  nò  il  tempo,  né 
l'occasione.  Se  mesi  addietro  aveste  appoggiato  i  vostri  di- 
aegni  e  lo  vostre  speranze  sul  democratico  movimento  di  Eu- 
ropa, io  ci  avrei  veduto  alcun  buon  fondamento;  ma  oggi  non 
pob  da  nessuno  ignorarsi  che  invece  comincia  a  predominare 
ia  Europa  uno  spirito  gagliardo  di  conservazione  e  di  resi- 
itenza,  e  che  pur  troppo  cotesto  spirito  robustissimo  ha  gua- 
dagnato assai  vittorie  sui  popoli,  e  torna  inutile  il  volerle  oc- 
cnllare  e  negare  a  noi  stessi.  La  seconda  terribile  sollevazione 
di  Vienna  è  caduta  e  spenta;  1* altra  di  Boriino  è  tutta  riuscita 
io  favore  del  monarcato  ;  e  non  mai  il  re  di  Prussia  ha  goduto 
(li  maggiore  autorità,  di  maggior  forza  morale,  di  maggior  di- 
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gcità  regia  quanto  in  questo  momento.  À  Francoforte, 
poco  fa  nessun  principio  e  forma  di  reggimento  dem< 
pareva  assai  larga  e  assai  popolare  a  queir  Assembl 
non  più  si  pensa  a  un  presidente  di  condizione  privata 
da  libero  voto,  ma  si  pensa  e  guarda  ad  un  re  di  vece! 
genie  e  di  antica  possanza,  il  quale  sia  imperatore 
eletto,  ma  ereditario  di  tutta  Germania.  La  Svizzera  fini 
la  Svizzera  stessa,  che  pure  si  regge  a  republica,  e 
veva  testé  un  patto  federale,  fondato  sopra  massime 
liberali  e  le  più  larghe  del  mondo,  oggi,  voi  lo  sape 
cerca  di  stringer  legami  di  salda  amicizia  coi  princi[] 
circondano,  e  piuttosto  si  mostra  parziale  e  tenera  dei 
teressi,  che  degl'  interessi  e  bisogni  estremi  dei  miseri  : 
italiani.  Queste  sono  verità,  mìei  Colleghi,  verità  di  fs 
denti  e  innegabili  (almeno  agli  occhi  miei),  le  quali  se 
non  sono,  se  dubbie,  se  false,  bisogna  provare  con  alle 
di  fatti  e  non  altramente.  Dopo  ciò,  voi  replicherete  ai 
mondo,  TEuropa  rimanere  per  noi  ;  e  se  non  il  mondo,  I 
eia.  Per  quella  potente  nostra  vicina,  io  mi  rimetto  a 
lentieri  alle  parole  medesime  di  Lamartine,  alle  pai 
lenni'  di  Cavaignac.  Io  non  trovo  in  esse,  e  ninno  vi  può 
se  non  che  espressioni  dubbie,  frasi  ambigue,  dicbiar 
doppio  aspetto,  poca  volontà  al  certo  di  mettere  il  prop 
gue  e  i  propri  tesori  in  difesa  e  in  redenzione  di  alcun 
d'  Europa.  E  se  ciò  avveniva,  e  se  ciò  si  udiva  dalla  I 
Lamartine  e  di  Cavaignac,  qual  cosa  si  dee  pensare  0| 
la  republica  in  Francia  è,  quasi  direbbesi,  agonizzante 
tutti  aspettano  in  più  o  meno  lunghezza  di  tempo,  un 
impero  Napoleonico?  Ha  tutto  questo  considerato;  e  con 
dosi  a  forza  che  la  republica  è  di  presente  impossibile  e 
Ha  troppo  funesta,  qual  consiglio  rimane  da  seguitare 
opera  da  intraprendere?  Riapriremo  noi  que'  trattati  ci 
spera  di  veder  pervenire  ad  alcun  nobile  risultameni 
noveremo  e  ritenteremo  accordi  e  conciliazioni  fatte  v 
gimai  e  impossibili  ?  Chiederemo  forse  perdono  di  co 
non  si  commisero?  Hinuncieremo  ai  santi  diritti  che  la 
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Il  natura  stessa  ha  scolpito  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  T  La 
fpn  questione  che  ci  occupa  non  si  risolve  interamente  col 
Doetro  arbitrio  e  talento,  e  pigliasi  errore  non  lieve,  a  pen- 
sarlo. Per  fermo,  voi  siete  arbitri  e  padroni  della  legislazione 
DOTella  di  questa  contrada;  voi  potete  provvedere  con  ogni 
larghezza  alla  sua  vita  civile  e  politica,  ma  per  quella  parte 
Mltaoto  che  non  interessa  immediatamente  e  sostanzialmente 
l'Italia  intera.  À  voi  non  è  lecito  di  far  cosa,  la  quale  rompa 
la  fiimiglianza  e  V  armonia  necessaria  fra  le  istituzioni  de'no- 
Uri  popoli,  e  non  dovete  imprendere  mutazione  che  metta  in 
«tremo  compromesso  la  quiete,  V  ordine  e  il  prossimo  e  ben 
aagorato  avvenire  di  tutte  le  provincie  italiane.  Io  affermo  e 
tttoogo  pertanto  che  ((uesta  gran  parte  del  problema  non  è  in 
voitra  facoltà,  e  non  dipende  dalla  vostra  sentenza  ;  ma  voi 
'Me  riporla  nelle  fraterne  mani  della  costituente  italiana  ;  e 
Ikiioavoi  disdice  di  più,  miei  colleghi,  il  sembrare  poco  guar- 
loghi  di  occupare  i  diritti  della  costituente  italiana,  in  quanto 
faveto  raccolto  il  pregio  e  la  lode  d*  iniziarla,  di  decretarla 
«qusi  condurla  ad  atto;  e  fareste  ciò,  o  patrioti?  quando,  in  che 
fjmoy  in  che  congiuntura?  Nella  vigilia  stessa  (può  dirsi)  del 
A  fortunato  che  ella  verrà  a  sedere  sulle  cime  del  Campidoglio. 
I^to  punto  adunque  del  mio  discorso  rimanga  ben  chiaro, 
rinuDga  ben  fermo;  che,  cioè,  proclamare  la  decadenza  del 
pipa,  nella  seconda  ed  ovvia  significazione  di  quella  frase,  non 
dipende  unicamente  da  voi,  né  dai  vostri  decreti,  ma  sì  dalla 
costituente  italiana.  E  qualora  aveste  lo  scrupolo  o  la  diffidenza 
0  l'orgoglio  di  non  cedere  nemmeno  in  ciò  ogni  arbitrio  a  quel 
ttato  consesso,  degnatevi  almeno  di  consultarne  il  parere  :  non 
isfoggite  di  avere  da  lui  e  consiglio  e  lume  ed  approvazione  ; 
bla  conoscere  al  mondo  che  siete  veri  e  leali  italiani,  e  che 
■Msana  gran  cosa  volete  definire,  nessuna  deliberare,  senza  il 
beoepiaciU)  della  nazione,  in  concordia  con  tutti  i  suoi  popoli, 
m  conformità  con  tutti  i  suoi  interessi.  Innanzi  che  io  scenda 
da  questa  ringhiera,  dove  troppo  lungo  tempo  mi  accorgo  di 
rimasto,  ma  dove  peraltro  ho  ricevuto  graziosa  testi- 
delia  vostra  gran  cortesia,  favorendomi  di  un*  attenta 
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e  vivissima  ascoltazione,  io  voglio  solo  mettere  innanzi  alla 
mente  vostra  un  ultimo  mio  concetto.  Se  noi  non  avessimo  lo 
straniero  accampato  in  Lombardia,  se  centomila  baionette  non 
t'ossero  ad  ognora  appuntate  contro  le  vite  nostre,  io  sosterrei 
volentieri  che  voi  compiste  la  troppo  arrischiata  prova,  alla 
quale  volete  a  forza  avventurarvi.  Io  so  bene,  e  tutte  le  storie 
me  lo  insegnano,  ed  anche  la  mia  privata  esperienza  me  lo  coo- 
terma,  che  il  risorgimento  dei  popoli  mai  non  procede  sa  di 
una  linea  continuamente  diritta  ed  uguale  a  sé  stessa;  ma  in- 
vece può  essere  assomigliato  ad  una  gran  curva  in  cima  alla 
quale  concorrono  e  tumultuano  le  passioni  più  ardenti  e  infre" 
nabili,  i  tentativi  ed  i  conati  più  temerari,  le  speranze  fallaci 
e  inGnite  volte  deluse  di  attingere  immediatamente  e  di  pratà" 
care  l' idea  suprema,  d'  ogni  politica  perfezione  ;  poi  quella 
curva  gradatamente  declina  e  discende  finché  la  nazione  cb^ 
la  trascorse  viensi  a  trovare  in  quell'  assetto  civile  e  politisi 
che  si  conforma  coir  indole  sua  verace  e  perpetua,  si  coo^ 
forma  coi  suoi  costumi,  coi  suoi  bisogni,  co' suoi  sentimenti  ^ 
e  allora  infine  nasce  la  pace  con  l'ordine,  la  libertà  con  la  st^ 
curezza,  e  ia  splender  comincia  perdurabile  gloria  e  possanza- 
Ripeto  che  gli  eccessi  medesimi,  quando  eccessi  ed  enor^ 
mità  sanguinose  avessero  luogo,  non  mi  sgomenterebbero  p^ 
che  molto;  e  forse  è  vero  dei  popoli,  come  degl'individui,  cb^ 
nessuna  esperienza  giova  loro  insegnata  o  dalle  storie  o  dai 
savi,  ma  quella  soltanto  che  fanno  eglino  di  sé  medesimi.  Ma 
quando  la  guerra  é  imminente  ;  quando  i  croati  tengono  stanza 
e  dominio  in  Milano,  e  Radetzky  preme  col  piede  intriso  di 
sangue  il  petto  mezzo  esanime  della  Lombardia,  possiamo  noi 
abbandonarci  a  lunghe,  a  dolorose,  a  incertissime  prove,  e 
saggi  di  forme  di  governo?  Possiamo  noi  rischiare  di  crescere 
ancor  di  vantaggio  le  perturbazioni  e  le  divisioni  della  patria 
nostra  infelice?  Ricordatevi,  che  se  aveste  oggi  pupille  così  pe- 
netranti da  speculare  i  cam[)i  lombardi,  voi  scorgereste  colà  i 
feroci  croati  invadere  a  torme  gli  asili  innocenti  dei  più  paci- 
fici abitatori;  scorgereste  quei  barbari  saccheggiare  con  egual 
furia  i  palazzi  dei  patrizi,  e  le  modeste  dimore  degli  umili  pò- 
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pdajìi;  taglieggiar  li  vedreste  ogni  sorta  dì  cittadini;  devastar 
le  campagne  ;  le  donne  contaminare  ;  opprimere  la  più  minuta 
e  misera  plebe  sotto  continue  spogliazioni,  battiture  ed  ingiurie. 
E  similmente,  se  avessimo  per  poco  tempo  ne'  nostri  orecchi 
ima  tale  virtù  da  vincer  lo  spazio  cha  si  frappone  fra  noi  e  le 
Talli  del  Po,  forse  in  questo  momento  medesimo  che  io  vi  parlo 
adiremmo  lo  scoppio  delle  mortali  fucilazioni  che  mietono  le 
vite  dei  nostri  fratelli,  le  vite  che  non  sapemmo  difendere,  e 
Unto  tardiamo  di  vendicare.  » 

Se  veramente  il  Hamiani,  dopo  le  cose  avvenute,  conGdasse 
potersi  più  r  assemblea  costituente  elTettuare,  non  sappiamo. 
Forse  col  rimettere  in  quella  la  decisione  della  forma  dello 
stato,  stimò  di  ovviare  al  pericolo  presente,  e  acquistar  tempo  in 
fioo  che  i  destini  d' Italia,  per  mezzo  d' una  novella  guerra, 
sd'uQ  accordo  procacciato  dalle  potenze,  non  si  risolvessero. 
Ghiarivasi  il  detto  nel  preambolo,  artilìcio  retorico  per  pro- 
cacciarsi autorità  fra  quegli  arrabbiati  gridatori  di  republica  : 
BUI  non  giovò;  che  anzi  gliene  ritorsero  contro.  Se  in  Roma, 
elicevano,  non  possono  regnare  altri  che  il  papa  o  Cola  di  Rienzo, 
6  se  deesi  il  primo  reputare  flagello  perpetuo  d' Italia,  non  re- 
stare, che  il  reggimento  della  republica,  senza  più,  sia  deliberato. 
E  poiché  da  molte  ore  si  disputava,  i  deputati  che  erano  la 
più  parte  digiuni,  cominciarono  verso  sera  a  sentirsi  mancare  ; 
onde  v'ebbe  chi  propose  di  rimettere  alla  dimane  il  resto  della 
discussione;  ma  i  più  vivi  sclamarono  in  nome  della  patria,  che 
si  doveva  per  amor  di  lei  continuare  soifrendo;  e  per  termine 
mezzano  si  accettò,  che  si  andasse  a  mangiare,  e  quindi  subito 
Comassesi  in  parlamento.  Così,  rinvigoriti  dal  cibo,  ripresero  con 
più  calore  la  quistione. 

Il  deputato  Àudinot  bolognese,  de'  pochi  saggi  e  concilia- 
tivi di  quell'assemblea,  veggendo  che  la  sentenza  del  Mamiani 
non  sarebbe  stata  accolta,  provò  con  artificiosi  temperamenti  di 
farla  accettare;  e  montato  in  ringhiera,  disse:  non  essere  qui- 
stione se  il  parlamento,  fatto  co'  suffragi  dell'  universale,  abbia 
diritto  di  mutar  forma  allo  stato  ;  bensì  se  non  abbia  obbligo, 
<:ome  parte  dell'  Italia,  di  guardarsi  da  tutto  quello  che  potesse 
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guastare  o  stnrbare  la  sua  liberazione  dallo  straniero  dominio. 
Né  potersi  da  chicchessia  dubitare,  che  il  cassare  in  modo  as- 
soluto il  governo  del  papa,  e  sostituire  il  republicano,  noncoo' 
duca  a  questo  sopra  ogni  altro  lagrimevole  efletto;  non  solo 
perchè  la  sovranità  papale,  importando,  a  torto  o  a  ragione,  a 
tutti  i  potentati  d' Europa,  farebbe  che  ognuno  di  loro  si  le^ 
vasse  a  sostenerla  colle  armi,  ma  ancora  perchè  Teaempo 
d*  una  republica  in  Roma,  movendo  gli  altri  popoli  d*  Italia, 
sarebbe  cagione  di  maggiori  divisioni  e  scompigli  ;  in  mezzo  t 
cui,  impossibile,  non  che  malagevole,  tornerebbe  ricominciare 
con  buon  agurio  la  guerra  italiana;  che  sopra  ogni  altra  cosa»  e 
più  assai  del  determinare  le  forme  de*  reggimenti,  dee  stare  a 
cuore  a  chiunque  veracemente  desideri  onore,  libertà  e  gran^ 
dezza.  Doversi  per  tanto  (seguitava  Audinot)  deliberare  da  noi 
né  più  né  meno  di  quanto  possa  alla  causa  di  far  dell'  Italia- 
una  nazione  libera  conferire;  e  poiché  fin  qui  è  stato  sperimene 
tato  a  quello  contrario  il  governo  papale,  per  essere  di  teo^ 
cratici  spiriti  informato,  così  è  ragione  che  il  dichiariamo  casaoy 
qualora  di  divenire  sinceramente  italiano  seguitasse  a  ricusere- 
Quanto  poi  al  riordinare  lo  stato,  doversi  rimettere  alla  suprema 
balia  deir  italiana  costituente,  con  condizione  per  altro  cb0 
non  più  tardi  d*  un  mese  dovesse  essere  convocata. 

Se  bene  il  discorso  del  deputato  Audinot  fosse  ascoltato 
con  sufficiente  attenzione,  pure  non  valse  a  ritenere  gli  spa- 
simanti di  republica  ;  parendo,  che  i  suoi  temperamenti,  men- 
tre facevano  seguitare  a  dimorar  nel  temporaneo,  non  toglies- 
sero  lo  affrontare  le  grandi  nimicizie  de'  sostenitori  del  papata 
E  si  notava,  la  costituente  italiana,  qualche  mese  fa  cotanto 
dagli  smoderati  agognata,  era  allora  divenuta  arma  dei  mode- 
rati per  frenarli,  e  tuttavia  non  giovava.  Tanto  era  la  impa- 
zienza degli  animi,  la  cecità  degl*  intelletti,  la  slealtà  delle 
fazioni.  Insistevano  adunque  nel  romano  parlamento  i  rappre- 
sentanti republicani  perchè  la  forma  del  loro  governo  fosso, 
decretata.  Àiutavanli  le  voci  delle  tribune  popolari;  le  quali, 
se  bene  non  togliessero  veramente  la  libertà  delle  opinioni,  tut- 
tavia non  poco  la  disturbavano.  Pietro  Sterbini,  dopo  avere  co- 
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ffiiflciato  dal  confutare  le  paure  del  Maroiani,  dicendo  che  tutti 
i  popoli  d'Italia  e  del  mondo  avrebbero  s^uitato  Roma,  Gniva 
B  dimogtrando,  ancora  più  che  non  aveva  fatto  TÀudinot,  la 
grandezza  de*  pericoli,  che  in  promulgar  republica,  8*  incontra- 
vano; onde  restava  dubbioso  s*  ei  in  un  senso  o  in  un  altro 
parlasse.  Certamente  non  conchiuse  nulla,  perchè,  volgendosi 
lila  coscienza  dei  colleghi,  ammonivali,  che  deliberassero  per 
la  repoblica,  quando  avessero  giudicato,  che  erano  braccia  e 
petti  disposti  a  sostenerla  ;  e  quando  nò,  dovessero  contentarsi 
(U  htto,  senza  pronunziare  il  nome.  Curioso  e  strano  consiglio. 
Dopo  k)  Sterbini,  parlò  il  deputato  Gabussi,  il  quale  non  usò 
nezani  termini,  e  mostrato  eh*  ei  non  era  alcun  pericolo  da 
temere,  conchiuse  :  «  io  fò  voto  per  la  cassazione  del  reggi- 
oeiito  papale  e  per  la  promulgazione  della  republica.  »  Da 
capo,  e  più  sbrigliato  di  pria,  tornò  a  parlare  il  Savini;  e  come 
ìb  non  fosse  stato  detto  a  bastanza  o  troppo,  eccoti  T  infrena- 
le Canino;  il  quale  dopo  aver  protestato  con  alta  e  rimbom- 
buUe  voce,  che  la  grande  e  generosa  nazione  de*  Francesi  non 
poteva  mancare  al  sostegno  d*  una  republica  sorella,  e  dopo 
iVBre  imprecato  a  tutti  i  troni,  a  tutti  i  monarchi,  a  tutti  gli 
spiriti  conciliativi,  terminava  :  «  Ma  non  sentite  voi  il  sacro 
nob  tremare  sotto  i  pie?  Sono  le  anime  de* vostri  antenati  che 
fremono  d*  impazienza,  e  ci  gridano  agli  orecchi,  republica.  »  E 
fìoà  dicendo  ;  quasi  davvero  sentisse  barcollare  il  terreno,  agi- 
tatasi tutto,  perchè  colle  parole  gonfie  lo  spettacolo  de*  gesti  e 
degl'atti  corrispondesse. 

La  notte  era  già  alta  e  s*  avvicinava  a  mezzo  il  corso. 
La  impazienza  e  il  fastidio  dei  deputati  e  del  popolo  erano 
al  colmo.  Uno  s*  alzò  a  un  tratto,  e  disse  :  Dalle  cose  dette 
m'accorgo  non  esserci  che  tre  soli  partiti:  o  papa,  o  governo 
temporaneo,  o  republica  ;  del  papa  mi  vergognerei  parlare  ; 
il  reggerci  a  tempo,  sarebbe  prolungata  agonia  ;  dunque  non 
rimane  che  la  republica.  Piacque  il  modo  riciso;  cui  secondò 
grande  scoppio  di  applausi,  e  gì*  indugi  furono  troncati  :  per- 
ciocché, rifiutata  la  proposta  del  Hamiani,  che  si  dovesse  ri- 
mettere air  assemblea  costituente  il  decidere  dell*  ordinamento 
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..c^.  1  \.Mi  l'altra  di  pronanz^re  si 


'  s<;  .v.onlo  (ioi  papi  e  la  promui-      j 
.  ..    ,..»,>;,«    fu  vinta   con   centoventuno 
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.•^uouvuio  la  guerra  civile.  La  quale  dir 
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.     V .  ^.iaribaldi  ;  si  di  republica  impaziente,  ch«? 
..I  \v»U»va  aspettare  che  l'assembleasi  costi*" 
.V  \ulosse  il  maggior  numero  de' cittadini  non 

a  l'orma  di  governo;  quando  per  ignavia, o per 

.    àou  sarcbbesi  cimentalo  co'  republicani,  pocb* 
.»  V.'  armati. 
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...1  che  forse  sarebbonsi  più  i  mali,  che  la  se- 
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,  .  o.i  un  reggimento  da  durare  qualche  mese  ;  coD- 
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,    .'.aVortMido  dalle  tirannidi  che  durano  per  terrore. 

a  ojHiblica  in  Roma  era  quasi  ultimo  anello  d' una 

,..  ..x-»u  0  ribadita  da  lagrimevoli  fatti;  aventi  ori- 

.x»\ala  inconciliabilità  del  papato  co'  liberi  ordini. 

.  M  dol  i)  febraio  si  svegliarono  i  romani,  divenuti 

...  V  v.Hiblirani.  Il  decreto  fu  dal  Campidoglio  con  gran 

^.il  •^^  ^******  "^  (M){)olo  in  questa  forma:  Il  papato,  sca- 
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j]  i>\\*^*^:  mentre  da  indi  innanzi  la  forma  dello  slato 

N      W*vriiiitt  pura,  col  titolo  glorioso  di  republica  ro- 


LIBRO   DICIANNOTESIMO  473 

mana.  La  quale  col  rimanente  d' Italia  manterrà  i  legami  di 
patria  comune. 

Questa  promulgazione  di  ropublica  fu  meglio  tollerata  che 
accolta  dalla  città;  e  ben  si  parve  all'allegrezza  publica, sten- 
tata, né  universale,  come  in  altro  occasioni.  Di  che  varie,  e 
DOQ  inatili  a  notare,  erano  le  cagioni.  Il  papato,  come  d' ogni 
podestà  durata  molto  tempo,  aveva  pur  clienti  e  aifezionati, 
che  ne  traevano  prò,  massime  in  paese,  dove  negletta  V  agri- 
coltara  e  T  industria,  vivevasi  di  8er\'igi  familiari:  a*  quali  da- 
vano largo  pascolo  lo  tante  corti  de'cardinali  e  prelati.  La  no- 
biltà, lasciata  godere  vani  privilegi  e  superbie  viete,  tenevasi 
soddisfatta  del  governo  papale,  se  bene  alcuni  per  vanità  più 
cbe  per  sentimento,  ne  mormorassero.  Aggiungi  più  o  meno 
.  il  chericato  dei  due  ordini,  che  per  abito,  natura  e  consiglio 
Bon  poteva  desiderare  la  mutazione.  Il  resto  de' cittadini  appari- 
vano incresciosi,  non  tanto  per  amore  o  rispetto  del  papa,  quanto 
perchè,  non  vedendo  fondamento  nel  nuovo  governo,  temevano 
die  da  quello  non  dovessino  sciagure  e  patimenti  comuni, 
«eguire. 

Ancor  fraidabben  republicani,  il  più  de'  quali  per  paura  di 
peggio,  avevano  consentito,  non  era  piena  gioia,  martoriandoli 
tristo  presentimento  che  l' opera  loro  sarebbe  stata  distrutta. 
Solo  i  ciechi  ambiziosi,  e  perduti  uomini  tripudiavano  avven- 
tatamente, quasi  più  altro  non  fosse  da  desiderare.  Fecero  canti, 
lominarie,  discorsi  ;  e  perchè  nulla  mancasse  alle  ostentazioni 
e  imitazioni  forestiere,  fu  d'  un  berretto  rosso  incoronata  la 
cima  del  grande  obelisco  di  piazza  del  Popolo  ;  e  in  oltre  vol- 
lero che  nella  chiesa  del  Valicano  si  celebrasse  e  quasi  consa- 
crasse la  mutazione  col  renderne  grazie  a  Dio.  ÀI  quale  uificio 
caendosi  negati  i  canonici  di  San  Pietro,  fu  mestieri  trovare 
sacerdoti,  che  per  paura  o  per  prezzo  non  ricusassero. 

Né  indugiarono  i  corrieri  a  portare  la  notizia  nelle  Pro- 
vincie; che  co'  medesimi  segni  di  apparente  allegrezza  Taccol* 
se»;  se  non  che  in  più  città  furono  rizzati  alberi  nelle  piazze 
e  fatto  intomo  feste  e  baldorie  ;  quasi  fosse  bello  rinfrescare 
memorie  d'altro  secolo.  E  da  queste  mostre,  dalle  quali  Roma 
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digoitosamente  s'astenne,  argomentavano  alcuni  maggior  god- 
tentezza  nelle  provincie  ;  il  che  mal  si  potrebbe  chiarire,  in 
tanta  diversità  di  affetti,  e  facilità  di  mentire  o  per  paura  o 
per  debolezza.  Certamente  la  mutazione  fu  eseguita  da  per 
tutto  senza  contrasto  ;  e  giungevano  in  Roma  lettere  delle  con- 
greghe e  de'  municipii,  che  a  nome  de'  popoli  testimoniavano 
universale  divozione  alla  decretata  republica  ;  di  che  i  rettori 
mostravano  soddisfarsi,  o  che  '1  credessero,  o  fingessero  di 
credere  per  necessità  o  dignità. 

Promulgata  la  republica,  era  da  nominare  le  persone  che 
r  amministrassero.  Disputossi  intorno  al  numero,  titolo,  e  bali^ 
di  esse;  finalmente  si  convennero  di  eleggere  un  comitato  di 
tre,  removibili  e  giudicabili  dall'  assemblea,  con  facoltà  di  go-^ 
vernare  lo  stato  in  iBno  che  non  fosse  compilata  e  messa  ic^ 
atto  la  costituzione  della  republica:  e  fatto  lo  squittinio,  fo^ — 
reno  eletti  l' avvocato  Armellini,  di  cui  abbiamo  già  parlata  9 
il  Montecchi,  che  aveva  militato  nel  Veneto  ;  e  Aurelio  Sali" 
ceti,  che  dopo  i  casi  di  Napoli  dell'  anno  avanti,  era  rìparaU' 
a  Roma.  Materia  di  piìi  viva  discussione  fu  se  il  sopraddetU' 
comitato  dovesse  o  no  aver  ministri,  e  se  questi  dovessero  eB* 
sere  eletti  da  esso  o  dall'  assemblea,  e  mallevadori  degli  atti 
del  governo  o  semplici  commessari.  Si  sciorinarono  lunghe 
dicerie;  al  solito  si  fece  valere  l' esempio  di  Francia,  e  ven- 
nesi  al  partito  che  vi  fossero  ministri  giudicabili,  e  fossero  eletti 
dal  comitato,  giudicabile  anch'  esso.  Se  non  che  alcuni  propo- 
nevano, che  l'assemblea,  spartendosi  in  ispeciali  consigli,  coo- 
forme  a' speciali  uffici  della  publica  amministrazione,  all'opora 
de*  ministri  soprintendesse.  Contrastavano  altri,  allegando  ciò 
equivalere  a  torre  a'  ministri  l' obligo  di  mallevadoria,  e  gra- 
vemente impacciarli.  Ancora  per  questo  nuovo  e  straordinario 
provvedimento  si  contese,  e  da  ultimo  stanziossi,  che  si  spar- 
tisse bene  l' assemblea  in  consigli  o  giunte,  ma  non  dovessero 
far  altro  che  esaminare  le  proposte  di  legge  che  al  ministero 
fosse  piaciuto  di  presentar  loro  per  averne  un  parere.  Accon- 
ciata la  bisogna  del  comitato  e  del  ministero,  cominciarono 
subito  i  decreti:  che  nel  termine  di  tre  giorni  fossero  tolte 
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da' luoghi  pdblici  le  imprese  papali,  eccetto  le  chiese,  i  luoghi 
pii,  egli  uilici  ecclesiastici  per  le  corti  di  fuori;  che  le  milizie  si 
fregiassero  del  segno  de*  tre  colori  coir  aquila  romana  sull*  a- 
sta;  che  le  sentenze  de'  tribunali  s' intitolassero  dalla  republica 
romana;  che  il  titolo  di  questa  fosse  Dio  e  popolo;  che  s' in- 
teodease  casso  il  giuramento  dato  al  caduto  governo  da  tutti 
gli  ufficiali  publici.  Che  le  giunte  di  publica  sicurezza  o  qua- 
lunque altro  tribunale  eccezionale  cessasse  per  sempre  da  qua- 
luoque  potere.  Che  fosse  vietato  sotto  pena  di  nullità  ogni 
vendita  di  beni  stabili  e  mobili  appartenenti  a  chiese,  ordini 
religiosi  e  istituti  pii.  £  fra  questi  primi  atti  dell'  assemblea 
repoblicana  fu  ancor  quello  di  dichiarare  quasi  a  una  voce 
eittadioo  romano  il  Mazzini,  giunto  in  que*  giorni  in  Toscana, 
dove  le  cose  volgevano  pure  a  mostra  di  republica,  come  fra 
poco  diremo. 

Procedendo  il  comitato  esecutivo  alla  composizione  del  mi- 
Ùtero,  furono  alle  soprintendenze  degli  studi,  della  milizia, 
0  de' lavori  publici  rieletti  il  Muzzarelli,  il  Campello,  e  lo 
SlerbinL  Nuovi  erano  il  Saffi,  per  gli  alfari  interni,  il  Ru- 
iBooi,  per  gli  esterni,  il  Lazzarini,  per  la  giustizia,  il  Guiccioli, 
per  l'erario.  ÀI  primo  mancavano  più  tosto  eletti  studi  che  in- 
gegno; sviato  dietro  a' vaneggiamenti  delle  scuole  moderne:  e 
quanto  di  propositi  onesto,  altrettanto  per  poca  età,  non  sup- 
plita da  dottrina  solida,  privo  di  spcrienza  buona.  Tutto  d' in- 
gegno e  di  sapere  romantico  era  il  secondo;  oè  mai  da  procac- 
ciare alla  nuova  republica  osservanza  appo  le  genti  sti^niere. 
Buono,  modesto,  e  in  ragion  civile  reputato  il  Lazzarini,  tut- 
t' altro  aveva  che  attitudine  a'governi;  degno  più  di  essere  amato 
che  osservato.  Nò  il  Guiccioli,  onestissimo  anch'  egli,  fuori 
d' nna  grande  ricchezza  e  d'  un  casato  illustre,  e  d'  un  certo 
fato,  aveva  al  governare  altro  merito.  Il  comitato  e  il  mini- 
tao  fecero  lungo  e  gonGo  discorso,  per  dichiarare  i  divisa- 
uniti  loro  nel  reggere  la  republica.  Promisero  al  di  fuori  di 
caldeggiare  con  ogni  possa  la  guerra  della  italiana  libertà  e  la 
Attuazione  della  maravigliosa  costituente  di  tutta  la  peni- 
eeie;  nelF  interno  raddrizzare  la  istruzione  publica,  render  be- 
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nefica  la  religione,  ristorare  Y  erario,  rifare  i  codici,  riformare  i 
municipii,  soccorrere  a' bisognosi,  provvedere  ali*  edocaxiooe 
del  popolo,  assicurare  la  libertà  e  sicurezza  di  tutti,  in  fine 
comporre  un  governo  di  quella  maggior  felicità  che  gli  nooìiii 
possano  desiderare.  Né  è  a  dubitare,  che  tutti,  o  la  pia  parte 
non  desiderassero  sinceramente  di  fare  il  bene  che  promeUe- 
vano,  se  insieme  colla  malagevolezza  dei  tempi,  la  ninna  loco 
pratica  nelle  faccende  di  stato  non  avesse  ostato.  E  di  oomini 
valenti  era  allora  penuria  in  ogni  luogo.  Colpa,  npn  mai  a  ba- 
stanza deplorata,  de*  pessimi  studi;  bruttamente  involti  nelle 
oltramontane  romanticherie  e  metaGsicherie,'checi  hanno  tolto 
quel  senno  di  soda  politica,  onde  gli  avi  nostri,  meno  prosoa- 
tuosi  e  più  sapienti  di  noi,  furono  a  tutto  '1  mondo  maestri. 

E  il  difetto  di  uomini  di  considerazione  provossi  e  deplo- 
rossi  primieramente  nello  scegliere  rappresentanti  della  nooM 
republica  presso  le  nazioni  di  fuori;  i  quali  non  potevano  il 
generale  essere  sortiti  più  scemi  d' intelletto  e  di  buona  ri- 
putazione; quando  sarebbe  stato  maggiormente  mestieri  A 
persone  autorevoli,  per  reggere  almeno  colla  fama  un  govflrti^! 
che  aveva  piccole  forze  e  nemici  grandi.  Furono  mandati  pie 
Ut  republica  francese  un  P.  Beltrami  e  un  Federigo  Pesci 
tini.  In  Isvizzera  un  Filippo  de* Boni;  in  Sicilia  un  TorricelliS 
in  Piemonte  un  Alceo  Feìiciani  :  in  Toscana  nn  Pietro  Naesbi} 
a  Venezia  un  Niccola  Fabbrizi.  De'  quali  la  più  parte  né  poi* 
allo  stato  romano  appartenevano.  E  per  verità  gindicaadoii 
fuori,  della  mutazione,  da  questi  rappresentatori,  facevasì  con- 
cetto ancor  meno  buono  che  i  fatti  stessi  non  avrebbono  ri- 
chiesto. Gonciossiachè  le  cose  publiche  tanto  vagliono  quanto 
sono  dagli  uomini  ben  rappresentate,  e  quando  una  forma  di 
reggimento  non  può  avere  sostenitori  di  nome,  meglio  è  noe 
promulgarla.  Il  conferire  i  principali'  uflici  a  gente  dappoco 
e  di  fama  non  pura,  nasceva  primieramente  da  consueta  Be' 
cessità  di  soddisfare  alla  parte;  e  secondamente  perchè  sareb-* 
bono  stati  rifiutati,  dove  pure  fossero  stati  profl'eriti,  da  coloro* 
che  almeno  per  nascita  o  ricchezza  o  gradi,  sono  a  torto  o  t- 
ragione,  dalla  moltitudine  creduti  ed  osservati.  I  quali  dopo 
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la  fuga  del  papa  eransi  o  partili  di  Roma,  o  ecciissati;  meno 
per  (Mie  alla  monarchia  o  al  papato,  che  per  timore  de'  pre- 
vedati pericoli:  querelandosi  poi  questi  cotali,  che  indegni 
oomiiii  tenessero  senza  contrasto  T  abbandonato  campo.  Non 
dico,  che  dove  i  più  di  coloro  avessero  aderito,  la  romana  re- 
pibiica  sarebbesi  retta  (il  che  finalmente  non  sarebbe  stato  cat- 
thfiBsifflo  scambio  coli'  antico  governo  del  papa),  ma  siami  le- 
cito di  credere,  che,  schiumandosi  ella  a  poco  a  poco  degli 
indegni,  avrebbe  lasciato  miglior  desiderio  di  sé,  e  forse  pro- 
ncciatosi  maggior  rispetto  ed  osservanza  presso  le  nazioni  di 
bori.  Verso  le  quali  poco  o  nulla  servivano  a  raccomandarla  i 
dittarsi  ora  a  questo  e  ora  a  quel  popolo  o  potentato  indiriz- 
zati; che  non  saprei  dire  quanti  e  quali  se  ne  facessero  per 
<tu  lieve  cagione;  tale  essendo  il  genio  del  tempo  e  di  quei 
SBwni  nuovi;  retti  per  Ikordinario  da  ingegni  romantici;  che 
fMiito  meno  sapevano  fare,  tanto  più  non  sapevano  quelle  loro 
Miche  lingue  infrenare. 

Diciamo  ora  delle  cose  di  Toscana,  successe  nel  medesimo 
liBpOé  li  granduca,  dopo  presentata  in  suo  nome  all'  approva- 
>BN  delle  assemblee  la  legge  per  la  costituente  italiana,  erasi 
li  gna  fretta  partito  per  Siena,  sotto  colore  di  visitare  la  sua 
faniglia,  colà  sempre  rimasta,  ma  con  probabile  intendimento 
diaDootanarsi.  Nulla  disse  a'ministri,  salvo  un  motto  all'Adami, 
ito  •  caso  la  sera  alla  reggia  per  ullici  di  governo.  Vero  è  che 
di  qualche  giorno  si  bisbigliava  per  la  città,  fuggito  l' arcive- 
iDOvo,  anche  il  granduca,  omai  stucco  di  tanti  disordini,  appa- 
recchiarsi a  fuggire:  e  indicii  pur  trapelavano,  non  essendo 
flaancato  chi  riferisse,  aver  saputo,  che  tutta  la  notte  innanzi  al 
prtire,  era  stato  chiuso  in  camera  a  far  preparativi  da  lungo 
viaggio.  Similmente  furono  veduti  più  traini  di  roba  uscire  di 
{■baso  e  dirizzarsi  verso  Siena.  L'  essere  stato  poi  da'  mini- 
atri  più  volte  e  istantemente  pregato  di  far  tornare  la  real  fa- 
■iglìa  in  Firenze,  senza  di  che  non  potevano  acquistare  fklu- 
òineiraniversale, e  l'aver  sempre  dato  parole  vacue,  era  altro 
«  più  grave  argomento,  eh'  ei  di  abbandonare  il  governo  dello 
Mo  meditava.  Il  quale  pensiero  quando  e  come  gli  nascesse, 
lUor.  Ito{.  TOM.  m,  12 


478  ISTORIE   ITALIANE 

e  se  per  consiglio  d' altri,  o  per  sentimento  proprio,  non  si  pub 
così  affermare,  che  non  rimanga  il  dubbio  di  non  aver  detto 
tutto '1  vero.  Ben  credo  che,  se  bene  ei  da  qualche  tempo  il 
concepisse,  e  forse  fin  da  quando  accettò  il  ministerio  demo- 
cratico  con  quella  costituente,  e  sentì  come  vacillare  il  s^jgio, 
pure  non  Y  avrebbe  mandato  ad  effetto  senza  lo  esempio  aa* 
torevole  del  pontefice,  da  formare  questo  giudizio;  che,  ac- 
comunando la  sua  con  la  sorte  di  lui,  mettevasi  quasi  al  sicuro 
di  ricuperare  il  trono.  Né  parmi  da  discredere,  che,  dopo  gli  ani' 
monimenti  di  scomunica  pubìicati  dal  papa  per  la  costitoante 
romana,  sorgessegli  nell*  animo  incerto,  e  in  quei  giorni  contri- 
stato, lo  scrupolo  d' incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche,  ap— 
provando  deffinitivamente  la  costituente  italiana:  e  ne  scrivesse 
a  Pio  IX,  da  cui  poi  ricevendo  risposta,  conforme  a'  dis^gaii 
della  corte  di  Gaeta,  deliberasse  la  f«ga:  senza  saper  bene  sa— 
cera,  se  uscire  della  Toscana,  e  uscendo,  se  trasferirsi  a  Gaeta 
0  in  Piemonte;  ma  s'avventurasse,  aspettando  dal  tempo  0 
dalle  occasioni  norma  e  consiglio  ;  e  intanto  volendo  mettersi 
in  luogo,  da  essere  a  giuoco  di  fuggire  sollecitamente,  dove  Ì9 
cose  piegassero,  non  com*  e'  desiderava,  risolvesse  di  andare 
al  porto  Santo  Stefano,  posto  sull'estremo  lido  della  ToscanSi 
e  una  provincia  cotanto  da  lui  beneficata  e  prediletta. 

Giunto  adunque  a  Siena,  quella  città  si  levò  a  festeg- 
giarlo ;  e  tristi  uomini  presero  occasione  di  eccitare  vitnpe-  ' 
roso  tumulto,  sotto  pretesto  di  onorare  il  principe,  e  oflfen- 
dere  il  governo  così  detto  democratico  ;  né  mancarono  grida 
sediziose,  e  segni  avversi  alle  nuove  istituzioni;  onde  pareva 
che  i  Senesi  volessero  come  formare  una  parte  avversa  al  resto 
di  Toscana,  quasi  raccendendo  le  antiche  izze  municipali,  colo- 
rate di  fedeltà  al  principe.  E  poiché  non  tutti  erano  ne'  mede- 
simi concetti,  e  ancor  colà  dimoravano  uomini  e  congregazioni 
democratiche,  apparecchiavasi  materia  di  guerra  civile.! mini- 
stri conobbero  il  pericolo,  tanto  più  che  nelle  altre  città  di 
Toscana  si  faceva  gran  romoreggiare  di  questa  sùbita  andata    ] 
del  granduca  a  Siena,  del  dimorarvi  sì  a  lungo  la  real  fami- 
glia, e  deir  essere  la  loro  presenza  cagione  o  pretesto  di  solle- 
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vamenti  contrarli  a  libertà;  quindi,  richiamandosene  allo  stesso 
principe,  e  minacciandolo  che  si  sarebbono  deposti  di  presente, 
k)  privano  a  voler  sabito  tornare  in  Firenze  colla  famiglia. 
E  quegli  rispondeva,  che  niun  celato  pensiero  lo  faceva  dimo- 
rare a  Siena:  ma  Tessere  alquanto  indisposto  non  gli  consen- 
tiva di  tornar  subito;  e  se  dubitavano,  andasse  un  di  loro  a 
iargli  compagnia.  Volle  andare  il  Montanelli,  conducendo  seco 
il  segretario  Marmocchi,  e  fu  vera  sciagura.  Fu  detto,  eh'  e',  in- 
dettato col  Mazzini  di  fare  dell'  Italia  di  mezzo  una  republica, 
ibodamento  a  quella  di  tutta  la  penisola,  partisse  con  inten- 
ùooe  di  adoperare  per  modo  che  il  granduca  si  fuggisse.  A 
ne  ciò  non  è  chiaro,  e  più  credibile  riesce,  che  solamente  vo- 
glie ad  ogni  patto  indurlo  a  sottoscrivere  quella  sua  legge  di 
mtitoente  italiana,  non  badando  a  ciò  che  diceva  e  faceva, 
e  Doa  credesse  che  il  principe  avrebbe  mai  fatta  la  risoluzione 
<)i  fuggire,  o  non  gì' importasse,  qualora  non  avesse  potuto 
averlo  a*  suoi  desiderii  cedevole.  Imperocché  eravamo  allora  sì 
ttebrìati  della  felicità  degli  avvenimenti,  che  ci  pareva  da  po- 
^  for  tutto  senza  pericolo:  e  nessuno  (che  che  si  dicesse 
liopo)  stimava  possibile  il  caso  di  tornare  sotto  impero  asso- 
lilo. Dalla  qua!  Odanza  nasceva  in  molti  quel  cieco  ardire  di 
tentare  sempre  cose  maggiori.  Seguirono  il  Montanelli  a  Siena 
il  roniano  Niccolini  e  altri  perturbatori  :  che,  appena  giunti, 
Mtevano  quella  città  sossopra  con  grida  e  tumulti.  Nel  me- 
desimo tempo  alcuni  mal  fidi  cortigiani  del  principe,  che 
volevano  per  ogni  evento  tenere  il  pie  in  due  staSe,  avver- 
tivano il  Montanelli,  che  persone  non  amiche  al  ministero  de- 
noeratico,  andavano  e  venivano  di  sotterfugio,  e,  tempestavano 
gli  orecchi  al  granduca  e  alla  granduchessa.  Onde  col  cre- 
aeore  i  sospetti,  vie  più  gli  attizzatori  di  scandalo  riescivano 
loUo  intento  d'intorbidare.  Stavasi  il  granduca  giacente  in 
kUo,  come  in  angoscia.  Entrava  il  Montanelli,  e,  mostrandosi 
afflitto  di  vederlo  in  quella  infermità,  chiedeva  sue  nuove,  fa- 
ceva voti  che  presto  si  ristabilisse,  e  alla  metropoli  si  rendesse. 
Aggiungeva  protestazioni  di  fedeltà  e  di  amore;  e  altrettante 
ne  ricambiava  Leopoldo.  Entrato  in  faccende  di  stato,  così 
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gli  favellò  :  t  Essere  per  le  notizie  avute  prossima  la  prò- 
mulgazione  della  republica  io  Roma  ;  ma  chi  avea  primo  ia 
Italia  sottoposta  la  corona  alla  sovranità  popolare,  non  cor- 
rere pericolo  ;  i  republicani  sinceri  avere  omai,  per  via  a  ac- 
comodamente,  accolta  la  costituente 'italiana;  nò  alcuno  più 
s'  attenterebbe  d'  usurpare  quel  finale  giudizio,  serbato  a  tutta 
la  nazione  d' Italia.  Né  una  republica  romana  potere  di  sé  sola 
durare  fra  italiane  monarchie  ;  onde  in  fin  delle  fini  essere  ne- 
cessità che  0  r  una  forma  di  stato  o  Y  altra  trionfi  da  per 
tutto.  Trionfando  la  monarchia,  la  larghezza  degli  ordini  Hberi 
toscani,  e  l' odio  al  reggimento  sacerdotale,  farebbero,  che  al 
banditore  della  costituente  fosse  conferito  il  rettorato  dell'Ita- 
lia di  mezzo,  per  voto  di  quei  medesimi  popoli,  ora  volgenti  0 
republica;  e  trionfando  la  republica,  lo  stesso  banditore  sa- 
rebbe tra'  principi  italiani  V  ultimo  a  discendete,  e  resterebbe 
riverito  ed  amato  cittadino  pur  sempre.  »  Alle  quali  ululile 
parole  Leopoldo  abbassò  le  ciglia;  mal  trangugiando  il  notato 
dilemma  del  mal  accorto  ministro.  Ma,  essendo  quello  femp<' 
da  dissimulare,  non  acconsentì,  nò  ricusò;  rispondendo  V  usato 
motto:  «  che  ci  voleva  pensare.  »  È  stato  detto  che  parola 
più  amare  aggiungesse  il  Montanelli,  per  vincerlo,  secondo  U 
solito,  colla  paura,  non  riuscendo  colla  persuasione.  Comunque 
sia,  era  proprio  strana  quella  fantasia  de'  nostri  democratici, 
che,  non  sapendo  o  non  potendo  disfare  i  principati,  preten- 
devano, che  i  principi  da  loro  medesimi  si  annichilassero:  die 
è  quanto  dire,  mostravano  di  supporre  in  quelli  una  virtù, 
che  ninno  di  essi  avrebbe  usata.  Visitò  pure  il  Montanelli  la 
granduchessa  regnante,  facendole  quasi  i  medesimi  discorsi; 
e  quella,  non  usa  a  brigarsi  delle  cose  di  governo ,  ma  sì  di 
attendere  con  sua  vera  lode  alle  cure  di  ottima  madre,  ri-  - 
spendeva,  tenendosi  in  su' generali,  che  deplorava  il  difetto 
d'  unione  fra  gli  stati  d' Italia;  al  che  (bene  a  ragione)  i  co- 
muni disastri  attribuiva. 

Non  è  da  ignorare,  che  innanzi  di  giungere  il  Montanelli  a 
Siena,  erano  stati  mandati  dalla  città  di  Firenze  il  gonfaloniere   . 
Ubaldino  Peruzzi.  e  il  comandante  della  guardia  cittadina  Cor- 
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radino  Chigi  :  anch'  essi  con  commessione  di  pregare  il  pnn- 
cipe  a  restituirsi  presto  a  Firenze,  e  calmare  i  timori  che  la 
sua  assenza  aveva  suscitati.  Acquali  pure  dal  letto,  aveva  ri- 
qxMto,  che  stessino  di  buon  animo;  sperando  di  essere  presto 
risanato  e  potersi  alla  diletta  sede  ricondurre.  Onde  quei  due 
ooore?oli  cittadini,  tornati  a  Firenze,  assicuravano  in  lor  fede, 
che  avremmo  il  granduca  fra  un  giorno  o  due,  senza  fallo,  ri- 
veduto; nessuno  dubitando,  ch'ei  non  fosse  malato:  e  lo  stesso 
Montanelli,  al  vederlo  sì  prostrato  di  spiriti,  parve  sei  credesse; 
e  assai  costernato  ne  scrisse  al  Guerrazzi.  Il  quale  di  continuo 
chiedeva  notizia  del  principe,  e  replicate  lettere  scriveva  al 
collega,  alRnchè  ogni  opera  facesse  di  persuaderlo  a  tornare; 
in  una  delle  quali  aggiungevagli  in  pie  di  pagina:  «  ei  bisogna 
nlvarlo  anche  suo  malgrado.  »  Tornato  a  lui  il  Montanelli  la 
oattina  del  7  febraio,  e  trovatolo  non  più  in  letto,  ma  in  pie, 
^  buono  aspetto,  e  più  benevolo  del  solito,  eccolo  subito  do- 
mandargli, se  aveva  soscritto  la  legge  per  la  costituente,  e  il 
granduca  rispondere,  che  per  cagion  della  infermità,  non  aveva 
potuto,  ma  lo  farebbe  senza  indugio;  frattanto  voleva  rinfran- 
carsi d'un  po' dell' aria  aperta,  con  una  passeggiata  fuori  della 
città;  0  così,  stringendogli  la  mano.  Io  accomiatò. 

In  questo,  i  reali  cocchi,  senza  dar  sospetto,  uscivano  di 
Sietta  dalla  porta  san  Marco  ;  prendendo  la  strada  principale 
di  Maremma,  non  sapendosi  dove  s' indirizzassero,  né  dove 
li  fermassero.  Solamente  il  direttor  delle  poste  recava  al  Mon- 
tanelli due  lettere  del  principe,  una  particolare,  e  T  altra  da 
leggersi  in  publico  ;  nella  prima  delle  quali  gli  diceva,  a  che 
■al  lasciar  Siena  non  intendeva  di  abbandonare  la  Toscana, 
coi  era  troppo  affezionato.  RHCcomandargli  vivamente,  e  con 
fiducia,  i  familiari  suoi,  ignari  della  risoluzione;  pregandolo 
a  permettere  di  seguirlo  a  quelli,  de'  quali  aveva  maggioro 
ncessità;  come  altresì  di  facilitare  i  carriaggi  delle  suo  robe 
a  raggiungerlo  ;  senza  di  che  sarebbe  rimasto  privo  dello  stret- 
tamente necessario  alla  vita.  Prendendo  la  strada  regia  ma- 
remmana, le  persone  del  suo  séguito  avrebbero  trovato  la 
indicazione  del  luogo,  dov'  e'  s' indirizzava.  »  L' altra  lettera 
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scritta  per  il  publico,  diceva.  Scorsi  otto  giorni,  dacché  mi 
trovo  in  Siena,  sapendo  essersi  levata  da  più  parti  la  voce, 
che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioni  di  ti- 
more 0  da  altra  più  rea  natura,  io  posso  ora  e  debbo  aperta- 
mente palesarne  la  causa  vera.  Il  desiderio  di  evitare  gravi 
turbamenti  mi  spinse  il  SS!  gennaio  ad  acconsentire^  che  fosse 
in  mio  nome  presentata  alla  discussione  e  al  voto  delle  as- 
semblee legislative  la  proposta  di  legge  per  la  elezione  dei 
rappresentanti  toscani  alla  costituente  italiana.  Mentre  la  di- 
scussione doveva  farsi  nel  consiglio  generale  e  in  senato,  io 
mi  serbava  di  osservare  V  andamento  della  medesima,  e  a  pen- 
sare a  un  dubbio,  che  sorgeva  nell'  animo  mio,  che  potesse  cioè 
incorrersi  nella  scomunica  indicata  nel  breve  papale,  publicato 
da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  alcunr  de'  ministri, 
accennando  loro  che  il  pericolo  intrinseco  della  censura  mi 
sembrava  dipendere  principalmente  dal  mandato  che  si  sarebbe 
conferito  a' deputati  della  costituente;  del  quale  non  era  pa« 
rola  nella  proposta  legge.  Ma  nella  discussione  del  consiglio 
generale,  fu  mossa  appunto  quistione  intomo  ai  poteri  da  dare 
a' deputati  della  detta  assemblea  costituente;  e  fu  deciso  e  ap- 
provato alla  unanimità,  che  dovesse  intendersi  essere  il  loro 
mandato  illimitato.  Allora  il  dubbio  si  fece  in  me  gravissimo,  e 
credei  dovere  sottoporre  la  quistione  al  segreto  giudizio  di  più 
persone  autorevoli  e  competenti  ;  e  tutte  respettivamente  con- 
vennero nel  dichiarare,  incorrersi  con  tale  atto  nella  censura 
della  Chiesa.  Nondimeno,  essendo  stata  sparsa  da  taluno  notizia, 
con  molte  apparenze  di  verità,  che  il  papa  non  intendesse  di 
condannare  la  costituente  italiana,  anzi  interrogato  in  tal  pro- 
posito, non  avesse  disapprovato  i  comizi  per  la  medesima,  io, 
volendo  procedere  in  questo  importantissimo  affare  per  le  vie 
più  sicure,  ed  avere  un  giudizio  solenne  e  inappellabile,  mi  ri- 
solvei con  lettera  del  28  gennaio  di  consultare  il  sommo  pon- 
tefice, al  giudizio  del  quale  in  sì  fatta  materia,  come  sovrano 
cattolico,  doveva  sottopormi.  La  risposta  di  sua  santità,  giun- 
tami più  tardi  di  quel  che  io  credeva,  è  stata  causa  che  in- 
dugiassi a  dare  alla  sopraddetta  legge  T  approvazione  finale, 
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che  secondo  lo  statuto  mi  apparteneva.  Ma  la  desiderata  let- 
tera del  santo  padre  mi  convertì  il  dubbio  in  certezza  :  per 
iDodo,  che  la  legge  della  costituente  italiana  non  può  essere  da 
me  sottoscritta.  Che  6no  a  tanto  che  la  detta  costituente  met- 
teva a  repentaglio  la  mia  corona,  io,  avendo  solo  in  mira  il 
beoe  del  mio  paese,  e  1*  allontanamento  d' ogni  guerra  civile, 
credei  non  dover  fare  opposizione;  e  però  accettai  un  ministero 
che  r  aveva  promulgata,  e  fattone  soggetto  di  governo  :  né 
per  altra  cagione  ne  tenni  parola  il  dì  che  adunai  il  parla- 
mento. Bla  poiché  ora  si  tratta  di  esporre  con  questo  atto  me 
stesso  e  il  mio  paese  a  sventura  massima,  qual'  é  quella  di 
k|  (prtecipare  io,  e  di  far  partecipare  tanti  buoni  toscani  nelle 
Mi  censore  fulminate  dalla  Chiesa,  debbo  ricusare,  e  lo  fo  con 
li  tetta  la  tranquillità  della  mia  coscienza.  In  tanta  commozione 
■  I  di  spiriti,  é  facile  il  prevedere,  che  il  mio  ritorno  a  Firenze  in 
b  ^jtiesU)  momento,  potrebbe  mettermi  in  tali  estremi,  da  impe- 
»  dire  la  libertà  del  voto  che  mi  compete.  Per  questo  io  mi 
ili  sUoQtano  dalla  sede  dello  stato,  ed  abbandono  anche  Siena, 
uf  sSncbè  non  sia  detto,  che  per  mia  cagione,  questa  città  è 
ìf  csmpo  di  civile  discordia.  Confido,  che  il  senno  e  la  coscienza 
l'I  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sieno  le  ra- 
giom  che  mi  obbligano  a  fare  il  rifiuto,  e  spero  che  Dio  avrà  cura 
del  mio  diletto  paese.  Prego  in  oltre  il  ministero  a  dare  publi- 
cazione  a  tutta  la  presente  dichiarazione,  acciocché  sia  mani- 
festo a  tutti,  come  e  perché  ho  negato  Tapprovazione  alla  legge 
pe*  comizi  della  costituente  italiana.  Che  se  tale  publicazione 
non  fosse  data  nella  sua  interezza,  con  sollecitudine,  sarei 
costretto  a  farlo  io  stesso  dal  luogo,  dove  la  Provvidenza  vorrà 
che  io  mi  trasferisca. 

Avute  queste  lettere  il  Montanelli,  preceduto  dal  Niccolini, 

tornò  a  Firenze  ;  dove,  arrivato  a  notte  avanzata,  chiamò  subito 

(li  altri  ministri  per  consultare  quel  che  era  da  fare.  Al  Guer- 

la  notizia  giunse  come  fulmine.  Stupore,  dolore,  dispetto, 

di  rovina  prossima,  ambizion  delusa,  più  d' un  affetto  di- 

r assalì:  non  disgiunto  da  vergogna;  conciossiaché  più 

volte  co'  suoi  colleghi  e  con  altri  avesse  detto,  favellando  della 
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partenza  del  ponteGce,  ch'ei,  ministro  in  Roma,  non  se  l'avrebbe 
fatto  fuggire.  E  nondimeno,  temendo  di  rendersi  discaro  ai 
popolani,  lieti  e  baldanzosi,  simulò  allegrezza,  quasi  disperata- 
mente gittandosi  a  secondare  il  loro  movimento  :  che,  non  es- 
sendo rivoluzione  vera,  mancando  uomini  e  voglie  per  efiet- 
tuarla,  aveva  tutti  gl'inconvenienti  delle  sommosse:  senza  alcun 
bene  possibile,  non  che  probabile.  Già  la  sala  de'  ministri  em- 
pivano i  caporioni  del  cerchio  popolare,  e  d'accordo  statuivasi, 
che  la  mattina  appresso  il  ministeri o  avrebbe  adunato  il  parla- 
mento, informatolo  della  fuga  del  principe,  deposto  i  poteri  che 
da  quello  avevano  ricevuto:  e  intanto  la  congregazione  de'  de- 
mocratici, a  nome  del  popolo,  avrebbe  chiesto  un  governo  tem- 
poraneo, composto  del  Guerrazzi,  del  Montanelli,  e  del  Mazzoni: 
né  fra  gli  stessi  deputati  sarebbe  mancato  chi  la  proposta  avesBO 
fatta  e  raccomandata.  Ciò  fermato,  era  da  pensare  ad  assicoranì 
che  i  partigiani  del  principe,  che  si  supponevano  il  maggior  mi-' 
mero,  non  facessino  opposizione:  onde  il  ministro  sopra  la 
guerra  d' Àyala  richiedevano,  che  mettesse  in  arme  la  milizia* 
apparecchiasse  artiglierie,  provvedesse,  come  se  per  forza  si 
avesse  a  creare  il  novello  reggimento.  Ma  il  d' Àyala,  conseo' 
taneo  a' suoi  principii,  che  la  milizia  non  dovesse  ingerirsi  nelle 
cose  di  governo,  e  il  mantenimento  della  quiete  appartenesse 
alla  guardia  de'  cittadini,  ricusò  ;  il  che  lo  mise  in  disgrazia 
de'  colleghi  e  di  quei  popolani  ciechi  e  arrabbiati.  I  quali  già 
erano  corsi  al  corpo  di  guardia  in  piazza,  e  disarmate  le  sen- 
tinelle, s'  apparecchiavano  a  recare  la  città  neghittosa  in  lor  ^ 
balia. 

Così  il  giorno  8  febraio  sorgeva:  e  nelle  prime  ore  s'udi- 
vano i  tamburi  della  milizia  civile  sonare  a  raccolta,  come 
si  fa  in  tempo  di  gran  pericolo  ;  mentrechè  si  divulgava  la 
fama,  che  il  principe  da  Siena  era  colla  famiglia  fuggito,  né  si 
sapeva  dove  erasi  trasferito.  Da  prima  un  certo  sbalordimento 
per  la  novità  del  caso  si  provò;  a  cui  successe  universale 
indifferenza,  e  quasi  curiosità  di  vedere  quel  che  sarebbe  se- 
guito. Ma  i  democratici  non  istavano  inoperosi,  e  li  vedevi 
correre  affaccendati  per  le  strado,  piazze  e  ritrovi,  invitando 
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ìi  popoiazzo  con  cartelli  a  ragunarsi  in  piazza  della  Signoria  ; 
la  quale  presto  si  empì  di  curiosi,  ascoltanti  quel  che  sape- 
vioo  dire  dalla  loggia  dell'  Orgagna  i  gridatori  del  cerchio 
popolare,  e  sopra  tutti  il  Niccolini,  principale  sommovitore  : 
die,  per  operare  la  mutazione,  voluta  da  pochissimi,  e  da 
QgQQQO  tollerata,  ricevette  quaranta  scudi,  da  dividere  cogli 
altri.  Misero  e  laido  guiderdone  :  degno  di  quegli  uomini  e 
di  quella  rivoluzione, 
ti  In  questo  mezzo,  ragunavansi  i  deputati  in  publico  par- 
fcl  lamento:  alcuni  spauriti,  altri  incerti,  altri  crucciosi,  tutti  di 
Iti  bucai  e  vigorosi  consigli  sforniti.  Entravano  puro  con  esso 
loro  i  ministri  :  con  sembiante  di  uomini  rimasti  gabbati  da 
chi  essi  stimavano  da  meno  di  loro  per  accorgimento.  Il  Mon- 
tvulli,  trattosi  in  mezzo,  lesse  le  lettere  del  principe,  ag- 
gÌBogendo,  a  nome  di  tutto'l  ministero,  queste  parole:  Es- 
sere religiosamente  vero,  che  di  certa  scienza  e  libera  volontà 
il  granduca  concordò  il  pensiero  della  costituente  italiana;  il 
là  ouuiifesto  ministeriale  studiosamente  esaminò  e  approvò  :  cor- 
WBe  pure  il  discorso  da  recitare  il  dì  della  convocazione 
delle  assemblee,  compilato  tutto  conforme  a  lui  stesso  era 
parato  più  conveniente.  La  legge  intorno  ai  comizi  per  la 
ooBtitttente  del  pari  accettò,  dopo  lungo  consiglio,  e  udito 
il  parere  dell' ambasciadore  inglese;  senza  rivelare  alcun  ti- 
oore  0  mostrare,  che  alcuna  forza  gli  fosse  fatta;  anzi  ap- 
parve lieto  e  contento,  dopo  le  ultime  conferenze  tenute  in 
disparte  con  alcuno  de'  ministri.  Né  ignorò  Gn  dal  principio, 
eaeere  senza  limiti  i  poteri  da  conferire  a'  toscani  deputati 
per  la  stessa  costituente;  e  sul  dubbio,  appena  accennato, 
delle  censure  ecclesiastiche  apparve  tranquillato  dalla  osser- 
mione,  che  la  costituente  italiana  dideriva  dalla  romana,  e 
i  deputati  toscani,  quantunque  eletti  con  mandato  illimitato, 
arrabberò  dovuto  sottostare  al  maggior  numero  di  quelli  do- 
gli altri  stati.  Finalmente  ne'  frequenti  colloqui,  avuti  co'  di- 
versi ministri,  non  espresse  mai  pentimento  o  titubanza  :  e  solo 
talvolta  raccomandò  di  procedere  con  prudenza.  Dall'  altra 
parte,  considerando  che  noi  partirsi  il  principe  da  Firenze  e  da 


486  ISTORIE   ITALIANE 

Siena,  senza  indicare  il  luogo  delia  sua  nuova  stanza,  aveva 
interrotte  le  civili  comunicazioni  coi  proprio  ministerio;  eosa 
grave  in  tempi  ordinari,  gravissima,  e  causa  d*  immensi  dam» 
in  tempi  pieni  di  perturbazione  e  di  pericoli,  come  quella  che 
ogni  governo  scioglieva;  e  che  nella  dichiarazione  da  lui  scritta 
e  letta  in  publico,  distruggeva  il  principio,  che  era  V  amM 
del  ministerio  democratico,  da  lui  consentito,  rassegnavano  li 
consigli  legislativi,  in  mancanza  d' altri,  gli  uffici  da  essi  eser- 
citati con  fede  e  rettitudine,  tanto  verso  il  popolo,  quanto  verso 
il  principe. 

Ma  non  aveva  Gnito  ancora  di  parlare  il  Montanelli,  quando 
a  an  tratto  s'ode  calpestio  e  frastuono  di  gente  rovinosa,  chat 
sforzando  la  porta  del  parlamento,  si  pinge  nel  mezzo  della  salii 
guidata  dal  solito  Niccolini.  Il  quale  con  voce  e  gesti  da  spirv^ 
tato,  e  sfacciatezza  non  più  veduta,  non  rispettando  che  il  pif^ 
sidente  dell'assemblea  lo  ammonisse,  non  poter  qui  alcuno  chi 
non  sia  deputato,  favellare,  e  se  aveva  da  far  petizioni,  le  depe^ 
nesso  in  sue  mani  ;  grida  con  quanto  ha  in  gola,  ch'ei  non  refli 
petizioni,  ma  ordini  del  popolo  ;  il  quale,  per  la  vii  fuga  dal 
principe,  essendo  tornato  nelle  sue  naturali  ragioni,  bandiitt 
esso  principe  casso,  annullava  il  parlamento,  creava  goverot 
temporaneo,  composto  de'  cittadini  Guerrazzi,  Montanelli,  • 
Mazzoni:  i  quali,  dove  non  avessero  accettato,  avrebbe  pe#» 
sato  a  quel  che  dovesse  fare.  ■^ 

Stomacò,  che  un  forestiero  vagabondo,  sconosciuto,  o  ndè 
per  ribalderie,  seguitato  da  pochi  sciagurati,  portasse  in  quél 
modo  i  voleri  del  popolo  toscano  ;  e  tutti  i  deputati  levatisi  ab 
bandonarono  la  sala.  Ma  il  Guerrazzi,  che  avendo  sempre  l'ooi 
chio  alla  fuggitiva  potenza,  voleva  almeno  che  il  novello  gK 
verno  si  formasse  con  qualche  apparenza  di  legittimità,  salili 
in  tribuna,  e  parlato  com'  ei  sapeva  meglio,  raffrenò  a  fatia 
il  tumulto,  dacché  era  trascorso  dove  ei  non  avrebbe  desid» 
rato;  e  Y  ho  di  certo  per  rimproveri,  che  in  privato  mosse  É 
Niccolini,  di  aver  fatto  tutta  quella  baldoria,  da  lui  non  comaft 
datagli:  e  tanto  più  brobbriosa,  quanto  che  le  stesse  cose  anca 
senza  violenza  sarebbonsi  ottenute.  Richiamati  i  deputati  da 
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Guerrazzi  e  dal  Montanelli,  tornarono  quasi  tutti,  i*  nn  dopo 
l'altro,  con  visi  smorti  e  capi  chini,  e  il  parlamento  fu  rico- 
minciato. Favellò  il  deputato  Trinci  :  forse  indettato,  o  per  na- 
tuale  vaghezza  di  gradire  momentaneamente  alla  parte  trion- 
bote.  Disse,  che  ornai,  essendo  lo  stato  rimase  senza  governo 
pir  la  fuga  del  principe,  dovesse  il  parlamento,  membro  della 
podestà  sovrana,  creare  un  governo  transitorio,  affidandolo  a 
tre:  che  non  potevano  essere  altri  che  il  Guerrazzi,  il  Monta- 
nelli e  il  Mazzoni,  come  i  più  accetti  al  popolo,  e  stati  fino 
iUora  al  timone  della  nave  publica.  Secondò  questa  propo- 
iUil  deputato  don  Neri  Corsini;  salvo  che  a' tre  nominati 
(roponeva  di  aggiungere  il  gonfaloniere  della  città  e  il  profes- 
loro  Zannetti  ;  ma,  non  volendo  questi  accettare,  nò  mancando 
dii  bcesse  osservare,  non  essere  mestieri  d*  altri  che  dei  tre 
Ugnati^  di  buona  voglia  assentì.  Soltanto  alcuni  di  quei  che 
QsU' assemblea  rappresentavano  la  parte  estrema,  gridavano, 
BQQ  il  parlamento  eietto  col  suffragio  di  pochi,  dover  creare  il 
Qovelb  governo,  ma  sì  gridarlo  il  popolo,  e  poscia  raffermarlo 
n'assemblea,  sorta  da  generali  comizi.  Ma,  le  loro  voci 
pirote  insane  o  inopportune,  né  ascoltate,  fu  vinta  la  prima 
pnposta;  e  i  novelli  triunviri,  portati  dalla  folla,  come  in  trionfo, 
ù  mostrarono  al  popolo  in  piazza,  che  applaudiva  ;  e  ognun  di 
loro  parlò,  come  se  davvero  in  quel  giorno  la  somma  libertà 
fasse  stata  assicurata. 

Poscia  si  trasferirono  in  senato,  dove  pure  furono  lette  le 
lettere  del  principe,  e  ripetute  le  stesse  dichiarazioni.  Il  sena- 
tor  Chigi,  levatosi  per  primo,  disse  :  che  non  era  da  metter 
tempo  in  m^zzo  a  consentire  le  deliberazioni  del  consiglio  dei 
deputati.  Rafforzava  questa  sentenza  il  senator  Capponi,  di- 
cbrando  di  dar  voto  libero  e  conforme  alla  sua  coscienza  ; 
0  terzo  il  duca  di  Casigliano  sorgeva  a  palesare  il  suo  assenti- 
lento:  se  non  che  questi,  con  coraggio  mancato  agli  altri, 
neodo  fatto  intendere,  il  novello  governo  temporaneo  doversi 
per  altro  tenere  a  nome  di  Leopoldo  II,  fu  con  impeto  dal 
Guerrazzi  interrotto;  il  quale  sclamò;  eh*  egli  aveva  con  fede 
sincera  servito  il  pr'mcipe,  ma  provatolo  misleale,  mentirebbe 
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a  sé  stesso  e  al  publico  s' ei  non  dichiarasse,  che  intendeva  di 
governare  solamente  a  nome  del  popolo.  Tutti  allibbirono; 
alcuni  finsero  di  applaudire:  il  Guerrazzi  e  il  Montanelli ù 
abbracciarono  col  senator  Capponi»  come  per  Begno  di  riconci- 
liazione. 

£  giudicando  da'  sembianti,  pareva  ognuno  contento,  meO' 
Ire  nessuno  aveva  la  coscienza  di  aver  fatto  il  meglio.  God- 
ciossiachè  non  dovevano  primieramente  i  ministri  consentile, 
che  governo  temporaneo  si  facesse,  e  molto  meno  dovevffO 
essi,  cho  avevano  servito  il  principe,  accettarne  la  investitorii 
che  gli  avrebbe  fatti  apparire  disleali  e  traditori,  e  quindi 
sprovveduti  di  autorità  buona,  per  reggere  con  osservanza  to 
stato,  in  mezzo  a  tanto  commovimento  e  discordia  di  animi 
Né  la  gente  de'  cerchi,  spasimante  di  quella  novità,  era  sì  vnr 
merosa,  che  non  s' avesse  potuto  per  avventura  imbrigline 
quando  ne'  rettori  fosse  stata  ferma  e  uniforme  volontà  di  mav* 
tenere  gli  ordini  costituiti.  Non  dovevano  in  secondo  luogo  & 
deputati  e  i  senatori  piegare  a  quella  deliberazione  di  reggif* 
mento  temporaneo:  di  cui  mancavano  le  ragioni;  avendo  il  prift* 
cipe  non  solamente  dichiarato,  ch'ei  non  lasciava  lo  stato,  e  id 
dalla  città,  capo  di  esso,  per  non  dare  appicco  a*  tumulti,  dilmin 
gavasi,  ma  fino  la  strada,  in  che  s'  era  messo,  indicava:  ondi 
sostanzialmente  il  governo  antico,  con  questo  atto,  non  era  di^ 
strutto.  £  debito,  non  meno  che  senno  delle  due  assemblee,  art 
di  procacciar  subito  di  conoscere  dal  principe  assente,  in  chi 
modo  intendeva  acconciare  il  suo  governo,  e  fra  tanto  pregaieid 
ministri  a  tenere  temporaneamente  il  magistrato,  Gnchè  Mi 
fossero  stati  eletti  i  successori  ;  e  quando  pur  costoro  avessM 
contro  ogni  consuetudine,  riGutato,  doveva  essere  ài  maestm 
civico  data  balia  transitoria  di  eseguire  le  leggi,  e  alla  miliil 
cittadina  raccomandato  il  mantenimento  della  quiete  public 
Finalmente  la  università  de'  Fiorentini  non  doveva  tollerati 
che  novità  si  facesse  da  pochi  gridatori  :  a'  quali  sarebbe  bi 
stato  mostrare  il  dente  per  disperderli.  Ma  il  consiglio  dei  di 
putati  e  il  senato  furono  vinti  da  codarda  paura  ;  i  minili 
furono  tratti  da  sconsigliata  cupidigia  di  comando  momoi 
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taòeo:  il  popolo  fu  ritenuto  da  naturale  ignavia  e  dappocag- 
gine, chiarendosi,  commesso,  posto  alla  prova,  non  amasse  né 
priocipato  né  republica  ;  e  lasciasse  fare  a  chi  ne  aveva  la  vo- 
glia e  r  aninx);  pago  di  non  afifrontaro  pericoli  e  fastidii  per 
Iaicono. 
Né  di  questa  indifferenza  vuoisi  soltanto  accagionare  la 
DX)lle  natura  del  popolo  toscano  ;  ma  una  parte  pure  è  da  ri- 
unire al  giudizio  che  in  generale  fece  della  risoluzione  del 
principe;  della  quale,  fuori  di  quei  che  o  l'avevano  consigliato 
1  fuggire,  0  speravano  la  non  lontana  rovina  delle  concedute 

U  libertà;  i  quali  eransi  o  partiti  o  nascosti;  tutti  gli  altri  erano 
malcontenti.  I  costituzionali,  per  essere  stati  abbandonati  e  la- 
sciati in  balia  d' una  fazione,  che  in  gravissimo  odio  gli  aveva  : 
i  democratici,  perchè,  se  bene  parecchi  di  loro  in  cuore  folle- 

;iii  mente  godessero  che  il  granduca  se  ne  fosse  partito,  pure  i  più 
Miùvano  di  aver  ricevuta  una  grandissima  offesa  in  quel  sù- 
bito e  inaspettato  abbandono.  E  quelli  che  né  monarcali  né 

e^    democratici  erano,  ma  desiderosi  del  quieto  vivere,  e  questi 

pfl  brinavano  il  vero  popolo  toscano,  erano'  incresciosi  e  dolenti, 
per  essere  stati  messi  a  repentaglio  di  patire  i  terrori  e  i 
danni  della  guerra  civile.  In  fino  a' serventi  e  famigli  de' palazzi 
naU,  si  querelavano  del  loro  padrone,  che  a  perdere  il  soldo 
gli  avesse  esposti. 

E  qua  e  là,  come  sa  la  gente  fiorentina,  facile  e  libera  fa- 
vellatrice,  si  disputavano  le  ragioni  e  cagioni  della  sua  improv- 
visa partita.  Se  non  che  ì  più  linguacciuti,  rotto  ogni  bavaglio, 
lelamavano  :  a  S' inganna  s' e'  ha  creduto  di  non  mancare  al- 
l'ufficio di  principe  costituzionale,  protestando  di  non  uscire  di 
Toscana  ;  perciocché,  troncando  ogni  comunicazione  col  mini- 
aierio  mallevadore,  e  non  volendo,  o  non  potendo  provvedere 
eoQ  altro  ministerio,  é  cagione  del  pari,  che  lo  stato  rimanga 
aiposto  a'  pericoli  di  quella  che  chiamasi  anarchia.  S' e'  non 
voleva  la  democrazia,  non  doveva  accettarla  ;  e  forse  allora 
poteva  provare  in  qualche  modo  giustificabile  la  sua  fuga  : 
quantunque  per  nessuna  cagione  possa  essere  mai  lecito  ad  un 
principe  abbandonare  lo  stato,  ne  andasse  pure  la  sua  vita, 
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come  sarebbe  colpa  gravissima  a  chi  in  guerra  abbandonasse  il 
posto  per  timore  del  nemico.  Gonciossiacbè  la  salate  pablica 
debba  essere  sempre  anteposta  a  quella  d*  un  solo,  qualunque 
sia  il  suo  grado.  Né  i  popoli  pagano  sì  largamente  i  prÌDCÌ|H  i 
perchè  solamente  i  piaceri  della  potenza  si  godano  ;  ma  hanno 
diritto  che  anco  nel  pericolo  sappiano  la  sicurezza  propria  a 
quella  della  patria  posporre.  Ma  niun  pericolo  ei  correTa. 
Giammai  non  fu  fatto  ingiuria  alla  sua  persona  ;  che  fu  ansi 
mai  sempre  rispettato  ed  osservato.  Se  il  papa  lasciò  Boma* 
oltreché  né  pur  egli  adoperò  bene,  alla  fine  ebbe  un  ministro 
morto,  e  vide  il  popolo  nella  stessa  sua  casa  spaurirlo  colle 
armi  alla  mano  ;  e  per  le  due  podestà  che  riuniva,  trovavasi 
in  maggior  difficoltà  di  cedere  alle  voglie  popolari.  Quello 
scrupolo  di  coscienza  allegato  non  vale  :  essendo  noto,  eh'  ei 
sapeva  bene  fin  dal  principio,  la  costituente  promulgata  dal 
suo  ministerio,  e  da  lui  accettata,  non  comportare  restrin- 
gimento di  poteri  a' deputati,  e  il  monitorio  papale  riferiisi 
direttamente  alla  costituente  romana  ;  lo  cui  necessario  io- 
tendimento  era  di  dar  novella  forma  al  governo  degli  staU 
della  Chiesa,  mentrechè  la  costituente  italiana  avrebbe  anzi  po- 
tuto restituire  al  papa  la  corona,  dove  gli  fosse  stata  tolta; 
in  oltre,  posto  ancora,  che  nelle  censure  ecclesiastiche  aves- 
sero dovuto  cadere  gli  autori  della  costituente  italiana,  non 
poteva  di  ciò  temere  un  principe  costituzionale,  non  tenuto 
per  legge  degli  atti  del  suo  governo  ;  sindacabile  da*  consi- 
gli legislativi,  che  pur  avevano  approvato  la  costituente.  E 
finalmente  lasciate  dair  un  de'  lati  V  altre  considerazioni,  e 
bilanciato  tutto,  doveva  sopra  ogni  scrupolo,  sentire  fierìs- 
simo  quello  di  mettere  lo  stato  nel  risico  o  della  guerra  ci- 
vile 0  della  occupazione  straniera:  i  maggiori  mali  publici;  e 
Tuno  0  r  altro  inevitabile  conseguenza  della  sua  resoluzione; 
non  potendo  ignorare,  che  i  democratici,  omai  chiariti  per 
gente  precipitosa,  saputo  lui  di  Siena  dipartito,  V  avrebbono 
data  pel  mezzo  a  tutte  le  improntezze,  e  promossa  infrena- 
bile ribellione.  »  Queste  ed  altre  più  amare  cose  si  dicevano, 
e  quel  che  era  maggior  male,  la  stampa,  già  disfrenata,  le  oc- 
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eoglieva  e  divulgava,  per  maggiormente  commovere  gli  umori; 
oode  si  venne  a  tale  che  quasi  più  non  importava  del  principe, 
e  alla  mutazione  facevasi  buon  viso,  se  le  sfrenatezze  demo- 
cratiche, rivoltando  gli  animi,  non  avessero  quasi  subito  fatto 
1  tornare  a  desiderarlo. 
Fra  tanto  alle  ribalderie  ed  errori  di  quel  giorno,  non 
fluuìcava  che  farne  allegrezza  :  la  quale,  non  venendo  dal  cuore 
della  città,  rimasa  più  tosto  attonita  o  indifferente,  che  sati- 
sfatta, fu  procurata  dalla  setta.  Ecco  le  campane  sonare  a  fe- 
SU:  di  canti  alla  libertà  e  vitupèri  al  nome  del  principe  echeg- 
giare le  vie.  Ne'  giornali  e  ne'  cerchi  non  si  celebrò  meno  la 
foga  e  gli  effetti  di  quella.  Avendo  chiesto  il  popolo  di  adu- 
Qini  la  sera  nella  sala  grande  di  palazzo,  per  solenneggiare 
IWenimento,  fu  con  iscandalo  d'  ognuno,  dato  il  permesso;  e 
<|iiel  luogo,  venerabile  per  antiche  memorie  di  onorata  libertà, 
h  pieno  di  geotàme,  che  in  grida,  invettive  e  folleggiamenti 
m  boa  notte  avanzata  traboccò.  Il  giorno  appresso,  il  nuovo 
trionvirato  mise  fuori  questo  bando  :  «  Il  principe,  cui  prodi- 
gaste tesori  di  affetto,  vi  ha  abbandonati  nel  maggior  pericolo. 
Va  i  principi  passano  ;  i  popoli  restano  ;  e  popolo  ed  assem- 
blee provvidero  con  dignità,  eleggendo  noi  a  reggere  tempora- 
neamente la  Toscana  ;  e  noi  accettammo,  in  Dio  e  nella  co- 
leienza  nostra  coraggiosamente  confidando.  Siamo  per  tanto 
oniti  e  concordi  :  nò  alcuno  si  attenti,  sotto  qualunque  pre- 
testo, di  turbare  la  sicurezza  de' cittadini.  Gonciossiachò  cu- 
stodi per  volere  del  popolo,  della  civiltà,  della  probità  e  della 
giustizia,  siamo  deliberati  a  reprimere  acerbamente  le  inique 
nncchinazioni  d' ogni  generazione  di  perturbatori  della  pace 
poblica. 

Quantunque  vanitoso  questo  editto,  pure  per  la  dichiara- 
ùme  d'impedire  disordini,  non  sarebbe  dispiaciuto,  se  non  l'a- 
Tease  accompagnato  il  decreto,  che  creava  nuovo  ministerio  ; 
QOQ  solamente  per  essere  giudicato  superfluo,  essendo  i  triun- 
viri  tenuti  essi  stessi  degli  atti  publici,  e  potendo  con  semplici 
capi  di  uilici  regolare  le  diverse  amministrazioni,  ma  ancor  più 
perchè  appariva,  che  sotto  l' autorità  tumultuaria  de'  capi  del 
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cerchio  dei  popolo,  era  stato  composto,  veggendosi  il  ministerio 
degli  affari  esterni,  se  non  più  importante,  certo  il  più  onore- 
vole, conferito  a  un  cotal  avvocato  Mordini,  che  del  soprad- 
detto cerchio  era  presidente;  conosciuto  per  essersi,  meglio ooila 
presenza  più  tosto  grata,  che  per  alcuna  altra  qualità,  fatto  capo 
o  promotore  di  tutti  i  raguni  popolari  antecedenti  ;  cacciato  di 
Venezia  come  turbatore  ;  uomo  sì  al  di  sotto,  per  ingegno  estatOt 
alla  carica  di  ministro,  che  poco  stette  eh'  ei  dalla  sorpresa 
non  impazzasse.  Il  ministero  degli  affari  interni,  restato  va- 
cuo anch'  esso,  fu  dato  al  segretario  Marmocchi,  a  cui  T  in- 
gegno, e  la  scienza  delle  cose  geografiche  e  naturali  avrebboDO 
dato  fama  onorevole,  se  d' altra  parte  non  fosse  stato  tenuto 
per  uno  de'  principali  e  più  operosi  sommovitori,  essendogli 
fino  attribuite  opinioni  di  socialismo  ;  non  perchè  le  nutrisae 
realmente,  ma  per  essersi  mostro  sempre  assai  avventato  ca^ 
deggialore  di  libertà  estrema,  e  non  alieno  di  usare  modi 
violenti  per  ottenerla.  Oltreché  ninna  sperienza  di  faccende 
publiche  aveva,  mentre  ninno  più  di  lui  se  l'arrogava,  per  na- 
tura, con  tanto  vanto  di  democrazia,  alterissima.  L'amministra- 
zione della  grazia  e  giustizia  fu  offerta  al  dottor  Leonardo  Boma- 
nelli  aretino,  onesto  uomo,  e  tale  da  ognuno  reputato;  ma  anche 
esso  di  nessuna  pratica  e  consiglio  ;  il  quale  accettò  stimolalo 
dagli  amici,  per  non  lasciare  il  luogo  a  qualche  tristo,  che  in 
quella  confusione  ve  ne  aveva  in  gran  numero,  agognanti  i  su- 
premi magistrati.  Per  gli  altri  ministri  dell'erario,  istruzion  pa- 
blica  e  guerra  furono  raffermati  l'Adami,  il  Franchini,  e  il 
d' Ayala  ;  se  non  che  quest'  ultimo  rimase  temporaneamente, 
avendo  il  giorno  stesso  domandato  licenza,  non  parendogli  ve- 
recondia, dopo  aver  servito  il  principe,  servire  un  governo  fatto, 
in  onta  al  medesimo.  Questo  nobile  esempio,  che  gli  altri  non 
seppero  o  non  vollero  imitare,  gli  fruttò  riputazione  d'  uomo 
intero  e  dabbene,  quando,  calmate  un  po'  le  passioni  estreme, 
si  potè  cominciare  a  far  giudizio  retto  degli  uomini  e  delle 
cose. 

Tuttavia  ancora  sulla  elezione  del  sopraddetto  ministerio, 
la  gente  sarebbesi  acquetata ,  se  non  gli  avesse  subito  tenuto 
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dietro  qaell'  assalto  di  plebaglia  immoDda,  a  tatto  le  imprese 
gnodocaii  :  il  che  sopra  ogni  altra  cosa  indignò  :  parendo  viltà 
abbattere  i  segni  d' una  potenza  fuggitiva  ;  oltreché  a'  molti 
devoti,  per  abito  o  per  servilità,  a  quelle  memorie  di  molti  anni, 
Tacerà  ribrezzo  e  dolore  vederle  scassinare  ;  e  lìnalmouto  era 
ingiustizia,  che  si  togliessero  prima  che  il  popolo  non  fusse 
chiamato  a  dire  qual  reggimento  bramasse.  Ma  i  sommovitori 
credevano,  con  quelle  mostre,  di  gittare  fondamenta  di  repu- 
Uica  :  nò  i  triunviri,  ornai  schiavi  loro,  valevano  più  a  raflre- 
oarli. 

Maggiore  baccano  si  fece  in  Livorno  ;  dove  era  governatore 
ii- Pigli;  che,  dimentico  de'  beneiìcii  ricevuti,  dicssi  a  publicare 
obbrobri  del  principe,  e  incitar  la  plebaglia;  la  quale,  corsa 
ìq  piazza  nuova,  fece  in  pezzi  la  sua  statua,  eretta  per  mc- 
■Doria  di  queir  opera.  E  la  commozione  si  accrebbe  per  esservi 
^  quel  medesimo  giorno,  a  caso  o  per  intelligenza,  giunto 
Giuseppe  Mazzini.  Era  stato  scritto  dal  Guerrazzi  allo  stesso 
liDvernatore,  che  non  lo  facesse  disbarcare;  temendo  che  non 
gli  mettesse  la  ciiiò,  in  subbuglio.  Ma  l' ordino,  o  non  giun- 
gesse a  tempo,  o  il  governatore  adoperasse  altrimenti,  non 
b  eseguito.  Il  popolo  livornese,  con  insegne,  suoni  militari  e 
cartelloni,  dove  era  scritto  Dio  e  Popolo,  andò  ad  incontrarlo. 
Le  milizie  erano  in  armo,  e  schierate.  Il  suono  delle  campani' 
annunziava  il  suo  ingresso.  Il  volgo  levava  grida  e  laudi  so- 
lite, adulatrici.  Quegli,  fattosi  alla  fcncstra  del  palazzo  publico, 
parlò  quasi  in  questo  modo:  In  Livorno  arrivai  esule  noi  4830, 
e  mi  strinsi  fratello  con  quei  che  voi  innalzaste  al  governo. 
A  questa  città  io  pensai  sempre,  e  ben  mi  gode  1*  animo  di 
rivederla  oggi  sopra  ogni  altra  di  libertà  desiderosa.  Gli  ap- 
plausi, che  a  me  fate,  non  a  me  uomo,  ma  a*principii,  eh'  io  mai 
sempre  professai,  vogliate  indirizzarli.  Partito  il  principe,  che 
vi  reggeva,  un  ostacolo  di  meno  rimano  alla  libertà  d' Italia 
e  alla  fondazione  della  rcpublica.  A  questa  parola  più  d' una 
voce  lo  interruppe:  «  dunque  promulghiamola.  »  Nò,  ripreso 
l'altro  destramente:  Io,  republicano  per  tutta  la  vita,  vi  esorto 
ad  attendere  che  sia  fatta  prima  in  Roma  ;  e  che  gli  elelli 
htor.  Ital.  TOM.  Ili  13 
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CO*  voti  dell*  aniversale,  legalmente  la  statuiscano.  Finiva  rac- 
comandando quiete  e  concordia.  Poscia  partiva  per  Fireoie; 
aspettando  qui  di  sentire,  che  in  Roma  fosse  la  republica  de- 
cretata,  per  trasferirvisi,  come  alla  meta  de*  suoi  desiderii  e 
delle  sue  atnbizioni.  Nò  parmi  da  tacere,  che  la  venuta  del 
Mazzini  in  Firenze  fu  appena  conosciuta  ;  e  forse  i  più  Taieb- 
bono  ignorata,  se  dopo  alcuni  giorni  i  capi  del  cerchio  popo- 
lare, sentendo  come  vergogna,  che  nella  città  capo  della  To- 
scana, regnando  la  democrazia,  non  si  facesse  alcuna  festa  i 
chi  n*  era  principe,  ordinarono  una  ragunata  di  popolo  sotto 
le  finestre  del  suo  albergo  ;  e  quegli  mostratosi  favellò  eoo 
sentimenti  di  tanta  moderanza,  che  i  più  se  ne  maravigliavano^ 
misurandolo  forse  dalle  cose  che  da*  suoi  discepoli  si  dicevano 
e  facevano. 

E  seguitando  a  discorrere  degli  atti  del  triunvirato  toscano, 
poiché  erano  entrati  nella  mala  via  di  consentire,  che  tutte  lo 
apparenze  di  rivoluzione  si  compissero,  senza  una  sola  realtkt 
comandarono,  che  dalle  sentenze  de*  tribunali  fossero  casse  le 
intitolazioni  di  Leopoldo  II,  e  sostituite  quelle  di  governo  ì/dOc 
poraneo;  e  che  la  guardia  cittadina,  e  la  milizia  assoldata,  foo* 
sero  sciolte  dal  giuramento  dato  al  principe:  e  che  le  asseiO' 
blee  del  senato  e  del  consiglio  dei  deputati  s*- intendessero  i 
casse,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  assemblea  di  centoventi  j 
rappresentanti,  eletti  co' suffragi  dell*  universale  ;  da  provve- 
dere temporaneamente  alla  formazione  delle  leggi,  infinochè 
non  si  adunasse  V  assemblea  costituente  italiana,  destinata  ad 
acconciare  i  governi  di  tutti  i  paesi;  facendo  strabiliare  e  sde- 
gnare veder  cassati  i  due  consigli  da  rettori  transitori!,  e  creati 
da  quei  medesimi;  quasi  avessero  avuto  balia  di  lacerare  \o 
statuto,  e  mettere  in  pie  altro  magistrato  legislativo,  nel  luogo 
del  principe;  anzi  che  (quando  pur  volevano  far  mutazione) 
chiamare  la  nazione  con  generali  comizi  a  deliberare  qua! 
t'orma  di  reggimento  avesse  voluto.  E  ben  subito  accortisi 
della  insana  deliberazione,  prodotta  da  ignoranza  e  da  super- 
bia, dovettero  ritirarla,  e  dichiarare  la  prefata  assemblea,  giu- 
dicatrice e  costitutrice  dello  stato  toscano. 
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Né  i  decreti  succeduti  immediatamente  alla  promulgazione 
I  governo  temporaneo  Gnirono  con  queste  tre  novità;  altri 
furono  fatti  per  cose  e  persone.  È  da  commendare,  che  fosse 
tata  una  giunta  del  gonfaloniere  della  città  Peruzzi,  del  co- 
odiate  della  guardia  cittadina  Chigi,  dell*  avvocato  Luigi 
libri,  e  del  professore  Emilio  Gipriani,  per  subito  prendere 
eutodia  i  palazzi  regi  e  gli  oggetti  in  quelli  contenuti, 
Mhè  nulla  si  potesse  dire  mancato  o  guasto.  Al  quale  Uf- 
)  adempirono  con  somma  religione.  Non  sarebbe  apparso 
ivo  provvedimento  altresì  mandare  nelle  provincie  commes- 
!,  per  vegghiare  al  buon  ordine  e  alla  sicurezza  publica,  se 
mi  di  essi  non  fossero  stati  tolti  dal  numero  di  coloro,  che 
ia  passato  la  quiete  publica  avevano  turbata.  E  similmente 
ebbe  avuto  lode,  e  ispirato  fiducia,  che  un  consiglio  si 
i86e  per  provvedere  con  ogni  mezzo  d' arte  militare  alla 
81  del  territorio  toscano,  caso  che  da  straniere  armi  fosse 
0  assalito,  se  degli  uomini  eletti  alcuni  più  intendenti  non 
nono  ritìutato  la  commessione,  6  i  più  de'  rimasti  non  fossero 
irsi  poco  dello  faccende  guerresohe  intendenti  o  pratichi. 
»  di  altre  provvisioni.  Stimossi  utile,  o  consentaneo  al  gè- 
della  mutazione,  cassare  i  rappresentanti  toscani  presso 
azioni  di  fuori,  mandati  a  nome  del  principe,  e  sostituirne 
movi;  inviandone  più  particolarmente  alcuni  straordinari 
orna  e  a  Venezia;  quasi  volessesi  con  quelle  republiche 
igere  intelligenze  per  operare  d' accordo.  A  Roma  fu  man- 
>  il  professore  Atto  Vannucci,  e  a  Venezia  il  giovane  Carlo 
ci;  amendue  di  onesta  democrazia  partigiani,  e  il  primo, 
ro  per  lavori  d' ingegno.  E  poiché  seguitava  ancora  quella 
ni  del  congresso  di  Bruxelles,  o  non  era  da  mandare  al- 
,  0  si  richiedeva  chi,  non  ricevendo  che  poca  o  nessuna 
riUi  dal  proprio  governo,  avesse  potuto  in  quelle  diplo- 
:he  consulte  farsi  strada  almeno  col  nome  e  col  sapere  ; 
adimeno  vi  fu  spedito  un  cotal  Frappolli,  oscuro,  non  to- 
),e  del  numero  di  coloro,  che  col  predicare  libertà  sconfi- 
eercavano  in  que' giorni  ventura.  E  se  bene  con  qualunque 

andato,  sarebbesi  lo  stesso  effetto  ottenuto;  pure  con 
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.:o'  voti  (\e\V  universale,  legp^' 
(domandando  quiete  e 
Lspettando  qui  di  ser 
I-retata,  per  trasferir 
delle  sue  ambizioni 
Mazzini  in  Firenze 
bono  ignorata,  se 


lare,  sentendo  a 
.^cana,  regnando 
i:hi  n*  era  prir 
le  finestre  de 
**entimenti  d' 
misurandole 
e  facevano 
E  seg» 
])OÌchò  e' 
apparen?        '  " 


*  j  in  credilo.  E  va- 
a  Costantinopoli,  lu 
[.,  Muzzi  ;  mostratosi  in 
•  '.  "piuttosto  che  nella  di- 
..jademia  di  letterati.  Pcg- 
0  disperato  aretino,  sp- 
•-  ,:t'  d'opere  sozzo,  che  fra  i 
■''j  era  il  più  reo.  Si  scusava ii 
.  'fl'tis  per  levare  di  Toscana  quella 
".^ /ossine  rimaste,  o  se  da  queste 
.•••••■•^.lìiita  al  governo  derivata.  Il  pria- 
■ .  .' ••  ij.  ambasciadore  presso  la  republica 
.*  '■  "VtJto  il  principe,  chiese  licenza;  che 
•     >;'^' gl'ilo  stesso  uflicio  reintegralo. 
>•■"'  'l^'i  partenza  del  principe,  rimasti  senza 
.;•.'•-' 'l'iriartcnenti  alla  corte  e  a' reali  palazzi. 
•«.'•''•'^'?|t,ro  famiglie  temporalmente  si  sovve^ 

.•he  L*  l'I    foocn    At\*  r\n/lrkni     n\^f^   Ai    nnftn  PH— 


•lomand  ..  là'  ^'^.|,^  la  tassa  de'  pedoni,  che  di  notte  en- 

intitolr  ••■?V'i'^'/f-^,g0jesse  cassa;  come  pure  l' altra,  detta 

poran*  >-'  *  - k»'^' '"j^e.  riscossa  nel  lucchese;  che  il  pregio  del 

sero  .•''''^''jv.''^"^^^«urÌDÌ  P®''  ^d"^  libbra  fosse  a  otto  ridotto: 

blee  -•■'V,V''*'  jj  lire  ventun  mila,  tolta  dall'  erario,  fosse  alle 

cas.«         •'^'■'.Iji-"-''^''"!jeIla  Toscana  dispensata  ;  che  la  legge  dellt» 
'^:^^^ù  volontari  e  soldati,  mutilati  o  feriti  nella 
■'^t'^'  ^-^^  fos5^  messa  senza  indugio  in  esecuzione:  che 
'*!ii^  ''^^'^/o  d^^^*  Crocetta,  si  convertisse  in  ospitale  de- 


rap 
de 
ne 
a 


fu?,  ^'^^^-publici.  sosiK'tti  0  por  opinioni  diverse  o  per  ca 
V»  ^^^^-  coloro  che  volevano  entrare  ne'  loro  posti,  furono 
,^0ìe  ^'  {i  altri  dell'  ordine  civile  o  militare,  che  pur  avc- 
•a>"'  -entità  di  servire  il  governo  democratico,  fucsito  ' 
^.^0^  -i deposero:  e  vedevi  qua  e  là  sostituire  i 


uomini  che 


priof^Pf^  conosceva  per  inetti,  o  \)vi'  cime  di  ribaldi,  o  pei 
il  P     li  sommovilori.  Ciò  più  d'ogni  altra  iosa  scandolez 
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^impauriva  e  metteva  in  odio  il  naovo  governo;  cui  man- 
Si  e  origini  legittime,  non  per  altra  via  avrebbe  pò- 
iduirsi  r  universale,  che  affidando  i  magistrati  e  le 
>  j  gente  specchiata  e  di  autorevole  fama;  e  quando  pure 

^^    ori  avessino  ricusato,  meglio  era  lasciare  i  vecchi,  che 
1^     dici  publici  contaminare  ;  tanto  più  che,  non  essendo  pos- 
^    Hle  saziare  le  cupidigie  della  fazione,  ognor  crescenti  col- 
l'eisere  sbramato,  bisognava  condursi  a  doverle  rintuzzare, 
•  tyere  nemici  gli  stessi  partigiani. 

Fece  dir  molto,  nò  senza  ragione,  una  giunta  sopra  la  in- 
toma sicurezza;  istituita  in  Firenze  per  aiuto  del  prefetto;  il 
loale,  come  devoto  alla  democrazia,  non  si  voleva  togliere,  e 
come  inetto,  non  si  voleva  lasciar  solo:  imperocché  alcuni  di 
(pei  che  la  composero,  avevano  fama  dubbia  o  rea;  e  pareva 
lomma  indegnità,  che  dovessero  alla  sicurezza  de*  cittadini  so- 
frintendere  quelli  che  più  la  facevano  stimare  in  pericolo.  E 
magini  il  lettore,  se  i  paurosi  si  rimpiattassero  e  gridassero 
bimondo  :  esagerando  i  mali,  quasi  fossimo  vicini  al  rinnova- 
aento  dei  terrori  e  delle  stragi  francesi  del  4  793  ;  che  forse 
lieimi  di  quei  sommovitori  vagheggiavano,  se  i  tempi,  e  più  la 
loro  stessa  viltà,  non  l' avesse  impedito.  Molti  per  tanto,  mas- 
ime  se  gentiluomini  o  ricchi  erano,  se  ne  andavano  in  altri 
piesi,  0  alle  loro  ville  riparavano,  ancorché  ninno  veramente 
pneguitato  o  offeso  fusse.  Il  che  dava  più  baldanza  a'  tristi. 
Ottemperati,  quasi  restassero  padroni  delle  città;  onde  in  cam- 
V»  di  publico  favore,  acquistava  avversione  e  odio  quel  male 
Kri?ato  governo  ;  ignari  i  rettori,  se  più  degli  amici  o  de'  nemici 
Anressero  temere.  E  un  gran  pericolo  di  andar  sossopra,  quasi 
lubito  dopo  creato,  corse  per  cagione  della  milizia  assoldata; 
h  quale,  non  tanto  per  disciplina  onorata,  quanto  per  non 
ifeme  alcuna,  prese  quella  occasione  per  disfarsi;  non  ap- 
fuendo  né  fedele  al  principe,  né  disposta  a  sostenere  i  suc- 
flfliBori.  Chiusi  in  fortezza  i  soldati,  si  sollevano:  chiamano 
ftiditori  alcuni:  bestemmiano  i  nomi  de'  triunviri;  benedicono 
I  qoello  di  Leopoldo;  protestano  di  non  voler  servire;  gridano 
di  volersi  allo  loro  case  tornare.  Il  tumulto  si  fa  grande,  da 
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parere  principio  di  guerra  civile.  Richiesto  il  ministro  d'Àyala 
affinchè  colla  sua  autorità  tirasse  la  soldatesca  a  giurare  pel 
nuovo  governo,  ricusò,  o  che  non  gli  paresse  conveniente,  o 
temesse  di  non  essere  obbedito.  Mostrarono  ardimento  ilGoer- 
razzi  e  il  Montanelli,  andando  eglino  stessi  in  fortezza  a  calmare 
la  sedizione.  I  soldati  al  vederli  approssimare  sbuffano,  e  vo- 
gliono che  atti  minaccevoli  dagli  spalti  del  castello  faces- 
sero. Ma  i  triunviri  non  ispauriti,  entrano.  Cresce  il  rumore, 
con  grida,  querele,  e  minaccio:  chi  dà  di  piglio  alle  armi; 
chi  le  gitta  via;  chi  s* oppone;  chi  vuol  fuggire;  chi  non. 
consente  ;  de*  capi  non  s' ode  la  voce  ;  i  più  s' uniscono  coi 
minori  ;  gli  ordini  del  comandare  e  dell'  ubbidire  son  rotti- 
Tutto  è  confusione  e  pericolo  ;  da  spaventare  chicchessia,  eo-. 
cetto  queir  ardito  petto  del  Guerrazzi  ;  che,  trattosi  in  mezx(V 
e  adoperato  parole  franche  e  lusinghiere,  riesce  a  mettere  ha 
po'  di  bonaccia  dov'  era  furiosa  tempesta  ;  e  fare  alcuni  ver-, 
gognare,  altri  ripentirò,  e  qualcuno  fino  dichiarare  acceso  di 
seguitare  il  nuovo  governo.  Fu  decretato,  che  chi  non  volevU 
servire,  fosse  libero  d'uscire  e  tornarsi  alle  proprie  case;  < 
i  rimasi  dovessero  giurar  fede  a  chi  reggeva  lo  stato  a  nomo, 
del  popolo.  Laonde  si  videro  stuoli  di  soldati,  senza  armi» 
mezzo  vestiti,  uscir  di  fortezza,  e  andare  per  la  città,  me8C<h 
Iati  col  popolo,  e  come  smarriti  e  raminghi  ;  non  ben  cbiir^ 
rendosi  se  di  loro  si  dovesse  più  paura  o  compassione  aver&v 
E  de' rimasti  non  era  da  fare  gran  capitale;  sapendosi  ch^ 
più  tosto  l'amor  del  soldo,  che  altra  onorevol  cagione  gli  aveé! 
ritenuti  :  e  alcuni  de'  graduati,  sperando  di  aprirsi  la  strada  % 
maggior  fortuna,  andavano  a'  capi  del  governo  temporaneo  a 
metter  male  del  D' Àyala,  attribuendo  a  lui  quel  disfacimenlii 
della  toscana  milizia;  onde,  sapendosi  che  questi  aveva  chior 
sto  licenza,  fu  al  Mordini  dato  a  reggere  anco  1'  amministr»« 
zione  della  guerra  ;  la  quale  sotto  lui  divenne  scuola  di  brobf* 
briosa  vanità.  Vedevansi  nelle  sale  del  militar  ministero,  quasi 
a  una  bottega  da  caffè,  entrare  e  sedere  fumando  e  sentenziandi 
giovinastri  da  postribolo.  Furono  alcuni  della  milizia  avanzati 
di  grado,  altri  messi  in  riposo  ;  chi  eletto  a  nuova  carica,  chi 
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lasciato  nella  oscurità,  chi  licenziato:  talora  premiandosi  o 
gastigandosi  non  tanto  secondo  i  meriti  o  demeriti,  quanto  se- 
condo le  dimostrazioni  che  più  o  meno  favorevoli  avevano 
(atto  alla  mutazione.  Pure  fu. provvedimento  degno  di  lode 
mandare  ad  esecuzione  il  codice  della  giustizia  penale  mi- 
litare; di  cui  era  sì  provato  il  bisogno,  che  ancor  dopo  il  rin- 
noramento  della  monarchia  si  conservò. 

Erano  cominciati  qua  e  là  a  scoppiare  indizi  di  popolari 
sollevamenti  contro  il  nuovo  reggimento,  accompagnati  da  ne- 
bdezze.La  sera  del  dtH,fu  guastata  la  strada  ferrata  da  Fi- 
noze  a  Livorno,  troncati  i  fili  del  telegrafo,  incendiata  la  casa 
di  stazione  presso  Empoli.  I  triunviri,  dopo  quasi  sperperata 
li  milizia  ferma,  non  sapendo  affidarsi  alla  guardia  de'  cittadini 
par  non  crederla  tutta  o  la  maggior  parte  favorevole  ;  né  es- 
sendo per  anco  in  buon  numero  vestita  ed  armata  la  guardia 
oumicipale,  barcollavano  incerti  di  sostegno  e  di  potenza.  Che 
ttbene  il  diario  delle  leggi  apparisse,  secondo  il  solito,  pieno 
<ii  protestazioni  e  dichiarazioni  di  cerchi,  congreghe,  municipi 
etittà  in  lor  favore,  tuttavia,  non  meno  neir  interno  <;he  fuori 
lainacciati,  sentivano  quanto  deboli  e  mal  fermi  fossero;  e 
comioettevano  questo  gravissimo  peccato  di  far  venire  a  Fi- 
noze  una  turba  armata  di  popolaccio  livornese,  col  nome  di 
legione,  che  facevano  ribrezzo  pe'  loro  costumi  laidi  e  riottosi. 
h  pure  altro  errore,  consentire  a'  fuorusciti  di  altri  paesi, 
stanziati  in  Toscana,  che  offrivano  il  loro  aiuto,  1*  ordinarsi  a 
nlizia;  essendo  onesti  con  disonesti  mescolati,  e  da  prevalere 
■  quel  subbuglio,  più  presto  i  secondi  che  i  primi.  Ma  nessuno 
errore  fu  eguale  a  questo;  di  permettere,  che  per  richiesta  del 
eoA  detto  circolo  del  popolo,  ognuno  si  armasse  ;  che  se  bene  lo 
inito  fosse  fatto  in  termini  convenienti,  e  per  fine  buono  di 
(Mrdare  la  quiete  publica,  nò  mancasse  la  condizione  che 
diiinque  avesse  chiesto  le  armi,  dovesse  scriversi  e  provare  di 
aaere  onesto,  pure  nella  esecuzione  non  era  da  vedere  maggior 
confusione  e  sovvertimento.  Aperta  appena  in  palazzo  Tarmeria, 
gente  d'ogni  ordine  e  costume  affollavasi,  e  più  tosto  rapiva  lo 
anni  che  non  le  ricevesse.  Né  potrei  dire  da  quale  e  quanto 
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spavento  fosse  la  città  giustamente  compresa  nel  mirarli  p 
alla  foggia  di  saccomanni  e  berrovieri  andare  per  le  strai 
entrare  nelle  botteghe,  insultare  a  cui  fosse  loro  parato  i 
amico:  e  avendo  fatto  lor  principale  ritrovo  il  convento 
S.  Trinità,  quivi  con  tanta  più  sfrenatezza  deliberare,  qua 
che  di  avere  le  armi  in  mano  sapevano.  I  quali  uomiu 
audaci  nello  interno  delle  città,  codardissimi  furono  nel  sa 
nere  il  medesimo  governo,  che  eglino  stessi  avevano  con  U 
furore  gridato. 

E  timori  d*un  rivolgimento  in  favor  del  principe,  cm 
yano  secondo  che  novelle  di  lui,  parte  false,  e  parte  aggranc 
giungevano  a  Firenze.  Da  prima  si  sparse  che  erasi  indirix 
a  Portoferraio;  e  tostamente  d' ordine  del  triunvirato  il  gcr 
natore  di  Livorno  mandava  navilio  a  vapore  con  uomini 
mati  per  cacciamelo.  Il  che  era  indegnità;  ma  era  anche  i 
tozza  ;  e  se  ordini  contro  lui  si  volevano  scagliare,  dove^ 
essere  anzi  di  prenderlo,  che  di  cacciarlo.  Ma  i  nostri  art 
di  rivoluzione,  non  sapevano  quel  che  volessero,  né  quel 
facessero.  La  detta  spedizione,  affatto  inutile,  costò  a'  To8 
parecchie  migliaia,  e  più  forse  che  non  fu  speso.  Ma  dia  in 
poco  si  conobbe  essersi  in  iscambio  trasferito  a  porto  S 
Stefano  ;  e  fama  altresì  correva  eh'  ei  qui  si  fosse  ridotto 
sollevare  colla  presenza  la  maremmana  provincia,  cui  do 
stimare  a  lui  devotissima,  e  tornare  a  Firenze  a  grida  di 
polo.  Dove  fosse  questo  il  suo  pensiero  (e  per  noi  era  me 
restò  deluso;  quantunque  alcune  mostre  in  principio  i 
vesso  da  Grosseto  ;  la  cui  città  gli  mandò  un*  ambascerii 
invitarlo  a  ripararsi  nel  suo  seno,  e  profferirgli  sostegno  di 
polo  per  ricondursi  alla  sua  sede.  Ma  nel  medesimo  tem| 
si  era  trabalzato  il  napoletano  La  Cecilia;  già  di  Roma  e 
a  Livorno  ;  affinchè  non  si  potesse  dire,  che  dovunque  era 
teria  di  sedizione,  ei  non  fusse  presente.  E  ben  si  tray 
per  rivoltar  Grosseto  e  altre  terre  vicine:  scrivendo  a'triin 
che  mandassero  genti  in  arme  e  di  prova,  se  volevano  d 
Maremma  republicana  si  rendesse.  Fra  tanto  il  princip 
Santo  Stefano  indirizzava  a'  Toscani  il  seguente  bando  : 
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Da  questo  confine  estremo  di  Toscana,  io  vi  dirìgo  la  mia 
parola;  parola  d'un  principe,  che  voi  conoscete  da  venticinque 
uni,  e  che  ha  sempre  con  sollecitudine  e  affetto  la  vostra  feli- 
cità procurato.  Costretto  di  abbandonare  la  sede  del  principato, 
per  difendere  la  libertà  del  mio  voto  in  un  atto,  di  cui  sarei 
stato  mallevadore  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini,  non  posso  per- 
mettere, che  la  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a  tanta  violazione 
de' più  sacri  diritti.  Protesto  adunque  contro  il  nuovo  governo 
stabilito  in  Firenze  il  dì  8  febraio,  e  dichiaro  di  non  avere  per 
legittimo  alcun  atto  da  esso  prodotto  ;  essendo  illecita  la  sua 
origine,  e  nulla  la  sua  autorità.  Ricordando  alla  milizia  i  giu- 
nuaenti  ;  agli  ufficiali  civili  V  osservanza  de*  propri  doveri  ;  al 
popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  principe  costituzionale  ;  confido 
die  la  mia  voce  faccia  ravvedere  i  traviati,  e  sia  di  consolazione 
<' buoni  toscani  ;  V  affetto  de'  quali  è  per  me  la  sola  cagione  di 
oooforto  in  mezzo  al  dolore,  da  cui,  per  così  grandi  disordini  e 
por  tante  enormità,  sono  oppresso. 

Questo  bando,  ^non  conosciuto  che  tardi,  o  che  non  giun- 
pese  in  Firenze,  o  i  novelli  reggenti  lo  tenessero  celato,  ac- 
(pistò  fama  per  mezzo  de'  giornali  piemontesi,  dove  fu  su- 
bito inserito  e  divulgato:  mormorandone  i  costituzionali,  che 
già  il  sapevano,  e  protestando  gli  uomini  del  governo  tempo- 
noeo,  eh'  essi  nulla  avevano  ricevuto,  e  se  V  avessero  ricevuto, 
aoD  avrebbero  a  metterlo  in  luce  temuto. 

La  nuova  della  fuga  del  granduca  e  del  nuovo  governo  to- 
scano, giunse  lieta  a  Roma,  come  lieta  in  Firenze  suonò  quella 
obe  i  romani  avessero  la  republica  deliberata.  E  queste  no- 
vità, avvenute  e  sapute  nel  medesimo  dì  in  ognuno  dei  due 
paesi,  servivano  a  rafforzare  il  movimento  di  entrambi,  e  talora 
brio  trascendere  la  civil  temperanza;  meglio  con  mostre  di 
terrore,  che  con  terror  vero  ;  come  in  Roma  l'essere  fatta  vil- 
lania ad  alcuni  servitori  di  gentiluomini,  che  si  mostravano 
dietro  a' cocchi  in  livrea;  non  parendo  da  tollerare  quei  segni 
d'avvilimento  umano  fra  tanto  scalpore  di  democrazia  superba; 
e  l'essere  pure  appiccato  a'  canti  iin  cartello  vituperoso  e  mi- 
naccevole a'  sacerdoti,  con  grande  scandalo  della  gente  divota; 
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tanto  più  che  alcuni  di  essi,  per  paura  o  vanità,  indossavano 
abito  laicale,  e  qualcuno  si  sconsacrava.  Non  cessavano  i  mi- 
nistri della  nuova  republica  di  riprovare  queste  e  simili  im- 
prontitudini ;  ma  più  ne  potevano  ì  diversi  favellatori  de'  gior- 
nali e  de*  cerchi  nel  procurarle,  che  i  rettori  nel  vietarle. 
Neir  assemblea,  se  bene  i  più  inclinassero  a  partiti  meglio 
conciliativi  che  strabocchevoli,  tuttavia  al  senno  moderato  dei 
prudenti  entrava  innanzi  la  baldanza  sconsigliata  de'  proponi- 
tori di  cose  nuove  :  aiutata  dall'  applaudere  o  mormorare  del 
volgo,  raccolto  nelle  tribune  publiche.  Oltre  a  ciò  gli  uomioi 
di  vera  prudenza  civile  non  erano  molti  ;  e  il  numero  di  essi 
maggiormente  erasi  stremato  per  la  sùbita  rinunzia  del  Ha- 
miani  e  del  De  Rossi;  i  quali  non  sapremmo  lodare  deiressersi 
deposti,  dacché  la  loro  sentenza  non  era  stata  accolta:  e  ci  par 
meglio  da  commendare  il  bolognese  Audinot  ;  il  quale,  benché 
anch'  esso  contrario  al  voto  della  promulgazione  della  repu- 
blica, tuttavia  non  si  depose  :  e  come  che  non  potesse  fare  tatto 
il  bene  desiderato,  spesso  a  sconsigliati  proponimenti  ovviò,     i 
Aveva  egli  persona,  voce  e  ingegno  di  oratore  publico  ;  non    | 
solo  sapendo  cogliere  la  opportunità  del  parlare,  ma  ancora  rio-    ! 
scendo  spesso  a  cattivarsi  il  favor  popolare  per  combattere  ef- 
(icacemente  le  dannose  proposte.  E  intomo  a  lui  si  strinsero 
i  più  savi;  quasi  tutti  bolognesi;  secondando  in  parte  le  voglie    j 
della  democrazia,  petnon  farla  in  maggiore  eccesso  traboccare.    | 

Fra  le  prime  dispute  fatte  in  parlamento  fu,  se  dovessesi  o 
no  accettare  le  rinunzie  de' rappresentanti.  Il  principe  di  Canino 
schiamazzava, non  doversi;  ma  la  maggior  parte  seguitarono  la 
sentenza  contraria  più  onesta  di  Audinot.  Si  discusse  per  istanza 
del  deputato  Carpi,  se  doveasi  riconoscere  il  debito  publico,  fatto 
dal  papa;  e  stimossi  atto  di  buona  politica  e  morale  l'approvarlo. 
Fu  sciolto  il  consiglio  di  stato,  e  sostituito  collegio  temporanea 
Vennesi  a  parlare  degli  ufficiali  publici,  e  si  contese  lungamente 
se  conveniva  richiedere  che  assentissero  e  giurassero  alla  nuova 
republica.  Meglio  era  non  sottoporli  a  questo  costringimento  ;• 
vano  per  i  disonesti,  e  da  mettere  gli  onesti  nel  caso  di  de* 
porsi.  Ma  i  più  vollero,  che  si  decretasse,  tutti  gli  ufficiali  del- 
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r  ordino  civile  dovere  io  iscritto  dare  loro-  adesione  alla 
republica,  e  quelli  dell*  ordine  militare,  con  giuramento  ac- 
li»ì  compagnarla.  Pochi  aderironoi  e  la  maggior  parte  rimasero 
'pt\  tolleratii  per  necessità  o  negligenza;  non  ostante  le  conti* 
eiat^  noe  querele  e  richiami  di  coloro,  che  forse  aspettavano  veder 
vscai  gli  uffici  per  occuparli  o  farli  a'  loro  clienti  occupare. 
Né  la  ressa  dei  chieditori  fece  mai  più  respirare  i  triunviri  : 
speaso  costretti  a  cedere  con  iscandolo  publico;  e  sovente  in 
ire  ài  parlamento  si  trattò  di  mettere  un  freno  a  questa  sfondata  cu- 
pidità  degli  uffici,  e  provvedere  con  legge,  che  solamente  i  no- 
di e^  CMBari  e  meritevoli  si  eleggessero.  Ma  per  una  tale  riformagione, 
4  K  uopo  era,  che  la  republica  si  assodasse,  e  pervenisse  ad  essere 
nOB  da  uomini  di  parte,  ma  da  cittadini,  curanti  del  bene  pu- 
blioo,  timoneggiata.  Tuttavia  s'istituì  un  consiglio,  che  avesse 
balia  di  veriGcare  i  titoli  e  meriti  de'  chiedenti,  e  rapportarne 
al  trionvirato. 

Tivevasi  fra  tanto  in  Toscana  in  grande  espettazione  e  co- 
sternazione di  conoscere  le  risoluzioni  del  principe,  per  farne 
aigomento  di  speranza  o  di  timore,  secondo  gli  affetti  diversi.  I 
ibnocratici  più  ciechi  avrebbono  voluto  che  abbandonasse  del 
toltolo  siato  per  liberarsi  della  sua  a  loro  odiosa  presenza,  e  per 
paura,  che  non  fosse  occasione  di  quella,  che  chiamavano  ret^- 
aiffie:  sperando  altresì,  che  dove  si  fosse  dileguato,  più  agevole 
larebbe  stato  la  republica  fondare.  Con  fine  diverso  il  suo  al- 
lontanamento desideravano  i  tiranneschi;  spasimando  di  ve- 
liere i[»recipizi  della  democrazia,  quanto  più  si  fosse  disfrenata; 
e  quinci  la  necessità  degli  eserciti  forestieri.  Solamente  i  costi- 
loioDali  monarchici,  di  vero  cuore,  non  desideravano  che  il  prin- 
éfò  uscisse  di  Toscana,  ma  alla  sua  sede  si  restituisse  per  un 
impelo  di  popoli,  sollevati  in  favor  suo,  o  per  via  di  soccorso 
armato  di  piemontesi.  Dal  che  pure  nasceva,  che  essi  erano  i 
più  sospetti  e  odiati  dalla  democrazia;  tanto  più  che  alcuni 
oitiico  prodenti,  mostravano  di  travagliarsi  per  lo  ritorno  di 
Leopoldo.  li  che  per  altro  facendo  secondo  lor  natura,  niente 
atta  agli  ardimenti,  non  riescivano  ;  ed  erano  appicco  a  mag- 
giori turbolenze  :  perchè  coloro,  che  dal  movere,  e  poi  sedare 
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tanto  più  che  alcuni  di  essi,  per  paura  o  '        à  state  le  arni 
abito  laicale,  e  qualcuno  si  sconsacrava.  ij'iorno  e  notte,  ir 

nistri  della  nuova  repubiica  di  ripro-         .  di  sollevamenti  e  d 
prontitudini  ;  ma  più  ne  potevano  i  .,^  uomini  di  nome  pei 

nali  e  de' cerchi  nel   procurarlr  ^/amavano  indragati)  coi 

Nell'assemblea,  se  bene  i  pi''  jmzionali,  non  si  ha  pace 

conciliativi  che  strabocchevol'  Joeì  1793:  avercelo  dett 

prudenti  entrava  innanzi  la  -^^-olò  Machiavelli  :  non  riesc 

tori  di  cose  nuove  :  aiut?  ^j/inose.  »    Era  pure  entrata, 

volgo,  raccolto  nelle  tri*  ". j/ime  viltà  delle  accuse,  san 

(li  vera  prudenza  civi'  -  '..t^ii^*^  ministro  per  le  cose  intei 

maggiormente  erasi  ,.•'•^!;^^[nente,  eh*  ei  per  le  sue  molU 

miani  e  del  De  Ross'  V-''f  ^vrehbe  più  ricevute,  ma  rimane 

deposti,  dacché  la  '  '^'''^/f.'  ringraziando  per  altro  i  cittad 

meglio  da  commr  /''^%'-  fj"^^^  piaggiando  ciò  che  sarei 

anch'  esso  cont*  >'^*'  .jjfsti  terrori  s|x^ravano  di  trionfare 

blica,  tuttavia  ^'>'*' ^1 /u  subita  collera  il  Guerrazzi  :  che,  S( 

il  bene  desic*  ''..,!i»^'^\0Ìci  o  insidiatori,  sarebbesi  forse  qu 
Aveva  egli  '  ■.'Jr,if^\irire^  rigorosità  estreme,  se  noi  ratteni 
solo  sapem  .•■  '  ^^-i'^^'^  ,•  i^joni,  e  non  codardamente  moderati,  ( 
scendo  sp  .-"^^j^jP?^'^^, passata  la  prima  furia,  lo  ammoniva: 
licaceme  .  "^^^^^ja  Francia  ;  popolani  d'oggi  non  quei  ' 
i  più  sr  .^^  psii  ^^1  nostro,  non  quello  del  Machiavelli.  E  an 
della  t'  ^'!^^'  nauraJ"^^"^"^'  ^^^  rilegno  la  esterna;  tanto 
^  ^'^^^^^  Lsi^^^  inglese  Hamilton,  il  quale  pareva  i 
no  a*  'f^.t  (ipr,  ^^^bio  esso  Guerrazzi,  aveva  protestato,  eh 
schi  '^1*^ '^  flimento  di  forze  straniere  non  poteva  assicura 
sen         I  .-  in^^^^  .^rsì  che  Roma  erasi  «'ià  rendala  deillnitivame 


sen  ^p  /n^'-  ^jsi  cne  noma  crasi  già  renauia  aeiimiiivame 

de  fora  ^  | ypgliosi  di  cose  nuove,  incuorali  dalla  presenza 

.piil)''^^''  §i  tenevano.  Corrono  in  piazza,  traendo  grosso 
^^t^^^^'friti»^^^  ^'  provano  per  signacolo  di  repubiica;  quai 
ugfO.^  :  fattosi  innanzi  alla  turba  schiainazzanto,  disse  :  o 
•|(Ji;«'*^.\jnalto  di  prepotenza  verso  i  fratelli  toscani;  : 
^r?  df  y^polcone  aver  sostenuto  in  Ispagna  lun.i^a  ed  as 
^^^''^^j.  volervi  portare  la  civiltà  colle  punto  delle  arm 
i^iier'fj.j^ver  essere  accettati  e  non  comandati.  Apparter 
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al  libero  voto  di  tutto  il  popolo  toscano,  convocato  in  assem- 
blea costitaente  il  d\  45  marzo,  decidere  sulla  forma  del  nuovo 
governo.  Queir  albero  poter  essere  seme  di  discordia,  anziché 
di  anione  ;  e  lui  amar  meglio  vedere  la  libertà  radicata  ne'cuori 
che  piantata  suH*  arido  terreno.  »  Scosse  questo  discorso  Ggu- 
nto,  e  a  proposito  :  e  il  popolar  raguno  si  sciolse  :  ma  ne'  più 
secreti  conciliaboli  nutrivasi  quella  voglia;  e  maggiormente  in- 
gigliardiva,  dacché  il  Mazzini,  d'accordo  col  Montanelli,  faceva 
pratiche  co'  republicani  di  Roma  per  la  unione  delle  due  pro- 
ìiacie  sotto  lo  stesso  governamento.  E  perché  nulla  mancasse  di 
(pel  che  suole  notarsi  nelle  istorie  degli  umani  rivolgimenti, 
videsi  di  pieno  giorno,  per  cagion  naturale,  sfavillare  in  cielo 
noa stella:  né  mancò  il  volgo,  simile  in  tutti  i  tempi,  di  trarne 
tgùri  lieti  0  sinistri,  secondo  i  vari  desiderii. 

Ha  crescevano  le  diflìcoltà  di  dare  un  sesto  alle  cose  pu- 
Uiche.  L'erario  era  sì  al  verde,  che  alle  spese  più  necessarie 
Mo  era  da  sopperire;  perciocché  i  rettori  nuovi,  bisognosi  d'ac- 
cattar  favore  popolare,  dopo  avere  rinviliate  il  sale,  e  tolto  il 
piccolo  tributo  delle  porte,  cassavano  altresì  la  tassa  di  fami- 
|lia,  chiamandola,  com'  era  in  effetto,  ingiusta  e  arbitraria.  Se 
Ma  che  scemavano  le  entrate,  né  pensavano  a  sminuire  le  spese  ; 
Bancando  a  ciò  tempo,  consiglio  e  potere.  S' aggiunse  che,  ca- 
dendo in  que'dì  in  Firenze  il  pagamento  delle  pigioni,  e  levan- 
doai  il  solito  rumore  per  la  riscossione  anticipata  di  otto  mesi, 
À  cercò  antivenirlo  con  ammonire  i  padroni  di  casa  a  voler  non 
esigere  tanto  tempo  innanzi  il  danaro  ;  e  coU'esempio,  che  i  pi- 
gionali di  case  appartenenti  allo  stato,  non  dovessero  più  d'un 
aeae  innanzi  pagare.  Non  mai  adunque,  tra  per  una  cosa  e  l'al- 
tra, la  poverUi  della  tesoreria  apparve  s\  spaventevole  come  al- 
lora: e  per  ripararla  un  poco,  fu  senza  indugio  messa  in  esecu- 
Bone  la  legge  degli  8  milioni  de'  così  detti  boni  del  tesoro,  che 
le  assemblee,  già  cassate,  avevano  deliberata.  La  quale,  venuta 
borì  non  più  a  nome  del  principe,  ma  per  ordine  d' un  governo, 
che  i  più  non  reputavano  legittimo  e  da  durare,  mancò  di  cre- 
dito; e  con  perdita  si  spendevano  quelle  polizze;  abusandone 
le  ingordigia  di  coloro  che  fanno  sempre  de'  mali  publici  bot- 
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tega.  Pure,  atteso  la  pìccola  somma,  non  fu  V  estremo  dei 
mali. 

Veramente  in  Toscana  la  principal  calamità  nasceva  dal 
non  venir  fatto  di  creare  una  forza  militare,  che  fosse  soste- 
gno a  un  reggimento  qualunque  :  o  almeno  la  quiete  poblica 
assicurasse.  Si  provò  riordinare  la  guardia  de'  cittadini  ;  a  eoi 
r  essere  stato  il  nome  italiano  di  civica,  con  quello  più  fraih 
zese  di  guardia  nazionale  cangiato,  non  produceva  che  la  pi- 
tria  potesse  con  miglior  successo,  così  dentro  come  fuori, 
valersene.  Istituissi  un  consiglio  composto  di  UbaldinoP^ 
ruzzi  gonfaloniere,  del  professor  Ferdinando  Zannetti,  del  corte 
Guglielmo  Digny,  dell'avvocato  Luigi  Casamorata,  di  Vincen- 
zio Manteri  e  di  Goffredo  Àngelotti,  affinchè  nuovo  regolamerto 
proponessero.  Ma  o  che  mancasse  il  tempo  o  altra  cagione  s'ir 
tramettesse,  la  riforma  più  che  ad  altro  si  restrinse  a  scam- 
biamenti di  capi;  essendosi  la  più  parte  di  quelli  eletti  dal  prin* 
cipe  deposti;  e  poi  che  anche  il  comandante  supremo,  Gorraditf 
Ghigi,  chiese  licenza,  fu  messo  in  luogo  di  lui,  quasi  cbiertl 
dal  popolo,  il  professore  Zannetti  ;  niente  per  natura,  per  pròi 
fessione,  per  studi,  atto  a  quell'ufficio;  che  accettò,  nonpdl 
orgoglio,  ma  perchè  in  tanto  sperperamento  di  riputazioni  buooB 
non  si  trovava  chi  fosse  a  un  tempo  accettevole  a'  democratioì 
né  discaro  a' monarchici  :  onde  la  sua  elezione  come  d'oooi 
onesto,  fu  sentita  con  piacere,  e  festeggiata  ;  desiderando  nM^ 
glio  ognuno  eh'  ei  fosse  stato  più  acconcio,  di  quello  che  noi 
fosse  eletto  ;  se  bene  le  cose  erano  a  tali  estremità,  che  pii 
tosto  reputavasi  merito  impedire  maggiori  disordini,  che  foB 
dare  novelli  ordini.  Tutte  le  altre  forze  o  mancavano,  o  crai 
infide:  s\  come  la  guardia  de' municipali,  che  il  publico  sii 
mava  pretoriani  de' rettori,  e  in  vece  erano  di  felloni  o  sciagi 
rati.  Le  poche  compagnie,  composte  innanzi  che  il  principe  I 
partisse,  furono  di  mano  in  mano  accresciute  di  numero,  ae 
cogliendosi  ogni  feccia,  adescata  dal  grosso  soldo;  e  s\  furoB 
accecati  i  rettori,  .che  elessero  per  capo  supremo  un  cotal  Sé 
léra,  antico  servidore  della  casa  d'Austria,  e  allora  mascherat 
di  republicano,  per  aiutare  il  precipizio  delle  cose  nostre. 
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Ma  QOQ  ho  parole  per  descrivere  il  disfacimenlo  della  mi- 
lizia stanziale.  Della  quale  alcuni  erano  tornati  a  casa;  una 
parte  dimoraTano  a'  confìni  di  Massa  o  Carrara,  sotto  gli  or- 
dini dei  generale  De  Laugier;  il  resto,  sparso  per  le  fortezze 
e  goamigioni.  Fu  dato  ordine  a'  comandanti  per  lo  nuovo  giu- 
ramento; e  con  ispeciale  raccomandazione  al  De  Laugier,  che 
goardava  i  confini:  avendogli  scritto  in  confidenza  il  Guer- 
nni,come  a  vecchio  amico,  in  questa  forma:  «  Eterna  infamia 
0  etemo  onore  aspettarci.  Leopoldo,  senza  cagione,  senza  ra- 
gione, averci  abbandonati;  nò  solamente  abbandonati,  ma  tratto 

^  da  consigli  scellerati  quanto  stupidi  a  muovere  la  guerra  civile. 
Essere  il  paese  dalle  devastazioni  del  comunismo,  e  dalla  stra- 
niera occupazione  minacciato:  non  ti  chiamo  por  tanto  colla 
BÙa,ma  s\  con  la  voce  della  patria:»  e  finiva  con  una  di  quelle 
ne  scappate  ;  ricordati  che  una  volta  usavano  le  fucilazioni. 
Mostrandosi  da  prima  De  Laugier  forte  impacciato  per  la  dif- 
liooltà  sì  di  obbedire  e  sì  di  ricusare;  e  in  oltre  per  la  spe- 
nna, che  le  cose  si  rimutassero  in  favor  del  principe,  ed  ei 
potesse  aiutarle  con  un  rinforzo  di  soldati,  che  di  suo  moto 
ima  chiesto  a  Carlo  Alberto,  diede  ordini  incerti  a*  capi  delle 
Goaipegtìie,come  per  acquistar  tempo;  e  rispondendo  al  Guer- 
mu  ÌQ  modo  lusinghiero,  e  da  fargli  quasi  credere  che  se- 
condar volesse  la  mutazione,  scongiuravalo  per  altro  a  non  in- 
sistere di  volere  giuramento  da  quelle  sì  disordinate  milizie, 
die  ne  avrebbono  fatto  un  pretesto  per  non  obbedire  ad  alcuno. 
E  in  effetto,  proposto  di  giurare  a'  soldati  da  alcuni  graduati, 
per  mala  intelligenza  degli  ordini,  dati  vagamente  dal  gene- 
rale, cominciarono  a  tumultuare  e  gridare,  che  volevano  par- 
tirai. Per  frenarle  fu  proposto  un  indugio  di  otto  giorni  da 

^    «rivere  al  principe  e  intendere,  s' ei  dell*  antico  giuramento 

n  la  liberava. 

J       Ancora  in  altri  luoghi  i  soldati  s*  abbottinarono  per  causa 

^1  del  giuramento:  e  alcuni  ricusarono  di  più  servire,  come  a 
hrtoferraio  e  altrove;  ma  per  dir  vero  i  più  giurarono,  con 
questo,  che  il  nuovo  sacramento  valse  meglio  a  chiarirli  infe- 
deli al  principe,  che  fedeli  al  reggimento  popolare.  Fu  rimesso 
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ii  gastigo  dei  pane  e  acqua,  e  de'  ferri  :  e  re&dute  a'  graduai 
tutte  le  facoltà  arbitrarie,  cassate  dal  ministro  d'Àyala;  spe 
rando  i  triunviri  di  gratificarseli,  come  se  ii  rigore  o  l'ao 
torità  avesse  potuto  più  giovare,  dopo  infranta  la  religione,  osco 
rato  r  onore,  e  calpestata  ogni  disciplina.  Quindi  vedevi  qtM 
soldati,  ora  abbandonare  le  insegne,  ora  tornare  sotto  quell 
ripentiti:  ora  sbuffare  insolenti  contro  la  democrazia:  or  pn 
testare  raumiliati  di  volerla  servire  ;  quando  benedire  a  Lee 
poldo  II,  e  quando  bestemmiarlo;  secondo  che  i  comandi  di  veri 
i  rumori,  la  ubbriachezza,  e  gli  altri  vizi  li  trasportavanc 
onde  si  venne  a  tale,  che  né  il  principe,  né  i  nuovi  retto 
potevano  farne  alcun  conto;  senza  dire  che  dove  la  gueq 
italiana  fosse  ricominciata,  non  avevano  più  i  Toscani  da  ma 
dare  esercito  né  piccolo  né  grande;  il  che  sopra  ogni  alti 
cosa  accorava  i  buoni  e  veri  amadori.  d'Italia;  né  riesci  d 
per  mostra  un  ordine,  fatto  in  quei  giorni,  d*  una  nuova  di 
scrizione  di  soldati  volontari;  perciocché  se  ne' popoli  tosca 
non  era  stato  grandissimo  V  ardore  per  la  prima  guerra,  moli 
meno  poteva  essere  per  la  seconda;  sì  per  lo  infelice  api 
rimento  che  si  era  fatto,  e  sì  perché  le  discordie  e  pam 
interne  stornavano  gli  animi  da  ciò,  che  pur  avrebbe  dovot 
stare  in  cima  a  tutti  i  pensieri.  Né  in  quel  nuovo  goven 
temporaneo,  più  patito  che  accettato  dall'  universale,  era  aii 
torità  da  vincere  siffatta  repugnanza  ;  in  parte  naturale  e  ì 
parte  dalle  ultime  novità  accresciuta  :  imperocché  ogni  ( 
più  appariva,  che  dove  i  reggenti  democratici  fossero  rk 
sciti  a  crearsi  un  esercito,  anziché  mandarlo  in  Lombarda 
avrebbero  avuto  mestieri  di  tenerlo  per  sostegno  proprio:  vq 
gendo  contro  di  loro  qua  e  là  commosse  le  città  e  le  can 
pagne  per  eccitamento  di  nobili,  di  preti,  e  degli  stessi  oc 
stituzionali;  già  quasi  accontati  co'partigiani  di  governo  assolai 
per  odio  alla  democrazia  trionfante.  Presso  Empoli  continui 
vano  aizzamenti  di  guerra  civile.  À  Montevarchi  e  a  Figlina- 
popolo  levò  rumore,  rialzò  le  imprese  granducali,  azzuffoi 
co'  democratici.  Anche  a  Pescia  seguivano  tumulti  ;  né  stti 
quieta  la  città  di  Livorno;  dove  alquanti  soldati  fuggiti  i 
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l^crtoferraio  per  non  aver  voluto  giurare,  erano  occasione  di 
trambusto.  Il  triun viralo  mandava  a  reprimere,  ma  non  sot- 
tometteva un  luogo,  che  un  altro  levava  in  capo.  Il  maggiore 
scoppio  e  meno  infrenabile  temevasi  in  Maremma  per  la  pre- 
senza del  principe.  Invitato  di  andarvi  con  una  legione  il  ge- 
neral d*  Àpice,  allora  ricusò.  Costui,  foruscito  napoletano,  che, 
militando  sotto  le  insegne  borboniche  nel  4820,  secondò  la 
mutazione,  fu  per  penuria  di  uomini  segnalati  nella  milizia, 
accolto,  e  innalzato  da.*. nuovi  rettori  toscani;  credendolo  par- 
tigiano di  republica,  quando  non  era  che  un  soldato  di  ven- 
tura; Donr  privo  d' ogni  valore,  ma  da  servire,  per  bisogno  di 
fama  e  di  premii,  la  parte  clie  avesse  trionfato.  Avendo  a  quel 
primo  invito  ricusato  il  d*  Àpice,  ebbe  ordine  di  marciare  con 
una  squadra  di  Livornesi,  un  tal  Gnarducci;  che  non  prima 
gianto,  fu,  come  dirò  più  innanzi,  richiamato. 

La  città  di  Firenze,  dove  per  la  sede  del  governo,  era  più 
potente  la  democrazia,  parca  sottomessa  ;  e  non  di  meno  an- 
cor qui  soppiatta  voglia  di  vedere  il  trono  granducale  rialzato, 
<la'più  si  covava;  e  se  bene  i  servidori  della  monarchia  non 
osanero  di  far  sollevamento,  guerreggiavano  indirettamente 
ìIqqovo  governo:  alcuni  ricusandogli  l'opera  loro;  e  altri,  pur 
ruoasti  negli  uiiici,  porgendogliela  inefiìcace  o  proditoria;  per 
poi  i  più  scaltriti  farsene  belli  col  principe,  e  ricevere  gui- 
ifrìoùe  deir  avere  osteggiato  un  reggimento,  da  cui  avevano 
^tato  a  ritrarre  lo  stipendio,  chi  per  bisogno,  chi  per  in- 
i^nfise,  e  chi  per  tenere  il  pie  in  due  staffe.  Laonde,  più 
cbe  dalle  macchinazioni  e  da  sollevazioni,  facilmente  rintuz- 
zigli, era  il  nuovo  stato  scassinato  e  condotto  a  perire,  dai 
<2operti  e  continui  attraversamenti  degli  ufficiali  publici:  pro- 
^^indosi  in  Toscana,  non  meno  che  a  Roma,  non  potersi  uno 
^  assodare  senza  ingenerare  nei  più  certezza  di  durata. 
^  qoale  dove  non  fosse  mancata ,  più  per  ragione  esterna 
^  intema,  avremmo  per  avventura  veduto  il  berretto  di 
'elicano  in  testa  a  chi  aveva  in  fino  allora  indossato  livrea 
<li  ciifflberlano  ;  come  non  s' ignorò  essere  alcuni  stati  un  mo- 
iQonto  in  forse,  se  gittarsi  a  parte  republicana.  Ma  un  fato 
Ittor.IUd.  Tom.  m.  U 
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ad  em  benefico,  alla  patria  infausto,  li  ritenne,  e  a* servigi  del 
[jrincipato  assoluto  serbò. 

Provando  adunque  i  reggitori  toscani  questa  terribil  guerra 
e  sopra  ogni  altra  perniciosa,  della  ignavia  generale,  il  U 
febraio,  facevano  questo  bando  di  sd^no  e  di  disperazio» 
mescolato.  «  Il  nostro  bel  paese  rovina,  se  quanti  hanno  cuor 
italiano  non  sorgano  animosi  a  salvarlo;  bande  di  facinoroa 
col  pretesto  della  fuga  di  Leopoldo  II,  e  anche  senza  pretfC 
sto,  saccheggiano,  ammazzano,  incendiano.  Soldati,  abbanli 
nando  le  insegne,  si  partono  da*  confini  alla  fede  del  loro  si 
cramento  confidati.  Una  cosa  sola  conforta  V  animo  travagliai 
che  i  più,  pentiti,  tornano.  Ora  corre  il  momento  deffinitiv 
0  di  perpetua  infamia,  o  di  sempiterno  onore.  £  che?  Non  M 
premo  spargere  altro  che  lamenti  codardi  e  lagrime  vane 
Vorremo  di  nuovo  farci  spettacolo  allo  straniero  di  derisa  ia 
presa?  Ricordinsi  i  tepidi  e  infingardi  e  dubbiosi,  esserci  no 
a  tale  condotti,  che  il  pessimo  partito  è  di  non  far  nulla.  To 
vi  ritirato  nelle  vostre  case,  sciagurati?  Chi  ve  le  salverà  dalk 
incendio?  Voi  nascondete  il  vostro  denaro,  negandolo  alla  pt- 
tria  che  ve  lo  chiede?  Chi  vi  difenderà,  se,  bastonati,  avroM 
a  darlo  a' croati?  Voi  pervertite  il  cuore  de*  campagnuoli,  ^ 
li  dissuadete  dalla  guerra?  Chi  preserverà  i  campi  dalle  soor 
rerio  de'  cavalli  nemici?  Non  credete?  Guardate  le  proviod^ 
lombarde.  Ma  se  i  mali  sono  grandi,  grande  pure  dev*  esser 
la  costanza  nel  sostenerli.  Né  mai  è  lecito  della  salute  publici 
disperare.  Rincoratevi  dunque.  La  legge  intorno  a*  militi  vo 
lontari  è  stata  decretata:  breve  il  tempo  del  servizio:  la  ri 
compensa  giusta;  Tenore  grandissimo.  Non  più  parole,  tt 
fatti.  Se  trenta  mila  Toscani  non  corrono  alle  armi,  chi 
quaggiù  ohe  osi  più  di  libertà  favellare?  Se  il  popolo  OM 
strerassì  pari  alle  sue  promesse,  non  mancherà  chi  regge,  al 
ruflicio  suo;  e  saprà  domare  la  licenza,  in  casa:  difendei 
la  patria,  fuori. 

Questo  editto  non  produsse  alcun  effetto;  se  non  che  4 
cerchio  popolare  i  soliti  schiamazzatori  trassero  in  piazza,  ci 
già  per  decreto,  non  più  del  granduca,  ma  del  popolo  di 
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veva  chiamarsi;  e  nella  loggia  della  signoria  raccolti,  si  die- 
dero a  parlamentare  la  moltitudine,  per  incitarla  a  scriversi 
io  gran  numero  sotto  le  insegne  della  patria;  veggendosi  nel 
medesimo  tempo  qua  e  là  tavole  rizzate  con  liste;  le  quali 
nel  fervore,  parvero  o  si  credettero  piene  di  nomi;  ma  poi  o 
gli  scritti  si  ripentissero,  o  vi  corressero  in  minor  numero 
che  non  era  detto,  tutto  in  parole  al  solito  enfiate  e  arroganti, 
sfamò.  Stavano  così  le  cose  scommesse  e  perturbate,  quando 
giunse  in  Firenze  avviso,  che  il  generale  De  Laugier  apparec- 
chiavasi,  coir  aiuto  delle  genti  piemontesi,  a  ripigliare  lo  stato 
in  nome  del  principe.  Della  quale  impresa,  e  del  successo  che 
ebbe,  prima  che  io  favelli,  devo  mostrare  quel  che  in  altre 
parti  d' Italia,  nel  medesimo  tempo,  si  travagliasse. 
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Mentre  la  corte  di  Sardegna  aspettava  alcàn  frutto  de'  tanti 
suoi  uiBci  di  pacificamento,  riceve,  quasi  a  un'  otta,  queste  tre 
notizie  ;  a  Gaeta  deliberato  di  chiamare  Austriaci,  Napoletani, 
Spagnuoli  e  Francesi  in  soccorso  del  papa;  in  Roma  promulgati 
la  republica  ;  in  Firenze  fuggito  il  principe,  gridato  governo 
temporaneo.  E  come  se  tanta  materia  di  calamità  esterne  fioBie 
poca,  s' aggiungevano  travagli  e  impacci  dentro  ;  sondo  ancon 
in  Piemonte  chi  per  ambizione,  o  interesse,  o  cieco  impeto  di 
fare  opposizione  ad  ogni  maniera  di  reggimenti,  bramava  ri* 
voltar  lo  stato.  Già  il  ministerio  del  Gioberti  non  era  più  aO' 
cetto.  Quasi  appena  ragunata  la  novella  assemblea  dei  depu- 
tati, pioggia  di  domande  e  di  accuse  cominciò  ;  godendone  n 
segreto  i  ministri  vecchi,  e  lor  partigiani,  che  agli  avversari 
lo  stesso  martello  toccasse.  Il  deputato  Brofferio;  uomo  turbo- 
lento, da  scandoli,  ciarlatore,  e  da  piacere  a  molti  ;  per  astio 
forse  di  non  essere  stato  chiamato  a  partecipare  del  ffpreaOi 
chiamato  democratico,  disse  obbrobri  de' nuovi  ministri;  «dopQ 
aver  fatto  tanta  guerra  al  Pinelli,  né  più  né  meglio,  da  dia 
mesi,  adoperavano;  anzi  adoperavano  peggio:  perchè  niinioa- 
vano  i  piemontesi  colla  parte  più  libera  d' Italia,  e  tradivatf^ 
la  democrazia,  in  nome  della  quale  avevano  preso  il  governo.» 
Rìspondevagli  il  Gioberti  e  gli  altri  del  ministero,  come  sapo" 
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vano  e  potevano  ;  uè  io  recherò  le  accuse  e  le  discolpe,  quasi 
le  stesse,  altre  volte  per  altri  ministeri  e  occasioni,  sciorinate: 
sol  Doterò,  che  quantunque  il  ministerio  giobertiano  potesse 
non  a  torto  chiamarsi  ritratto  del  pinelliano,  perchè  veramente 
non  andò  più  oltra  di  quello,  non  di  meno  per  le  avvenute 
motazioni  di  Roma  e  di  Toscana  in  assai  maggiori  diiBcoltà  e 
pericoli  si  ritrovò;  e  se  forse  non  venne  a  capo  di  condurre 
Italia  a  unità  di  nazione,  con  una  forma  di  costituente,  che 
col  nome  appagasse  la  democrazia,  e  col  fatto  non  ispaventasse 
i  principi,  non  fu  tanto  per  colpa  sua,  quanto  per  la  ostina* 
zione  dei  democratici  romani  e  toscani  a  volere  una  costi- 
tuente, che  poneva  gli  stati  a  soqquadro. 

Fra  tanto  le  novità  di  que'  paesi  davano  materia  e  ardire 
sUa  parte  estrema  del  parlamento  sardo  per  mettere  i  ministri 
io  disperazione.  Perciocché,  tempestati  6eramente  con  doman- 
dar loro,  se  avevano  per  legittimi  i  governi  di  Roma  e  di  To- 
scana, non  sapevano  che  dire;  e  barbugliavano  risposte  vacue; 
come  quelli  che  non  volevano  Tedio  di  parteggiare  per  principi 
che  avevano  abbandonato  lo  stato,  e  temevano  il  pericolo  di  ac- 
contarsi co*  nuovi  reggitori.  Più  forte  allora  gridavano  i  contrad- 
dittori: doversi  senza  indugio,  senza  esitazione,  far  onore  al 
popolo  romano  e  al  toscano,  approvando  il  loro  stato,  e  con 
esso  il  principio  della  popolare  sovranità.  Contesero  un  pezzo, 
con  più  acerbità  che  trionfo  d'alcuna  parte;  e  quando  erano  in 
sol  quietarsi,  fu  mossa  altra  e  più  scandalosa  quistione.  Riferi- 
roDO  alcuni,  essere  stata  in  Genova  proibita  dal  commessario 
Buffa  l'adunanza  popolare,  per  aver  celebrata  la  costituente 
toscana  del  Montanelli.  Scoppia  gran  fremito;  quasi  maggiore 
oltraggio  alla  libertà  non  s*  avesse  potuto  fare.  Ecco,  sbottoneg- 
giiTano,  ministri  popolani,  che  fanno  quel  che  non  osarono  i 
aonarchici,  privandoci  dei  diritti  di  assembrarci  e  di  parlare. 
Dopo  essersi  bene  disfogati,  stucchi  la  maggior  parte  dei  de- 
putati di  tanti  clamori,  chiesero  ed  ottennero,  che  fosse  fatto 
be  alla  discussione,  già  troppo  prolungata. 

Ma  il  Gioberti,  che  colla  mente  misurava  la  grandezza  dei 
pericoli  soprastanti  all' Italia,  non  si  lasciava  vincere  alle  oppo- 
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slzionì  degli  stemperati  che  anzi  pareva  le  disprezzasse,  mi 
strandosi  di  rado  in  parlamento,  e  nelle  sue  pratiche  d'accon 
continuando.  £  a  lui  avvenne  quel  che  suole  a  chi  si  poi 
mezzo  fra  due  parti  estreme  ;  che  rovinò  sé  stesso,  e  non  gio 
alla  patria;  né  si  potrebbe  dire  se  più  per  fraudo  delle  co 
0  per  accecamento  dei  democratici;  avendo  toccato  il  coli 
r  una  e  l' altro.  Fra'  molti  segni  di  dispregio,  uno  grandissii 
ricevettero  i  Piemontesi,  coli'  essere  schiusi  dalle  potenze  o 
toliche  nel  soccorrere  il  ponteGce.  Carlo  Alberto  assai  se 
contristò,  come  d' ingiuria  da  vendicare  colle  armi,  se  pico 
principe  avesse  potuto  affrontare  nuova  e  più  vasta  guer 
quando  non  era  uscito  vincitore  della  prima.  Pure  il  Giobe 
che  non  sapeva  darsi  pace  degli  stranieri  aiuti  chiamati  f 
papa,  e  delle  sue  pratiche  andate  a  vóto,  consigliava  il  re 
mandare  un  presidio  di  soldati  piemontesi  nella  città  di  J 
cona,  per  avere  nelle  quistioni  di  Roma  quella  parte,  che  co 
a  potentato  cattolico  e  italiano  gli  apparteneva,  e  allora  é 
gli  dal  papa,  dagli  stranieri,  e  dai  republicani  ingiustamtf 
e  ontosamente  contesa.  Ma  Carlo  Alberto  dubbioso  ancor  qiuo 
non  era  da  dubitare,  molto  più  tentennò  uell'  accettare  sV 
sicoso  consìglio,  di  mettere  le  sue  armi  in  contrasto  con 
tre  italiane;  e  più  di  occupare  una  città  della  Chiesa  sa 
consentimento  del  pontefìce.  Laonde  non  restando  al  Giobel 
che  risentimenti  di  parole,  ne  fece  uno  Gerissimo  ;  coma 
tendo  air  anibasciador  sardo  conte  Martini,  di  comunicarlo 
cardinale  Àntonelli  a  Gaeta,  in  questa  forma  :  La  corte  pi 
tifìcale  non  conoscere  i  suoi  veri  amici:  se  li  conoscesse,  \ 
anteporrebbe  alcun  altro  potentato  al  re  di  Piemonte.  Ma 
pure  conoscere  le  regole  dell'  e  vangelo  ;  che  ella  non  accel 
rebbe  la  vendetta  e  il  sangue,  in  luogo  della  conciliazioi 
dell'accordo;  quasi  rinnegando  Cristo  per  Maometto.  Ave^ 
date  bastanti  prove  di  affetto  e  di  devozione  alla  santa  b 
in  passato  e  al  presente,  da  privato  e  da  ministro.  Anzi- 
ministero  avergliene  porte  di  più  grandi  e  maggiori  d' ogni 
tro  ministero  antecedente.  Ma  essa,  facendo  di  lui  giudizi 
che  temerarii,  non  mostrarsi  molto  osservante  per  questa  p 
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de' precetti  evangelici;  né  avere  altri  in  tal  parere  consenzienti 
da'repubiicani  in  fuori.  Rallegrarsi  di  questo  singolare  accordo 
fra  Giuseppe  Mazzini  e  T  eminentissimo  Antonelli,  testimoniato 
dalia  stessa  querela  mossa  dal  secondo,  che  il  re  di  Sardegna 
oo'raoi  uffici  di  pace  noce  va  al  papa,  impedendo  che  le  cose 
de' Romani  non  volgessero  al  peggio.  Ma  qualunque  principe 
0  oÙDistro  desideri  il  male  per  cavarne  un  bene,  non  può  che 
riportare  infamia  in  questa  vita,  e  lo  inferno  nell'  altra.  Non 
avere  probabilmente  chi  consiglia  il  pontefice,  oimsiderato  il 
grfve  oltraggio  fatto  a  Carlo  Alberto,  schiudendolo  da*  re  cat- 
tolici; e  né  pure  guardato,  ch'ei  ha  cento  mila  uomini  in  ar- 
ne,  disposti  a  combattere  col  Tedesco  nello  stato  romano  così 
bene  come  sulle  rive  del  Mincio  e  dell'  Adige.  Pensi  bene  la 
corte  di  Gaeta  a'  suoi  interessi.  I  Piemontesi  saranno  sempre 
devoti  al  capo  spirituale  della  Chiosa,  ma  non  sopporteranno 
iBai,  che  gli  Austriaci  vengano  nel  cuor  d*  Italia,  e  colle  loro 
irmi  la  causa  del  pontefice  svergognino. 

Ha  siffatti  lamenti  e  minaccio  non  facevano  alcun  frutto  a 
Gaeta; dove  gli  umori  contro  i  piemontesi  eransi  maggiormente 
uacerbiti;  dacché  s' era  sparso  che  Pio  IX  avesse  detto  al 
conte  Martini  di  accettare  la  mezzanità  e  1*  aiuto  di  Carlo  Al- 
berto. Il  che  era  vero;  e  l'oratore  piemontese,  come  era  suo 
«fficio,  non  aveva  mancato  di  far  valere  queste  parole  del 
ponteoce,  quando  s' avvide  che  Y  aiuto  delle  potenze  cattoli- 
che 8*  invocava  con  esclusione  de'  piemontesi,  quasi  regno  sci- 
nuitico  fusse.  £  dolevansi  gli  oratori  tedeschi  e  russi,  che  il 
pipa  facesse  di  queste  promesse,  in  contraddizione  colle  de- 
liberazioni prese.  Ma  il  cardinale  Antonelli  rimediò;  prima  lo 
nentì  e  fece  smentire  dal  nunzio  a  Torino;  poi  tirò  il  buon 
Pio  IX  a  negare  egli  stesso,  come  faceva  quasi  sempre,  ciò  che 
aveva  detto;  allegando  il  mal  uso  fatto  d' una  frase,  eh'  ei  non 
fi  ricordava  se  fessegli  sfuggita,  e  in  ogni  caso  avrebbe  signi- 
licato,  tutto  al  più,  meglio  condescenzione  a  lasciar  fare  che 
facoltà  di  fare.  In  tanto,  giunte  a  Gaeta  le  nuove  che  Roma  erasi 
composta  a  republica,  e  i  Toscani,  fuggito  il'  principe,  cammi- 
wnoo  per  quella  via,  gongolavano  que'  diplomatici  e  cardi- 


218  ISTORIE   IT  ALIANE 

iiali,  che  in  tal  modo  si  liberavano  da  ogni  noia  d'accordo  per 
parte  de*  rettori  piemontesi  e  de'  c>ostituzionali  dello  stato.  Né 
.  si  allietava  meno  la  corte  napoletana,  ornai  trasfusa  in  quella 
di  Gaeta.  Ma  nella  mente  de'  popoli  del  regno  suonavano  pre- 
sagio  di  maggiori  avversità.  Onde  quel  che  nel  resto  d'Itab 
serviva  a  sollevare  gli  animi,  ivi  tornava  meglio  a  prostrarli 
tale  essendo  la  natura  de'  paesi,  che  dalle  disposizioni  pra 
prie  più  che  dalla  qualità  delle  cose,  pigliano  argomento  di  le 
tizia  0  di  abbattimento. 

Ricompostosi  nel  modo,  che  più  sopra  dicemmo,  il  napok 
tano  parlamento,  i  deputati  cominciarono  a  pensare  a  quel  ol 
era  da  fare,  e  come  governarsi  con  un  ministero  che  vergi 
gnando  di  essere  schiavo,  non  sapeva  o  non  poteva  essere  I 
bero.  Scorso  più  d' un  mese,  che  meglio  colla  forza  che  o 
diritto,  riscuoteva  i  tributi,  speravano  che  finalmente,  ragunt 
le  assemblee,  ne  avesse  chiesto  approvanza,  e  presentato* 
specchietto  delle  spese  ed  entrate  publiche.  Ma  i  ministri  noi 
chiedevano  e  nulla  presentavano,  quasi  del  parlamento  non  o 
rassero:  il  qual  dispregio  tanto  più  pungeva  i  deputati,  quad 
che  s' accorgevano  di  essere  stati  adunati  per  ultima  be£b  al 
loro  spirante  podestà.  Laonde  statuirono  di  fare  una  legge,  < 
prescrivere  a  due  mesi  la  facoltà  ne'  ministri  di  riscuoterf 
tributi  :  facendo  ridere  eh'  ei  concedessero  autorità  a  chi  nonis' 
cercava:  né  mestieri  ne  aveva;  se  non  che  vollero  usare  quei 
occasione  per  indirizzare  al  principe  un  discorso  di  questo  I 
nore.  Approvando  noi  la  riscossione  temporanea  de'  tributi  p 
una  parte  del  presente  anno,  abbiamo  voluto  mostrare,  e 
lungi  dall'  impacciare  il  governo  della  maestà  vostra,  desid 
riamo  anzi  di  aiutarlo  e  rafforzarlo.  Ma  nello  stesso  tempo  ■ 
potremmo  più  a  lungo  tollerare  il  calpestar  continuo  che  fan 
i  ministri  lo  statuto  fondamentale  del  regno.  Onde  ci  rivi 
giamo  a  chi  primo  in  Italia  accese  questa  novella  luce  de'  te 
gimenti  costituzionali,  supplicandolo  a  removere  un  miniata 
che  non  rispetta  la  santità  del  domicilio;  che  manomette  la. 
berta  del  pensare;  profana  la  coscienza  de'  giudici;  disarmi 
cittadini  pacifici,  senza  provvedere  con  altra  guardia  di  ti 
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sicurtà  pubiica;  fomenta  le  discordie  fra  la  milizia  e  il  popolo; 
si  arroga  la  podestà  di  far  leggi  crudeli,  vessatorie,  gravose; 
attraversa  il  parlamento  in  ogni  provvisione  buona  :  fìnal- 
i&eate  tenta  di  rompere  quel  vincolo  di  fede  e  di  riconoscenza 
che  stringe  il  principe  e  i  vicari  della  nazione,  fino  a  impedire 
che  la  loro  voce  pervenga  al  trono.  Contro  tante  colpe  V  as- 
semblea potrebbe  procedere  per  severo  giudizio.  Nondimeno, 
per  temperanza  civile,  antepone  di  richiamarsene  al  principe. 
Il  quale  non  indugerà  a  provvedere  per  forma,  che  lo  stato 
ooa  iacontri  più  ostacoli  e  travagli  nel  ricomporsi  a  verace  e 
durevole  libertà  e  riposo. 

Era  stato  lungamente  dibattuto  se  qnesto  richiamo  s'avesse 
0  DO  dovuto  mandare  ;  dicendolo  alcuni  contrario  agli  ordini 
CQStitozionali:  il  che  era  falso;  essendovi  esempi  del  parla- 
mento inglese;  altri  con  più  ragione  oppugnandolo,  come  inop- 
portuno e  forse  pretesto  di  annullare  la  costituzione.  Pareva, 
che  la  maggior  parte  dei  deputati  fossero  della  seconda  opi- 
oione  rimasti  capaci,  anche  per  le  notizie  giunte  della  fuga  del 
gnadnca  e  della  promulgata  republica  in  Roma:  le  quali  cose 
Mcennando  a  non  lontani  precipizi,  li  ammonivano  di  abbon- 
dare piuttosto  in  prudenza  che  far  prove  d*  inutile  coraggio  ; 
e  eeroossi  d*  indugiare  la  deliberazione,  e  forse  sarebbesi  sdi- 
neaticata,  se  i  più  estremi,  come  suole,  non  V  avessono  ri- 
neiia  in  discussione;  non  guardando,  che  accusare  in  quel 
nodo  i  ministri  era  lo  stesso  che  accusare  il  principe.  Nò 
potevano  sperare,  ch'ei  calasse;  non  avendo  più  paura.  Onde 
io  effetto  uomini  inermi  rompevano  guerra  a  chi  armato  aspet- 
lira  il  destro  di  finire  quel  vano  giuoco  di  libertà.  So  di  certo, 
die  i  ministm  Bozzelli  e  Ruggiero  tentarono  di  pacificarsi  coi 
JeiNitati,  e  averli  meglio  amici  che  nemici;  avvertendoli  che 
teonando  essi  il  ministero,  tenzonavano  chi  già  disponevasi 
(ornare  assoluto:  «  volessero  cedere  alla  necessità,  piuttosto  che 
per  vano  competere  con  chi  ne  poteva  più  di  loro,  perdere 
Q(ùbene:  considerassino,  che  tolti  essi  dal  ministero,  sarebbe 
vmcato  ogni  ritegno.  »  In  questi  ammonimenti  e  desiderii  di 
>C0Qrdo,  i  due  ministri  erano  sinceri  ;  conciossiachè  conosces- 
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sero,  che  dove  Ferdinando  si  fosse  del  tutto  spacciato  del  par- 
lamento e  della  costituzione,  non  sarebbono  stati  più  tollerati, 
non  valendo  d'ordinario  co' principi,  servigi  nuovi  a  cancel- 
lare peccati  vecchi. 

Ma  le  loro  pratiche  non  furono  accolte  dai  deputati;  oinai 
per  lunghe  izze,  troppo  incolleriti  e  insospettiti  :  reputandoli  o 
d' accordo  col  principe,  o  per  lo  meno  impotenti  con  esso  loi; 
quindi  inferivano,  che,  non  potendosi  più  la  libertà  sai  vare,  me- 
glio era  di  procacciare  che  illustrata  cadesse  da  splendide  te- 
stimonianze di  coraggio.  £  poiché  dove  è  grande  sperienia  di 
male,  il  sospettare  non  ha  confine,  si  disse,  che  la  corte  per 
meglio  venire  a  capo  de'  suoi  divisamenti,  cercasse  di  far  na- 
scere conflitto  fra  V  assemblea  dei  deputati  e  quella  de'  pari. 
Cominciò  questa  opinione  a  venire  in  credito,  perchè  un  cotal 
Lefebure,  d'origine  straniera,  per  subiti  guadagni  divenuto 
ricco,  e  quindi  stimato  di  essere  eletto  pari,  richiese  in  publica 
assemblea  il  generale  Filangieri;  col  quale  aveva  intimità;  ft 
render  conto  delle  cose  operate  in  Sicilia,  quasi  per  porgergli 
occasione  di  difenderle  e  purgarle  dall'  infamia,  che  in  Italia  e 
fuori  acquistavano  a'  rettori  del  governo  napoletano;  sapendosi 
che  la  reina  d'Inghilterra  ne  aveva  dato  contezza  al  parlamento 
con  gravi  accenti  di  reprovazione.  Il  generale,  già  apparecchiata 
a  rispondere,  conoscendo  le   domande,  fece    lungo  discorsa 
scritto,  che  pur  doveva  essere  creduto  improvvisato;  e  sareb- 
begli  stata  decretata  una  lode,  se  anche  in  quei  servili  animi 
non  avesse  fatto  entrar  vergogna  la  voce  di  Giacomo  Sava- 
rese;  «  non  doversi  dar  premio  a' trionfatori  di  guerre  civili.  » 
Ma  presentata  e  posta  pochi  giorni  dopo  in  disputa  nello  stesso 
consesso  de'  pari,  la  legge  intorno  alla  riscossione  de'  tribntif  ' 
allargarono  la  facoltà  a'  ministri,  con  deliberazione  diversa  da 
quella  dei  deputati.  La  sentenza  de'  quali,  quantunque  avesse 
dovuto  prevalere  in  cosa,  dove,  secondo  l' esempio  d' Inghil- 
terra, r  assemblea  de'  pari  non  suole  ingerirsi,  pure  per  far 
prova  di  prudenza,  proposero  uno  speciale  consiglio  tratto  con 
egual  numero  dall'  una  e  l' altra  assemblea.  Al  quale  successe 
rimettere  1*  accordo  in  tutto  il  napoletano  parlamento.  Per  lo 
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che  chi  reggeva  maggiormente  irritato,  gittata  la  maschera, 
deliberò  cassarlo,  come  fra  poco  diremo. 

Io  questo  stesso  tempo  le  proteste  del  papa  contro  le  deli- 
berazioni della  romana  assemblea,  fioccavano  :  le  quali  giun- 
geDdo  a  Roma,  e  leggendosi  in  parlamento,  eccitavano  urli  di 
gioia,  come  per  mostra  di  poterle  e  volerle  dispregiare  ;  de- 
cretandosi quasi  per  vendetta,  che  tutti  i  cavalli  de'  così  detti 
palazzi  apostolici  e  delle  cos\  dette  guardie  nobili,  fossero  presi 
per  uso  di  artiglierie.  Ma  colle  protestazioni  papali  si  congiun- 
si g9Yano  travagli  di  gente  armata:  che  non  si  potevano  dispre- 
^'  pare.  Pio  IX  aveva  tenuto  un  altro  concistoro  il  d\  1 4  febraio: 
dove  erasi  stanziato,  che  lo  invito  alle  potenze  cattoliche,  de- 
liberato in  segreto  il  d\  7,  dovessesi  fare  solenne  e  publico  :  al 
quale  officio  adempiva  tosto  il  cardinale  Antonelli  con  una  let- 
tera diretta  a  tutti  gli  stati  di  Europa,  in  cui  dopo  aver  fatto 
sommaria  e  non  sempre  verace  esposizione  degli  avvenimenti 
diRoma,  terminava  :  Avendo  il  santo  padre  usati  tutti  i  mezzi 
ehe  erano  in  suo  potere  ;  spinto  dall'  obligo  che  ha  con  tutto 
il  mondo  cattolico  di  conservare  integro  il  patrimonio  della 
Qùeaa,  e  la  sovranità  che  vi  è  annessa,  sì  indispensabile 
ft  mantenere  la  sua  piena  libertà,  come  supremo  capo  della 
Qnesa  stessa  ;  e  mosso  altresì  dal  gemito  de'  buoni,  che  invo- 
ciiX)  altamente  un  aiuto,  non  potendo  più  oltre  sopportare  un 
giq|0  di  ferro  e  una  mano  tirannica;  si  rivolge  di  nuovo 
lUe  stesse  potenze,  e  specialmente  a  quelle  cattoliche,  che  con 
taota  generosità  d'animo,  e  in  un  modo  non  dubbio,  hanno  ma- 
iHestato  di  esser  pronte  a  difendere  la  sua  causa.  E  poiché  gli 
1  iostrìaci,  i  Francesi,  gli  Spagnuoli  e  i  Napoletani  possono  per 
m  k  loro  nàtnral  postura  sollecitamente  accorrere  colle  armi,  così 
I  inntopadre,  fidando  nel  religioso  amore  di  queste  potenze 
f  %lioole  della  Chiesa,  domanda  con  piena  fiducia  il  loro  inter- 
>    ranìmento  armato. 

(ion  appena  spedita  questa  lettera,  i  soldati  napoletani  s'ap- 
prOBsimarono  al  confine  romano,  minacciando  di  valicarlo.  An- 
i  del  pari  che  con  loro  era  il  generale  Zucchi  :  il  quale 
cessava  da  vane  prove  di  sollevare  le  vicine  popolazioni, 


ii4 

i; 

b 
Ai 

» 

1- 


222  ISTORIE   ITALIANE 

per  lo  ristoramento  del  governo  papale:  non  temendo  con  que^ 
sti  servigi  di  macchiare  in  ultimo  la  libera  sua  vita  ;  non  po- 
tendosi credere  eh*  ei  non  sapesse  allora  essere  già  dal  papa 
chiamato  il  soccorso  degli  stranieri  ;  e  quel  moversi  delle  genti 
napoletane,  doveva  fai^liene  testimonianza:  onde  se  i  romani, 
sentendolo  da  quelle  seguitato  o  spalleggiato,  lo  gridassero  tra- 
ditore, non  avevano  ogni  torto:  massime  eh*  ei  nel  partirsi  di 
Bologna,  aveva  protestato,  che  andava  a  Gaeta  oratore  di  li- 
bertà, e  dove  le  sue  pratiche  fussero  fallite,  sarebbesi  deposta 
Ma  quel  tempo  pareva  destinato  ad  oscurare  i  nomi  più  chiarie 
diletti  air  Italia;  che  non  fu  delle  nostre  disgrazie  la  più  lieve. 
Romoreggiando  adunque  la  tempesta  sul  confine  napoletano, 
la  republica  mandò  subito  V  arditissimo  Garibaldi,  colle  sue 
non  molte,  ma  provate  genti;  nel  tempo  che  altre  proteste  e 
richiami  e  lamentazioni  a*  potentati  s'indirizzavano,  quantunque 
alle  voci  de'  popoli  avessero  chiuse  le  orecchie.  Ma  peggio  le 
cose  passavano  neir  opposto  confine  del  Po.  Era  rimasta  sem- 
pre in  potére  degl'  Austriaci  la  cittadella  di  Ferrara  ;  e  di 
violenze  soldatesche,  alcune  provocate,  altre  nò,  erano  awe* 
nute,  maggiormente  dopo  la  vittoria.  Né  i  nuovi  rettori  di  Roma 
avevano  più  de'  vecchi  provveduto  alla  sicurezza  di  quella  cit^ 
sì  in  pericolo.  Essendo  stato  ucciso  un  giovane  ferrarese,  Sr 
gliuolo  d' avvocato,  furono  per  rappresaglia  morti  alcuni  sol^ 
dati  austriaci.  Ciò  parve  ottimo  pretesto  a  fare  un  discorri^ 
mento  armato  in  Ferrara,  con  tanto  miglior  successo  da  quello 
dell'  agosto  del  4847,  quanto  che  le  sorti  d'Italia  erano  assai 
diverse.  Ne  fu  data  commessione  al  maresciallo  Hapau,  al^ 
loggiato  a  Padova:  di  cui  in  tutta  la  soldateria  tedesca  non 
era  da  trovare  il  più  acconcio  ad  eseguire  ordini  feroci.  CO0 
un  corpo  di  circa  diecimila  uomini  e  molte  artiglierie,  valicato 
il  Po  in  due  luoghi,  correva  sopra  la  città  di  Ferrara  ;  che, 
levatasi  in  grande  spavento,  e  come  meglio  poteva  asserra- 
gliatasi, mandava  ambasciadori  per  sapere  in  nome  di  chi,  e 
con  quai  proponimenti  venisse.  Rispondeva  il  comandante  au- 
striaco: che  si  dessero  le  porte  della  città:  si  disfacessero  i  ser- 
ragli: si  consegnassero  gli  autori  degli  omicidii  dentro  24  ore; 
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siprowedeflsero  di  vettovagliale  milizie  che  entravano;  si  ce- 
desse r  ospitai  militare  ;  si  pagasse  dentro  ventiquattr'  ore  la 
somma  di  dugentoseimila  scudi;  si  rimettessero  le  imprese 
pootiBcie,  e  Gnalmente  si  dessero  per  malleveria  di  queste  con- 
dizioni sei  statichi.  Parvero  eccessive  cotali  pretese,  e  alcune 
impossibili  a  soddisfare.  Fu  mandata  altra  ambasc^eria  di  au- 
terevoli  cittadini,  aggiungendovisi  il  cardinale  arcivescovo  Ca- 
doiioi:  il  quale  per  quanto  mostrasse  carità  apostolica  e  co- 
raggio cittadino,  non  riesci  ad  ammollire  l'atroce  Haynau;  che, 
pregato  finalmente  di  modificare  almeno  la  somma  dei  dugen- 
toseimila scudi,  non  potendo  la  città  in  s\  breve  spazio,  e  con 
tanti  aggravi  patiti,  disborsarla,  replicava  superbamente  :  dover 
bi  essere  ben  noto  agi'  Italiani:  non  isperassero  di  risparmiare 
oa  solo  scudo  della  somma  chiesta.  E  all'  arcivescovo,  che  in- 
siem  cogli  altri  pregava,  volto  con  piglio  beffardo:  il  luogo  vo- 
itro,  non  esser  qui,  ma  a  Gaeta.  Conoscere  i  suoi  doveri,  l'altro 
ri|Hgliava  con  dignità,  e  sapere  che  il  luogo  suo  era  di  non 
•bbindonare  il  gregge  a  lui  affidato.  E  avendogli  profferte  di 
^coglierlo  in  fortezza,  mentre  la  città  sarebbe  stata  bombar- 
diti, il  venerabile  cardinale  rispondeva:  traesse  pure,  ch'ei 
OOB  Toltimo  de'  ferraresi,  resterebbe  esposto  al  fuoco  nemico. 
Se  d'altri  prelati  e  cardinali  ho  dovuto  dire  parole  acerbe,  go- 
dimi r  animo  di  consegnare  a  queste  istorie  benedetta  la  me- 
noria  del  Cadolini. 

Ritornati  gì'  infelici  oratori,  riferirono  l' accoglienza  avuta, 

eh  necessità  di  cedere,  se  non  volevano  che  la  città  andasse 

a  faro  e  a  sacco;  essendo  Haynau  tal  uomo,  da  fare  quel  che 

diceva,  e  più  ancora.  Intanto  il  preside  C.  Mayr,  allegando,  non 

eaere  a  lui,  rappresentante  republicano,  dicevole  restare  dove 

k  pontificali  imprese  dovevano  rialzarsi  ;  quasi  fosse  stato  se- 

giodi  dignità  fuggire  i  pericoli;  trasferiva  la  sua  sede  aLugo, 

e  poscia  in  Argento.  Onde  rimasa  Ferrara  senza  governo,  i  mi- 

^iori  cittadini  si  accontavano  di  notte  per  raggranellare  quel 

più  di  danaro  che  potevano;  supplendo  con  lettere  di  cambio, 

mallavate  dal  comune.  E  restando  l' altra  più  crudele  domanda 

degli  statichi,  si  proffersero  questi  generosissimi  ;  marchese  Mas- 
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similiano  Strozzi,  dottor  Ippolito  Guidotti,  marchese  Girolamo 
Canonici,  Antonio  Trotti,  avvocato  Agnelli  e  Giuseppe  Cacbh 
lini,  nipote  dell*  arcivescovo.  I  nomi  de'  quali  scrivo,  parendooi 
degni  di  passare  onorati  nella  memoria  de*  posteri  Così  il  pre- 
done austriaco,  tolta  la  somma  dei  dugento  seimila  scudi,  e  i 
sei  statichi,  per  la  esecuzione  delle  altre  condizioni,  si  putì 
colle  sue  genti,  e  a  Padova  se  ne  tornò,  pago  di  aver  mesio  il 
terrore  in  quelle  popolazioni,  e  portatone  ricco  guiderdone. 

Grande  fu  in  Roma  il  fremito  al  giungere  avviso  di  quoti 
fatti.  Fu  data  balia  militare  al  preside  di  Bologna  Berti  Pichat, 
perchè  con  quante  più  genti  poteva,  assumesse  la  custodia  dei 
conOni  della  repubblica.  Partiva  pure  per  Ferrara  il  ministro 
sopra  la  guerra  Gampello  :  che  giungeva  quando  già  gli  Au- 
striaci avevano  ottenuto  quel  che  volevano.  Non  so  quante  pro- 
testagioni  e  richiami  per  V  atto  barbarico  s' indirizzassero  a 
tutte  le  corti,  a  tutte  le  nazioni.  Ma  '  ogni  vendetta  Oniva  in 
vane  querele,  e  in  un  decreto  della  nuova  republica,  che  di- 
chiaravasi  de*danni  sofferti  dalla  città  di  Ferrara,  mallevadrice; 
quasi  avesse  potuto  ristorarli. 

Se  fra  il  movimento  de'  napoletani  e  de'zucchiani  da  iid> 
parte,  e  quello  degli  austriaci  dall'altra,  fosse  intelligenza, noa 
ho  di  chiaro.  So  che  i  cortigiani  di  Gaeta  facevano  insolite 
allegrie,  dicendo,  che  presto  il  re  di  Napoli  e  F  imperadore 
gli  avrebbono  ricondotti  trionfanti  a  Roma,  e  tutto  lo  stato 
avrebbono  al  ponteOce  ricuperato.  Ma  veramente  ancora  le 
potenze  non  s'erano  bene  accontate  intorno  alla  eseciizioo0 
di  questa  impresa.  La  corte  di  Piemonte  seguitava  a  protestar* 
e  minacciar  guerra.  Seguitava  pure  la  republica  francese  afar« 
opposizione.  Né  l' imperadore,  con  tanti  vulcani  accesi  dentro 
casa,  sapeva  indursi  a  gittarsi  nelle  cose  della  Italia  di  mezio 
prima  che  i  Francesi  non  fossero  d' accordo.  Era  stato  man-* 
dato  a  Parigi  un  diplomatico  tedesco,  assai  destro,  affinchè  art 
e  lusinghe  adoperasse  co'  rettori  di  Francia  per  trarli  nella  di- 
segnata opera;  e  vari  partiti  proponeva;  che  gli  Austriaci  en- 
trassino  nelle  Romagne,  nel  tempo  che  i  Francesi  si  mostre- 
rebbero in  Ancona  e  Civitavecchia;  ovvero,  se  piacesse  piùi  h 
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geou  imperiali  si  fermassiao  al  Po,  e  le  navi  francesi  costeg- 
giiBiero  l'Italia  dair  uno  air  altro  mare,  mentre  l' esercito  na- 
poletano occuperebbe  lo  stato  della  Chiesa.  Ma  a  nessuna  di 
qoeste  cose  piegavasi  per  ancora  la  republica  di  Francia,  com- 
bmota  fra  vergogna  e  desio  di  contentare  il  papa  e  l'impera- 
don.  Dicono  che  proponesse  colle  armi  napoletane  congiungere 
k  piemontesi;  e  lo  stesso  arcivescovo  di  Gambray  ne  facesse 
pirticolare  raccomandazione  al  pontefice,  per  non  offendere  i 
Piemontesi,  potenza  anch'  essa  cattolica  :  ma  il  papa  rispondesse 
ili  Don  fidarsene.  E  ancor  meno  quelli  della  sua  corte,  come 
litro  volte  abbiamo  detto,  si  fidavano  dei  Francesi:  il  cui  soc- 
corso avevano  invocato  per  paura,  e  speravano  che  si  restrin- 
pooe  a  permettere  lo  austriaco  e  napoletano  intervenimento  ; 
che  solo  stava  a  cuore  al  conte  Spaur  e  al  cardinale  Antonelli. 
Dqoale  trovo  che  un  giorno  così  favellasse:  a  So  chenti  sieno 
idkegni  de' Francesi;  profferendo  il  general  Cavaignac,  dopo 
itasi  di  novembre,  un  presidio  per  la  persona  del  pontefice, 
(mestava  di  non  impacciarsi  delle  cose  del  governo  :  onde 
916' soldati  avrebbono  lasciato  anche  promulgare  la  republica. 
Sé  il  pensiero  loro  è  cambiato:  il  quale  non  fa  per  noi.  Le 
>nni  di  quella  instabile  nazione,  dove  è  s\  frequente  e  repen- 
^  il  mutar  di  reggimenti,  non  possono  essere  mai  sicuro 
^  del  papa.  »  Il  cardinale  per  verità  non  diceva  male;  e 
^lon  condizione  era  il  dovere  invocare  aiuti  che  non  si  volevano. 
Le  due  principali  e  più  malagevoli  necessità  della  romana 
«poblica,  come  d' ogni  governo  non  reputato  durevole,  erano  la 
PWmia  e  l' esercito.  L'erario,  per  vecchi  scialacquamenti,  e  re- 
^  spese,  né  da  maggiori  entrate  soccorso,  le  quali  anzi  erano 
<tte  sminuite,  domandava  pronto  riparo.  Regnante  Pio  IX, 
(Udo  stati  messi  in  commercio  per  due  milioni  e  cinquecento- 
>ula  scudi  di  moneta  in  carta;  altri  secentomila  scudi  essendo 
>^i  deliberati  dal  consiglio  dei'  deputati,  creato  dal  pontefice, 
larono  da' rettori  publicatidei  successivo  governo  temporaneo;  i 
Ialine  misero  fuori,  poco  stante,  altri  secentomila:  onde  innanzi 
«Ila  promulgazione  della  republica,  aveva  lo  stato  romano  di 
"^wieU  ia  carta  tre  milioni  e  settecentomila  scudi.  Né  è  da  pre- 
J»lor.  Ital.  TOM.  III.  \?> 
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termetlere,  che  nella  opinione  generale  faceasi  distinzione  fr^ 
quelli  decretati  dal  ponteGce,  e  gli  altri  messi  fuori  da*rettof  ^ 
temporanei,  attribuendo  a*  primi  una  valuta  che  a'  secondi  ^^ 
negava.  Tanto  poco  si  credeva  nella  stabilità  di  quella  mat3>' 
zione.  £  avveniva,  che  gli  scambiatori  di  moneta  e  incettato^^ 
ne  facevano  monopolio:  cui  non  riescivano  a  impedire  le  qu^* 
relè  e  minaccie  de' democratici:  essendo  che  la  fiducia  degl'iKA* 
teressi  è  fra  tutte  la  meno  possibile  a  comandare.  La  republl^st 
provvide  che  vi  fossero  per  conto  suo  scambiatori  publici;      il 
quale  artifizio  non  salvò  dalle  baratterie  de*  mercanti  :  nascesmU 
dal  difetto  della  fede  publica;  a  rinverdir  la  quale,  come  aoo 
rimediava  la  deliberazione  che  la  republica  riconoscesse  il  dLe- 
bito  dello  stato,  contratto  da* papi,  così  né  pure  valse  il  decret«^ 
doversi  le  gravezze  pagare  co'  boni  del  tesoro,  come  per  ac- 
creditarli. Stringendo  adunque  la  miseria  dell'erario,  si  propose 
qual  compenso  momentaneo,  da  alcuni  contraddetto,  e  da'  più 
sostenuto,  che  l'assemblea  desse  autorità  alla  banca  romana  di 
publicare  polizze  per  la  somma  di  un  milione  e  trecento  milt 
scudi,  da  avere  corso  obligatorio  :  de'  quali  novecento  mila  ào- 
vesserò  somministrarsi  al  tesoro,  per  saldo  d' un  debito,  che 
la  detta  banca  aveva  col  publico,  e  quattrocento  mila  servisi 
sero  a  sovvenire  la  mercatura  di  Roma,  Ancona  e  Bologna,  che 
avrebbero  dato  sicurtà  ne'  loro  stessi  crediti.  Si  propose  pure 
e  vinse  senza  alcuna  opposizione,  e  a  piene  voci,  lo  incamera^ 
mento  de'  beni  ecclesiastici,  con  dichiarazione  che  sare]:d)esi 
con  una  legge  provveduto  alle  spese  de'  ministri  del  culto.  La 
qual  cosa  tirò  seco  poscia  l'altra  provvisione  d'interdire  a  tutt» 
le  chiese,  corporazioni  religiose,  luoghi  sacri,  e  in  fine  a  quel 
che  in  generale  dicesi  mano  morta,  V  acquistare  per  qualsivo^ 
glia  titolo,  sia  lucrativo,  sia  oneroso,  tanto  per  atto  fra*  vivi,  t 
quanto  per  ultima  volontà. 

Abbondante  materia  di  discussione  fu  invece  la  figura  e 
la  iscrizione  della  impresa  o  stemma  della  nuova  republica; 
e  di  erudizione  antica,  mancando  i  fatti  dell'  antichità,  si  fece 
sfoggio.  Ultimamente  decretossi,  che  fosse  1'  aquila,  circon- 
data di  corona  civica,  co'  fasci  consolari  fra  gli  artigli,  il 
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Cui  legame  avesse  inciso  il  motto  «  legge  e  forza.  »  Fatto  il 
modelto,  andavano  pittori  a  ritrarlo;  e  tosto  se  ne  empì  Roma. 
Ma,  parendo  ridicolo  e  indegno  lo  spendere  parole  sullo  stemma 
della  repnblica,  mentre  le  provincie  erano  assalite  e  taglieg- 
giate da  crudelissimi  nemici,  più  d' una  voce  si  levò  ad  am- 
monire, che  il  provvedimento  dell*  esercito  era  ad  ogni  altro 
da  anteporre.  E  subito  proposte  di  armamento  Beccarono.  Ma 
^\  porle  in  atto  con  sollecitudine,  pari  al  bisogno,  e  in  tanto 
esaurimento  del  tesoro  publico,  era  la  grande  diilicoltà  ;  che  i 
attori  mettevano  bene  innanzi.  Se  non  che  a^più  loquaci  pia- 
ceva di  non  avvertirla,  per  voglia  di  garrire  o  declamare. 
Tattavfa  decretossi,  che  si  facesse  subito  un'  incetta  di  quin- 
dici mila  archibusi;  e  fosse  vietato  di  portar  fuori  del  territo- 
Tb  della  republica  cavalli  e  muli,  perchè  restassero  a*  servigi 
nùlitari;  e  de' non  pochi  delle  stalle  apostoliche  dovesse  col 
medesimo  Gne  impadronirsi  il  publico.  Si  deliberò  ancora  che 
U  templi  si  togliessero  le  campane,  e  in  cannoni  si  convertis- 
sero: lasciando  quelle  delle  basiliche,  parocchie  e  chiese  na- 
ùnali.  Le  quali  provvisioni,  avendo  apparenza  d' ira  e  ven- 
to, erano  materia  a'  nemici  della  republica  per  tassarla  di 
<onenitrice  della  religione,  quasi  ne*  cavalli  e  nelle  campane 
ooBsistesse. 

Maggiore  stimolo  al  querelare  e  accusare  la  republica  era 
l>  legge  vinta  d'  un  prestito  obligatorio,  proporzionato  ali*  en- 
^  di  ciascuna  famiglia,  che  non  avesse  meno  di  due  mila 
leidi  air  anno;  e  da  pagarsi  in  tre  rate  ;  la  prima  dentro  venti 
(ioni,  la  seconda  non  più  tardi  del  prossimo  mese  di  luglio, 
ci'ditima  dentro  ottobre;  impromettendosi  quella  republica 
vita  più  lunga  che  non  era  da  sperare.  Questa  legge,  che  i  ric- 
cU  gravava,  non  essendo  moltissimi  ad  avere  due  mila  scudi 
d'entrata;  renduta  maggiormente  odiosa  per  la  discussione  che 
IB  ne  fece  nell'  assemblea,  avendo  detto  i  più  sboccati,  che 
dovevano  essere  i  signori  solamente  gravati,  per  punirli  di  aver 
afabindonato  la  patria,  e  dimostro  avversione  alla  republica  ; 
ebbe  sembianza  d'uno  quasi  spoglio  o  gastigamento  dell' or- 
dine de'  nobili  e  de*  principali  banchieri,  che  oggi  sono  tut- 
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l'uno;  i  quali  tocchi  nel  più  vivo,  non  è  a  dire  come  ne  mor 
inorassero  e  traessero  cagione  di  accusare  la  nuova  republic 
di  comunismo  e  socialismo  ;  tanto  più  che  l*  aumento  progrei 
sivo  di  detta  prestanza  era  secondo  le  teoriche  de'  socialisti  < 
.Francia.  Io  credo  che  intendimento  de'  rettori  fosse  meglio  < 
non  disgustare,  o  anche  di  gratificare  V  universale,  che  di  g 
fendere  i  ricchi  :  né  era  poi  da  reputare  cotanto  ingiusto,  d 
nelle  necessità  publiche  sopportassino  le  maggiori  grave» 
coloro,  che  nella  quiete  della  patria  godono  i  maggiori  comod 
massime,  porgendone  esempio  generoso  lo  stesso  proponittt 
della  legge,  marchese  Guiccioli,  uno  de'  principali  posseditoi 
di  Romagna.  Ben  poteva  trovarsi  un  modo  che  manco  oSéi 
desse;  nulla  essendo  più  malagevole,  e  da  aprire  la  via  a  ii 
giustizie,  che  il  fondare  un  tributo  sulle  rendite,  sì  fa<»K* 
nascondere;  e  oltre  a  ciò,  ii  lasciare  indeterminata  la  scimi 
del  prestito,  mostrava  quasi  un  procedere  a  caso  e  d' arbitoÌB 
e  metteva  turbamento  negli  animi,  ignorandosi  quali  e  quii 
fossero  i  bisogni  del  governo.  Avvenne  pertanto,  che  mefli 
siffatto  provvedimento  inasprì  maggiormente  contro  la  repl 
blica  la  nobiltà  e  i  mercanti,  recò  lievissimo  benefìcio  all'  ert 
rio  :  perciocché,  non  volendo  o  non  potendo  quelli  del  govorf 
usar  la  forza,  pagò  chi  ebbe  voglia;  alcuni  nascondendt' 
falsando  l'entrata;  altri  tergiversando  e  chiedendo  maggi 
tempo,  e  qualcuno  negando  affatto.  E  bisognò  concedere  fi 
plicate  dilazioni  per  avere  quei  non  molto;  quasi  tutto  p 
gato  dalla  città  di  Roma  ;  perchè  le  provincie,  o  per  giungil 
più  debole  V  autorità  del  governo,  o  per  essere  più  avni 
alla  republica,  si  mostrarono  sino  all'  ultimo  recalcitranti:  o0 
di  mano  in  mano  che  strinsero  le  necessità,  fu  mestieri  à 
crescere  le  polizze  di  carta,  da  valere  per  contante.  E  per  8i| 
perire  agli  usi  del  minuto  commercio,  fu  proposto  di  coiÉf 
una  moneta  chiamata  erosa,  cioè  mescolata  di  rame  e  arieri| 
per  un  valore  intrinseco  corrispondente  a  quattro  decimi  4 
valor  nominale  ;  che  è  quanto  dire  per  sei  decimi  falsa.  WUti 
tessi  da  una  parte  e  dall'  altra  se  questo  provvedimento  enei 
fare  ;  e  nltimamente  fu  vinto,  che  si  desse  facoltà  al  mìnki 
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(leir  erario  di  crearne  per  una  somma  non  superiore  ad  un 
milione  di  scudi  ;  con  questo  per  altro  che  non  potesse  adope- 
uniche  ne'  pagamenti  non  oltrepassanti  gli  scudi  cinque. 

Nell'assemblea  le  proposte  di  leggi  si  accumulavano  con- 
forme allo  istinto  d' innovare.  Si  chiese,  e  mandata  a'  voti, 
h  approvata  una  riforma  ne'  giudizi  civili  e  criminali  ;  cas- 
a&doBÌ  tutti  i  tribunali  ecclesiastici,  e  concedendosi  a'  piati  la 
tttÌ8£uEÌone  delie  moderne  procedure.  Ma  come  si  faceva  più 
pretto  a  togliere  i  mali  vecchi  che  a  mettere  in  opera  i  ri- 
oiedi  nuovi,  l'andamento  della  giustizia  incontrava  indugi  e 
iaeeppamenti,  non  ostante  il  buon  volere  del  ministro  Lazzarini. 
Deliberossi  ancora  con  unanime  grido  la  cassazione  perpetua 
del  tribunale  del  S.  Ollìzio:  e  una  colonna  dovesse  sorgere 
Dell'  odiato  luogo,  per  documento  a'  posteri  del  solenne  atto. 
h  tolta  a'  vescovi  ogni  autorità  sopra  gli  studi  e  le  scuole  della 
rapublica.  Lunga  discussione  si  foce  intorno  al  conio  della  mo- 
aeta  republicapa,  e  stanziossi  che  nel  diritto  fosse  la  Ggura  del- 
l'Italia in  pie,  coi  motto  intorno:  Dio  vuole  Italia  unita;  e  nel 
iweacio,  la  corona  civica  con  in  mezzo  scritto  :  valore  :  e  in- 
tono; republica  romana.  Non  polendosi  compire  alcun  vero 
otto  di  diplomazia,  conciossiachò  nessuno  stato  europeo  avea 
por  legittima  la  romana  republica,  supplivasi  con  manifesti 
o' diversi  popoli,  non  restandone  alcuno  a  cui  non  fossino 
Oidirizzatì.  Solamente  pratiche  si  facevano  co'  Toscani,  per 
/OtBltuare  lo  incorporamento  de'  due  stati  ;  le  quali  non  altro 
nbtto  producevano,  che  di  far  lingueggiare  nel  parlamento 
floamente. 

Nò  in  mezzo  a  tutte  questo  coso  mancavano  continue 
Fniestaziooi  del  papa  contro  qualunque  atto  della  romana 
topoblica.  E  una  più  speciale,  e  maggiormente  irosa,  ne  mandò 
por  lo  decretato  incameramento  de'  beni  ecclesiastici.  £  nou 
ooDtenta  la  corte  papale  di  protestare  per  le  cose  vere,  anco 
'  per  le  false  protestava;  conciossiachò  il  cardinale  Antonelli 
iriirizzasse  due  ben  lunghi  richiami  a  tutti  gli  stati  catto- 
lici per  danari  tolti  dalla  republica  in  prestanza  da'  mercatanti 
itranieri,  con  sicurtà  e  balia,  concessa  loro,  di  vendere  le  opero 
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de'  musei.  Né  giovava  che  nel  diario  della  republica  Tosi 
ciò  publicamente  sbugiardato  ;  contiDuando  il  cardinale  a  r 
chiamarsene:  e  con  lui  congiungendosi  lo  imperadore:  il  quft 
in  un  decreto,  confermando  che  si  faceva  spoglio  e  vendi 
di  monumenti  d*  arte,  non  solo  da'  rettori  di  Roma,  ma  ai 
cora  da  quelli  di  Toscana  e  di  Venezia,  proibiva  ne' su 
stati  questo  traffico,  vergognosissimo,  se  fosse  stato  vero. 
In  questo  tempo  Y  animo  indefessamente  conciliativo  d 
Gioberti,  non  isgomentato  della  cattiva  prova  della  medi 
zione  col  pontefice,  erasi  intramesso  nelle  cose  toscane;  sp 
rando  che,  riuscendo  ad  acconciar  queste,  potesse  aprirsi  nuo 
strada  a  vincere  gli  ostacoli  per  1'  acconciamento  delle  i 
mane.  Aveva  scritto  al  marchese  di  Villamarina,  oratore 
Sardegna  presso  la  corte  di  Toscana,  ammonendolo  di  seguì 
il  granduca  se  dello  stato  non  usciva,  e  profferirgli  rifugia 
Piemonte,  se  di  uscire  era  risoluto.  Il  Villamarina  invitò  gli  l 
tri  ministri  delle  altre  corti,  di  trasferirsi  a  Santo  Stefano^ 
tutti,  chi  prima,  chi  poi,  chi  di  buona  e  chi  di  mala  voglia,  v*« 
darono  :  se  non  che  il  rappresentante  inglese  Hamilton,  and» 
e  veniva,  e  a'  membri  del  governo  fiorentino  dava  parole  M 
bigue  e  mescolate  di  dolce  e  di  amaro.  Legni  pure  vedovai 
su  e  giù  correre  il  mare  fra  Napoli  e  Santo  Stefano  ;  e  meni 
nella  fucina  di  Gaeta  si  pensava  al  modo  di  volgere  le  OQ 
toscane,  come  erano  state  ornai  dirizzate  le  romane,  i  costì! 
zionali  di  questa  provincia,  sollevavano  l'animo  ad  una  lietisn 
speranza  di  rendere  il  trono  al  granduca,  e  lo  statuto,  da  • 
compilato,  alla  nazione,  mercè  d'un  soccorso  di  soldati  piems 
tesi;  e  alcuni  de' più  autorevoli  dimorandosi  in  sul  confine  proi 
Sarzana,  facevano  pratiche,  e  appiccavano  intelligenze  fra 
granduca  e  i  ministri  del  governo  sardo:  parendo  loro  m 
y  anni  di  vedere  la  regnante  democrazia  abbattuta.  Più  cali 
e  operoso  in  questa  impresa  mostravasi  don  Neri  de'pti 
cipi  Corsini  ;  non  senza  certo  scandalo,  che  chi  pochi  dì  i 
nanzi  aveva  nel  consiglio  de'  deputati  aiutato  particolarmcfl 
e  caldeggiato  la  creazione  del  governo  temporaneo,  cotai 
subito  si  travagliasse  per  rovesciarlo.  Il  Gioberti  dall'  ah 
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parte,  veggendo  i  costituzionali  toscani,  parte  nascosti,  e  parte 
rifuggiti  in  Piemonte,  aspettare  a  braccia  aperte  il  soccorso  sardo, 
e  credendo  che  non  meno  il  principe,  reputato  anch'esso  costi- 
tuzionale, il  dovesse  desiderare,  scrissegli  incontanente,  offren- 
doglielo a  nome  del  re;  che  si  lasciò  andare  a  questo  assentimento 
(conforme  s'inferisce  da  un  colloquio  avuto  con  esso  Gioberti) 
meno  per  soccorrere  il  granduca,  che  per  fame  occasione  di 
pigliare  e  congiungere  al  reame  sardo  la  Lunigiana  e  la  Gar- 
fagnana.  E  senza  forse  esso  Gioberti  svelar  bene  e  per  intero 
questo  suo  disegno  a'  colleghi  di  ministerio,  temendoli  di  sen- 
tenza contraria,  mandò  ordini  al  general  La  Marmerà,  che  era 
presso  Sarzana,  alDnchò  stesse  apparecchiato.  Il  granduca,  che 
in  quel  momento  non  per  anco  aveva  deliberato  di  gittarsi 
nelle  braccia  dell'  imperadore,  stimolato  altresì  da'  costituzio- 
oali,  che  in  sul  confìne  piemontese  s' aggiravano,  rispose,  che 
aecettava  l'offerta  fattagli  da  Sua  Maestà,  per  recuperare  il 
trono  ;  e  in  pari  tempo  ne  scriveva  di  suo  pugno  al  generale 
De  Laogier,  a  Massa,  perchè  con  le  armi  piemontesi  le  toscane 
<bi  Ini  comandate  congiungesse:  «  al  comun  fine  di  ristorare  gli 
ovdini  costituzionali,  desiderati  dalla  maggior  parte  della  po- 
polazione. » 

Era  De  Laugier  quasi  in  sul  punto  di  correre  improvvisa- 
Mte,  colle  forze  che  aveva,  sopra  Firenze,  per  fare  la  ristora- 
tone granducale,  sperando  che  i  popoli,  dietro  lui  sollevandosi, 
io  sostenessero  in  questa  impresa;  ma,  sentendo  dal  principe  di 
doversi  unire  co'  piemontesi,  credette  di  aspettarli  :  e  intanto 
eoopose  e  divulgò  un  bando  in  questa  forma.  L' amato  so- 
nano costituzionale  Leopoldo  II  non  avere  abbandonato   la 
Toscana:  nello  allontanarsi  tla  Siena,  aver  nominato  un  governo 
temporaneo;  aver  proibito  di  sciogliere  le  milizie  dall'  antico 
giuramento  ;  essere  lui  sempre  ardente  amadore  della  libertà 
itiliaiia;  ordinargli  per  tanto  di  richiamar  tutti  alla  fede  e  al 
dovere,  e  rimettere  il  buon  ordine  e  la  quiete;  le  milizie  pie- 
montesi in  numero  di  ventimila  uomini,  passare  la  frontiera 
per  sostenerlo  ;  essere  conservati  i  gradi  alla  milizia  stanzialo 
e  perdono  e  oblio  per  i  falli  di  tutti,  eccetto  per  quelli  che  dopo 
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questo  editto  tentassero  di  fare  spargere  una  sola  goccia  di 
sangue  civile. 

Cercarono  i  costituzionali  coli'  aiuto  di  alcuni  preti,  di 
spargere  questo  bando  il  più  che  potevano,  e  non  senza  certo 
pericolo:  e  in  alcuni  luoghi  fu  letto  in  publico,  ma  più  si  1^" 
geva  per  le  case  private,  come  d'una  stampa  proibita;  e  grande 
allegrezza  produceva  ne'  costituzionali,  per  la  notizia  che  le 
genti  piemontesi  passavano  il  con6ne.  Giunto  in  Firenze,  fece 
il  torrente  popolaresco  traboccare  :  come  se  il  conoscere  che 
venti  mila  uomini  armati  marciavano  in  aiuto  del  principOr 
avesse  dovuto  infocarli  a  chiedere  la  sùbita  promulgaziodA 
di  republica.  Fecesi  da'  rettori  del  governo  e  da'  ministn 
consiglio,  al  quale   invitato  intervenne  il  Mazzini,  e  si  di" 
battè  se  era  da  decretare  la  republica  e  immediata  congioO'* 
zione  con  Roma.   Sciorinò  il  Mazzini  uno  di  que'suoi  di- 
scorsi  nuvolosi,  per  dimostrare  che  non  era  più  da  mettere 
tempo  in  mezzo.  Il  Montanelli,  già  accordato,  assentiva,  e  parole    ^ 
aggiungeva  in  sostano.  Il  Mazzoni,  secondo  il  suo  costume,  ta*  *i 
ceva,  e  il  silenzio  suo,  come  di  chi  conoscevasi  republicanoper  1 
tutta  la  vita,  era  favorevole  al  Mazzini  interpetrato.  Solo  il  ^ 
Guerrazzi  fece  opposizione  ;  non  parendogli  giusto  né  conv^  i 
niente,  che  colle  grida  e  co' tumulti  d'una  città  si  dovesse  con- 
ferire il  reggimento  a  tutta  la  Toscana;  tanto  più, che  era  stato 
decretato  di  adunare  fra  pochi  giorni  V  assemblea,  che  avrebbe 
avuto  legittima  balia  di  fare  questa  s\  grave  risoluzione.  Ri* 
spendeva  il  Mazzini:  che  bisognava  non  procurare,  ma  imporro 
la  republica  a  genti,  che  non  avrebbero   saputo  né  potuto, 
intendorne  i  benefizi.  E  il  Guerrazzi  :  Ma  noi  con  queste  vio- 
lenze, non  avremo  l' intento,  e  faremo  il  civil  sangue  versare. 
Tanto  meglio,  ripigliava  l' altro  :  cos\  la  republica  assoderasai  1 
e  santificherassi.  Altre  parole  furono  dette,  e  senza  venire  ad^ 
una  risoluzione,  si  sciolse  il  consiglio.  Dopo  due  ore,  eccoti: 
turba  di  gridatori,  che  dal  cerchio  popolare  guidati  dal  Nic«i 
colini,  col  Mazzini  in  mezzo,  si  precipitano  dentro  palazzo;; 
empiono  il  cortile,  gli  anditi,  e  fino  le  stanze  de'  triunviri  • 
de' ministri.  Annunziano  di  essere  ambasciadori  del  popoloi 
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che  chiede  la  sùbita  promulgazione  della  republica.  Torna  il 
Mazzini  a  parlare  più  infervoratx)  di  pria.  Più  acerbo  rispose 
il  Goerrazzi  :  e  tanto  V  uno  bezzicò  l' altro,  che  il  Guerrazzi 
tnicorte  a  chiamarlo  (e  non  aveva  '1  torto)  la  più  grande 
sventura  d*  Italia.  Se  non  che  dopo,  avvistosi  della  scappata 
ooBtro  nno,  allora  sì  idoleggiato,  mandò  per  lettera  a  chic- 
<lergli  scusa.  E  alla  gente,  che  gli  faceva  ressa  per  la  pro- 
BMilgizione  della  republica,  volendosene  spacciare,  disse  :  «  da- 
tei  due  mila  uomini  bene  armati  e  di  prova,  né  io  indugerò 
BB  momento  a  fare  che  la  republica  sia  decretata.  »  Cinque 
■ila,  risposero;  e  altri  più  ebbri,  dieci  mila,  trentamila  ;  talché, 
Mondo  quelle  voci,  aresti  detto,  non  essere  più  toscano  che 
npoblicano  non  fosse.  Fu  fatto  gran  convito  democratico  in 
piana,  per  onorare  quelli  che  sì  erano  scritti,  e  invogliare 
ikri  t  scrìversi.  Grandi  furono  le  allegrie:  rumorosi  i  discorsi: 
MÙsortti  i  concetti  ;  ma  due  o  trecento  al  più  si  sottoscris- 
Mro;  e  tuttavia  le  smanie  per  la  republica  non  vennero  meno. 
A  00  tratto  s' ode  sonare  la  campana  di  palazzo,  illuminarsi 
le  bflestre,  e  fra  suoni  e  canti  e  grida  di  viva  la  republica, 
fiiBtarsì  l'albero  che  doveva  simboleggiarla.  Il  popolo  curioso, 
•  iffi)liato  in  piazza,  guardava  mutolo  questo  spettacolo,  che 
li  alcuni  pareva  ridicolo,  ad  altri  oltraggioso,  e  pure  nessuno 
l'attentava  contraddire.  Onde  vie  più  quegli  ubriachi  urlavano 

I~  I  tripudiavano  e  rumore  da  per  tutto  levavano.  Il  baccano 
dorò  fino  a  ora  tarda,  e  in  ogni  piazza  si  corse  a  rizzare  alberi, 
faendone  bottega  alcuni,  che  un  mese  dopo,  andarono  ad 
dibatterli,  per  la  stessa  mercede. 

L' esempio  di  Firenze  fu  seguitato  dalle  altre  città  di  To- 
MÉBt.  In  Pisa  si  fece  pure  lo  stesso  innalzamento  dell'  al- 
ksro  nella  principal  piazza  ;  si  volle  che  V  arcivescovo  co'sa- 
aordoti intervenisse  a  consacrare  quest'atto;  si  cantarono  laudi 
io  chiesa;  la  sera  la  città  fu  illuminata;  e  poca  plebaglia  cor- 
nodo  le  vie,  mandava  non  intesa  e  storpiata  la  parola  re- 
publica, mentre  il  resto  della  città  con  dispetto,  paura  e  codar- 
dia ascoltava  quelle  voci.  £  le  stesse  cose  si  rinnovarono  più 
0  meno  rumorose  in  ogni  luogo.  Né  si  sapeva  che  stato  fosso 
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quello:  e  se  dovesse  intendersi,  che  la  repablica  fosse  o 
tali  atti  di  popolo  schiamazzante  accettata,  o  si  dovesse  aspe 
tare  promulgazione  più  autorevole.  Prima  ad  esserne  impe 
ciati,  e  non  sapere  che  cosa  fossimo,  mostra vansi  i  capi  ( 
governo.  Il  Guerrazzi  stimava  non  doversi  in  quel  modo  m 
tar  forma  a  uno  stato  ;  il  Montanelli  in  cambio,  pressato  ( 
Mazzini  che  si  tratteneva  in  Toscana  a  posta,  avrebbe  voli 
che  la  dimostrazione  popolare  fosse  con  publico  decreto  autc 
ticata  ;  usando  il  motto  antico  :  cosa  fatta,  capo  ha.  Già  qi 
due  poco  si  stimavano  ;  né  molto  si  amavano  ;  un  tempo  foi 
anche  si  odiavano  ;  V  ambizione  del  comando  li  congiunse  80( 
il  principe.  Ma  la  invidia  di  primeggiare  tornava  a  divider! 
se  bene  si  coprissero.  Onde  la  parte  democratica,  già  sì  pò 
numerosa,  cominciava  a  scindersi  in  due;  una  più  estremai 
Montanelli,  V  altra  meno  avventata  col  Guerrazzi  ;  alla  qd 
se  si  fosse  subito  congiunta  la  schiera  de'  costituzionali,  ki 
avrebbe  potuto  fare  una  buona  prova  d' impedire  Y  ultima  i 
vina  ;  come  impedì  che  la  detta  rovina  non  fosse  da  maggh 
calamità  accompagnata,  conforme  più  innanzi  noteremo.  Hi 
sci  adunque  al  Guerrazzi,  dopo  tanto  tumultuare,  d' inda 
i  colleghi  a  consentire  che  si  dichiarasse,  la  dimostrazione  i 
popolo  del  giorno  avanti  non  essere  vera  e  propria  premali 
zione  di  republica  e  unione  con  Roma,  ma  sì  un  voto  che  I 
rebbe  stato  raffermato  e  legittimato  dall'  assemblea  degli  eh 
di  tutta  la  nazione;  e  perchè  detta  risoluzione  fosse  tolleri 
fu  notificata  con  un  bando  a'  toscani,  dove  del  principe  e  del  | 
nerale  De  Laugier  era  détto  ogni  male  ;  chiamandoli  bugia 
traditori,  di  civil  guerra  accenditori. 

Così  procedevano  le  cose  nelle  città;  come  procedei^ 
a' confini,  ora  dirò.  À  Santo  Stefano  giunti  i  rappresenti 
delle  corti  straniere  e  accolti  dal  principe  con  grande  èl 
tesia,  comunicò  loro  di  essergli  stato  da  Carlo  Alberto  (• 
ferto  il  soccorso  delle  sue  armi,  e  lui  averlo  senza  indlj 
accettato.  E  poiché  il  legato  di  Sardegna,  marchese  Villafl 
rina,  secondo  le  commessioni  avute,  offrivagli  pure  a  noi 
dello  stesso  re,  ospitalità  in  Piemonte,  il  granduca  rispi 
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deva:  essere  sua  intenzioDe  di  non  lasciare  il  suolo  toscano 
se  Doo  per  estrema  necessità  ;  e  in  questo  caso  andrebbe  a 
Gaeta  o  alla  Spezia.  Trovo,  che  a  queste  parole  quasi  tutti  gli 
ambasciadori  lo  confortassero  nel  proponimento  di  non  uscire 
di  Toscana,  finché  gli  restasse  alcuna  parte  sicura,  ed  egli 
lUon  riprendesse  :  che  quando  fosse  costretto  di  partire  da 
S.  Stefano,  aveva  in  cuore  di  condursi  o  a  Viareggio  o  a  Massa. 
per  essere  in  mezzo  alle  sue  milizie,  e  vicino  a  quelle  di  Pie- 
noQte. 

Pendeva  adunque  incerto  V  animo  del  principe,  seguitando 
ad  aspettare  dagli  avvenimenti  quel  consiglio,  che  né  gli  uo- 
iDiiii)  né  la  timorosa  coscienza  gli  porgevano  sicuro.  D' altra 
[arte  De  Laugier,  avente  sotto  i  suoi  ordini  circa  tremila  uo- 
>tti,  correndo  fra  Massa  e  Pietrasanta,  e  facendo  in  Toscana 
k  parte  che  nello  stato  romano  faceva  nel  medesimo  tempo,  e 
eoi  medesimo  successo  il  ZuC/chi,  aveva  scritto  a*  capi  militari, 
irrertito  le  podestà  civili,  nascosto  i  decreti  del  governo  tem* 
ponaeo  di  Firenze,  cercato  di  tenere  in  fede  i  soldati,  fatto 
Keitamenti  a'  popoli,  invitato  lo  stésso  principe  a  condursi  a 
wa,  perché  la  sua  presenza  aiutasse  il  commovimento.  E  poi 
fikè  tatti  questi  sforzi  sarebbero  stati  vani  senza  le  milizie 
FWDontesi,  replicati  messi  mandava  a  Sarzana  e  alla  Spezia  a 
irikcitare  il  promesso  soccorso.  Ma  risposte  vacue  di  non  pò- 
M:  mancare  ordtm,  tornavano;  e  per  intenderne  la  cagione, 
Ubiamo  per  un  momento  ricondurci  a  Torino;  dove  conosciuti 
inaneggidel  Gioberti  per  intervenire  in  Toscana,  levavansi 
pUk  lamenti  della  democrazia,  quasi  replicandosi  le  stesso  voci 
^li  altri  paesi  :  che  i  piemontesi  in  vece  di  ricominciare  la 
ililica  guerra  contro  lo  straniero,  s'  apparecchiavano  a  farne 
■I  civile  contro  gì'  Italiani,  e  conculcando  1*  altrui  libertà, 
linettere  in  trono  principi  spergiuri.  Queste  erano  le  grida  dei 
fìtk  avventati  ;  ma  in  sulle  prime  né  pure  a'  moderali  andava 
■olto  a  grado  quella  spedizione,  parendo  inconveniente  smem- 
brar le  forze  nel  momento  di  tornare  in  campo  contro  il  vero 
e  eomnne  avversario  ;  e  implicarsi  in  altro  minori  quistioni, 
di  essere  risoluta  quella  suprema  d'Italia;  tanto  più  che 
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dove  fosse  riescilo  di  vincere  in  Lombardia,  ogni  altra  contro- 
versia dei  resto  della  penisola  sarebbe  stato  agevole  appianare^ 
e  quando  la  vittoria  avessero  avuto  gli  Austriaci,  ogni  prowQ 
dimento  e  riparo  sarebbe  tornato  vano,  e  forse  sarebbonsi  gli 
tati  npovi  semi  d' intestine  discordie.  In  alcuni  poi  suonai 
male  quella  parola  d*  intervento,  renduta  odiosissima  da*  pau 
sati  esempi,  quasi  lo  intervenire  di  soldati  stranieri,  e  nostrali 
avesse  dovuto  la  stessa  cosa  reputarsi.  Sì  eravamo  dispoii 
ad  accomunarci  in  un  solo  stato,  come  alcuni  predica  vana  I 
ministri  piemontesi,  fuori  del  Gioberti,  anima  e  motore  del  go- 
verno, tutti  gli  altri  non  sapevano  se  fosse  bene  o  male  il  farà 
la  ristorazione  de'  principati  della  media  Italia  colle  armi  pi^ 
montesi;  onde  quando  parvero  consentire,  e  quando  nò:  or 
mossi  dair  autorità  del  presidente  del  consiglio  ministeriale,  « 
ora  ritenuti  da  paura,  che  suol  prendere  gli  uomini  vani,  il 
non  perdere  fama  popolare;  sì  che  in  ultimo  potendo  più  d*og0 
altro  affetto,  si  opposero,  e  spiccarono  dal  Gioberti.  Il  quale  ìi 
tanto  per  queste  contrarietà  de'  colleghi,  rumori  de' cerchi,  dulf 
biezze  dello  stesso  re,  non  ben  certo  da  chi  doveva  tenere,  9t 
costretto  a  indugiare  gli  ordini  deGnitivi,  e  procedere  non  oil 
quella  sollecitudine  e  risoluzione,  che  faceva  mestieri  peroH 
la  sua  impresa  avesse  alcun  successo.  Che  dove  le  genti  pii 
montesi  fossero  entrate  innanzi  che  il  granduca  ripentitosi  dìi 
dicesse  quel  che  omai  aveva  accettato,  forse  la  ristorazkgitf 
principesca,  secondo  la  mente  de'  costituzionali,  poteva  almeq 
in  Toscana  avere  effetto,  per  quella  ragione  che  in  diplo 
chiamasi  oggi  de'  fatti  compiuti. 

Ma  nel  tempo  che  in  Torino  era  discordia,  a  Santo  SU 
giungevano  messaggi  infausti  della  corte  di  Gaeta,  il  Barj 
ministro  toscano  presso  la  Santa  Sede,  e  un  brigante  fri 
per  nome  Saint  Marc,  tutto  di  parte  legittimista.  I  quali  i 
subito  col  principe  e  colla  reale  famìglia  in  colloqui  seg 
recavano  un  comulo  di  lettere  ;  del  papa,  del  re  di  Napoli,  f 
cardinale  Antonelli,  della  duchessa  di  Berry,  del  conte  Esl 
hazy  e  di  quanti  erano  colà  pertinaci  fautori  di  governo 
luto.  Tolti  conaigliavano,  esortavano,  pressavano,  che  lasciairi 
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ia  Toscana;  se  ne  venisse  anch'  egli  a  Gaeta;  qui  troverebbe 
veri  amici  e  solidi  sostegni;  non  pensasse  a*  Piemontesi,  inCdi 
unici,  mal  fermo  patrocinio.  Rammentasse,  che  era  di  sangue 
«Btriaco;non  obliasse  che  i  trattati  potevano  far  ricadere  la 
Toscana  sotto  lo  impero;  avesse  ben  presente,  che  la  corte 
d'Austria  non  permetterebbe  mai  a  qualunque  costo  che  altri, 
<la  lei  in  fuora,  il  toscano  principato  ristorasse.  Rispondeva  il 
granduca:  omai  avere  Y  aiuto  di  Carlo  Alberto  accettato:  ripi- 
gtiaTano  i  messaggi,  che  bisognava  trovar  modo  di  disdirlo,  se 
non  voleva  che  in  Toscana  una  guerra  fra  gli  Austriaci  e  i  Pie- 
nontesi  s'accendesse.  Forse  in  questo  mezzo  eragli  giunta 
notizia  delia  scissura  e  impacci  del  ministero  sardo;  onde  bi- 
iinciato  tatto,  deliberò  di  appigliarsi  al  partito  di  Gaeta  ;  e 
per  iscosarsi  con  Carlo  Alberto,  gli  scrisse,  che  Y  imperadore 
non  avrebbe  mai  permesso  che  i  Piemontesi  intervenissero  in 
Toscana;  che  non  prima  le  genti  di  lui  varcassino  la  frontiera, 
ek  tosto  sofH'a  Torino  cavalcherebbe  il  maresciallo  Radetzky  ; 
■è  egli  voleva  essere  cagione  di  questi  mali  che  lo  minaccia- 
Tino  :  onde  erasi  risoluto  a  rinunziare  all'  aiuto  proiTertogli  : 
orbando  per  esso  non  men  viva  la  riconoscenza. 

Disdetto  così  1'  aiuto  piemontese,  ne  rese  consapevoli  i  mi- 
listrt  delle  corti  straniere,  che  lo  assistevano  a  S.  Stefano;  i  quali 
A  sì  subita  mutazione  un  poco  strabiliarono;  e  fuori  del  rap- 
(Rsentante  pontiOcio,  monsignor  Massoni,  che  molto  si  adoperò 
per  tenerlo  fermo  in  detta  risoluzione,  tutti  gli  altri  fu  scritto 
che  mostrassero  di  non  approvare  quel  ripentimento;  e  alcun 
di  loro  fece  osservare,  che  a  Gaeta  non  si  potevano  conoscere 
is  determinazioni  della  corte  d^  Austria  rispetto  alla  Toscana, 
aaendo  mancato  il  tempo  per  riceverle  ;  onde  mal  sui  giudizi 
che  di  colà  erano  venuti,  si  fondava;  e  non  che  disdire  Tac- 
oittato  soccorso  di  Carlo  Alberto,  doveva  anzi  disdire  il  ri6uto. 
Togliooo  che  il  granduca  tornasse  a  tentennare  :  e  come  novel- 
hmente  rimutato,  chiamasse  il  ministro  di  Sardegna,  per  dargli 
mva  lettera  pel  suo  re,  quando  seppe  che  una  squadra  di 
Livornesi  era  stata  mandata  per  inseguirlo,  e  scrittone  altresì 
a  tntli  i  prefetti.  Fuggissi  a  un  tratto  sopra  nave  inglese;  poi 
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veggendo  che  nessuno  armato  arrivava,  quasi  subilo  tornò 
terra,  ancora  incerto  di  quel  che  dovesse  fare. 

Ma  ecco  all'improvviso  udirsi  rombo  di  cannone  dalla  vicin 
Orbetello,  che  la  promulgata  republica  festeggiava.  Si  spam 
e  turbò  maggiormente;  non  aspettandosi  dalle  maremmane  tem 
sì  da  lui  amate,  cotanta  sconoscenza:  e  fra  sé  dovette  argomen 
tare,  che  omai  tutta  Toscana  fosse  a  republica  voltata.  Tor 
narono  con  più  effetto  a  tempestarlo  quelli  che  di  tirarlo  i 
Gaeta  avevano  commessione.  Adunati  i  ministri  delle  varie 
corti,  gl'informe  del  caso,  e  com'  ei  doveva  provvedere  alla  ér 
curezza  e  dignità  propria  e  della  sua  famiglia  :  né  gli  pareri 
di  far  male,  trasferendosi  a  Gaeta  presso  Sua  Santità,  e  accomo" 
nando  la  sua  colla  sorte  del  capo  della  Chiesa.  Cercavano  tut- 
tavia, eccetto  il  nunzio  papale,  di  persuaderlo  a  non  abbandiH 
nare  il  suolo  toscano,  se  non  dalla  forza  costretto;  pensaflV 
agli  ordini  che  aveva  dati  al  generale  De  Laugier;  alla  quasi  00- 
minciata  ristorazione  granducale  ;  agli  aiuti  piemontesi  aspelf 
tati;  alle  pene  che  si  davano  i  costituzionali:  alle  speranze  m 
tutti  i  buoni  :  in  Santo  Stefano  non  correre  pericoli  ;  almetfl 
pigliasse  temp  a  risolvere.  Vie  più  a  questi  discorsi,  il  sì  e I 
no  sul  capo  gli  vacillavano,  vie  più  di  mente  e  di  cuore  pftH 
strato  appariva.  Invitolli  di  tornare  a  lui  il  dì  appresso;  mail 
questa,  imbarcatosi,  e  ricevutili  a  bordo  del  navilio,  fece  lori 
la  seguente  protestazione,  a  Ringraziarli  primieramente  de'g^j 
nerosi  conforti  e  dell'amorevole  assistenza,  che  gli  avevai|| 
fatto:  informarli,  che  la  sua  dimora  in  quest' ultimo  porto  deM 
Toscana  erasi  omai  renduta  impossìbile  :  sapere  da  alcuni  gioiil 
che  si  minacciava  di  cacciarlo  ;  ora  la  minaccia  essersi  in  fa^j 
convertita;  averne  dato  aperta  notizia  i giornali,  e  già  una  foifl 
mano  di  armati,  guidati  ida  capi  non  toscani,  essere  in  via  pél 
Grosseto.  Che  più?  Lo  sparo  del  cannone  della  vicina  Orbetell 
annunziargli  il  compimento  dello  disleale  oltraggio,  promsl 
gandosi  republica.  Laonde  essere  costretto  a  fare  una  risdl 
luzione,  che  per  quanto  sia  un  gran  coltello  al  suo  cuore,  pa^ 
sola  rimanergli  in  quel  momento.  Partire  lui  dal  suo  dilelM 
paese,  ma  non  coli' animo;  pregare  Iddio  che  voglia  illuminavi 
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lo  spirito  de'  malvagi  e  de*  traviati,  e  portare  consolazione  ai 
hiooi,  che  sono  molto  maggior  numero  di  quel  che  si  crede  : 
pregare  il  corpo  diplomatico  a  voler  fare  publica  fede  della  in- 
hiuibile  cagione,  per  cui  eragli  forza  lasciare  la  Toscana,  e  dei 
Mntimenti  che  nutriva  nel  compiere  quel!'  ultimo  passo;  ri- 
iMUendo  alla  Provvidenza  di  fare  che  i  tempi  volgessero  in  me- 
glio. I  Nello  stesso  tempo  per  mezzo  del  dottor  Boncinelli  (che 
fecola  lettera  in  gran  diligenza,  e  non  senza  pericolo)  scrisse 
d  geaerale  De  Laugier,  a'  conGni  di  Pietr asanta,  che  non  at- 
teodesse  più  V  aiuto  de'  Piemontesi,  da  lui  disdetto;  in  cambio 
nccogliesse  tutte  le  sue  forze  toscane,  e  se  con  queste,  secon* 
<lito  agevolmente  dalle  popolazioni,  potesse  procedere  innanzi, 
STitaodo  inutile  spargimento  di  sangue  e  la  guerra  civile,  da 
coi  l'animo  suo  rifuggiva,  glie  ne  dava  balia,  nominandolo  suo 
conunessario  speciale,  con  ingiungimento  di  tenerlo  informato 
^  quanto  nelle  provincie  del  granducato  fosse  per  accadere. 

Contano  eh'  ei  nel  mettere  il  pie  nel  legno  inglese,  voltosi 
indietro,  dicesse  crucciato:  Voi  mi  cacciate,  gli  Austriaci  mi  ri- 
lutteranno. Se  bene  non  mancò  maligna  fama,  che  l' allegata 
(lora  de'  Livornesi  armati  fosse  pretesto,  dacché  questi  giam- 
mai non  si  approssimarono,  anzi  erano  stati  richiamati  prima 
che  procedessero:  e  la  republica  di  Orbetello  non  era  cosa  da 
aeUere  terrore;  e  in  fine,  guardato  a  Santo  Stefano  da  legni  in- 
|hi,  non  poteva  di  sua  sicurezza  stare  in  forse.  Fu  anche  detto 
che  prima  di  andare  alla  Spezia  ;  poscia  di  condursi  a  Gaeta 
Uiberasse  :  e  intervenisse  tramutamento  di  bagaglio  da  nave  a 
nve,  e  comandi  diversi  e  continuate  perplessità,  quasi  più  non 
lapendo,  s'ei  non  che  al  men  buono,  anzi  al  pessimo  di  partiti 
il  appigliasse.  Certo  buoni  consiglieri  di  autorità  e  insieme  di 
Uocia  in  quel  momento  gli  mancavano,  e  forse  più  potevano 
i  attivi  consigli,  o  la  paura,  che  è  la  peggiore  consigliatrice. 

Prima  che  a  Torino  della  partenza  del  granduca  si  sapesse, 
«a  giunta  la  lettera  che  disdiceva  il  soccorso  piemontese.  Il 
Gioberti,  confortato  dal  ministro  inglese,  stimolato  dai  costitu- 
Bouli  toscani,  che  erano  in  quella  città,  e  anche  per  giudi- 
co suo  proprio,  avrebbe  voluto  non  di  mono  mandarlo:  ma  tutti 
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gli  altri mioistrl  già  divisi  da  lui,  si  opposero:  U  re  stesso,  pc 
ritoso  sempre,  noa  volle  ;  i  democratici  del  parlamento  e  del! 
piazze  non  ismettevano  di  mormorare;  ond'ei,  abÌMUid(Miato  d 
tutti,  chiese  ed  ottenne  licenza.  Né  da  maggiore  altexza  di  gn 
zia  publica  cadde  mai  persona  più  bassamente.  Certo  io  pria 
cipio  il  Gioberti  era  stato  esaltato  troppo  ;  forse  i  sùbiti  < 
straordinarii  onori  lo  avevano  un  po'  invanito,  e  trattolo  (folk 
gran  fama,  che  gli  avevano  dato  gli  scritti,  a  cimentare  oel-g» 
verno,  scoglio  di  tutti,  e  in  ispezialità  de*  Olosofi  trascendentab 
S'ingannò  a  farsi  scala  la  parte  democratica,  non  prevvg- 
gendo,  ch'ei  non  sarebbe  riuscito  a  tenerla  in  freno,  nò  raniflO 
suo  avrebbegli  consentito  di  secondarla;  e  anzi  che  egli,  comi 
forse  sperava,  dominare  e  ridurre  al  meglio  i  democraMl 
questi,  che  lo  fecero  guida  e  capo  per  alzarsi  in  potenza  di 
un  nome  famoso,  avrebbero  sormontato  lui  e  condottolo  a  pi* 
cipitare;  chiarendosi  ancora  in  Piemonte  quanto  sia  maleJ 
giungere  a  quella  estremità  in  Cui  sorge  governo  imposto  di 
popolaccio;  non  restando  più  in  poter  degli  uomini  che  il  coli 
pongono,  ancorché  savissimi  e  temperatissimi,  il  non  lasciali 
sospingere  dalla  piena:  e  se,  inevitabile  essendo  fare  minisM 
popolani  (il  che  si  sperimentò  non  solo  dove  non  era  forza  i 
armati,  ma  ancora  dove  questa  abbondava)  non  si  fosse  aspll 
tato  che  T  impeto  popolaresco  gli  avesse  quasi  generati  ;  M 
invece  i  principi  stessi  gli  avessino  eletti,  e  T  autorità  dei  m 
derati  non  gli  avesse  contrariati,  siamo  di  parere  che  miglia 
0  assai  meno  rovinosi  alla  causa  publica  sarebbono  ria 
Che  dove  pure  si  voglia  tenere  il  Guerrazzi  e  il  Monti 
per  Toscana,  e  il  Galletti  e  lo  Sterbini  per  Roma,  uomini  l 
tari  e  inclinati  a  correre  sbrigliatamente,  il  Gioberti,  qu 
que  allora  intinto  di  democrazia,  era  però  sempre  rigu 
uomo  di  mente  sana  e  di  affetti  moderati  ;  e  non  di  meno  i 
lite  al  governo,  non  valse  a  raffrenare  gli  altrui  delirii  e  fl&l 
natezze.  ì 

Ciò  per  avventura  può  dirsi  di  lui  e  delle  cose  in  generai 
ma  parole  abbastanza  gravi  non  avrei  contro  quei  che  d(| 
r  averlo  fatto  loro  idolo,  poi  lo  travolsero  nel  fango,  con  ta4 


LIBRO   VENTESIMO  S41 

maggior  viltà,  quanto  che  essi,  senza  lui,  non  avrebbero  avuto 
alcuna  potenza.  £  chi  potrebbe  non  che  riferire,  ne  puro  adom- 
brare lo  scandalo  del  torinese  parlamento  in  quella  tornata 
U  SI  febraio  ?  Entrava  il  Gioberti,  e  non  a'  seggi  de'  mini- 
atri, ma  fra  i  deputati  si  allogava,  mostrando  eh'  ei  erasi  giù 
dapoato.  Uno  s'  alza  e  chiede  se  era  vero  che  volessero  faro 
entrare  soldati  piemotitesi  in  Toscana  per  riporre  sul  trono  dei 
ledici  Leopoldo  di  Austria.  Il  general  Chiodo,  che  aveva  preso 
il  luogo  del  Gioberti,  qual  nuovo  presidente  del  ministeriale 
oooaiglio,  risponde  ch'ei  non  sapeva  se  quest'ordine  fosse  dato; 
Ba  poteva  accertare,  il  consiglio  de'  ministri  non  averlo  dato, 
annotto  meno  allora  avere  intenzione  di  darlo.  Avuta  questa 
Uìarazione,  lo  stesso  deputato  domandava  il  perchè  era  av- 
venato  quello  scambiamento  del  presidente  de'  ministri,  forse 
laelli,  che  ciò  domandavano,  sapendo  bene  la  cagione,  ma  ne 
volevano  far  rumore  in  publico.  Allora  il  ministro  di  grazia  e 
giastizia,  avvocato  Sineo,  disse  che  v'  era  stato  dissentimento, 
a  il  dissenziènte  era  uscito  del  ministero.  Pregava  l' assem- 
blea a  non  dover  dare  altre  spiegazioni.  La  qual  cosa  detta 
in  quel  modo  riciso,  accese  più  la  curiosità,  e  il  Gioberti,  sen- 
tendosi pungere,  chiesto  di  parlare,  cos\  cominciò.  Rispetti  di 
aver  tenuto  il  governo  m' impongono  di  non  isvelare  quanto 
aarvirebbe  a  giustifìcarmi;  ma  verrk  giorno,  che,  sciolto  daque- 
Ki  riguardi,  potrò  farlo,  e  ridurre  non  pure  in  silenzio,  ma  far 
vanire  i  rossori  in  sul  volto  a  quelli  che  ora  mi  osteggiano. 
Di  mormorio  si  levò  a  questi  detti.  Il  ministro  per  le  cose  in- 
lene,  Urbano  Rattazzi,  venne    innanzi  dicendo,  che  poiché  si 
valeva  fare  arrossare  gli  altri,  esso  avrebbe  svelato  tutta  la  ca- 
gione del  dissenso,  nata  dal  volere  il  Gioberti,  e  gli  altri  no, 
Manrenimento  militare  in  Toscana.  Alla  qual  dichiarazione, 
arresti  udito  dalle  tribune  publiche  gridi  e  voci  diverse  di  po- 
polo tumultuoso.  Ma  divenne  maggiore  lo  scandalo,  quando  il 
Gioberti,  novellamente  levatosi,  e  cercando  in  vano  di  mantenere 
aoUe  cose  occórse  un  velo,  che  gli  altri  a  tutta  forza  scopri- 
Hno  ;  dopo  aver  mostro,  che  non  era  intcrvenimento,  come  la 
odiosa  parola  suona,  quello  da  lui  voluto  :  essendo  stato  chie- 
/alor. /((ri.  Tom.  IH.  16 
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Sto  dal  principe  e  dal  popolo  toscano,  e  più  essendo 
ad  agevoìare  la  guerra  contro  lo  straniero,  e  ottenere  la 
della  nazione,  e  alla  fine  messo  alle  strette  da'  gridi  p< 
e  da'  risentimenti  de'  suoi  antichi  colleghi,  e  dalla  impan 
dei  deputati,  che  non  si  volevano  chetare,  alzata  più  1 
affermò  che,  quando  si  trattò  di  deliberare  sul  punto  di 
dello  intervenire  in  Toscana,  la  maggior  parte  de'  mini 
rono  del  suo  parere  ;  venuti  alla  esecuzione,  dissentir 
terminava  tutto  concitato  :  io  lo  giuro  suU'  onor  mio,  e  ] 
che  chiunque  affermasse  il  contrario,  mentirebbe.  Qc 
scolpita  e  solenne  affermazione  commosse  tutti,  e  specii 
i  ministri  ;  i  quali  alla  lor  volta  dichiaravano,  che  niun 
aveva  acconsentito;  né  il  publico  sapeva  più  a  chi  dove 
giustar  fede:  e  se  tenere  mentitori  i  ministri,  o  calunni 
Gioberti.  Onde  più  forte  si  fece  il  bisbigliare  nelle  lo^ 
sfacciatezza  venne  a  tale,  che  alcuno  de'  deputati  prò 
mettere  in  accusa  chi  un  mese  avanti  nello  stesso  la 
stato  levato  in  cielo.  Ma  per  onor  publico  fu  chiesto 
nuto  di  por  fine  alla  invereconda  contesa:  da  cui  m 
s' imparava,  che  a  non  dovere  stimare  più  alcuno;  quitt 
r  assemblea  pronunziasse  un  voto,  che,  lodando  i  mio 
masti,  inchiudeva  un  biasimo  a  chi  erasi  deposto. 

Ma  fuori  del  parlamento  non  cosi  giudicavasi.  Già 
berti,  nimicato  colla  democrazia,  eransi  dr  nuovo  accosti 
numero  di  costituzionali,  quasi  lieti  di  riacquistare  qoc 
celebre  ;  e  per  la  città  si  facevano  adunamenti  di  genU 
condizione  per  festeggiarlo  :  tratta  non  tanto  dal  cono 
pesare  le  vere  ragioni  della  sua  caduta,  quanto  dal  grai 
che  non  si  poteva  a  un  tratto  ecclissare;  e  quei  medes 
applaudivano  al  Gioberti,  correvano  poi  a  villaneggiare 
tare  il  Brofferio,  creduto  principale  autore  di  quella  goe 
cesi  a  nome  del  popolo  una  petizione  al  re  per  richian 
governo.  La  sottoscrissero  più  di  ventimila  persone  ;  fr 
Pinelli  e  altri  dell'antecedente  governo,  per  mostra  di  gè 
0  per  paura  che  ì  rimasti  non  mandassero  in  fascio  og 
Il  re  accolse  la  supplica,  ma  non  richiamò  il  Giobert 
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né  pure  a  lai  andasse  a  sangue  la  sua  politica,  o  godesse  di 
vedere  abbassalo  chi  col  nome  regnava  più  che  non  egli  con  io 
^ttro,  0  anche  per  non  venire  a  partiti  di  violenza  contro  lu 
<leDiocraz(a.  Però  queste  dimostranze  di  stima  publica,  servi- 
tù» a  vie  più  concitargli  1*  ira  de' contrari,  e  libelli  contro  lui 
TeoiTano fuori, altri  se  ne  annunziavano.  Fu  chiamato  traditore; 
h  detto,  eh*  ei  voleva  vendere  la  patria  aree  a*  preti;  non 
ingiuria,  non  villania  fu  risparmiata:  apparendo  moderato  chi  si 
contentava  chiamarlo  fabbricator  di  chimere  e  di  sogni,  e  falso 
viticinatore  d' un  papa  che  la  libertà  e  grandezza  d'Italia  pro- 
pese. A*  gridori  e  villaneggiamenti  di  dentro,  s'  aggiunge- 
mmo quelli  di  fuori;  e  particolarmente  ne  venivano  da*  giornali 
toscani,  e  da*  rettori  stessi,  ancorché  fra  quelli  fosso  il  Montanelli, 
too  de*  più  grandi  adoratori,  che  il  Gioberti  avesse  mai  avuto. 
Chi  lo  difendesse  non  mancava,  ed  ei  da  se  ben  sapeva  difen- 
dersi; ma  più  imperversavano  quei  che  l' accusavano  e  calun- 
niavano: e  come  se  Io  scandalo  avuto  nel  parlamento  il  d\  24, 
QOo  fosse  bastato,  eccoti  il  ministro  Buffa,  che  si  trovava  a  Ge- 
loni commessario,  rinnovellarlo,  dichiarando  per  le  stampe,  che 
ttilla  ei  sapeva  del  disegno  del  Gioberti;  e  questi  rispondendo, 
die  se  non  egli,  gli  altri  ben  lo  sapevano  ;  e  tornavano  a  darsi 
di  mentitori  1'  un  V  altro,  senza  che  il  publico  potesse  bene 
chiarirsi  del  vero.  Qua  i*  autorità  e  provata  probità  del  Gio- 
irti pareva  valesse  più  ;  là  era  maggior  numero,  e  il  non  po- 
rrti né  pure  gli  altri  ministri  reputare  disonesti.  Onde  non  ò 
■araviglia  che  il  popolo  si  commovesse  nelle  piazze  ;  e  chi  so- 
pendo una  parte  e  chi  1*  altra  movesse  tumulti  per  fìne  di 
■prbugliare  ;  e  come  a  Torino  si  facevano  più  assembramenti 
kbvordel  Gioberti,  a  G^snovaper  contrario  più  si  schiamaz- 
e  sbuffava  contro  di  lui:  e  particolari  gareggiamenti  ser- 
mivaoD  a  inGammare  i  pertinaci  odii  municipali.  Era  por  que- 
la  discordie  la  nazione  ansiosa  e  incerta:  e  nessuno  sapeva 
fa  in  qual  uomo  aver  fede,  sondo  il  Gioberti  chiamato  tra- 
'Àore.  I  rettori  facevano  intanto  schierare  in  publico  milizie 
*inne,  mandavano  bandi  di  sicurtà  publica,  a  protestazioni 
aggiongevano  protestazioni;  parendo  strano  o  ridevole  quel 
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premunirsi  di  miaistri,  rimasti  in  potenza,  contro  chi  en 
duto  e  calpestato  ;  più  allora  temendolo,  che  non  V  at 
amato  quando  lo  fecero  loro  sgabello.  I  quali  se  per  cos( 
non  ergevano  di  consentire  a'  suoi  disegni,  dovevano  i 
con  lui  deporsì,  e  serbare  il  silenzio,  per  non  riescire  se 
losi  in  publico,  conoscenti  in  privato  e  sempre  dannof 
patria. 

La  caduta  del  Gioberti,  quanto  fu  lieta  a*  tiranBescli 
republicani,  altrettanto  i  costituzionali  d*  ogni  paese  coni 
e  più  particolarmente  quelli  di  Toscana,  che  vedevano  f 
in  fumo  i  loro  disegni  nel  momento  che  credevano  di 
condotti  a  termine.  £  quanto  più  potevano  e  sapevano 
rabattavano  qua  e  là  ;  e  al  principe  e  al  general  De  L 
scrivevano,  che  V  uno  stesse  fermo,  e  l*  altro  seguitasse  1 
gnanima  impresa;  poiché  la  deposizione  del  Gioberti  er 
momentanea  :  e  sarebbe  anzi  tornato  al  governo  più  pò 
che  mai;  o  gli  altri  ministri  sarebbonsi  piegati  a  eoo 
lo  intervenimento  ornai  stabilito. 

Ma  il  granduca  se  n  era  partito  da  Santo  Stefano,  j 
dosi  a  parte  contraria  aTiemontesi;  e  in  grandi  difficolti 
ricoli  si  trovava  il  generale  De  Laugier.  Già  la  fede  del 
genti  cominciava  a  balenare,  essendo  stati  da  Firenze  a 
a  subornarle  ufficiali  della  stessa  milizia  ;  oltre  che  V 
annunciato  un  soccorso  che  non  veniva,  era  facilmente  i 
rompere  quel  debile  filo  di  disciplina  e  di  onore,  che  le 
unite:  senza  che  giovasse  l'agitarsi  continuo  del  capo,  d 
segnarle,  arringarle,  far  loro  promesse,  invocare  giuri 
condurle  innanzi,  ritrarle  indietro;  conciossiachè  in  m 
queste  comparse,  rivelasse  la  confusione  di  chi  mane 
danari  e  di  ordini.  La  quale  si  accrebbe  per  la  letti 
principe  ;  che,  perduto  il  miglior  tempo  a  fare  un  movi 
per  aspettare  i  piemontesi,  era  tratto  ad  apparire  buj 
tanto  più  che  d' uomo  inconsiderato,  bizzarro  e  vantat 
davano  carico  :  e  quindi  col  credito  scemandogli  V  a 
non  era  più  atto  a  operar  nulla  ;  né  potremmo  notar  per 
quel  che  pure  fu  detto,  che,  se  egli  fosse  stato  più  pront 
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cogliere,  e  più  avveduto  nell'  acci v ire  le  suo  genti,  da  correre 
sopra  Lucca  gagliardamente,  dove  orano  molti  partigiani  della 
QK)oarchfa,  avrebbe  potuto  sbaragliare  i  republicani,  e  acqui- 
>Ur  tal  sostegno  dalle  popolazioni,  da  rialzare  il  seggio  gran- 
<locale.  Questo  sappiamo,  che  essendosi  in  ultimo,  quasi  per 
disperazione,  avventurato  a  cotale  impresa  con  poche,  disor- 
(iioate  e  mal  provvedute  milizie,  che  fin  del  come  coprirsi  e 
cibarsi  mancavano,  dovette  quasi  subito  ritrarsene  ;  e  non  che 
pensare  ad  assalire,  apparecchiarsi  gli  altrui  assalti  rintuzzare  ; 
ooQciossiachè  nel  tempo  riceveva  avviso  che  i  Piemontesi  non 
più  venivano  in  suo  aiuto,  che  una  spedizione  armata  contro 
ini  moveva  da  Firenze  ;  della  quale  importa  conoscere  i  par- 
ticolari. 

Non  sapendosi  ancora  bene  come  le  cose  passassero  ai 
oodIìqì  ;  e  solo  essendo  noto  che  il  generale  De  Laugier  fa- 
66886  a  nome  del  principe  prove  armato  per  ristorarlo,  i  ret- 
tori prima  lo  dichiararono  per  bando  traditor  della  patria,  met- 
teodo  a  prezzo  la  sua  vita  ;  poscia  incoraggiti  da  lettere  di 
Tonno,  che  i  Piemontesi  non  sarebbero  passati  in  Toscana, 
liberarono  di  mandar  contro  lui  genti  armate  sotto  la  mi- 
litar condotta  del  general  d'  Àpice.  Il  quale,  assunto  al  grado 
li  generale  di  tutto  T  esercito  toscano,  tu  indotto  a  prendere 
fael  comando  :  e  parendo  forse  al  Guerrazzi,  spesso  involto 
•alle  romane  erudizieni,  essere  buona  occasione  di  rinnovare 
oimpi  antichi,  quando  i  consoli  o  altri  magistrati  andavano 
ia  persona  dove  si  combatteva,  volle  egli  V  onore  di  capi- 
tare quella  spedizione  ;  e  se  non  aveva  T  uso  delle  armi, 
||i avanzava  quello  della  parola;  e  ad  ogni  modo  appariva  co- 
Oj^ioso  andando  devo  pur  si  doveva  venire  alle  mani.  Inve- 
lilo adunque  di  poteri  straordinari,  che  si  conferì  quasi  da  sé 
tiBSO,  parti  per  Lucca,  destinato  luogo  delle  sue  deliberazioni. 
U  curiosità  e  anco  la  novità,  che  i  capi  del  governo  si  met- 
tMaero  innanzi  a  fazioni  d'  armi,  faceva  per  ovunque  passava 
Isnir  genti  a  vederlo:  nò  festeggiamenti  da  quei  della  sua 
{Irte  gli  mancavano.  Ma  disgustava  il  brutto  codazzo  :  impe- 
loediè,  come  se  ancora  per  quella  impresa  fusse  mestieri  di 
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perturbatori,  si  lasciò  accompagnare  da  parecchi  di  costoro 
specialmente  dal  romano  Niccolini  ;  non  dubitando  con  qoe 
ribaldone  al  lato,  farsi  a  Lucca  e  in  altre  città,  per  le  qoal 
trasferiva,  come  fusse  stato  un  suo  fido,  vedere.  Onde  la  plebq 
del  compartimento  lucchese  quasi  imparò  ad  osservarlo  e  e 
derlo  uomo  d' importanza  ;  e  fu  causa  che  ne*  prossimi  cot 
commettessero  il  vitupero  di  eleggerlo  deputato  ;  dolendosi 
lo  stesso  Guerrazzi,  quando,  meglio  conosciutolo,  avrebbe  voi 
vederlo  abbassato,  non  rammentando  che  per  cagion  sua  si 
innalzato. 

Appena  il  Guerrazzi  mise  pie  a  Lucca,  cominciò  a  far  ìm 
il  primo  per  infiammare  i  soldati,  in  questa  forma  :  Voi  si 
chiamati  a  fugare  un  traditore,  che  con  parole  di  menzogn 
di  fraude  ha  tentato  sconvolgere  la  nostra  carissima  pai 
Siate  pronti  e  mostratevi  amorosi  figliuoli  d' una  madre  oh 
ama.  Sappiamo  che  molte  ingiustizie  patiste,  le  quali  san 
riparate;  e  la  colpa,  voi  lo  sapete,  non  fu  nostra;  chiamati 
poco  tempo  a  mostrarvi  in  qual  conto  tengano  la  patria  col 
che  sanno  amarla  e  difenderla.  Fugga  il  traditore  De  Laug 
Egli  è  posto  fuori  delle  leggi.  Sgombri  dalla  nostra  terrl^ 
cui  è  vergogna  e  dolore.  Maledizione  sul  capo  di  chi  trad 
la  patria.  In  ricompensa  delle  fatiche  che  durate,  o  soldatit 
ora  noi,  vostri  fratelli,  vi  aumentiamo  di  cinque  quattrin 
paga  ordinaria,  e  portiamo  fino  a  dieci  soldi  la  straordinl 
finché  non  vi  sarete  alle  guarnigioni  ridotti.  Ufficiali  ei 
t' ufficiali,  l'arringo  degli  avanzamenti  è  aperto  dinanzi  di  ^ 
statevi  uniti  intorno  alla  bandiera  tricolore  ;  tenetela  stv 
nelle  vostre  mani,  più  forte  che  mai.  I  gradi  de'  capi  ril 
sono  diventati  vostri.  Portate  un  ramo  di  ulivo  sui  vostri  i 
retti,  perchè  voi  non  venite  a  suscitare,  ma  a  reprimo; 
guerra  civile.  Morte  a' traditori;  amplesso  fraterno  a  chi^ 
nera  al  nostro  seno.  Un  secondo  bando  fu  diretto  a'  cittal 
Un  soldato  ribelle  ordinare  che  si  straccino  le  notificai 
del  governo  temporaneo,  eletto  dall'  assemblee  publiche,  e 
popolo.  Noi,  per  contrario,  ordiniamo,  che  le  stampe  di*: 
desto  soldato  vengano  diffuse  e  appiccate  a'  canti.  Veda,  e  i 
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Atando,  giudichi  il  popolo,  come  il  soldato  adoperi  la  men- 
pOii  ecciti  la  maladetta  guerra  civile,  tolga  il  presidio  alla 
intiera,  calpesti  la  legge  e  la  nazione,  tenti  spegnere  la  ci- 
e  libertà  nel  sangue  de'  cittadini,  semini  scandali,  odii,  e  le 
tà  fiollevi  a  sanguinosi  rimuiamenti  ;  e  chi  regge  adoperi  la 
nUi,*8Ì  affatichi  di  richiamare  i  fratelli  a  concordia,  spinga  la 
•ventù  atta  alle  armi  a  difendere  i  confini  della  patria,  e  con 
li  possa  procacci  di  mantener  la  sicurezza,  gridando  :  pace, 
!e. 

E  intanto  si  apparecchiava  a  far  partire  quel  piccolo  e  male 
ozzato  esercito  in  tre  punti.  Una  squadra  di  livornesi  condotti 
popolano  Petracchi,  col  titolo  di  maggiore,  per  la  strada  ma- 
rna di  Viareggio,  con  ordino  che  fossero  per  mare  spalleg- 
ti  dal  navilio  del  Giglio;  un'altra  banda  di  questi  mezzi  sol- 
i  verso  il  monte  Chiesa,  dove  lo  stesso  Petracchi,  che  per 
lo  animoso  uomo  era,  si  condusse  egli  stesso.  E  il  resto  delle 
»,  per  la  parte  di  S.  Quirico,  verso  Camaiore.  Fu  dato  lo 
iDO  ordine,  che  questi  soldati  procedessero  coli'  archibuso 
rico,  e  co' ramoscelli  d'olivo  in  bocca  e  su' berretti;  e  incon- 
ido  resistenza,  andassero  incontro,  domandando  se  per  la 
iiòìk  di  un  uomo,  i  fratelli  dovessero  trucidare  i  fratelli, 
gelar  modo  di  marciare  a  battaglia:  che  vale  a  testimoniare 
tranezza  in  ogni  cosa  dello  ingegno  guerrazziano  :  se  forse. 
Ite  ostentazioni  di  pace  non  nascevano  dal  sapersi  che  già  il 
nco,  prima  che  i  combattenti  si  movessero,  erasi  ritirato; 
omiatandosi  il  De  Laugier  dalle  città,  con  vano  e  inoppor- 
D  protestare  per  publici  bandi,  eh'  e'  avrebbe  voluto  i  di- 
i  del  suo  legittimo  principe  difendere,  ma  non  era  nò 
popoli  nò  dalle  milizie  secondato  ;  quasi  dopo  questa  con- 
«me  avesse  potuto  più  i  guerrazziani,che  movevano  ad  as- 
rio,  fronteggiare.  E  in  vero  tale  fu  lo  sbandamento  delle 
I  genti,  che  si  ridusse  a  non  avere  più  di  duegentocin- 
Ma  uomini  da  comandare  ;  nel  tempo  che  gli  ordini  non 
ìM  più  eseguiti  ;  i  posti  abbandonati  ;  le  città  e  terre  man- 
mw  ambascerie,  pregando  che  fossero  lóro  risparmiati  i 
^  della  guerra  civile  :  altrove  minacciavano  di  sollevarsi 
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se  apparecchiamenti  di  battaglia  si  seguitassero.  Non  era  p 
danaro  ia  cassa,  e  i  comuni  ricusavano  di  darne.  Ridotto 
De  Laugier  a  Massa,  e  qui  di  nuovo  tempestato  da'cittadii 
che  volesse  rinunziare  a  quella  guerra  fraterna,  adunò  i  poc 
soldati  rimastigli,  e  disse  loro,  che  o  bisognava  collocarsi 
Fosdinovo,  se  intendevano  seguitar  la  guerra,  o  entrare  in  Pv 
monte,  se  da  questa  volevano  desistere.  Mostrarono  ripugnan 
air  uno  e  all'  altro  partito  ;  dacché  il  delegato  di  quella  cil 
del  Medico,  erasi  offerto  di  procurare  una  capitolazione,  d 
gli  assicurasse. 

Fra  tanto  le  genti  del  Guerrazzi,  trovando  abbandonati 
luoghi,  entravano  nelle  città  come  ad  una  festa.  Egli  pur  fi 
Icndone  godere,  si  condusse  a  Camaiore,  accolto  a  suoa  i 
campane  ;  e  di  qua  procedendo  innanzi  cogli  stessi  rumori 
applausi,  giunse  a  Pietrasanta,  dove  ricevette  gli  oratori  nn 
sesi  mandati  dal  delegato  per  impetrare  una  capitolazione^ 
questi  termini,  accettati  dal  De  Laugier:  «Stessero  le  due  jm 
contendenti  Ono  a  de6nizione  di  causa,  ferme  V  una  a  Fieli 
santa,  V  altra  a  Porta;  oblio  del  passato  per  tutto  e  per  tuli 
conservazione  di  gradi,  onorifìcenze,  diritti  di  avanzamaH 
Per  esso  De  Laugier  la  licenza  di  tornar  privato.  »  Il  Gufi 
razzi  rispose  che  prometteva  il  perdono  a  tutti,  eccetto-i 
De  Laugier  ;  il  quale,  se  venisse  in  sue  mani,  farebbe  al  ctìM 
gì  io  di  guerra,  creato  in  Lucca,  sottoporre.  Saputo  ciò  a  Mm 
il  De  Laugier,  dispone  vasi  a  fare  un'  ultima  prova  di  dispei 
zione;  come  colui  che  a'  primi  impeti  non  resisteva;  ma  ei 
il  suo  piccolo  campo  di  Porta  comincia  a  tumultuare;  i  soUl 
uscendo  in  frotte,  lo  accusano  di  tradigione  ;  ei  tenta  abboni 
ed  esortarli  a  seguirlo  a  Fosdinovo.  Rifiutano  ostinatamoÉ 
gridando:  a  casa,  a  casa,  la  paga,  non  più  tradimenti;  eH 
si  sperperavano  tutti.  Veggendosi  allora  in  pericolo,  con  do4 
carabinieri,  dieci  fucilieri,  otto  cannonieri  e  tre  cavalleggii 
che  soli  non  lo  lasciarono,  riparò  in  Piemonte,  mentre  gli  il 
quasi  tutti  domandarono  di  essere  ricevuti  dal  Guerrazzi  ai 
le  insegne  del  nuovo  governo:  che  per  necessità  o  vanità  aoi 
glieva  felloni,  che  a  suo  tempo  avrebbero  anche  a  lui  rotto  fa 
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Mentre  queste  cose  succedevano  a' confini,  la  città  di  Fi- 
renze fu  per  andare  sossopra.  Da  varii  giorni  alcuni  preti,  no- 
bili e  prezzolati  accenditori  di  guerra  civile,  si  travagliavano 
ttUe  vicine  campagne  per  fare  sollevamento.  La  notte  del  ì\ 
iebnio  vedesi  a  un  tratto  su*  circostanti  colli  fiammeggiare 
voliti  fuochi,  con  allungato  scoppiettare  di  archibusi:  e  dopo 
X)oo,  frotte  di  villani,  armati  di  ferri  e  di  pertiche,  con  isconce 
;ridi,  correre  verso  la  città,  guidati  principalmente  da  due  fo- 
tstieri;  un  certo  Scmith  inglese,  e  un  napoletano  di  cognome 
Ucciardi:  vizioso  e  spregievole  spione.  Come  Firenze  si  com- 
Boveese  tutta  a  quel  rumore,  non  si  potrebbe  dire.  Furono 
Unse  e  abbarrate  le  porte  :  per  le  vie  era  un  accorrere,  un 
àieder  armi,  un  dichiararsi  pronti  a  respingere  colla  forza  i 
ià  audaci  che  coraggiosi  assalitori.  Quasi  parve  per  un  mo- 
MiOo,  che,  deposti  gli  odii  e  le  gare,  non  si  pensasse  che  a 
lifcndere  la  patria  e  impedire  che  di  civil  sangue  non  si  brut- 
MK.  Dopo  questo  fatto,  i  rettori  s' abbandonarono  ciecamente 
BQBtre  odiose  quanto  vane  di  rigore.  Parecchi  furono  incar- 
enti;  altri  tenuti  d'occhio;  e  poiché  a' preti  e  a' ricchi  quelle 
iwe  di  rìmutamento  erano  attribuite,  furono  i  primi  con  uu 
indo  ammoniti,  e  per  i  secondi  si  decretò,  che  tutti  i  possi- 
mi, che  usi  dimorare  in  Firenze  se  n'erano  allontanati  senza 
igioiie,  ritomassino  nel  termine  di  tre  giorni;  passato  il  quale 
'  oa  tributo  quotidiano  graverebbonsi.  Nel  medesimo  tempo 
iititaì  un  tribunale  di  guerra,  da  giudicare  sommariamente, 
dentro  ventiquattr'  ore  gastigarc,  chiunque  facesse  atto  di 
Bdizione,  o  all^  vita  e  sostanze  de'  cittadini  recasse  ingiuria. 
<  quali  due  leggi,  proprie  della  tirannide,  non  sortirono  al- 
vi esecuzione,  e  immenso  odio  al  vacillante  governo  frutta- 
vo. Pochi  de'  partiti  da  Firenze  tornarono;  né  tributo  alcuno 
■prono  ;  anzi  fu  in  que'  giorni  l' erario  in  tale  strettezza,  elio 
ipose  in  ogni  comune  una  tassa  corrispondente  ad  un  quat- 
niD  per  ogni  lira  di  rendita  giudicata.  Similmente,  de'  no- 
UBiti  a  giudicare  in  quel  tribunal  soldatesco,  ricusarono  al- 
viiper  vergogna;  sostituendosi  altri  meno  verecondi,  che  di 
>RÌ  e  di  giudizii  nessuna  pratica  avevano.  Sì  accecati  erano 
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quei  nuovi  rettori,  che  non  vedevano,  non  valere  pc 
liberi,  anzi  tornare  a  danno  quel  che  approda  a' 
£  le  vane  rigorosità  continuatane.  Alcuni,  creduti  o 
furono  cassi  da'  publici  ulBci:  fra*  quali  fecero  mol 
professori  dello  Studio  di  Pisa,  il  sacerdote  Sbragia 
tista  Giorgini  ;  e  poiché  il  corpo  de'professori  prot€ 
essere  tutto  casso  minacciato.  Eran  parole,  che  veni 
subitana;  ma  servivano  a  far  tassare  il  triunvirat 
tento,  arbitrario,  ingiusto  e  vendicativo  :  mostrando 
essere  in  balia  d'  una  fazione  irrequieta,  che  lo  tira 
dalosi  espedienti,  sotto  spezie  di  ben  publico.  La 
stessa  profiferivdsi  di  mantenere  la  quiete  e  la  giusti 
Tuna  turbava,  e  l'altra  calpestava;  come  avven 
quei  di,  al  poggio  a  Caiano  :  dove  sfrenati  andaron< 
in  freno  la  campagna, che  dava  segni  di  soUevazio 
del  principe,  che  vi  avea  palagio,  possessioni  e  magj 
In  cambio  commisero  scandali  e  oscenità;  non  poQ< 
0  guastando  la  casa  reale,  come  maliziosamente  f 
sì  facendovi  per  ischemia  sporcizie  da  giovanastri 
Co'  vani  rigori  si  avvicendavano  vanissimo  pom 
mestizia  di  tante  perturbazioni  si  accoppiavano  st 
grie.  Tornava  il  Guerrazzi  dalla  spedizione  di  Lue 
se  dell'aver  vinta  una  gran  battaglia  fosse  torà 
gli  onori,  quasi  di  trionfatore.  Entrava  la  città  in  gì 
con  sèguito  e  apparato  di  milizie  e  di  popolo  appi 
tempio  principale  si  volgeva  per  ringraziare  Iddio 
fatto  sconfìggere  i  nemici  della  nuova  libertà.  I 
suonavano;  le  musiche*  non  tacevano  ;  i  gridatori 
le  solite  voci  adulatrici  ;  forse  i  medesimi,  che  | 
dopo,  imprecarono  morte  a  cui  allora  mettevai 
Uscito  dal  tempio,  al  palagio  riconducevasi  ;  ar 
moltitudine,  com'ei  sapeva:  e  dicendo  queste  | 
leone  è  rientrato  in  palazzo;  guai  a  chi  lo  tocca;  » 
fosse  ornai  assicurato  di  non  dover  più  da  quel  luo 
Le  quali  apparenze  di  superbia  o  di  vanità  gli 
osservanza,  e  quasi  accattavano  il  ridicolo,  peggi 
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dio;  tanto  più  che  consuonava  con  quel  che  dicevasi  di  lui  ; 
«  amare  il  fasto  più  che  un  vecchio  aristocratico  ;  non  con- 
tento di  privata  ambizione,  aver  voluto  abitazione  in  palazzo 
vecchio;  e  nella  parto  più  splendida  di  quello,  già  destinata  ad 
Accogliere  fastosissimo  papa:  né  essersi  mostro  contento  se 
non  era  delle  migliori  suppellettili  addobbata.  »  Poi  tutto  ciò 
coziava  col  farsi  vedere  circondato  da  mascalzoni  di  piazza  : 
cbe  in  gran  conGdenza  entravano  nelle  sue  stanze,  assistevano 
Sila  sua  mensa,  facevano  con  lui  a  gran  fidanza.  Contrapposti 
strani  e  conformi  alla  singolare  bizzarria  del  suo  spirito. 

Il  granduca  giunto  a  Gaeta,  era  stato  accolto  con  molta 
allegrezza  dalle  corti  pontifìcia  e  napoletana,  dagli  ambasciadori 
<lelle corti  d'Austria  e  di  Russia,  e  da  quanti  colà  macchina- 
o>vano  la  ristorazione  delle  vecchie  monarchie.  Se  scrivesse 
^ito  a*  parenti  imperiali  per  chiedere  soccorso,  come  pure  fu 
"^'^  ose,  come  altri  afferma,  aspettasse  ancora  per  meglio  con- 
starsi, io  non  posso  dire  con  certezza.  Tanto  sapevano  allora 
1  principi  nascondersi:  e  col  segreto  e  colla  prudenza  riescivano 
^  rìpigliare  quel  che  cogli  strepiti  e  collo  sfrenatezze  le  demo- 
^^^  perdevano.  Ma  è  certo,  che  gli  Austriaci,  ingrossati  straor- 
diamente  nel  parmense  e  nel  modanese,  minacciarono  di 
.  ^pere  il  confine  toscano,  sotto  spezie  di  recuperare  a  quei 
JQebi  gli  antichi  possessi  della  Lunigiana  e  della  Garfagnana. 
Qiùndi  con  loro  erano  mescolati  soldati  estensi:  da* quali  si  fa- 
<^ano  precedere.  E  grande  a  tali  movimenti  fu  la  costernazione 
^'rettori  toscani;  conciossiachè  non  fosse  allora  da  andare  contro 
^  poche  e  disordinate  genti  del  general  De  Laugier,  che  aspet- 
^vano  Toccasione  di  scompigliarsi.  Pure  l'ardire  nelle  parole,  e 
^  vanità  negli  apparecchi,  non  mancarono.  Essere  giunta  (noti- 
^vano)  notizia  che  estensi  arrivati  a  Castelnuovo,  da'  monti 
ii^inacciano  entrare  in  Fivizzano  :  avere  chi  reggo  provveduto 
P^  ributtarli  ;  dove  con  esso  loro  fossero  Austriaci,  ancora  per 
^^<*^ttere  con  buon  successo  gli  uni  e  gli  altri,  essersi  appa- 
f^hiato.  Fatto  questo  superbo  annunzio,  fu  con  decreto,  detto 
^Spatria  in  pericolo  ;  invitato  i  cittadini  a  scriversi  per  difen- 
^^\  dichiarata  mobile,  e  da  essere  ordinata  a  uso  di  guerra, 
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la  guardia  civica  :  istituito  un  consiglio  di  uomini  creduti  i 
tendenti  delle  cose  militari,  con  questa  smisurata  commessio 
di  rendere  soldatesca  tutta  la  Toscana  :  ordinato,  che  a  Pisti 
si  formasse  un  campo  e  mettesse  mano  a  forti6eazioni.  '. 
ultimo,  poiché  il  Guerrazzi  era  andato  contro  De  Laugiei 
n'  era  tornato  trionfante,  il  Montanelli,  per  non  parer  da  me 
anzi  volendo  essere  da  più,  andò  contro  gli  Austriaci,  che 
occupare  le  terre  toscane  facevano  vista.  Né  a  sermoni  e  bai 
restò  al  di  sotto  del  collega;  e  per  ogni  città  o  terra,  dove )N 
sava,  arringava  la  moltitudine  :  Il  tedesco  essere  alle  port 
minacciare  di  entrare;  svaligerebbe  le  case;  brucerebbe 
campi  ;  stuprerebbe  le  vergini  ;  contaminerebbe  le  spose,  pr 
fanerebbe  le  chiese  ;  fanciulli  e  madri,  giovani  e  vecchi,  i^ 
cosa  metterebbe  a  ferro  e  a  sangue.  Non  trattarsi  ora  dì  lik 
rare  dalla  loro  tirannide  fratelli  lontani,  ma  sì  difendere  lei 
stre  case,  i  nostri  talami,  le  nostre  sepolture,  e  quanto  v'ha, 
più  caro  al  mondo,  la  libertà.  Levassersi  come  l' anno  innai 
quando  suonò  caro  il  grido  di  guerra  agli  austriaci  ;  ed  eii 
dei  primi  a  correre;  e  così  dicendo  rammentava  la  ferita,^ 
ne  riportò,  e  tanto  favore  gli  acquistò. 

Ma  questi  ed  altri  discorsi,  uditi  da  molta  gente  curiosaci 
movevano  popoli,  fiacchi  per  natura,  avversi  alle  armi  per  i 
stume,  sfiduciati  per  la  prima  sconfitta,  e  allora  ritenuti  da  In 
gli  avversari  della  regnante  democrazia.  I  quali,  non  che  proa 
ciare  che  opposizione  a'  tedeschi  si  facesse,  anzi  li  desiderai! 
e  aspettavano  a  braccia  aperte.  E  tra  questi  s' annoverali 
alcuni,  che  V  anno  avanti  erano  fra'  primi  corsi  a  combatterL' 
Lombardia  ;  ma  sì  Tira  contro  il  democratico  governo  gì'  kl 
sava,  massime  dopo  il  fallito  soccorso  de'  piemontesi,  che  oi 
volte  i  tedeschi  avrebbero  accettato,  più  tosto  che  seguitai 
tollerarlo.  Ho  udito  io  certi,  che  pur  di  italiani  e  di  costituzioi 
avevano  gran  fama,  gridare;  a  meglio  i  tedeschi  o  i  russici 
la  republica  del  Mazzini.  »  E  se  altri  più  verecondi  ciò  noni 
covano,  ben  a  certe  parole  tronche  e  segni  di  volto  lo  stf 
animo  manifestavano.  Non  nomino  alcuno,  per  onore  di  qui 
povere  istorie.  Poi  quando  davvéro  fummo  dai  tedeschi  oO 


: 


LIBRO   VENTESIMO  253 

pati,  tornarono  a  fare  gli  spasimanti  di  libertà  e  d' italianità  : 
e  niostrarsi  piagnoni,  come  prima  s*  erano  mostri  vigliacchi. 
Partirono  dietro  al  Montanelli  alcune  compagnie  di  veliti,  con 
una  banda  di  cavalleria.  Andarono  pure  due  coorti  di  militi  vo- 
lontari di  secentd  r  una,  comandate  da'  soliti  livornesi  Petraccbi 
«  Guarducci.  Alcuni  altri  pochi  corsero  per  via  ad  ingrossare 
ie  file.  Il  Montanelli  giunse  a  Massa  ;  di  battimani  non  gliene 
mancarono  :  ed  ei  di  paroloni  voti  non  fu  avaro  ;  e  correndo  su 
®  giù  per  quella  frontiera,  insieme  col  general  d'Apice,  più  to- 
sto mostravano  di  quello  che  avessero  modo  alcuno  di  prov- 
vedere a  valevole  difesa.  Ma  gli  estensi  mescolati  cogli  austriaci, 
appena  fattisi  vedere  verso  Fivizzano,  subito  si  ritirarono  ;  non 
^•Wo  per  paura  de'  soldati  toscani,  quanto  \^t  lo  vicino  campo 
piemontese  a  Sarzana  ;  imperocché  i  rettori  sardi,  informati  di 
^ue'  movimenti,  avevano  scritto  al  generale  La  Marmerà.,  che 
^ove  le  milizie  austriache  passassero  il  confine  toscano,  an- 
ch' egli  s' avanzasse  e  occupasse  i  varchi  dell'  Appennino,  che 
S^uudano  Modena  :  non  già  per  intramettersi  negli  affari  interni 
de'  toscani,  o  di  fare  la  difesa  dello  intero  territorio,  ma  sì 
dì  prendere  i  punti  militari  più  importanti  alla  difensione  ge- 
(kerale.  Ma  gli  Austriaci,  che  facevano  quelle  mosse  più  per 
pittar  semi  di  scompiglio  nello  interno  delle  nostre  città,  non 
si  vollero  cimentare,  e  ripigliare  fra  lo  toscane  montagne  la 
gaerra  co'  Piemontesi  ;  sapendo  che  colla  vittoria  in  Lombar- 
dia, a  cui  veramente  miravano,  era  agevole  di  rimettere  il 
i&orsK)  al  resto  d' Italia. 

Non  ostante  questo  pericolo  a'confìni  d'un  discorrimento  di 
Austriaci,  non  cessava,  anzi  era  andata  crescendo  quella  voglia 
popolaresca  di  congiungere  Toscana  con  Roma,  per  fare  di 
ive  stati  deboli  una  republica  debolissima,  per  le  discordie 
^  ne  sarebbero  derivate.  Seguitava  in  Firenze  a  dimorare  il 
lanini;  e  comecché  non  vedesse  più  il  Guerrazzi,  tuttavia,  ac- 
contato cogli  altri,  era  un  gran  sprono  al  governo  toscano.  Egli 
*l  presidente  della  romana  assemblea,  che  gli  aveva  comuni- 
<^ta  la  decretatagli  cittadinanza  di  Roma,  così  in  quel  suo  fa- 
sico stile  scriveva:  Venti  anni  di  esilio  mi  sono  largamente 
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pagati.  Uaa  vita  intera,  sacrificata  al  bene  della  comune  patria 
basterebbe  appena  a  sciogliere  il  debito,  che  Tenore  della  cit 
tadinanza  .nella  Roma  del  popolo  m*  impone  ;  ed  io  ho  pochi, 
tardi  e  languidi  anni  da  spendere  per  la  fede  che  ora  dal  Cam- 
pidoglio si  bandisce:  ma  in  questa  fede  io  vissi  finora,  e  ia 
questa  fede  (vogliate  dirlo  con  fiducia  a' vostri  colleghi]  io 
morrò.  Il  resto  appartiene  a  Dio  e  alla  virtù  dell*  esempio  che 
Roma  ci  dà.  Tacqui  finora,  perchè  io  sperava  rispondere  col- 
r  annunzio  della  unificazione  della  provincia  italiana,  ov'io 
sono,  con  Roma.  E  possa  riescire  cominciamento  solenne  delli 
più  vasta  unificazione,  presentita  da'  nostri  grandi,  santificata  dai 
nostri  martiri,  maturata,  come  io  credo,  nel  disegno  di  DiOi 
e  invocata  dall'unico  interprete,  che  voi  ed  io  riconosciamo 
di  quel  disegno,  il  popolo.  Nel  medesimo  tempo  dal  cerchio 
popolare  di  Firenze,  dov'  erasi  omai  ristretta  tutta  la  poteiot 
toscana,  annunziavasi  al  publico,  che  pel  dì  1  di  marzo  sa- 
rebbe chiamato  il  popolo  in  piazza  e  fattogli  gridare  la  sospi"' 
rata  congiunzione  di  Toscana  con  Roma.  Il  qual  divisamentb,' 
che  sarebbe  terminato  in  tumulto  ci  vile,  parve  a' rettori  da  pc** 
venire  con  questa  notificazione:  «Avere  essi  invitata  la  nazioii0^ 
a  mandar  deputati,  perchè  in  generale  assemblea  deliberasse!^ 
le  sorti  della  Toscana;  doversi  adunque  aspettare  ch'ella  A' 
aduni  e  decreti  sovranamente  e  legittimamente;  non  poteiH' 
aver  dubbio  sulla  parte  che  in  questa  deliberazione  prenderà  3' 
triunv irato,  creato  dal  popolo;  ma  aver  obligo  nel  medesiiM^ 
tempo  di  far  rispettare  la  legge  ;  e  chiunque  presumesse  tra'=^ 
scinare  violentemente  la  patria,  con  manifesta  tirannide,  satl 
traditore  della  patria,  e  giudicato  secondo  la  legge  del  S2  fe^' 
braio.  »  La  quale  legge  era  quella  del  tribunal  militare,  gH 
notata,  contro  cui  cotanto  gridavano  i  nemici  della  democr# 
zia,  pe' quali  era  fatta;  e  allora  contr'essa  con  più  acerbità  4 
avventarono  e  protestarono  gli  stessi  democratici,  sentendo^ 
minacciare  a  loro,  che  si  credevano  sciolti  da  ogni  freno.  ì 
Né  valendo  rimedii  risoluti,  si  faceva  uso  de'  mezzani  :  If 
nello  stesso  giorno  che  i  rettori  minacciavano  l'  uso  della  leggi 
sommaria  per  chi  non  avesse  voluto  tranquillamente  aspettare 
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le  deliberazioni  dell'assemblea  generale,  nollGcava,  che  volendo 
QMistrare  qoanto  stesse  loro  a  cuore  la  desiderata  congiunzione 
della  Toscana  colla  republica  romana,  avevano  con  quella 
fiooiociato  trattati  per  pareggiare  i  due  territorii  :  togliendo 
gl'impacci  de'conGni,  e  accomunando  le  dogane,  le  tarifTe,  le 
poste,  i  telegraG,  le  monete,  le  polizze  di  carta  da  valere  per 
Ugento,  gli  uffici  diplomatici,  i  provvedimenti  militari,  e  un 
nasidio  da  dare  a  Venezia.  Ben  si  chiariva  da  queste  pratiche 
b  intendimento,  se  non  in  tutti,  certamente  nel  Guerrazzi,  di 
lodare  a  rilento  il  più  che  si  poteva  in  quello  incorporamento 
con  Roma,  a  cui  visibilmente  contrastavano  tutti  i  potentati 
di  Europa,  la  naturai  repugnanza  de*  popoli  toscani,  e  forse  la 
>oa  stessa  ambizione  di  non  volere  essere  secondo  o  terzo  in 
loffia,  quando  poteva  in  Toscana  senza  contrasto  primeggiare. 
la  il  Mazzini  insisteva  ;  il  Montanelli  e  il  Mordini  il  seconda- 
VKK);  r  assemblea  romana,  stimolata  dal  principe  di  Canino, 
dava  ordine  e  potere  al  ministro  degli  affari  esterni  Rusconi 
di  coQchiudere  la  unione  desiderata.  Pure  il  Guerrazzi  teneva 
bnoo,  puntellandosi  colla  ragione,  che  si  dovesse  aspettare  il 
giudizio  delFassemblea  toscana;  e  così  andavamo  innanzi,  senza 
^re  né  di  qua  né  di  là  ;  privi  di  quiete  interna  ;  e  con  so- 
putaaté  pericolo  di  occupazione  esterna.  Il  che  sopra  ogni 
^a  cosa  contristava  i  buoni,  né  mancavano  di  pregare  i  rettori, 
^  pensassero  alla  difesa  dei  conGni  prima  di  promulgare  la 
itfmblica.  Ma  a  sentire  i  giornali  della  democrazia,  e  certi  sfac- 
<!tt)dati,  pareva  che  tutta  Toscana  si  levasse,  e  d' invincibili 
briificazioni  si  munisse.  £  veramente  la  natura,  più  provvida 
degli  uomini,  ci  aveva  fatto  sì  valido  schermo  di  montagne,  che 
eoa  non  molta  gente  ci  saremmo  potuti  diflendere.  Ma  petti  e 
^lie  generose  mancavano.  I  soldati,  che  avevano  rotto  fede  al 
piocipe,  riescivano  altresì  infedeli  alla  libertà:  sol  fermi  nella 
»^a^da  licenza.  Nò  a  raccozzarli  e  a  onorata  disciplina  ri- 
darli, valeva  il  general  D' Apice  ;  il  quale,  avendo  accettato  il 
comando  per  ambizione  o  per  bisogno,  conforme  s' avvedeva 
della  prossima  rovina,  al  poco  sapere  aggiungeva  la  Gacchezza, 
M»cente  da  sGducia.  Molto  meno  era  atto  provvedere  il  nuovo 
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ministro  sopra  la  guerra  Tommi,  per  inettezza  propria,  e  ostacoli 
non  superabili.  Onde  il  Guerrazzi,  che  non  poteva  fare  il  bene, 
né  sapeva  nascondere  il  male,  bandiva  publicftmente.  Nod 
potere  la  giustizia  sostenere  più  a  lungo  il  disTacimenU)  del- 
l'esercito.  Ogni  mite  consiglio,  ogni  mezzano  temperamento 
sarebbe  ingiuria  alla  patria  in  periglio.  Rotti  gli  ordini;  noo 
comandi,  non  obbedienza  ;  compagnie  ribelli  ;  soldati  hvim^ 
sfrenati,  disertori,  ecco  del  toscano  esercito  il  miserando  spet- 
tacolo. Né  diceva  più  del  vero.  Ma  i  rimedii  fallivano,  ami 
quanto  più  scorgeva  da  una  parte  o  dall*  altra  necessità  di 
comprimere,  tanto  più  chi  governava  era  forzato  a  lasciare  le 
sembianze  di  rigore,  incautamente  prese:  e  fu  mestieri  revoenv 
la  odiosa  legge  delle  condannagioni  sommarie,  perchè  il  profes- 
sore Zannetti,  di  onesta  e  temperata  democrazia  partigiano,  mi- 
nacciava di  deporsi  dal  comando  della  guardia  cittadina,  9 
non  era  tolto  quel  vitupero,  che  infamava  la  libertà  né  servivi 
ad  abbassare  i  fautori  della  tirannide.  Altri  poi  si  deponevva 
dagli  uffici  militari  e  civili;  e  i  più  non  per  alcuna  onorevel 
cagione,  ma  perchè,  avvicinandosi  il  precipizio  delle  co8e,vok- 
vano  farne  occasione  di  grazia  presso  il  principe;  il  cui  ritoni 
sentivano  non  lontano.  E  fra  tanto  cresceva  la  serra  de'iO' 
velli  chieditori  di  uffici;  cui  seguitava  il  doppio  male  di  ve- 
der salire  gente  vituperosa  o  inesperta,  e  di  gravare  l'eraria 
colla  pedsione  a'  vecchi  e  lo  stipendio  a'  nuovi  :  mancando  I 
coraggio  di  privare  d' ogni  assegnamento  coloro  che  chiede* 
vano  licenza  per  paura  o  avversione  alla  republica.  GiaoBit, 
non  fu  tanta  confusione  negli  uffici  publici,  né  maggiore  inOt" 
tozza  che  in  quei  ministri  di  governo  temporaneo;  di  cui  h 
stesso  Guerrazzi  altamente  querelavasi  e  appariva  disperati: 
trovando  impacci  e  male  disposizioni  ancora  in  quelli  che  ft- 
reva  parteggiassero  per  lui.  Né  da*  legati  di  governi  estaril 
poteva  prendere  alcun  conforto;  i  quali,  dopo  lasciato  la  Ta** 
scana,  ordinarono  a*  rispettivi  consoli  di  non  sottoscrivere  b 
patenti  d'  uscita  a  nome  del  governo  di  Firenze.  Àncora  1 
consolo  inglese  ricusò:  da  togliere  ogni  resto  di  speranza • 
d' illusione  nutrita  nel  favore  di  quella  corte. 
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Pure  i  triuaviri  6orentÌQÌ  vollero  seguitare,  come  se  i 
potentati  forestieri  alcuna  cura  o  pensiero  del  loro  governo 
pnodessero.  E  poiché  erano  state  alla  diplomazia  notiGcate 
le  protestazioni  del  granduca  in  sul  punto  di  lasciare  la  To- 
glili, vollero  anch*essi  un  gran  manifesto  agli  abitanti  dell'Eu- 
npi  indirizzare,  come  per  confutarle  ;  dicendo  le  stesse  cose 
replicate  altrove:  che  Leopoldo  II  aveva  accettato  spontanea- 
oente  la  costituente  italiana  e  gli  altri  princìpi i  del  ministero 
denocratico;  che,  era  partito  per  Siena,  senza  avviso  al  mi- 
■ìitero;  che  richiesto  e  pregato,  aveva  promesso  di  tornar 
abiu>;  che  in  cambio,  senza  motivo,  senza  consiglio,  senza 
inlicare  il  luogo,  senza  istituire  altro  governo,  erasi  cela- 
iiOMQte  sottratto  da  Siena,  e  trasferitosi  a  Santo  Stefano; 
cbe,dopo  la  dimora  qui  di  alcuni  giorni,  aveva  abbandonato  la 
Toscana;  che  come  principe  costituzionale  aveva  peccato  e 
ratto  egli  stesso  quest'ordine  di  governo;  che  intendimento  suo 
lOB  era  di  tornare  co'  freni  della  nuova  libertà,  ma  sì  assoluto 
iigiiore  ;  contando  sulla  guerra  civile  e  sulle  armi  straniere  ; 
ihe  il  popolo,  le  assemblee  e  il  ministerio  d'accordo,  e  tratti 
Iella  necessità  publica,  avevano  provveduto  con  temporaneo 
eggimento  alla  salute  della  patria  :  che  non  era  vero  fossero 
tati  mandati  uomiui  armati  a  cacciarlo  di  Santo  Stefano,  da 
ai  era  partito  per  la  fallita  prova  della  guerra  civile;  nò  pure 
ra  vero  che  in  Toscana  fosse  stata  decretata  la  republica,  e 
ilo  il  popolo  ne  aveva  fatta  una  promulgazione,  che  i  rettori 
vevano  accettato  come  semplice  voto;  che  chiamavano  in  te- 
iimonio  di  quanto  affermavano,  i  Toscani  tutti,  gli  stessi  mem- 
ri  del  corpo  diplomatico,  e  sfidavano  anco  i  più  affezionati 
Ih  causa  del  principe  fuggitivo  di  smentire  le  loro  parole. 
e  quali  per  altro  suonarono  in  Europa  come  in  un  deserto  : 
I  mostrare  a' vaghi  di  republica  che  la  difficoltà  non  era 
oto  dentro,  quanto  fuori.  E  il  Guerrazzi  di  ciò  persuaso,  guar- 
ndo  più  al  presente  che  al  futuro,  avrebbe  voluto  usare 
mi  anzi  che  sproni.  N'  erano  persuasi  ancora  gli  altri  del 
Hgimento:  ma  questi  guardando,  come  dicevano,  più  al- 
wenire  che  all'  attuale,  volevano  seminare  la  republica  ;  la 
Istor.  hai.  TOM.  III.  U 
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ministro  sopra  la  guerra  Tommi,  per  inettezza  propria,  e  0£ 
non  superabili.  Onde  il  Guerrazzi,  che  non  poteva  faro  il 
né  sapeva  nascondere  il  male,  bandiva  publicàmente. 
potere  la  giustizia  sostenere  più  a  lungo  il  disfacimento 
l'esercito.  Ogni  mite  consiglio,  ogni  mezzano  temperai 
sarebbe  ingiuria  alla  patria  in  periglio.  Rotti  gli  ordini, 
comandi,  non  obbedienza  ;  compagnie  ribelli  ;  soldati  fi 
sfrenati,  disertori,  ecco  del  toscano  esercito  il  miserando 
taccio.  Né  diceva  più  del  vero.  Ma  i  rimedii  fallivano, 
quanto  più  scorgeva  da  una  parte  o  dall'altra  necessi 
comprimere,  tanto  più  chi  governava  era  forzato  a  lascii 
sembianze  di  rigore,  incautamente  prese:  e  fu  mestieri  rev 
la  odiosa  legge  delle  condannagioni  sommarie,  perché  il  pi 
sore  Zannetti,  di  onesta  e  temperata  democrazia  partigiani 
nacciava  di  deporsi  dal  comando  della  guardia  cittadii 
non  era  tolto  quel  vitupero,  che  infamava  la  libertà  né  se 
ad  abbassare  i  fautori  della  tirannide.  Altri  poi  si  depon 
dagli  uffici  militari  e  civili;  e  i  più  non  per  alcuna  ooc 
cagione,  ma  perché,  avvicinandosi  il  precipizio  delle  cosd| 
vano  farne  occasione  di  grazia  presso  il  principe;  il  cui  ri 
sentivano  non  lontano.  E  fra  tanto  cresceva  la  serra  d 
velli  chieditori  di  uffici;  cui  seguitava  il  doppio  male  il 
der  salire  gente  vituperosa  o  inesperta,  e  di  gravare  Vi 
colla  pedsione  a'  vecchi  e  lo  stipendio  a*  nuovi  :  mancai 
coraggio  di  privare  d' ogni  assegnamento  coloro  che  eh 
vano  licenza  per  paura  o  avversione  alla  republica.  Gi« 
non  fu  tanta  confusione  negli  uffici  publici,  né  maggiore 
tezza  che  in  quei  ministri  di  governo  temporaneo;  di  e 
stesso  Guerrazzi  altamente  querelavasi  e  appariva  dispc 
trovando  impacci  e  male  disposizioni  ancora  in  quelli  obi 
reva  parteggiassero  per  lui.  Né  da'  legati  di  governi  ei 
poteva  prendere  alcun  conforto;  i  quali,  dopo  lasciato  la 
scana,  ordinarono  a'  rispettivi  consoli  di  non  sottoscrive 
patenti  d'  uscita  a  nome  del  governo  di  Firenze.  Anco 
consolo  inglese  ricusò  :  da  togliere  ogni  resto  di  sperai 
d' illusione  nutrita  nel  favore  di  quella  corte. 
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Pare  i  triuaviri  6orenlÌQÌ  vollero  seguitare,  come  se  i 
potentati  forestieri  alcuna  cura  o  pensiero  del  loro  governo 
pnodeiBero.  E  poiché  erano  state  alla  diplomazia  notiGcatc 
ie  protestazioni  del  granduca  in  sul  punto  di  lasciare  la  To- 
Mioi,  vollero  anch*essi  un  gran  manifesto  agli  abitanti  dell'Eu- 
npi  indirizzare,  come  per  confutarle  ;  dicendo  le  stesse  cose 
n|)licate  altrove:  che  Leopoldo  II  aveva  accettato  spontanea- 
neme  la  costituente  italiana  e  gli  altri  principi i  del  ministero 
deaocratico;  che,  era  partito  per  Siena,  senza  avviso  al  mi- 
■iitero;  che  richiesto  e  pregato,  aveva  promesso  di  tornar 
■bito;  che  in  cambio,  senza  motivo,  senza  consiglio,  senza 
wlicare  il  luogo,  senza  istituire  altro  governo,  erasi  cela- 
tUttQte  sottratto  da  Siena,  e  trasferitosi  a  Santo  Stefano; 
che, dopo  la  dimora  qui  di  alcuni  giorni,  aveva  abbandonato  la 
loscanaj  che  come  principe  costituzionale  aveva  peccato  e 
rotto  egli  stesso  quest'ordine  di  governo;  che  intendimento  suo 
non  era  di  tornare  co'  freni  della  nuova  libertà,  ma  s\  assoluto 
migliore  ;  contando  sulla  guerra  civile  e  sulle  armi  straniere  ; 
^  il  popolo,  le  assemblee  e  il  ministerio  d'accordo,  e  tratti 
ditla  necessità  publica,  avevano  provveduto  con  temporaneo 
i^imento  alla  salute  della  patria  :  che  non  era  vero  fossero 
Itati  mandati  uomini  armati  a  cacciarlo  di  Santo  Stefano,  da 
^  era  partito  per  la  fallita  prova  della  guerra  civile;  né  pure 
>n  vero  che  in  Toscana  fosse  stata  decretata  la  republica,  e 
lab  il  popolo  ne  aveva  fatta  una  promulgazione,  che  i  rettori 
ivevano  accettato  come  semplice  voto;  che  chiamavano  in  te- 
stimonio di  quanto  affermavano,  i  Toscani  tutti,  gli  stessi  mem- 
ki  del  corpo  diplomatico,  e  sfidavano  anco  i  più  afifezionati 
di  causa  del  principe  fuggitivo  di  smentire  le  loro  parole. 
U  quali  per  altro  suonarono  in  Europa  come  in  un  deserto  : 
^  mostrare  a'  vaghi  di  republica  che  la  difiìcoltà  non  era 
tutto  dentro,  quanto  fuori.  E  il  Guerrazzi  di  ciò  persuaso,  guar- 
dando più  al  presente  che  al  futuro,  avrebbe  voluto  usare 
^i  anzi  che  sproni.  N'  erano  persuasi  ancora  gli  altri  del 
'amento:  ma  questi  guardando,  come  dicevano,  più  al- 
^'meoire  che  all'  attuale,  volevano  seminare  la  republica;  la 
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quale  se  noQ  poteva  d  ipresente  allignare,  avrebbe  messo  radi 
più  tardi.  In  un  colloquio  che  il  Mazzini  ebbe  coi  marche 
Capponi,  avendogli  questi,  che  accoglieva  tutti  benevolmea^ 
mostrato,  che  il  fondare  republiche  nel  mezzo  d' Italia  era  i 
chiamarle  addosso  le  armi  straniere,  rispondeva  con  miraiù 
freddezza  :  esserne  ancor  lui  convinto,  ma  non  per  ciò  dover; 
retrocedere,  per  onor  della  idea  ;  che  avrebbe  poi  tanto  m^i 
trionfato  quanto  che  le  genti  avessero  nuove  battiture  dell 
tirannide  sopportato.  E  parendogli  di  avere  disposte  le  cose  i 
Toscana  in  modo,  che  la  congiunzione  con  Roma  non  dovesi 
più  fallire,  e  d' altra  parte  non  potendo  andar  d' accordo  Gì 
Guerrazzi,  anzi  mostrandosi  di  lui  mal  contento  e  craccioa 
a'  primi  di  marzo  si  partì  per  Roma,  dóve  desiderii  di  miri 
anni  lo  spingevano,  e  trionfi  popolari  lo  aspettavano. 


i 
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Chi  dicesse  la  promulgazione  della  repubiica  in  Roma,  coi 
r  altre  novità  che  V  accompagnarono  e  seguirono,  avvenisse  p0 
autorità  del  Mazzini,  mal  giudicherebbe.  ÀI  quale  se  opeff) 
alcuna  è  da  riferire,  dessa  è  di  avere  col  suo  ritorno  in  ItaSf 
e  coUadiscordia  ingenerata,  traviate  le  cose,  e  voltatele  a  qodl 
estremità.  Impresa  altresì  facile,  in  tanto  commovimento  l 
spiriti  ;  dopo  sì  straordinarii  rivolgimenti  di  tutta  Europa.  Qii 
secondo  fu  dimostrato  in  principio  di  queste  istorie,  egli,  90 
che  dar  mai  indicio  di  uomo  di  stato,  provò  anzi  di  non  vale* 
n^lla  stessa  arte  del  macchinare  e  del  sommovere,  cui  erti 
particolarmente  dedicato;  e  come  in  fino  al  1847  non  fu  biiqij 
a  produrre  alcuna  mutazione,  e  quasi  direi  sollevazione  dai 
mentare,  dopo  queir  anno,  non  altra  potenza  mostrò,  cb 
guastare  V  opera  altrui  ;  ed  essere  non  ultima  cagione  [ 
gl'Italiani  nella  servitù,  quasi  appena  usciti,  tornassero.  NèN 
grande  osservanza  tuttavia  acquistatasi  dev'essere  attrihoM 
ad  alcuna  sua  virtù  0  ingegno,  ma  alla  meschinità  del  secolo;|l 


daraé 

cbe| 

ipereii 


forse  anche  alla  perfidia  di  coloro,  che  di  sue  sterili  e  spregii 
bili  macchinazioni  si  valsero,  quando  per  ricondurre,  e  quaml 
per  raggravare  la  tirannide.  •# 

Erasi  egli  dunque  condotto  a  Roma,  a  raccogliere  il  fmÉ 
ji  quel  che  altri,  bene  0  male,  avevano  fatto,  e  di  cui  solttdj 
aveva  qua  e  là  gittato  semi,  da  fruttificare  agevolmente.  Fil 
prima  cittadino  romano,  fu  anco  eietto  con  altri  di  sua  pail 
deputato  all'assemblea.  Curiosità  di  vederlo,  curiosità  di  udiili| 
curiosità  di  festeggiarlo  moveva  la  gente  :  alla  quale  pan| 
in  lui  mcamata  la  nuova  repubiica,  0  lui  in  quella  rasata 
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bnto.  Entrava  in  parlamento  fra  liete  grida  e  applausi  d*  ogni 
luogo.  Invitato  da  chi  teneva  il  seggio  di  presidente,  a  sedere 
tccaiito%  lui,  recitò  questa  orazione.  Se  le  parti  si  avessero  n 
bm^  qoi  tra  noi,  i  segni  di  applauso  e  di  affetto,  dovrebbero,  o 
alleghi,  da  me  a  voi,  e  non  da  voi  a  me  essere  indirizzati  : 
perehè  tutto  il  poco  bene  che  io  ho,  non  fatto,  ma  tentato,  ri- 
conosco da  Roma.  La  quale  fu  mai  sempre  il  mio  fato.  Giovi- 
netto, studiando  le  istorie  d*  Italia,  imparava,  che  mentre  tutte 
b  altre  nazioni  nascevano,  crescevano,  scadevano  per  non 
risorgere  mai  più,  una  sola  città  era  per  modo  da  Dio  privile- 
(ttta,  che  potesse  morire  e  rivivere  più  grande  di  pria,  per 
riempiere  nel  mondo  un  ancor  più  solenne  ufficio.  Io  vedeva 
risorgere  prima  Roma  degF  imperadori,  e  colle  conquiste  di 
(tendersi  da*  confìni  delF  Affrica  in  fino  a  quelli  dell'  Asia.  La 
^eva  poscia  perire  per  man  de'  barbari,  e  risuscitare,  cac- 
òmdo  gli  stessi  barbari,  e  dal  suo  sepolcro  facendo  novello 
Me  di  civiltà  pullulare.  Apparivami  più  grande,  dacché  mo- 
^9m  colla  conquista  non  delle  armi,  ma  della  parola,  e  nel 
Mme  de'  papi  rinnovava  suoi  grandi  uffici.  Io  diceva  in  mio 
ceore:  non  essere  possibile  che  una  città,  la  quale  ha  sola  avuto 
*d  mondo  due  vite,  l'una  più  grande  dell'altra,  non  debba  una 
krxa  averne.  Dopo  la  Roma,  che  operò  colla  conquista  delle 
inni;  dopo  la  Roma,  che  operò  colla  conquista  della  parola, 
fvrè,  io  diceva  a  me  stesso,  verrà  la  Roma  che  opererà  colla 
rirtù  dell'  esempio.  Dopo  la  Roma  degl'  imperadori,  dopo  la 
Berna  de' papi,  verrà  la  Roma  del  popolo.  La  quale  oggi  è 
Hrta,  e  a  nome  di  lei  qui  vi  parlo.  Non  mi  salutate  con  ap- 
pliDsi;  rallegriamoci  insieme.  Che  nulla  io  posso  promettervi 
li  me,  se  non  di  cooperare  a  tutto  ciò  che  voi  farete  pel  bene 
M' Italia,  di  Roma,  e  del  genere  umano.  Noi  avremo  forse  da 
*iperare  grandi  ostacoli;  forse  avremo  da  combattere  una 
tata  battaglia  contro  gli  Austriaci,  unico  nemico  che  ci  mi- 
veeL  Ma  lo  combatteremo  e  vinceremo.  Io  spero,  se  Dio  ci 
Ulti,  che  gli  strani  non  potranno  più  dire  quel  che  molti  tra 
^  ripetono  anch'  oggi ,  parlando  delle  cose  nostre  ;  che 
^iWo  vien  da  Roma,  è  fuoco  di  paglia,  o  luce  che  gira  fra 
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cimiteri.  Il  mondo  vedrà,  che  questa  è  luce  di  stelle,  etenu 
spledida,  pura,  come  le  risplendenti  nel  nostro  cielo. 

Queste  cose  tante  volte  dette  e  ripetute  dal  Mazzinf,  furoc 
accolte  come  se  nuove  allora  suonassero;  e  sì  abbagliarono,  e* 
ninno  guardò  agli  strani  sensi:  quasi  prima  della  Roma  da; 
imperadori  non  fosse  stata  altra  Roma,  anzi  non  fosse  statai 
veramente  grande,  virtuosa  e  libera  Roma  ;  in  cui  col  pot 
delle  armi  andava  congiunto  quello  della  parola  e  dell'  esea 
pio  ;  quasi  nella  Roma  papale  del  medio  evo  le  parole  fossen 
andate  dalle  armi  disgiunte,  anzi  non  fossero  state  le  armi,  (N 
armi  straniere,  che  operarono  e  sostennero  la  mutazione.  Ma  ì 
questo  lo  stile  de*  moderni  ;  venir  fuori  con  paroloni  voti  < 
sonanti;  distinzioni  di  cose  naturalmente  congiunte,  o  COA 
giungimenti  di  cose,  di  natura  distinte.  Che  i  fatti  contrastiiK 
non  importa.  Egli  basta  che  se  ne  inferisca  concetto,  già  i 
mente  formato.  Volendo  il  Mazzini  conchiudere,  che  per  opei 
sua  e  de'  suoi  compagni  doveva  sorgere  una  Roma,  che  o|N 
rasse  colla  virtù  dell'esempio;  bello  era  supporre  che  mi 
questa  Roma  stata  non  era  ;  e  gran  suono  era  poi  quella  d 
stinzione  di  Roma  degl' imperadori,  de' papi  e  del  popolo;  eoa 
se  la  Roma  de'  Camilli  e  degli  Scipioni,  fosse  stata  di  altri  d 
del  popolo.  * 

Voglio  notare,  dove  questi  ultimi  concetti  del  Maza 
si  riscontravano,  e  dove  si  scostavano  da'  primi  concetti  A 
Gioberti.  Anch'  esso  aveva  distinto  le  due  Rome  degli  impi 
radori  e  de'  papi  :  fermandosi  a  Roma  papale,  e  fantasticand 
novello  trasformamento,  secondo  gli  ordini  della  odierna  d 
viltà  ;  mentre  il  Mazzini,  mettendo  in  sepoltura  Cesari  e  Pft|| 
trascorreva  nella  Roma  del  popolo:  colla  quale  pretendaci 
cacciare  dell'  Italia  lo  straniero  :  come  il  Gioberti  aveva  pM 
teso  cacciarlo  col  nome  del  papa.  Chi  s' ingannasse  più,  dal 
cose  dette,  e  da  quelle  che  restano,  può  conoscersi  ;  qoai 
tunque  niui\|a  delle  due  parti  volesse  alla  sua  dottrinai 
cattivi  successi  riferire.  Dicevano  i  giobertiani,  che  se  m 
venivano  i  republicani  a  metter  innanzi  opinioni  soperchiai 
non  comportevoli,  saremmo  col  papa  e  co'  principi  arrivati 
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liberar  Italia,  e  ridurla  a  stato  di  nazione.  Dicevano  i  mazzi- 
niani, che  se  i  costituzionali  non  avessero  impacciata  T  opera 
loro  con  voler  conciliare  cose  contrarie,  non  sarebbe  fallita 
la  magnanima  impresa;  onde  a  tutte  l'altre  sventure  s'ag- 
g[iflii8e  la  cieca  perseveranza  negli  errori.  Conciossiachè  quanto 
era  vero  che  col  papa  non  si  potesse  mai  venire  a  capo  del- 
l'impresa desiderata,  anco  senza  il  papa  non  era  da  sperarlo; 
e  se  i  principi  tradivano,  o  non  erano  uguali  alla  grandezza 
(Ielle  cose,  ancora  i  popoli  non  erano  fatti  per  arrancarsi.  In 
he  erano  fantasie  tanto  V  accordo  della  libertà  col  papato, 
IDaoto  il  fondar  republica  in  nome  di  Dio  e  del  popolo.  Ma  era 
più  strana  cosaampliarla  a  tutta  Italia  colla  forma  di  uno  stato 
solo:  quasi  1'  unire  le  città  fosse  in  poter  degli  uomini  come  il 
livubrle  ;  quasi  nulla  fosse  da  contare  gli  usi,  le  tradizioni, 
lo  inveterate  superbie  municipali;  quasi  con  vasto  territorio 
tteaae  reggimento  republicano  ;  quasi,  che  era  piii,  si  potesse 
teer  fronte  alle  manifeste  contrarietà  di  tutta  Europa,  la  più 
sarte  composta  a  monarchia,  e  di  smisurati  eserciti  provve- 
Iota. 

In  questo  mezzo  v'  ebbe  nell'  assemblea  romana  occasione 
l'indurre  altro  scambiamento  di  ministri.  Già  lo  Sterbini,  mi- 
astro  del  commercio  e  de'  lavori  publici,  non  era  più  accetto 
d  alcuno  ;  V  odiavano  gli  uni,  ne  aveano  sospetto  gli  altri  ; 
a  tutti  riesciva  grave  per  que'  suoi  modi  aspri,  ingegno 
ytbìàOf  inclinazione  a  soperchiare.  Venuta  T  opportunità  di 
irlo  cadere,  tutti  la  presero.  Dicemmo  della  legge  vinta  per 
Dwenire  i  commerci  di  Bologna  e  di  Ancona.  Più  volte  i  mi- 
istri  del  commercio  e  dell'  erario  erano  stati  avvertiti  che 
Mmdassero  alle  due  città  i  promessi  soccorsi  ;  e  sempre  ave- 
ano  assicurato  che  al  tempo  fissato  adempirebbono  1'  ufficio 
)ro.Ma,  fosse  negligenza  o  prepotenza  dello  Sterbini,  i  decre- 
iti soccorsi  non  furono  mandati;  onde  venivano  da' mercatanti 
olognesi  e  anconitani  gravi  lamentanze  e  minaccie  di  falli- 
mento. Allora,  interrogati  in  publico  i  due  ministri,  né  sapendo 
he  rispondere,  ebbero  dall'  assemblea  acerbo  rimprovero,  che 
idnsse  il  Guiccioli  a  deporsi  senza  indugio.  Ma  lo  Sterbini, 
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più  sfacciato,  non  lasciava  il  governo  ;  e  novellamente  nell'  as- 
semblea si  presentava;  mentre  l'altro  vedovasi  non  più  ne 
seggi  ministeriali.  Qualcuno  chiesto  della  deposizione  del  Gnio- 
cioli,  lo  invitava  di  andare  alla  tribuna  a  rispondere.  Da  prin» 
indugiava,  come  poco  franco  e  felice  parladore  ;  ma  pressato, 
cominciò  con  voce  tremante  e  viso  pallido  a  discolparsi;  0 
poiché  d'  ogni  parte  eragli  detto,  che  nessuno  aveva  inteso  di 
accusarlo,  egli,  commosso  Gno  alle  lagrime,  non  potè  proseguire. 
11  presidente  Galletti,  levatosi  non  pure  a  difenderlo,  anzi» 
lodarlo  di  probità,  fece  che  con  applauso  se  ne  tornasse  al  suo 
seggio.  Ciò  era  dimostranza  ancor  più  viva  di  avversione  alta 
Sterbini;  il  quale,  avendo  nel  medesimo  giorno  proposto  di 
coniare  nuova  moneta  di  cinque  baiocchi,  e  sapendosi  che  il 
conio  era  stato  fotte  innanzi  all'  approvazione  dell'  assemblei 
gli  fu  dato  in  sulla  voce,  e  nuovamente  biasimato  di  arbitrii 
Onde  con  tanti  spunzoni  fu  costretto  a  ritirarsi  ;  e  per  re» 
dergli  meno  dolorosa  la  caduta,  gli  fu  creato  nuovo  ufficio  i 
soprintendente  a*  monumenti  publici.  Il  ministerio  fu  così  n 
composto:  lo  Sturbinetti  in  luogo  del  Muzzarelli,  presideoÉ 
di  tutto  'l  consiglio  e  ministro  per  la  publica  istruzione.  Ve 
gli  affari  estemi,  per  gl'interni  e  per  la  giustizia  restardii 
il  Rusconi,  il  Saffi  e  il  Lazzari  ni.  Per  l' amministrazione  del 
guerra  fu  temporaneamente  raffermato  il  Galandrelli.  Monteo 
chi,  uno  de'  triunviri,  tolse  l'  ufficio  di  ministro  del  commerci 
e  de'  lavori  publici.  Veramente  uomo  non  ancora  sperimenti 
fu  per  l'erario  il  Manzoni  di  Lugo,  parente  dell'altro  stU 
preside.  Avea  ingegno,  operosità  e  fama  di  onesto  ;  ma  pi 
aver  applicato  l'animo  a  molte  cose  diverse  e  difformi,  ni 
era  riescito,  come  suole,  ben  fondato  in  alcuna  :  oltreché  neg 
affari  era  spesso  tratto  dalla  stessa  mobilità  d' ingegno,  a  salii 
da  una  cosa  all'altra,  che  gli  acquistava  nota  di  leggerezza.  < 
La  presenza  e  le  parole  dei  Mazzini  resero  nella  romana  il 
semblea  più  gagliarda  la  fantasia  del  congiungimento  di  Toscii 
con  Roma,  e  il  principe  di  Canino  vie  più  tempestava.  FaU 
prima  acerba  invettiva  contro  il  triunvirato  e  il  ministerio,» 
cosandoli  d' ignavia»  di  arbitrio,  di  negligenza,  e  conchiudeiH 
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che  II  repnblica  non  era  governata,  grida  il  rimedio  a  questo 

naie  ewere  di  fare  senza  indugio  di  Roma  e  di  Toscana  una 

repoMica  sola.  Mandassesi  un  invito  a  que'  fratelli,  non  solo 

per  II  costituente  italiana,  anzi  per  la  costituente  della  repu- 

Un  dell'  Italia  di  mezzo  ;  né  dovessero  venire  i  trentasette 

<bpBtati  per  cominciare  T  assemblea  costitutrice  di  tutta  Italia, 

com'era  slato  decretato,  ma  sì  tutta  V  assemblea  toscana  vicina 

I  ragnnarsi  ;  e  con  essa  pure  dovesse  venire  a  prendere  un 

Ng^  nel  governo  di  Roma  o  il  Montanelli  o  il  Guerrazzi:  ita- 

imùenmi  nomini,  e  da  procurare  davvero,  e  con  fermezza  la 

Mpirata  ani6cazione.  Mentre  queste  cose  diceva,  volgendosi 

il  Mazzini,  lo  prega  a  dare  contezza  delle  disposizioni  della 

Toieana,  da  dove  egli  di  fresco  giungea,  a  On  di  avvalorare 

il  evo  voto:   e  il  Mazzini,  già  indettato,  comincia:  essere 

jA  giorni  dimorato  in  Toscana  ;  avere  a  fondo  studiata  la 

Mn  di  quei  popolo;   poter  accertare  tutto  o  quasi  tutto 

<ieiiderare  repoblicanamente  incorporarsi  collo  stato  romano  ; 

9  le  persone  del   governo  altresì  bramare  questo  salutare 

unorporamento  ;  se  non  che  ricusano  di  mandarlo  esse  a 

ttnpimento  per  amore  soverchio  di  legalità,  e  paura  di  non 

mere  lassate  di  usurpatrici  del  mandato  conferito  dalla  na- 

liow  toscana  a'suoi  rappresentanti:  ma  di  questo  scrupolo  non 

npere  lodarle;  parendogli,  che  nelle  rivoluzioni  non  fìa  da 

riooDoscere  altra  legalità,  che  d*  interrogare  e  indovinare  il 

volere  del  popolo  per  quindi  eseguirlo.  E  su  questo  tenore,  e 

^Bor  più  avviluppandosi  in  astrattezze  maravìgliose,  seguitò  il 

Vttzini;  che  pur  avendo  mai  sempre  predicato  piena  sovranità 

li  popolo,  allora  voleva  che  si  facesse,  non  secondo  la  sentenza 

itfjiì  eletti  da  esso,  ma  secondo  il  concetto  di  quelli  che  tu- 

■oltoariamente  il  movevano:  Rinfiammato  il  principe  di  Canino 

Ì9ì  discorso  dei  Mazzini,  toma  a  favellare  più  accerito  :  Non 

più  indugi  alla  impresa  :  non  più  frontiere  fra  Toscana  e  il  ter- 

nteip  romano  ;  non  si  parli  più  di  unione,  ma  sì  di  unificazione  ; 

>>  i  rettori  de' governi  non  fanno  questo  passo  inevitabile,  il 

intono  bene  i  popoli,  che  sì  V  agognano.  Dunque  si  chiamino 

1  centoventi  rappresentanti  della  costituente  toscana  a  venire 
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a  sedere  fra  noi,  e  con  esso  noi  confondersi  ;  si  offra  al  cittadino 
Guerrazzi  un  seggio  nel  triunvirato  governante  la  comune  re- 
publica;  anteporlo  all'angelica  anima  del  Montanelli  non  per 
altro  che  per  abbisognare  animo  ferreo  in  tempi  straordi- 
narii  ;  e  in  compenso  alla  città  di  Firenze  della  perduta  qot- 
lità  di  metropoli,  si  dichiari  centro  letterario  e  scientifico  del- 
r  intera  nazione. 

Le  idee  gittate  con  impeto  di  strione  dal  Bonaparta^ 
furono  un  pò*  raddrizzate  dal  deputato  Àudinot  ;  e  deliberoil 
di  mandare  ambasciadori  a  Firenze  a  chiedere  che  i  deputali 
deir  assemblea  toscana,  vicina  a  ragunarsi,  si  trasferissero  M 
romano  parlamento,  per  istanziare  in  comune  le  norme  fondi 
mentali  della  desiderata  congiunzione.  Furono  a  tale  ufficio  òel 
segreto  squittinio  eletti  il  Guiccioli,  uscito  allora  del  ministttf 
il  Camerata  già  uno  della  Giunta  di  stato,  e  il  Gabussi,  coli 
per  dare  a  que'  duo,  non  molto  atti  a  pratiche  di  rivoluzioai 
chi  bene  di  queste  aveva  dato  saggio  ne' cerchi  popolari 
nelle  congreghe  cospiratrici.  E  insiem  con  loro  andò  Gin 
macchio ,  che  per  lo  gran  nome  acquistatosi  fra'  popoM 
credevano  dovesse  fare  colla  minuta  gente  toscana  quel  okl 
commessari  co'  direttori  del  governo.  Ma  i  Fiorentini,  che  sqiM 
drano  le  persone  a  colpo  d' occhio,  e  danno  subito  la  baia,  n 
vedere  quel  rozzo  carrettiere,  e  più  nell'  udirlo  favellare  i 
publico  sì  a  sproposito,  non  sapendosi  rinvenire  come  di  | 
fosse  stato  parlato  tanto,  e  attribuitogli  tante  prodezze,  coinl 
clarone  a  ridere  e  metterlo  in  canzona  ;  nel  tempo  che  in  R 
lagio  niun  frutto  altresì  facevano  i  commessari  ;  i  quali  dq 
pochi  giorni  se  ne  partirono,  senza  recare  alcuna  fondata  9f 
ranza,  che  i  Toscani  volessero  nella  romana  republica  trastf 
dorsi.  E  in  vero,  tolti  pochi  della  parte  più  cieca  della  dedp 
crazia,  nessuno  desiderava,  anzi  ognuno  aveva  a  noia  qod 
congiunzione  ;  non  solo  per  la  perdita  della  sovranità,  di  e|| 
Fiorentini  erano  tenerissimi;  ma  eziandio  perchè  i  Tosdj 
senz'armi  e  danari  e  possibilità  di  procacciarne,  non  aiK 
cando  alcuna  forza  alla  romana  republica,  peggioravano? 
loro  condizione,  per  le  maggiori  discordie,  che  sarebbonsi  I 
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cese,  e  perchè  di  quella  moneta  di  carta,  onde  riboccava  lo  stato 
niiaoo,  ne  sarebbe  loro  piovuto  in  gran  copia,  aggiuntovi  in 
iw' giorni  anco  T  altra  specie  di  moneta  erosa. 

Fra  tanto  crescendo  in  Roma  la  povertà  delFerario,  si  scc- 
BITIDO  l'entrate.  Era  tolta  la  tassa  detta  di  barriera  per  tutto 
)  intero  confine  delU  republica,  qual  sogno  (dicevano)  di  divi- 
ione  fra'  popoli  fratelli,  e  causa  di  vessazione  e  impaccio  alle 
berte  e  prosperità  de'  commerzi.  E  poiché  le  benevole  prov- 
inooi  giovavano  poco  a  procacciare  amici  alla  nuova  republica, 
k  v'era  forza  regolare  sufliciente  contro  tanti  e  poderosi  av- 
ffsari,  ricorrevasi  a  far  leggi  di  straordinario  rigore;  decre- 
adosi  a  tempo  un  abbreviato  e  sommario  giudizio  per  mi- 
liti contro  la  republica,  violenze  publiche  e  omicidii  proditorii; 
Q  senza  scandalo,  che  il  regolamento  penale,  fatto  sotto  il 
pio  di  papa  Gregorio,  si  accettasse,  quasi  il  terrore,  salu- 
ra  nelle  tirannie,  potesse  mai  far  prò  a'  liberi  reggimenti, 
effetto  rimaneva  a  vana  e  odiosa  mostra;  tanto  più  che 
romana  republica,  in  tempo  che  ordinava  rigorosità  in- 
lite ne' giudizi,  ambiva  di  sfoggiare  in  clemenza;  usando 
uìa  a  trentacinque  beneventani,  accusati  di  tramare  la  de- 
none  della  loro  città  al  re  di  Napoli.  I  quali  atti  poi  veni- 
IBD  nel  diario  publico  registrati,  come  a  vanto,  per  isbugiar- 
ire  le  accuse  di  crudele  contro  lei  scagliate  da'  monarchici; 
M  pe^  dir  vero  erano  ingiuste:  avendo  anzi  disposizioni  al 
iBciliare  e  tollerare  ;  e  avrebbe  avuto  anco  voglia  di  frenare 
tumulti  e  gli  scandoli  popolari,  so  la  condizione  sua  gliene 
VMw  consentito:  non  solo  perchè  con  tanti  ciarlatori  di  cer- 
K  e  scribacchianti  di  fogli  giornalieri,  non  era  possibile  te- 
Mn  così  il  popolo  in  briglia,  che  alcuno  sconcio  alla  quiete 
lAlica  non  avvenisse,  ma  ancora  perchè  nello  stesso  governo 
Minoravano  alcuni,  che  per  cupidigia  di  fama  popolare,  allora 
^vtiiera  di  potenza,  non  volevano  dispiacere  a'  gridatori  ;  e 
iwlcono  amava  secondarli  ;  come  quel  Michele  Àccursi,  avente 
MVfre  negli  affari  di  governo  il  sopracciò,  per  debolezza  dei 
■witri,  0  per  sua  propria  arditezza. 

Hi  è  anco  vero,  che  a  mettere  i  rettori  republicani  nella 
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quasi  Decessila  di  comportare,  e  tal  ora  adoperare  i  licenziosi, 
era  altresì  causa  la  continua  e  manifesta  tenzone  de'  partigiani 
della  tirannide  ;  a  negare  o  dissimulare  la  quale,  sarri)be  eoo- 
traddire  a  ciò  che  per  documenti  e  per  fatti  publici  resulta. 
Il  decreto  deUo  incameramento  de* beni  ecclesiastici  fu  granda 
appicco  ;  imperocché,  avendo  gli  ufficiali  della  repubblica  n-  , 
chiesto  a'  superiori  e  amministratori  delle  chiese,  monisterii 
e  luoghi  pii,  lo  inventario  delle  loro  robe,  da  validarsi  con 
giuramento,  il  vicegerente  del  vicariato  di  Roma  scrisse  loio 
segretamente,  che  non  obbedissero  :  e  dove  la  forza  gli  aveaaa 
costretti,  protestassero.  Alcuni  vescovi,  preti  e  frati  si  diedso 
con  quest'  ordine  a  eccitare  turbolenze.  Un  monsignor  Yeipi- 
gnani  minacciò  di  scomunica  il  preside  d*  Orvieto,  che  lo  iétk 
incarcerare.  Veduto  il  suffraganeo  di  Fara  trafugare  le  sop^ 
pellettili  preziose  della  sua  chiesa,  il  popolo  si  levò  in  Vin 
multo.  Il  vescovo  di  Bagnorea  oppose  la  più  pertinace  reai*! 
stenza.  I  fi-ati  agostiniani  di  Viterbo  e  Soriano  nascosero  gli 
argenti.  I  preti  di  Velletri  misero  tanti  ostacoli  ^  spacciaiool 
tante  menzogne  contro  la  republica,  che  il  preside  Ettore  Bt^ 
già  dovette  publicamente  ammonirgli  e  richiamargli  al  rispeW 
delle  leggi.  Costretta  la  republica  di  eseguire  il  sopraddetti 
inventario  de'  beni  del  clero,  mediante  1'  uso  della  forza,  um 
squadra  d'armati  fu  da  Roma  spedita  in  quella  parte  delll 
Sabina,  dove  da  un  pezzo  era  vescovo  il  cardinale  Lambris 
schini  ;  e  i  gesuiti  aveano  i  maggiori  possedimenti.  Àccadeil 
per  tanto  che  in  alcuni  luoghi  collo  inventariare  per  forza,  80(H 
privansi  carte  e  apparecchi  di  sedizione:  come  fu  nel  convenM 
di  S.  Andrea  a  Spello  ;  essendovisi  rinvenuto  un  foglio  spedii 
d9  Gaeta  al  reggente  padre  R.  Rossi,  con  sottoscrizione  miste 
riosa,  e  con  tale  un  incitare  al  sangue  da  hr  raccapricciali 
«  Iddio  misericordioso  (  diceva  )  prima  di  concedere  a'  soil 
fedeli  le  glorie  del  paradiso,  vuole  che  la  palma  del  martirio  I 
guadagnino.  Le  calamità  soprastanti  all'  uman  genere  e  alt 
religione,  richiedere  l'uso  d'ogni  mezzo  per  giungere  a  riacqvi 
stare  gl'infranti  diritti,  e  a  disperdere  le  trame  de'  comuni  noi 
mici.  Liberali,  giacobini,  carbonari,  republicani,  tutto  essere  unOl 
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ere  essi  il  rovesciamonto  degli  altari  e  lo  sperperamento  dei 
ri  ministri  ;  ma  in  cambio  è  da  cercare  l'annientamento  loro, 
I  dispersione  delle  loro  ceneri.  Dovere  pertanto  proseguire 
floo  lelo  a  nutrire  in  queste  massime  i  suoi  religiosi  e  gli 
lini  di  quelle  campagne  ;  e  dir  loro,  che  al  santo  segno  del 
10  della  campana,  non  manchino,  per  immergere  senza  pietà 
ITO  nel  petto  a'  persecutori  della  fede  cattolica.  Terminava  ^ 
questi  esecrandi  detti:  Considerate  i  voti  che  da  noi 
naizsino  airAltissimo  ;  sono  quelli  di  disperdere  fino  all'ul- 
I  i  nostri  nemici,  non  eccettuati  i  bambini,  per  evitare  le 
lette  che  questi  un  giorno  potrebbero  fare  su*  nostri  al- 
Fu  anche  scritto  che  nello  stesso  convento  si  rinvenissero 
lali,  moschetti,  polveri,  e  quanto  fusse  mestieri  a  guerra 
e.  Certamente  il  padre  Rossi,  già  per  vecchie  e  recenti  tur- 
dini  abominato,  fu  messo  in  carcere  e  processato,  e  dal  tri- 
ile  di  Foligno,  con  sentenza  publica,  da  giudici  non  sospetti, 
iennato.  Ancora  nel  convento  di  S.Domenico  di  Narni,  dove 
guardia  si  accapigliò  col  priore,  fu  trovato  una  lettera  di- 
I  da  questi  al  parroco  di  Fossato,  leggendovisi  mistiche  e 
che  parole  :  «  le  colombe  essere  poste  in  sicuro,  perchè 
parviero  non  le  offenda  :  levarsi  una  nube  dal  suolo  odrisio, 
sai  si  spera  una  pioggia  propizia  :  anche  il  Vesuvio  pro- 
tere  bene  ;  e  la  Dora  e  il  Tanaro  menar  acque  copiose  :  il 
18  ritornar  presto  all'  antica  sua  tana  ;  ma  il  terreno  d'Um- 
I  rosseggiare  ;  vicina  essere  la  primavera  ;  Iddio  aiutare. 
Igior  focolare  di  macchinazioni  pretesche  era  Civitavecchia: 
oravavi  vescovo  suffraganeo  un  monsignor  Bocci,  che  anima 
sanfedisti  più  rabbiosi,  teneva  annodate  le  6la  colla  corte 
Gaeta.  Navi  a  vapore  e  messaggi  ivano  e  tornavano,  aiu- 
ta il  console  napoletano  e  il  preside  Bucciosanti,  inettis- 
o:  ohe  non  vedeva  o  non  badava;  il  quale  fu  tolto,  e  so- 
mtogli  un  cotal  Mannucci.  Appena  giunto,  fatte  diligenti 
nisizioni,  sequestrò  in  mano  d'un  prete  più  di  quaranta 
isre,  nelle  quali  si  domandavano  ragguagli  sugli  apparec- 
deir  impresa  meditata,  si  confortavano  i  parrochi  a  favo- 
paria  cautamente,  si  davano  assicurazioni  di  pronti  soccorsi 
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Stranieri.  Fra  dette  lettere  ve  nò  avea  due  dei  cardinal  Lam- 
bruschini,  e  una  furiosissima  del  suo  segretario  G.  Gabaro,  e 
altre  di  monsignor  Miella,  e  d'  un  frate  zoccolante,  chiamato 
fra  Rocco,  e  d' un  prete  ignorantissimo  e  fanatico  di  nome  don 
Angelo  Cabras.  La  republica  ordinò,  che  il  sufi&aganeo  Bogo 
fosse  imprigionato,  e  n'  avea  ragione  ;  ma  ebbe  torto  di  com- 
metterne r  esecuzione  al  ravegnano  Angelo  Bezzi;  ognor  pre- 
sto a  tutte  le  violenze  lecite  e  non  lecite. 

Altro  appicco  a  turbolenze  era  Y  editto  della  consQgnazion 
delle  campane  superflue.  In  Roma  i  padri  filippini  esposero  p8 
tre  giorni  il  Santissimo  Sagramento,  come  si  fa  al  soprastaff 
di  qualche  grande  calamità.  La  più  parte  de'  frati,  e  parti 
colarmente  i  piìi  giovani,  si  erano  opposti  :  parendo  loro  okì 
fosse,  ed  era  in  effetto,  provocazione  a  civile  discordia;  fli 
due  de' più  vecchi  e  più  autorevoli  s'ostinaro,  mettendo  d 
stessi  e  il  convento  a  gran  repentaglio.  Andati  i  commeflHÌ 
per  le  campane,  e  negato  loro  V  entrare,  il  popolazzo,  che  4 
ogni  otta  si  assembrava,  cominciò  romoreggiare,  corse  per  l 
scine,  appiccò  fuoco  alla  porta;  che  fu  tosto  spento,  e 
dito  dalle  guardie  civiche,  che  a  nessuno  de' religiosi 
ingiuria  recata.  Solamente  i  due,  che  aveano  fatto  nascere  I 
scandolo,  furono  menati  in  prigione  ;  e  tratte  giù  le  altre  caVi 
pane,  lasciarono  la  principale  :  per  la  quale  il  volgo  avea  8(1 
ciale  divozione  ;  sondo  uso  di  sonarla  ne'  temporali,  quasi  vtf 
lesse  a  dissiparli.  i 

E  altra  tumultuazione,  facilmente  sedata  dalla  guardia  M 
cittadini,  accadeva  per  lo  monopolio,  che  gF  ingordi  merfli 
tanti  facevano  nello  scambio  delle  cedole  di  banca  ;  le  qui 
non  si  trovava  a  barattare  in  argento,  senza  pagare  sprop^ 
zionato  interesse.  Spargevasi,  che  pel  danaio  messo  da'  p 
veri  nelle  casse  di  risparmio,  non  era  sicurezza.  Il  che  pM 
dava  luogo  a  subbugli  e  ingarbugliamenti.  E  alle  menzogp 
nuturali,  si  aggiungevano  le  soprannaturali,  fino  a  divulgap 
che  i  republicani  sacrificassero  alle  dimonia,  in  via  della  Lvi 
gara,  e  facessero  negromanzie  ;  nel  tempo  che  erano  di  miscM 
denza  e  resia  proverbiati.  Prodigi  e  spaventosi  segni,  olti9 
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liò,  erano  rapportati.  Il  volto  del  Redentore,  impresso  nel  len- 
ioolo  della  Veronica,  che,  chiuso  in  un  quadro,  si  conserva  in 
faticano,  avere  girato  gli  occhi  in  significazione  di  gran  cor- 
loglio  ;  nelle  Marche,  nella  chiesa  di  S.  Benedetto,  un'  imagine 
i  8.  Francesco,  fatto  il  viso  spiritato  ;  una  madonna  de*  dolori 
igrimato  a  Fermo  ;  apparsa  la  B.  Vergine  ad  una  fanciulla  in 
Iona;  il  vescovo  di  Rieti  colpito  d'apoplesia  per  essere  ai 
omizi  per  la  costituente  intervenuto.  Ancora  profezie  di  cose 
Tvenute  o  probabili,  si  divulgavano  ;  e  presso  Orvieto  andava 
er  le  mani  del  popolo  un  testo  latino,  attribuito  a  un  tedesco 
be  diceva:  Nel  mezzo  del  secolo  XIX  sarebbonsi  conturbate 
)  genti,  fuggiti  i  principi  e  il  sommo  pontefice  ;  ma  un  re 
ijidlonare  per  divino  aiuto  sceso  in  Italia,  abbatterebbe  le  re- 
obliche,  restituirebbe  i  principi  alle  sedi  reali,  e  il  vicario  di 
risto  a  Roma.  À  Civitavecchia  e  a  S.  Giovanni  in  Persiceto, 
llrì  vaticini  e  ubbie  :  creduto  ne*  rozzi  secoli  ;  da  valer  poco 
el  nostro.  Ha  questo  benché  vane  prove  di  rivolgimenti,  talora 
me  da  maliziosa  fama  aggranditi,  erano  cagione  o  pretesto 
erchè  i  vaghi  del  tumultuare  sempre  più  si  scapestrassero,  o 
«1  governo  stromenti  necessari  divenissero.  Costoro,  imagi- 
indo  0  credendo  macchinazioni  contro  la  republica,  davano 
passo  addosso  a  persone  innocenti,  che  nulla  macchinavano. 
i  certo  fu  indegnità,  che  dispiacque  a  tutti,  la  inquisizione  ai 
moni  religiosi  cistercensi  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  :  nò 
Dinearono  i  rettori  della  republica  di  farne  ammenda  con  pu- 
ilica  scusa. 

Ma  con  tante  male  lingue  strepitanti,  non  si  poteva  a 
lotto  ovviare;  e  come  gli  stati  nuovi  sono  di  natura  ombrosi  ; 
■pendo  di  aver  nemici  drente  e  fuori;  ogni  cosa  era  seme 
t inquietudine;  e  più  forse  degli  stessi  tiranneschi,  eclissati  o 
Wdierati,  davano  noia  i  costituzionali  ;  che  se  bene  timidi  e 
impotenti  a  far  movimenti,  tutta  via  seguitavano  con  alcuni 
kro  ritrovi  e  giornali  a  proverbiare  e  divulgare  tutto  ciò  che 
lUi  nuova  republica  avesse  recato  vitupero  :  mostrandosi  tal 
<ft  ingiusti  0  esagerati  ;  e  avvegnaché  non  tutti  procedessero 
I  va  modo,  pure,  come  fa  il  popolo,  chiunque  non  appariva 
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i  epublicano,  per  nemico  o  macchinatore  della  republica  riguar- 
dava. ÀggiuDgevasi,  che  i  giornali  forestieri,  e  in  ispeziali^  i 
francesi,  cominciarono  subito  a  propagare  indegnità  contro  li 
romana  republica,  quasi  ordinasse  incendii,  ammazzamenti,  li* 
dronecci,  stupri,  e  ogni  maniera  di  sacrilegi.  Nò  mancava  cre- 
denza 0  sospetto,  che  tutta  o  parte  di  queste  bugie  fossero 
scritte  fuori,  e  particolarmente  in  Francia  e  in  Inghilterra,  dii 
costituzionali,  che  ancora  dimoravano  in  Roma,  e  aveano  pft 
fede  in  que'  paesi.  Tuttavia  a  nessuno  di  loro  era  fatto  ingiorii 
nella  persona,  o  vietato  libertà  di  parlare;  come  né  pure  akm 
offesa  ricevevano  i  vescovi  nelle  loro  sedi,  e  i  pochi  cardiBib 
rimasi  nello  stato.  Notammo,  che  non  bene  adoperò  la  repoblitt 
a  sforzare  le  coscienze  d^li  ufficiali  publici  richiedendoli  di 
giuramento  o  adesione  :  ma,  fatta  la  legge,  doveva  essere  osattf 
vata.  Né  mancava  in  parlamento  chi  o  per  giusto  risentimela 
0  per  isperanza  ne'  vacanti  posti,  rimproverassero  di  tanta  ve', 
gligenza  i  ministri:  i  quali  mandavano  ordini  e  avvertimeiti^ 
che  poco  0  nessun  frutto  facevano.  Fu  istituita  una  giiilM 
di  sindacatori  o  scrutatori,  che  né  pure  rimediò;  quantOj 
que  ve  ne  avesse  di  quéi  che  per  buono  o  malo  fine  avrebi 
boro  usato  severità,  se  non  fosse  stata  maggiore  indulgenza  il 
quelli  del  reggimento.  Parecchi  fra' stipendiati  consultaviii 
il  confessoro:  altri  facevano  scrivere  fino  al  papa:  repugnaodi 
loro  giurar  fede  alla  republica,  né  sapendo  spiccarsi  dall'  affi 
ciò,  chi  per  bisogno,  chi  per  ingordigia,  e  chi  per  tenere  dalli 
parte  che  vincesse.  Fatto  é,  che  i  più  furono  in  Gno  all'  ni 
timo  tollerati,  senza  che  aderissero,  anzi  mostrando  di  noi 
amare,  e  forse  nimicare  la  republica,  da  cui  seguitavano  H 
essere  pagati.  Ma  dove  si  voglia  maggior  documento  che  istinl 
violenti  e  sanguinarii  non  erano  nella  romana  republica,  vaig 
questo.  Dimoravano  chiusi  in  castel  S.  Angelo,  pel  procoil 
del  1847  alcuni  di  quelli  scelleratissimi,  come  il  Freddi,  l'Ai 
lai,  il  Minardi,  ed  altri  :  verso  i  quali  quanto  era  giusto,  al 
trettanto  sarebbe  stato  feroce  l'odio  publico:  e  bastava  lasdn 
men  guardate  le  prigioni,  perché  il  popolo  li  facesse  a  pe9 
e  portasse  i  brani  per  lo  vie.  Pure  fosse  cura  de'  reggitori  un 
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rafforzarne  la  custodia,  o  freno  d' ira  ne'  popolani,  poterono 
nivarei,  e  serbarsi  a  nuovi  e  più  infami  servigi  della  tirannide. 

Adunque  nella  città  di  Roma,  in  fin  quasi  alla  venuta  dri 
Fnocesi,  furono  più  clamori  che  delitti,  più  baldorie  che  vio- 
Inze.  Ma  nelle  provincie,  dove  più  lento  e  più  scarso  il  poter 
Mie  leggi  arrivava,  non  erano  solamente  popolane  scapestro- 
rie,  ma  in  alcune,  come  nelle  città  d' Imola,  di  Ancona  e  di 
Senigallia,  abominevoli  delitti:  cominciati  prima  che  la  rc- 
poblica  si  decretasse,  e  continuati  dopo  ;  non  senza  grave  onta 
i" rettori  che  n'erano  accusati;  quasi  ordinatori  o  complici 
biMro;  ma  certamente  erano  incolpabili  di  debolezza  nel 
provvedere  :  e  togliere  subito  d' uflicio  alcuni  presidi  o  dap- 
pochi 0  forse  fautori  essi  stessi  dei  malvagi  disordini;  e  so- 
Aoir  uomini  di  prova  e  chiariti  onesti.  Né  la  debolezza  del 
{Memo  nasceva  solamente  da  mancanza  di  forze  ordinate, 
■•più  ancora  dall' esercitare  su  di  esso  non  piccola  autorità 
vooiìqì  di  parte;  come  loSterbini  e  il  Galletti;  i  quali,  secondo 
ii  solito,  desideravano  che  fino  a  un  certo  segno  quello  per- 
dizioni avvenissero;  non  so  se  più  per  terrore  degl'  interni 
Koùci  della  republica,  meglio  temibili  a  parole  che  a  fatti. 
0  perchè,  non  sapendo  acquetarsi  di  non  avere  più  essi  nello 
Bini  la  somma  delle  cose,  sperassero  che  i  tumulti  popolari 
'ovessono  rimetterli  in  sella,  o  sospingerli  più  alto.  Egli  v 
(ttto  che  al  preside  di  Macerata,  che  voleva  essere  giusto 
tti  tutti,  e  quindi  proverbiato  da'  fautori  della  repressa  li- 
CMtti,  scriveva  in  confidenza  il  Galletti:  che  smettesse  la 
^^  del  moderato,  e  secondasse  più  la  parte,  per  bisogno  e 
staggio  della  rivoluzione. 

Ma  non  ostante  questi  attraversamenti,  non  si  potrebbe; 
ve  che  ninna  provvisione  per  rimedio  a'  disordini  facesse  la 
*^lica.  Avendo  l' Assemblea  deliberato,  che  un  freno  a'  ri- 
"•Ui  fosse  messo,  il  ministro  per  le  cose  interne  Aurelio  Salii, 
^  riaparmiò  zelo  e  autorità  ;  non  solo  con  severissimi  editti 
ttiarando  traditori  della  patria,  e  pan*icidi  della  republica, 
i^  eccitatori  di  sommosse,  e  chiunque  nel  sangue  e  nella 
^  altrui  desse  di  piglio,  ma  ancora  eccitando  per  lettere 

i^.Ilai  Tom.  111.  i8 
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private  i  governatori  delle  proviocie  ad  assicurarsi  de* 
Più  particolarmente  scriveva  al  conte  Francesco  Laderchi,  <^he 
la  provincia  ravegnana  reggeva;  mostrandosi  acerbamente  crvc- 
ciato  degli  assassinamenti  della  città  d'Imola,  ed  esortando/^ 
a  fare  ogni  possibile  opera  per  cessarli.  Se  la  intendesse  {%\\ 
diceva)  co'  presidi  delle  vicine  provincie  ;  deasersi  tutti  mano; 
facessero,  che  la  vita  di  quelle  sventuratissime  genti  non  fusse 
più  in  balia  di  malfattori.  £  il  Laderchi,  non  men  con  senno 
che  con  coraggio  provvide;  ordinando  che  di  notte  tempo  tutta 
la  guardia  civile  di  Ravenna  uscisse  addosso  a  quella  feroce 
masnada  di  saccomanni,  che  col  nome  di  squadracela  correva 
la  città  e  il  contado,  mettendolo  a  sangue  e  a  ruba  ;  e  coltala 
air  improvviso,  e  circondatala,  monella  prigione  con  salutate 
spavento  di  quanti  erano  di  siffatte  scelleratezze  partigiani.  Ife 
nella  provincia  d'Ancona,  governando  il  Mattioli,  nessun  riparo 
si  faceva;  e  mentre  di  pieno  giorno,  in  publico,  negli  atrii 
privati,  nelle  botteghe,  e  fin  nelle  case  si  ammazzava  e  incar- 
cerava per  vani  sospetti,  o  per  furore  di  odii  personali,  o  per  li' 
bidine  di  sangue,  metteva  il  colmo  al  terrore  de'buoni  il  veder® 
i  micidiah  impuniti  :  e  talora  nelle  anticamere  del  preside  ri' 
cevuti.  Il  quale  per  ciò  tenevano  fomentatore  egli  stesso;  ^ 
forse  era  un  balordo,cui  mancava  senno  e  cuore,  e  sufficiente 
autorità. 

Ma  del  come  la  licenza  de*  delitti  imperversasse  nella  pro- 
vincia anconetana  e  pesarese,  e  come  alla  fine  si  sopprimesse, 
diremo  più  sotto,  richiedendo  l'ordine  che  seguitiamo  la  storia 
delle  cose  di  Toscana.  Dove  spuntava  il  giorno  de'  comizi  per 
r  assemblea  costituente.  Uno  strano  regolamento  lo  aveVa  pre- 
ceduto, indicante  necessità  di  far  presto,  e  di  avere  depu- 
tati di  parte  republicana  ;  quindi  si  ordinarono  le  elezioni  per 
compartimenti,  affinchè  più  spediti  andassero  gli  squittinii,  e 
più  facile  a'  partigiani  del  governo  il  dominar  l'  animo  degli 
elettori,  raccolti  a  grandi  masse  in  pochi  luoghi.  E  questa  voglia 
0  necessità  di  far  presto,  tirò  i  governanti  ad  un  altra  maggiore 
sconcezza:  che  dove  i  deputati  scelti  non  accettassero,  o  fossero 
reputaci  mal'  eletti,  dovessero  surrogarli  quelli  che  avevano 
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svolo  di  mano  in  mano  maggiori  suffragi:  onde,  se  molte  e  re- 
plicate rinunzie  vi  fossero  state,  come  in  effetto  vi  furono,  po- 
teasi  venire  a  questo,  da  avere  deputati  che  meglio  la  minoro 
che  la  maggior  parte  rappresentassero  :  non  avvertendo  i  ret- 
tori, ohe,  senza  volere,  aprivano  la  via  al  rinnovellarsi  dell'as- 
semblea  cogli  stessi  loro  avversari  ;  se  costoro  non  avessero  di 
icoottare  temuto,  come  più  sotto  si  dirà.  Ma  non  finivano  col 
regolamento  de'  comizi  le  sconcezze.  Era  stato  detto  più  volte, 
doversi  all'  assemblea  toscana  rimettere  la  decisione  del  con- 
giungimento con  Roma,  ma  non  ancora  ben  dichiarato  con 
legge;  imperocché,  come  sopra  notai,  non  fu  da  prima  a  que- 
st' assemblea  toscana  conferita  altra  balia  che  di  far  leggi 
Jwiemeco'tre  del  governo  temporaneo;  ma  poi,  veduto  la  stol- 
&ia  di  cotale  provvedimento,  per  rimediare,  si  notificò,  che 
detta  assemblea  avesse  questi  due  poteri  distinti  ;  primiera- 
i&ente  di  deliberare  se^  e  con  quali  condizioni,  lo  stato  to- 
^no  dovesse  colla  republica  romana  unirsi;  e  in  secondo 
luogo  di  comporre  insieme  co'  deputati  dello  stato  romano,  la 
costituente  dell'Italia  di  m^zo.  Né  il  rimedio  era  meno  strano 
del  male  ;  non  sapendosi  concepire  come  reggenti  transitorii  e 
^ti  per  necessità,  determinassero  in  questo  modo  gli  at- 
(ribati  d'  un'  assemblea,  eletta  co'  suffragi  di  tutta  la  na- 
zione, e  dichiarata  costituente.  Della  cui  parola  giammai  non 
rifece  più  stravagante  uso  come  allora:  non  solo  per  difetto  di 
dottrina  politica,  ma  ancora  perchè  non  potendosi  fare  rivolu- 
tone io'  fatti,  si  voleva  colle  parole. 

Restava  nel  medesimo  tempo  da  acconciare  l' ordinamento 
dell'altra  costituente,  detta  italiana;  la  quale,  mentre  pareva 
ivesse  dovuto  andare  innanzi  a  tutte  le  altre,  per  lo  scalpore 
bttone,  quasi  più  non  se  ne  ragionava.  £  maggiormente  ne 
•capitava  l'onore  de'  reggitori  toscani,  stati  i  primi  a  pro- 
iBolgarla,  e  messo  sossopra  il  mondo  con  quel  grido.  Ma 
allora  erano  presi  al  delirio  di  fare  della  toscana  e  romana 
1  provincia  una  republica  sola  ;  e  se  in  Roma  non  era  il  Canino; 
il  quale  non  dimenticava  soggetto  vecchio  o  recente,  che  ma- 
laria al  favellare  porgesse  ;  non  sarebbe  stata  più  ricordata.  E 
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a  istanza  di  lui  disputossi  nel  romano  parlamento,  se  foss^ 
stare  al  decreto  de* rettori  del  passato  governo  temporaneo,  et 
dalla  stessa  assemblea  costituente  romana  faceva  eleggere  i^ 
quanti  deputati  per  V  assemblea  costituente  italiana,  ovvero 
se  con  nuovi  comizi  generali  questa  elezione  dovessesi  fornire. 
Molto  e  confusamente  fu  parlato  da  una  parte  e  dall'altra.  1 
ministri  proponevano  che  dalla  costituente  romana  si  traessefC 
sessanta,  da  unirsi  cogli  altri  deputati  degli  altri  stati  per  h 
costituente  italiana.  Ma  v'avea  chi  argomentava,  doversi  nu(y« 
comizi  per  questa  tenere.  Il  deputato  Àudinot  consigliava  i 
aspettare,  non  parendogli  a  proposito  parlar  di  costituente  iti 
liana  quando  era  vicina  a  ricominciare  la  guerra,  dal  cui  sa* 
cesso,  più  che  dalle  assemblee,  dependeva  che  T  Italia  aveai 
libertà.  Finalmente  dopo  grande  cicaleggio,  prevalse  la  a» 
lenza,  che  di  nuovo  i  comizi  si  adunassero. 

I  rettori  toscani,  che  facevano  da  dittatori,  ordinavano  a 
lor  volta,  che  nel  medesimo  tempo  si  fornissero  le  due  elezio 
cioè,  gettando  in  un'  urna  i  voti  per  i  costituenti  toscani,  o 
un  altra  quelli  pe*  costituenti  italici:  con  avvertenza  che 
stessi  potevano  essere  all'  una  e  all'  altra  assemblea  el0 
Come  ciò  potesse  bene  effettuarsi  non  so  ;  ma  avvenne  <2Ì 
fatta  la  elezione  dei  deputati  per  l'  assemblea  toscana,  fu  i 
sciata  da  banda  quella  dei  deputati  per  l'assemblea  costituei 
italiana;  destinata  e  sotto  le  monarchie,  e  sotto  le  democrflli 
a  figurare  ne'  decreti,  per  mostra  di  vanità  o  grido  di  sconfoi 
gimento.  Tuttavia  gli  scrittori  de'  giornali,  e  i  parlatori  4 
cerchi  davansi  gran  da  fare  per  1'  una  e  1'  altra  costituente 
e  secondo  il  solito,  erano  stampate  e  divulgate  liste  di  dM 
prediletti,  già  innanzi  ventilati  ne'  popolari  comizi,  con  indaga 
scandalose  sulla  vita  di  ciascheduno;  nel  tempo  che  non  foé 
preti  e  parrochi  andavano  distogliendo  gli  uomini,  particola 
mente  delle  campagne,  da' comizi;  condannati  dal  pontefice,  eJ 
procurare  a  chi  li  partecipasse  le  pene  dell'  inferno.  Per  qoM 
attraversamenti,  maggiormente  i  republicani  de'  cerchi  oé 
parole  e  cogli  scritti  s'adoperavano;  e  siccome  non  ogni  coli 
zio  0  collegio  doveva  eleggere  il  suo  rappresentante,  ma  qg 
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«lettore  poteva  nominare  rappresentanti  in  tutto  il  comparti- 
^QOQto,  cosi  furono  sull'  esempio  dello  stato  romano,  e  con  be- 
neplacito deVettori,  stampate  le  solite  polizze  con  entro  i  nomi 
desiderati:  e  in  alcuni  luoghi,  meglio  versate,  che  messe  nelK; 
urne.  Né  in  questo,  i  costituzionali  si  facevano  vivi:  o  sì  fiac- 
camente si  travagliavano,  che  né  pure  osavano  raccomandare 
candidati  di  lor  parte  ;  o  ohe  niuno  volesse  per  paura  ac- 
cettare, 0  temessero  di  competere  co'  popolani.  I  quali,  quanto 
più. vicini  al  precipizio,  maggiormente  la  davano  pel  mozzo  a 
^tte  le  violenze.  Una  scandalosissima  turbò  la  città  di  Fi- 
renze. Da' soliti  eccitatori  di  scandoli,  erasi  fatto  gran  ra- 
gUQodi  popolo  in  piazza;  per  chiedere  la  cassazione  de'capi 
dell'esercito,  come  rei  di  stigai-e  i  soldati  ad  abbandonare 
^  insegne  della  libertà,  e  tornar  sotto  quelle  del  principe. 
Rispondevano  i  triumviri,  che,  per  dar  forma  di  giudizio  a 
<)uesta  accusa,  facessero  domanda  ne'  termini  ordinati  dalla 
legge.  Passò  per  caso  il  regio  procuratore  Lorini;  cui  già 
<>diavano  gli  sfrenati,  per  avere,  come  il  suo  magistrato  richie- 
deva, accusato  per  delitto  di  scrivere  a  stampa,  gli  autori 
d' un  giornaletto,  chiamato  popolano  ;  dove  non  sacro  né  pro- 
fnno  si  risparmiava.  Ecco  gli  si  lanciano  addosso;  quegli  cerca 
fefugiarsi  nelle  stanze  del  suo  ufiicio;  i  più  furiosi  lo  assal- 
gano, traggon  fuori,  e  malmenandolo  il  conducono  alle  prigioni 
del  Bargello.  Grande  fu  la  indignazione  per  questo  oltraggio 
alla  persona  d' un  magistrato  ;  e,  fuori  dei  disonesti,  ognuno  in- 
vocava il  rigore  della  giustizia.  Tutto  il  corpo  de'  giudici  pro- 
tostò di  deporsi.  I  rettori  fecero  subito  liberare  T  offeso,  e 
promisero,  che  fatto  processo,  sarebbosi  punito  i  colpevoli.  Nel 
medesimo  tempo  cassavano  le  pene  de' lavori  publici,  della 
pgna,  e  dell'  esilio  parziale,  facendo  specie,  che  si  scemassero 
igastighi,  mentre  crescevano  i  delitti. 

Venne  in  capo  ad  alcuni  del  cerchio  popolare  di  tirar  giù 
^  campana  del  Bargello,  memoria  di  antica  tirannide,  e  fon- 
derla in  artiglierie  per  difesa  della  recente  libertà.  I  triunviri, 
tollerato  che  fosse  tolta,  volevano  risparmiarne  la  distruzione. 
°^ee8i  anche  per  questo  un  baccano;  suggerendo  qualcuno, 


278  ISTORIE  ITALIANE 

non  la  sola  del  bargello,  ma  tutte  Y  altre  delle  chiese  do^m- 
sersi  fondere.  Surse  anco  il  pensiero  di  togliere  una  hìXKpaà 
di  argento,  che  nella  Chiesa  delia  SS.  Annunziata  il  yeccluo 
Ferdinando  di  Napoli,  per  voto  del  tradimento,  aveva  appesa, 
passando  per  Firenze.  Parve  che  lo  istituto  dell'  Annunziata, 
per  educazione  delle  donzelle  nobili,  protetto  dalla  corte,  non 
ìstesse  bene  colla  democrazia,  e  si  volle  casso.  In  somma  ogù 
dì  s' accendevano  voglie  nuove;  alcune  forse  da  contentare, se 
quella  maggiore  libertà  si  fosse  consolidata.  £  insieme  co'  ra- 
mori  popolari,  spesseggiavano  decreti,  dichiaramenti,  proteste, 
deposizioni,  rinunzie,  infedeltà  soldatesche,  e  quanto  indicava 
disfacimento  di  ogni  ordine  dello  stato.  Pure  le  pompe  dod 
mancavano:  le  quali  d'ordinario,  non  dignità,  ma  scaodolo 
producevano.  Si  fecero  nel  giardino  regio  di  Boboli  schierare 
tutte  le  milizie  civili,  secondo  erano  state  riordinate.  Il  Guer- 
razzi le  passò  a  rassegna  sopra  cavallo,  che  dicevano  tratto 
dalle  regie  stalle  :  anzi,  aggiungevano  alcuni,  il  medesimo  che 
lo  stesso  principe  soleva  per  diporto  cavalcare  :  e  qua  e  là 
se  ne  mormorava,  quasi  al  trono  toscano  aspirasse.  Certa- 
mente alla  fama  di  lui  queste  ridicole  ostentazioni  pregiudicar 
vano  :  e  lo  rendevano  odioso  ancora  a  chi  lo  aveva  in  buoò. 
concetto. 

Il  giorno  che  i  comizi  dovevano  adunarsi  fu  dichiarato  fe- 
stivo con  pubblico  decreto  :  e  al  tempio  in  gran  solennità  an- 
darono i  capi  del  governo,  i  maestrati,  i  graduati  dell'  una  e 
r  altra  milizia,  per  bene  agurare  quel  nuovo  esperimento  di 
popolare  libertà  ;  mentre  fuori  erano  genti  in  arme,  e  popolo 
tripudiante  ;  la  sera  lumi  per  la  città,  suoni,  canti,  e  procu- 
rati segni  di  allegrezza  publica.  I  comizi  ebbero  compimento, 
ne  disordini  da  raccontare  avvennero.  Il  resultato  fu  :  pochi 
savi,  nessun  uomo  di  autorità;  molta  ragazzaglia  senza  cervello; 
alcuni  tristi  ;  il  rimanente,  desideroso  del  bene,  se  non  fosse 
mancato  chi  con  coraggio  e  sapienza  avesse  saputo  mostrarla 
Per  altro  vedovasi  un'  assemblea,  che,  benché  uscita  de'  suf* 
fregi  dell'  universale,  non  rappresentava  che  una  parte  sola,  uè 
la  più  grande  ed. eletta, della  nazione.  Laonde  quando  s'adunò 
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nella  sala  degli  antichi  deputati,  addobbata  a  festa,  la  città 
sipparve  più  cariosa  che  curante  di  vedere  que'  nuovi  rappre- 
sentatori  della  democrazia;  quasi  nulla  di  buono  dalle  loro 
deliberazioni  si  aspettasse.  Aggiungevasi  a  farli  ancor  meno 
pregiare  il  sapere  che  i  migliori  ricusavano  di  accettare,  o 
protestavano  deporsi  :  non  per  viltà,  ma  per  vergogna  di  tro- 
varsi in  compagnia  di  sciocchi  o  scapestrati,  quasi  fossero  in 
uno  di  que'  cerchi  popolareschi  che  la  città  scandolezzavano. 
Sopra  ogni  altro  dava  noia,  che  vi  dovesse  il  romano  Niccolini 
sedere:  parendo  ch*ei  solo  bastasse  a  oscurare  Tenore  di  tutta 
Tassemblea.  Pare,  innanzi  di  rinunziare,  cercarono  di  accontarsi 
in  adunanze  preparative  per  trovar  modo  di  sventare  i  propo- 
■ùmenti  degli  uomini  eccessivi,  e  segnatamente  quello  sì  va- 
gheggiato dello  incorporamento  colla  romana  republica.  Ne, 
potendo  vincere  per  numero,  cercarono  tirare  a  questo  consi- 
glio r  autorità  degli  stessi  triunviri.   I  quali  erano  disposti 
>  secondare  le  voglie  dei  gridatori  della  congiunzione  con 
Berna;  il  Montanelli,  per  folle  opinione  propria  e  accordo  col 
liuzini:  il  Mazzoni,  per  amore  al  nome  di  republica;  il  Guer- 
fisi,  per  paura  di  cadere  in  odio  alla  democrazia  contraddi- 
tela. Ma  venne  btto  ad  alcuno  di  persuadere  quest*  ul- 
^,  che  alle  ragioni  si  piegava,  a  usare  ogni  suo  potere, 
affinchè  non  si  commettesse  quest'ultimo  errore,  che,  senza 
oondarre  all'  intento,  sarebbe  stato  favilla  di  guerra  civile, 
9  sorgente  di  maggiore  calamità.  Egli  promise  di  sostenere, 
die  indugiar  si  dovesse  la  deliberazione  del  congiungimento 
eoo  Roma,  e  a  questa  promessa,  per  dir  vero,  non  mancò;  se 
flon  che  fu  veduto  procedere  con  certa  titubanza,  o  che  non 
Ibise  mai  ben  chiaro  se  era  meglio  o  peggio,  o  non  avesse  po- 
leoia  sufficiente  da  tirar  gli  altri  dal  suo,  o  ridurli  in  silenzio. 
QoA  adunata  l' assemblea  sovrana,  il  Montanelli,  a  nome  di 
tatti  e  tre,  lesse  lunga  diceria  ;  e  dopo  annoverato,  scusato 
6  lodato  le  cose  fatte  da  loro  prima  e  dopo  la  mutazione, 
propose,  come  supremo  rimedio  a  tutti  i  mali,  V  unione  di  To- 
scana con  Roma  in  una  sola  republica;  e  forse  a  questa  de- 
liberazione sarebbesi  venuto,  so  la  nuova  dei  disastri  della 
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guerra,  come  dirò  qui  sotto,  non  avesse  dato  animo  al 
razzi  di  frastornarla. 

Benché  in  Venezia  fussero  minori  fomiti  di  licenzi 
cagioni  0  pretesti  a*  disordini  publici  non  mancavano, 
vatosi  il  parlamento,  cessata  la  dittatura  dei  tre,  do^ 
provvedere  a  una  nuova  podestà  per  la  esecuzione  dell) 
chi  voleva  che  seguitasse  a  primeggiare  il  Manin,  cfa 
più  erano  per  lui,  non  solo  perchè  lo  stimavano  da 
sopra  ogni  altro,  ma  ancora  perchè  i  suoi  partigiani  fae 
rìescivano  a  disporre  gli  animi  del  popolo  in  favore 
sino  allora  aveva  dato  nome  e  opera  alla  mutazione 
mendo  non  di  meno  di  sorpresa,  non  si  stavano  dal  vo 
che  uomini  del  tutto  indegni  della  con6denza  puU 
volevano  eleggere  :  per  lo  che,  adunatosi  il  parlamento 
que  marzo  nel  vecchio  palazzo  ducale,  gran  turba  di 
schiamazzatori  vi  si  precipitò,  minacciando  a  que'  rapi 
tatori,  che  si  chiarivano  o  sospettavano  avversari  al 
e  nacque  tumulto,  cui  non  valse  a  sedare  la  guardia 
tadini  ;  coprendo  la  colpevole  ignavia,  col  pretesto  d 
multuanti  esprimevano  la  volontà  della  nazione  ;  e 
stieri  che  lo  stesso  Manin,  in  grazia  del  quale  scbìamas 
venisse  in  mezzo  a  persuaderli,  che  di  quella  sedizioi 
sassero,  e  ai  rappresentanti  publici  lasciassero  piena 
di  suffragio.  La  turba  quietò,  acquistando  il  Mania 
nuova  potenza,  come  chi  a  posta  sua  le  popolari  tempei 
levava  e  calmava.  Fecola  destramente  valere  il  dì  a 
neir  assemblea,  innanzi  alla  quale  venuto,  così  parlò, 
ho  mai  avuto  tanto  dell'  indulgenza  vostra  mestieri,  ob 
rappresentanti,  quanto  oggi,  che  devo  parlare  di  coai 
quale  avrei  volentieri  mantenuto  il  silenzio.  Ma  tale  ai 
presente  condizione  del  governo,  da  non  potere  più  i 
conciossiachè  allorquando  la  vostra  assemblea,  il  dì 
braio,  dichiarata  cassa  la  dittatura,  temperai  balia  di 
nare  die  a'tre  che  l'avevano  esercitata,  fece  un  prowec 
da  non  prolungare,  che  in  sino  che  non  vi  foste  ordia 
quelle  leggi  proprie  dei  parlamenti.  Le  quali  ora  fo 
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30Dto  altresì  i  rettori  della  diversa  amministrazione, 
cessata  la  ragione  della  loro  momentanea  potenza  ; 
Dente  rondata  tollerabile  dalia  necessità,  riescirebbe 
scema  d'ogni  autorità;  cosa  pericolosa  sem(M*e  e 
logo:  maggiormente  ora  appo  noi,  con  tanti  pericoli 
foori.  Laonde  vi  scongiuro,  cittadini  rappresentanti, 
re  più  tempo  in  mezzo  alla  creazione  di  reggimento 
le  abbia  del  publico  quella  fiducia  che  non  abbiamo 
la  tollerati. 

[uesti  spronici*  assemblea  fece  il  partito  per  la  forma 
*no,  e  per  le  persone  da  tenerlo.  Manin  fosse  capo 
està  esecutiva  con  titolo  di  presidente  :  neir  assero- 
sse  la  podestà  legislativa,  e  quella  altresì  di  delibe- 
DO  alla  sorte  della  nazione:  il  presidente  avesse  pieni 
r  la  interna  ed  estema  difesa  ;  facoltà  di  aggiornare 
mto,  salvo  a  doverlo  ragunare  dentro  quindici  giorni, 
»re  la  ragione  di  averlo  aggiornato  :  in  fìne  potesse 

leggi  per  urgenza,  da  sottoporre  alla  approvanza 
nblea.  Tornato  Manin  balio  della  veneziana  repu- 
)itamente  costituì  il  reggimento  in  sei  uffici  :  affari 
le  prese  a  dirigere  egli  stesso:  tesoreria  e  commerGÌo, 
imo  un  Isacco  Pesaro  :  Giijati»a  e  amministrazione 
be  a  un  Giuseppe  Galucci  conferì:  C^to,  istruzione 
riM,  dato  air  abate  Giuseppe  de  Camin  :  Guerra  e 
ne'  quali  due  ministeri  restituì  il  Gavedalis  e  il  Gra- 
i  noti,  sendo  gli  altri  di  nome  oscurissimi. 
e  dette  cose  dal  Manin  si  travagliavano  in  palazzo, 

Pepe,  che  era  V  altra  potenza  dimorante  allora  in 
operava  per  conto  proprio,  scriveva  lettere  a  que- 
lello:  a  Roma  e  in  Toscana;  ovunque  gli  paresse  tro- 
ndatori  de' suoi  pensieri.  Avendogli  Garlo  Alberto 
general  d' artiglieria  Olivieri,  insieme  col  deputato 
)er  conoscere  lo  stato  delle  forze  venete,  e  conferire 
odo  di  aiutare  la  comune  guerra  ;  prese  quella  occa- 
isciorifiargli  disegni;  in  un de'quali proponeva Teser- 
ontese  fosse  in  due  corpi  spartito:  componessesi  il 
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primo  di  sessantamila  uomini,  scegliendo  il  fiore  :  il  secondo  delle 
milizie  che  restassero,  augumentate  delle  guardie  cittadine  mo- 
bili. Dovesse  questo  secondo  corpo  occupare  Alessandria,  6e« 
nova  e  le  posture  contigue  alle  alpi,  per  impedire  a*  nemici  ogni 
entrata  in  Piemonte  ;  nel  tempo  che  il  primo  corpo  avanze- 
rebbe nelle  provincie  veneziane,  facendo  Padova  centro  dei 
suoi  movimenti,  come  in  campo  trinceato.  £  dove  questo  di- 
segno paresse  troppo  arrisicato,  metteva  innanzi  quest'  altro; 
che  nel  veneto  si  formasse  un  esercito  mescolato  di  vene- 
ziani, piemontesi,  romani  e  toscani  ;  non  meno  di  trentamih 
uomini;  oltre '1  presidio  delle  lagune;  che  da  lui  stesso  capita- 
nate fingesse  di  attaccare  il  nemico,  meglio  per  divertirlo  che 
per  combatterlo;  intanto  buon  terzo  se  ne  imbarcasse  e  an- 
dasse rapidamente  ad  occupar  Trieste,  Nola,  Fiume,  e  altre 
cittadelle,  per  restarvi  solamente  il  tempo  necessario  a  man- 
dare a  Venezia  i  prigioni  e  gli  arnesi  da  guerra,  di  cui  si 
fosse  impossessato:  cercando  nel  medesimo  tempo  di  pro- 
movere una  sollevazione  nell'  Istria  e  nella  Dalmazia,  e  ap-* 
piccar  corrispondenza  fin  coir  Ungheria.  Quanto  ali*  esercito 
sardo,  dovesse  questo,  schifando  Terrore  della  guerra  pre^ 
cedente,  cioè  del  distendersi  troppo,  tenersi  raccolto  il  {HÙ 
che  fosse  possibile  ;  e  creare  un  valido  campo  nel  Tìrolo,  da 
dove,  mettendosi  facilmente  d'  accordo  colle  venete  milizie, 
minacciasse  così  il  nemico  da  fargli  perdere  tutte  le  comu- 
nicazioni col  capo  deir  impero  ;  e  dove  gli  Austriaci  per  te- 
nersi un  varco  dischiuso,  si  dilungassero  da  Verona,  esporreb- 
bonsi  a  non  più  rientrarvi. 

A  noi  qui  non  accade  discorrere  se  questi  disegni  di  guerra 
fossero  buoni,  e  da  riescire.Da  alcuni  furono  giudicati  sogni:  e 
tali  certamente  apparvero  a  Carlo  Alberto.  Dopo  venti  giorni 
d' indugio,  rispose  al  vecchio  generale,  ringraziandolo  e  lodan* 
dolo  de*  suoi  pensieri,  e  facendogli  ben  chiaro  conoscere  ch'ei 
non  voleva  nulla  sapere  di  sue  proposte.  Cadde  il  fiato  al  i 
Pepe,  che  aspettavasi  per  avventura  il  re  sardo  dovesse  gei-  ^ 
tarsi  nelle  sue  braccia,  e  riconoscerlo  supremo  consigliero  di  1 
tutta  la  guerresca  impresa.  È  vero  altresì,  che  da  chi  le  fu  pre-  | 
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osto,  non  si  potevano  le  cose  condurre  peggio.  E  nel  tempo 
be  il  general  napoletano,  con  sì  poca  fìprtuna  cercava  accor- 
arsi militarmente  col  re  di  Piemonte,  non  si  rimaneva  di  vol- 
ersi alla  republica  di  Roma  e  alla  mezza  republica  di  Toscana: 
landando  in  questi  paesi,  che  mal  bastavano  a  loro  stessi,  il 
oloimello  Fabbrizi  da  Modena,  con  commessioni  d*  indurli  a 
ùlitari  apparecchiamenti,  più  tosto  secondo  i  suoi  partico- 
Bri  divisamenti,  che  secondo  quello  generale  di  chi  a  diritto 
)  a  torto  dirigeva  la  guerra  :  onde  nell'  eccitar  vanamente  al- 
tni,  consumava  il  tempo,  che  avrebbe  con  più  vantaggio  po- 
^  impiegare  a  rendere  maggiormente  valida  la  difesa  delle 
ItgQDe.  Ma  in  tutti  era  più  voglia  di  dire  che  potere  di  fare; 
BOQ  che  in  Venezia  non  si  facesse,  ma  ivi,  come  altrove,  si 
^va  più  che  non  si  operasse. 

Ma  dove  dimoravano  veramente  i  fati  d' Italia,  era  il  Pie- 
QODte.  Caduto  il  Gioberti,  tutta  si  parve  la  piccolezza  del  mi- 
Bittero  sardo  ;  non  avendo  più  un  nome  che  lo  sollevasse,  né 
QM  luce  che  lo  guidasse.  I  rimasti  non  erano  uomini  da  cor- 
ife a  voglia  de'parteggiatori  delle  toscane  e  romane  novitadi; 
Bè  aveano  cuore  di  mettersi  in  opposizione  con  esso  loro  : 
CiOome  fa  la  gente  di  mezzano  valore,  stavano  alla  mercè 
%li  eventi,  che  per  certo  non  volgevano  propizi  all'  Italia, 
arrogati  spezialmente  in  senato  del  governo  che  inten- 
Invno  fare,  rispondevano  protestando,  che  in  tutto  avreb- 
sro  seguitato  le  massime  tante  volte  dallo  stesso  Gioberti 
icbiarate.  Onde  molti  non  sapevano  rendersi  ragione  della 
posizione  di  lui  e  dello  scandolo  seguito;  e  gran  maravigliare 
mormorare  se  ne  faceva  pe'  cerchi  e  per  le  piazze  ;  massime 
andò  fu  noto,  che  a  succedergli  nell'  amministrazione  delle 
le  esterne  era  stato  nominato  il  senatore  Colli;  già  commes- 
rip  in  Venezia  nel  brevissimo  tempo,  che  quella  città  si  tenne 
I  re,  e  conosciuto  di  opinioni  rimesse  anzi  che  no.  Scri- 
ado  egli  a  Gaeta  al  conte  Martini,  ambasciadore  sardo  ;  che 
pò  lo  invito  papale  alle  potenze  trova  vasi  colà  più  impac- 
ilo e  umiliato  che  mai  ;  in  cambio  d'  una  risoluzione  digni- 
tà, lo  ammoniva  di  mantenersi  nella  più  stretta  neutralità. 
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seguitando  ad  attestare  al  santo  padre  affettuosa  rei 
come  a  principe  cattolico  si  conveniva. 

Era  fra  tanto  nel  torinese  parlamento  ricominciata 
impazienza  per  la  rinnovazione  della  guerra  ;  che  ancor  { 
delle  costituenti,  poteva  far  correre  pericolo  alla  un 
sarda,  come  a  tutta  Italia  tornò  funestissima.  £  co*  rappre 
piemontesi  si  univa  a  dimostrare  la  stessa  impazienza 
sulta  lombarda,  stanziata  a  Torino;  che  a  nome  del  pò 
rappresentava,  chiedeva  pure  il  pronto  ripigliare  le  an 
ciò  concorrevano  meno  da  Venezia  il  Manin  e  il  Pepe 
non  avevano  mai  lasciato  di  tenere  appiccate  intelligenz 
nistri  torinesi  ;  fra  cui  essendo  un  amico  particolare  del 
Manin,  scriveva  di  continuo  :  T  esercito  di  Radetzky  a 
ogni  dì  meglio  ;  non  avere  più  di  ottanta  mila  uom 
meno  di  dodici  mila  infermi  :  frequenti  le  fughe  de'  so 
fme,  dovendo  il  general  tedesco  guardare  il  largo  ai 
Venezia,  appena  restargli  quarantamila  uomini  da  p( 
campo.  Tutte  cose  errate,  da  valere  in  quelle  bellicose 

Ma  sopra  ogni  altro  appariva  di  pronta  guerra  sp 
lo  stesso  Carlo  Alberto  ;  spronato  da  generosa  disperi 
finirla  o  con  una  vittoria  segnalata  o  con  un  nome  | 
onde  a'  commessari  andati  a  presentargli  la  risposta 
semblea  de'  deputati,  come  pure  agli  oratori  lombare 
che  l'esercito  era  fiorito  e  pronto  ;  e  non  meno  a  lui  d 
figliuoli  tardava  Y  ora  di  tornare  in  campo  per  la  lit 
d' Italia.  A'  gridi  di  guerra  sollevati  nel  parlamento,  a 
gevano  quelli  de'  cerchi  e  delle  piazze  ;  che  spesso  ii 
tuazioni,  anzi  che  in  armigeri  apparecchiamenti  si  conv 
come  intervenne  a  Genova  ;  tratto  il  popolo  a  romoreg 
soliti  accenditori  di  garbugli,  per  qualunque  cagione  : 
che  il  commessario  Buffa  facesse  un  bando  per  invitar 
dini  a  scriversi  per  la  guerra  ;  conciossiachè  i  tumulto 
volevano  schiamazzare,  anzi  che  andare  a  combattevi 
piarono  a  dire:  essere  uno  scherno;  abbisognar  fai 
parole  ;  armi  e  non  inviti  ;  e  simili  clamori,  rafforzati 
giorni  dagli  stessi  costituzionali  :  non  che  fossero  persa 
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tempo  quello  di  ricominciar  la  guerra,  ma  per  travagliare 
l'odiato  ministero  democratico.  Ecco  (dicevano)  ministri  die 
ci  ummaiano  inevitabile  la  guerra,  tutto  propizio  alla  vittoria, 
opi  apparecchiamento  compito,  e  fra  tanto  gli  eserciti  stanno 
fcnni.  Nò  9>  accorgevano  di  mettere  con  sì  fatti  punzecchia- 
neoii  quelli  del  governo,  tempestati  da  una  [ìarte  e  dall'  al- 
tri, in  punto  di  fare  quel  che  essi  medesimi  stimavano  preci- 
piuto. 

Vero  è  che  la  prima  causa  di  quella  funesta  necessità  na- 
Kera  da  ciò,  che  il  mantenere  la  nazione  in  quel  pie  di  guerra 
rtraggeva  T  erario  ;  e  il  toglierla,  non  si  poteva  ;  niuna  con- 
driosione  avendo  sortito  le  pratiche  di  [)ace  del  congresso  di 
Bnxelles  ;  che  quasi  più  di  so  indicio  non  dava.  La  ragione 
biique  d'Italia  era  nuovamente  ridotta  a  un  nuovo  espcri- 
■ento  di  armi.  Ma  dal  ricominciare  la  guerra,  al  precipitarla, 
cn  divario;  contrastando  allora  sì  lo  cose  esterne  e  sì  le 
Mterse.  Rispetto  alle  prime,  quantunque  i  mediatori  di  Francia 
(  d'Inghilterra  non  potessero  o  non  volessero  procurare  una 
pioe  alle  due  parti  accettabile,  pure  di  non  rinnovare  la  guerra 
coDiighavano  ;  non  so  se  indotti  da  amore  o  da  odio,  o  forse  da 
fiODsiderazione,  che  lo  novità  republicanc,  avvenute  nel  cuor 
'Italia,  non  dovessero,  per  cagion  del  papa,  menare  a  qualche 
toropeo  sconvolgimento.  Il  nuovo  presidente  della  repubiica 
hneese,  che  iva  disponendosi  ad  abbracciare  la  causa  chericalc 
amoDarcaie,  aveva  spedito  a  Carlo  Alberto  il  general  PeleU 
oratore  e  consigliere  di  pacifici  indugi  ;  e  poco  di  poi  venne  il 
lignor  Mercier,  segretario  di  ambasceria,  con  la  stessa  com- 
■easione  di  ritenere  il  re  sardo  dal  rompere  la  tregua.  Pos- 
Mmo  dalie  cose  veduto  argumentare,  che,  anco  temporeg- 
giliido,  nulla  i  rettori  di  Francia  e  d'Inghilterra  avrebbero 
tato  per  la  libertà  d' Italia  :  ma  non  avremmo  porto  loro  il 
deatro  di  scusare  Y  abbandono  col  rifìuto  a'  loro  consigli  :  e 
aui  che  poscia  tollerare  Io  insulto  allo  infortunio,  avremmo 
potato  almeno  raffacciare  ad  essi  la  ignominia  del  tradimento. 
Abco  i  mezzi  di  scolparci  al  cospetto  d'  Europa  perdevamo. 
lotemamente,  i  più  di  mal  animo  vedevano  quel  novello  ri- 
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tentare  la  fortuna  delle  armi;  chi  per  abbattimeli 
grinfortunii  tollerati:  chi  per  prudente  giudizio,  che 
nostre,  inaevolite  da  civili  discordie,  non  fossero  da  pai 
più  con  quelle  dell'  imperadore,  per  vittoria  e  concord 
gerite  ;  e  chi  6nalmente  perchè,  sondo  la  guerra  prc 
avacciata  dalla  parte  democratica,  facevasi  pregio  sol 
sto  di  reputarla  danne  volo. 

Più  ancora  detta  contrarietà  appariva  neir  eserc 
la  maggior  parte  de*  capi  erano  andati  di  male  gai 
prima  guerra,  di  peggior  voglia  vi  tornavano,  dopo  la  ; 
e  le  accuse  replicate  e  vituperose  contr'  essi  lanciate 
nali  e  ne'  parlamenti.  I  soldati  aveano  sempre  in  su( 
la  crudele  imagine  della  fame  patita  ne'  paesi,  alla  < 
razione  si  erano  levati  :  e  rammentavano  il  piccolo  i 
che  i  Lombardi,  per  superbia  o  gara  o  ignavia,  pori 
in  una  guerra  principalmente  in  servigio  di  essi  coi 
Né  potevano  cancellare  della  mente  quella  orrenda  n 
insieme  col  re  uscivano  di  Milano  a  suono  di  archiba 
pure  opinione,  che  tanto  i  partigiani  della  tirannide 
i  fautori  della  republica,  non  si  fussero  restati  di  sem 
zania,  e  di  subornare  gli  animi  della  milizia  ;  i  primi, 
loro  che  i  democratici  gli  spingevano  a  guerra  con  intei 
di  abbattere  la  monarchia;  e  i  secondi,  sconfortandoli 
spetti  di  tradimento  e  di  voglie  occulte  di  tornare  al 
assoluto.  Io  non  potrei  dire  quanto  di  queste  malvi 
molti  vociferate  e  credute,  fosse  vero;  ma  è  certo  che 
nella  milizia  piemontese  la  disciplina  fu  sì  debile: 
l'ordinamento  non  fu  meno  buono.  Vecchi  capitani 
osservati,  era  stato  forza  scambiare  con  capitani  nof 
noti.  Replicate  ammonizioni  bisognarono  per  indurre 
a  tornare  sotto  le  insegne;  le  domande  di  licenza  \ 
giarono  con  publico  scandalo  ;  vedevansi  altresì  solda 
tare  le  bandiere  ;  e  a  ritenerli  da  sì  brutta  vergogna, 
il  ministro,  preposto  alla  guerra,  il  dì  stesso  che  fu 
tregua,  ammonirli  :  che  non  si  lasciassero  sedurre  di 
della  patria  con  artifizii  e  lusinge  ;  né  fuggendo  di  f 
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Mmici,  volessero  imbrattare  Tenore  delle  armi  piemontesi, 
per  otto  secoli  mantenuto  puro  e  glorioso. 

Quanto  ali*  ordinamento,  Y  esercito,  rapidamente  cresciuto 
il  nomerò,  contandosi  cento  trentacinque  mila  uomini,  com- 
presi diecimila  lombardi  e  altri  italiani,  era  peggiorato  di  qua- 
1^  Difettose  già  innanzi  alla  prima  guerra  le  descrizioni 
iUla  fanteria,  che  è  nerbo  principale  degli  eserciti,  maggior- 
aente  furono  di  poi,  per  insufticienza  di  capi  e  sottocapi,  e  per 
iBOvi  e  precipitati  cambiamenti  nella  formazione  delle  legioni, 
coorti  e  compagnie.  Le  nuove  cerne,  raccolte  in  gran  fretta, 
■incavano  di  esercizi  militari,  di  uso  alle  fatiche,  e  di  tenace 
isdplina.  Come  era  vezzo  o  necessità  tollerare  allora  le  sbri- 
(Eitezze  nel  popolo,  così  ancora  a*  soldati  allentavasi  il  freno  : 
•  li  ripugnanza  a  ubbidire  scambiavasi  talora  col  ferver  cit- 
ttdinesco;  che  ad  alcuni  di  quei  democratici  ministri  pareva 
Ulo.  La  cavalleria  e  T artiglieria;  Tuna  buona,  ottima  T altra  ; 
MQ  di  meno  seguitavano  ad  essere  scarse.  Il  supremo  consiglio 
da' generali  maggiori,  e^a  il  medesimo;  cioè  composto  di  uo- 
■ini  non  a  bastanza  atti  a'  provvedimenti  della  guerra. 

Essendo  stato  molto  biasimato  il  disegno  della  prima 
(urrà,  e  attribuito  il  cattivo  successo  a  difetto  di  ottimo  ge- 
Mnle,  Carlo  Alberto,  con  esempio  di  grande  virtù,  rinunziò  al 
comando  supremo;  offrendosi  di  combattere  sotto  gli  altrui 
tdini,  affinchè  non  si  dicesse  più,  che  per  colpa  sua  non  si 
Ottenesse  la  vittoria.  E  per  avere  un  esperto  capitano,  fu  scritto 
primieramente  alla  republica  francese  ;  la  quale,  avendo  pro- 
imo,  tergiversato,  e  finalmente  ricusato,  fu  scelto  il  generale 
Omanowsky,  di  nazione  polacco.  Era  stato  soldato  di  Na- 
piboiie;  ebbe  poscia  il  grado  di  colonnello;  e  nella  patria 
IMrradel  4831  contro  a' Russi,  fatto  generale,  per  meritato 
onore  ;  che  gli  die  fama  cittadinesca  :  la  quale,  vivendo  esulo 
0  privato  in  Francia,  si  conservò,  scrivendo  precetti  di  arto 
militare.  Onde,  accetto  alla  democrazia,  che  lo  diceva  soldato 
cittadino,  fu  designato  al  principe,  che  non  lo  rifiutò  :  senza 
gnacdare,  che  avrebbe  sempre  più  mal  disposti  i  generali  pie- 
i,  mettendoli  sotto  comandante  straniero,  non  di  tal 
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prova,  da  tenerlo  da  più  di  loro.  Ottimo  in  teorica,  e  e 
del  miglior  disegno  d'una  battaglia,  se  per  inopinato  acci 
le  ordinate  cose  si  fossero  scomposte,  non  da  trovare 
ed  efficaci  rimedii  :  avendo  T  animo  per  modestia  e  bonti 
rimesso,  e  più  che  a  capitano  non  conveniva,  privo  di  vi( 
di  risoluzione.  Anche  il  corpo,  misero  e  poco  in  vista  h 
non  lo  raccomandava  molto  all'osservanza  de' soldati,  cbei 
misurano  i  capi  dall'  apparenza.  Da  ultimo,  nuovo  in  paef 
suo,  poco  degli  uomini  e  de'  luoghi  esperto,  ignaro  della 
e  de' costumi,  era  meglio  fatto  a  giudicare  i  consigli  della  ( 
che  a  reggere  il  comando.  Ma  l'avere  i  democratici 
eleggere  al  principe  il  Chrzanowsky,  non  fu  per  avventi 
maggior  colpa.  Gbè  s' ei  non  era  da  molto  più  degli  altr 
lamento  non  era  da  manco  :  e  di  sua  fede  o  probità  n 
poteva  formar  dubbio.  Il  vero  danno  procurarono,  inna 
colle  trombe  de'  giornali  e  de'  cerchi  la  fama  del  Rao 
e  quasi  imponendolo  al  re,  perchè  fra*  suoi  generali  lo 
tasse.  Questo  Ramorino  aveva  anch'  esso  militato  con 
nella  guerra  de' polacchi  contro  a' russi;  e,  gittatosi  a  pai 
Mazzini,  capitanò  la  sciagurata  spedizione  di  Savoia  del 
dopo  la  quale  vivendo  in  esilio,  quasi  sdimenticato,  sopri 
nero  gli  sconvolgimenti  del  4848  a  toglierlo  dell' abbif 
in  che  i  suoi  vizi  e  dissolutezze  1'  aveano .  condotto, 
più  da  ardimenti  arrischiati  che  da  militari  prodezze, 
postergare  all'  amor  di  parte,  ogni  più  sacro  dovere, 
nome  ei  suona  in  queste  istorie,  come  fra  poco  dirò.  Adi 
fanteria  non  buona;  artiglieria  poca;  cavalleria  man 
capi  0  inetti  o  sGduciati  o  mal  volenti,  e  qualcuno  trad 
abbondanzieri  di  guerra  mal  sortiti:  de' cento  trentacinqa 
uomini,  che  componevano  1'  esercito  piemontese,  appai 
vanta  mila  potevano  dirsi  soldati;  il  resto  bruzzaglia 
rumore  nelle  cerchia  delle  città. 

Quali  aiuti  dagli  altri  stati  d' Italia  fosse  da  spera 
quella  guerra  di  comune  libertà,  può  bene  dalle  cose  £ 
descritte  argumentarsi.  Il  reame  di  Napoli,  quasi  tornate 
assoluta  signoria,  non  che  spedir  gente  per  sostenerla 
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provvisione  anzi  facea  per  maDdarla  male.  L'a^se^lblea  de*  de- 
putati in  quella  Bua  agonia,  avea  diverse  volte  dichiarato  al 
oioistero,  che  sarebbesi  con  esso  lui  paciOcato,  e  del  passato 
fiitto  monte,  se  al  soccorso  della  guerra  italiana  mandasse  un 
esercito.  Ma  né  il  re  voleva,  ne  i  ministri  avcano  cuore  vt 
potere  di  vincerlo;  oltreché  tutti  partecipavano  di  quella  na- 
poletana noncuranza  per  ciò  che,  bene  o  male,  seguisse  fuori 
del  regno,  quasi  italiani  non  fossero  ;  o  perchè  le  piaghe  pro- 
prie paressero  loro  troppo  gran  cosa,  da  non  potersi  di  quelle 
degli  altri  brigare.  I  Toscani,  che  sì  poco  e  tardamente  aiu- 
b  tuono  la  prima  guerra,  nessun  beneGzio  potevano  faro  alia 
Kcooda  :  perciocché  il  piccolo  esercito,  formato  in  nome  del 
principe,  dopo  la  costui  fuga  erasi  sperperato;  e  i  continui 
e  minacciosi  sperimenti  di  rimutazione  obbligavano  que'rettori 
temporanei  a  usare  le  poche  forze  rimaste,  per  sostegno  prò- 
l'io,  mancando  tempo  e  autorità  di  creare  milizia  novella. 

In  miglior  condizione,  rispetto  a  milizia,  trovavasi  cer- 
nente lo  stato  romano:   tuttavia  lontano  dal  poter  recare 
vilido  soccorso  alla  guerra  italiana.  In  altro  luogo  fu  detto 
diente  era  l'esercito  pontiOcio  innanzi  allo  scoppio  della  prima 
iBerra:  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza  si  poteva  forse  dei 
diverei  corpi  farne  uno  più  regolare  e  disciplinato,  e  tenerlo 
■ppireochiato  caso  che  di  nuovo  la  guerra  si  raccendesse.  lu- 
Hoe  furono  sciolti  ;  e  sol  tenute  sott*  arme  poche  milizie  as- 
oldate e  d' ogni  disciplina  insofferenti  :  salvandosi  a  fatica  la 
bgion  romana,  per  le  cure  del  suo  comandante  Bartolommeo 
isri  GiUetti;  mentre  il  ministro  sopra  la  guerra  Gampello,  in  pochi 
3icl  ^  ebbe  sottoscritto  più  di  secento  licenze.  Niente  egli  pra- 
tico degli  ordinamenti  militari,  salito  al  governo  quando  le 
■^ggiori  difficoltà  si  frapponevano  alla  formazione  d' un  eser- 
cito regolare,  avviluppavasi  in  vari  divisamenti;  né  potendo 
Avvivare  la  legge  delle  descrizioni  per  obbligo,  verso  la  quale 
avversissime  lo  popolazioni,  nuovamente  ricorse  alla 
efficace,  delle  descrizioni  volontarie.  In  principio  i  ri- 
tornati dal  veneto  corsero  a  scriversi,  colla  speranza  e  pretesa 
di  conservare  i  gradi  acquistati.  Ma,  partilo  o  fatto  partire  per 
Jrtor. /<al.  Tom.  111.  19 
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Ferrara,  e  avendo  assunto  temporalmente  T  udìcio  d 
Alessandro  Calandrelii,  che  per  lo  suo  merito  seg 
giunto  al  grado  di  colonnello,  si  adoperò  con  vera  f 
miglioramento  dell'  esercito,  per  quanto  glie  ne  Cd 
la  scarsità  de' mezzi,  e  l'abbondanza  delle  difficoltà  d 
niera.  La  parte,  che  si  riferisce  all'artiglieria,  sì  impo 
eserciti,  occupollo  sopra  ogni  altra,  e  di  due  sole  b£ 
furono  costrutte  in  fino  a  cinque;  quattro  da  cam 
da  espugnazione,  con  servizio  di  circa  tremila  uomii 
valleria  si  riformò  di  due  reggimenti  di  due  e  più 
mini.  Di  fanti,  allorché  fossero  compite  le  descrizio 
più  di  trentamila,  compresovi  alcune  legioni  di  vok 
tadini  dello  stato  e  fuori,  e  quella  di  sopra  a  mi 
retti  dal  Garibaldi,  e  composta  d' italiani  d'  ogni  ] 
nuti  raccozzando  e  riducendo  a  militar  disciplina 
condottiero,  che  solo  avea  petto  di  tenere  in  freno 
cozzaglia  d'  uomini  sperduti  e  arditissimi.  Se  il  I 
era  esausto,  poteva  ottenersi,  che  gli  svizzeri  stanzi 
logna,  tutti  0  gran  parte  tornassero  ad  assoldarsi  | 
publica.  Né  il  preside  Berti  Pichat  mancava  di  far 
a  Roma,  dopo  che,  essendosi  tolto  dal  comando  il  gei 
tour,  fu  egli  nominato  comandante.  Ma  i  rettori,  no 
né  soddisfarli,  né  licenziarli,  dovettero  tollerarli  n 
come  gente  senza  alcuna  bandiera.  Tuttavia  quanti 
dati  vecchi  e  nuovi,  obligati  e  volontarii,  sparsi 
senza  buoni  ordini,  corrispondenti  armi  ed  esercizi] 
di  raccozzarli  per  modo,  che  avessero  sembiante 
lare  milizia,  né  mancassero  di  disciplina  :  della  qoi 
landrelli  era  tenacissimo.  Avvegnaché  fra  milizia  i 
avveuticcia,  non  passassero  il  numero  di  diciotto  mi 
(minore  a^i  a  quello  scritto)  pure,  avendo  riguardo 
sita  del  danaro  e  del  tempo,  non  era  poca  cosa.  I 
romano  ebbe  mai  milizia  più  numerosa,  meglio  V6 
glio  armata,  e  negli  esercizii  di  guerra  addestrata:  o 
livore  del  Mazzini  verso  il  Calandreili  Y  avere  in  f 
lamentato  che  alla  riordinazione  della  milizia  non  pra 
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ome  era  mestieri,  e  proposto  un  coDsigUo  di  cinque, 
assemblea,  con  commessione  di  agevolare  e  acceie- 
Teschi  provvedimenti.  Però  era  vero,  che  lo  esercito 
isciva  scarso  e  nuovo  per  istare  a  fronte  co*  meglio 
poderosi;  oltreché  la  romana  republica  aveva  da 
arsi  a  sostener  sola  ben  altra  guerra  di  quella  che 
)rto  rappiccava  cogli  Austriaci.  Non  era  per  tanto 
i  lei  grande  assegnamento  per  soccorsi  alla  comune 
Lombardia. 

che  diciamo  dei  sostegno  sperabile  daTeneziani.  Le 
terrestri,  avendo  a'  primi  di  marzo  la  republica  ro- 
ìiamato  i  novecento  della  coorto  dell*  timone,  ri- 
a  sedicimila  uomini  circa.  Il  quale  esercito  segui- 
rendere  meno  balioso  le  infermità  de' soldati  per 
ifluenza  d'  aria,  e  la  indisciplinata  inettezza  de*  capi, 
ente  stimolati  dall'agonia  de' gradi;  che  si  conferi- 
nsapevole  il  comandante  supremo:  e  ancor  di  ciò  do- 
[uerela  col  Manin;  che,  dopo  fatto  il  male,  ordinò  che 
a  milizia  potesse  avanzare  se  non  per  giudizio  del 
epe.  Più  ancora  debole  dell'  esercito  era  l*  armata, 
nporsi  d'una  fregata,  di  quattro  corvette,  di  sei 
re  galee  e  tre  battelli  a  vapore.  La  fregata  e  le  tre 
furono  mai  allestite,  e  accrebbero  più  tordi  l' armata 
e  di  due  battelli  a  vapore  rimase  solo  un  ammasso 
le  e  di  metallo,  trovati  a  Ghioggia. 
lo  detto  di  tutte  le  forze  italiane,  è  da  dar  contezza 
cito  imperiale  ;  mantenutosi  dopo  la  tregua,  quasi  il 
di  pria, circa  l'ordinamento  e  il  numero,  con  più  il 
Ila  vittoria.  Àgli  annunzi  de'  nuovi  rivolgimenti  di 
defila  scoppiata  rivoluzione  di  Ungheria,  era  apparso 
idizio  di  sedizione  ;  ed  alcuni  di  nascita  ungheri  o 
bevano  abbandonato  l' insegne.  Il  che  in  quel  tempo, 
esagerare  il  bene  e  il  male,  aveva  servito  a  far 
iù  uscir  di  senno  la  parte  democratica  ne'desiderii 
aciare  la  guerra;  e  a  udirli  pareva  già  l'esercito 
disciolto  per  ribellione.  Ma  Radetzky  potè  colla  se- 
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vera  disciplina  e  col  prestigio  delle  vittorie,  spegnere  subito 
questi  mali  germi,  e  mantenerlo  in  fede.  Contava  circa  ceoio 
mila  uomini,  de*  quali  più  di  novanta  mila  erano  pronti  a  bat- 
taglia. Le  artiglierie  non  valevano  per  qualità  e  uso  quanto 
le  piemontesi,  ma  erano  in  assai  maggior  numero,  e  da  cor- 
rispondere tre  cannoni  per  ogni  mille  uomini.  Anco  la  ci* 
valleria  non  vantaggiava  per  bontà  la  nostra,  ma,  essendo  quaai 
tutta  leggiera,  riesciva  più  acconcia  a'  luoghi;  Prevalevano  poi 
grandemente  nella  fanteria,  composta  d'uomini  grandi,  gagliardi, 
non  meno  di  cinque  anni  stati  sotto  le  insegne,  e  concafi 
esperti  e  di  natura  ferma.  Ancora  gli  approvigionamenti  eraflfl 
meglio  regolati,  massime  dopo  alcune  riforme  fatte  nel  tempi 
della  sospensione  delle  armi.  Onde,  bilanciato  tutto,  TeserciM 
austriaco  trovavasi  in  assai  miglior  ordine  del  piemontese;  à 
riconoscere,  che  Y  uno  da  una  vittoria,  V  altro  da  una  scoofili 
usciva.  Anco  le  cose  interne  dell*  impero  volgevano  propiii 
agli  Austriaci,  essendo  successo  d'infrenare  la  democrad 
nella  città  principale,  e  in  quasi  tutta  Alemagna.  £  se  1 
Ungheria  sollevata  era,  e  in  piena  guerra,  sapevano  che  à 
ogni  estremo  stavano  pronti  i  Russi  a  soccorrerli.  '' 

Non  potevamo  adunque  scegliere  momento  peggiore  a  roiri 
pere  la  tregua.  Avverso  o  indifferente  il  maggior  numero  dflB 
nazione  :  esausto  l'erario;  mal  ordinato  e  sfiduciato  l' eserciti^ 
le  potenze,  reputate  amiche,  disapprovanti;  nessuno  o  pfe 
colo  soccorso  sperabile  dal  resto  d'Italia.  Dovea  bene  jé 
rere  grande  errore,  anzi  incomportabile  mattezza,  che  i  sa 
Piemontesi  ripigliassero  le  armi  per  cacciare  gli  stranieri  i 
un  estremo  della  penisola,  mentre  il  capo  della  Chiesa  catft 
lica  li  avea  chiamati  ad  occuparne  il  cuore;  sostenuti  da*  Il 
poletani,  che  lo  stato  italiano  più  poderoso  componevano,  ep 
condati  dalle  stesse  potenze,  che  di  amare  l'Italia  pur  faceva 
vista.  Che  se  bene  l'ambasciador  di  Francia  appresso  il  ponteÉ 
adoperasse  per  pacificarlo  co'suoi  popoli,  e  i  rettori  di  quella  vj 
publica  protestassero  contro  V  intervenimento  degli  Austrii 
pure  quando  si  fosse  venuto  a  questo,  come  in  effetto  si  vedi 
di  sostenere  o  di  lasciar  perire  il  papato,  essi,  democratica 
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ù^  governante  Buonapartc  o  altri,  sarcbbonsi  al  primo 
pigliati 

er  tanto  da  attendere  che  le  cose  dell'  Italia  di  mezzo 
laro  meglio,  avanti  di  rinnovar  la  guerra;  perciocché  o 
)tta  la  parte  republicana  (caso  men  probabile)  e  con- 
r  tempo  agli  stati  nuovi  di  consolidarsi  e  mettersi  in 
)  di  validamente  aiutare  la  cacciata  dello  straniero  ; 
ipato  abbattuto  si  fosse  ristorato,  ed  era  pure  da  at- 
5  limitato  dalle  costituzioni  ovvero  assoluto  tornava; 
ni  straniere  o  italiane,  se  disposto  a  collegarsi  coTie- 
•  nò;  se  in  Gne  com'era  avanti,  o  con  migliorate  o 
)  condizioni.  E  forse,  rimanendo  sospesa  la  risoluzione 
ira  italiana,  né  gli  Austriaci  rinvigoriti  dell'  ultima  e 
attoria,  non  era  improbabile  la  ristorazione  del  papato 
educato  condurre  in  termini  diversi  :  sapendosi  e  pò- 
redere,  che  in  corte  di  Gaeta  non  era  per  ancora  sta- 
tare le  concessioni  ;  anzi  il  cardinale  Antonelli  segui- 
pre  a  protestare  con  tutti,  che  sarebbero  mantenute, 
dinando  di  Napoli,  non  ostante  i  progressi  fatti  nella 
*egnare  assoluto,  non  pensava  di  togliere  ogni  spe- 
jertà  ;  e  dicevasi  che  apparecchiasse  un  modifica- 
tilo statuto,  mediante  nuova  legge  di  comizi  ;  da  fon- 
municipali  consigli.  Ad  ogni  modo  quel  che  si  fece 
HI  sarebbesi  allora  osato  :  e  la  totale  rovina  d'Italia 
per  avventura  impedire. 

iiarlo  Alberto,  abbandonatosi  omai  al  fato  della  guerra, 
il  fato  d' Italia,  piuttosto  si  lasciava  trasportare  dai 
»  che  ritenere  da'  prudenti;  guardando  meglio  a 
a  fama  che  la  corona.  E  dove  pure  nell'  animo  dei 
fosse  stato  alcuno  istinto  di  prudenza  publica,  lo 
no  i  gridatori  de' parlamenti  e  de' cerchi;  e  appa- 
»  se  col  Gioberti  capo,  furono  sottoposti  al  potere 
che  gli  avevano  messi  in  allo,  vie  più,  mancato  lui, 
Itero  balia  si  trovarono.  11  solo  Colli,  che  avea  bene 
difficoltà  sopraddette  ponderato,  s'opponeva  al  su- 
tovamento  della  guerra  :  e  fu  costretto  anch'  egli  a 
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ritirarsi,  dando  appicco  a  mormorazioni  e  scandoli  nuovi  < 
conciossiachè,  essendo  in  quel  medesimo  tempo  spedito  iv 
Toscana  e  a  Roma  il  deputato  Lorenzo  Valerio  per  d.omandar< 
soccorso  d' armati  alla  imminente  guerra  ;  e  rappresentando 
questi  in  Piemonte  la  parte  più  estrema  della  democrazie 
eccoti  sospetti  e  voci  maligne,  eh'  ei  era  stato  inviato  pc 
osservanza  a  que'  governi,  e  per  intendersi  con  quegli  uomii 
a  fme  di  far  sorgere  anco  in  Piemonte  la  republica  ;  onde 
Colli,  com'  uomo  d*  onore  e  fedele  alla  monarchia,  avea  volli' 
licenza.  Al  Colli  fu  surrogato  il  consigliere  de  Ferrari,  ci 
quantunque  uomo  da  toga  e  non  da  spada,  pure  di  accon» 
darsi  a  quella  improntitudine  guerresca  era  disposto. 

E  poiché  omai  in  consiglio  di  ministri  statuito  era  * 
rompere  la  guerra,  avessero  almeno  procacciato  di  forai 
innanzi  i  provvedimenti,  che  più  necessarii  si  reputavano.  Ni 
dirò  che,  mandato  in  Toscana  e  in  Roma  il  Valerio,  era  p«| 
da  aspettare  di  conoscere  quali  e  quanti  aiuti  davano,  o  pii| 
mettevano,  o  rifiutavano  quegli  stati.  Onde  lo  invito  parfl 
più  fatto  per  ceremonia,  che  per  verace  desiderio  di  averi 
compagni  o  aiutatori.  Ancora  più  grave  fallo,  e  più  susta»- 
ziale  fu  di  non  avvertire  anticipatamente  delle  risoluzioni  d 
guerra  la  republica  di  Venezia,  non  solo  perchè,  disponeflH 
in  modo  le  sue  forze  da  secondare  i  generali  movimenti  det 
r  esercito  piemontese,  ma  ancora  perchè,  non  avendo  obbli- 
ghi di  tregua,  avrebbe  potuto  nel  medesimo  tempo,  con  moto 
profitto,  attaccare  le  genti,  che  la  campeggiavano,  e  obbligan 
Radetzky  a  indebolirsi  al  di  qua  dell'Adige. 

Ma  l'assicurarsi  che  l' erario  sopperisse  alle  cotidiane  spe» 
della  guerra,  avrebbe  dovuto  parere,  non  prudenza,  ma  neoei 
sita.  Giammai  la  piemontese  tesoreria  non  era  stata  sì 
sta,  come  a  que'  giorni.  In  tre  mesi  il  ministero  democn 
non  aveva  saputo  o  potuto  trovare  alcun  modo  per  rii 
rarla,  illudendosi  sempre  colla  speranza  di  una  prestanza  vai 
taggiosa  da  qualche  mercatante  forestiero.  Quattro  gion 
avanti  che  si  doveva  rompere  la  tregua,  il  Ricci,  miniata 
per  le  cose  interne,  venne  in  parlamento  a  chiedere  facob 
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(il  fare  con  mercatanti  di  fuori  un  debito  di  cinquanta  mi- 
lioni di  franchi;  e  dove  ciò  non  riescile  ordinare,  un  prestito 
ffl  obligalorio  fra'  cittadini,  cavandolo  dalle  tesorerie  provinciali. 
Ha  fallita  subito  la  prima  speranza,  per  Y  altro  provvcdi- 
iQsnto  abbisognava  tempo.  Ne  parrà  credibile,  com'  era  scan- 
<Uo6o,  che  mentre  Y  araldo  di  guerra  si  mandava  a  Ha- 
detzky,  i  ministri  a  Torino  si  mostravano  forte  sgomenti  e 
^fuai  s^  raccogliere  un  po'  di  danaro,  e  impedire  che  Y  eser- 
cito non  dovesse  un'altra  volta  morir  di  fame.  A'creditori  dello 
stato  si  sospendevano  i  pagamenti,  ai  contribuenti  dell'  ini- 
'  prestito  si  negavano  gì'  interessi,  e  alle  casse  degli  ospitali  e 
luoghi  pii  si  andava  limosinando  per  provvedere  giorno  per 
giorno.  Trovo  che  il  grosso  delle  artiglierie,  fermato  in  Asti, 
ncavesso  a  stento  il  necessario  per  raggiungere  l'esercito;  e 
n  la  guerra  non  si  fosse  sì  rapidamente  risoluta,  forse  avremmo 
veduto  il  doloroso  spettacolo  di  non  poterla  continuare  per  di- 
bUo  di  danaro.  Similmente  promulgata  la  legge,  che  una  parte 
della  guardia  cittadina  si  rendesse  mobile,  bisognava  aspettare 
che  si  ordinasse:  aflinchè  in  caso  di  rotta,  potesse  riescire  buona 
guardiana  de'coniini. 

La  improvvedenza  publica  apparve  (ino  nel  modo  di  notifi- 
care il  ricominciamento  della  guerra;  essendo  l'annunzio  giunto 
i  Radetzky  un  giorno  prima  che  a  Chrzanowsky,  dimorante 
il  generale  alloggiamento  di  Alessandria.  Sarebbe  infamia  in- 
caricare i  ministri,  quasi  volessero  favoreggiare  il  nemico  ;  ma 
ìq  quella  precipitazione  di  cose,  non  poterono  bene  accertarsi, 
che  i  messaggi  andassero  con  eguale  celerilà;  e  pare  che  l' av- 
viso a  Chrzanowsky  fosse  stato  per  via  trattenuto  per  fraudo 
0  negligenza  ;  onde,  venuti  i  rovesci,  e  cominciate  le  accuse, 
flò  alcuno,  come  suole,  volendo  la  colpa,  furono  pubblicate  di- 
chiarazioni e  protestazioni  da  una  parte  e  Qall'  altra.  I  mini- 
stri assicuravano  sulla  lor  fede,  che  il  messaggio  a  Chrzanowsky 
era  stato  mandato  in  tempo;  questi  rispondeva  non  averlo 
avuto  che  cinque  giorni  dopo  la  risoluzione  ;  e  dolcasi,  che  ciò 
gli  aveva  tolto  di  potere  antivenire  il  nemico  ne' movimenti 
guerreschi,  anzi  che  essere  da  lui  antivenuto;  essendo  che  nellu 
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guerre  il  tempo  anco  di  poche  ore,  è  supremo  calcolo  di  fortuna 
0  disgrazia.  Fu  pure  detto  che  Radetzky  potè  apparecchiarsi  ^ 
movimenti  arditi,  avendo  ancor  prima  che  arrivasse  il  messo  di 
guerra,  saputo  la  deliberazione  de' rettori  piemontesi;  il  che  mo-' 
strerebbe  come  in  Piemonte,  e  forse  nell' esercito  stesso,  avevano 
gli  Austriaci,  partigiani  e  rapportatori.  Certamente  a  tatto  man^ 
cava  tempo  e  consiglio  ;  né  mai  al  mondo  si  fece  guerra  pii* 
precipitata  di  quella;  e  come  l'averla  perduta  fu  secondo  Tor^ 
dine  naturale,  così  vincendola,  avremmo  dovuto  attribuirlo  ^ 
miracolo  di  fortuna  ;  e  se  altra  colpa  la  democrazia  di  quel- 
r  anno  non  avesse,  basterebbe  ciò  per  acquistarle  onta  per- 
petua in  queste   istorie,  che  sinceramente   non  servono  ad 
alcuna  parte  ;  senza  che  valgano  a  scusarla  le  ragioni  allegate 
da'  rettori  in  un  manifesto,  che  indirizzarono  alle  nazioni  di 
Europa  :  conciossiachè  la  giustizia  della  causa,  le  violazioni 
de'  patti  della  tregua,  il  nessun  frutto  che  dalle  pratiche  di 
mediazione  si  coglieva,  non  avevano  alcun  peso  di  contro  alla 
impossibilità  di  rinnovare  la  guerra  con  un  esercito  mal  or- 
dinato e  ritroso;  con  un  erario  affatto  esausto;  col  resto  d'Ita- 
lia sconvolta  ;  co'  potentati  d' Europa  contrari.  E  ben  senti- 
vano i  reggitori  sardi,  ch'ei  mettevano  ad  effetto  una  risoluzione, 
a  cui  il  paese  repugnava,  avendo  mestieri  di  provvedimenti 
d' interno  rigore.  Chiesero  al  parlamento  facoltà  straordinarie 
d' inquisire,  carcerare,  sciogliere  adunanze,  far  tacere  gli  scrit- 
tori de'  giornali,  cacciare  i  non  nativi  del  Piemonte,  impedire 
che  notizie  di  guerra  si  divulgassero.  Il  restringere  la  libertà 
interna  ne'  casi  di  guerra  esterna,  era  documento  di  sapienza 
antica  ;  ma  per  noi,  usi  a  far  tutto  lingueggiando,  indicava  pre- 
potenza 0  debolezza  nel  governo.  Levossi  tosto  mormorio  d'ogni 
parte  ;  e  primi  a  mormorare  erano  i  costituzionali  moderati, 
che  dicevano:  avere  il  democratico  ministero  con  democra- 
tica ipocrisia  pubblicato  una  legge,  che  sospende  la  libertà  della 
parola  e  della  persona,  e  toglie  i  diritti  dell'  assembrarsi  e 
dell'  ospitare  :  essere  insulto  alla  nazione  supporre  eh'  ella  non 
voglia  usare  prudenza  e  temperanza,  mentre  in  campo  si  de- 
cide la  sua  sorte,  e  di  tutta  Italia.  Così  parlavano  allora  quelli 
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che  per  altre  cagioni  meno  gravi,  avevano  pure  dato  oscinpin 
di  domaodare  e  commendare  provvedimenti  di  eccezione. 

Fra  tanto  prima  che  colie  armi,  cominciò  la  battaglia  colle 
pvoJe.  Io  questi  termini  i  Piemontesi  annunziano  a  Radctzky. 
la  rotta  tregua  :  Quantunque  la  comunicazione  di  tregua  sti- 
pulata in  Milano  fra  gli  eserciti  sardo  ed  austriaco  il  9  a^^o- 
sto  48i8  non  sia  stata  mai  ratilicata  dallo  podestà  costituite 
negli  stati  di  S.  M.  Carlo  Alberto,  ne  abbia  mai  avuto  ultra 
<H>^  che  di  mero  atto  militare  e  transitorio,  pure  tutte   lo 
Nodizioni  di  essa  poste  all'esercito  sardo  furono  fedelmente  ed 
ttoberantemente  adempiute.  D'altra  parte  i  comandanti  austria- 
^  iutnno  violato  e  tuttavia  persistono  a  violare  que'  patti, 
avendo  negato  di  restituire  la  metà  degli  arnesi  di  guerra  che 
I  ttioo  in  Peschiera,  occupato  soldatescamento  i  ducati,  stretta 
I  d'assedio  Venezia,  commosso  spogli  e  crudeltà  atrocissime 
Milo  città.  Né  fecero  alcuno  effetto  le  molte  istanze  e  querele 
del  re  per  queste  violazioni;  anzi  fu  risposto  che  così  era 
comandato  dalla  corte  di  Vienna.  La  quale  non  mostrò  meno 
il  suo  mal  talento  nel  render  vane  le  sollecitudini  delle  |)o- 
teoze  mediatrici:  prima  indugiando  di  accettare  loro  ullici; 
ptM  mettendo  diilìcoltà  sul  luogo  da  assembrarsi  gli  oratori;  in 
oltre  annunziando  che  tutto  doveva  essere  composto  confor- 
memente a*  trattati  dcH  81 5:  (ìnalmentc  col  non  essersi  mai 
presentato  a  Bruxelles  il  suo  rappresentante,  dove  inutilmente 
erano  convenuti  i  legati  di  Francia,  Inghilterra  e  Sardegna. 
Onde  il  re  di  Piemonte,  protestandosi  non  obbligato  a  ricono- 
scere la  convenzione  del  9  agosto,  o  di  quella  (X^r  ogni  ragione 
prosciolto,  pure  per  soprabbondanza  di  onore,  annunziare  lu 
cessazione  della  tregua. 

Se  in  queste  parole  era  superbia,  il  maresciallo  Radctzky, 
che  si  sentiva  vincitore,  e  forse  credeva  che  Carlo  Alberto  sa- 
rebbesi  indotto  ad  accettar  le  paco  a  qualunque  ()atto,  un/i 
che  ripigliar  le^rmi  in  quel  momento,  andò  più  oltre  in  bal- 
danza ;  e  v'  aggiunse  oltraggi.  Comunicato  a'  soldati  Y  an- 
annzio  di  guerra,  e  accoltolo  con  grida  di  allegrezza,  così 
loro  favellò:  I  vostri  più  caldi  voti  sono  compiuti:  il  no- 
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inico  ci. rompe  di  nuovo  la  guerra,  quasi  stendendo  u 
volta  la  mano  sulla  corona  d' Italia  :  ma  è  bene  eh*  ei  I 
provare  il  valor  vostro,  la  vostra  fede,  il  vostro  amore 
peradore.  Allorché  usciste  delle  porte  di  Verona,  e  a 
di  vittoria  in  vittoria  lo  rincacciaste  entro  i  suoi  coni 
concedeste  generosi  una  tregua,  perchè  potesse  propor 
dizioni  di  pace  ;  in  cambio  s' arma  a  nuova  guerra, 
noi  siamo  armati,  e  la  pace  che  da  magnanimi  gli  ofl 
conseguiremo  di  forza  dentro  Torino.  Breve,  o  soldati, 
lotta.  Gli  è  quel  medesimo  che  vinceste  a  S.  Lucia,  a 
Campagna,  a  Gustoza,  a  Volta,  e  dinanzi  dalle  porte  di 
Dio  è  con  noi,  per  la  giusta  causa  che  difendiamo.  Ànc 
una  volta,  o  soldati,  seguite  il  vostro  duce  canuto,  che 
v'invita  alla  pugna,  e  alla  vittoria.  Io  sarò  testimone  del 
rose  vostre  gesta;  e  sarà  l'ultimo  lieto  atto  della  mia  lui 
di  soldato  quando  nella  sede  di  un  disleale  nemico  p( 
nare  il  petto  de*  mìei  prodi  commilitoni  del  segno  del  1 
lore,  acquistato  col  sangue  e  colla  gloria.  Avanti,  dunqa 
dati.  Torino  sia  la  nostra  meta  ;  qui  troveremo  la  pa 
la  quale  combattiamo. 

Fra  tanto  il  re,  eleggendo  di  nuovo  il  suo  cugino  f 
di  Garignano  per  rappresentarlo  nella  sua  assenza  col  { 
luogotenente,  e  conlìdando  alla  milizia  civile  la  su; 
glia  e  la  sicurezza  publica,  in  compagnia  de'  figliuoli  1 
vasi  in  Alessandria,  non  volendo  nò  pur  questa  vo! 
trarsi  a*  pericoli  delle  battaglie.  La  quale  deliberazione 
essere  non  approvata  secondo  le  militari  ragioni,  tornai 
nocevole  che  utile  nelle  guerre  la  presenza  d'  un  re  che 
comando  ;  è  da  reputarla  atto  magnanimo,  dove  si  o 
eh'  e*  da  sottoposto  marciava;  forse  dubitando  che  V 
non  fosse  così  acceso  e  ben  disposto  a'  nuovi  combat 
e  volesse  colla  presenza  e  coli'  esempio  inanimirlo, 
lato  de'  popoli,  tutto  in  questa  seconda  guerra,  come 
tempo,  procedeva  con  freddezza  :  mancarono  fino  le  p 
ferver  popolare  e  gli  agùrii  di  felicità,  che  abbondaroi 
prima.  Allora  lo  avanzarsi  delle  milizie  sarde  era  pi 
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e  accompagnato  dai  sollevarsi  delle  città  lombardo  e  venete, 
e  dalla  fuga  degli  occupatori;  drogai  parte  d'Italia  accor- 
revano genti;  banditori  sacri  e  profani  eccitavano  le  mol- 
titodioL*  dicevasi,  quelle  armi  benedette  dal  sommo  pontefice  ; 
pareva  che  i  principi  fossero  collegati  co'  popoli  per  liberare 
l'Italia.  Era  più  apparenza  che  realtà,  ma  anco  l' apparenza 
era  bella,  e  approdava.  Ora  avvilimento,  indifferenza,  contra- 
rietà, e  qnasi  desiderio,  orrendo  a  dire,  cho  la  vittoria  fosse  del 
oemico.  Tanto  avevano  potuto  la  civil  discordia,  la  fraudo  ti- 
rannesca, le  improntitudini  popolari,  e  forse  quel  genio  nostro  di 
tocarci  d'ogni  impresa  innanzi  di  averla  compiuta.  Ma  dirò 
particolarmente. 

Della  Lombardia  e  de'  ducati,  quanti  orano  stati  fautori  di 
libertà  più  o  meno  larga,  si  trovavano  o  in  Venezia  o  in  Pie- 
monte 0  in  Toscana,  o  nello  stato  romano,  secondo  che  per 
la  republica  o  pel  principato  costituzionale  parteggiavano  ;  e  la 
gente  rimasta,  massime  nelle  campagne,  se  con  poco  ardore  avea 
bvoreggiato  la  prima  guerra,  ancora  minor  disposizione  mostrò 
di  favoreggiare  la  seconda  ;  e  Y  aver  provato  di  nuovo  la  op- 
preaaara  tedesca,  e  sentito  gli  eQetti  crudeli  del  militare  go- 
verno, anzi  che  irritamento  e  stimolo  a  rivoluzione,  aveva 
causato  maggior  prostrazione:  come  interviene  a' popoli  am- 
norbiditi,  che  nelle  prosperità  trascorrono  in  baldanza,  per 
(|QÌndi  con  pari  estremità  abbandonarsi  ne'  casi  avversi  ;  oltre 
cbe  le  taglie,  le  confische,  gli  spgli  e  altre  crudeltà  andavano 
principalmente  addosso  a'  fuorusciti,  e  la  parte  più  agiata  della 
provincia  offendevano;  le  moltitudini  poco  o  nulla  no  risenti- 
^.Nè  era  da  sperare  che  si  sollevassero  per  amore  di  quelle 
^  gì'  innovatori  chiamavano  indipendensa  e  nasiondità  ita- 
^^:  perchè  queste  due  idee  il  volgo  accoglieva  come  suoni 
VQOtidi  senso:  e  a  fare  cho  ancor  meno  le  intendesse,  non  poco 
Krviva  la  divisione  delle  opinioni  in  quelli  cho  lo  predicavano  ; 
^  il  sentir  contendere  chi  di  confederazioni,  chi  di  costituenti, 
dii  di  monarchia  costituzionale,  chi  di  republica,  chi  d'  un'Ita- 
lia sola,  chi  di  più  Italie,  era  causa  che  a  nessuna  di  queste 
cose  il  minuto  popolo  si  affezionasse. 
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Pure  alcuna  commozione  di  animi  al  nuovo  annunzio  cz 
guerra  si  vide  specialmente  a  Bergamo  e  a  Brescia,  città  p  m 
vive,  e  dalle  cui  popolazioni  si  poteva  sperare  qualche  mor  i 
mento.  I  rettori  piemontesi  fecero  un  bando  per  una  descrizioni 
in  massa  di  soldati  da*  1 8  a'  40  anni  nella  Lombardia  e  ne 
ducati;  ma  non  si  potè  cominciare  ad  eseguire  che  dopo  lo 
sgombramente  degli  Austriaci.  I  cui  bandi  minacciosi  d' altra 
parte  riescirono  più  efficaci  a  ritenere  le  popolazioni  dal  soc- 
correre a  quella  guerra.  Radetzky  prima  di  lasciare  la  città  di 
Milano  minacciò  con  editto  publico  finale  distruzione,  se  cootro 
lui  e  le  sue  genti  si  sollevasse  ;  e  con  altro  editto  del  general 
Wimpfen  era  creato  una  guardia  che  avesse  ufficio  di  mante- 
nere la  interna  quiete.  Un  editto  ferocissimo  nel  medesimo 
tempo  mandò  il  maresciallo  Thurn,  governatore  militare  a  Pia- 
cenza :  e  quella  città  sottopose  alle  più  dure  condizioni  (li 
guerra  ;  minacciando  ferro,  fuoco,  e  sacco  dove  i  suoi  ordini 
non  fossero  obbediti.  Partite  per  il  campo  le  milizie  austriache, 
il  municipio  assumeva  il  governo  temporalmente,  e  poco  dopo 
rimasta  libera  la  citta,  tornava  a  dichiararsi  soggetta  a  Girlo 
Alberto,  mercè  della  passata  legge  di  congiunzione.  Il  duca  di 
Modena,  dopo  avere  pochi  giorni  avanti  imposto  un  prestito 
forzato  di  due  milioni  di  lire,  udita  la  rotta  tregua,  improvvi- 
samente si  fuggiva  0  ritiravasi  in  Brescel lo,  lasciando  un  editto 
non  feroce  né  superbo  ;  solo  agùrandosi  che  la  giusta  causa, 
cioè  quella  degli  austriaci,  avesse  trionfato,  ed  egli  potesse 
tornar  signore.  Fu  mandato  subito  il  senator  Plezza  a  reggere 
i  ducati  a  nome  del  re  con  pieni  poteri. 

Quel  che  facessero  i  Veneziani,  vuoisi  particolarmente  co- 
noscere. Vivevasi  in  quella  città  in  grande  e  ansiosa  incertezis 
circa  il  giorno  che  la  guerra  sarebbesi  in  Lombardia  rappiccata* 
quando  iM4  marzo  giunse  avviso  che  il  20  era  il  tennino 
della  tregua;  e  subitamente  Manin  ragunava  il  parlamento,  e  lo 
richiedeva  a  vincere  questa  legge;  che  primieramente  esso  do- 
vesse aggiornarsi  per  lo  spazio  di  quindici  giorni;  in  secondo 
luogo  tutti  gli  ufficiali  militari  di  terra  e  di  mare  dovessero  sentf 
metter  tempo  in  mezzo  condursi  a'  loro  posti,  aspettando  gl^ 
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ordini  che  sarebbero  loro  mandati;  e  finalmente  la  guardia  cil- 
isdioa  dovesse  tenersi  pronta  a  sussidiare  i  movimenti  delle  altre 
nùlizie.  L'assemblea  approvò,  e  si  sciolse  col  grido  unanime  di 
viva  la  guerra  ;  ripetuto  altresì  con  grande  letizia  dal  popolo, 
che  ooD  sapeva  quel  che  applaudiva,  ma  si  lasciava  inebriare 
da' discorsi  infocati  del  Manin;  che,  arringando,  rammentavagli 
il  %  marzo,  esortavate  a  prepararsi  a  grandi  cose,  a  confer- 
loare  con  novelli  meriti  verso  la  comune  madre  Italia  T  acqui- 
eta fama;  e  poneva  termine  alla  diceria  col  motto  di  viva  la 
Sierra  :  che  divenne  si  familiare,  che  nelle  piazze,  case,  teatri, 
(  per  tutto  r  estuario  non  s'  udiva  altro.  E  a  vie  più  infiam- 
^oire,  si  fece  divulgare  un  bando  venuto  di  Ferrara,  che  i  po- 
poli alle  armi  e  allo  esterminio  dei  tedeschi  eccitava  con  parole 
di  fuoco.  Colle  quali  pure  si  congiungevano  alcuni  buoni  ap- 
parecchiamenti militari;  conciossiachè  il  general  Pepe,  se  bene 
nmasto  senza  informazioni  e  domande  di  soccorsi  dalla  parte 
de'  Piemontesi,  pure  deliberò,  spartite  in  quattro  brigate  tutte 
le  sue  milizie,  di  raccoglierle   in  gran  fretta  a  Chioggia  e 
Hargbera,  con  intendimento  assai   lodevole  di  recar  soste- 
gBO  verso  Rovigo  a  una  legione  romana,  di  ottomila  trecento 
fanti,  seceuto  cavalli  e  sedici  cannoni,  condotta  dal  napole- 
tano Mezzacapo,  proveniente  di  Bologna  per  forzare  il  passo 
sol  basso  Po  ;  e  così  con  forze  aumentate  guerreggiare  a  qual- 
die  distanza  da  Venezia,  ributtare  il  nemico  fìn  presso  l'Adige, 
e  sostenere  una  sollevazione  di  popoli,  che   dicevasi  apparec- 
cAiata  nelle  provincie  venete;  onde  se  i  piemontesi  fossero  en- 
trati subito  in  Lombardia,  conforme  doveano,  e  non  fecero,  gli 
Austriaci,  come  neir  anno  precedente,  sarebbonsi  trovati  fra 
il  Mincio  e  l'Adige  rinserrati.  Non  si  potrebbe  dire  con  quanta 
festa  il  popolo  di  Venezia  vide  partire  il  vecchio  generale  per 
Chioggia  :  affollato  lo  seguitò  fino  alla  riva,  mentre,  attraver- 
sando la  piazsa  di  S.  Marco,  iva  ad  imbarcarsi  ;  e  come  se  già 
fosse  nella  impresa  riuscito,  salutavanlo  padre  della  patria.  E 
certo  d'  uomo  generosamente  infervorato  a  dar  gli  ultimi  suoi 
anni  per  la  difesa  della  italiana  libertà,  meritava  nome  e  com- 
mendazione splendidissima  ;  e  se  pari  al  cuore  avesse  avuto  lo 
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ingegno,  egli  era  ben  da  riescire  il  vero  eroe  della  nostra  rivo- 
luzione, e  il  vero  salvatore  della  nostra  patria. 

Ora  diciamo  degli  effetti,  che  negli  altri  stati  produsse  la 
nuova  del  vicino  ripigliare  le  armi.  £ra  giunto  in  Firenze  il 
deputato  Valerio,  inviato,  come  dicemmo  da' rettori  piemontesii 
per  chiedere  soccorso  militare  ;  da  prima  trovò  mal  disposti 
que'  reggitori  ;  avendo  il  general  La  Marmora  fatto  dalle  gei&ù 
piemontesi  attraversare,  senza  permesso,  paesi  appartenenti  ai 
Toscani,  come  se  quello  fosse  stato  tempo  da  mostrar  superbia 

^  0  sospetto  verso  la  sola  potenza,  in  cui  alla  libertà  d'Italia  fosse 
ancora  un  resto  di  speranza.  Ma  il  Valerio,  rendutosi  facilmente 
accetto,  per  la  conformità  delle  opinioni,  potè  calmare  i  mal 
concetti  risentimenti,  e  farsi  promettere  che  avrebbero  'colle 
armi  concorso  alla  guerra:  se  bene  facessero  promesse,  che  noo 
potevano  in  alcun  modo  attenere.  Pure  di  parole  e  mostre  di  ar- 
mamenti non  mancarono.  La  tregua  è  rotta  (noti6carono  per 
bando)  :  il  duca  di  Modena  fuggito;  la  valle  del  Po  rintrona  del 
cannone  italiano.  Sangue  di  fratelli  si  versa  forse  a  quest'  on 
per  la  salute  della  patria.  I  Piemontesi  scendono  a  vendetta 
d*  Italia,  né  ci  hanno  detto  :  accompagnateci,  ma  sì  bene  se- 
guiteci. Oh  viva  il  Piemonte  1  Quando  non  movesse  V  onore,  lo 

'  interesse  dovrebbe  chiamare  ogni  Ggliuolo  d' Italia  a  correre  il 
medesimo  arringo.  Invano  uomini,  che  agguaglierebbero  ogni 
infamia,  se  non  superassero  qualunque  stupidezza,  hanno  inteso 
dividerci.  Piemontesi,  Romani,  Veneziani  e  Toscani,  stretti 
adesso  con  vincoli  di  leale  e  non  sospettosa  fratellanza,  at- 
tendono concordi  alla  comune  difesa.  I  tempi  corrono  gravi  : 
avendo  di  contro  nemico  gagliardo  :  che  fu  una  volta  mal  vezzo 
torre  a  dileggio.  Ma  i  nemici  non  voglionsi  beffare,  sì  abbor- 
rire  e  disperdere.  Però  tregua  a'  vanilòqui,  via  da  noi  i  sussur- 
roni irrequieti,  e  gli  scandalosi  speculatori  di  libertà.  Sia  puni- 
zione e  infamia  a  cui  ricusa  soccorrere  in  questo  estremo  la 
patria  ;  che  di  contenere  traditori,  o  tepidi  amadori,  nò  pure 
supporre  osiamo. 

Ma  a'  detti  magnanimi,  non  seguitavano  magnanimi  fatti. 
£  se  la  voce  fìoca,  peritosa  e  incerta  de'  ministri  del  principe, 
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HOD  fece  nella  prima  guerra  levar  molti,  assai  meno  io  questa 
KCODda  ne  fece  correre  quella,  benché  magniGca,  de'  rettori 
deinocratici.  Fu  decretato  il  prestito  per  forza,  presso  a  poco 
colle  stesse  condizioni  e  proporzioni  dello  stanziato  in  Roma  ; 
A  per  giustificare  l'odioso  provvedimento,  attribuirono  a' passati 
goderai  la  estrema  e  irreparabile  miseria  del  l'erario  ;  mancando 
per  altro  ad  essi  la  potenza  prima  che  a  riscuoterlo  comincias- 
ftro.  y  ebbe  per  armamento  di  gente,  alcune  rade  e  scarse 
Arte  di  somme;  ne  da  paragonare  con  quelle  dell'altra  volta. 
D  gootaloniere  fece  un  invito  a'  cittadini,  rammentando  e 
*n|)lificando  il  concorso  dell'  anno  antecedente  ;  ma  pochi  e 
(vogliati  obbedivano.  Quasi  fino  mancavano  le  parole,  di  cui 
^  prima  volta  fu  8\  grande  sfoggio  :  e  quel  grido  di  fuori  i 
lurbari,  più  quasi  non  pronunziavasi,  o  pronunziavasi  sommes- 
luaente,  per  pudore,  o  perchè  quelli  che  l'altra  volta  l'avevano 
principalmente  sollevato,  erano  qua  e  là  dispersi  o  ecclissati  ; 
parecchi  de'  quali  appartenendo  alla  parte  de'  costituzionali, 
■aglio  che  eccitare  la  guerra  contro  il  Tedesco,  la  eccitavano, 
0  almeno  facevano  che  altri  la  eccitasse,  contro  il  reggimento 
democratico. 

Do  sollevamento  assai  grave  scoppiò  in  que'  d\  nel  di- 
stretto di  Arezzo.  In  alcune  terre,  a  istanza  d' un  prete,  fu- 
rono tomuUuando  abbattuti  i  segni  della  mutazione,  e  le  gran- 
iknli  imprese  rialzate.  Preso  il  prete,  turbe  di  villani  armati 
xreero  a  liberarlo,  e  la  sollevazione  facevasi  maggiore,  da 
sonvertirsi  in  fiamma  di  guorra  civile.  Onde  parve  spedire  di 
^ireoze  il  ministro  di  giustizia  Leonardo  Romanelli;  il  quale, 
retino  essendo,  e  conosciuto  nel  luogo,  e  avuto  in  riverenza 
uomo  onesto,  stimarono  che  potesse  meglio  d'ogni  altro 
re  la  commessione.  Gli  diedero  facoltà  straordinaria  di  spe- 
lare la  sedizione,  e  gastigare  con  giudizio  militare  i  rei.  Ma 
;li,  partito  con  una  squadra  di  militi  livornesi,  mostrò  anzi 
rigore  di  quello  che  1!  adoperasse  ;  e  riesci  cogli  esorta- 
enti  a  ricondurre  a  poco  a  poco  nella  calma  i  sollevati,  e 
mere  in  freno  gli  stigatori,  che  sotto  pretesto  d'amore  al 
rincipe  mettevano  a  soqquadro  i  paesi.  Laonde  se  i  rettori 
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'  democratici  poco  avrebbero  fatto  in  sostegno  delia  guerra  ita- 
liana, ancor  meno,  anzi  nulla  fecero,  per  la  nimistà  di  qoidìdì, 
sì  da  odio  e  desio  di  vendetta  accecati,  da  non  vedere  che  la 
comune  rovina  promovevano  ;  quasi  ad  ogni  altro  bene  prefe- 
rissero di  poter  dire:  che  i  democratici  ai  governo  fecero  per 
la  guerra  molto  meno  di  loro,  che  tanto  da  quelli  erano  stati 
accusati  di  dappocaggine.  Queste  misere  vendette  particoliri 
potevano  più  che  la  gran  vendetta  comune  contro  l'oppressore 
d' Italia. 

L' annunzio  recato  dal  Valerio  in  Roma,  che  la  guerra  ri- 
cominciava,   fu  con  più  efficace  disposizione  di  secondarlo} 
ascoltato.  Non  che  mancassero  sciagurati  uomini  a  mettere 
scandoli  e  discordia,  calunniando  le  intenzioni  di  Carlo  Al' 
berto,  e  chiamando  quella  guerra  colla  solita  schemia  di  re- 
gia. Ma  il  parlamento  e  il  trìunvirato  adoperarono  come  pi& 
sapevano  e  potevano  per  aiutarla.  Nel  primo,  saputasi  la  noorSt 
scoppiò  tuono  di  applausi  d*  ogni  lato:  e  attentatosi  il  Ger- 
nuschi  d'interromperli,  dicendo:  a  Si  fa  la  guerra,  noi  incfflMft' 
pevoli?  »  Il  deputato  Ecolani  con  generosa  ira  lo  rintanò^ 
«  Lo  sapremo  in  campo  ».  E  tutta  via  queir  audace  non  0^ 
chetava,  e  aggiungeva  con  maggiore  improntitudine  a  citta' 
dini,  ricordatevi,  il  giorno  stesso  che  La  Marmora  doveva  en^ 
trare  in  Toscana,  Haynau  occupò  Ferrara.  »  Ma  colali  parole, 
parute  ebbre,  non  fecero  alcuno  effetto;  anzi  levossi  più  con- 
corde e   gagliardo  proponimento  di  soccorrere  alla  guerra* 
Lo  stesso  Mazzini   parlò  infiammatissimo,  e  secondo  il  suo 
solito,  nelle  stranezze  avvolto  dell'  odierno  misticismo;  dalle 
quali  tutta  via  trapelò  :  non  doversi  più  alle  forme  di  reg- 
gimenti riguardare,  ma  sì  al  cacciare  dell'Italia  lo  straniero; 
e  i  romani  republicani  dovere  a  Ganco  de'  piemontesi  mo- 
narchici militare.  Più  esplicitamente  disse,  che  per  fare  e 
vincere  la  comune  guerra,  mestieri  era  di  danaro,  e  bisognava 
che  la  republica  accozzasse  cinque  milioni  di  franchi  in  sei 
giorni,  cominciando  dal  chiederli  in  prestanza,  e  quando  non 
s'  avessero,  obbligando  i  piò  facoltosi  a  fornirli.  Furono  sì  ef- 
ficaci questi  detti,  che  alquante  gentildonne  in  quel  dì  assi- 


LIBRO    VENTUNESIMO  305 

tenti  a*  discorsi  dell'  assemblea,,  togliendosi  di  dosso  i  preziosi 
niamenti,  li  gettarono  nella  sala  in  dono  della  patria. 

Ka  non  di  meno  i  più  disfrenati  non  si  acquetavano,  v 
iOQ discorsi  da  furiosi,  tornavano  a  distogliere  l'assemblea  dal 
«coadare  la  guerra  di  Lombardia;  e  poiché  le  malevole  o 
oseosate  suggestioni  di  tradimento  non  valevano,  misero  in 
ittnpo,  che  la  republica  avea  più  vicino  e  minaccioso  av- 
fenario  da  combattere  nel  re  di  Napoli  ;  già  deliberato  di 
KMlirla  per  farsi  strada  all'  acquisto  di  Parma  e  Piacenza, 
li  coi  s' intitolava  principe  erede.  E  conchiudevano  :  Italia 
Mere  in  Roma,  perchè  Roma  n'  ò  il  cuore;  potersi  lasciar 
ligliare  le  membra,  il  cuore  non  ferire;  perduta  Roma,  Italia 
perire.  A  questi  detti  levatosi  Audinot,  grida:  La  guerra  della 
libertà  italiana  essere  il  più  sacro  dovere  e  la  suprema  ne- 
onùtà  per  tutti  gì'  italiani.  Per  non  averla  secondata  il  papa, 
B  il  granduca  di  Toscana,  caddero  de'  loro  seggi  ;  per  averla 
cuBtrariata  il  re  di  Napoli,  è  da  sperare  che  tosto  o  tardi 
uggia  anch'  esso.  Ne  salverebbesi  la  republica  romana,  dove 
l'esempio  di  questi  principi  seguitasse;  non  potendosi  ella 
ttimare  veracemente  consolidata,  se  non  quando  l'austriaco 
iva  delle  italiane  terre  cacciato.  Non  offerire  la  provvidenza 
ine  volte  a'  popoli  una  grande  opportunità.  Della  quale  chi 
lOB  osasse,  o  la  disperdesse,  sarebbe  ingrato  verso  Iddio,  tra- 
iilore  verso  la  patria.  Volgere  per  Italia  tempi  decisivi;  e 
|BÌDdi  a  prove  estreme  dobbiamo  prepararci  ;  conciossiachè 
on  potremmo  scusarci,  se  i  popoli  con  futuro  e  tremendo  giu- 
izio  ci  accusassero  di  non  aver  fatto  quanto  il  bisogno  richie- 
nra;  essendo  in  nostre  mani  il  governo  :  o  qualora  i  triunviri 
M»  0  mal  provvedessero,  tocca  a  noi  riparare  :  che  pur  te- 
h  ai  grido  di  guerra,  sollevato  da'  Piemontesi,  rispondemmo 
iamando  il  popolo  all'  arme.  Ma  quelle  furono  parole.  Dove 
no  i  fatti?  Non  un  tamburo  udiamo  sonare  a  raccolta:  non 
[  comando,  perchè  le  nostre  schiero  passino  il  Po  ;  né  veg- 
UDO,  guardando  intorno,  la  città  dipartirsi  dalle  usate  fac- 
nde:  non  rompere  l'ordinario  silenzio:  non  commoversi,  come 
inno  passato,  quasi  bramosa  di  travasarsi  tutta  ne'  lombardi 
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campi.  Io  che  troppo  spesso  soq  venuto  in  questa  tribuna  per 
contraddire  a'  partiti  di  violenza,  ogni  più  estremo  partito  cal- 
deggerò, se  trattisi  di  armi  e  di  armati  per  lo  trionfo  della 
santa  impresa.  Sia  dunque  fine  alle  ciancie;  tregua  allegare: 
la  republica  ha  mestieri  di  forti,  onesti,  italiani  uomini,  che 
vita  e  sostanze  per  la  salute  della  comune  patria  non  ri- 
cusino. 

Detto  ciò,  con  grande  applauso,  volgevasi  al  ministro  so- 
pra la  guerra  Calandrelli,  pregandolo  a  dar  coiito  de*  provve- 
dimenti fatti  0  apparecchiati.  E  quello  rispondeva.  A  compire 
r  esercito,  e  recarlo  al  numero  di  quarantamila  uomini  non  io- 
tramettersi  cure  e  sollecitudini  ;  farsi  ogni  giorno  descrizioDÌ 
di  militi,  e  per  facilitarle  aver  pensato  a  questo  provvedi- 
mento; che  arebbe  il  buono  della  così  detta  leva  forzata,  sema 
il  cattivo  0  pericoloso:  dovere  ogni  cittadino  dai  18  a*36  anoi 
scriversi  soldato  delia  republica,  e  fi  ricusanti  pagare  una  pic- 
cola tassa,  per  assoldar  genti  atte  alla  guerra.  Oltre  a  ciò  noft 
potere  da  qui  a  tre  anni  aspirare  a  uffici  civili  se  non  chi  aveos 
nella  milizia  regolare  servito.  Ma  di  questo  provvedimento 
aspettare  T approvazione  dall'assemblea.  Fra  tanto  avere  maa^ 
dato  in  Francia  e  in  Inghilterra  a  comperare  armi  :  appareo^i' 
chiato  arsenali  in  Roma;  cercato  cavalli  nelFagro  romano, coai0 
i  più  acconci  agli  esercizi  di  guerra.  Quanto  al  comando  deir»^^ 
sercito,  essere  il  supremo  grado  confidato  al  valente  colonnella 
Mezzacapo,  e  successivamente  a*  maggiori  Giusti,  Cerreti,  ^ 
Pisacane:  con  ordine  a  tutti  i  presidi  per  la  sùbita  mobilita*» 
zione  di  dodici  coorti  di  guardia  cittadina.  Essersi  pure  orf 
dinato,  che  due  mila  carabinieri,  sotto  il  comando  del  geoer* 
Galletti,  si  raccolgano  a  Bologna,  apparecchiati  a  passare  i 
Lombardia  ;  e  de'  così  detti  finanzieri,  fattone  una  coorte  i 
passare  anch'  essa  in  Lombardia,  insiememente  coli'  altra  degl 
studenti:  e  a  quella  volta  dover  altresì  marciare  due  caat 
pagnie  di  zappatori  ;  e  già  di  Roma  partire  una  coorte  od 
primo:  e  un'  altra  essere  in  cammino.  In  Ferrara  dimorarti 
raccolta  la  terza  legione,  né  indugiare  a  moversi  il  tent 
leggiero. 
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E  ia  vero  disponimenti  per  aiuto  della  guerra  italiana,  con 
esercito  di  circa  quindicimila  uomini,  sufficientemente  eser- 
iti,  furono  fatti  dalla  republica  romana.  Ma  la  precipitazione 

rettori  piemontesi  nel  rappiccar  la  guerra,  non  .lo  fece 
logere  a  tempo  ;  essendosi  saputa  la  disfatta  irreparabile, 
ima  che  le  republicane  milizie  di  Roma,  che  andavano  a  Bo- 
[Da  e  a  Ferrara  raccozzandosi,  passassero  il  Po  ;  come  più 
luti  sarà  detto. 

La  nuova  che  Carlo  Alberto  tornava  in  campo,  produsse  a 
.  tempo  allegrezza  e  ansietà  nella  corte  di  Napoli  e  di  Gaeta, 
UÀ  tutt*  una.  Re  Ferdinando  poteva  dirsi  tornato  assoluto; 
«odo  sciolto  il  parlamento  a  tempo  indeterminato,  e  quel 
e  è  notabile,  il  giorno  stesso  che  Carlo  Alberto  annunziava 
Bftdetzky  il  ricominciamento  della  guerra.  Occasione  o  prete- 
)  fa  il  seguente.  Da  alcuni  giorni  era  fatto  sussurrare  agli 
ecchi  dei  deputati,  non  essere  lontano  lo  scioglimento  loro  ; 
n  questa  voce  ne  andava  un  altra  :  che  sarebbesi  nuova- 
eote  modificata  e  ristretta  la  legge  de*  comizi,  e  forse  del 
tto  scambiata  con  elezione  faUa  per  municipii  o  provincie, 
I  facilitare  più  al  principe  la  via  di  ripigliare  intera  Tau- 
rità  sua.  Comunque  fusse,  argomentarono  i  deputati  di  ev- 
ira a  queste  mutazioni  e  restrizioni  col  dichiarare  stabile 
'  legge,  che  era  temporanea  ;  parendo  loro  di  non  dovere 
mitrare  opposizione  in  quelli  che  pur  compilata  Taveano, 
Qi  animo  più  presto  di  restrignere  che  allargare  la  libertà, 
^nitore  di  cotale  deliberazione  fu  Roberto  Savarese;  il 
■■le  fra  so  disse  :  o  porremo  un  argine  a  maggiori  arbitrii, 
>  iirem  chiariti  che  il  principe  vuol  tornare  assoluto.  E  così 
!•  Si  chiarirono  del  secondo  punto.  Conciossiachè  appena  il 
btto  giureconsulto  fece  la  proposta,  e  V  assemblea  approvò, 
Minando  mandò  il  decreto  di  dissoluzione  :  senza  che  pre- 
desee,  com*  è  uso,  alcun  ordine  di  aggiornamento.  Anzi  vi 
bbe  qoesta  tristissima  beffa.  Richiesto  il  ministro  del  te- 
no  Francesco  Paolo  Ruggiero  da  un  dei  deputati  di  essere 
terrogato  intomo  alla  riscossione  de'  tributi,  scrisse,  che 
)  avrebbe  dato  conto  il  d\,  che  poi  fu  bandito  lo  sciogli- 
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mento;  quasi  egli  avesse  potuto  ignorarlo.  Onde  i  depatati 
crucciati  ricusarono  di  udir  leggere  il  decreto:  e  accoppiati 
e  silenziosi  uscirono  del  palazzo  del  parlamento,  e  dopo  breve 
tratto  si  accomiatarono,  tornandosi  ognuno  alle  proprie  case, 
non  senza  risico  di  essere  insultati  per  via  dalla  birraglia;  cbe 
dicevasi  appostata,  sperando  che  il  popolo  movesse  qualche 
tumulto,  per  pretesto  d' inveire  contro  uomini  designati  mac- 
chinatori della  uccisione  del  re,  e  abbattimento  della  moDa^ 
chia.  Non  essendole  ciò  riuscito,  diessi  la  sera  a  gavazzale 
e  festeggiare  ;  partecipando  a  questo  tripudio  quanti  per  inte- 
resse 0  ignoranza  spasimavano  il  ritomo  della  tirannide.  E 
perchè  alle  violenze  s' aggiungesse  V  oltraggio,  i  ministri  ri- 
ferivano al  principe,  che  era  stato  mestieri  disciogliere  le  as- 
semblee, divenute  congreghe  di  sediziosi.  Questo  fine  ebbe 
in  Napoli  il  parlamento,  la  Costituzione,  e  ogni  fantasma  di 
libertà. 

Ma  per  la  occupazione  dello  stato  romano  parve  a'dipkn 
matici  di  Gaeta  da  indugiare  per  ancora,  e  permettere  al  itp* 
presentante  della  republica  francese  d' Harcourt  di  fare  allie 
lustre  di  protezione  e  favore  verso  la  italiana  libertà.  àdA 
in  Roma  il  signor  Mercier  a  significare  a*  capi  del  goveiM 
republicano,  che  dove  non  si  fossero  piegati  a  rialzare  pa- 
cificamente il  trono  papale,  le  potenze  avrebbonlo  rimesso 
in  pie  colle  armi.  Ma  quelli  accecati,  non  credevano  o  fin- 
gevano di  non  credere  al  soprastante  pericolò:  né  la  parte  dei 
costituzionali  avea  potere  e  coraggio  da  far  prevalere  i  ooih 
sigli  ed  esortamenti  dell' ambasciadore  francese.  Onde  quelle 
pratiche  furono  vane  come  le  intenzioni:  anzi  furono  il  prin- 
cipio alle  promesse  bugiarde  della  nazion  francese;  perchè 
avendo  il  duca  d' Harcourt  scritto  al  conte  Mamiani  che  fa- 
cesse ogni  opera  a  indurre  i  romani  a  consentire  la  resto- 
razione  pontificia,  e  quegli  avendo  risposto  che  era  veramente 
una  violenza  V  escludere  tre  milioni  d' uomini  dal  diritto  co- 
mune di  vivere  sotto  quel  reggimento  civile  che  più  loro 
piacesse, Tambasciadore  francese  replicava:  che  ornai  lo  inter- 
vcnimento  delle  armi  straniere  era  deliberato  ad  ogni  costa 
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Novellamente  allora  il  Mamiani  rispondeva,  che  ciò  sarebbe 
stato  nuova  e  lagrime vole  umiliazione  per  l' infelice  penisola, 
e  novello  carico  per  la  dominazione  temporale  de'  papi  :  tut- 
tavia, se  il  male  non  si  poteva  più  impedire,  cercassesi  il 
ntinor  male:  cioè  i  soli  Francesi  intervenissero;  essendo  gli 
Austriaci  abborriti;  senza  credito  gli  Spagnuoli;  infamati  i 
soldati  di  Napoli;  ma  dichiarassero  innanzi,  in  un  manifesto 
publico  assai  aperto,  primieramente  lo  intervenimento  straniero 
certo  e  inevitabile;  in  secondo  luogo,  la  republica  francese 
mallevadrice  delle  istituzioni  di  libertà  acquistate  ;  da  ultimo 
invitassero  i  costituzionali  e  la  milizia  de'  cittadini  a  interporsi 
fra  le  due  parti  estreme,  per  condurre  la  necessaria  muta- 
none  con  quiete  e  senza  vendette.  Promise  il  legato  francese 
ii  difendere  le  franchigie  delle  genti  pontifìcie,  assicurando  che 
a  qualunque  evento  lo  statuto  dato  da  Pio  IX  sarebbe  stato 
ountenuto  ;  cpme  pur  lo  stesso  cardinale  Antonelli  allora  pro- 
testava; non  consentendo  ancora  gli  eventi  dire  diversamente. 
E  si  può  credere,  che  innanzi  alla  sconfitta  novarese  nessuna 
^liberazione  circa  la  forma  di  governo  fu  presa.  Ogni  sorte 
sdonque  pendeva  da'  successi  della  guerra  :  alla  quale  ora 
r  ordine  di  queste  istorie  ci  riconduce. 
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citi la  sera  del  Si  marzo.  — ■  Confusione  di  Chrzanowsky.  •—  Sua 
deillierazione  di  raccogliere  le  milizie  a  Novara.  —  Ordini  di  Ra- 
detiky.  —  Battaglia  alla  Bicocca.  —  Smarrimento  e  disordine  nei 
soldati  piemontesi.  —  Rinfrescamcnto  delia  pugna  per  nuove  forze 
da  ana  parte  e  dall'altra.  —  Presa  della  Bicocca  fatta  dagli  Au- 
striaci.—  Intrepido  e  vano  sforzo  del  duca  di  Genova  per  ripigliarla. — 
Ritirata  de'  nostri  a  Novara.  —  Grande  confusione  e  disordine  —  Va- 
lore inatilmcnte  speso  da'  nostri.  —  Stato  deplorabile  dell'  esercito 
piemontese.  —  Eccessi  dentro  Novara,  commessi  dalla  soldatesca.  — 
Domanda  d' una  tregua.  —  Superba  risposta  di  Radetzky.  —  Consi- 
glio tenuto  da  Cario  Alberto.  —  Rinunzia  da  lui  fatta  delia  corona 
ai  daca  di  Saroia.  —  Sua  partenza.  —  Pericolo  incontrato  e  supe- 
ralo. — -  Gonteniione  stipulata  fra  Radetzky  e  il  nuovo  re.  —  Rin- 
graslamento  di  Radetzky  a'  soldati.  -^  Fatto  d' arme  di  Casale.  — 
Icalstenza  eroica  di  Brescia.  —  Immanità  del  maresciallo  I|aynau.— 
Effetti  prodotti  a  Venezia  dalla  nuova  della  sconfitta  de'Piemontesi 
a  tfOTari.  —  intimazione  del  generale  Ilaynan  di  arrendersi.  —  Ri- 
ipoata  coraggiosa  de' Veneziani.  —  Fervore  publico  nel  sostenere 
la  continuazione  della  guerra.  —  Commozione  in  Piemonte  alle  nuove 
delia  aconfitta  di  Novara.  —  Elezione  d'un  nuovo  ministero.—  Contese 
In  parlamento.  ^-Mormorazioni  e  scandoli.  —  Lodi  a  Carlo  Alberto.  ~ 
Glnramento  del  nuovo  re  alla  costituzione.  -^  Scioglimento  del  parla- 
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■  Commessione  data 
'.Tcarie.  —  Rigori  pu- 
in  Roma  al  sapersi  i 
•epablica  a  soccorrere  i 
:aove  della  capitolazione 
■jjini  popolari  causate  da 
*  «jL^ana  al  giungervi  le  nuove 
.      ^.vaferita  al  Guerrazzi^  e  scan- 
^^  della  parte  estrema  per  la 
..-',  ■  '  "^  Ritegni  posti  dal  Guerrazzi.— 
-^  j*'*^^^  Maggiori  poteri  di  dittatura 
'  f-^^i  in  corte  di  Gaeta   e  di  KapoU 
'    -  ^  C^tfv  di  costituzionalità  continuate 
.  ■  ^■'*]^^  ^.ifarcourt.  —  Occasione  di  contesa 
•.^  "^  r*^*toSC  d'Italia.  —  Prudenza  del  re  di 
•- ji^^Jij  /^^Ittto.  —  Improvvidenza  de'SicUiani 
.    *!!►  *  t ^*]j[Ìf«  col  re   di  Napoli.  —  Scioglimento 
♦  •  '^  -^  4.^  'j,  scellerato^  a  Taormina.  —  Rinnova- 
^^^;^  ii  Mlia  del  principe  di  Rutera.  —  Nuova 
.-^^^s^j,  dal  re  di  Napoli  a'Siciliani.  —  Rifiuto 
"0  ^^/^"Lm^^^  ^*^^*^  ostilità.  —  Momentaneo  fervore 
^  ^  i^^jrft  ^  guerra.  —  Progressi  de'  soldati  regi.— 
^^^■j  d^2^— Caduta  di  Catania,  Augusta  e  Siracu- 
*^|i^^i^^^Bibardia  e  ne'  ducati.  —  Rinunzia  del 
\  ^^f^S^^L^al  »tto  figliuolo.—  Mitezza  della  ristora- 
t^. jp'^^Mepressione  della  ribellione  di  Genova.— 
g  ji*; ijiobert'  presso  la  republica  francese. 


*^  i.  '^      ,  "be  dovea  vedere  il  primo  scontro  di  quelU 

*^.  I.'  ^'"?"  fj^tiera  orientale  del  Piemonte,  guardante 

Zji  'ì^f'^    *i  e  I*  Lontibardia,  si  distende  attraverso  gli 

rJ**"*"  *   AIdì  ^^  ^^^  tirreno  a' monti  della  Svizzera; 

ix*«*"*^    j  .^  dal  Po:  restando  per  natura  e  per  arte 

j  Jm?  t^^Au  «oropre^  fra'l  detto  fiume  e'I mare;  concios- 

■  titì*'*' ^"Vrtiova  fi  Valenza,  evvi  tra  mezzo  Alessandria; 

j,^  oltffi  ^latrtide,  che  menano  dal  Po  al  mare,  si  ricoD* 


^^^  (Jffve  •»*  ^^  jjj  Qgni  tempo  reputata  importantissima 
jj,  giiiBi^*  ^  ni  fortificazioni,  accresciute  da  Napoleone  conqui- 
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^l^eveggente  corte  d'Austria,  negli  accordi  del  1815, 
yane  demolire.  Ma  l' altra  porzione  della  frontiera 
^  /a  sinistra  del  Po,  dove  la  presente  guerra  doveva 

^  #8i,  avea  debolissima  difensione:  non  essendovi  al- 

ica,  e  poco  guardandola  la  ripa  del  Ticino;  onde,  bat- 
esercito  del  re,  poteva  il  nemico,  senza  ostacolo,  correre 
JBupare  tutto  il  Piemonte.  Nessuna  fortificazione  d' altra 
Ae  fecesi  da  questo  lato  ;  o  mancasse  il  tempo  o  il  danaio  o 
prowedenza;  stimandosi  d'aver  provveduto  con  accrescere 
I  poco  il  presidio  d' Alessandria,  quando  sarebbe  stato  ai- 
tai mestieri  di  afforzar  Novara  con  trincee  e  fossati,  rendere 
facilmente  spugnabile  il  passo  della  Cava;  e  finalmente 
brtificar  Torino  per  ogni  estremo.  Ma  la  furia  dei  democra* 
ttoi  a  ricominciar  la  guerra,  entrava  innanzi  ad  ogni  prov- 
De  militare  ;  e  T  ora  giungeva  da  provarne  i  miserandi 
liEBtti. 

Disegno  di  Radetzky  era  tutto  offensivo:  cioè  passare ardi- 
teente  il  Ticino,  e  portar  la  guerra  in  Piemonte,  innanzi  che 
Cirb  Alberto  tornasse  a  raccenderla  in  Lombardia.  Disegno  di 
Oinanowsky  era  a  un  tempo  difensivo  ed  offensivo;  volendo 
^ji  primieramente  impedire  al  nemico  ogni  varco  in  Piemonte, 

*  in  oltre  passare  in  Lombardia,  colla  speranza,  concepita 
per  false  informazioni,  di  condursi  senza  invincibile  contrasto, 
>tti  come  in  trionfo,  fino  a  Milano.  Da  ciò  mosse  il  primo 

biBtrore,  radice  degli  altri;  e  proponendosi  di  essere  insieme- 

'VI    inte  difenditore  e  offenditore,  non  riesci  né  T  uno  né  T  altro; 

lA  ftti  non  dovesse  avvedersi,  che,  ancora  succedendogli  di 
Mere  agli  Austriaci  ogni  varco  in  Piemonte,  nessun  van- 

)^  Nqìo  reale  avrebbe  avuto;  perchè,  vincitore  Radetzky  in 
Uftbardia,  poteva  egualmente  e  senza  diliìcòltà  correre  o  in- 
|Mare  il  Piemonte,  non  eccetto  la  città  capo  di  esso.  Per  con- 
cio, dove,  non  pensando  a  difesa  alcuna,  avesse  anzi  lasciato 

*  promosso  che  gli  Austriaci  passassero  in  Piemonte,  ed  egli, 
(ttindosi  di  presente  in  Lombardia  e  messosi  alle  loro  spalle, 
pnuti  gii  avesse  della  comunicazione  colle  loro  naturali  difese, 
lOQ diremo  che  sarebbe  stata  vinta  la  guerra;  il  cui  successo  pò- 
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leva  essere  da  altre  cagioni  guastato;  ma  certatneDte  era  il  mi- 
glior partito  da  seguire;  tanto  più  che  la  sùbita  occupazione  di 
Lombardia,  rimasta  con  poche  milizie,  era  facile  ali*  oste  pie- 
montese. Né  il  presidio  di  circa  tremila  uomini,  lasciato  nel 
castello  di  Milano,  potea  contener  la  popolazione,  incoraggila 
a  sollevarsi  dalla  presenza  de'  soldati  piemontesi.  Ma  come  U 
mancanza  di  ardire  e  di  risoluzione  nel  capitano  generale  ro- 
vinò la  prima  guerra,  così  fu  cagione  che  andasse  male  la  se- 
conda. Avvedutosi  Radetzky  di  sì  rimesso  e  svigorito  procedere, 
raddoppiando  egli  di  ardimento^  s*  arrischiò  a  quel  passo,  per 
sé  stesso  temerario,  se  il  generale  de'  Piemontesi  avesse  sa- 
puto usarne.  £  sulla  speranza,  che  questi  si  fosse  messo  eoo 
tutto  r  esercito  a  contrastargli  V  entrata  in  Piemonte,  potò  il 
maresciallo  impunemente  non  pensare  a  chiudere  a'  nostri  il 
varco  in  Lombardia.  Ma  il  fato  d'Italia  voleva,  che  gli  errori  del 
nemico  non  pro6ttassero  a  noi,  come  i  nostri  ampiamente  pro- 
fittavano a  lui  ;  e  manchevoli  di  capitano  atto  a  ben  condurre 
quella  guerra,  dovesse  venirci  di  fuori  uno  che  non  più  de  no- 
stri valeva. 

Fisso  dunque  Chrzanowrsky  a  difendere  il  passo  del  Ticino, 
quasi  con  ciò  avesse  provveduto  al  buon  esito  della  guerra,  né 
pur  seppe  disporre  le  forze  secondo  il  suo  intendimento.  Delle 
sette  legioni  e  due  brigate  di  avanguardo,  formanti  circa  ot' 
tantacinque  mila  uomini,  quella  comandata  dal  La  Marmora, 
che  si  trovava  a'  confini  toscani,  in  cambio  di  subito  ricongiun- 
gere col  forte  dell'  esercito,  ordinò  che  andasse  a  Parma,  per 
farla  operare  secondo  i  casi;  una  brigata,  pose  sulla  ripa  di- 
ritta del  Po  a  guardia  di  Piacenza  ;  il  resto  dell'  esercito  ebbe  i 
comando  di  difendersi  (con  preponderanza  di  forze  sulla  strada 
da  Novara  a  Milano)  lungo  il  fiume  del  Ticino.  Il  quale  avendo 
due  varchi,  uno  a  Buffalora,  e  un  altro  a  Pavia,  era  da  co- 
noscere quale  di  essi  sarebbe  riescito  più  comodo  e  facile 
al  nemico  ;  né  si  poteva  dubitare,  che  non  fusse  quello  di  Pa-  | 
via  ;  dove  bisognava  la  maggior  resistenza  apparecchiare.  Stato  • 
Ghrzanowsky  prima  incerto,  e  ultimamente  dispostosi  a  con- 
trastare il  passo  agli  Austriaci  a  Buffalora,  cioè  dove  quelli  non 
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0  passati,  collocò  cinque  legioni  tra  Mortara  e  il  Ti- 
linando,  che  quella  condotta  dal  duca  di  Genova,  si 
966  a  Trecate  con  un  avanguardo  presso  il  ponte  di 
i;  la  legione  comandata  dal  general  Perrone  stesse  a 
Romentino  e  Galliate:  l'altra  sotto  gli  ordini  del  gè- 
!6  a  dritta,  su  Cerano  e  Cassolnovo  ;  alquanto  più  in 
tomo  a  Yespolate,  la  legione  di  Durando;  il  duca  di 
olle  genti  per  la  riscossa,  presso  a  Novara  sulla  strada 
ra;  e  la  brigata  comandata  dal  Solaroli  alla  estrema 
ra  Oleggio  e  Bellinzago,  col  legata  colla  legione  del 
Perrone,  per  mezzo  di  quattro  bande  di  cavalli,  ap- 
li  alla  riscossa  posta  a  Camer).  Alla  guardia  del  passo 

credette  per  ogni  evento  di  provvedere  con  la  le- 
I*  lombardi,  sotto  gli  ordini  del  general  Ramorino:  il 
be  le  seguenti  ingiunzioni  ;  di  trovarsi  al  luogo,  detto 

guardare  con  avanzamenti  di  soldati  il  Gravellone, 
icandosi  con  un  braccio  d'acqua  dal  Ticino,  forma 
ta  di  contro  Pavia  ;  pingere  i  suoi  riconoscimenti  in 
ogo  detto  Bereguardo,  dove  avrebbe  riscontrato  parte 
eria  della  legione  comandata  dal  generale  Bes;  e 
e  provare  la  mattina  del  SI  a  impadronirsi  di  Pa- 
le succedendogli,  procedere  oltra  verso  Lodi,  e  dove 
mtarsi  di  raffrenare  il  più  che  poteva  il  passo  degli 
,  e  ritirarsi  senza  danno  a  Mortara  o  a  S.  Nazzaro;  da 
e  col  grosso  dell'esercito  ricongiungersi, 
non  solo  il  più  importante  luogo,  chente  era  la  Cava, 

che  posto  sopra  una  scoscesa  altura,  domina  tutto  '1 

il  Ticino  e  il  Po,  fu  conGdato  a  un  uomo  innalzato 
delle  fazioni,  e  con  fama  militare  infelicissima, ma  non 
irzanowsky  né  pure  di  assicurarsi,  che  i  suoi  ordini 
Itesi  ed  eseguiti.  Era  rimasto  più  giorni  senza  avere 

veruna  comunicazione  ;  invece  di  fargli  occupar  su- 
ava,  gli  aveva  imposto  che  pel  dì  20  vi  si  dovesse 
e  la  mattina  di  questo  medesimo  giorno  non  era  an- 
persona,  come  poteva  e  doveva,  a  certificarsene  ;  né 
vea  pensato  a  stabilire  segnali  pronti  e  sicuri,  che  in 


316  ISTORIE   ITALIANE 

caso  di  diffalta  lo  avvertissero.  Laonde  se  è  reo,  e  degno  di 
qualunque  infamia  il  Ramorino,  che  mancò  agli  ordini  ricevuti, 
come  fra  poco  noteremo,  non  è  meno  da  incolpare  la  negligenza 
e  improvvedenza  del  supremo  capitano. 

Migliore  disposizione  alle  sue  forze  diede  il  maresciallo 
Radetzky  ;  come  quello  che  assunto  solamente  la  offesa,  pro- 
cedeva risoluto,  e  ben  certo  di  ciò  che  faceva;  e  de' sei  corpi, 
onde  si  componeva  il  suo  esercito,  lasciato  uno  a  guardia  del 
Mincio,  deir  Adige,  e  della  Venezia,  gli  altri,  fuori  di  alcooi 
presidii  ne'  castelli  di  Milano,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Pia- 
cenza e  di  Modena,  avea  raccolti  intorno  Pavia,  con  tanta 
sollecitudine  e  segretezza, che  nulla  trapelò:  anzi  furono  i  Pie* 
montesi  per  modo  ingannati,  che  nessun  di  loro  credeva,  che 
Radetzky  arebbe  mai  presa  V  offensiva,  entrando  in  Piemonte; 
non  ostante  che  replicatamente  'l  facesse  con  arte  divulgare» 
ailinchè  meno  si  credesse.  Quanto  più  e  meglio  il  capitano  au- 
striaco era  informato  de'  movimenti  e  intenzioni  dell'  oste  pie* 
montese,  tanto  meno  Chrzanowsky  e  i  suoi  generali  sapevano 
di  quel  che  faceva  e  preparava  Radetzky.  E  ciò  non  solo  a  ìah 
provvedenza  è  da  attribuire,  ma  eziandio  al  trovare  gli  Au- 
striaci in  paese  italiano  più  fide  spie  e  informatori,  che  noi 
trovavano  i  Piemontesi. 

Disposte  adunque  nel  modo  sopraddetto  le  forze  nostxt, 
tutte  la  mattina  del  20  marzo  erano  a'  luoghi  destinati,  eccetto; 
la  legione  del  Ramorino:  il  quale  deliberatamente  non  obbedì; 
tenendosi  al  di  là  del  Po,  presso  Casutisma  ;  e  se  il  facesael 
per  non  istimar  buono,  secondo  le  regole  militari,  l' ordine  di 
Chrzanowsky,  o  per  astio  e  gara  col  medesimo,  ovvero  pan 
accordo  secreto  co'  mazziniani  di  procurare  infelice  succcm 
a  quella  guerra,  che  essi  infamemente  chiamavano  regia,  noi 
si  è  mai  potuto  a  bastanza  chiarire  ;  con  tutto  che  per  quel 
sta  sua  non  mai  scusabile  disubbidienza  fosse  processato  4 
dannato  a  morte  ;  non  altro  alle  varie  interrogazioni  ed  eflftil 
mine  rispondendo,  eh'  e'  non  aveva  tradito  la  causa  della  Ih 
berta,  e  solo  avea  operato  conforme  gli  pareva  tornasse  ii 
maggior  vantaggio  di  essa. 
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Restando  sprovveduto  di  milizie  il  passo  del  Tìcìdo  a 
Pftvia,  se  ancora  colla  guardia  de' soldati  del  Bamorino  gli 
Austriaci,  in  tanto  maggior  numero,  lo  avrebbero  sforzato, 
noza  lui  agevolmente  il  superarono.  Gittate  di  buon'  ora  due 
pooti,  a  mezzo  giorno  passò  il  fiume  il  corpo  comandato  dal  gene- 
ral d'Aspre,  senza  trovare  opposizione  alcuna;  e  di  leggieri  vinta 
<lQella  di  alcune  coorti,  mandate  dal  Ramorino  verso  Zerbolò, 
la  Cava  e  Mezzanacorte,  che  subito  piegarono  e  disordinaronsi, 
procedette  sicuro  fino  verso  Garlasco;  e  dietro  d'Aspre  passa- 
rono gli  altri  corpi,  comandati  da'  generali  Appel,  Wratislaw 
«Thum:  onde  la  notte  del  20  al  21  marzo  l'esercito  austriaco 
ii  settanta  mila  uomini  e  di  dugento  cannoni,  era  tutto  sul  ter- 
ritorio piemontese.  Né  mancava  Radetzky  d'indirizzare  un  editto 
(gii  abitanti,  per  esortarli  a  dimorarsi  tranquilli,  e  lasciare  che  i 
due  eserciti  delGnissero  la  lite;  che  suo  malgrado  faceva  quella 
pMfra,  e  tuttavia  gli  assicurava  che  avrebbe  cercato  il  più  che 
poteva,  di  alleggerir  loro  i  mali,  che  seco  porta  il  combattere. 

Mentre  gli  Austriaci  erano  in  Piemonte  in  numero  da  so- 
verchiare le  forze  apparecchiate  da  ChrzanowQky,  egli  se  no 
>tava  verso  Buffalora,  aspettando  di  respignerli,  caso  che  aves- 
sero minacciato  di  portar  la  guerra  in  Piemonte,  e  quando  no, 
eftttuare  il  passaggio  del  Ticino.  Vogliono,  che  false  spie  gli 
beassero  credere  il  numero  degli  Austriaci  minore  di  sessanta 
Bila uomini;  e  non  che  a  Pavia  marciare,  essere  anzi  in  ritirata 
loirAdda.  In  questo  falso  concetto  si  raffermò,  perchè  nel 
mezzo  dello  stesso  giorno,  avanzatosi  il  duca  di  Genova  colla 
tua  legione  fino  al  ponte  di  Buffalora,  non  si  vedevano  ne- 
nid;  né  dal  lato  di  Pavia  s'  udivano  tratti  di  cannono  ;  in 
•hre  fatta  da  Chrzanowsky  una  ricognizione  verso  Magenta, 
nella  qnale  Carlo  Alberto  passò  primo  con  una  compagnia  di 
feritori,  non  furono  veduti  che  pochi  cavalieri  austriaci  ritirarsi 
di  lontano.  Tuttavia,  ancora  supponendo  che  i  nemici  fossero 
mso  r  Adda  ;  e  non  essendo  in  quel  luogo,  dovevano  essere 
wso  Pavia  ;  nell'  uno  o  T  altro  caso,  era  subito  da  far  pas- 
iire  tutto  r  esercito  in  Lombardia,  e  condurlo  fra  Milano  e 
hvia  verso  Lodi.  Più  confuso  e  irresoluto  mostrandosi  Chrza- 
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nowsky,  non  veggendo  i  nemici,  rivalicò  il  Ticino  insieme  coire, 
lasciando  il  duca  di  Genova  a  Magenta  ;  e  ordinando  che  il  gè- 
neral  Perrone,  avanzatosi  al  ponte  del  Gravellone,  tornasse  a 
Trecate,  e  qui  nuovi  ordini  attendesse.  Dicono  che  a  questa 
deliberazione  lo  tirasse  Carlo  Alberto  ;  che  ricevuto  firedda- 
mente  dagli  abitanti  di  Magenta  ;  i  quali  ricusarono  alloggio,  j 
viveri  e  informazioni  a*  soldati  piemontesi;  e  temendo  la  stessa  I 
accoglienza  negli  altri  paesi  di  Lombardia,  desiderò,  prima 
d' ingolfarsi  nella  guerra,  di  assicurarsi  che  il  nemico  non  en- 
trasse in  Piemonte.  Ma  ne  pure  a  Trecate  attinsero  nulla; 
e  ci  stupiamo,  che,  potendo  tanto  la  paura  che  gli  Austriaci  dob 
portassero  la  guerra  in  Piemonte,  non  facesse  il  general  supremo 
ogni  opera  per  chiarirsi  della  loro  condizione  ;  mandando  esplo- 
ratori, ed  egli  medesimo  correndo  verso  Vigevano  ;  dove  pi& 
sollecitamente  poteva  essere  informato.  In  vece,  andatosi  a  lettt> 
tranquillamente,  dopo  un'  ora,  seppe  che  gli  austriaci  avevano 
passato  il  Ticino,  né  Ramorino  era  alla  Cava  per  opporsi  Se  foB» 
stato  uomo  da  subito, variar  disegno  o  modificarlo,  secondo  allo 
inaspettato  sopraggiungere  de'  casi,  ancora  colla  difihlta  del 
Ramorino,  e  colla  entrata  degli  Austriaci  in  Piemonte,  poteva  ift| 
modo  provvedere  che  irreparabili  disastri  non  nascessero.  Ib 
egli,  più  tosto  che  pignersi  con  grande  rapidità  innanzi  .al  ne- 
mico, fra  Trumello  e  Mortara;  il  che  poteva  eseguire,  sendir 
assai  da  presso;  lasciossi  dal  nemico  antivenire;  perdendo noft 
solamente  tempo,  che  nelle  guerre  è  sì  gran  prezzo,  ma  ancort 
facendo  disponimenti  tardivi  e  sconnessi.  I  soli  generali  Do^ 
rande  e  Bes  ebbero  ordine  nella  notte  di  trasferirvisi,  1'  uoft| 
verso  Mortara,  V  altro  verso  Vigevano;  mentre  il  duca  di  Sar^ 
voia,  il  general  Perrone,  e  il  duca  di  Genova,  non  furono  fatti 
marciare  che  la  mattina  del  giorno  appresso  ;  e  chiamato  ali 
r  alloggiamento  maggiore  il  general  Ramorino  a  render  conto:! 
e  toltogli  il  comando,  lo  fece  surrogare  dal  generale  Fanti; 
senza  però  dargli  alcun  ordine  di  fare  il  possibile  per  condurrei 
la  legione  sulla  destra  del  Po  ;  sperando  che  le  genti  di  Dih 
rande  e  di  Bes  Eacessero  testa  agli  austriaci  ne'  luoghi  di 
Mortara  e  Vigevano,  e  potesse  nel  dì  22  il  ragunamento  della! 
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le  forze  compire.  Arrivò  Durando  in  sul  far  dei  giorno  a  Mor- 
irà, e  dopo  mezzo  dì,  lo  raggiunse  il  Duca  di  Savoia.  Àncora 
tt  fu  a  Vigevano  per  tempissimo,  e  fermatosi  alla  Sforzesca, 
sai  vantaggioso  luogo,  spinse  un'  avanguardia  fino  a  Borgo  S. 
irò,  per  guardare  il  passo  del  Ticino  a  Bereguardo  ;  ma  non 
ipendo  che  Durando  fosse  a  Mortara,  e  però  temendo  di  non 
ttere  circondato  a  destra,  si  allungò  da  questo  lato,  man- 
lodo  la  brigata  di  Casale  verso  Fogliano.  Così  posto,  cer- 
lodo  notizie  de'  movimenti  del  nemico,  attendeva  le  legioni 
omandate  dal  Perrone  e  dal  duca  di  Genova.  Queste  per 
igioae  di  ordini  ritardati,  e  della  lenta  distribuzione  de'  viveri, 
^msero  a  sera  tarda,  salvo  la  brigata  di  Savoia,  arrivata  verso 
I  ondici  ore  della  mattina,  insieme  col  re  e  Chrzanowsky. 
'a  messa,  parte  vicino  alla  Sforzesca  per  aiutare  la  legione 
li  Bob,  e  parte  con  artiglierie  e  cavalli  sulla  strada  di  Gambolò. 
'  Fra  tanto  gli  austriaci  marciavano  verso  Mortara  per  quindi 
orrore  sopra  Vercelli  o  sopra  Novara,  conforme  a'  movimenti 
o' Piemontesi.  D'  Aspre,  Appel,  e  le  genti  di  ricuperazione, 
givano  il  cammino  di  Garlasco  ;  Thurn  cavalcava  a  manca 
opra  S.  Giorgio  ;  Wratislaw  prendeva  a  destra  la  strada  di 
erbolò  a  Gambolò,  e  mandava  uno  squadrone  a  Vigevano  ; 
bo  arrivato  a  Borgo  S.Siro,  e  scontratosi  coU'avanguardopie- 
KMiteae,  l'attaccò,  essendo  spalleggiato  dalla  brigata  con- 
otta da  Strassoldi,  che  in  quel  medesimo  tempo  giungeva. 
Lfvegnacbè  i  Piemontesi,  minori  di  numero,  piegassero,  non  di 
ODO  sostennero  ritirandosi  1'  assalto  valorosamente  ;  e  tro- 
iodo  a  S.  Vittore  due  coorti  disposte  ad  aiutarli,  poterono 
Itti  insieme,  e  in  ottima  ordinanza  ridursi  alla  Sforzesca  ;  che, 
•alita  con  grand'  impeto  da'  nomici,  per  due  volte  furono 
battati  colle  punte  degli  archibusi  dallo  genti  di  Bes  ;  e  ri- 
aendosi  in  gran  disordine,  ne  restarono  buon  numero  pri- 
ioni;  e  i  fuggenti  furono  lungo  tratto  seguitati  ;  se  non  che  un 
labrzo  di  Austriaci,  che  in  quel  momento  passarono  il  Ticino 
Boregoardo,  costrinsero  i  Piemontesi  a  tornare  indietro.  Pari- 
Me  una  banda  di  Austriaci,  mandati  la  sera  da  Wratislaw 
i  tttaccare  i  Piemontesi  sulla  strada  di  Vigevano,  vennei-o 
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gagliardemente  respinti;  onde  da  questo  lato  si  combatteva  con 
buona  fortuna  ;  che  non  poco  valeva  a  ravvivare  gli  abbattuti 
spiriti  neir  esercito,  dopo  Y  ingresso  inaspettato  degli  austriaci 
in  Piemonte. 

Ma  a  Mortara  le  cose  andavano  diversamente;  non  avendo 
Chrzanowsky  dato  ordini  chiari  e  sicuri  né  a  Durando  né  al 
duca  di  Savoia.  Al  primo  comandò  di  mettersi  in  difesa  di- 
nanzi dalla  città,  e  al  secondo  di  fiancheggiare  a  destra  la  le- 
gione di  Durando  e  la  città,  che  poteva  essere  da  quel  iato 
circondata.  Nel  medesimo  tempo,  volendo  che  Durando  occu- 
passe la  ripa  del  canale  della  Roggia  Biraza,  dalle  mulina  di 
Faenza  fino  a  S.  Albino,  e  i  posti  avanzati  di  Garbana  e  Be- 
mondo  dall'  altra  parte,  mandò  daTrecate  Alessandro  La  Mar- 
mora,  a  recar  nuovi  ordini  ad  esso  Durando  e  al  Duca  di  Sa- 
voia: dovessero  guardar  Mortara,  ponendosi  frale  due  strade  di 
Garlasco  e  di  S.  Giorgio  ;  inoltre  distendersi  da  una  parte  6flO 
a  Faenza,  e  dall'  altra  fino  a  Castel  d' Agogna,  da  essere  ga* 
gliardemente  occupato;  e  in  ultimo  porsi  in  comunicazione pcf 
Fogliano  colle  milizie  di  Bes,  e  per  la  strada  di  Vigevano  col- 
r  alloggiamento  maggiore.  Questi  ordini,  oltre  a  non  essere  pii 
chiari  de'  primi,  giunti  a  Mortara  quando  le  genti  di  Doraodt 
prendevano  cibo,  non  furono  incontanente  eseguiti:  soltant»' 
si  spedirono  esploratori  a  Fogliano  per  comunicare  con  BeSJj 
i  quali,  caduti  in  mano  de'  nemici,  non  tornarono  più.  As] 
tandosi  che  la  legione  di  Durando  venisse  innanzi,  fu  s] 
se  dalla  parte  del  cammino  di  S.  Giorgio,  piuttosto  che 
Mortara,  fusse  da  appiccare  comunicazione  con  Castello  d' 
gna  ;  ma  la  ignoranza  che  i  generali  maggiori  aveano  del  teP 
reno,  e  la  mancanza  di  buone  informazioni,  fecero  fallirequeflM 
disegno  ;  non  avendo  indicato  il  cammino  che  dal  ponte  di  8 
Giorgio  va  alla  porta  di  Marengo;  né  un  tale  errore  fu  altini 
cagione  de*  disastri  di  quel  giorno  ;  senza  dire  che  le  miliai 
poste  a  Mortara  non  conoscevano  il  paese,  come  l' altre  posi 
a  Vigevano,  che  vi  avevano  svernato  ;  finalmente  non  fu  seni 
certo  danno  il  non  riunire  il  comando  delle  due  legioni  in  di 
uomo  solo;  per  ottenere  maggior  prontezza  ne'  movimenti.     1 
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Alla  terza  ora  la  legione  del  Durando,  fingendosi  innanzi 
M  Qon  quanto  era  stato  ordinato,  sendo  rattenuta  dalla  vici- 
tà  del  nemicOi  le  cui  scolte  si  vedevano  verso  Gambolò,  Tru- 
«Uo,  e  S.  Giorgio)  si  distese  dal  cimitero  della  città,  dove 
ipqggiò  r  ala  sinistra,  formata  dalla  brigata  d'  Aosta,  in 
M)  al  convento  di  S.  Albino  appoggiandovi  il  corno  destro, 
rmato  dalla  brigata  della  Regina.  Ognuna  di  esse  aveva 
uttro  coorti  schierate,  e  due  per  riscossa.  V*  era  sedici 
^  d' artiglierie,  e  cavalli  a  manca  del  cimiterio,  di  contro 
città.  Ma  il  terreno  era  malagevole,  e  da  operarvi  con  diOi- 
dtà.  La  legione  del  duca  di  Savoia,  provveduta  di  trentadue 
UHumi,  variamente  distribuiti,  si  accampava  nel  medesimo 
ttpo  a  destra  di  Hortara,  prolungandosi  dalla  città  a  Castel 
Agogna,  pel  mulino  nuovo  alTortifìcato.  La  sua  destra  era 
fOata  dalla  brigata  delle  guardie,  che  si  appoggiava  a  Ca- 
al  d' Agogna,  avendo  dietro  un  reggimento  di  cavalleria  ; 
la  sinistra,  dalla  brigata  detta  di  Cuneo,  poco  discosto  della 
Ui.  Cominciarono  riconoscimenti  verso  la  strada  di  Garla- 
»  e  di  S.  Giorgio.  Essendo  T  ora  avanzata,  e  udendosi  dalla 
Irte  di  Vigevano  romoreggiaro  il  cannone,  da  indicare  es- 
re  ivi  combattimento  piuttosto  vivo,  credettero  che  per  quel 
omo  non  sarebbono  stati  attaccati;  quindi  non  fecero  i 
sponimenti,  che  a  un  prossimo  assalto,  in  luogo  si  inala- 
i?<de,  sarebbero  abbisognati;  anzi  la  legione  del  Durando 
iB  avea  per  anco  compito  i  suoi  movimenti,  quando  in  tutta 
Btla  i  corrieri  annunziarono,  il  nemico  approssimarsi.  Era 
general  d'Aspre,  con  circa  quindici  mila  uomini  e  qua- 
Jrtotto  cannoni  ;  avendo  ordine  d'  occupare  Mortara,  e  anco 
gwrsi  più  oltra.  Benché  ora  tarda,  pure  non  volendo  dif- 
tir  la  giornata,  si  dispose  subito  al  combattere  ;  facendo 
IO  la  legione,  comandata  dall'  arciduca  Alberto,  assalisse  di 
onte  dai  due  lati  della  strada;  e  la  legione  condotta  dal 
■eral  Schaf%otsche  si  tenesse  per  riscossa,  salvo  alcune 
inde  mandate  verso  il  cimiterio  e  il  convento  per  ispiare  e 
iSrenare  il  nemico  da  questa  parte.  Cominciò  la  pugna  collo 
oppio  di  ventiquattro  bombarde,  diretto  contro  il  mezzo  della 
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legione  di  Durando,  e  contro  un'altura,  dove  stavano 
Durando,  il  duca  di  Savoia  e  La  Marmerà.  Né  quest  m. 
valorosi,  non  ostante  il  pericolo,  si  ritrassero,  per  dare  ese'xz 
di  fermezza  a'  soldati.  Ma  l' artiglieria  piemontese,  poco  ak>ix) 
dante  in  detto  luogo,  non  poteva  stare  a  fronte  con  quej 
gagliardissima  degli  Austriaci.  La  brigata  della  regina  oì 
indugiò  molto  a  scompigliarsi  ;  e  riescito  di  riordinarla,  r9^ 
altro  buon  tempo  ;  quando  al  sopraggiugnere  della  notte,  39^ 
llta  con  maggior  impeto,  fu  costretta  a  ritirarsi  precipito^ 
mente  in  città,  dove  colle  tenebre  crebbe  la  confusione.  ^ 
abitanti  fuggivano  da  ogni  parte  ;  i  cannoni  e  le  bagaglie  im 
pedivano  le  vie  ;  e,  continuando  il  nemico  ad  avanzarsi,  il  fc 
reno  palmo  a  palmo  si  disputavano.  Balenarono  un  poco 
Austriaci  se  entrare  in  città  ;  poi  vi  spinsero  il  colonnello  1 
nedeck  con  una  coorte  e  due  soli  cannoni  :  seguito  da  ali 
coorte;  mentre  il  grosso  dell'  esercito  fermossi  dinanzi  daMb 
tara,  combattendo  ancora  una  parte  coli'  estrema  destra  é 
piemontesi,  resistenti  sempre  dal  lato  di  S.  Albino.  Ma  Bfl 
nedeck  potè  sgomberare  Mortara  de'  Piemontesi  ;  non  ostaol 
alcuna  resistenza  oppostagli  dal  general  Trotti;  che  Ooal 
mente  dovette  ritirarsi  per  la  strada  di  Novara.  E  dopò  d 
frugata  la  città,  s' impadronì  de'  cavalli  e  bagaglie  del  àoM 
di  Savoia,  collocando  le  sue  due  coorti  in  sulla  piazza  prii 
cipale,  e  nella  grande  strada,  che  dalla  porta  di  Pavia  cofl 
duce  a  quella  di  Vercelli. 

Nel  tempo  che  così  passavano  le  cose  di  Mortara,  la  bfì 
gata  d' Aosta,  che  per  1*  ampio  fossato  che  la  serrava  a  d 
stra,  non  avea  potuto  soccorrere  a  tempo  l'altra  brigata,  ebl 
ordine  da  Durando  di  marciare  a  difesa  della  città  ;  e  iaà 
una  coorte,  due  bande  di  cavalli,  e  due  cannoni,  mandii 
innanzi,  attraversando  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche,  la* 
ciavansi  dentro;  ma  indarno:  che  gli  Austriaci  la  possedeva^ 
già,  e  vi  si  erano  afforzati;  onde  circondati,  parte  de'M 
abbassano  le  armi;  mentre  le  due  bande  di  cavalli  apr6# 
dosi  risolute  e  coraggiose  una  via,  caricano  i  nemici,  ah 
battono  quanto  è  loro  innanzi  frapposto,  e  salvando  sé,  coit 
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ducoDO  a  salvamoDto  il  resto  della  fanteria  e  dell'  artiglieria. 
Non  parendo  al  comandante  della  brigata  di  tentare  a  ri- 
prendere la  città,  si  ritira  per  la  strada  di  Novara:  alla  cui 
volta  pure  andò  il  reggimento  di  cavalleria,  e  1*  artiglieria 
della  legione  destinata  alla  riscossa.  Àncora  il  duca  di  Savoia, 
dopo  arditissima  fazione  di  recuperare  Mortara,  cercando  di 
ratteoere  i  fuggenti,  ristabilire  V  ordine  nelle  schiere,  sgom- 
brare le  vie,  finalmente,  essendo  senza  frutto  i  suoi  sforzi,  o 
rincilzato  d' ogni  parte,  si  ritirò  a  Castel  d' Agogna,  non  senza 
essere  dai  nemici  molestato;  né  volle  tornando  avventurarsi 
^^  tutte  le  forze  a  quella  impresa,  giudicata  impossibile.  Più 
ancora  ardita,  e  più  altresì  infelice  fu  V  estrema  prova  fatta 
pi^  tardi  dal  generale  La  Marmora.  Il  quale,  veduto  il  pò- 
vicolo  delle  sue  genti  a  S.  Albino;  il  cui  convento  avcano 
iMato,  poi  ripreso,  e  nuovamente  perduto  ;  era  corso  in  loro 
sinto  con  quattro  cento  uomini,  raccozzati  per  via  mentre 
fuggivano:  lasciando  per  riscossa  al   ponte  di  San  Giorgio 
^oe  coorti  mandategli  dal  duca  di  Savoia.  Ma  un'  imboscata 
di  feditori  nemici  li  fece  rinculare;  né,  facendo  la  oscurità 
^  ia  sorpresa  discernere  amici  da  nemici,  furono  nel  riti- 
'^rsi  offesi  dalle  coorti  di  riscossa,  cbe  trassero  su  di  essi, 
^*edendoli  austriaci.  Accortisi  dell*  errore  e  riordinatisi,  se- 
S^itarono  a  combattere,  impedendo  che  il  nemico  maggior- 
mente si  avanzasse.  Erano  le  otto  della  sera;  quando  La 
Marmora,  dopo  riconoscimenti  praticati,  attinse  che  i  nemici 
padroneggiavano  Mortara:  e  poiché  ninna  cognizione  aveva 
de*  luoghi  ;   e  ignorava  il  cammino  che  da  S.  Giorgio  con- 
dace  a  Castel  d'Agogna;  giudicando  impossibile  il  ritirarsi 
^  traverso  de*  campi,  deliberò  di  passare  per  la  città  a  fin 
di  riprendere  la  strada  di  Novara.  Ordina  le  sue  genti  in 
serrate  squadre;  con  artiglierie  nel  mezzo;  e  tenendole  al 
kuio  che  il  nemico  fosse  dentro  Mortara,  move  arditamente 
^pra  quella  città  ;  dove  entrati,  trovano  le  strade  impacciate 
di  carri,  cadaveri  e  cavalli  :  il  buio  grande  :  le  botteghe  e 
<^&8e  serrate  :  non  un  lume  si  vedea  ;  i  soldati  nemici  in  ri- 
poso, non  aspettandosi  che  dietro  loro  entrasse  quel  corpo 


324  ISTORIE    ITÀLlàME 

di  piemontesi.  Fatto  La  Marmora  sonare  i  tamburi,  ancora  g 
Austriaci  chiamarono  alle  armi,  e  nella  piazza  e  per  le  stnd 
s' appiccò  orrìbile  e  confusa  battaglia,  non  sapendo  i  piemon 
tesi  fra  le  tenebre  dove  indirizzarsi  o  riuscire;  e  né, pure  gì 
austriaci  conoscendo  quali  e  quanti  fossero  le  forze  degli  a\ 
versari.  Ultimamente  il  colonnello  Benedeck,  argumentando  et 
i  piemontesi  non  potevano  essere  in  gran  numero,  raccogL 
prontamente  tutte  le  sue  genti,  asserraglia  le  vie,  e  inviti 
piemontesi  a  deporre  le  armi,  come  prigioni.  Sfiduciati,  abbi 
tuti,  non  concedendo  la  notte  di  conoscere  se  i  nemici  era 
in  tante  forze  da  circondarli,  s'arrendono;  e  con  poco  | 
di  cinquanta  uomini  il  generale  La  Marmora  riparò  a  Caa 
d'Agogna;  dopo  avere  indarno  eccitato  le  genti  a  fare  a 
sforzo  estremo;  che  forse  potuBva  avere  buon  esito;  essen 
il  grosso  delle  forze  tedesche  rimasto  alla  imboccatura  dei 
città:  uè  i  Piemontesi  aveano  di  fronte  e  a' lati  assai  gente  ^ 
combattere.  A  Castel  d' Agogna  La  Marmora,  giunto  verso  i 
nona  ora,  trovò  il  duca  di  Savoia  ;  che,  informato  del  fall 
avrebbe  voluto  attaccar  di  nuovo  il  nemico  a  Mortara  di 
rante  la  notte  ;  ma  il  timor  degli  altri  frenò  il  suo  coraggi 
e  obligò  a  seguitare  la  ritirata.  Perderono  in  quel  fatto,  f 
morti  'e  piagati,  cinquecento  uomini,  duemila  prigioni,  e  cioq! 
cannoni.  Gli  austriaci  non  ebbero  che  poco  più  di  trecci 
uomini  di  perdita. 

11  caso  di  Mortara,  comecché  per  sé  stesso  parziale,  eb 
non  di  meno  gran  peso  nella  sorte  finale  della  guerra,  per 
scoramento  prodotto  in  quella  giovine  milizia;  coraggiosissitf 
e  anco  audace,  fino  che  le  grandi  avversità  non  sopraggiugM 
sero  ;  ma  non  egualmente  atta  a  rinvigorirsi  dopo  gì'  infortii 
Se  bene  vantaggiassero  di  numero  gli  Austriaci,  e  fossero 
quelli  meno  affaticati,  e  il  terreno  padroneggiassero,  tuttn 
la  prontezza  nell'  eseguire  del  general  d' Aspre,  e  il  vigore^ 
colonnello  Beoedeck,  a  petto  a  queir  irresoluto  e  talora  conii 
comandare  del  Ghrzanowsky,  e  alla  lentezza  e  dappocag|p 
de'  suoi  luogotenenti,  scambiò  per  guisa  le  sorti,  che  la  vitH 
dovea  fallirci.  La  sera  del  21  così  trovavansi  i  due  esercii 
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piemontesi  avevano  tre  legioni  presso  Vigevano,  altre  due  in 
ntirata  a  Bobbio  e  Novara,  e  una  brigata  al  ponte  di  BuiTalora, 
che,  occupando  la  strada  da  Pavia  a  Mortara,  si  prolungavano  a 
destra  fino  a  Gambolò,  a  manca  Gno  a  S.  Giorgio.  D' Aspre 
era  a  Mortara,  Àppel  a  Trumello,  gli  uomini  della  riscossa  a 
Propello,  Wratislaw  a  Gambolò,  Thurn  a  S.  Giorgio;  il  quale 
iveva  mandato  una  banda  per  fiancheggiare  a  sinistra  Teser- 
oito;  e  oltre  a  ciò  esplorava  le  vicinità  di  Valenza  e  le  sponde 
delPb. 

hìformato  un'ora  dopo  mezza  notte,  e  per  caso,  Chrzanow- 
d[y  della  sconfitta  di  Mortara,  rimase  vie  più  sbalordito:  con- 
òossiachè  tutti  i  suoi  disegni  scombuiasse,  né  egli  fosse  uomo 
^  subito  imaginarne  de'  nuovi.  E  come  tre  partiti  in  quelle 
stette  rimanevano;  il  primo  arditissimo,  di  attaccare  colle  genti 
^  Vigevano  il  diritto  lato  del  nemico,  assaltandolo  di  fronte 
^  legioni  in  ritirata,  e  così  ripreso  la  offensiva,  entrare  in 
Umbardia,  e  qui  ordinarsi  a  battaglia  decisiva;  il  secondo 
itteno  ardito  e  meno  periglioso,  di  raccogliere  dall'  altra  parte 
^1  Ticino  tutte  le  genti  che  erano  a  destra  del  Po,  non  ec- 
estuata  la'  legione  di  La  Marmerà,  procacciando  nel  medesimo 
^po  di  sollevare  la  Lombardia,  tagliare  la  ritirata  agli  au- 
striaci, e  antivenirli  sul  Mincio;  il  terzo  finalmente,  più  savio 
tt  apparenza,  e  più  imprudente  in  sostanza,  di  raccogliere 
tette  le  forze  a  Novara;  e  qui  risolvere  i  destini  della  guerra: 
<|Qe8to,  come  il  più  conforme  al  rimesso  animo  di  Chrzanow- 
Ay,  fu  scelto;  il  quale,  perchè  pur  avesse  probabilità  di 
Wona  riuscita,  bisognava  almeno  accompagnarlo  da  grande 
nUecitudine  nel  chiamarvi  le  milizie,  stante  la  vicinanza  del 
t^  omqìco,  che,  accennando  anch'  esso  a  Novara,  non  era  più  di- 
ftiioito  de' piemontesi  da  questa  città. 

Ma  tardo  e  ineguale  fu  V  arrivare  de'  nostri  ;  e  tuttavia 
poterono  il  giorno  23  raccogliersi  a  Novara,  mercè  di  altret- 
Uota  e  forse  maggiore  lentezza  dalla  parte  degli  Austriaci.  I 
fuii,  se  fossero  giunti  con  quella  prontezza  che  potevano,  im- 
pedendo la  congiunzione  delle  legioni  piemontesi,  avrebbero 
per  questo  solo  ottenuta  la  vittoria.  In  oltre  lo  ignorare  Ra- 
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detzky  il  vero  accampamento  de'  piemontesi,  gli  fece  divider^ 
e  spargere  le  sue  forze,  che  in  fino  allora  erano  procedot-  ' 
molto  serrate;  ordinando,  che  d'Aspre,  Appel,  e  le  genti  diri 
cuperazione  s'  approssimassero  a  Novara  ;  Thnm  andasse 
Confienza,  aspettando  qui  secondo  gli  eventi,  di  indirizzarsi 
Vercelli  o  ripiegare  a  Novara;  e  fialmente  Wratislaw  dovasi 
marciare  sopra  Vercelli  per  Bobbio,  con  ordine  di  attacca.^ 
vigorosamente  il  nemico,  dove  scontrato  Y  avesse,  ovvero  he 
piegarsi  anch' egli  dietro  Thurn,  a  Novara,  se  avesse  conoscica 
che  in  detta  città  era  rimasto.  Nel  medesimo  tempo  fu  or^ 
nato,  che  le  due  brigate,  lasciate  a  Pavia  e  a  Mezzanacorl 
andassero  a  Casale  a  fin  di  prevenire  i  piemontesi  sul  Po.  Li 
quali  brigate,  e  altre  bande,  allogate  altrove,  sommavano  t 
dodicimila  uomini.  Né  le  forze  de'  cinque  corpi  austriaci,  eh» 
marciavano  sopra  Novara  e  Vercelli,  passavano  il  numero  di 
circa  cinquansette  mila  uomini  con  cento  ottansei  cannoni. 

Evvi  a  mezzogiorno  di  Novara  fra*  torrenti  dell'  Agogna 
e  del  Terdoppio,  un  villaggio  chiamato  la  Bicocca,  posta  nell^ 
cima  d' un  rialto,  con  una  parte  il  terreno  avvallato  e  rotM 
da  due  piccoli  canali  ;  dall'  altra  più  alto,  ma  coperto  di  al^ 
beri,  di  vigne,  e  di  sparsi  casolari.  Qui  la  mattina  del  SS2 
aspettando  il  nemico,  presentò  Chrzanowsky  la  battaglia;  i 
cui  fronte  guarnito  di  feritori,  formavano  tre  legioni  orAi^ 
nate  in  due  schiere,  e  occupanti  quanto  s' estendeva  dal  GBf 
naie  d'  Olengo  vicin  del  Terdoppio,  fino  al  canale  DassfV 
presso  Agogna.  La  legione  del  Perrone  collocata  alla  Bicoo-' 
ca,  reggeva  a  manca,  fiancheggiata  da  sei  coorti  ;  nel  mezxo^ 
era  la  legione  del  Bes;  a  diritta  quella  di  Durando,  cui  davano  ; 
appoggio  altre  quattro  coorti.  Le  legioni  del  duca  di  G^é 
nova  e  del  duca  di  Savoia,  1'  una  a  sinistra  dietro  la  Bicooctf^ 
presso  al  cimiterio  di  S.  Nazzaro,  l'altra  a  diritta  presso  diri 
Novara,  stavano  in  serrate  file  pronte  per  la  riscossa  ;  metHl 
tre  la  brigata  del  Solaroli  nella  imboccatura  delle  strade  iS^ 
Trecate  e  di  Galliate,  doveva  esplorare  e  arrestare  le  forni 
nemiche,  che  presentate  si  fossero  da  questo  lato.  In  tutto  bì 
forze  piemontesi,  messe  in  combattimento,  erano  di  cinquanti' 
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tre  mila  uomini,  con  cento  undici  cannoni.  Né  miglior  ordine 
di  battaglia  si  poteva  desiderare:  vantaggiato  grandemente 
dalla  natura  del  luogo  ;  pieno  di  fossati  e  di  elevamenti,  clic 
rendevano  assai  diifìcile  e  pericoloso  agli  Austriaci  V  assaltare. 
Ma  poco  accesi  al  combattere  erano  i  soldati  :  nel  cui  animo 
durava  lo  abbattimento  de'  precedenti  disastri  ;  aggiuntovi  la 
rotta  disciplina  :  poiché  la  sera  innanzi,  mancata  una  parte  di 
viveri,  s'erano  in  Novara  licenziati  al  predare  e  tumultuare; 
parecchie  migliaia  avevano  disertate  le  bandiere.  Della  i^eà- 
dezza  delle  milizie  schierate  dovette  accorgersi  il  re,  che, 
passandole  a  rassegna,  non  udì  i  soliti  gridi  e  festeggiamenti. 
«arso  la  ora  undecima  dal  lato  d'  Olengo  arrivarono  i  ne- 
^ioi,  postisi  assai  tardi  in  cammino,  e  il  general  d'  Aspre, 
sanza  guardare  a'  pericoli  e  informarsi  delle  forze  nemiche, 
^portato  dair  arder  suo  e  de'  suoi  soldati,  dio  subito,  come 
a  Mortara,  V  assalto  ;  ma  tosto  avvedutosi  di  avere  a  fronte 
tutto  l'esercito  de'  piemontesi  ben  ordinato,  mandò  rattamente 
rà  avvisare  Radetzky,  e  in  pari  tempo  fece  sapere  ad  Ap- 
pai di  avanzarsi  in  gran  diligenza,  e  a  Thurn  di  ripiegare 
^  Novara.  Colla  speranza  del  pronto  arrivare  di  questi  soc- 
^^arsi,  appiccò  risolutamente  la  zuffa.  Dopo  vivissimo  trarre 
^  ambe  le  parti,  avendo  il  di  sopra,  fece  venire  la  fante- 
^a,  che  rinnovando  T  assalto,  scompigliò  la  brigata  di  Sa- 
^<^, che  era  in  prima  schiera;  ma  subentrata  tosto  quella 
ii  Savoia,  riprende  il  terreno,  perde  e  riacquista  successi- 
vameate  vari  luoghi,  e  fa  molti  prigioni  nelle  case  sparse  di- 
■aiizi  dalla  Bicocca  ;  alla  fine  cede  ancor  essa,  e  si  sbanda 
>1  sopraggiugnere  de' soldati,  che  d'Aspre  teneva  in  serbo  ; 
i  qaali  novellamente  della  Bicocca  s'  impadroniscono  ;   es- 
>Mdo  quasi  in  piena  rotta  la  legione  comandata  dal  Perrone. 
Allora  fu  comandato  al  duca  di  Genova  di  menare  a  batta- 
|lia  le  sue  brigate,  una  secondando  l' altra  ;  e  tosto  s'avanza 
inaila  detta  di  Piemonte,  comandata  dal  general  Passalacqua; 
il  quale  messosi  innanzi  al  tredicesimo,  attacca  con  impeto 
il  nemico,  prende  vari  luoghi  intorno  alla  Bicocca,  fa  più  di 
dugtùto  prigioni,  e  in  questo,  colpito  da  tre  palle  nel  petto, 
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cade  morlo.  Il  reggimento  tuttavia  continua  vittorioso,  e  } 
saudo  oltre  la  Bicocca,  si  pigne  (in  sul!'  altura  di  Castellaz 
quivi  soverchiato  da  poderosa  batterla,  è  costretto  a  rip 
gare  ;  e  venuto  in  suo  aiuto  il  tredicesimo  della  brigata  di 
nerolo,  rinforzato  torna  ad  occupare  i  dintorni  di  Gastellaz 
di  cui  finalmente  s' impadronisce  il  duca  di  Genova,  che  C8 
tanando  il  quarto,  e  avendo  il  rinforzo  del  quattordicesr 
corre  arditissimo  sopra  la  terra  d' Olengo,  ne  caccia  gli  - 
striaci,  e  U  fa  inseguire  da*  feritori  lungo  tratto.  Nel  m€ 
simo  tempo  Durando  e  Solaroli  ributtavano  gli  assalti  fati 
mezzo  e  all'estremità  delle  nostre  schiere.  Onde  in  queir 
D' Aspre  combattuto  da  tutte  le  parti,  rincalzato  oltre  CHei 
non  vedendo  ancora  giungergli  alcun  soccorso,  correva  p 
colo  d'  estrema  rovina  ;  se  Ghrzanowsky  avesse  usato  di  qi 
r  istante  di  prosperità,  facendo  ogni  opera  di  raccozzare  I 
sercito,  e  riassumere  gagliardamente  T  offesa.  Trincea» 
egli  sotto  Novara,  né  adoperando  che  una  metà  delle 
forze,  non  mirò  che  a  rafforzarsi  nella  difesa,  contando 
gli  Austriaci,  venendo  per  la  via  di  Mortara,  avrebbero  tenl 
di  riprendere  la  Bicocca,  e  fallendo  loro  gli  assalti  di  ttn 
avrebbero  cercato  di  circondare  a  destra  le  schiere  pied 
tesi;  nel  qual  mentre  ei  si  proponeva  di  fare  un  gaglil 
movimento  offensivo,  colla  legione  del  duca  di  Genova,  e 
brigata  del  Solaroli,  e  con  una  porzione  della  legione  di 
nata  alla  riscossa.  Con  questo  disegno,  forse  da  riescir  1 
qualora  avesse  potuto  confidare  nella  fermezza  de'  soldatii 
chiamò  il  duca  di  Genova  al  di  qua  di  Castellazzo.  Qé 
mossa  rese  più  audace  D' Aspre,  che  senza  indugio  tome 
r  assalto,  rioccupando  Castellazzo,  se  bene  non  ci  si  poi 
a  lungo  mantenere;  e  intomo  alla  detta  terra  ingagliardì  ìà 
gna  con  ardore  dell*  una  e  l' altra  parte  ;  ma  i  fanti  piemdl 
non  istettero  molto  a  disordinarsi  ;  combattendo  spicciol 
mente,  e  le  file  rotte  non  rappiccandosi  ;  e  mentre  al 
cora^iosi  soldati  restarono  al  combattimento,  altri  con  p 
sti  lo  abbandonavano,  riparando  a  Novara,  lasciata  loro  Bp 
Ancora  buon  numero  di  graduati  non  davano  buon  esempì 
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chi  lo  dava,  come  il  general  Perrone,  non  riusciva;  anzi  que- 
sto valorosissimo,  che  cercava  di  ricondurre  alla  pugna  i  dis- 
peni 0  svogliati,  pignendosi  sempre  innanzi,  mortalmente  fe- 
HtO)  cadde  di  cavallo  ;  e  portato  sugli  omeri  di  quattro  soldati 
foor  della  battaglia,  accrebbe  lo  smarrimento  nelle  schiere. 
Approfittandone  gli  Austriaci,  mossero  subito  ad  assalire  la  Bi- 
cocca, che  era  sempre  il  luogo  più  importante,  da  cui  il  suc- 
cesso dependeva  della  battaglia.  Ma  avendo  Ghrzanowsky  fat- 
Unri  andare  senza  indugio  varie  coorti  derlla  brigata  detta  di 
Cvaeo,  fu  ributtato  V  assalto  :  rinfrescata  la  battaglia  ;  i  pie- 
Qoatesi  ebbero  il  di  sopra;  e,  guadagnando  paese,  poterono 
Merirsi  assai  oltra  la  Bicocca,  mentre  le  milizie  d' Aspre, 
estenuate  e  assottigliale,  non  potevano  più  reggere.  Questa  pro- 
sperità fu  lampo,  e  1*  ultimo. 

ftadetzky,  avvertilo  dello  stato  D' Aspre,  mandò  Appel  in 
gran  fretta  a  soccorrerlo;  ordinando  altresì  che  Thurn  e  Wra- 
tiiiaw,  piegando  a  destra  per  alla  volta  di  Novara,  si  condu- 
<!S88ero  sul  campo  di  battaglia.  Giunte  le  due  legioni  di  Appel, 
h  prima  comandata  da  Lichnowsky,  entra  subito  in  combat- 
timento ;  restando  T  altra,  comandata  da  Taxis,  apparecchiata 
dh  riscossa.  Più  aspra  e  ferace  si  fa  la  battaglia.  La  legione 
di  Bes  colle  artiglierie  incrociate  fulminava  da  fronte  dalla 
Bicocca;  e  altrettanto  faceva  T artiglieria  di  Durando;  onde  la 
fartona  seguitava  a  pendere  incerta,  s\  che  non  sopraggiunse 
il  corpo  Thurn,  e  poco  dopo  la  gente  di  riscossa,  seguitante  il 
corpo  di  Appel.  Radetzky,  che  stava  in  luogo  rilevato  a  manca 
di  Mortara,  guardando  1'  andamento  della  battaglia,  accortosi 
di  poter  fare  un  gran  colpo,  ordinò,  che  le  quattro  legioni 
di  Aspre  e  di  Appel,  spalleggiate  da  una  brigata  di  granatieri, 
ia  istrette  file  assaltassono  di  fronte  la  Bicocca  ;  nel  tempo  che 
il  resto  degli  uomini  della  riscossa  dovessero  accamparsi  a  si- 
aiatra,  per  contenere  il  centro  e  la  destra  de'  piemontesi  ;  so- 
ttanuta  dalle  legioni  di  Bes  e  di  Durando.  I  quali  in  quello 
itesso  momento  ricevevano  ordine  dal  Ghrzanowsky  di  mo- 
rrai innanzi,  non  per  isperanza  di  vittoria  ;  divenuta  ornai  di- 
parata  ;  ma  per  divertire  solamente  i  nemici  dall'  assalto  della 
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Bicocca,  e  il  campo  di  battaglia  conservare.  In  fatto  respinsero 
le  genti  nemiche,  che  in  piccol  numero  aveano  dinanzi  ;  ma  le 
quattro  legioni  comandate  da  Aspre  e  da  Àppel,  marciando  con,^ 
grande  impeto,  s'erano  impadronite  di  Gastellazzo,  e  degli  altrìF'^ 
luoghi  vicini:  e  continuando  sforzavano  i  piemontesi  ad  abban^ — « 
donar  la  Bicocca  ;  dove  già  entravano,  quando  a  quella  volt—  3 
correva  Chrzanowsky  insieme  col  re  ;  non  mai  rimaso  addietv^^ 
a'  pericoli  ;  e,  volendo  tentare  di  riprenderla,  ordina  al  duca  <£' 
Genova  di  fare  un  ultimo  sforzo.  Lo  intrepido  principe,  appeiu 
potuto  raccozzare  tre  coorti,  le  conduce  all'  assalto,  marciando 
egli  innanzi  a  pie,  ma  dopo  breve  tratto,  sopraffatto  da  spa- 
ventevole fulminare  di  artiglierie,  è  costretto  a  rinculare;  e 
rimasto  il  nemico  sicuro  padrone  della  Bicocca,  fu  necessità 
che  i  nostri,  quanto  più  presto  potevano,  si  ritirassero  dentro 
Novara.  Il  che  procacciarono,  mercè  del  sostegno  arrecato 
dalla  cavalleria,*  ma  con  estremo  disordine  della  fanteria* 
Correvano  in  frotte  i  soldati  verso  la  città,  mentre  il  nemico 
era  loro  sopra  ;  e  alla  porta  fu  tale  un  affollarsi,  urtarsi,  coz- 
zarsi, che  mai  non  si  vide  maggior  confusione  ;  accresciate 
dalla  oscurità  della  notte,  e  da  pioggia  dirottissima  ;  e  dove  il 
nemico  non  si  fosse  fermato  a  qualche  distanza,  rattenuto  dai 
buio  e  dall'  acqua,  avrebbe  potuto  fare  de'  nostri  fanti  orribile 
macello. 

Disfatto  così  il  lato  manco  deli'  esercito  piemontese,  in  gran 
pericolo  rimaneano  il  centro  e  l' ala  destra  ;  onde  La  Marmora, 
che  si  trovava  in  verso  il  centro,  senza  aspettare  ordini  da 
Chrzanowsky,  cominciò  la  ritirata,  che  condusse  felicemente, 
per  essere  il  nemico  poco  numeroso  da  questo  lato.  Ma  giunti 
a  Novara,  ebbero  offesa  da'  nostri,  che  da'  bastioni  traevano, 
credendoli  nel  buio  soldati  austriaci;  e  quelli  allora  pensando 
che  il  nemico  fosse  in  città,  si  disordinarono,  e  una  gran  parte 
fuggendo,  presero  il  cammino  d' Agogna.  Restando  a  ritirarsi 
la  legione  del  corno  destro,  ov'  era  Durando,  appena  cornine  . 
ciò  a  muoversi  in  dietro,  fu  assalita  dalle  genti  di  Thum,  che*  j 
varcato  il  torrente  d'  Agogna,  eransi  distese  lungo  il  canale  1 
Dassi  :  tuttavia  potò  da  quelle  per  guisa  difendersi,  che  senza  ^ 
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ravi  perdite  entrò  a  Novara.  Ancora  gli  uomini  della  riscossa 
la  brigata  del  Solaroli,  dopo  essersi  bravamente  difesi,  ri- 
aravano nella  medesima  città.  E  ultimo  col  retroguardo  vi 
atrava  Carlo  Alberto;  che  avea  assistito  a  tutti  i  fatti  di 
rme  con  coraggio  maraviglioso  ;  tanto  meno  mostrando  di  cu- 
ar  la  vita  quanto  più  le  sorti  del  suo  esercito  rovinavano. 
2oDta  chi  era  presente,  che  neir  entrare  in  città,  chiesto  nuove 
Iella  guerra,  e  rispostogli,  che  non  v'era  più  riparo,  repli- 
^sse  :  almeno  V  onore  deir  esercito  fusse  salvo  :  e  sospirando 
i^Sgiugnesse  :  la  morte  non  volle  colpirmi.  Né  egli  mentiva  : 
essendosi  in  tutto  quel  giorno,  cacciato  dove  era  più  da  in- 
contrarla; dicendo  a  chi  cercava  fargli  schermo:  lasciatemi 
morire  ;  essere  questo  il  mio  giorno  estremo.  Coraggiosissimi 

0  non  meno  sprezzanti  la  morte  si  mostrarono  insieme  con 
iui  i  due  principi  figliuoli  :  il  duca  di  Savoia  e  il  duca  di 
Genova.  Né  soneranno  meno  gloriosi  i  nomi  di  Durando,  di 
Bes  e  di  La  Marmora  ;  e  piangeremo  sempre  mai  che  in- 
felice guerra  privasseci  de*  prodi  Perrone  e  Passalacqua.  E 
^Uri  in  minori  gradi,  onor  grande  si  acquistarono:  de'  quali 
^on  diremò,  per  tema  di  non  lasciare  qualche  nome.  Lo 
^^©880  capitano  generale  Chrzanowsky,  che  potrassi  per  av- 
ventura accusare  d' improvvedenza  o  d' ignoranza,  raffermossi 

.  ^  fama  che  di  animoso  erasi  in  altre  guerre  acquistato.  Dolo- 
^  cosa,  e  quasi  inesplicabile,  che  tanto  valore,  tanto  sangue, 

1  ^  generosità  andasse  in  un  sol  giorno  perduti. 

1  Dair  assalir  Novara  trattenne  il  nemico  la  notte  avanzata 
B  burrascosa.  Padrone  del  campo  le  genti  d' Aspre,  di  Appel, 
*  li  Tburn,  dormirono  allo  scoperto  ;  fermandosi  il  corpo  di 
Wratislaw  a  Monticello,  dove  lo  colsero  le  tenebre.  I  piemon- 
^  avevano  perduto  sei  mila  uomini  fra  morti  e  feriti  e  pri- 
smi) e  dodici  cannoni;  ^li  austriaci  ne  avevano  tre  mila  di 
^io  feriti,  e  un  mille  prigioni;  onde  i  danni  quasi  bilancia- 
^^\  ma  neir  esercito  piemontese,  più  della  sconfitta,  poteva 
"diaordine,  in  cui  annullavansi  le  nostre  forze;  e  fanno  racca- 

IP^iare  gli  eccessi  di  quella  brutta  notte,  commessi  dentro 
Kovara, dalla  soldatesca;  che,  rotto  ogni  freno,  e  sprezzando 
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l' autorità  de'  generali,  s'avventava  a'  cittadini,  proverbiavali  cti 
avessero  desiderato  quella  guerra,  e  di  mettere  la  città  a  fer^ 
fuoco  e  sacco,  rabbiosamente  minacciava;  e  molto  si  faticò 
sedare  quel  furor  cieco.  Ultimamente  bisognò  chiamare  la  ^^• 
valleria  a  dare  addosso  a'  predatori.  Questi  scandoli  saaguinosi 
durarono  più  giorni  per  ovunque   passava  e  si  fermava  lo 
sbandato  esercito  ;  perchè  ancora  questa  seconda  guerra,  co- 
minciata per  amor  della  nazione,  dovesse  terminare  colle  rab- 
bie civili. 

Fra  tanto  Carlo  Alberto  da  Novara  mandava  il  general 
Gessato  al  campo  di  Radetzky,  per  domandare  una  tregaa;  • 
il  vecchio  maresciallo,  ebbro  della  vittoria,  rispondeva  che 
r  arebbe  conceduta  sotto   condizione  che  fossero  espulsi  ^ 
Piemonte  tutti  gì'  italiani  non  piemontesi,  combattenti  nelli 
guerra  contro  V  imperadore,  e  T  esercito   austriaco  dovessi 
occupare  tutto  il  territorio  fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  teneif 
la  cittadella  di  Alessandria.  £  alla  disorbitanza  aggiugnendt 
l'oltraggio,  chiese  per  istatico  il  duca  di  Savoia,  dicendo  noi 
potersi  fidare  alle  parole  del  re.  Il  quale  conosciuto  gl'in- 
giuriosi patti,  adunò  tutti  i  generali  ;  e  domandato  replica- 
tamente  e  istantemente  se  era  da  ritirarsi  in  Alessandria  r 
poiché  tutti  a   una  voce    risposero,    non   essere  possihilei 
stato  un  poco  sopra  di  sé,  con  voce  ferma  e  alquanto  fiod 
pronunziò  queste  parole  :  Io  ho  fatto  di  me  sacrifizio  per  li^ 
liberazione  d' Italia,  esponendo  la  vita  mia,  quella  dei  tàfi 
figliuoli,  e  la  corona.  Ma  non  potei  conseguirla  ;  e  sondo  off 
la  mìa  persona  ostacolo  per  ottenere  dal  nemico  una  80(H 
portabile  capitolazione  ;  che  io  d'  altra  parte  non  potrei  sotto* 
scrivere  :  non  avendo  potuto  sul  campo  trovar  la  morte,  di 
pur  ho  cercato,  rinunzio  la  corona  al  mio  figliuolo  duca' 
Savoia,  che  da  qui  innanzi  sarà  il  vostro  re.  Gos\  dicenl 
abbracciò  tutti,  e  accomiatatili,  rimase  co'  due  figliuoli.  PO0 
di  poi,  accompagnato  da  un  servo,  e  vietato  ad  ogni  altro  ( 
seguitarlo,  si  partiva  da  Novara,  sotto  nome  di  conte  di  Baif 
colohinello  dell'esercito  sardo.  Ma  dop  breve  tratto,  s'avveal 
a  un  drappello  di  austriaci,  che  con  artiglierie  guardr.vano 
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kda  di  Novara,  e  poco  stelle  che  ai  primo  e  iadistinto  ru- 
re  del  cocchio,  non  iscoppiassero  Tarme.  Fermatolo  e  chic- 
chi fosse,  rispose  eh'  ei  era  il  conte  Barge,  che,  presa  li- 
iza,  se  ne  tornava  a  Torino.  Ha  il  sergente,  che  lo  interrogava, 
ise  che  dovesse  presentarsi  al  generale  Thum;  il  quale,  trat- 
Qatolo  con  molta  cortesia,  volle  che  alcuno  quanto  aiTer- 
Rva,  testimoniasse.  Chiamato  un  sergente  di  bersaglieri  pie- 
o&tesi,  prigione,  da  prima  mostrò  di  non  conoscerlo,  poi 
'viduatosi  e  scorto  chi  era,  ebbe  cenno  dal  re  di  far  la 
«timonianza  ;  e  come  rinvenutosi,  riprese,  che  ben  lo  co- 
Oficeva.  Così  gli  fu  lasciato  libero  l' andare  :  giunse  a  Nizza 
25,  e  il  giorno  appresso  ad  Antibo  in  Francia.  Leggo,  che 
ipoto  poi  il  general  Thum,  essere  Carlo  Alberto,  che  col 
onse  di  conte  di  Barge,  se  ne  andava  in  esilio,  si  recasse  a 
ttUira,  che  i  cannoni  appostati  sulla  strada,  per  la  quale 
ittò,  non  traessero  ;  il  che  sarebbe  stato  riferito  a  barbarie 
li  vincitore  crudele  verso  re  vinto  e  sventurato. 

Il  nuovo  re,  che  si  chiamò  Vittorio  Emanuele  II,  aveva 
lAodato  al  campo  di  Radetzky  nuovamente  il  general  Cossato 
il  ministro  Cadorna,  oratori  di  tregua.  Il  maresciallo  rispose 
i  voler  trattare  colla  persona  stessa  del  re  ;  il  quale  esitò  un 
oco,  e  finalmente  consentendo,  s'  abboccarono  in  un  luogo 
(W)  Vignale  ;  dove  la  sospension  delle  armi  fu  conchiusa 
OQ  questi  patti  :  Ventimila  austriaci  a  spese  dello  stato  pie- 
■MKitese,  occuperebbero  il  territorio  compreso  fra  la  Sesia  e 
I  Ticino  ;  una  guarnigione  mista  di  austriaci  e  di  piemontesi 
tarebbe  nella  cittadella  di  Alessandria  :  darebbesi  licenza  ai 
ombattenti  non  piemontesi;  l'esercito  piemontese  ridurreb- 
tti  come  in  condizione  di  pace;  si  comincierebbero  senza 
idogio  trattati  di  pace,  colle  condizioni  dei  trattati  del  4815; 
Balmente  le  spese  della  guerra  sarebbero  da'  Piemontesi  al- 
imperadore  rimborsate.  Sottoscrissero  questa  convenzione  il 
JOVo  re  e  il  vecchio  maresciallo  :  il  primo  per  necessità,  il 
looodo  per  prudenza  ;  e  se  all'  uno  dovea  parere  non  poco 
Ivare  il  Piemonte  da  un  vincitore,  che  poteva  correrlo  senza 
«itrasto,  l'altro  doveva  essere  contento   di  ricuperare  al- 
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r  ìmperadore  gli  antichi  possessi  d' Italia,  senza  prolni 
guerra  in  Piemonte:  la  quale  non  poteva,  avere  alcun 
mento  di  conquista,  opponendosi  a  ciò  le  maggiori  potc 

Radetzky  indirizzava  a* soldati  lusinghiere  parole:  Àv 
nuta  la  promessa:  incominciando  la  guerra  contro  nemic 
riore  in  numero,  e  terminandola  con  la  vittoria  in  cinque 
Non  potere  le  storie  rifiutar  loro  la  gloria  del  più  valoroso 
esercito.  Ringraziarli  a  nome  dell*  imperatore  e  della  patr 
gendo  coloro  che  caddero  morti  nel  campo.  Il  loro  più 
nemico  Carlo  Alberto  essere  disceso  dal  trono,  e  col  gioì 
cessero  avere  s  tipulata  una  tregua  con  sicurtà  di  prossii 
Aspettare  di  conoscere  i  nomi  di  quei  prodi,  che  più  s 
larono,  per  fregiare  il  petto  de'  meritati  contrassegni  d 

Nel  tempo  che  sotto  Novara  le  nostre  sorti  rovina? 
trovo  si  facevano  estreme  e  inutili  prodezze.  Avea  B 
mandato  inverso  Gasale  tre  brigate,  sotto  il  comando 
nerale  Wimpffen  ;  il  quale,  giuntovi  la  mattina  del  24 
alla  città  di  arrendersi.  È  Casale  situata  sulla  destra 
del  Po,  a  pie  delle  alture  che  signoreggiano  la  valle, 
che  non  fortificata,  ovvi  un  vecchio  castello,  allori 
diate  da  una  compagnia  di  veterani.  Avendo  i  Gasak 
sato  di  aprir  le  porte,  comandò  il  generale  tedesco, 
bombarde  traessero  ;  né  ciò  valse  :  anzi  coraggiosamf 
mati,  insieme  co'  pochi  soldati  che  vi  si  trovavano,  fec 
sortita,  e  scacciarono  gli  austriaci  dal  ponte  di  Té 
molestando  le  loro  avanguardie.  Ma  il  giorno,  che  W 
s'apparecchiava  ad  un  nuovo  assalto,  ebbe  contezza  de 
tregua,  e  V  ordine  di  ritirarsi  dietro  la  Sesia. 

Ora  dobbiam  riferire  gli  eroici  fatti  della  città  di 
e  gì*  inumani  portamenti  del  generale  Haynau.  VeramiB 
ricominciare  quella  seconda  guerra  con  tanta  precipitai 
ministero  piemontese  aveva,  conforme  alla  illusione  dei 
oratici,  contato  sopra  una  sollevazione  de' popoli  di  Los 
ma,  comecché  Milano  fosse  da  un  debolissimo  presidi 
data,  e  di  commoverla  alcuni  si  provassero,  pure  rimase 
non  sappiamo  se  per  terrore  degli  austriaci  o  per  di 
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'80  i  piemontesi  o  per  aspettare  i  successi  delle  costoro 
ni.  Àncora  alcuni  sollevamenti  eccitati  nell*  alta  Lombardia 

fuorusciti,  che  tornavano  di  Svizzera,  furono  di  piccolo 
meato,  e  di  mano  in  mano  che  si  divulgavano  notizie  infauste 
r  esercito  piemontese,  svanivano.  La  sola  Brescia,  città  di 
aranta  mila  abitanti,  mantenutasi  sempre  partigiana  e  se- 
idatrice  dei  generosi  sforzi  de'  piemontesi,  si  sollevò  e  af- 
ntò  i  rigori  dell'  estrema  ferocia.  Era  stata  sgombrata 
gli  austriaci  il  giorno  che  andarono  ad  accamparsi  sul  Ti- 
u),  e  solo  cinquecento  uomini  erano  rimasti  nella  cittadella. 
Bollevati  fanno  prigione  il  comandante,  sorpreso  in  città; 
i  corrono  alla  fortezza,  e  respinti  dalle  artiglierie,  l' asse- 
BQO.  Uscendo  fuori  al  subborgo  di  Santa  Eufemia,  se  ne 
ipadroniscono  ;  ma  alcune  milizie  austriache  che  erano  nelle 
cmità,  essendo  accorse,  li  rincacciano,  e  tuttavia  seguitava 

zuffa.  Erano  stati  fermati  i  corrieri,  troncata  ogni  comu- 
cazione  fra  Milano  e  Venezia,  quando  in  gran  diligenza 
^u^  di  Padova  con  circa  quattro  mila  uomini  Haynau, 
ìe  «acceduto  a  Welden,  mandato  in  Ungheria,  aveva  il  co- 
sodo  dell'  esercizio  della  Venezia  ;  onde  la  città  fu  da  ogni 
urte  campeggiata.  Egli  sapeva  la  sconfitta  di  Novara,  che 
doravano  i  bresciani;  i  quali  fecero  maggior  resistenza  che 
lora  non  dovevano;  e  quel  ferocissimo  usò  ogni  ec^^sso 
inaudita  crudeltà;  e  mentre  avrebbe  potuto  risparmiare 
M  sangue  si  spargesse,  lasciò  che  la  inegual  pugna  s' ingag- 
iise  ;  la  quale  asprissima  durò  da  ambe  le  parti  ;  trovando 
i  austriaci  ogni  via  asserragliata,  e  ogni  casa  affortiticata,  e 
(dti  petti  parati  a  disperata  difesa.  Finalmente  sforzando  e 
«idendo  entrò  nella  città,  e  ardendo  e  saccheggiando  la  ce- 
liò. Nò  pago  della  sanguinosa  vittoria  acquistata  in  battaglia, 
punse  poi  i  supplizi,  le  taglie,  le  confische,  ed  ogni  altra 
rileratezza;  e  di  lui,  come  d'  un  flagello,  rimase  fama  spa- 
itevoie,  raffermata  e  accresciuta  più  tardi  in  Ungheria,  da 
are  costretto  lo  stesso  imperaduro  di  deporlo,  come  d' uno 
imento  eccessivamente  abominevole,  e  da  sollevargli  contro 
luerele  di  tutta  Europa  raccappricciata. 
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Cosi  saoguiuoso  degli  eccidi!  di  Brescia,  il  generale  Hayoaic^ 
volgevasi  a  Venezia,  sperando  che  dovesse  a  una  sua  feroc:^ 
intimazione  arrendersi  ;  del  pari  atterrita  dalla  rotta  deirese^:^ 
cito  sardo  e  dalla  sottomissione  delle  città  lombarde.  Viv^  ^ 
quella  città  in  grande  espettazione  di  conoscere  i  successi  d^i/a 
guerra  combattuta  in  Lombardia.  Il  general  Pepe,  condottesi 
come  sopra  fu  detto,  a  Cbioggia  con  quante  più  milizie  poteva 
disporre,  pure  più  ardito  ne'  concetti  che  nelle  fazioni,  non  si 
risolveva  di  avventurarsi  oltre  le  lagune  :  non  solo  per  essere 
al  buio  de*  movimenti  dell'  esercito  piemontese,  ma  ancor  più 
per  non  essere  sicuro  che  la  legione  romana  fosse  in  Bologna,  e 
si  disponesse  a  marciare.  Fu  da  prima  contento  di  fare  ricono- 
scimenti nelle  vicinità  di  Brondolo.  Il  d\  2i   occupò  Coochei 
piccolo  villaggio  situato  sul  canale  della  Brenta,  fortissimo  per 
natura  e  atto  a  sicurare  le  comunicazioni  delle  milizie,  che  da 
Brondolo  si  fossero  allontanate.  Qua  si  trìnceò  con  trecenU) 
cinquanta  uomini  ;  che  attaccati  dal  nemico  con  forze  sup^ 
rieri,  valorosamente  per  molte  ore  resistettero  ;  né  sarebbooo 
stati  sgarati,  se  inviar  loro  qualche  aiuto  si  fosse  pensato.  Gii 
Austriaci  ripigliarono  finalmente  quel  luogo,  ma  due  gionu 
appresso  i  nostri,  tornati  con  più  numero  e  vigore  all'  assalto, 
da  capo  lo  espugnarono,  e  obbligarono  i  nemici  a  ritirarsi  ft 
Santa  Margherita.  Nel  medesimo  giorno  fecero  un  riconoscir 
mento  oltre  Cavanella,  e  s' accorsero,  che  gli  Austriaci  abbaa* 
donatob,  s' erano  trinceati  a  Cavarzere. 

Fra  tanto  il  popolo  veneziano  ricorrendo  dopo  un  aono  i 
giorno  della  sua  rivoluzione,  era  tutto  in  festa  per  celebrarlo. 
Suoni,  canti,  lumi,  addobbamenti,  rassegne  militari,  comparte' 
civili,  allocuzioni  patrie,  nulla  fu  intramesso,  quasi  davvero  il 
frutto  di  quella  rivoluzione  fosse  assicurato.  Ma  ecco  a  un  tratto ' 
la  straordinaria  e  precoce  letizia  convertirsi  in  tristissimo  e, 
interminabile  lutto.  Giungono  le  notizie  della  sconfitta  nova-, 
rese;  da  prima  secondo  il  solito  incerte  e  contradittorio; 
finalmente  accertate  e  paurose.  Cominciossi  per  le  piazste  «t 
cerchi  a  disputare  iotorno  al  gran  disastro;  in  gran  fretUi 
richiamossi  in  città  il  general  Pepe  ;  quistione  gravissima  di 
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solvere  era,  se  rovinata  la  fortuna  militare  del  Piemonte, 
>teasi  più  ancora  sostenere  la  difesa  dell*  estuario.  Provossi 
lora  quanto  importava  aver  sopra  ogni  altra  cosa  provveduto 
una  valida  armata  navale;  colla  quale  padroneggiando  il 
lare  adriatico,  sarebbesi  di  leggieri  fornita  Venezia  di  vi- 
ari e  di  munizioni  da  guerra  :  il  cui  difetto  fu  in  ultimo  la 
la^ior  causa  della  sua  sottomissione.  Stavano  così  le  cose, 
uando  Haynau  afl'rettavasi  di  far  conoscere  a*  Veneziani  la 
otta  deir  esercito  piemontese,  insieme  co'  capitoli  della  nuova 
regna  ;  esortandoli  minaccevole  a  tosto  sottomettersi,  se  vo- 
evano  condizioni  manco  dure.  Il  feroce  avviso  giungeva  il  2 
aprile  al  presidente  Manin.  Senza  frapporre  indugio,  aduna  il 
parlamento  per  deliberare  la  resistenza  o  la  sottomissione. 
Solenne  silenzio,  come  ne' grandi  pericoli,  era  nella  vetusta 
(^,già  gloriosa  sede  del  maggior  senno  italico.  Né  la  domanda 
h  discussa;  tutti  a  una  voce  gridarono,  doversi  resistere. 
Vania  commosso  fino  alle  lagrime,  pregò  pensassero  meglio 
>lla  deliberazione  ;  e  quindi  la  replicassero.  Quelli  più  con- 
^i  sclamarono:  resistenza  ad  ogni  costo.  Fu  fatto  con 
unanime  volontà  il  decreto:  e  restituita  ampia  dittatura  al 
^m  ;  che  subito  mandò  ad  Haynau  la  risposta  de'  rappre- 
stanti  di  Venezia,  mentre  il  popolo  con  gran  fervore  l' acco- 
|lieva  e  festeggiava.  Una  bandiera  rossa,  per  signacolo  di 
Saarra,  fu  inalberata  in  sulla  torre  di  S.  Marco;  di  nastro  rosso 
<tDQno  fregiò  il  petto  ;  e  in  memoria  di  b\  fausto  giorno  co- 
aioasi  medaglia  in  bronzo,  con  entro  scolpitovi  il  decreto  di 
Riarra,  e  nel  rovescio  la  città  di  Venezia,  che  in  atto  marziale 
aoige  a  difendere  il  vessillo  della  italiana  libertà.  Né  vi  ebbero 
aajttnente  mostre  ;  ma  avendo  il  Manin  chiamato  intorno  a  sé 
aleimi  de'  più  facoltosi,  e  mostrandosi  peritoso  nel  chieder  loro 
toeor  nuovi  tributi,  quelli  più  del  doppio  offrirono.  Non  mancò 
ehi  promise  dare  tutte  le  sue  sostanze.  Diciotto  famiglie  si  tas- 
aroDO  spontanee  per  otto  milioni  di  lire.  In  somma,  fosse  amor 
nttadinesco,  o  paura  d' infamia,  o  necessità  di  cose,  grande  fu 
ì  concorde  il  fervore  a  sostenere  la  decretata  guerra.  £  se  co- 
oro  che  misurano  la  virtù  dalla  felicità  de'  successi,  accuse- 
Istor.  hai.  Tom.  IH.  %% 
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ranno  di  folle  il  popolo  veneziano  per  aver  seguitato  a  combatter 
dopo  la  giornata  di  Novara,  la  storia,  che  pur  dee  tener  coni 
della  generosità  de'  proponimenti,  scriverà,  che  esso  nel  memc 
rabile  S  aprile  si  mostrò  non  tralignato  da  que'  fortissimi  a^ 
che  a  tutta  Europa  armata  e  collegata  tennero  fronte.  E  dea 
pure  non  voglia  parere  gran  loda,  e  non  vana  prova,  Tavers^ 
r  onore  della  patria,  e  sbugiardata  la  brutta  accusa,  che  gì*  I 
liani  non  sanno  combattere,  ma  co*  bilanciati  calcoli  della  jm 
denza  guerresca  o  politica  si  voglia  giudicare,  né  pure  si  j^ 
trebbe  così  alla  prima  condannare  la  magnanima  rìsoluzio 
de*  Veneziani;  conciossiachè  le  cose  di  Europa  dimoravano  0 
cora  in  tal  condizione,  che  nessuno  poteva  dire  a  che  &U 
mente  riescissero.  Fra  gli  Austriaci  e  i  Piemontesi  era  treg« 
non  pace:  vittoriosa  Ungheria,  minacciava  spiantare  qui 
dalle  barbe  l'austriaco  impero:  sempre  agitata  la  Franciav 
come  in  punto  di  prorompere  in  nuova  rivoluzione;  non  d'  • 
cordo  i  rettori  di  Vienna  e  di  Berlino  ;  durevoli  le  comi0( 
zioni  alemanne.  Tutte,  0  una  di  queste  cose,  poteva  pur  fuh 
che  dell'aver  resistito  agli  Austriaci,  non  dovessero  i  Ve«* 
ziani  pentirsi. 

Altre  dolenti  note  cominciano.  Mentre  i  fautori  della  guerf 
predicavano,  che  l'esercito  piemontese  sarebbe  entrato  qoii 
senza  combattere  a  Milano,  le  triste  nuove  volavano,  e  gfaniii 
commozione  producevano.  Saputasi  la  finale  sconfìtta,  e  i  dal 
patti  della  tregua,  e  la  rinunzia  di  Carlo  Alberto,  non  fu  pP 
freno  agli  eccessi  sì  della  licenza  e  sì  della  tirannide;  e  do»*' 
si  piangeva,  dove  si  tripudiava,  dove  si  accusava,  secondo^ 
luoghi  e  le  parti  diverse;  onde  a  conoscere  bene  l'effetto dj 
nelle  città  produsse  la  fatai  giornata  di  Novara,  conviene  dW 
gni  stato  d'Italia  dire  partitamente.  '^ 

In  Piemonte  suonò  per  prima  il  tristo  annunzio,  con  qiMi 
bando  del  nuovo  re:  Funesti  avvenimenti,  e  la  volontà  delfl 
veneratissimo  genitore,  mi  chiamano  assai  prima  del  tempo  1 
trono  de*miei  avi  ;  né  in  mezzo  a'presenti  casi  potrei  reggeii^ 
stato,  e  volgerlo,  come  è  mio  unico  animo,  alla  salute  della  pil 
comune,  senza  il  più  effìcace  concorso  e  aiuto  d' ognuno,  fl 
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81  nostra  impresa  debbo  essere  di  mantenere  illeso  T  onore 
Iella  patria,  ristorare  il  pubblico  tesoro,  le  ouove  istituzioni 
d.i  libertà  consolidare.  Al  che  fare  mentre  invito  ed  esorto 
tutti  i  miei  popoli,  io  ne  dò  solenne  giuramento,  aspettandomi 
ìa  ricambio  affetto  e  confidenza. 

Fra  tanto  licenziati  i  ministri,  che  aveano  imprudente- 
niente  ricominciata  la  guerra  ;  nò  poteano,  senza  loro  infamia 
accettare  la  convenzione  imposta  dal  vincitore  :  erasi  formato 
nuovo  ministero  in  questo  modo  :  il  luogotenente  generale  o 
oliatore  De  Lunay  presidente  del  consiglio;  il  Pinelli  per 
V amininistrazione  delle  cose  interne;  il  Nigra  per  l'erario; 
ilDabormida  per  gli  affari  della  guerra;  il  Cristiani  per  la 
grazia  e  giustizia,  e  il  Mameli  per  la  pubblica  istruzione.  Que- 
sti ministri,  venuti  innanzi  al  commosso  parlamento;  non  si 
^rano  ancora  fatti  vedere,  e  protestato  di  mantenere  integra 
^  costituzione  dello  stalo,  che  d' ogni  parte  si  levò  tempesta 
^  domande  intorno  agi*  inaspettati  disastri  della  guerra.  11 
sputato  Lanza  pronunziò  concitata  diceria  :  Essere  non  solo 
^tto  deli'  assemblea,  anzi  obligo  di  chiedere  a'  rettori  in 
qui  modo  un  esercito  di  centoventi  mila  uomini,  in  tre  giorni 
^  iGompigliò,  annientò.  Vogliamo  che  sia  noto  se  per  mala  for- 
^  0  per  tradimento.  V  ha  testimonianze  di  onorati  uomini, 
doversi  a  infami  e  tenebrose  arti  s\  repentina  calamita  attri- 
hiire.  Certamente  più  giorni  rimasero  i  ministri  al  buio  di 
Qò  che  passava  in  campo  :  un'  altra  volta  mancò  la  vettovaglia 
t'ioldati  :  più  d' un  reggimento  ricusò  di  combattere,  non  per 
Tiltti,ma  per  essere  stati  sparsi  foglietti  nell'  esercito,  con  que- 
tta  frodolenta  scritta  :  soldati  per  chi  credete  di  combattere'/ 
Uree  stato  tradito:  la  republica  gridata  a  Torino.  Grande 
BOrmorio  si  fece  dopo  questo  discorso;  raOibbiarono  le  inter- 
^   ragaziooi;  i  ministri  più  volte  risposero,  che  informazioni  esatte 
M    BOD  potevano  dare  di  presente,  mancandone  essi  medesimi, 
I     wtL  che  in  altra  tornata  avrebbero  a  quest' obbligo  soddisfatto. 
I     Cos\  accomiataronsi.  La  sera  del  medesimo  giorno,  il  parla- 
I     meato  novellamente  adunate,  e  notificato  i  patti  della  tregua 
\    eoa  le  altre  particolarità,  non  potrei  riferire  l'agitazione.  Gridasi 
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da  ogni  parte,  che  sono  contrarii  alla  coslituzione  ;  e  raccettarli, 
grande  vitupero  della  nazione  piemontese.  Qualcupo  disse,  che^ 
si  sarebbe  più  tosto  lascialo  troncar  la  testa  sul  patibolo,  che  sot — . 

toporsi  a  tanta  ignominia:  di  cui  in  tant'  anni  di  catene  T  Itali 

non  provò  la  maggiore.  E  qui  rinforzavano  le  voci  de*depntati» 
le  grida  scandalose  del  popolo:  che  adunato  nelle  logge,  appla^^^ 
diva  0  fischiava  secondo  gli  arringatori.  Uno  de*  quali  alzattt^i 
diamoci  pure,  sclama,  mani  e  pie  legati,  al  tedesco;  abbaca 
doniamogli  i  nostri  arsenali,  i  nostri  tesori,  le  nostre  città;  rà- 
mettiamo  la  spada  nel  fodero:  quasi  nel  ripigliar  la  gnerwM 
potessero  incontrare  maggiori  mali  di  quelli  che  lo  stipola  fc4r 
convegno  ci  reca.  E  che?  Non  rimane  la  ritirata  in  luoghi  aofl 
espugnabili?  Non  è  forse  intatta  e  piena  di  arder  guérresto^ 
la  legione  comandata  da  La  Marmerà?  E  quella  de*  Lombardi, 
che  vede  cadere  il  vessillo  sospirato  da  tanto  tempo,  non  fireUM 
di  venire  alle  mani  coli* abborrito  nemico?  Non  sono  forse  aP 
tri  molti  corpi  sparsi  in  più  città  di  Piemonte?  Non  v*è  In 
guardia  cittadina,  che  diede  tante  prove  di  amor  patrio?  E  da 
ultimo,  non  v'  ha  il  gran  sostegno  della  sollevazione  de*  popoli^ 
che  pigliando  il  nemica  alle  spalle,  gli  taglierebbe  la  ritirata  t 
Brescia,  a  Bergamo,  al  Mincio?  Non  prudente,  non  necessaria 
essere  adunque  la  capitolazione ,  e  doversi  ri6utare,  se  non 
vogliam  tradire  la  nazione,  alla  quale  abbiam  giurato  di  soste- 
nere la  guerra  della  libertà.  V*  ebbe  chi  più  ancora  infuo- 
cato, aggiunse.  Essere  la  guerra  da  seguitare  ancor  quando  la 
casa  di  Savoia  fosse  di  fuggire  in  Sardegna  costretta  ;  dova 
essa  non  voglia  perdere  V  onor  suo;  cui  già  in  parte  oscurò  la 
tregua  fatta  a  Milano;  e  ora  del  tutto  distruggerebbe  questa  di 
Novara.  Che  senza  queste  due  tregue,  Radetzkynon  si  sarebbe 
salvato,  e  Italia  non  sarebbe  tornata  serva.  Uno  gridava  eoa 
alta  voce:  Venga  Radetzky,  venga  pure;  che  ne  abbiamo  l»* 
sogno  per  isquoterci  del  letargo  in  che  viviamo  sommerai' 
per  cinquant*  anni  abbiamo  desiderato  di  morire  liberi  sofV* 
terra  italiana  ;  il  che  non  succedendoci,  almeno  morremo  com- 
battendo per  le  nostre  case,  pe'  nostri  figliuoli,  pe*  sepolcri  d»- 
gli  avi  nostri.  E  tutti  questi,  e  simili  discorsi,  secondati  dalle 
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da  popolari,  terminavano  sempre  :  che  le  milizie  non  ave- 
cio  combattuto,  che  erano  state  corrotte,  che  gli  arisiocra- 
i  e  i  preti  si  erano  travagliati  perchè  gli  Austriaci  uscis- 
ro  vincitori  Invano  i  ministri  rispondevano;  innanzi  di  fare 
8Ì  severi  giudizi,  doversi  cercare  maggiore  e  migliore  infor- 
azione  delle  cose;  la  quale  non  avrebbono  indugiato  a  prò- 
cciarsi,  per  conoscere  se  da  malizia  o  da  necessità  procede- 
UdO  i  disastri,  e  dopo  ciò  giudicare  se  Tonor  loro  sopportava 
te  'tenessero  V  amministrazione  dello  stato.  I  gridi  di  tradi- 
tolo, soliti  nelle  grandi  avversità,  seguitarono  a  rimbombare, 
achè  la  burrascosa  adunanza  non  fu  sciolta;  senza  aver  preso 
Itro  provvedimento  che  di  mandare  al  nuovo  re  un*  ambasce- 
"ia  per  conoscere  le  sue  intenzioni,  e  rappresentargli  che  le 
condizioni  della  tregua  erano  disonorevoli,  e  da  non  potersi  ac- 
cettare. Tornano  il  giorno  appresso  i  deputati  a  ragunarsi,  e 
>Qco  le  tribune  si  empiono  di  popolo,  pronto  al  tollerato  scan- 
<iolo  di  romoreggiare  applaudendo  o  garrendo  gli  oratori,  se- 
^otAo  che  favellavano. 

Gli  ambasciadori  mandati  al  nuovo  re  riferiscono  :  com*  ei 
loro  avesse  protestato  di  nulla  intraprendere,  che  non  fusse  con- 
fltttaneo  al  bene  della  nazione  ;  rispetto  a'  patti  della  tregua, 
Were  spedito  al  campo  di  Radetzky  oratori,  perchè  volesse 
Rigarne  la  enor mezza,  e  renderli  manco  offensivi  alla  dignità 
^Piemonte;  né  disperare  di  riescire,  dacché  i  legati  di  Fran- 
ai*! e  d'  Inghilterra  vi  hanno  aggiunto  loro  benevoli  uffici.  Nel 
■wdesimo  tempo  venuti  i  ministri,  ancor  essi  parlano  delle 
dizioni  della  tregua,  distinguendo  le  militari  dalle  politiche, 
^  mostrando  come  solamente  per  le  seconde  si  potea  e  dovea 
nehiedere  il  giudizio  e  approvazione  del  parlamento  ;  essendo 
Uè  prime  mallevadore  il  solo  capitan  generale  della  guerra. 
Qvi  sorgono  deputati,  che  interrompono  e  trascorrono  in  contu- 
•die^  Le  tribune  romoreggiando  applaudono;  il  presidente  del- 
rMemblea  minaccia  di  farle  colla  forza  sgomberare;  i  ministri 
conciati  fanno  mostra  di  partirsene  ;  grande  è  la  confusione;  in 
■tao  a  cui  è  sciolta  radunanza,  senza  aver  nulla  deliberato: 
«OD  tutto  che  d' ogni  parte  piovessero  proposte,  che  i  più  face- 
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vano  meglio  per  ira  o  vanità,  che  per  considerazione.  £  a: 
clamori  delle  assemblee  s'aggiungevano  quelli  più  ancora  in- 
veleniti de*  giornali,  che  s' intitolavano  democratici  :  ne'  quali 
di  uomini  e  di  cose  si  faceva  strazio  disonesto.  Un  De  Lunay, 
dicevano,  capo  del  ministero,  che  lasciò  di  sé  ingratissima  ri- 
cordanza in  Sardegna,  Ciamberì  e  Genova;  la  sua  elezione 
essere  stoltezza  per  la  parte  che  lo  innalzò:  oltraggio  al  popolo 
e  alla  maestà  del  magnanimo  Carlo  Alberto,  largitore  ddle 
libere  istituzioni.  Ma  di  peggiore  agùrio  essere  la  elezione 
di  Pier  Dionigi  Pinoli  i  ;  che  salì  in  potenza  colla  prima  tregua 
del  Salasco,  sì  fatale  all'  Italia,  ed  ora  vi  risale  per  un'  al- 
tra tregua,  che  dee  porre  il  suggello  alle  nostre  calamità: 
onde  il  suo  nome  al  ministero  essere  in  ogni  occasione  indili* 
di  sozzura.  Uomo  di  spiriti  municipali,  d'ingegno  cavillose 
d' animo  gretto,  e  di  ambizione  tanto  più  tenace  e  pericolo^ 
quanto  più  circonseritta  e  non  generosa.  Né  d' altra  natura  q« 
sere  il  Galvagno.  In  fine  tutti  non  altro  rappresentare,  eh 
un  consiglio  superbamente  nemico  della  democrazia,  bassi? 
mente  cupido  del  comando,  vilmente  disposto  a  piegare  il  cotti 
a  qualunque  ignominia  publica.  ' 

Del  re  apertamente  non  si  dicea  male  ;  ma  indirettameoCtf 
si  cercava  oscurarlo,  coli'  ostentare  grandissimo  dolore  par- 
la perdita  di  Carlo  Alberto,  quasi  con  lui  se  ne  fosse  andaW 
ogni  libertà  e  ogni  speranza  per  V  Italia  ;  e  gli  si  attribuivano 
ancor  più  magnanimi  propositi  che  non  ebbe  ;  né  mai  quel  f* 
apparve  sì  atto  a  fare  il  bene  de'  popoli  come  allora  che  avefi 
deposto  la  corona  ;  stomacando  che  tanto  l' esaltassero  e 
piangessero  coloro,  che  in  fino  allora  avevano  parteggiato  < 
maggiori  avversari  e  vituperatori  della  sua  fama.  Certan 
nessun  re  ebbe  maggior  ventura  nel  finire  il  regno,  come  i 
ebbe  maggior  disgrazia  nel  cominciarlo;  e  chi  compativa  Cai 
Alberto  dell'aver  dovuto  gittar  la  corona,  dava  vista  d'ii 
diare  o  non  conoscere  la  sua  suprema  felicità  ;  se  pure  qu 
sia  da  riporre  meglio  in  un  monumento  di  fama  universale! 
durevole,  che  nel  godimento  di  altri  pochi  mesi  d'inquietol 
incerto  regnare. 
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Richiedendo  la  costituzione  che  il  nuovo  re  facesse  giura- 
leoto  solenne  di  mantenerla,  per  questa  ceremonia  il  29  marzo 
a  assemblee  de'  senatori  e  de'  deputati  si  adunavano.  Salito  in 
reno,  pronunziava  queste  parole  :  In  presenza  di  Dio  giuro  di 
osservare  lealmente  lo  Statuto  :  di  non  usare  V  autorità  reale 
'he  in  conformità  delle  leggi  :  di  far  rendere  ad  ognuno,  se- 
condo sue  ragioni,  piena  ed  esatta  giustizia  :  di  condurmi  in 
!>gni  cosa  con   intendimento  di  promovere   la  prosperità  e 
r  onore  della  nazione.  Alla  lor  volta  i  deputati  e  i  senatori 
giurarono  anch'  essi,  e  compiuta  la  ceremonia,  il  principe  alla 
i^ia,  e  le  assemblee  a'  loro  uffici  tornarono.  Ma  bisognava 
provvedere,  che  il  nuovo  ministero,  costretto  a  governare  dopo 
la  sconfìtta  con  più  rimessi  propositi,  non  si  trovasse  con  un 
consiglio  di  rappresentanti,  il  cui  maggior  numero  nutriva 
desiderii  o  pih  larghi  o  stemperati.  Era  necessità  il  parla- 
OBeoto  dei  deputati  rinnovellare  ;  il  quale  prima  fu  differito  : 
poi  subito  disciolto,  con  dichiarazione  di  nuovi  comizi.  Insie- 
Q^mente  i  ministri   indirizzarono  a'  cittadini  un  bando-,  per 
conciliarsi  il  più  che  potevano  il  favor  publico  con  protesta- 
ùooe, che  i  mali  della  patria  sentivano  nel  vivo  dell'anima: 
P^r  amor  di  lei  s' erano  sobbarcati  ad  un  peso,  che  poteva 
attere  ambito  onore  in  tempi  felici  ;  giuravano,  ogni  lor  pen- 
^0  avrebbero  diretto  a  ristorarla  de'  patiti  danni,  consoli- 
,  'irla  nelle  civili  libertà,  salvarle  l' onore. 

Similmente  a  fin  di  chetare  le  male  lingue,  maggiormente 
Iprite  contro  a'  capi  della  milizia,  istituirono  con  decreto 
^e  un  consiglio  composto  de'  generali  Saluzzo  e  Dabormida, 
't' colonnelli  Lisio  e  Pastore,  e  do' deputati  Lanza,  MoUard 
li?ìoa  e  lesti,  per  investigare  i  fatti  della  guerra  e  le  cagioni 
'(l  miserando  fine.  Sapendo  tuttavia  quanto  erano  odiati,  cer- 
<siniìo  di  aggregare  ai  loro  collegio  il  Giol)erti  :  non  per  con- 
Wijgli  alcun  potere,  e  né  pure  per  metterlo  a  parte  delle 
riiolttzioni  più  importanti,  ma  per  avere  un  nome  che  valesse 
>  addolcire  gli  odii,  che  contro  essi  di  continuo  suscitavano  i 
pvtigiani  della  democrazia.  Ma,  non  ottenendo  questo  fine, 
fecero,  che  maggiormente  la  riputazione  di  lui  si  ecclissassc, 
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dispiaceodo  vederlo  ora  accontato  co'  democratici,  e  ora  cc^i 
quelli  che  si  reputavano  avversari  della  democrazia  :  e  poick:) 
il  Gioberti  non  era  uomo  da  usare  quel  titolo  vano,  cercarOQ 
di  liberarsene,  persuadendolo  di  andare  a  Parigi,  e  procnran 
d' indurre  quella  republica  a  sostenere  per  forma  la  causa  de 
Piemonte  e  deir  Italia  che  non  si  dovesse  permettere  agli  au- 
striaci r  occupazione  della  cittadella  di  Alessandria,  che  sopra 
ogni  altra  cosa  gravava,  per  le  conseguenze  funeste  ne' già 
incominciati  trattati  di  pace.  11  Gioberti  accettò,  chiedendo  le 
commessioni  :  gli  fu  risposto  che  partisse,  e  le  avrebbe  senza 
fallo  ricevute  a  Parigi.  Tutto  questo  si  travagliava  nelle  salt 
del  parlamento  e  del  governo  :  ma  fuori,  i  soliti  accenditori  di 
discordie  movevano  ben  altra  guerra.  Tutti  i  deputati  delti 
parte  democratica  mandarono  una  protesta  o  richiamo  contro  il 
ministero  e  lo  scioglimento  dell'  assemblea  ;  poi  crearono  ma 
giunta  di  tre  per  dirigere  i  futuri  comizi,  e  procacciare  che  le 
elezioni  un'  altra  volta  riescissero  favorevoli  alla  democrazii. 
Sparge  vasi  altresì  che  il  parlamento,  per  essere  libero  e  me- 
ramente italiano,  dovesse  non  a  Torino,  m^  a  Genova  adunarti  - 
Furono  in  oltre  procurate  petizioni  ed  ambascerie  di  municiptii 
anch'  esse  contro  i'  odiato  ministero  e  lo  scioglimento  dell'  as- 
semblea. Die  il  primo  esempio  il  municipio  d'Alba,  cui  secoa- 
darono  quelli  di  Aosta,  Pinerolo,  Tortona,  Casale  ed  Asti.I 
rettori,  non  che  accogliere,  le  domande,  sciolsero  i  loro  coft*  ; 
sigli  ;  come  deliberanti  fuori  delle  facoltà.  Maggiormente  aIloit.j 
si  schiamazzò,  e  die  nota  a'  ministri  di  mettersi  sotto  i  pM 
ogni  pubblica  ragione,  e  operare  secondo  il  loro  talento  e  ct^ 
priccio. 

Ma  quel  che  altrove  era  indizio,  in  Genova  fu  vera  i 
propria  ribellione.  Quivi,  come  al  luogo  reputato  più  accoM 
ciò  a'  sollevamenti,  s' erano  raccozzati  d' ogni  parte  desidero^ 
di  novità,  conformate  a  quelle  di  Roma  e  di  Toscana.  U 
guecra  perduta  dava  occasione  d'intorbidare  e  commovei 
gli  umori  ;  essendo  nelle  disgrazie  publiche  agevole  spargM 
e  far  credere  quel  che  non  è;  fìno  divulgando  i  commi 
vitori,  che  la  città  di  Genova  sarebbe  stata  occupata  da| 
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austriaci;  e  sotto  colore  di  amor  di  patria,  accendevano  la 
discordia  civile,  e  gli  antichi  e  non  mai  spenti  odii  e  gareg- 
giamenti co'  Torinesi  rinfocolavano.  Il  31  marzo  scoppiò  la 
B^diziooe  ;  che  facilmente  trionfò,  sendo  la  maggior  parte  dei 
luoghi  forti  in  mano  delle  guardia  cittadina;  la  quale  non 
l'Uituzzò  il  movimento  ;  e  il  presidio  in  numero  di  tre  mila  uo- 
mini, comandato  dal  generale  De  Asarta,  dopo  sostenuto  un 
aSronto,  in  cui  v'  ebbe  alcuni  morti  e  feriti,  venne  a  patti,  e 
iHkxxi8ent\  di  sgomberare  la  città,  passando  alcuni  soldati  nella 
parte  de'  sollevati.  Allora  fu  creato  un  collegio  di  sicurezza 
poUica,  composto  di  Giuseppe  Avezzana,  Costantino  Reta,  e 
David  Marchiò,  che  si  convertì  subito  in  governo  temporaneo 
della  Liguria.  Furono  distribuite  le  armi  dell'arsenale  al  pò* 
polo;  fatto  manifesti  ed  eccitamenti  alle  genti  delle  campagne, 
0  quanto  altro  si  riferisse  a  piena  ribellione.  Saputosi  a  Torino, 
h  con  reale  ordinanza  dichiarata  Genova  in  condizione  di 
gwrra,  e  conferito  poteri  straordinarii  di  andare  a  rimetterla 
iQ  obbedienza,  al  general  Alfonso  La  Marmerà  ;  che  si  trovava 
Qol  ducato  di  Parma  con  una  legione  ;  e  dopo  la  notizia  della 
^a,  s' era  mosso  per  Tortona  e  Voghera. 

Fra  tanto,  mentre  la  republica  romana  faceva  apparecchi 
p6r  soccorrere  nel  miglior  modo  possibile  alla  guerra  italiana  ; 
<i cogli  apparecchi  congiungeva  rappresaglie:  come  di  delibe- 
ivn  a  piene  voci,  che  il  così  detto  palagio  di  Venezia,  occu- 
pilo un  tempo  dall'  ambasciador  d' Austria,  fosse  restituito  al 
popolo  veneto,  avente  il  diritto  di  possederlo;  vi  giungono  le 
axive  della  sconGtta.  Fu  sparso  che  i  democratici  più  accesi 
.  a  Bn  convito  la  festeggiassero,  qual  termine  di  guerra  regia, 
t  principio  di  guerra  popolana.  Per  quanto  sfrenatezze  grandi 
dora  si  facessero,  pure  neghiamo  fede  a  tale  enormità  ;  in- 
audibile dove  pur  fosse  vera.  Ben  crediamo  che  i  republi- 
OHÙ  d' allora  non  la  reputassero  in  cuor  loro  quel  gran  male 
d»  in  effetto  era,  o  ne  dissimulassero  la  gravità,  per  av- 
^'Wititaggine  o  nimicizia  col  monarchico  Piemonte.  Tuttavia 
>* primi  annunzi  l'assemblea  romana  apparve  commossa;  si 
(rido all'arme  da  tutti  i  lati;  infuocati  sermoni  furono  pronun- 
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ciati,  e  parendo  non  convenisse  in  publico  discutere  provvedi- 
menti di  guerra,  s' adunarono  in  segreto  consiglio;  e  come  le 
notizie  erano  ancor  vaghe,  né  pareva  possibile  sì  a  un  tntU) 
la  fortuna  dell'  esercito  piemontese  precipitata,  così  chi  una 
cosa  e  chi  un  altra  proponeva.  Finalmente  deliberarono  di 
soccorrere  con  tutti  i  mezzi  i  Piemontesi;  e  alle  milizie  che 
verso  Bologna  e  Ferrara  si  andavano  raccozzando,  mandarooo 
ordini  di  disporsi  a  passare  in  Lombardia.  In  oltre  giudicando 
che  in  tempo  di  pericoli  richiedevasi  govemamento  forte  e  spe- 
dito, crearono  una  specie  di  dittura  di  tre,  Mazzini,  Saffi  e  A^ 
mellini;  a'quali  affidarono  tutta  la  podestà  esecutrice,  con  que- 
sto che  dovessino  riconoscerla  dall'assemblea  e  dal  popolo,  che 
rimanevano  sovrani.  I  triunviri,  de' quali  il  Mazzini  era  sopracciò 
e  vero  dittatore,  fecero  uno  di  que'  soliti  bandi,  che  in  nome  di 
Dio  e  del  popolo  assumevano  il  novello  ufficio,  e  nello  steaso 
nome  lo  avrebbero  con  lealtà  e  risolutezza  adempiuto,  pre8e^ 
vando  la  republica  da  ogni  pericolo  interno  ed  esterno,  e  pro- 
cacciando aiuti  alla  guerra  italica.  Ordinarono,  che  chi  avesse 
armi  dovesse  con  adequato  compenso  cederle,  per  fornirne  gli 
acconci  a  marciare  :  e  la  milizia  civile,  che  ne' tempi  ordinari  è 
seggetta  al  ministro  per  le  cose  interne,  dependesse  allora  da 
quello  della  guerra  ;  dandole  per  capo  l' avvocato  Francesco 
Sturbinetti  :  che  negli  uffici  di  soprintendente  agli  studi  fo 
surrogato  temporalmente  dal  professor  Gherardi.  Deliberoasi 
pure  che  il  diritto  di  grazia  fosse  conferito  al  triunvirato.  D 
quale  ricompose  subito  il  ministero,  da  lui  dependente,  co'me- 
desimi  uomini  ;  salvo  che  per  l' amministrazione  delle  cose  io- 
terne  fu  chiamato  il  bolognese  Berti  Pichat;  che  venuto  a  Roouif 
e  veduto  a  qual  termine  erano  le  cose,  non  volle  accettare. 
Ancora  il  Calandrelli  ricusò  di  rimanere:  non  parendogli  di 
ricevere  sufficiente  autorità  per  rafforzare  la  disciplina  eoa 
quegli  ordini  che  si  richiedevano  :  quindi  fu  istituito  dall'as- 
semblea un  collegio  per  l'amministrazione  delle  cose  di  guerra; 
e  per  eli  affari  interni  supph  lo  stesso  Michele  Accursi,  di  co^ 
altrove  abbiamo  detto,  e  qui  solo  noteremo,  che  i  due  più  rilo- 
vanti  ministeri,  rimasero  i  peggio  provveduti. 
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Ma  come  le  prime  nuove  della  sconfìtta  dell' esercito  pie- 
OQtese  commossero  la  repablica  romana,  e  procurarono  gè- 
»roBe  risoluzioni  di  soccorso,  il  sapersi  la  capitolazione,  la 
aanzia  di  Ciarlo  Alberto,  e  la  ribellione  di  Genova,  fu  esca  a 
accendere  i  furori  della  democrazia  estrema.  La  quale  ne'con- 
dnticoli,  ne'  giornali  e  nelle  piazze  cominciò  imbaldanzire  di 
uel  suo  creduto  trionfo  ;  argumentando  per  esso,  che  presto 
Qoora  il  Piemonte  sarebbesi  renduto  republicano,  che  era 
uaoto  dire,  quasi  tutta  Italia.  Le  voci  di  tradigione  regia  fu- 
ono  ripetute  e  aggrandite  d'ogni  parte;  e  d'ogni  parte  altresì 
eplicossi  il  solito  grido  di  guerra  popolare;  che  i  popoli  non 
imitavano.  Il  Mazzini  dichiarò  per  bando  :  essere  caduto  l'ul- 
imo  prestigio  della  monarchia,  e  trionfare  Dio  e  popolo,  che 
HA  tradiscono.  In  mezzo  a  questi  inebriamenti,  la  plebaglia 
Qoreta  tumulti,  prendendo  occasione  o  pretesto  da  odiose 
icordanze.  Veggendo  le  prigioni  del  santo  ufiizio  lasciate  a- 
lerte  per  imprudenza,  come  se  di  novello  sdegno  quella  vista 
'accendesse,  corre  al  convento  de' frati  domenicani,  minac- 
iittdo  di  metterlo  a  fiamma,  quasi  tarda  espiazione  (dicevano) 
li  Unte  morti  e  crudeli  supplizi:  e  fu  mestieri  di  forte  drap- 
pello di  soldati  per  disperdere  i  tumultuanti.  Poscia  decretossi 
ihe  l'edificio  servito  tanto  tempo  a  lagrimevole  uso,  fosse 
li  indi  in  poi  ridotto  ad  abitazione  di  famiglie  povere.  £ 
li  decreti,  leggi,  editti,  bandi  venivano  fuori  in  gran  copia, 
Mondo  r  uso  di  governi  sprovveduti  di  armi  e  di  forza.  Il 
nunvirato,  quasi  non  si  fosse  a  bastanza  dichiarato,  foco  al- 
ia protestazione  intorno  agi'  intendimenti  suoi.  Parlò  di  fra- 
«rabà,  di  eguaglianza,  di  giustizia  per  tutti,  e  abborrimeuto 
Il  ogni  violenza,  alludendo  a'  recenti  disordini.  Poi  sendosi 
livolgato,  che  sarebbesi  fatto  accomodamento  colla  corte  di 
rMU,  notificò  che  omai  Roma  e  republica  dovevano  suonare 
oni  sioonomi  :  e  chiunque  altramente  s' apponesse,  fosse  per 
nditore  della  patria  tenuto.  Nel  parlamento  un  deputato  fer- 
irese  domandò,  che  fosse  il  Po  dichiarato  fiume  della  nazione, 
l'assemblea  con  unanime  grido  approvò. 
Ricorrendo  le  feste  pasquali,  e  temendo  i  rettori  romani. 
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che  il  non  vedere  le  usate  pompe,  non  ne  facesse  nascere  i 

desiderio  nel  volgo  romano  e  forestiero;  e  procurasse  lon 

nota  d' irreligiosi,  ordinarono  che  si  celebrassono  colla  mag 

giore  solennità  ;  rinnovando  alcune  usanze,  dagli  stessi  poo 

tefici  dismesse,  per  essersi  in  oscene  profanazioni  convertite 

sì  come  la  gran  croce  illuminata,  che  la  sera  del  venere 

santo  s'appiccava  nel  mezzo  della  cupola  in  San  Pietro: 

v'  aggiunsero  un  fuoco  d'  artifizio  a  tre  colori,  per  mesce 

lare  simboli  politici  con  religiosi.  Venuto  il  dì  della  resum 

zione,  e  comandato  a*  canonici  di  San  Pietro  di  celebrare 

sacrifizio  con  tutti  i  papali  splendori,  e  quelli  avendo  ricunl 

fu  trovato  un  prete  mezzo  scomunicato,  che  pontificò  a  M 

de*  quattro  altari  di  S.  Pietro,  serbato  al  solo  pontefice  o  \ 

decano  de*  cardinali  con  bolla  delegato.  Il  tempio  era  a  I 

sta  ;  assistevano  i  triumviri,  molti  deputati,  ufficiali,  congn 

gazioni  politiche,  i  consoli  toscano,  svizzero,  americano,  il 

glese.  Suonavano  le  musiche  militari.  Finita  la  messa,  il  prU 

andò  in  pricissione  alla  gran  loggia  della  basilica,  portaiido> 

Santo  Sacramento  in  mezzo  a  bandiere  republicane,  e  bai 

disse  alla  moltitudine  inginocchiata  nella  sottoposta  piazza;  A 

mancando  poi  chi  nel  diario  publico  intitolasse  quella  tA 

nuova  pasqua,  e  riferisse  a  sommo  merito  della  republid^ 

far  benedire  popolo  libero  da  Cristo  in  sacramento.  Ma  gml 

era  lo  scandalo  della  gente  divota  ;  fomentato  da  que'  ri 

desimi,  che  facilmente  avrebbero  potuto  antivenirlo;  non  ^ 

tando  la  religione  che  si  facciano  feste  e  sacrifizi  a  Dio,iÌ 

appartiene  giudicare  le  intenzioni,  e  secondo  queste,  sol 

gliere  o  no  le  preghiere.  Onde  se  d'ogni  cosa  i  liceiuÉ 

prendevano  motivo  a  romoreggiare,  ancora  di  continue  od| 

sioni  porgeva  loro  il  clero  ;  essendovi  chi  fino  ricusafd 

udire  in  confessione  i  soldati  che  servivano  la  republici|| 

qualunque  prete  non  si  fosse  mostro  contrario  alla  repuhl 

era  dal  proprio  vescovo  ammonito,  e  talora  impedito  negfli 

'  fici  del  sacro  ministero.  M 

Quasi  nel  medesimo  tempo  le  stesse  nuove  della  ari 

fitta  piemontese  divulgavansi  in  Toscana  ;  dove  le  cose  intl 
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iudo  io  sul  temporaneo,  e  veruna  forza  militare  essendosi 
>tuto  ordinare,  produssero  maggiori  scompigli  e  confusione.  11 
aerrazzi,  il  Montanelli  e  il  Mazzoni,  che  seguitavano  a  reg- 
gete cose  publiche,  in  fino  che  la  nuova  assemblea  costituente 
iQ  avesse  risoluto  la  tanto  agitata  quistione  della  congiun- 
)Qe  della  Toscana  con  Roma,  T  adunarono  in  fretta  per  in- 
rmarla  de*  casi  della  guerra  e  de'  pericoli  della  patria.  Il 
lerrazzi,  a  nome  de'  colleghi,  fece  pittura  spaventevole  :  tutte 

parti  dello  stato  in  dissoluzione  ;  milizie  tumultuarie  che 
inacciano  di  sollevarsi;  l'erario  esausto;  avversione  negli 
Beiali  civili  ;  la  diplomazia  nemica;  nobiltà  e  clero  che  span- 
ino denari  ed  ecóitamenti  ;  gli  austriaci  che  ingrossano  nel 
ifmense  e  nel  modanese  ;  nessuna  difesa  buona  a*  confìni  ; 
ipossibile  a  reggersi  in  quello  stato,  non  che  pensare  a  fon- 
ire  republicbe.  Confermava  il  disfacimento  dell'  esercito,  e 

impossibilità  di  difendere  i  confìni,  il  general  d'  Apice, 
eato  in  que'  giorni  ministro  della  guerra  in  surrogamento 

Tommi  ;  facendo  ridere  questo  continuo  scambiettar  di  mi- 
itrì  transitorii  sotto  transitorio  stato.  Tutti  per  tanto  fu- 
00  d'accordo  che  si  creasse  subito  governo  forte,  e  ca- 
lce di  provvedere  alla  patria  in  pericolo.  Ma  sul  modo,  fu 
inde  controversia,  per  la  divisione  già  nata  fra  gli  stessi 
socratici  ;  de'  quali  la  parte  più  estrema  spiccata  dal  Guer- 
nd,  per  averlo  fìno  allora  provato  ostacolo  alle  voglie  di  re- 
èlica, e  agitata  principalmente  da  Carlo  Pigli,  divenuto  ne- 
ito  al  Guerrazzi,  avendolo  dal  governo  di  Livorno,  dove 
fieva  cose  da  ubbriaco,  revocato,  volgeva  ogni  à\  più  il  suo 
ifore  al  Montanelli,  lusinghiero  e  propenso  alle  ultime  novità. 
la  coDforme  al  Guerrazzi  divenivano  avversi  gli  uomini  ecces- 
vi, e  di  farlo  cadere,  ogni  mezzo  adoperavano,  scemava  l'odio 
6*  moderati  e  de' paurosi,  che  in  quegl'  ultimi  precipizi  il  ce- 
bravano  unico  sostegno  della  quiete.  S\  erevamo  trascesi 
ilie  cupidigie  di  libertà.  Nella  stessa  assemblea  costituente, 
odo  i  più  a  bastanza  temperati,  apparivano  disposti  mag- 
flrmente  in  favor  del  Guerrazzi,  che  de'  suoi  emoli,  non  ostante 
le  il  Pigli  con  male  parole  cercasse  di  subornarli,  sperando 
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forse  dì  entrar  terzo  col  Montanelli  e  col  Mazzoni  in  un  doov 
triumvirato,  a  imitazione  di  quello  testé  creato  in  Roma.  Co 
questi  umori  si  congregavano  a  provvedere  alla  pericolante  pa 
tria  i  rappresentanti  toscani;  onde  scandalosa  sopra  ogni  altr. 
riesci  quella  tornata,  che  per  onor  del  paei^  fu  di  notte  < 
segreta. 

Da  prima  disputossi  sa  era  da  creare  una  dittatura.  Sooor 
paroloni  rimbombarono  contro  questo  maestrato,  invocanti 
le  istorie  per  testimonianza  de'  pericoli  delle  dittatore,  qoan 
tirannie  in  erba.  Poi  si  mise  in  discussione  che  specie  di  ditta- 
tura era  da  fare,  e  con  quali  e  quante  facoltà  :  e  poiché  aktf 
più  indracati,  e  vagheggiatori  degli  esempi  francesi  deH79Si 
avrebbero  voluto,  che  alla  stessa  assemblea  si  trasfériiBe  il 
governo,  da  tenere  per  mandatarii  della  medesima^  altri  eh 
facevano  le  parti  di  conciliativi,  studiavano  di  far  accettare  orii 
mezza  dittatura  ;  da  non  estendersi  lungo  tempo,  e  da  dape» 
dere  dalF  assemblea  in  ogni  suo  atto.  Qui  il  battagliare^ 
venne  più  acerbo,  e  dalle  cose  si  passò  alle  persone: 
levato  qualcuno  a  dire,  che  era  bene  quello  il  tempo  d'una 
tatura  assoluta,  ma  non  vi  avea  T  uomo  da  ciò,  ossia  1' 
(com'ei  diceva)  della  rivoluzione.  £  sorto  un  altro  più 
ciato,  aggiunse:  che  il  Guerrazzi  sarebbe  stato  il  caso,  8?' 
per  ambizione  non  si  fosse  venduto  al  principe.  Una  ffti 
furia  allora  prende  il  Guerrazzi,  e  grida  con  forte  acoerii 
che  era  calunniato,  che  chi  Y  accusava,  mentiva  ;  e  voleva  rfl 
razione.  In  vano  il  presidente  cercava  di  metter  la  calnia= 
quel  furore  di  parole  ;  in  vano  si  chiedeva  da  altri 
tornasse  alla  quistion  delle  cose,  lasciando  quella  delle  pM 
sono.  Che  un  insensatissimo  fra  que'  deputati,  propoae 
prima  si  eleggesse  1'  uomo  da  investire  del  potere,  poi; 
deffinisse  quale  e  quanto  dovesse  essere  ;  allegando  per 
gione,  che  secondo  la  qualità  di  lui,  sarebbesi  potuto 
gheggiare  più  o  meno.  Né  giovò  mostrare  esser  questo 
consiglio;  da  far  nascere  gare  e  ofifese  di  persone.  L' 
semblea  accettò  la  proposta,  e  messa  a'  voti,  la  elezione  del 
tatore,  cadde  nel  Guerrazzi;  mal  dissimulando  suo 
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Montanelli,  quantunque  se  ne  sforzasse  in  volto.  Dalla  persona 
si  venne  al  potere  da  conferirgli.  Chi  più  chi  meno  voleva 
concederne.  Furono  dette,  lui  presente,  smisurale  lodi  e  accuse. 
Chi  lo  ragguagliava  con  Kossout,  chi  lo  notava  per  traditore  ; 
chi  lo  metteva  in  cielo,  chi  in  inferno.  Dopo  lunga  e  confusa 
(lispata,  si  deliberò  :  che  capo  della  podestà  esecutiva,  fusse 
chiamato  il  Guerrazzi:  poteri  straordinarii  avesse  sol  per  i 
provvedimenti  della  guerra  e  della  difesa  intema  ;  dopo  venti 
giorni  dovesse  cessare  la  sua  dittatura,  rendendo  conto  all'  as- 
leoblea  dell*  uso  fattone. 

Allora  il  Guerrazzi,  che  non  s*era  opposto  alla  delibera- 
zione,  levatosi,  e  chiesto  di  parlare,  ringraziò  i  deputati  del- 
f  onore  fattogli,  dichiarando  per  altro  di  non  poterlo  accettare, 
«vendo  bisogno  di  riposo.  Eccoti  voci  e  istanze  di  molti  deputati 
percbò  accettasse:  ma  oi  seguitava  a  ricusare:  e  quelli  a  pre- 
pre;  sì  messo  sempre  più  alle  strette,  protestò  di  non  accettare, 
per  non  essere  la  sua  dittatura  piena  ed  assoluta,  ma  sottopo- 
itA  a  condizioni  che  rivelavano  diffidenza  a  lui  oltraggiosa.  A 
(peate  parole  inaspettate,  e  veramente  straordinarie,  si  levò 
gran  bisbiglio  e  tumulto.  Facendo  vista  di  uscire  della  sala, 
il  presidente  e  altri  deputati  lo  supplicavano  a  rimanere,  e 
piegarsi  a'desiderii  del  maggior  numero  dell*  assemblea  per 
more  della  patria.  Quegli  rispondeva  :  non  essergli  possibile 
ttlvarla  con  poteri  limitati,  e  da  durare  sì  breve  tempo  ;  ap- 
picoandosi  dialoghi  fra  lui  e  alcuni  deputati  a  ila  d*  estenderli 
M^ormente  ;  finche  qualcuno,  stomacato  di  sì  brutta  gara 
in  chi  chiedeva  sconfinato  comando,  e  V  assemblea  che  non 
voleva  concederlo,  si  levò  e  disse  parole  gravi,  che  troncarono 
k  qoistione  ;  e  decretossi  :  che  il  Guerrazzi  fosse  capo  della 
potestà  esecutiva,  e  potesse  per  la  difesa  della  patria  usare 
ogni  autorità.  Ma  il  giorno  appresso  cominciarono  le  rinuncio 
U  deputati  che  avevano  più  nome  :  a'  quali  dopo  lo  scandolo 
<iolla  sopraddetta  tornata,  pareva  indegno  di  più  rimanere 
Ioli' assemblea:  conciossiachè  le  cose  erano  a  tal  termine  da 
(hsiderare  che  fosse  trattata  quasi  collegio  d'  indisciplinati. 
Né  il  Guerrazzi  mancò  a  questo  ufficio  :  e  recati  appena  in  sé 
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i  conferiti  poteri,  aiun  coato  più  fece  di  qae*  non  osservati   j 
osservabili  rappresentant  i. 

E  se  bene  non  resulti  che  al  cun  trattato  appiccasse  o^ 
principe  a  Gaeta,  tuttavia  nelF  animo  suo  agitava  fra  gli  al^^ 
pensieri  ancor  questo  di  ristorare  il  trono  granducale  con  sa» 
ficienti  assicurazioni  di  libertà,  giustamente  parendogli  che  i 
disastro  di  Novara  fosse  argomento  piuttosto  da  raumiliaP 
che  da  inorgoglire.  Né  a  dir  vero,  della  necessità  di  tomac 
alla  costituzione  monarchica  faceva  mistero  ancora  co*  snC 
colleghi  ;  avendolo  io  stesso  udito  favellarne,  presente  il  Hoc 
tanelli,  e  altri  di  quella  parte.  Ma  di  moverQ  alcun  passo  no 
s' attentava  ;  non  solo  per  gli  attraversamenti  della  àevoùcnsà 
estrema,  che  in  gran  sospetto  viveva  di  lui,  ma  ancora  per  nfl 
essere  né  pur  egli  ben  certo  del  da  fare;  e  più  tosto  anda^ 
innanzi  impedendo  risoluzioni  deffinitive  e  arrisicate,  di  qncd 
che  alcun  proponimento  si  formasse;  se  pure  non  fusse  di  pei 
curare  ciò  che  avesse  riuscita  da  mantenerlo  in  potenza  : 
come  in  tanto  succedersi  di  cose,  non  era  facile  accertarseai 
COSI  appariva  ora  inclinato  a  ristorare  il  principato,  e  ora  a  f9 
condare  il  moto  republicano.  Le  notizie  della  rivoluzione  d 
Genova,  giunte  da  prima  sì  ampli6cate,  che  pareva  tutta  b 
Liguria  e  il  Piemonte,  e  dietro  Y  Italia  dovesse  sollevarsi,  fe- 
cero un  poco  rallentarlo  ne'  propositi  della  restorazione  prift^ 
cipesca  ;  e  quasi  sarebbesi  gittate  a  promovere  la  promulga*" 
zione  della  republica  ;  ma  poi  ritenuto  da  migliori  consif^ 
e  stimando  che  fosse  da  attendere  se  quella  impresa  de'  g^' 
novesi  avesse  avuto  il  successo  che  i  democratici  s' impromei^ 
tevano,  rafforzavasi  nel  temporaneo.  Né  molto  gli  convenii 
aspettare  per  conoscere  che  a  quella  favilla  nessuna  fiamm 
secondava:  e  i  Piemontesi  si  tenevano  in  fede  del  loro  pri» 
cipe,  e  né  pur  le  campagne  liguri  facevano  movimento;  ooJI 
ognor  più  si  persuase  che  non  era  da  avventurare  alcuna  dk 
chiarazione  di  republica  ;  mentre  altresì  malagevol  opera  ri* 
sci  va  lo  indugiare  e  temporeggiare;  perciocché  tumulti  pop0 
lari  seguitavano  per  la  subita  unione  di  Toscana  con  Romfl 
I  diari  della  democrazia  estrema  dal  9  febraio  in  poi  od 
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ave  vano  fatto  che  ripetere  a  graa  iotteroni  questo  grido  :  Unione 
con  Roma,  Unione  con  Roma  :  che  allora  voleva  dire,  di  duo 
stati  fare  un  solo  e  republicano. 

Al  medesimo  fine  riboccavano  petizioni  delle  congreghe 
popolari;  e  così  pure  deliberavano  i  municipi!,  voltabili  in  ogni 
occasione,  secondo  il  vento  che  spira.  Né  in  mezzo  a  questo  vo- 
ciferare per  le  piazze  la  unione  con  J&oma,  si  tacevano  i  de- 
putati estremi  dell'  assemblea  costituente  ;  dove  non  era  più 
alcun  uomo  di  autorità  da  opporsi  con  successo.  Chi  pur  volle 
provarsi,  fu  interrotto  da  un  tuono  di  gridi  contrarli.  Allora 
il  Guerrazzi  avvisò,  anche  per  consiglio  di  amici  savi,  che 
bisognava  spacciarsi  di  queir  assemblea.  Il  che  per  altro  nou 
poteva  fare  con  un  colpo  risoluto  :  mancandogli  ogni  forza 
'■militare,  né  avendo  gran  sostegno  di  forza  morale  :  perchè 
^  bene  gli  uomini  moderati,  e  forse  anco  partigiani  del  re- 
pu)  assoluto,  mostrassero  in  que*  trambusti  di  osservarlo,  per 
P&ora  di  peggio,  tuttavia  né  l'amavano,  né  del  tutto  se  ne  Gda- 
vano.  Debole  dunque  e  mal  fermo  per  ogni  rispetto  essendo  il 
suo  governo,  quantunque  dittatorio,  avea  mestieri  di  sgarare  la 
P^He  estrema  per  mezzane  vie;  voltandosi  or  qua  e  or  là;  e 
quando  lusingando  e  quando  minacciando;  e  con  alcuni  inten- 
dendosi, e  con  altri  dissimulando.  Ciò  se  faceva  parere  strano 
0  subdolo  il  suo  contegno,  per  esso  la  Toscana  non  fu  tratta 
^  maggiori  calamità.  Fra'  primi  espedienti  eh'  e*  usò,  fu  di 
allontanare  il  Montanelli,  per  togliere  alla  parte  estrema  nome 
^  capo,  e  a  sé  un  emolo  tanto  più  pericoloso  quanto  più  co- 
P^.  Né  il  Montanelli  ricusò:  o  cominciasse  a  disperare  de- 
^  avvenimenti,  o  stimasse  da  correre  a  Genova  ;  nella  cui 
^ione  si  rafforzavano  allora  V  ultime  speranze  dei  demo- 
ni. È  certo  che  se  bene  partisse  di  Firenze  con  qualità 
^  imbasciadore  straordinario  presso  la  corte  d' Inghilterra,  a 
*'*H)va  si  fermò,  e  vi  rimase  finché  non  fu  sottomessa  dal  ge- 
''"1^1  La  Marmerà.  Gh'  ci  ricevesse  danari  dal  Guerrazzi  por 
*"*lare  quella  sollevazione,  come  fu  allora  detto  e  creduto 
*  Uiolti,  non  apparisce  :  che  anco  volendo,  non  avrebbe  po- 
^^^\  non  essetìdo  mai  stata  sì  esausta  la  toscana  tesoreria. 
lUor.  Ital.  Tom.  III.  23 
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Più  tosto  ricevette  una  lettera  di  cambio  di  alquante  migliaia 
di  lire  dair  Adami,  a  un  tempo  ministro  dell'  erario  e  ban- 
chiere, con  animo  di  rimborsarsene  quando  il  tesoro  publicc 
si  fosse  un  po'  rimpolpato  cplla  publicazione  di  nuove  cedole 
Ma  vogliono  che  non  facesse  a  tempo,  per  la  prossima  muta 
zione  di  governo  ;  della  quale  più  innanzi  diremo.  Partito  due 
que  il  Montanelli,  più  baldo  e  sicuro  procedette  il  Guerraz.: 
nella  via  della  resistenza  alle  voglie  republicane,  e  scrisse  ai, 
r  assemblea,  eh'  ei  giurava  suU'  anima  sua  di  non  poter  sa 
vare  la  patria  se  primieramente  non  gli  consentiva  pieno  e  1 
berissimo  esercizio  de'  poteri  conferiti  ;  e  in  secondo  luog 
se  non  differiva  le  sue  adunanze,  sospendendo  ogni  dispuli 
intorno  alla  forma  del  governo  :  e  finalmente  non  gli  conce- 
deva di  usare  altri  due  milioni  di  polizze  del  tesoro.  MeM 
in  discussione  queste  proposizioni,  quanti  nelF  assemblea  sftr 
simavano  republica  e  unione  con  Roma,  si  levarono  forioii 
a  combatterle;  e  con  più  ardore  insistevano  perchè  reps- 
blica  e  congiungimento  con  Roma  si  promulgassero,  allegandc 
ragioni  vaghe  e  di  principii,  e  quelle  più  solide  trascoraob 
de'  fatti  ;  che  volgevano  tutt'  altro  che  propizi  a  libertà  intor* 
Era  bello  a  udire  que'  deputati  promettere  e  assicortf^ 
ogni  ardore  di  popoli  a  difendere  la  patria,  tostochè  avessero 
conosciuto  eh'  essi  combattevano  sotto  la  republicana  insega» 
quando  invece  i  popoli  ogni  di  più  davano  manifesti  segni  é 
avversione  minacciosa  per  questa  forma  di  reggimento;  ondi 
il  decretarla  non  sarebbe  stato  che  avacciare  la  sollevazioo^ 
che  dovea  ristorare  il  principato,  e  procurare  alla  Tose»» 
un  grande  e  durevole  flagello  per  lo  empirsi  della  moneta  i 
carta,  onde  lo  stato  romano  riboccava,  né  sapeva  più  coi^ 
smaltire  ;  e  forse  non  per  altro  il  più  de'  romani  il  congiungsrf 
co'  Toscani  desideravano.  Faceva  d' altra  parte  dispetto,  chei 
chiedesse  la  promulgazione  della  republica  per  avere,  os0Ì 
essi  dicevano,  una  bandiera.  Un  deputato,  per  nome  Garrtfi 
assennato  giovine  fra  tanti  deliranti,  levatosi,  disse:  Cointil 
I  Tedeschi  si  avvicinano  a'  nostri  conGni,  e  voi  cercate  ori 
bandiera?  Mentre  i  croati  minacciano  ardere  le  nostre  ciUR 
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c^cheggiare  le  nostro  case,  rapire  il  nostro  oro,  profanare  lo 
>3lre  chiese,  disonorare  le  nostre  donne,  noi  stiamo  a  dispu- 
te de'  colori  che  avrà  la  nostra  bandiera  ?  È  egli  questo 
nore  per  la  patria  ?  È  carità  per  questa  misera  Italia,  cos\ 
^degnamente  tradita?  Credete  voi  che  il  nome  di  republica 
irk  sorgere  centomila  uomini  dal  terreno?  Non  e' illudiamo 
cittadini:  chi  non  impugna  T armi  per  salvare  la  patria,  che 
vicina  a  divenire  provincia  tedesca,  non  le  impugnerà  per 
Alvaro  la  republica.  Tregua  dunque  agi'  inutili  discorsi;  alle 
ftrmi)  tutti  :  tutti,  alle  frontiere.  Queste  parole  fecero  accettare 
^  proposte  del  Guerrazzi  ;  la  cui  dittatura  divenne  assoluta 
c^uaDdo  le  cose  erano  già  in  suU'  orlo  del  precipizio. 

Mentre  in  tal  modo  gli  annunzi  della  sconÙtta  piemontese 
prodocevano  scompigli  e  incertezze  neir  Italia  di  mezzo,  alle- 
grezza piena  suscitavano  nelle  corti  di  Gaeta  e  di  Napoli.  La 
(diplomazia  secolare  e  chericale,  che  in  fmo  allora  avea  prece- 
(loto  avvolpacchiata  e  circospetta,  cominciò  scoprirsi  deliberata 
di  promovere  la  ristorazione  de'  principati  assoluti  coir  esempio 
del  papa.  Il  conte  Esterhazy,  legato  austriaco,  apparso  prima 
(^illativo  e  temLperato,  mise  in  campo  pretensioni  esorbitantis- 
^isecondandolo  il  cardinale  Àntonelli:  che  non  più  parlando 
di  conservazione  di  statuto  0  d'altra  riforma  civile,  sostenne  che 
>l  poQteoce  dovesse  essere  dalle  potenze  cattoliche  ricondotto 
*Uqo  seggio  senza  condizione  o  impaccio  alcuno.  Se  non  che 
l'unbasciadore  francese  duca  d' Harcour,  che  in  quelle  confe- 
i^itte  0  era  zimbello  degli  oratori  nordici  e  cardinalizi,  ovvero 
sbavasi  a  far  le  mostre  di  costituzionalità,  opponeva  che  l' o- 
Parare  una  rinnovazione  di  monarchia  senza  alcuna  civile  si- 
^vtò,  non  era  quietare  e  pacificare  i  popoli,  ma  s\  raccendere 
UQ  fomite  di  nuove  perturbazioni  ;  e  novellamente  mandava  a 
•*Wtta  il  signor  Merciér  per  avvertire  i  costituzionali  del  peri- 
^  che  correva  la  forma  di  stato  da  essi  desiderala,  e  inani- 
"^li  a  fare  movimento,  che  partorisse  la  ristorazione  papale  ; 
•tt'ocando  il  patrocinio  de' Francesi,  perchè  fosse  da  malleverie 
di  libertà  accompagnata.  Ma  primieramente  i  costituzionali, 
^^  altre  più  volte  abbiamo  avvertito,  non  erano  da  imprese 
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arrisicate:  poi  allora  vivevano  sparsi,  incerti, sfiduciati;  da  o 
timo  gli  esortamenti  del  Merciér  non  arrecavano  gran  coraggi 
come  quello  che  dava  consigli  e  speranze,  ma  nulla  prome 
teva  e  nulla  assicurava  per  parte  di  chi  reggeva  la  Franci; 
Dove  non  è  vano  conoscere  innanzi  tratto,  come  fosse  giudicai 
la  disfatta  piemontese. 

Neil'  assemblea  parigina  si  fecero  contese  :  delle  quali  & 
pretesto  V  Italia  ;  le  interne  gare,  la  ragion  vera.  Da  una  pai 
Ledru  Rollin  moveva  acerbe  querele,  che  la  francese  republi 
avesse  abbandonato  gU  Italiani  a  un  nemico  tanto  più  poten 
di  loro,  contro  il  suo  canone  di  mantenere  la  pace  con  tutte 
potenze,  purché  non  si  fosse  trattato  di  sostenere  la  libertà  > 
nazioni  conculcate.  Al  che  il  general  Gavaignac,  cui  maggioi 
mente  toccava  questo  rimprovero,  rispondeva;  che  egli  ne 
reggere  la  Francia  nel  tempo  che  gì'  Italiani,  perduta  la  prìmi 
guerra,  invocavano  i  suoi  aiuti,  aveva  bene  adoperato  a  noi 
concederli;  parendogli  da  lasciar  la  guerra  per  estremo  partito 
e  tentar  prima  per  via  di  trattati.,  lo  scioglimento  della  qui- 
stione.  Ma  sorgeva  più  aperto,  anzi  più  sfacciato  d*  ogni  altre 
Adolfo  Thiers  :  essere  follia,  senza  guerra,  sperare  lo  affran- 
camento d' Italia  ;  ma  la  guerra  non  doversi  fare  da'  Francesi^ 
primieramente,  per  le  loro  condizioni  interne  s\  civili  e  sì  p^ 
cuniarie  ;  e  secondamente,  per  non  valer  la  pena  che  si  accapi- 
glino con  tutta  Europa  per  una  nazione  come  T  Italia,  che  ooi 
ha  saputo  combattere,  e  da  ultimo  è  venuta  a  mano  di  ridicoli 
perturbatori.  Villanie  tollerabili,  se  non  fossero  state  proonfr 
ziate  da  uomini  che  avevano  fatto  e  facevano  come  noi,  e  pof* 
gio.  Messo  pertanto  in  disputa  chente  sostegno  dovessero  arre* 
care  all'Italia  i  Francesi,  deliberarono,  che  dove  fosse  stimaU 
di  fare  una  parziale  e  temporanea  occupazione  della  penisola 
a  fìn  di  tutelare  la  integrità  del  territorio  piemontese,  e  meglio 
provvedere  all'  interesse  stesso  della  republica  francese,  Ta* 
semblea  avrebbe  approvato.  Il  che  significava  di  rimettere  tott» 
in  arbitrio  di  chi  avea  la  podestà  esecutiva  :  il  quale  a  o 
altro  genere  di  spedizione  si  apparecchiava.  Però  ancora  i>^ 
ministero  francese  erano  inclinazioni  diverse.  I  più  o  desid^ 
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imulavano  di  desiderare,  che  la  ristorazione  pa- 
atuasse  civilmente.  Di  secondare  tutte  le  voglie 
di  Gaeta  era  disposto  il  signor  di  Falloux,  mini- 
gli studi,  fanatico  papalesco,  e  gran  sostegno  di 
e,  che  i  Francesi  chiamano  cattolica  ;  per  la  quale 
si  il  segi^etario  di  legazione  Forbin  di  Jason,  che 
i  Roma  andava  e  tornava,  intendendosi,  e  fila  an- 
)n  preti,  prelati,  e  quanti  erano  sanfedisti  o  fautori 
setta  ;  e  reca  maraviglia,  che  il  signor  d*  Harcour, 
3rare  il  Merciér  con  intendimenti  liberali,  non  s' ac- 
permettesse  che  un  altro  appartenente  alla  stessa 
*ancese,  brigasse  nel  medesimo  tempo  con  disegni 
i.  Il  che  prova  quanto  sinceri  fossero  i  desiderii  di 
to  vero  il  suo  zelo  per  la  conservazione  delle  nostre 

la  diplomazia  faceva  disegno  di  risuscitare  assoluta 
unque  erano  stati  fatti  sperimenti  di  libertà,  Ferdi- 
apoli,  che  andava  sempre  innanzi  a  tutti,  cominciava 
con  buon  successo  la  prova  nel  suo  regno:  inse- 
recipitosi  di  democrazia,  come  le  imprese  si  condu- 
I  termine,  con  misurato  attendere  e  usare  le  occasioni. 
la  vittoria  del  1 5  maggio,  non  che  inebriarsene,  se* 
starsi  monarca  costituzionale,  e  coH'aiuto  di  ministri 
i  alla  parte  detta  liberale,  salvò  il  più  che  pot^leap- 
uggito  il  papa  di  Roma,  e  avutolo  a  Gaeta,  e  accer- 
3  disposizioni  delle  potenze  europee  di  rimetterlo 
3zza  della  podestà,  fece  altri  passi;  e  prima  differì, 
a  tempo  indeterminato  il  parlamento.  Sconfitti  gì'  ita- 
ara,  reputandosi  a  bastanza  sicuro,  mise  giù  visiera, 
ate  fu  soifocata  ogni  voce  di  libertà,  ma  contro  i 
li  essa  incrudelito:  e  alcuni  deputati,  come  Silvio 
)  Pietro  Leopardi,  ebbero  la  carcere:  altri  si  salva- 
fuga;  e  maggiori  crudeltà  e  supplizi  si  apparecchia- 
3hè  r  età  nostra  non  dovesse  raccapricciar  meno  dei 
alle  condanno  del  novantanove,  del  quindici  e  del 
!a  prima  importava  di  ripigliare  la  Sicila;  perchè  con 
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questa  allora  non  invano  sperata  vittoria  era  ancor  più  facile 
ribadire  i  ceppi. 

La  storia  di  quest'  isola  lasciai  cogli  eccidii  di  Messina, 
e  la  tregua  fatta  per  interposizione  de'  legati  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  Rappiccandola  qui,  è  da  conoscere  se  nel  tempo 
della  sospensione  delle  armi,  s'apparecchiassero  i  Siciliani, 
come  potevano  e  dovevano,  alla  guerra,  che  tosto  o  tardi  sa- 
rebbe senza  fallo  ricominciata.  Ben  s'accorsero  della  neces- 
sità di  creare  esercito  ben  ordinato  e  atto  a  sostenere  as- 
salti e  battaglie  di  milizie  regolari  ;  e  non  essendo  possibile  in 
tanta  ristrettezza  di  tempo,  accozzare  uomini  nell'  isola,  mas- 
sime per  r  avversione  che,  come  sopra  notai,  era  ad  ogni  de- 
scrizione forzata,  stimossi  di  raccozzarne  da  paesi  stranieri;  il 
che  proposto  in  parlamento,  non  più  s' opposero  coloro  che  re- 
putavano la  formazione  d' un  esercito  regolare,  stromento  e 
sostegno  di  futuro  tiranno.  Stanziossi  che  si  mandassero  com- 
messari  in  Francia  e  in  Svizzera  a  raccoglier  uomini  da  mili- 
tare sotto  le  siciliane  bandiere  ;  e  poiché  la  parte  più  estrema 
facHmente  soverchiava  ne'  consigli  del  governo,  di  cui  era  mi- 
nistro La  Farina;  non  avendo  potuto  impedire  la  deliberazioae 
del  parlamento  per  un  esercito  regolare  ;  cercò  volgerla  a  suo 
prò,  procacciando  che  andassero  in  Francia  e  in  Svizzera  a^ 
rolatori,  uomini  noti  per  opinioni  repubblicane;  e  sortiti  fra 
que'  vagabondi,  che  d'  un  paese  in  altro  allora  si  travasavano, 
conforme  fossero  faccende  da  espedire.  Ma  innanzi  che  dett^ 
gente  ragunaticcia  giungesse  in  quel  numero  che  bisognava, 
e  si  ordinasse  a  milizia  convenevolmente,  sopravvennero  i  di- 
sastri irreparabili  ;  de'  quali  per  altro  vuoisi  notare  che  non 
solo  fu  cagione  il  difetto  d' un  esercito  numeroso  e  discipli* 
nato,  ma  ancora  le  intestine  perturbazioni  e  discordie. 

Riduciamoci  a  mente,  conforme  più  sopra  notai,  che  la  ri- 
voluzione siciliana,  pura  e  onorata  finché  trionfò,  in  processo  s* 
rese  odiosa  per  delitti  e  garreggiamenti  ;  conciossiachè  pervm^ 
cere  fosse  stato  necessità  dare  le  armi  ad  ogni  generazione  d| 
persone,  non  eccetto  gli  scappati  dagli  eragastuli;  che  D6'pri<B' 
giorni  della  vittoria,  ritenne  dall'  usarle  scelleratamente  il  ^' 
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eral  fervore  per  la  libertà  della  patria  ;  passato  o  scemato  il 
uale,  tornarono  ad  essere  gente  da  corrucci  e  da  sangue.  In 
ano  si  chiese  che  fossero  disarmati  collo  scioglimento  delle 
os\  détte  squadre;  opponendosi  coloro  che  per  lo  gridare  e 
ra vagliarsi  ne'  primi  giorni  della  rivoluzione,  aveano  car- 
pito onori  e  gradi,  comandando  a  quella  tumultuaria  milizia  : 
^he  lasciata  in  pie  più  a  terrore  del  governo  e  del  parlamento 
^Vìe  per  alcuna  difesa  esterna  o  guardia  interna,  riusciva  un 
gran  braccio  agli  ambiziosi  e  a*  turbolenti.  La  insolenza  fu- 
l'iosa  di  queste  squadre  era  cresciuta  dopo  la  caduta  di  Mes- 
sina ;  essendo  le  sventure  publiche  piuttosto  esca  che  freno  a 
inUfare  ;  e  dal  dar  di  piglio  nel  sangue  e  roba  altrui,  notte  e 
giorno,  si  licenziavano,  con  grande  inquietudine  e  lamento  dei 
possessori  di  terre,  che  spesso  per  difendersi  da  quegli  assas- 
'^iKii,  restavano  uccisi  o  malmenati.  E  quantunque  di  rapine  e 
ammazzamenti  in  ogni  tempo  si  fossero  commessi  in  Sicilia, 
'i^assime  in  certi  luoghi  più  selvaggi  e  abbandonati,  tuttavia 
^Uo  signoria  assoluta  sogliono  i  delitti  prdinarii  spaurir  meno 
cheia  tempo  di  libertà;  o  che  la  prima  si  creda,  o  in  effetto 
dia  più  atta  a  frenarli  e  punirli.  Rinnovata  adunque  in  parla- 
^i^ento  siciliano  la  proposta  che  si  sciogliessero  quelle  malvagie 
^oadre,  i  più,  dopo  alcun  contrasto,  acconsentirono;  se  non 
^he  d' una  parte  di  esse,  e  forse  della  peggiore,  si  ordinò  un 
^^ampo  presso  Taormina,  chiamato,  ed  era,  campo  scellerato; 
P^iocdhò  quei  soldati,  già  avvezzi  a  nessun  freno,  trovan- 
^Qfii  ivi  raccolti  e  oziosi,  non  facevano  che  scorrazzare  per 
^^  vicine  ville,  e  da  per  tutto  predare,  uccidere,  taglieggiare, 
stuprare,  e  ogni  altro  eccesso  commettere.  Fra  tanto  il  mar- 
^^^  di  Torrearsa,  ogni  di  più  incontrava  dilTicoltà  a  reggere 
^  governo  con  quello  accozzo  strano  d'  uomini  di  opinioni  op- 
postissime; che  in  cambio  di  produrre  conciliazione,  come  egli 
sìmprometteva,  causava  divisione  e  debolezza:  tirando  da  un 
'^toi membri  monarchici,  e  dall'altro  i  republicani,  e  gli  uni 
^ìdenindo  ciò  che  agli  altri  non  era  a  grado,  e  così  per  con- 
verso. Fa  consigliato  a  liberarsi  di  La  Farina,  reputato' il 
P*^  ^ceso  di  republica  ;  ma  come  prima  V  aveva  accettato 
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per  renderselo  amichevole  sostegno,  temea  poi  di  averlo  ne- 
mico. E  così  con  infermo  e  mal  accozzato  governo  procede- 
vasi  innanzi  ;  sì  fu  mestieri  al  Torrearsa,  insieme  con  gli  altri, 
ritirarsi.  Fu  composto  un  ministero  sotto  la  balia  del  principe 
diButera;  appartenente  ad  una  delle  principali  e  più  cospicoe 
famiglie  di  Palermo. 

Travagliandosi  queste  cose  a  Palermo,  i  ministri  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  Raynal  e  Tempie,  insistevano  a  Gaeta 
acciocché  la  loro  mediazione  profferta  dopo  la  tregua  di  Mes- 
sina, avesse  un  qualche  effetto;  e  sul  finire  di  febraio  in- 
dussero il  re  a  fare  a'  Siciliani  un'  ultima  proposta  di  co- 
stituzione ;  dicendosi  nel  proemio,  che  era  fondata  su  quella 
cotanto  vagheggiata  del  481 2,  salvo  i  modificamenti  richiesti 
da*  tempi  ;  e  quanto  air  unità  del  reame,  che  era  il  principile 
scoglio,  stanziavasi,  che  per  la  persona  del  re,  per  le  relazioni 
colle  potenze  straniere,  e  per  Tarmata  di  terra  e  di  mare,  do- 
vesse rimaner  salda;  nel  resto,  avrebbevi  separazione  di  pa^ 
lamento,  di  amministrazione,  di  uffizi  :  il  parlamento  compo^ 
rebbesi  di  due  assemblee,  una  detta  de'  Pari,  nominata  a  vita 
e  con  numero  illimitato  dal  re  :  V  altra  di  comuni,  «letti  dalla 
nazione  per  distrétti,  con  questo  che  gli  elettori  non  avessero 
meno  di  once  diciotto  di  rendita  annuale,  e  gli  eligendi,  non 
meno  di  trecento  :  avrebbe  il  re  facoltà  di  sciogliere  il  pa^ 
lamento,  né  obbligo  di  ragunarlo  se  non  dopo  un  anno;  sa- 
rebbe  libertà  di  stampare,  riserbandosi  esso  principe  di£v 
la  legge  gastìgatrice  degli  abusi.  L'altre  disposizioni  erano 
più  0  meno  quelle  deiraltre  costituzioni  moderne,  ovvero  spe* 
ciafi  allo  statuto  siciliano  del  1 81 2. 

Quantunque  la  detta  proposta  fusse  in  termini  più  ristretti 
delle  antecedenti,  pure  avendo  riguardo  a' tempi,  anch' essi  di 
molto  peggiorati,  fu  grande  stoltizia  rifiutare  :  se  già  dopo  la 
decretata  cassazione  del  re,  dopo  gli  eccidii  di  Messina,  e  i  ri* 
gori  di  Napoli,  accumulandosi  maggiori  odii  e  sospetti,  noi 
fosse  divenuta  impossibile  ogni  maniera  di  accomodamento* 
Sappiamo,  che  avendo  i  mediatori  inglese  e  francese,  fetto  '! 
spargere  in  vari  luoghi  dell'  isola  la  detta  proposta  stampatat  ^ 
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ì  di  provocare  una  dimostrazione  popolare  in  favor  di  essa, 
'ece  per  ogni  dove  il  popolo  s*  accese  in  maggior  ira,  gri- 
do che  avrebbe  fatto  a  pezzi  ministri  e  deputati  qualora 
cessero  accettata.  In  tanto  i  navilii  francesi  e  inglesi  entra- 

0  nel  porto  di  Palermo  con  gli  ammiragli  Boudin  e  Packer  ; 
Bodosi  portatori  di  concessioni  da  parte  del  re  di  Napoli,  e 
biarandole  il  più  e  T  estremo,  che  gli  sforzi  congiunti  della 
ublica  francese,  e  della  reina  d*  Inghilterra  avessero  potuto 
mere,  e  pregando  che  fossero  accettate,  parendo  loro  che 
Dissero  a  una  dignitosa  riconciliazione,  da  assicurare  a'  Si- 
ani  la  forma  di  libertà  desiderata  con  ardore  per  tanti  anni, 
uoatosi  il  consiglio  de'  ministri,  lette  le  proposte,  risposero: 
>  essi  non  potevano  ricevere  alcuna  concessione  da  un  re,  cui 
lazione  siciliana  avea  cassato,  e  se  volevano  che  fossero  pre- 
Uteal  giudizio  del  parlamento,  bisognava  che  non  venissero 
Ferdinando  di  Napoli,  ma  sì  da* rappresentanti  delle  due  po- 
le  mediatrici.  Il  che  veramente  aggiunsero  meglio  per  acqui- 
r  tempo  di  apparecchiarsi  alla  resistenza,  che  per  alcuna  vo- 

1  di  accettare  alcun  accomodamento.  Tuttavia  avendo  così 
rito  i  due  ammiragli,  eccoti  subito  condursi  a  Palermo  gli 
nsciadori  Raynai  e  Tempie,  o  togliere  dalla  proposta  costi- 
ione  il  preambolo  del  re,  afiinchè  non  più  in  nome  di  lui, 
sì  di  essi  fosse  presentata  al  parlamento  :  che  d*  accordo 
ministero  la  rigettò  :  facendo  così  il  maggior  piacere  del 
il  quale  meditando  di  spegnere  ogni  libertà  in  Napoli. 

1  poteva  desiderare  che  altra,  comunque  limitata,  ne  sor- 
se in  Sicilia.  £  grande  impaccio  era  per  lui,  se  i  Siciliani 
iettavano:  che  oltre  alia  maggior  diOicoltà  di  rimettere  l'uno 
i' altro  reame  nell'antica  servitù,  avrebbe  esposto  troppo 
Uè  delle  potenze  conciliatrici,  e  maggiormente  scoperto 
>aitno  suo.  Forse  lasciossi  vincere  alle  istanze  de'  rappre- 
ftta&ti  di  Francia  e  d' Inghilterra,  per  la  speranza  che  i  Si* 
Ut  ornai  chiaritisi  per  gente  forsennata,  a vrebbono  ricusato, 
^  ai  arebbe  acquistato  novella  ragione  di  ripigliar  V  isola 
^b  guerra,  e  tenerla  colle  asprezze  dell'  impero  assoluto, 
"■rtitisi  dunque  da  Palermo  gli  oratori  d' Inghilterra  e  di 
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Francia,  dopo  il  rifiuto  del  parlamento,  fu  annunziato  d' ordine 
del  re  di  Napoli,  che  la  tregua  s*  intendeva  rotta.  Il  che  avve- 
niva sei  giorni  dopo  che  Carlo  Alberto  aveva  notificato  a  Ra- 
detzky,  essere  deliberato  a  ripigliare  le  armi.  Così  due  guerre, 
r  una  esterna,  Y  altra  intestina,  amendue  infelici  e  funeste  alla 
libertà,  si  raccendevano  nel  medesimo  tempo  alle  due  estre- 
mità deir  Italia. 

Se  non  che  il  re  di  Napoli,  che  fra  Y  annnnziazione  della 
rolla  tregua,  e  il  ricominciamento  della  guerra,  ricevette  le 
novelle  della  sconfitta  novarese,  potè  con  sì  lieto  e  aspet- 
tato agùrio  seguitar  la  sua  impresa,  confidandola  allo  stesso 
general  Filangieri,  che  sì  bene  l'aveva  incominciata  coli' ec- 
cidio di  Messina.  Egli,  fattosi  precedere  da'  soliti  bandi,  lo- 
singhieri  alle  popolazioni  e  a'  soldati,  mosse  costeggiando  da 
Messina  a  Catania  per  ingrossare  con  opportuni  sbarchi  le  mi- 
lizie di  terra,  e  farsi  strada  guerreggiando  in  fino  a  Palenoo. 
Dove  altresì  con  fremiti  di  allegrezza,  fu  accolta  la  notizia;  e 
dal  fervore  del  primo  giorno  sarebbesi  giurato,  che-  la  vittoria 
non  mancherebbe.  Tutto  il  popolo,  uomini  e  donne,  vecchi  a 
fanciulli,  laici  e  sacerdoti,  popolo  e  deputati,  più  di  quaraoia- 
mila  persone,  con  zappe,  scuri,  picconi,  corse  a  scavare  fosaab. 
e   innalzare  trincee  intorno  la  città;  che  in  meno  di  dieci 
giorni  fu  per  modo  aObrtificata  da  resistere  dalla  parto  di  terra 
a  qualunque  più  poderoso  esercito  ;  né  dal  mare  poteva  esseic 
mai  assalita  validamente  da  un'  armate  che  non  fosse  la  it- 
glese  0  francese.  Le  fortificazioni  adunque  erano  a  bastaoia 
gagliarde,  e  munite  altresì  di  abbondanti  artiglierie.  Ma  da 
corrispondeva  l'esercito;  composto  di  gente  raccogliticcia, a 
la  più  parte  scapestrata.  Capi  da  ben  dirigere  una  guerra  maa- 
cavano,  in  tenta  copia  di  colonnelli  e  generali  partoriti  dalla i 
rivoluzione,  e  solo  buoni  a  fomenterò  tumulti  ne' paesi.  V'iva* 
un  fuoruscito  polacco  per  nome  Mariolasky,  che  combattè  oot 
onore  in  altre  guerre  :  e  non  trovandosi  di  meglio,  a  loi  fìi 
dato  il  comando  della  principale  fazione;  essendo  manditt 
a  Catenia  per   ordinarsi  a  ricevere  la   prima  battaglia  dal 
nemico,  avanzantesi  da  Scalette:  ultimo  posto  occupato  dai 
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egi  dopo  Messina.  Mariolasky  fra  lo  genli  condotte  di  Pa- 
srmo,  e  le  stanziate  a  Taormina,  Catania  e  altre  vicinità, 
vea  circa  sette  mila  uomini  :  e  stimando  eh'  e'  fosse  da  pren- 
ere la  offensiva,  ordinò  alle  squadre  accampate  a  Taormina 
i attaccar  subito  i  regi  a  Scaletta,  con  intendimento  di  ca- 
alcare  sopra  Messina.  Ma  il  comandante  di  dette  squadre, 
ppeaa  giunto  alla  terra  di  Ali,  mancatogli  il  coraggio,  si 
rrestò;  onde  il  nemico  da  Scaletta  ;  la  cui  piccola  guarni- 
ione  sarebbe  stata  facilmente  spugnata,  e  poteva  essere 
rincipio  di  vittoria  pe'  Siciliani  ;  preso  animo,  da  assalito  di- 
enne  assalitore.  Avanzandosi  ad  Ali,  mise  in  fuga  pe'  monti 
nelle  squadre;  quanto  coraggiose  nelle  sedizioni,  ne*  ladro- 
eggi  e  negli  omicidii,  altrettanto  codarde  ne*  generosi  com- 
ittimenti;  e  senza  contrasto  procedendo  a  Taormina,  l'oc- 
npò.  Nella  così  detta  pianura  de' giardini,  sbarcavano  intanto 
B  genti  condotte  per  mare  dal  Filangieri  ;  le  quali  congiun- 
;endo8Ì  colle  altre,  rendevano  sempre  più  grosso  e  poderoso 
'esercito  regio,  che  senza  difficoltà  procedendo  sempre  innanzi, 
l'impadronì  della  terra  di  Giare,  e  poscia  occupò  Aci-Reali 
liiUnte  circa  dieci  miglia  da  Catania;  alle  cui  vicinanze  so- 
Kenne  uno  scontro,  che  facilmente  rintuzzato,  s'  avanzò  verso 
Citania  :  cui  prese  dopo  aspra  zuffa  colle  poche  milizie  ri- 
lutevi, e  vinta  da'  regi  per  non  essere  stato  possibile  ri- 
Nodorre  a  combattere  le  disperse  squadre,  non  ostante  gli 
^ini  del  Mariolasky,  rimase  ferito,  lasciando  di  sé  fama 
jttttosto  di  coraggioso  soldato  che  di  esperto  capitano;  se 
hne  con  quelle  genti  senza  disciplina  né  valore,  ogni  mi- 
'iltre  esperienza  sarebbe  fallita.  Caduta  Catania,  si  arresero 
^fm  guerra  Augusta  e  Siracusa.  Le  quali  vittorie  sapute  a 
(■•età,  furono  fatte  straordinarie  allegrezze.  S'  innalzarono  a 
1^  azioni  di  grazie,  congiungendo  Pio  IX  e  i  cardinali  le 
oro  preghiere  con  quelle  de' principi;  musiche  e  mostro  mi- 
iliri  accrescevano  la  festa  ;  il  santo  padre  insieme  col  re  si 
ondosse  sopra  vascello  francese  per  ricrearsi  dello  spetta- 
ilo  d'  una  tìnta  battaglia  navale:  mentre  altrove  sangue  ci- 
to realmente  si  spargeva. 
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Se  lutti  erano  nella  Italia  inferiore,  non  si  godeva  nella 
superiore.  Radetzky  più  dispotico  di  qualunque  re,  rafforzava 
nella  Lombardia  tutti  i  rigori  d'  un  governo  soldatesco  e  fe- 
roce: e  a  quello  si  conformavano^  i  ducati.  I  quali  pareva, 
secondo  i  patti  della  tregua,  che  non  dovessero  essere  occapab 
dagli  austriaci,  innanzi  alle  definitive  risoluzioni  della  pace; 
essendo  stati  i  luoghi  da  occupare  designati.  Bla  Radetzky 
vincitore,  senza  molto  badare  se  aveva  o  no  diritto,  maodò 
sedici  mila  uomini  a  Parma,  intimando  al  senator  Plezza,  Gom-  ' 
messario  del  re  sardo,  di  lasciare  il  governo  della  città,  da 
restituire  a'  borboni.  Protestò  il  Plezza,  ma  non  valendo  le 
parole  contro  le  armi,  dovette  obbedire  ;  e  subito  fu  di8l^ 
mata  la  milizia  cittadina  :  vietato  ogni  segno  che  a  quella  e 
alle  passate  cose  si  riferisse;  e  noti6cato  che  il  general  d*  Aspre 
di  commessione  e  a  nome  del  duca  regnante  Carlo  II  assumeva 
il  supremo  governo  civile  e  militare  degli  stati  parmensi,  e 
nominava  comandante  della  città  il  generale  Wimpffen;  isti- 
tuendo altresì  uno  speciale  consiglio  d*  amministrazione,  coin- 
posto  per  Parma  del  cavalier  Vincenzio  Cornacchia,  e  dei 
consiglieri  Lombardini,  Guadagnini  ed  Onesti  :  per  Piaceatt 
de*  conti  Barattieri,  Guarnaschelli  e  Petrucci.  Ma  peggiora 
calamità  sopraggiungeva  a'  popoli  di  Parma  e  di  Piaceoia; 
avendo  il  duca  Carlo  Lodovico  da  Weiropp  il  dì  4  mano 
rinunziato  la  corona  al  suo  primogenito  Ferdinando  Carla  II 
quale  avea  tutti  i  vizi  del  padre  :  lascivie,  giuochi,  super8ti*4 
zioni,  scioperatezze  ;  senza  il  cuor  generoso  e  i  modi  cortesLJ 
Audace  negli  atti,  nemico  d*  ogni  legge,  frenetico  d*  assoiiili| 
impero;  volto  che  sotto  sembianze  umane  scopriva  feriUidiì 
tigre  ;  non  gli  restava  che  assidersi  in  trono  perchè  nel  secoli 
nostro  un*  imagine  de*  Borgia  e  de*  Farnese  non  mancasMi 
Fortuna  men  rea  apparecchiavano  i  cieli  al  ducato  di  Mai 
dona.  Che  se  bene  soldati  stranieri  1*  occupassero  e  le  sol 
lite  rigorosità  militari  praticassero,  pure  il  duca  Francesco  1| 
che,  come  sopra  dissi,  erasi  per  avventura  messo  nelle  braorii 
di  uomini,  se  non  liberali,  almeno  onesti  e  amanti  della  kn 
patria,  perseverò  ne*  propositi  di  mite  regnare.  ì 
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^  Seguitando  V  ordine  della  storia,  in  questo  medesimo  tempo 


u 
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era  soppressa  la  ribellione  di  Genova  ;  i  cui  autori  più  che 
nella  popolazione,  che  piuttosto  non  impedì  che  secondò,  ave- 
i     vanoconGdato  nella  legione  deXombardi:  rimasta  senza  com- 

Ì  battere  nella  guena  contro  gli  Austriaci  ;  onde  in  gran  fretta 
maodarono  messi  a  Robbie  per  indurla  a  correre  alla  difesa  di 
Geoova  ;  e  dove  fossero  giunti,  e  avessero  avuto  tempo  a  ordi- 
narvi una  resistenza,  non  sarebbe  stato  facile  a'  rettori  piemon- 
tesi ricuperare  quella  città  ;  fortissima  per  lo  sito,  essendo  sul 
dorso  dell*  estremo  appennino,  e  per  le  fortificazioni  fattevi, 
che  in  tre  cerchi  di  mura,  uno  più  esteso  dell*  altro,  la  circon- 
dano ;  onde  con  non  molti  difensori  e  col  mare  libero  potrebbe 
reggere  a  qualunque  più  gagliardo  assedio.  Ma  prima  che  ar- 
Hvassero  i  lombardi,  sopraggiunse  il  generale  La  Marmerà,  che 
da  Parma  riconducendo  la  sua  legione  in  Piemonte,  dopo  la 
tregua  fatta,  aveva  avuto  ordine  di  andare  a  Genova.  Miserando 
^Uacolo,  vedere  soldati  serbati  per  combattere  contro  lo 
straniero,  allora  volti  a  rintuzzare  guerra  intestina.  Avendo 
m  tabito  assediato  i  forti  che  occupano  la  sommità  del  triangolo,  e 
m  ivaozatisi  nella  parte  sottoposta,  entrarono  nel  subborgo  di  San 
i  Pier  d' Arena  ;  popoloso  di  minuta  gente  ;  dove  i  soldati  com- 
'  misero  ogni  eccesso  ;  non  rispettando  uomini  e  cose,  mentre 
I  i  sollevati  pinna  ingiuria  aveano  fatto  alle  persone  e  allo  so- 
,  stanze.  Impadroniti  del  detto  subborgo,  scalarono  le  mura, 
^  obligando  i  resistenti,  che  vi  orano  in  piccol  numero  e  in  peg- 
gior  ordinanza,  a  restringersi  nella  piazza,  per  farvi  estrema 
opposizione;  ma  continuando  a  campeggiarli,  e  presa  la  porta 
di  8.  Tommaso,  procederono  fm  entro  al  molo  nuovo,  da  dove 
eominciarono  a  travagliare  la  città  colle  bombe,  chiedendo  che 
si  arrendesse.  Le  strade  strette  e  ripide,  ove  fossero  state  me- 
glio asserragliate  e  difese,  avrebbero  potuto  ancora  impedire  che 
le  ordinate  milizie,  se  bene  padroneggianti  le  fortezze,  aves- 
sero sùbita  e  allegra  vittoria.  Ma  la  università  del  popolo  non 
desiderava  mutazione  ;  che  da  pochi  tentata,  era  riuscita  per  lo 
turbamento  arrecato  dalle  nuove  della  guerra.  Nel  tempo  che 
i  principali  e  più  arditi  a  eccitar  la  sommossa,  venuto  il  pc- 
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ricolO)  fuggirono,  il  maestrato  civico,  stimolato  da  una  graa 
parte  di  abitanti,  chiese  di  capitolare  ;  e  il  6  d' aprile  fa  coo- 
chiusa  una  tregua,  durante  la  quale  s*  implorò  e  ottenne  per- 
dono quasi  generale.  Sedata  la  ribellione,  rimasevi  pel  go- 
verno del  re  il  general  La  Marmora,  usando  pieni  poteri  di 
commessario  straordinario,  e  facendo  tutte  quelle  prowisioDi 
di  rigore  che  in  simili  casi  è  necessità  o  costume  ;  non  portar 
armi  ;  non  assembrarsi  ;  bandeggiati  i  non  nativi  che  noo 
dessero  malleveria  di  loro;  vietate  le  congreghe  politiche  e 
le  stampe  volanti  ;  le  botteghe  e  olfìcine  serrate  prima  della 
ipezza  notte. 

Ridotta  Genova  air  obbedienza,  il  reame  piemontese  andò 
ricomponendosi  a  quiete,  e  a  quello  stato  di  mezzana  libertài 
che  al  Pinelli,  e  a'  suoi  colleghi  pareva  il  più  durevole,  e  al- 
lora il  solo  conciliabile  colle  future  sorti  d*  Italia  e  di  Et* 
ropa.  Fuori  del  gridare  ne'  giornali,  e  rifrustare  accuse  di 
tradimento,  la  democrazia,  dopo  le  scon6tte  tocche  notabil- 
mente sconfortata,  non  aveva  più  potere  di  sommovere.  fa 
tosto  era  cagione  di  grande  e  generale  afflizione,  che  gli  ar 
striaci  dovessero  entrare  nella  cittadella  di  Alessandria,  pa« 
rendo  ciò  un  tagliare  i  nervi  alla  nazione,  e  anzi  che  trattana^ 
ricevere  condizioni  di  pace.  I  ministri  sardi  avevano  mandali 
oratori  a  Radetzky,  e  insie memento  interposto  i  soliti  ofo 
degli  ambasciadori  di  Francia  e  d' Inghilterra,  perchè  i 
ziasse  alla  esecuzione  di  questo  durissimo  patto,  che 
mente  oltraggiava  V  onore  de'  piemontesi,  e  rendeva 
agevole  la  conclusione  dell'  accordo.  Ma  il  vecchio  i 
ricusò  :  quasi  volesse  far  gustare  al  nemico  tutto  l'  amaro  # 
quella  rotta  :  il  che  fu  cagione  che  i  cominciati  trattati  m 
pace  s'intorbidassero  e  allungassero,  come  più  innanzi  ftt 
detto.  M 

Ora  è  da  riferire  il  successo  dell'andata  del  Gioberti I 
Parigi  ;  il  quale  fiducioso  di  aver  ligio  il  ministero  piemoQtfl|ÌÌ 
non  appena  giunto  in  quella  metropoli,  avea  dato  operai 
appiccare  intelligenze  col  presidente  e  co'  ministri  della  4 
publica;  a'quali  così  favellò:  Il  re  di  Piemonte  desidera;^ 
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pace,  e  crede  poterla  chiedere  senza  vergogna,  da  che  è  stato 
dagli  altri  principi  abbandonato  nella  impresa  della  libertà 
cornane;  ma  la  vuole  equa  e  onorevole  per  sé  e  per  tutta 
Italia.  Non  creda  V  imperadore  che  per  averci  la  fortuna  detto 
male  due  volte,  abbiamo  perduto  il  cuore  e  le  forze,  e  siamo 
disposti  a  far  buona  ogni  sua  pretensione.  L*  ultima  sconfìtta, 
nata  da  concorso  di  cause  straordinario,  non  da  difetto  di 
uomini  e  di  valore,  aver  danneggiato  le  schiere  austriache  non 
meo  che  le  nostre:  il  forte  di  queste  essere  intatto:  poche 
settimane  bastare  a  raccoglierle  e  porle  in  condizione  di  ri- 
cimentarsi.  Che' se  Tessere  abbandonati  dagli  altri  principi 
della  penisola  non  ci  permetto  ricombattere  ne'  campi  lom- 
bardi, non  però  le  armi  renderemmo  a  chi  ci  assalisse.  Vegga 
larepublica  francese  quanto  le  metta  conto  che  gli  Austriaci 
occapino  il  Piemonte  e  rompa  la  bilancia  politica  di  Europa. 
Se  ciò  avvenisse,  saremmo  pronti  a  riceverli,  e  fare  lunga, 
aecaoita,  mortale  guerra,  piuttostochè  piegare  la  fronte  a  patti 
vituperosi:  e  que'  soldati,  cui  molto  cagioni  s*  unirono  a  scon- 
fortare allorquando  combattevano  per  la  libertà  della  nazione 
italiana  (il  cui  pregio  non  tutti  per  difetto  di  civile  educa- 
Bone  intendevano)  sarebbero  invitti  nel  difendere  le  native 
pnviocie,  e  quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo.  £  il  cuor 
ci  dice,  che  se  anco  nel  principio  della  guerra  di  Lombardia 
BtQBtrarono  di  saper  vincere,  nel  secondo  caso  saprebbono  i 
butti  della  vittoria  assicurare.  Onde  1*  imperadore  conside- 
nado  i  suoi  veri  interessi,  dee  un'accordo  orrevole  per  le  due 
parti,  a  nuovi  cimenti  anteporre  ;  avendo  sommossa  casa  sua, 
<  da  dovere  da  più  Iati  fronteggiare.  Ciò  deve  altresì  pia- 
M  a*  Francesi,  e  a  tutti  i  potentati  di  Europa  :  che  non  po- 
tnoDo  quietare,  30  Italia  è  sconvolta;  la  quale  non  può  re- 
carsi ad  essere  tranquilla,  mentre  ha  da  temere  infamia,  o 
lanritù.  Solo  modo  di  riordinarla,  è  di  ritirare  il  risorgi- 
meato  nostro  verso  i  suoi  principii,  componendo  con  nodi  in- 
dissolubili, libertà  e  principato.  I  Piemontesi  offrire  T  opera 
loro  a  tale  effetto:  offrirla  il  nuovo  re  :  ma  come  potranno 
moderare  le  sorti  d' Italia,  se  sono  costretti  a  rimettere  del 
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proprio  onore,  e  abbandonare  quelle  idee  magnanime,  che  sol 
dan  credito  e  autorità  a' governi?  La  interposizione  delle  pa 
tenze  altra  volta  chiarì,  come  le  mezzane  vie  avviliscono 
rettori,  avvalorano  le  sette,  spiacciono  a'  generosL  Condotti 
a  tali  strette,  non  che  pacificare  altroi,  non  potremmo  pai 
provvedere  a  mallevare  la  tranquillità  propria.  Pensi  dimqiie 
la  riepublica  se  le  toma  bene  che  anco  gli  stati  sardi  sienc 
soggetti  a  quelle  perturbazioni,  che  il  resto  della  penisola  tra- 
vagliano, in  cambio  di  essere  acconci  a  procurare  il  baoo  as- 
setto dalla  medesima.  Il  quale  ultimo  partito  se  è  il  solo  eoo- 
facevole  alla  dignità,  alla  sicurezza,  alle  massime  conservatric 
e  alle  benevole  intenzioni  di  lei,  può  coli*  autorità  sua  ridorrt 
il  nostro  avversario  a  termini  ragionevoli. 

Questo  disse  il  Gioberti  in  generale;  ma  in  partioolaiv 
chiese  che  la  republica  mandasse  un  presidio  armato  da  vaio* 
a  questi  due  intenti;  primieramente  d'impedire  la  occopazioik 
d*Àlessandria;  e  in  secondo  luogo,  di  permettere  che  ilgeaeitfl 
La  Marmerà  colla  sua  legione,  rimasa  inoperosa  nella  goenii 
entrasse  subito  in  Toscana,  e  ristorando  il  governo  del  grai^ 
duca,  antivenisse  ogni  intervenimento  di  Austriaci.  Rispoeeiti 
ministri  della  republica,  che  se  il  re  di  Piemonte  era  risolotot 
stringere  una  pace  onorevole,  dovesse  proporre  ali*  imperadflM 
io  iscritto  le  condizioni  principali;  ed  essi  per  avvalorare  le d»' 
mando  e  le  pratiche,  unirebbero  le  francesi  colle  piemoiMA 
armi,  mandando  un  presidio  in  Savoia  o  a  Nizza  o  a  GeaoiW 
Avendo  Y  oratore  mostrato  come  Y  occupazione  di  questi  M 
ghi  :  i  primi  per  la  vicinità  colla  Francia,  e  i  desiderii  maflii 
Testati  di  essere  con  quella  incorporati,  e  Y  ultimo  pe'  leoé 
lotti  e  maneggi  delle  sette  eccessive:  poteva  sembrare  perifli 
Iosa  e  inopportuna,  parvero  persuasi,  e  lasciarono  in  faeri 
de' rettori  piemontesi  eleggere  il  luogo,  purché  fosse  stato  eoi 
veniente  ali*  effetto  che  si  voleva,  né  indegno  della  mari! 
della  republica  francese.  Ma  il  Gioberti  in  vano  aspettava 
commessioni  da  Torino.  Informati  i  ministri  di  sue  pratid 
dopo  alcuno  indugio,  gii  scrivevano  :  essere  viltà  metterti^ 
casa  francesi,  avendo  già  tedeschi  :  il  dare  agli  uni  la  i| 
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conda  cittadella,  mentre  gli  altri  tenevano  la  prima,  essere 
disdicevol  cosa:  il  tesoro  trovarsi  esausto,  e.  da  non  soste- 
aere  r  aggravio  d*  un'  altra  guarnigione  :  non  esser  leale  1*  of- 
ferta della  francese  republica  :  occupato  il  Piemonte,  favo- 
remerebbe  meglio  gli  Austriaci  che  gì'  Italiani  :  quanto  al 
mandare  genti  in  Toscana,  non  potersi  indebolire  il  regno  al 
cospetto  deir imperadore  vittorioso,  né  s'avrebbe  permesso 
dal  granduca. 

Non  è  luogo  disputare  se  i  disegni  del  Gioberti  avrebbero 
sortito  r  effetto,  e  tirato  le  cose  a  miglior  termine,  dopo  che 
ne'  fatti  di  Roma  (di  che  fra  poco  discorreremo]  dovemmo  co- 
Doecere  qnal  conto  fosse  da  fare  della  fede  della  republica 
fraacese  ;  onde  poteva  essere  bene  il  caso,  che  in  vece  il  Pie- 
ffiOQte  di  avere  gli  austriaci,  avesse  austriaci  e  francesi,  egual- 
mente molesti;  e  che  in  Toscana  l'ingresso  de' piemontesi 
titrease  piuttosto  acceso  un'altra  guerra  intestina,  che  impedito 
lo  intervenimento  tedesco.  Tuttavia  ridotte  allora  le  cose  a 
(pella  estremità,  non  era  da  trovare  altri  e  migliori  partiti 
<li  qoesti;  che  quantunque  disperati,  pure  alla  nostra  dispe- 
ntione  convenivano.  Onde  mal  si  consigliarono  i  rettori  sardi; 
e  ribadirono  l'opinione,  ch'essi,  contenti  a  una  temperata  li- 
Wtà  in  Piemonte,  nulla  più  curavano  del  resto  d' Italia.  E 
eoo  mostrarsi  sori  e  municipali, apparvero  disleali;  perciocché, 
Btentre  il  Gioberti  s' apparecchiava  a  confutare  lor  ragioni  o 
*CQ8e,  come  sapeva  e  poteva  egli,  mandarono  a  Parigi  con  qua- 
'ila  di  ambasciadore  straordinario  il  senatore  Stefano  Gallina, 
•he  a  bocca  replicò  il  rifiuto;  onde  l'altro  si  depose  d'ogni  uf- 
ficio publico  :  e  rimase  a  Parigi  privato,  giurando  fin  d'allora 
di  rompere  colla  feconda  penna,  aspra  guerra  a'  ministri  pie- 
iHmtesi,  da  cui  era  slato  prima  abbindolato  e  poscia  offeso. 
I  quali  0  temessero  di  averlo  nemico,  o  sperassero  di  pla- 
carlo, 0  provassero  dolore  del  torto  fattogli,  gli  proffersero 
tua  pensione  pe'  servigi  prestati.  Ricusolla,  per  conservarsi 
libero:  standogli  più  a  cuore  la  dignità,  che  non  lo  spaven- 
tasae  la  povertà  ;  riparata  alla  meglio  colle  fatiche  dell'  in- 
legno,  e  la  più  stretta  parsimonia.  Cos\  lasciò  1'  arringo  pu- 
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blico  :  dove  entrò  con  fama  smisurata,  acquistatagli  dalle  ^^ 
pere  :  lo  corse  quando  festeggiato,  quando  maledetto;  ne  a^ol 
col  dolore  di  avere  maggiormente  desiderato,  che  procurato  U 
bene  d'Italia. 
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In.  mezzo  a  trionG  della  monarchia  così  assoluta  come 
limitata,  seguitava  l'Italia  di  mezzo  in  quello  stato  di  transito- 
ria libertà;  i  cui  partigiani  non  potevano  sostenere,  né  vo- 
levano lasciare  ;  alcuni  per  onore,  altri  per  vanità,  chi  per 
accecamento,  chi  per  disperazione,  e  qualcuno  perchè  non  po- 
tendo trovar  seggio  per  sé.  comunque  le  cose  si  acconciassero, 
poco  si  curava  della  rovina  di  tutto  *1  rimanente.  Diresti  cbe 
sola  salute  per  essi  fosse  il  non  isperame  alcuna.  Ha  d'albo 
lato,  dopo  la  sottomissione  di  Genova,  e  le  fallite  prove  d*  no 
generale  sollevamento  nel  Piemonte,  e  la  certezza  del  vicino 
intervenimento  delle  potenze  a  rimettere  il  papa  e  il  granduca 
di  Toscana,  maggiormente  scoprivasi  Y  opera  de'  monarchio 
a  sollevare  le  popolazioni  contro  a  quei  da  loro  abborriu 
governi  di  republica  ;  accontandosi  co'  tiranneschi  i  costitu- 
zionali, 0  almeno  secondandoli,  quantunque  intenzioni  e  spo- 
ranze  diverse  nutrissero,  e  con  minor  coraggio  e  risolnzioiB 
procedessero.  Desideravano  i  costituzionali  la  principesca  ri* 
storazione  con  quegli  ordini  di  libertà,  pe'  quali  avessooo  li 
potenza  recuperato:  agognavano  gli  altri  pura  e  assoluta  &f^ 
ria  ;  promovevano  quelli  lo  intervenimento  delle  armi  fraooeih 
stimandole  apparecchiate  a  difendere  la  monarchia  civile:  b* 
vocavano  questi  il  soccorso  delle  armi  austriache  e  napole^ 
tane,  che  sapevano  più  fido  sostegno  a  dispotico  impero.  Gb 
uni  avrebbero  voluto  che  movimento  i  popoli  facessero,  ^ 
non  violento  e  sanguinoso;  come  era  intendimento  de' faatfl(| 
della  tirannia.  Finalmente  differivano,  perchè  i  costituzioDah. 
più  che  per  alcuna  opera  o  fatto,  si  dimostravano  nemici 
democrazia  per  discorsi  e  lamenti  vani  ;  e  tanto  maggior  odi^ 
acquistavano  da'  republicani  quanto  riescivano  meno  eflBcafi 
e  temibili  dei  tiranneschi,  che  non  inutilmente  cospiravano 
fìngendo  di  volere  principato  con  costituzione,  per  aver 
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i  alla  loro  impresa  gli  stessi  costituzionali  ;  e  dopo 
i  facilmente  sgararli,  quasi  punendoli  sì  della  loro 
1  ambizione,  e  sì  della  loro  semplicità  a  credere,  che 
le  di  principato  possa  farsi,  che  non  sia  assoluta 
que  negli  stati  romani,  di  congiure  scoppiavano 
indizi  :  e  dacché  gì'  interdetti,  profezie,  prodigi  non 
a  sollevare  i  popoli,  si  adoperavano  stimoli  più  effi- 
rei.  In  alcuni  luoghi  vennero  alle  mani  e  al  sangue, 
eto,  piccolo  castello  a  cinque  miglia  da  Pesaro,  turba 
capitanata  da  un  Domenico  Oliva,  entrò  in  chiesa, 
nedire  armi  e  bandiere,  sonò  le  campane  a  martello  ; 
id  abbattere  le  insegne  republicane,  procedendo  via 
«  terre  fino  a  Mombaroccio,  terra  natale  dell'  Oliva; 
tolosa  di  que'  dintorni.  Gli  abitanti  chiusero  le  porte, 
3ro  i  sollevati,  che  ripararono  al  convento  de' frati 
,  posto  in  vetta  del  monte  Beatosanto  ;  di  dove  furono 
>ra  volti  in  fuga  da'  soldati,  che  di  Pesaro  mandò  il 
lattabene. 

1  maggiore  sforzo  di  macchinazione  facevasi  nelle 
ì\  confine  del  regno.  Erano  memorie,  che  altre  più 
*oni  e  omicidi,  conosciuti  sotto  il  vii  nome  di  bri- 
,  aveano,  rubando,  ammazzando,  taglieggiando,  e  ogni 
)le  e  scellerata  opera  commettendo,  fatto  strada  al 
3I  papa  e  di  altri  monarchi  ;  e  lasciarono  già  nelle 
mi  di  perpetua  infamia  un  fra  Diavolo,  un  fra  Cicala, 
bolone,  e  a  ninno  forse  di  costoro  secondo,  il  cardinal 
ffatti  esempi,  e  più  i  profitti  che  ne  seguirono,  ac- 
cardinal  De  Angelis  e  monsignor  Savelli.  Il  primo 
escovo  a  Fermo,  da  dove  ordiva  da  un  pezzo  trame 
zo  accorgimento  e  prudenza,  che  il  preside  republi- 
ostretto  a  farlo  sostenere,  e  quindi  mandarlo  prigione 
a.  Con  maggior  sicurezza  della  persona  travaglia- 
avelli;  il  quale  col  titolo  acquistato  di  commessa- 
icto  straordinario,  si  condusse  a  Teramo,  città  ultima 
0  sul  confine;  dove  insiemcon  lui  si  ridussero  il  mag- 
Angelis,  fratello  del  cardinale,  e  il  maggiore  Alberano 
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Palomba,  fratello  dui  console  toscano  e  austriaco  a  Civitavec- 
chia, per  caldeggiare  di  qua  nella  provincia  ascolana  Y  opera 
brigantesca,  coir  autorità  e  col  danaro  ricevuto  dalla  corte  di 
Gaeta.  Ma  il  Savelli  avarissimo  poco  o  nulla  diede,  costriD- 
gendo  i  briganti  a  maggiormente  sostentarsi  colle  rapine  e 
colle  taglie.  Erano  circa  mille  e  cinquecento,  fra  soldati  napo- 
letani, montanari,  banditi  d*  ogni  sorte.  Capitanavali  un  prete 
per  nome  Taliani,  uomo  rozzo,  ignorante,  facinoroso,  già  co- 
lonnello de'  centurioni  gregoriani,  e  allora  nominato  comiDes- 
sario  pontificio  nelle  Marche,  e  comandante  superiore  de*  vo- 
lontari pontificii.  Precede  vanii  frati  e  preti  col  Cristo  in  mano, 
e  COSI  entrando  ne'  paesi,  li  mettevano  a  ruba.  Ma  non  rie- 
scivano  a  sommovere  i  popoli.  Più  tosto  abbandonavano  i  luo- 
ghi che  lasciarsi  adescare  da  que*  ladroni,  non  ostante  che  ii 
nome  e  coi  colori  del  papa  s'  avanzassero.  Più  volte  si  avvici- 
narono alla  città  di  Ascoli,  che  serrate  le  porte,  col  coraggio 
di  cittadiai  armati  e  usciti  fuori,  gli  respinse.  Non  di  meno 
tornavano  sempre  agli  assalti;  sì  il  colonnello  Rosselli, co- 
mandante le  milizie  repoblicane  in  quella  provincia,  uscito 
loro  contro,  e  coltili  di  sorpresa  presso  Coperso,  li  sbaraglia 
e  fugò  per  quelle  balze:  seguitandoli  fino  al  villaggio  di  Sai 
Gregorio:  e  di  qui  marciò  sopra  Acquasanta  :  dove  era  il  capi- 
tano Costantini,  assediato  da'  briganti  insieme  colle  sue  genti. 
Liberatolo,  e  passando  per  le  Castagne  Coperte ,  luogo  fainoeo 
per  le  stragi  pure  brigantesche  del  4809,  s'impadronì  dì  Capo 
(li  Rigo,  assaltò  all'  improvviso  i  briganti,  e  cacciolli  fino  ad 
Arquata,  di  dove  nascostamente  fuggirono,  riparando  nel  r^ 
gno  di  Napoli. 

Ma  in  Toscana  o  per  essere  poco  in  odio  il  principato,  o 
per  maggior  debolezza  del  nuovo  governo,  o  per  inopinato 
accidente,  le  replicate  prove  di  sollevazione  ebbero  finalmente 
etTetto.  Mostrai  come  la  Toscana  fra  lo  spirare  del  mese  d* 
marzo  e  T  entrare  di  aprile,  perigliasse  fra  interne  perturba-' 
zioni,  e  minaccio  di  straniera  occupazione.  Le  quali  due  oos^' 
erano  andate  ognora  aumentando,  essendo  V  una  calamità  sti^ 
molo  all'altra:  perciocché  di  mano  in  mano  si  chiariva 
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e  non  lontano  l' avvicinarsi  degli  Austriaci,  i  vaghi  delia 
urcbia,  costituzionali  e  non  costituzionali,  pigliavano  più 
«:  e  intanto  gli  estremi  democratici,  più  tosto  da  di- 
izione  che  da  alcuna  speranza  stimolati,  diventavano  ogni 
IO  più  inquieti  e  turbolenti,  mettendo  il  paese,  già  stucco, 
prova  di  romperla  con  esso  loro.  11  Guerrazzi,  che  ti- 
iggiava  la  nave  dello  stato  fra  questi  scogli,  faceva  me- 
le mostre  di  condurla  a  salvamento,  di  quello  che  ne 
ie  il  potere  e  la  Gdanza.  Che  dove  pure  gli  fosse  successo 
antener  la  quiete  dentro,  non  gli  era  possibile  assicuriare  i 
qì.  Tuttavia  di  bandi  e  di  esortamenti  seguitava  ad  essere 
go:  adoperava  parole  or  fìere  or  lusinghevoli,  mescolate 
agini  nuove  e  strane  ;  sperando  forse  che  le  fantasie  com- 
e  accendessero  i  cuori:  che  per  altro  rimanevano  freddi* 
)ichè  negli  editti  si  parlava  di  libertà  italiana:  il  qua! 
\  aveva  altra  volta  suscitato  fervori  insoliti  di  guerra  ;  allora 
iva  mal  deiBnito  nel  concetto  de'  più;  a'  quali,  come  più 
i  notai,  era  sì  odioso  quel  democratico  reggimento,  che  fra 
mdere  le  armi  per  difenderlo,  o  accettare  la  tedesca  oc- 
sione,  a  questa  si  accomodavano;  anzi  dolenti  alcuni  sareb- 
stati,  se  dopo  la  fallita  speranza  del  soccorso  piemontese, 
mancata.  Aperti  adunque  i  ruoli  per  iscriversi  nella  mili- 
£Stinata  alla  difesa  de'confini,  pochi  si  presentarono  ;  molta 
)ntù  rattenuta  non  solo  da  ignavia,  ma  ancora  da  istanze 
iDÌtori;  che  pe' figliuoli  scrìtti  si  richiamavano.  Il  ministro 
Mto  alla  guerra,  G.  Manganare  (succeduto  al  general  D'A- 
anch*esso  quasi  subito  scambiato)  manifestava  per  bando 
)  rammarico  per  cotale  scandaloso  rifiuto  a  difendere  la  pa- 
ia pericolo,  ricordando  (con  nessun  frutto)  T  esempio  delle 
i  spartane,  che  non  solo  consentivano  a*  figliuoli  il  pren- 
le  armi,  ma  colle  loro  mani  ne  li  rivestivano,  e  accompa- 
doU  al  luogo  della  zuffa,  li  esortavano  a  lasciare  anzi  la 
che  la  vittoria. 

Fra  tanto  qua  e  là  i  mali  e  i  rimedii  si  esageravano  con 
i  variamente  paurose.  Da  un  lato  i  nemici  della  demo- 
eia  spargevano  i  Napoletani  a  Rieti,  e  gli  Austriaci  in  Lu- 
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nigiaDa  entrati;  il  che  non  era  vero.  Dall'  altro  i  democra- 
tici cercavano  di  far  credere  il  loro  esercito  smisuratameole 
ingrossato,  inespugnabili  le  fortificazioni,  muniti  i  confini,  sé 
più  veduto  il  fervore  de'  popoli  a  respingere  ogni  straniero  io- 
tervenimento.  Le  quali  cose  erano  ancor  più  lontane  dal  vero; 
perchè  se  bene  sufficienti  raccolte  di  armi  si  facessero,  6cam 
e  non  disciplinata  era  la  gente  che  dovea  impugnarle;  e  tut- 
tavia bastava  perchè  gli  animi  de'  più  sventati  con  sì  fatte  il- 
lusioni maggiormente  folleggiassero,  quasi  certi  del  trionfo:  né 
mai  si  vide  tanto  più  crescere  la  baldanza,  quanto  più  il  peri- 
colo era  vicino  ;  il  che  sarebbe  meno  esplicabile  se  non  si  sa- 
pesse, avervi  di  traditori,  che  sospingevano  il  furore  delle  pas- 
sioni estreme  per  facilitare  lo  intervenimento  straniero.  Tanto 
più  adunque  il  guerrazziano  impero  era  desiderato  dagli  aoiei 
della  quiete,  quanto  il  loro  animo  martellava  ognor  crescente 
paura,  che  altro  peggiore  di  gente  vituperosissima,  non  ne  sor- 
gesse :  quindi  ne'  loro  diari  pregavano  e  confortavano  il  Guer- 
razzi a  tenere  il  governo,  come  il  solo  rimasto  a  (renare  gF  im- 
peti della  licenza.  Piacque,  e  fu  arte  di  lui,  che  rarciveecovo  di 
Firenze  si  riducesse  alla  sua  sede,  quasi  indicio  che  le  cose 
andassero  a  sicurtà  interna  ricomponendosi:  e  il  dittatore  ogii 
dì  più  dalla  setta  de'  licenziosi  si  spiccasse.  In  oltre  di  maoo 
in  mano  nell'  universale  rafforzavasi  la  opinione  più  o  meno 
esatta,  che  il  Guerrazzi  si  travagliava  per  la  ristorazione  del 
principe,  cresceva  verso  lui  l'osservanza  de' monarchici; al- 
cuni de'  quali,  ragunati  in  segreto   concilio,  che  s'  intitolò 
comitato  de'  veri  cittadini,  diressero  a   vari  notabili  della 
città,  fra  cui  erano  il  Capoquadri,  il  Ricasoli,  il  CappoUi 
il  Serristori,  il  duca  di  Casigliano,  ed  altri  parecchi,  oa* 
lettera  in  questa  forma.  Non  essere  più  tempo  da  perdere 
Toscana  tutta  volere  da  essi  la  sua  salvezza,  ed  essere  de* 
bito  il  procacciarla.  Corressero  e  subito,  stringendosi  fra  loro  ^ 
e  con  altri;  e  d'accordo  col  municipio  andassero  al  GoeT' 
razzi  per  concordare  il  modo,  sì  per  mantenere  la  sicurtà  il*' 
terna,  e  sì  per  ovviare  alla  straniera  occupazione.  Confidar^ 
il  principe  in  loro,  né  i  Toscani  dimenticheranno  il  loro  o^ 
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),  ohe  sarà  in  monumeato  eretto  a*  benemeriti  delia  patria, 
)lpilo. 
Dette  lettere  raccolte  in  un  piego,  furono,  per  più  si- 
rena, mandate  al  direttore  delle  poste;  che  per  paura 
per  acquistarsi  grazia  le  portò  al  Guerrazzi.  Questi,  sa- 
odo  il  contenuto,  suggellate  le  fece  avere  a*  nominati,  avver- 
idoli,  più  tosto  risentito,  che  non  accrescessero,  mesco- 
idoei  in  segreto  brighe,  i  suoi  fastidii,  nò  lo  attraversassero 
il  coDceputo  disegno.  Risposero  alcuni,  scusandosi,  che  nulla 
loefainavano,  e  anzi  nello  ingegno  e  virtù  di  lui  tutti  confi- 
ivano.  Nel  medesimo  tempo  il  prefetto  di  Firenze,  Guidi 
NUaoi,  0  che  sperasse  di  conservarsi  per  questa  via  Tuf- 
ft,  0  fosse  mosso  da  amore  di  ben  publico,  cercava  inten- 
ni  co'  più  autorevoli  della  parte  costituzionale,  a  fin  di 
ÌBltuare  la  granducale  ristorazione.  Ne  fece  un  motto  al 
nerrazzi,  che  gli  rispose,  non  essere  ancora  tempo  :  doversi 
dglio  le  cose  apparecchiare.  Nondimeno  il  Bontani  si  convenne 
iQ  Gino  Capponi,  Giuseppe  Giusti,  e  il  conte  Serristori  per- 
^  quest'ultimo  andasse  a  Mola  di  Gaeta,  e  il  principe  suppli- 
itae  di  richiamare  con  publico  bando  i  Toscani  alla  sua  obbe- 
eiUEa;  dopo  di  che  sarebbesi  di  leggieri  il  granducal  seggio 
tinto,  insieme  collo  statuto  del  1848.  Il  Serristori,  agevolato 
A  prefetto,  partì;  presentò  al  principe  la  supplica:  il  quale 
)ttQna  risposta  diede,  né  alcun  atto  fece.  Più  innanzi  co- 
iiceremo  con  quanto  diverse  commessioni  da  quelle  colle 
nli  era  stato  mandato,  il  conte  tornò.  Partirono  pure  al- 
i  nascosamente  per  Gaeta,  chi  prima,  chi  poi  :  se  sponta- 
Bt  0  chiamati,  non  saprei  dire,  ma  certi  che  la  loro  andata 
Ulto  più  largamente  sarebbe  stata  guiderdonata,  quanto  che 
RNuriva  più  meritoria:  sentendosi  la  corte  in  sullo  scoglio 
^  Gaeta  come  abbandonata  e  quasi  dimenticata,  ancor  da 
jttlU  che  per  servigi  e  uilici  dimestici  avrebbero  avuto  mag- 
S^  obbligo  di  raggiungerla  o  visitarla.  Molti  de'  quali  spa- 
'U'Uaido  in  cuore  il  ritorno  del  principe,  temevano  di  non 
'"^tùbstarsi  troppo,  dov'  ei  per  alcuno  accidente  non  fosse 
^^^^lUito;  onde  finché  non  furono  più  che  sicuri  dello  interveni- 
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mento  straniero,  procedevano  assai  cauti,  e  qualcuno  mollo 
incerto  ed  ambiguo. 

Ma  nel  tempo  che  i  monarchici  d' ogni  generazione  cal- 
deggiavano la  dittatura  guerrazziana,  solo  e  finché  avesse  ia- 
pedito  che  la  parte  più  licenziosa  non  prevalesse,  non  cesa- 
vano più  0  meno  di  soppiatto  dallo  stigare  a  sollevaxioM 
contraria,  massime  gli  uomini  delle  campagne,  che  come  pik 
sottoposti  air  autorità  dei  preti  e  dei  nobili,  si  giudicami 
più  agevoli  a  queir  impresa;  maggiormente  promossa  coU'on 
del  russo  Demidoff;  che  poco  in  patria  osservato,  avea  Deb 
facile  Toscana,  ottenuto  titolo  e  insegna  di  {principe,  pa  II 
gran  spendere;  talora  con  publica  beneficenza,  e  più  spflfli 
con  arroganza  soverchiatrice  e  stravagante.  Egli  spesso  N- 
dando  e  tornando  di  Gaeta;  portatore  e  rapportatore  di»- 
grete  intelligenze;  mentre  nello  interno  comperava  gridami 
s  intendeva  fuori  cogli  Austriaci,  perchè  quanto  prima  in  1^ 
scana  si  gittassero. 

Or  questi  diversi  maneggi  e  tentamenti,  spillati  da*  setti* 
della  democrazia,  aggrandendone  il  rumore,  se  ne  valevano  pi 
dare  addosso  al  Guerrazzi,  che  secondo  loro  n'  era  intesisi 
s' accordava  co'  fautori  dei  principe,  e  tradiva  la  parte  che  w 
aveva  innalzato.  Ciò  era  calunnia,  suggerita  da  sospettosa  ipi^ 
lizia.  Ma  è  certo  che  egli  ogni  di  più  sentendo  di  non  poterti 
reggere  in  quello  stato,  non  più  di  fuori  che  di  dentro  ■■■ 
nacciato,  più  esplicito  e  anco  determinato  procedeva  nel  diU^ 
gno  delia  ristorazione  monarchica:  ch'ei  sperava  di  condola 
senza  contrasto  e  perturbazione  interna,  e  colle  stesse  fortf 
di  legittimità  popolare;  inducendo  il  maggior  numero  dell' i* 
semblea  a  deliberarla,  appena  si  fosse  di  nuovo  ragunata;  i 
qual  fine  mandò  nelle  provincie  alcuni  di  quei  deputati^ 
lui  più  deferenti,  perchè  informandosi  delle  inclinazioni  if 
popoli,  ne  riferissero  ;  e  raJSbrzato  del  costoro  rapporto,  dk 
&  aspettava  sfavorevole  a  republica,  e  più,  a  prendere  le  arti 
per  difenderla,  proporre  con  maggior  certezza  di  sucoeowP 
rinnovazione  dello  statuto.  Però,  quando  anche  V  assembM 
già  sperimentata  docile  ad  altri  suoi  voleri,  avesse  aderii 


LIBRO   VENTITREESIMO  379 

lendo  alla  necessitò,  non  si  potrebbe  dire  che  la  de- 
18  di  lei  avrebbe  il  desiderato  effetto  prodotto;  che 
do  il  principe,  messosi  in  man  degli  Austriaci,  fatto 
Ito  deir  opera  del  municipio  e  de*  fautori  della  mo- 
come  fra  poco  conosceremo,  non  era  da  sperare  che 
ò  quella  de'  rappresentanti  della  democrazia.  Vero  è 
uerrazzi  nel  medesimo  tempo  cercava  di  rendersi  fa- 
lli oratori  d' Inghilterra  e  di  Francia,  e  impegnare  lor 
lettere  un  ostacolo  alla  venuta  dei  tedeschi;  senza 
maniera  di.  ristorazione  sarebbe  tornata  egualmente 
a  libertà;  e  il  ministro  d'Inghilterra  Hamilton  in- 
dolo in  questi  propositi,  davagli  di  quelle  assicura- 
paiono  autentiche,  e  non  sono. 
]ue  colla  quasi  certezza  di  far  deliberare  dall' as- 
l  ritorno  del  principe  con  larghe  guarentigie  di  li- 
olla  speranza  che  i  rettori  d' Inghilterra  e  di  Francia 
(to  fatto  sostenessero  il  non  intervenimento  degli  au- 
Guerrazzi  faceva  gli  opportuni  provvedimenti;  spe- 
diretti  a  tenere  in  freno  i  partigiani  sì  del  regno 
)  s\  della  republica;  gli  uni  e  gli  altri  da  mandar 

0  disegno.  E  sì  come  per  opera  d*  entrambi  si  com- 

1  ribalderie,  e .  che  era  peggio,  se  ne  ingrandiva  la 
grande  spavento  e  dolore  dell*  universale,  tornò  a 

)so  e  vanissimo  espediente  della  legge  sommaria, 
3ce  né  pur  T  effetto  di  spaurire,  sapendosi  che  come 
•Ita,  sarebbe  rimasta  vacua  di  effetto.  Risoluzione 
tuna  fu  di  ordinare  che  le  armi,  nei  primi  giorni 
;azione,  date  rifusamente  o  rapite  dalla  gente  dei 
)li,  si  ripigliassero  sotto  colore  di  servire  pe'mar- 
i  difesa  de'  corifmi. 

l  tempo  che  il  Guerrazzi  faceva  ogni  sforzo  per  reg- 
mtaglìa  in  fino  al  15  aprile,  che  doveva  ragunarsi 
la,  nacque  un  conflitto,  che  guastò  tutti  i  suoi  disegni 
chi.  Del  qual  conflitto  dirò  i  particolari.  Provando  egli 
Firenze  e  nelle  altre  città  di  Toscana  i  replicati  ecci- 
lla  difesa  esterna,  erasi  rivolto  più  particolarmente  ai 
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Livornesi,  che  come  cagioa  prima  di  quella  motazione,  pare- 
vagli  dovessero  fare  ogni  prova  per  sostenerla  colle  armi  Andò 
egli  stesso  in  persona  a  Livorno,  arringò  il  popolo  nella  chiesa 
principale,  eccitoUo  ad  accorrere  numeroso  alla  frontiera  per 
difendere  la  patria.  Un  certo  numero  si  scrisse,  non  uguale  al 
bisogno,  ma  da  mostrare  che  i  livornesi  più  che  ogni  alln 
gente  di  Toscana,  ascoltavano  la  voce  del  Guerrazzi  :  noo  av- 
vertendo egli,  0  forse  dissimulando,  che  que*  s\  pronti  a  menar 
le  mani  ne*  garbugli  intemi,  cattivi  soldati  sarebbero  stati  per 
la  difesa  esterna;  se  pure  in  tanta  penuria  di  combatteob 
e  di  difensori,  non   fosse  da  abbracciar  tutti  e  adoperarh 
come  si  poteva.  Ordinossi  che  gli  scritti  venissero  a  Fireue 
per  essere  in  fortezza  addestrati  nelle  armi;  destinando  la  citA 
di  Pisa  per  ritrovo  generale  di  tutta  questa  milizia  volontaria. 
Giungevano  i  sopraddetti  livornesi,  che  pareano  berrovieri; 
armati  alcuni  di  pistole  e  pugnali  ;  e  in  aspetti  rivoUuosi  e  tor- 
bidi, che  facevano  insieme  paura  e  dispetto  a*  fiorentini,  gH 
a  bastanza  indispettiti  per  quelli  che  da  un  pezzo  vi  dimo- 
ravano, albergati  nel  convento  di  Borgognissanti  ;  i  quali  bm 
era  quasi  giorno  che  non  facessero  qualche  ribalderia,  o  noi 
pagando  nelle  botteghe,  o  che  più  inaspriva,  dando  noia  alle 
donne,  scambiando  talora  oneste  con  disoneste  ;  onde  avveni- 
vano risse,  baruffe  e  richiami  al  prefetto,  che  non  sapeva  e 
non  poteva  rimediare.  V  avea  pure  la  squadra  de'  Livoroeei, 
condotta  dal  maggiore  Guarducci  ;  che  stanziata  a  Pistoia,  eft 
stata  chiamata  per  mandarla  al  contado  aretino  ;  ma  non  aveva 
passato  Montevarchi,  che  per  richiami  del  commessario  Ro^ 
raanelli,  ebbe  ordine  di  tornare  a  Firenze,  e  restituirsi  alla  ' 
stanze  di  Pistoia.  Mai  non  furono  vedute  compagnie  di  sol- 
dati  in  peggiore  arnese;  mancavano  di  cappotti,  di  vesti,  4 
scarpe,  e  soprattutto  di  disciplina.  U  ministro  preposto  ab  • 
guerra  passatele  in  rassegna,  ordinò  che  si  fermassero  pe^- 
essere  vestite  e  armate  convenientemente.  Ma  la  città  lOorA 
morava  per  tutto  questo  raguno  di  livornesi  odiatissimi  :  tanlll 
più  che  i  nemici  del  Guerrazzi  spargevano,  averli  esso  chii^ 
mati  per  difender  sé,  e  opprimere  il  popolo  fiorentino.  Il  di' 
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DQ  era  vero  :  ma  dava  presa  a  quelle  voci  col  non  moslraréene 
Mmtento,  quantunque  in  cuore  nessuna  stima  avesse  di  loro  ; 
più,  col  non  sollecitarne  la  partenza  ;  non  ostante  che  amici 
noi  e  della  patria  lo  avvertissero,  che  non  era  senza  gran  pe- 
ncolo il  tenerli  in  Firenze  ancora  un  giorno  ;  e  vestiti  o  non 
esiiti,  armati  o  non  armati,  bisognava  levare  quest'  esca  di 
ivile  discordia,  da  Gnire  col  sangue.  Ma  il  Guerrazzi,  solito  a 
cberzare  col  pericolo  ;  forse  non  avendo  concetto  che  i  fio- 
Bfitiai  venissero  mai  alle  mani,  o  uscissero  vittoriosi,  lasciava 
orrere,  dicendo  che  appena  provveduti  di  armi  e  bagaglio 
irebbero  partiti.  I  livornesi  d' altra  parte,  sapendo  la  ressa 
be  era  fatta  al  capo  del  governo,  perchè  fossero  mandati  via, 
r  odio  generale  contro  loro  suscitato,  stavano  come  in  paese 
fimico;  crucciosi,  baldanzosi,  desiderosi  prima  di  andarsene, 
i  lasciare  alcun  ricordo  di  loro.  Quindi  qua  e  là  sparpagliati, 
oco  0  nulla  valendo  la  voce  de'  capi  a  tenerli  negli  alloggi, 
ravavano  la  gente  Gorentina  ;  che  per  un  pezzo  tollerò  :  ma  la 
lattina  del  giorno  i  1  aprile  il  sacco  era  per  traboccare.  In 
otta  la  città  notavasi  certa  inquietudine  più  del  solito.  Il 
rnerrazzi,  stato  la  sera  avanti  egli  stesso  testimone  d'una 
•rafia  avvenuta  alla  porta  a  Prato,  e  veduto  per  buon  tratto 
i  via  rovesciarsi  in  città  una  frotta  di  gente,  armata  di  be- 
toni, che  imprecava  al  suo  nome,  erasi  Gnal mente  deciso  a 
Spartire  la  squadra  del  Guarducói:  e  mandava  gli  ordini. Ma 
Q  questo,  era  nato  in  luogo  detto  de'  cancelli,  non  molto  lungi 
Idia  fortezza,  un  gran  tafTeruglio  per  avere  alcuni  livornesi 
preso  roba  in  una  bottega,  e  non  voluto  pagarla,  aggiungendo 
uiBalti  e  bravate.  Forse  in  questi  scandoli  soOBavano  coloro 
^  desideravano  un  pretesto  di  sollevazione.  I  quali  aggran- 
<Wk)  i  misfatti  de'  livornesi;  spargendo  che  dove  trucidavano 
^ftttialli,  dove  svergognavano  donne,  dove  svaligiavano  case,  o 
<^i  mandare  la  città  a  ferro  e  a  sacco  erano  deliberati  ;  mentre 
P*o  più,  e  poco  meno  facevano  di  quanto  da  soldatesche  rego- 
«Tisiiaie  si  è  pur  tollerato.  Levossi  rumore  da  per  tutto:  era  un 
^^^  feroce  addosso  a' livornesi.  Il  capo  della  guardia  cit- 
^UiaZanoetti  correva  su  e  giù  a  metter  pace,  facendo  più  le 
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parti  di  coraggioso  e  virtuoso  cittadino,  che  di  esperto  coman- 
dante ;  il  cui  ufficio  sarebbe  stato  di  dar  ordini  :  mancando  1 
quali,  le  compagnie  che  uscivano  fuori  in  arme,  stavano  ogmma 
a  volontà  de*  capitani  :  inconsapevoli  anch'  essi  di  ciò  che  do- 
vessero fare. 

Era  la  città  in  questo  subbuglio,  quando  la  squadra  del 
Guarducci,  conforme  al  comando  avuto,  s' incamminava  vew 
la  stazione  della  strada  ferrata,  per  essere  di  qua  traghet- 
tata a  Prato,  e  quindi  a  Pistoia.  Si  sparse,  e  dalla  commoGSi 
gente  si  credette,  uscire  a  sostegno  de' compagni  livornesi 
Air  entrare  in  Piazza  Vecchia,  contr'  essa  divampò  la  fona 
del  popolo.  Allora  appiccossi  la  zuffa.  I  Livornesi  armati  ti- 
rarono ;  i  civici  che  erano  schierati,  vedendo  tirare,  non  à 
tennero  né  pur  essi.  Cresciuto  il  furore  da  ambe  le  parti,  ve- 
nivano dalle  fenestre  archibusate  contro  a'  livornesi,  che  seiolti 
nella  piazza,  ne  dirizzavano  altrettante  contro  le  case.  Ateoii 
caddero  morti  ;  in  vano  adoperandosi  il  maggior  Gaardoea 
perchè  il  fuoco  cessasse,  e  V  ordine  tornasse  nelle  SGoaipo- 
ste  Gle  ;  e  gittò  via  la  spada,  protestando  di  non  voler  |A 
comandare  que'suoi  inferociti  soldati.  Era  coréiì'airannQniii' 
del  tumulto  il  Guerrazzi ,  a  cui  ne'  pericoli  il  coraggio  pii 
tosto  cresceva  che  mancasse.  E  scorgendo  che  un  drappello 
di  dragoni,  in  cambio  di  disperdere  gli  azzuffati,  stavaseio 
in  disparte,  garrì  chi  li  comandava,  e  fatto  scendere  di  cavallo 
un  soldato,  vi  montò  egli,  e  voltò  dove  più  ardeva  la  mi- 
schia. Gli  fu  tratto  un  colpo,  che  non  lo  colse  ;  e  tuttavia  se- 
guitò :  e  giunto  in  piazza,  e  pronunziate  parole  di  concordia, 
vi  rimase  fino  che  la  civile  battaglia  non  cessò,  e  le  genti  del 
Guarducci  non  si  partirono.  Ma  altro  più  feroce  tumulto  eresi 
acceso  a  poca  distanza,  mescolandosi  i  veliti,  che  pria  carabìnierfi 
volevano  vendicarsi  delle  offese  patite  a  Livorno  Tanno  avastd 
e  non  mai  sdimenticate.  E  perchè  a'  livornesi  rimasti  si  dava  b 
caccia,  come  a  belve  feroci,  tre  di  loro  eransi  appiattati  io  iv* 
bottega.  I  veliti  li  volevano  nelle  mani.  Contrastò  per  un  pe»^ 
lo  Zannelti  :  ma  venutagli  addosso  la  piena  del  popolo,  dove 
cedere,  e  que'  sciagurati^  furono  fatti  a  pezzi.  Sopraggiunto  i 
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roerrazzi,  e  gridando  che  da  queil*  incrudelire  contro  affratelli 
eseassero,  urli  di  popolo  intorno  lo  assordano,  eh*  e'  erano  as- 
wini  e  bisognava  Gnirli.  Provando  egli  a  scusarli  (e  vogliono 
he  si  lasciasse  uscir  di  bocca,  che  se  non  fossero  stati  offesi, 
o&sarebbonsi  cimentati),  due  sassi  gli  furono  scagliati.  Gio- 
irli la  sua  intrepidezza:  per  la  quale  potè  salvarsi,  restando 
el pericolo  in  Gno  airultimo;  e  promettendo  che  subito  avrebbe 
itto  partire  tutti  i  livornesi  che  ancora  rimanevano. 

Ma  ornai  il  rimedio  non  era  più  a  tempo.  I  monarchici 
'(fni  specie,  in  fino  allora  peritosi  di  fare  un  movimento  in 
mr  del  principe,  e  aspettanti  che  lo  stesso  Guerrazzi  lo 
Dodacesse  o  almeno  lo  aiutasse,  presero  alquanto  più  animo  : 
noe  che  ognora  lontano  da  quella  risoluzione,  che  in  simili  fatti 
richiede.  Avrebbero  voluto;  pareva  loro  ottima  occasione  quel 
Ror  popolare  contro  i  livornesi;  ma  non  bene  s'attentavano.  La 
ittà,  dopo  i  sanguinosi  casi  del  giorno,  era  nella  notte  rimasu 
iittosto  senza  guerra  che  con  pace;  tanto  più  che  i  mettitori 
i  scandoli  avevano  divulgato,  che  la  città  di  Livorno  sarebbesi 
ivasata  in  arme  a  Firenze  per  vendicare  gli  uccisi:  e  qua  e 
facevansi  raguni  di  popolo,  in  gran  parte  formati  di  quella 
Ate  vendereccia,  che  grida  per  chi  paga  ;  e  in  quel  momento 
igavano  i  monarchici.  Andarono  indettati  al  palazzo  della 
ttà;  domandarono  e  ottennero  che  il  maestrato  si  adunasse  ; 
ridarono  che  togliessero  il  timone  dello  stato  a  nome  del  prin- 
ipe  :  il  cui  busto  preso,  correvano  con  quello  in  mano  a  vie 
iù  eccitare  a  mutazione. 

I  sussurroni  della  democrazia,  sì  baldanzosi  il  giorno 
Tanti,  erano  tutti  scomparsi  dalle  piazze,  svigoriti  dall' a- 
'ar  veduto  che  il  popolo  fiorentino  cominciava  farsi  vivo. 
Munente  i  pochi  deputati  della  costituente,  che  erano  in 
^iivnze,  si  congregarono  nella  sala  de'  consigli,  più  per  ser- 
■■VHieggiare,  che  per  fare  alcun  provvedimento.  Gominciossi 
^  atterrare  gli  alberi  detti  della  libertà,  con  mescolamento 
^  toci,  se  bene  non  molto  alte  né  generali,  di  morte  al  Gue»'- 
^^  e  viva  Leopoldo  IL  Ne  fu  avvertito  il  ministro  degli 
^ri  interni  Marmocchi,  da  due  ufficiali  della  guardia  cit- 
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ladina;  acquali  rispose:  se  il  popolo  era  molto, lasciassesi Tire. 
Ed  essendogli  stato*  soggiunto,  che  non  era  molto,  e  potetisi 
di  leggieri  disperdere,  replicò,  che  ne  avrebbe  parlato  col 
capo  della  podestà  esecutiva.  D'ordine  del  quale  furono rtf- 
forzate  le  guardie  alle  porte  della  città,  e  mandate  in  giro  scoto 
armate.  Il  ministro  preposto  alla  guerra  altresì  comandava,  che 
fossero  portati  in  piazza  quattro  cannoni,  e  la  cavalleria  8te« 
pronta.  Ma  parendo  la  milizia  di  maggior  Gducia  i  munici- 
pali, che  in  buon  numero  si  trovavano  a  Lucca  per  andare  ù 
confini,  si  ordinò  parte  di  essi  tornassero  subito  a  FireBtf 
col  comandante  Solerà  ;  già  apparecchiato  al  tradimenta  Noa 
molto  il  Guerrazzi  mostrava  di  contare  sulla  guardia  cittadiai. 
0  che  la  stimasse  debole  sostegno,  o  temesse  di  averla  mg" 
giormente  avversa  che  favorevole;  né  in  questo  s'ingannali: 
perciocché  neir  ultima  ricomposizione  fatta,  i  graduati  cM 
co' suffragi  dell' universale,  erano  stati  la  più  parte  sortiti 
monarchici  e  nemici  al  governo  democratico;  e  comeochèi 
capo  supremo  Zannetti  fosse  di  libertà  svisceratissimo,  nonaiert 
piena  la  osservanza  di  chi  reggeva  :  essendosi  già  chiaritoi 
essere  uomo  da  secondarlo  in  ogni  cosa  ;  senza  dire  qoel 
sopra  notai,  che  per  coraggio  e  virtù  valeva  tant'oro  ;  non  caà 
ne' consigli,  e  più  negli  usi  politici  e  militari. 

Adunque  con  ordini  vani  e  incerti,  anzi  che  con  validi  prov 
vedimenti,  si  passò  la  notte  dall'undici  al  dodici  aprile;  n 
tre  i  fautori  della  ristorazione  principesca  travagliavansi 
scostamente ,  perchè  genti  da'  luoghi  vicini  accorressero  i* 
ingrossare  e  fortificare  il  movimento.  La  mattina  del  \%^ 
stessa  gente  prezzolata  per  tempissimo  raggruppa  vasi.  Non  ^ 
vendo  incontrato  alcuna  opposizione  nella  notte,  tornava  ap 
stessi  atti  e  alle  stesse  voci  ;  e  nel  tempo  che  tranquillamene 
rappiccava  in  alcuni  luoghi  le  imprese  granducali,  metteva  ^ 
terra  gli  alberi  di  libertà,  rimasi  ancora  in  pie;  andando  p^ 
costoro  per  le  case  a  domandar-e  guiderdoni  :  e  si  ricoooaofl^ 
vano  i  medesimi  che  un  mese  avanti  chiesero  di  essere  g^ 
derdonati  per  averli  rizzati.  Tuttavia  se  quelli  del  gover* 
avessero  apparecchiato  subito  alcuna  resistenza,  ovvero  cv 
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ero  stati  traditi  da'  quei  che  avevano  obligo  di  sostenerli, 
st'altra  prova  de' monarchici  sarebbe  fallita,  come  le  prece- 
i;  conciossiachò  seguitassero  a  procedere  colla  stessa  mol- 
a  e  titubanza.  Chi  diceva:  facciamo;  chi  tentennava;  chi 
ibbe  voluto  in  un  modo;  chi  in  un  altro:. onde  nella  città 
agitazione  e  ingrossamento  di  popolo  senza  sapere  a  che 
ovesse  venire.  Pareva  che  democratici  e  monarchici  faces- 

a  chi  più  temersi  :  e  la  gente  Gorentina,  passatole  il  fu- 

cóntro  a'  livornesi,  già  partiti,  cominciava  ripigliare  quella 
naturale  indififerenza,  se  i  prezzolati  delle  campagne  e  delle 
de  non  venivano  a  rianimirla. 

In  questo  mezzo  il  municipio  erasi  adunato  nella  sua  sede, 
certo  di  quel  che  dovesse  fare.  Ubaldino  Peruzzi,  gonfalo- 
e,  essendo  infermo,  faceva  sue  veci  un  Orazio  Ricasoli,  che 
;utta  Toscana  non  era  forse  da  trovare  il  più  onesto  e 
a  tempo  il  più  imbecille  uomo  ;  da  sottoscrivere  ogni  cosa 
»  leggere  o  intendere.  V'ebbe  qualcuno  di  quel  magi- 
to  che  opinò,  doversi  impetrare  la  unione  dell'assemblea 
itoente,  per  avere  un'  autorità  toscana,  anzi  che  fìoren- 
.  Parve  che  a  più  quadrasse  questo  pensiero,  e  l'architetto 
Beppe  Martelli,  uno  del  consiglio,  andò  subito  in  cerca  dei 
esser  Taddei,  presidente  dell'  assemblea,  a  fin  di  conferirò 

un  accordo  fra' due  corpi,  mediante  il  quale  si  effet- 
ise  Tomai  necessario,  e  da  tutti  desiderato  mutamento, 
ut  contrasto  e  spargimento  di  sangue.  II  Taddei  buono, 
i  costumi  temperatissimi,  facilmente  acconsentiva.  Àccon- 
8i  col  professore  Zannetti,  come  capo  della  milizia  cittadina, 
ti  andarono  al  palazzo  civico  per  consultare  insieme  cogli 
isul  modo  di  mandare  ad  effetto  il  comune  disegno.  Stan- 
roDo,  che  l'assemblea,  d'accordo  colla  guardia  cittadina  e 
I  municipio,  dovesse  la  ristorazione  della  monarchia  costi - 
ùooale  effettuare. 

Ma  fuori  già  si  trattava  di  dare  tutori  al  municipio  :  che 

i*^  composto  di  uomini  da  nulla  e  alcuni  quasi  idioti, 

iv^ano  non  avesse  suiliciente  autorità  e  scienza  per  soprin- 

^ere  a  quel  movimento.  Lo  trassero  ad  aggregarsi  cinque 

^«<of.  Ital.  TOM.  III.  25 
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uomini  di  nome,  da  procacciargli  fiducia  e  osservanza.  Fu- 
rono il  marchese  Gino  Capponi,  il  barone  Bettino  Ricasoli, 
il  conte  Luigi  Serristori,  il  marchese  Carlo  Torrigiani,  e  il 
senatore  Cesare  Capoquadri  :  tutti  sortiti  dalla  schiera  dà 
costituzionali,  ma  non  tutti  d' animo  egualmente  schietto:  pa- 
tendo in  qualcuno  più  Y  ambizion  del  comando  che  T  amoie 
di  fama  cittadinesca.  Del  marchese  Capponi  notai  altra  volti 
il  fato  infelice  di  servire  d*  usbergo  a'  costituzionali  ogni 
volta  sentivano  o  fuggirsi  di  mano  la  potenza,  o  speravaoo 
di  racquistarla  ;  e  allora  gli  fecero  correre  pericolo  di  mac- 
chiare con  brutta  fine  la  libera  e  intemerata  sua  vita,  K 
non  r  avesse  scusato  la  sventura  di  esser  cieco,  e  la  pie- 
ghevole bontà  deir  animo  a  lasciarsi  trascinare  al  governo, 
quando  più  era  mestieri  di  vedere  e  operare.  Bettino  Bitt- 
soli,  probo  uomo  anch*  esso,  e  sincero  costituzionale,  ma  d'ift- 
gegno  piuttosto  puntiglioso,  non  così  in  quel  momento  dtfi- 
derava  la  ristorazione  dello  statuto,  che  ancor  più  forse  nn 
desiderasse  V  abbassamento  della  democrazia,  stata  ostacolo 
perchè  egli  e  i  suoi  amici  non  salissero  al  governo.  USerrìston 
partito  già  per  Gaeta,  non  ebbe  parte  nel  governo  ristoratore; 
serbato  egli  a  compirne  un'  altra  men  bella,  come  al  soo 
luogo  sarà  detto.  Il  Torrigiani  era  un  dabben  uomo,  e  da  state 
cogli  altri,  più  autorevoli.  Meno  leale  di  tutti  appariva  il  Ca- 
poquadri: quasi  anello  ultimo  fra' costituzionali  e  i  tiranne- 
schi, e  da  prevalere  in  un  consiglio  di  stolti,  per  quel  soo 
intelletto  avviluppato  ed  eloquenza  variamente  cavillosa.  Egli 
la  sera  dell'  11,  erasi  partito  di  Firenze,  e  fingendo  andiie 
a  una  sua  villa  presso  Empoli,  si  condusse  a  Terrafino,  villa 
del  Bertolla,  sperando  trovarvi  il  senator  Baldasseroni;  il 
quale  non  istimandosi  ivi  a  bastanza  sicuro,  era  passato  al 
altra  villa  detta  Castellonchio.  Qui  conferirono  insieme  se* 
gretamente:  e  mentre  il  Baldasseroni  disponevasi  di  andne 
a  Mola  di  Gaeta,  il  Capoquadri  tornava  a  Firenze  a  parte- 
cipare del  municipale  governo. 

Fra  tanto  quelli  del  reggimento,  parevano  come  morti  11 
Guerrazzi,  stanco  delle  fatiche  del  giorno  innanzi,  e  della  notta^ 
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riposava  inOno  a  ora  tarda.  Il  ministro  degli  affari  interni,  con 
origogliosa  dappocaggine  né  lo  informava  di  quel  che  accadeva 
né  provvedeva  com*  era  mestieri.  Ancor  più  dappoco  si  mo- 
strava il  prefetto  ;  che  vogliono  consapevole  di  quel  che  fa- 
ceva il  municipio,  e  disposto  a  secondarlo,  dacché  vedeva  non 
potersi  più  alla  ristorazione  contrastare.  1  capi  della  milizia 
stanziale,  scienti  anch'essi  le  intenzioni  del  municìpio,  non 
QB<^ivauo  alcuno  degli  ordini  ricevuti,  allegando  che  non  ave- 
vano cavalli  e  arnesi  per  trasportare  in  piazza  artiglierie.  Nò  la 
guardia  civica  era  meno  inclinata  a  secondare  gli  ordini  più 
tosto  del  municipio,  che  de'rettori  ;  che  avendo  ragunato  i  capi 
il  general  Zannetti,  dichiararono,  che  volevano  la  ristorazione 
del  principe  ;  conciossiachò  la  persuasione  in  ognuno  (e  nello 
stesso  Guerrazzi,  e  ne*  ministri  altresì)  di  non  lontana  fine  a 
foeir  ordine  sì  malagevole  di  reggimento,  a  chi  toglieva  il  ne- 
oessario  coraggio  per  sostenerlo,  a  chi  lo  accresceva  per  ab- 
bitterlo.  Il  non  aversi  poi  concetto  determinato,  e  il  solito 
voler  molti  tenere  il  pie  in  più  stafife,  non  faceva  prendere 
^una  vigorosa  deliberazione;  sopraggiungendo  la  rovina  in- 
nanzi che  gr  imaginati  rimedii  si  mettessero  in  opera. 

Ha  con  fellonissimo  animo  adoperavano  i  condottieri  della 
gnardia  municipale;  destinata  a  recare  Tultimo  colpo  al  governo 
die  r  avea  creata.  Il  comandante  Solerà,  secondo  T  ordine 
«Voto,  giungeva  in  Firenze  co*  quattrocento  uomini,  che  di- 
cono avessero  gli  archibusi  scarichi.  Presentatisi  in  piazza,  con 
Sembiante  di  trarre,  fecero  a  un  tratto  l'assembrato  popolo 
Cozzare:  aiutando  lo  sperperamento  dirotta  pioggia.  Ma 
^Qto  che  i  municipali,  fatta  quella  mostra,  si  ritiravano 
agli  alloggi,  tornò  a  poco  a  poco  la  gente  ad  assembrarsi: 
'sgrossata  di  uomini,  che  dallo  porte  e  dal  contado  ad  o- 
j  ^i  otta  arrivavano.  Il  Guerrazzi,  destato  e  avuto  ragguagli, 
T  insndò  replicati  ordini,  che  la  guardia  municipale  uscisse  in 
1  {Mazza,  0  per  la  vergogna  si  nascondesse.  Non  fu  obbedi- 
f  to;  avendo  il  colonnello  Solerà  ;  compita  la  parte  di  traditore  ; 
I  rinunziato  il  comando  al  maggiore  Basetti  ;  amico  e  benefi- 
f    cato  del  Guerrazzi  ;  da  cui  pure  ebbe  il  grado,  e  per  vana 


il 
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speranza  di  conservarlo,  tradiva  il  benefattore,  mettendosi  a 
disposizione  del  municipio.   11  quale  dalla  infedeltà  dei  capi 
argomentando  di  tutto  '1  corpo,  chiamò  gli  altri  minori  gra- 
duati, e  richiesto  se  volevano  servire,  risposero  del  sì,  cpi- 
lora  fussero  assicurati  che  non  venissero  tedeschi,  né  fosse 
del  passato  domandato  ragione;  il  che  in  lor  favella  sigoi- 
iìcava,  che  dovessino  la  paga  conservare.  Il  Capoquadri  disse: 
E  dubitate  che  vi  possa  essere  occupazion  forestiera,  esseodo  i 
io  al  magistrato?  al  resto  sarebbesi  provveduto.  E  così  pat- 
tuirono la  tradigione;  per  la  quale  il  municipio  acquistò  mag- 
gior coraggio  e  risoluzione  ;  perchè  se  bene  sapesse  di  aver 
dal  suo  la  milizia  civile  e  la  stanziale,  pure  assai  gli  dava  da 
pensare  quella  guardia  municipale,  composta  di  gente  rovinosa, 
audace  e  interessata  a  sostenere  il  governo  della  democraxta 
ond'  era  uscita.  Guadagnata  che  fu,  il  Solerà  riprese  il  co- 
mando, a  fin  di  cooperare  meglio  a  volgere  Y  opera  de*  costi- 
tuzionali, non  tanto  dove  essi  volevano,  quanto  dove  miravano 
i  partigiani  di  regno  assoluto,  come  fra  poco  conosceremo. 

In  questo  mezzo  il  presidente  dell'  assemblea  aveva  i" 
dunato  i  pochi  rappresentanti  che  erano  in  Firenze  per  in'- 
durli  a  consentire  la  deliberazione  presa  in  comune  col  nto^ 
nicipio  fiorentino.  Da  prima  i  più  arrabbiati  contrastarono;  8i 
dissero  di  male  parole  :  v'  ebbe  la  solita  confusione  ;  ma  8^ 
per  le  esortazioni  del  presidente,  e  sì  per  la  cominciata  paorSi 
r  uno  dopo  r  altro  calarono.  Sopraggiunse  allora  il  Guerraxx^ 
mostrandosi  assai  torbe;  e  pronunziando  parole  tronche,  da  ftf^ 
intendere,  che  si  voleva  precipitare  malamente  quel  che  eg^ 
avrebbe  compiuto  con  felice  successo.  Nondimeno  delibera* 
rono  di  fare  un  bando  in  questa  forma.  L'assemblea,  d'accoro^ 
con  la  guardia  civica  e  col  municipio,  prenderà  i  provvedimeli*^ 
necessarii  per  salvare  il  paese.  Ma  nel  municipio  già  prevaleva*"^ 
consigli  diversi,  che  lo  facevano  riuscire  rompitore  di  fede;  n*^ 
tanto  forse  per  malvagità  d'animo  quanto  per  la  solita  cagic^ 
della  paura  :  che  come  da  principio  gli  avea  fatto  desiderff' 
r  unione  dell'  assemblea  e  del  Guerrazzi,  non  sapendo    * 
sarebbe  slato  dal  popolo  monarchico  sostenuto:  poi  sentetf»^ 
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li  puQlo  ìq  punto,  detto  popolo  ingrossare,  e  dimostrarsi  fiera- 
nente  avverso  ad  ogni  segno  buono  o  reo  della  democrazia, 
lisponevasi  a  riQutarla.  Né  solamente  nel  municipio  e  ne'  quat- 
irò  arroti  poteva  la  paura  popolare  ;  ma  non  temevano  meno 
^  una  ristorazione  fatta  d*  accordo  co'  democratici  non  fosse 
lisdetta  dal  principe,  contrariata  dalle  corti:  tanto  più  che  lo 
unbasciadore  di  Francia,  che  alcuni  giorni  avanti  pareva  con- 
fortasse il  Guerrazzi  ad  operare  egli  la  ristorazione  del  gran- 
ioca,  allora  mutando  consigli,  esortava  il  municipio  a  fare  da 
sé  solo;  se  voleva  procacciarsi  il  favore  e  il  sostegno  delle  po- 
tOQze.  Ma  fosse  per  necessità  o  per  altra  cagione,  è  certo,  che 
r  essersi  i  costituzionali  piuttosto  congiunti  co'  tiranneschi  che 
oo'  democratici  nell'  operare  la  ristorazione  del  principe,  non 
portò  (come  alcuni  pur  vollero  giudicare]  che  la  libertà  non  si 
nivasse  :  la  quale  in  ogni  modo,  prima  o  poi  sarebbe  perita  ; 
oui  fece  che  cogli  altri  mali  si  raffermasse  la  discordia  :  non 
più  al  presente  che  al  futuro  dannosa. 

Deliberarono  adunque  i  nuovi  reggenti,  prima  d' indiriz- 
ure  a'  fiorentini  un  bando  per  dir  loro,  che  assumevano  la 
direzione  degli  affari  publici,  impromettendosi  di  liberarli 
^1  dolore  della  occupazione  forestiera  :  poscia  di  mandare 
^'assemblea,  che  altresì  publicava  il  suo  bando,  ambascia- 
^  il  conte  Digny,  1*  avvocato  Brocchi,  e  T  architetto  Mar- 
telli, per  farle  sapere,  non  essere  più  possibile  la  statuita 
UBone,  dacché  il  popolo  alzava  grida  contrarie.  Qui  nacque 
bro  contrasto  ;  furono  di  rotta  fede  proverbiati  i  tre  del  muni- 
cipio, e  minacciati  di  carcere  insieme  coli'  intero  magistrato. 
Il  passate  lo  prime  ire,  e  tornando  a  trovarsi  gli  uni  cogli 
^scendevano  a  mezzani  temperamenti,  che  ne' trambusti  non 
«i  è  di  peggio,  e  proponevasi,  che  avendo  il  municipio  aggiun- 
teli cinque  de'  costituzionali,  dovesse  pure  aggiungersi  altrel- 
tenti  dei  democratici,  scelti  fra'  più  temperati.  Ma  nel  tempo, 
che  spesseggiavano  messaggi  fra  l'assemblea  e  il  municipio  per 
Spartito  dedinitivo,  una  frotta  di  popolo  assaliva  e  sforzava  le 
P^  dell'  assemblea  ;  che  trovandosi  non  guardata,  riparò  in 
F^l&zzo  vecchio,  dove  erano  guardie  ancor  fedeli  al  Guerrazzi. 


390  ISTORIE   ITALIANE 

Ivi  segaitarono  le  consulte;  faccendieri  andavano  e  veni?tiio  di 
qua  e  di  Uu  senza  che  si  procedesse  a  una  conclusione.  Pare  cbe 
Tultima  proposta  di  conciliazione  fosse,  cbe  ii  generale Zametti 
e  il  presidente  Taddei  entrassero  nel  governo,  assunto  dal  db- 
nicipio;  Tassemblea  si  sciogliesse;  ed  esso  Guerrazzi  andasse  a 
Livorno  a  far  opera  di  pacificarla  e  indurla  ad  accettare  k  risto- 
razione del  prìncipe.  Ma  in  questo  tempo  era  per  modo  cre- 
sciuto il  tumulto  in  piazza,  cbe  uè  il  municipio  né  gli  aggiaoti 
potevano  più  raffrenarlo.  Già  la  plebaglia  sguinzagliata  da*Ciii- 
tori  della  monarchia,  scbiamazzava,  e  vituperii  Tomitava  codio 
air  assemblea  e  contro  al  Guerrazzi  ;  che  da  più  ore  chiosi  in 
palazzo,  erano  al  buio  delle  risoluzioni  del  municipio.  In  vno 
mandavano  deputati,  che  più  non  tornavano;  impediti  diDi 
folla  stipata  e  minacciosa.  Finalmente  verso  sera,  poterono  astt- 
pere,  che  il  municipio  non  accettava  altra  compagnia,  da  qaeBi 
dello  Zannetti  in  fuora  ;  il  quale  ricusò.  Al  Guerrazzi  era  |A 
in  particolare  raccomandato,  che  non  si  mostrasse  ;  il  che  kh 
lea  dire,  che  sgomberasse;  ma  ei  si  ostinò  a  rimanere:  ven- 
tre ministri  e  depotati  eransi  fuggiti.  Avendogli  prima  il  co- 
lonnello Tommi.  poscia  il  Manganaro  profilerto  di  condurlo  foen 
in  modo  da  non  essere  offeso,  rìngraziò  ;  forse  non  Gredeodo 
Tira  popolare  contro  lui  sì  accesa  e  duratura;  o  sperando  sea- 
pre  di  essere  da'  nuovi  rettori  adoperato,  almeno  per  indori* 
i  Livornesi  ad  accettare  la  mutazione  ;  conciossiachè  con  oM 
del  municipio,  il  conte  Digny,  ne  avesse  la  mattina  tenuto  di- 
scorso, e  avutone  parole  lusinghiere,  e  promessa,  che  awebbe 
fatto  di  tutto  a  persuadere  i  colleghi  a  conferìrgli  detto  officio- 
.  Ad  ogni  modo  non  poteva  mai  sospettare  di  finire  in  caobn 
prigione  :  onde  se  non  mostrò  molto  accorgimento  con  (pi 
volere  non  partirsi,  certamente  die  prova  di  coraggio  e  di  fodc 
nelle  persone,  che  formavano  il  ristorato  governo  principesca 
Le  quali  intanto  dal  palazzo  civico  si  conducevano  a  prendere 
possesso  di  palazzo  vecchio.  Le  campane  della  città  suonavtBO 
a  festa;  milizie  civili  e  stanziati,  a  pie  e  a  cavallo,  UosW» 
ala  :  immenso  popolo  empiva  la  piazza  della  signoria,  fesleg- 
giante  i  nuovi  rettori  :  mentre  improperi!  scagliava  contro  ai 
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COSÌ  detti  republicani.  Uno  del  municipio  fattosi  alla  fene- 
\  strapparlo  a  nome  di  tutti:  Avere  essi  preso  le  redini  del 
k  gOYeroOi  secondando  il  voto  espresso  dalla  intera  città;  confi- 
t  dire,  che  la  quiete  e  sicurezza  publica  saranno  mantenute, 
4  coir  aiuto  delia  guardia  cittadina  e  virtù  del  suo  capo;  prote- 
stare intanto,  che  nei  ristabilire  la  monarchia  costituzionale, 
Dttlia  avrebbero  trascurato,  perchò  fosse  di  popolari  istituzioni 
mollila. 

Queste  stesse  cose  furono  scritte  in  un  bando,  appiccato 
Del  medesimo  tempo  in  tutti  i  canti  della  città;  onde  se  i  risto- 
ratori nel  primo  editto  promettevano  di  salvare  la  Toscana  da 
occupazione  straniera,  più  tardi  promettevano  allargamento 
di  libertà:  e  su  qual  fondamento  facessero  queste  promesse, 
BOD  sappiamo,  né  sapevano  essi  ;  conciossiachè  niun  mandato 
tveasero  avuto  dal  principe  lontano;  in  oltre  non  appena  pre- 
sero il  comando  della  città,  che  dovettero  sentire  di  essere  in 
hiUa  della  fazion  tirannesca,  che  li  trasportò  e  dominò  nello 
steaao  modo,  e  anco  peggio,  che  i  licenziosi  aveano  tenuto 
pe' capelli  i  capi  del  governo  democratico:  laonde  più  tosto  si 
desiderò  di  quello  che  sorgesse  un  reggimento  di  verace  mo- 
derazione. Fu  fatto  segno  all'  ira  popolare  il  Guerrazzi,  quasi 
fosse  il  solo  reo;  e  anzi  non  avesse  maggiori  mali  impedito.  Ma 
96*  rovesci  la  plebe  ha  bisogno  di  appuntare  cos\  il  favore  come 
l'odio  in  qualche  uomo  già  famoso,  che  paia  come  in  se  racco- 
gliere il  bene  o  il  male  di  tutti.  L*  essere  il  Guerrazzi  rimasto 
^  del  governo  vinto,  bastava,  senza  far  conto  d*  altri  odii, 
psrchè  e*  fosse  il  maladetto  ;  e  quei  medesimi,  a*  quali  egli 
s^  spianalo  la  via  per  la  ristorazione  del  principe,  aizzavano 
3  popolo  a  bestemmiarlo  e  manometterlo.  E  da'  segni  di  fero- 
^  passavano  a  dimostrazioni  d' allegrezza  :  andando  a  torme 
psr  la  città  illuminata,  cantando  benedizioni  a  Leopoldo,  che 
ii^renti,  e  alcuni  anco  lieti  avevano  veduto  fuggire. 

Primi  atti  del  governo  ristoratore  furono,  che  le  sentenze 
de'tribanali  s'intitolassero  nuovamente  al  nome  del  principe; 
^  la  guardia  municipale  toscana  si  sciogliesse  di  presente. 
P^  ricomporsi  sotto  nome  di  guardia  di  sicurezza,  purgala 
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de* disonesti  o  avversi  alla  monarchia;  che  s'intendesse  casa 
la  legge  sommaria,  e  con  essa  i  processi  cominciati  da'tribonili 
straordinari  ;  che  le  congreghe  popolari  fossero  chiuse,  fioeU 
una  legge  non  regolasse  il  diritto  dello  assembrarsi:  che  3 
decreto  del  prestito,  publicato  recentemente,  restasse  sena 
effetto,  e  senza  effetto  pure  quello  di  render  mobile  la  guv- 
dia  cittadina;  quasi  più  non  fusse  mestieri  di  danari  e  di  sol- 
dati. Finalmente  fu  diretto  a  tutti  i  popoli  della  Toscana  ai 
bando,  col  quale  dopo  averli  avvertiti  del  movimento  moov- 
chico  fatto  in  Firenze,  e  delle  intenzioni  del  municipio,  che  !•• 
sumendo  il  governo,  s' imprometteva  d' impedire  ogni  strauM 
occupazione,  procacciando  a  un  tempo  un  allargamento  di  fr 
berta  popolare,  dichiarava,  che  temporaneamente  in  ogni  |V* 
vincia  i  diversi  municipii  dovessero  altresì  governare,  prò» 
randosi  la  compagnia  di  que'  cittadini,  che  per  probità  e  aoUirill 
credessero  più  acconci.  Altri  editti  più  speciali  a*  soldati,  ii 
guardia  cittadina,  furono  fatti.  Al  buongoverno,  messo  il  cfli 
siglier  Pezzella,che  subito  rinunziò,  fu  da  Raffaello  Cocchi,  il 
tro  consigliere,  surrogato.  ^ 

È  fama  che  in  que*  primi  provvedimenti  del  municipio'll 
storatore,  alcuno  proponesse  di  ragunar  subito  le  assemfalil 
legislative,  come  se  non  fossero  state  mai  casse  ;  ma  il  Gff^ 
quadri,  contrariante  quasi  sempre,  s'oppose,  dicendo:  non  di 
versi  togliere  al  principe  questo  mezzo  di  rendere  più  gradi 
a'  popoli  il  suo  ritorno.  Con  si  fine  adulazione  sventò  un  pà 
tito,  che  poteva  essere  savio  ;  almeno  da  rendere  manco  facili 
0  più  odioso  in  appresso  lo  spacciarsi  della  costituzione.     * 

Forse  altri  suggerimenti  o  compensi  furono  indicati:  tf 
ne'  trambusti  quanto  è  più  apparenza  di  fare,  tanto  meno^ 
fa;  e  le  proposte  accumulandosi  e  serrandosi  svaniscono;  m 
venendo  buono  ciò  che  non  si  può  mandare  ad  esecuziooAn 
maggiore  imbarazzo  pe'  timonieri  del  nuovo  reggimento  eiil 
Guerrazzi:  aspettante  nelle  stanze  di  palazzo  di  conoscerei! 
destino.  Farlo  andare  a  Livorno,  giudicarono,  non  che  dil 
cile,  pericoloso  ;  temendo  eh'  egli  a  poco  a  poco  non  titté 
tesse  Toscana  a  soqquadro,  e  forse  l'opera  omai  compita  A 
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Dento  grandacade  noa  guastasse.  Tenerlo,  non  sapevano 
quando  ;  e  forse  a'  più  sapeva  male  di  consegnarlo  a 
sfaie  di  lui  non  avrebbe  avuto  pietà  alcuna.  V*  ebbe  chi 
io,  che  gli  si  proponesse  di  accettare  volontario  esiglio. 
cosò  il  Guerrazzi,  e  domandato  danari  pel  viaggio,  gli 
dati.  Se  non  che  trattandosi  queste  cose  dentro  palazzo, 
resceva  tumulto  e  schiamazzo  di  popolaccio  gridante  : 
al  Guerrazzi;  e  minacciante  di  sfondare  le  porte  di 
,  tutto  sbarrato  e  di  guardie  circondato.  Più  volte  il 
se  Capponi,  per  acchetare  i  tumultuanti,  dovette  mo- 
e  assicurare,  che  il  Guerrazzi  era  sotto  custodia,  e 
»re^che  sarebbe  stato  alla  giustizia  punitrice  delle  leggi 
sto. 

ttacolo  più  osceno  fu  il  dì  vegnente  ;  che  truppe  di  vii- 
nati  di  grossi  bastoni,  falci  e  accette,  si  precipitavano  in 
urlando,  viva  Leopoldo  II,  morte  a'iiberali,  portavano  in 
stemma  granducale  :  e  nelle  strade  e  botteghe  costrin- 
la  gente  a  baciarlo  ;  poscia  alle  stamperie  avventandosi, 
avano  mandare  ogni  cosa  in  fascio.  Ma  il  costoro  furore 
ipre  maggiormente  vòlto  contro  al  Guerrazzi,  che  chie- 
di vedere,  dubitando  che  non  fosse  fatto  fuggire:  onde 
li  condurlo  nel  castello  di  S.  Giorgio:  s\  le  ire  popolari 
attutassero.  Pregarono  il  professore  Zannetti  a  compire  il 
ufficio;  il  quale  accettò,  con  condizione  che  fosse  guar- 
'militi  cittadini,  e  non  da' veliti,  alloggiati  nella  fortezza, 
snte  non  pensava  il  leale  uomo  di  essere  stromento  a 
opera.  Andato  al  Guerrazzi,  facilmente  lo  persuase  a 
ridurre  in  castello,  dando  sua  parola,  che  fra  qualche 
iarebbesi  partito.  Né  dubitiamo  che  intenzione  della  più 
b' nuovi  reggenti  non  fosse  Questa.  Più  tardi,  per  publica 
lianza  di  un  di  loro,  del  barone  Bettino  Ricasoli,  seppesi, 
3ce  mutar  proposito  Y  essere  stato  trovato  il  documento 
lelFordine  della  spedizione  armata  contro  il  granduca  a 
rraio  e  a  Santo  Stefano,  e  mosso  il  dubbio  se  fosse  più 
iarlo,  dopo  la  detta  cognizione;  quasi  non  s'avesse 
0  fossero  eglino  chiamati  a  giudicarlo.  Ma  se  si  ha  a 
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dire  il  vero  flenza  bavaglio,  codarda  paura  per  alcuni 
del  popolo  infuriato  ;  di  poi,  dello  stesso  Guerrazzi,  che 
di  Toscana,  non  tornasse  a  Livorno,  non  ancora  sottom 
da  ultimo,  del  principe,  che  non  sapevano  cosa  desidee 
forse  stimarono  dì  gratificarselo,  e  a  lor  brame  render! 
più  cedevole  quanto  fossero  apparsi  più  zelosi  vendicato 
sue  ingiurie  ;  gli  fece  ancora  un'  altra  volta  riescire  n 
e  con  maggior  onta;  non  trattandosi  di  fare  la  ristoraci 
principato  colla  unione  dell'  assemblea  democratica  o 
ma  di  porre  a  repentaglio  la  vita  d' un  uomo,  che  d 
di  voler  salvare.  Il  timore  adunque  ne'  molli  petti  de*  < 
zionali  potè  più  che  la  ignominia  del  tradire.  Poi  quai 
era  più  tempo  di  riparare,  si  scusavano,  che  v'  era  stati 
zione,  e  non  promessa;  coprendo  la  non  volontaria  Un 
colla  volontaria  bugìa  ;  quasi  V  aver  dato  commessiooa 
fessor  Zannetti  e  al  conte  Digny,  uno  del  municipio,  di 
rire  al  Guerrazzi  una  patente  di  uscita,  e  più  T  averlo  j 
gion  del  viaggio  provveduto  di  danaro,  con  ordine  spio 
libri  del  comune,  non  costituisse  qualunque  più  soleoi 
missione. 

Messo  dunque  in  castello,  fu  al  capitano  Benaventi 
leotti,  affidato,  con  ordine  di  guardarlo  a  vista.  E  rapporl 
che  da' vicini  tetti  si  facessero  segni  con  razzi,  mettono 
Destre,  ferrate,  tramoggie,  graticole  e  ribalte  con  festoni: 
Se  alcuno  spiraglio  si  vedeva,  eccoti  subito  falegnami  i 
e  stoppare  ogni  fesso;  onde  il  prigioniero  solca  dire; 
divenuto  Giona  in  corpo  alla  balena.  Poi  guardie  di  ao 
sopra  ;  all'  uscio,  e  per  le  scale.  Nessuno  poteva  entra 
suno  uscire.  Quanto  per  nece^ità  s' introduceva,  fni§ 
Gno  alle  vivande  e  al  pane.  Vietato  il  leggere  e  scrifa 
perdonato  alla  stessa  pudicizia:  perciochè  avendo  M 
dotto  la  nepote,  un  segretario,  e  due  servi,  furono» 
tutti  nella  stessa  stanza.  Le  quali  sevizie,  forse  giid 
Toscana  praticate  ad  alcun  carcerato,  comanda vanoa 
ravano  i  rettori  costituzionali  per  lo  solito  stimolo  é 
praddetta  paura;  cui  potrà  scusare  chi  li  conosce  in  puf 
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na  non  le  istorio,  che  non  giudicano  le  segrete  intenzioni,  sì 
le  opere. 

Assicoratasi  la  fazion  tirannesca  dello  incarceramento  del 
'Oerrazzi,  non  restava  di  gridare  e  chiedere  lo  sterminio  di 
atti  gli  altri,  più  o  meno  partecipi  del  democratico  reggi- 
Dento;  i  quali  prima  si  nascosero,  poi  chi  con  un  mozzo  e  chi 
on  un  altro  fuggirono;  e  per  giustizia  noto,  che  i  rettori, 
juando  poterono  senza  loro  risico,  facilitarono  di  buon  grado 
I  fuga  dei  perseguitati  e  chiamali  a  morte  :  argomento  cho 
J*  intendimenti  loro  erano  miti  e  anco  generosi,  se  avessero 
▼ato  potere  di  ralTrenare  la  fazione,  sotto  la  cui  pressura  go- 
amavano.  Per  più  giorni  seguitarono  a  scaraventarsi  in  città 
rotte  di  villani,  sconciamente  armati,  che  insultavano  a  chiun- 
[ue  fosse  per  republicano  notato:  e  alzavano  grida, da  rivolare 
iispotiche  e  crudeli  voglie;  onde  cominciavano  sì  fatti  salva- 
ori  a  divenir  paurosi  a  quei  che  chiamati  o  desiderati  gli 
avevano.  Raccomandavasi  bene  da*  governanti  concordia,  mo- 
leranza,  oblio  delle  oifese,  tregua  a'  gareggiamenti,  (ine  agli 
xlii,  non  ingiurie,  non  vendette  ;  ma  i  fatti  non  corrisponde- 
vano; che  su  e  giù  per  le  scale  di  palazzo  correvano  spioni 
ibcoendati,  consiglieri  di  abbiette  rappresaglie,  fabbricatori 
U  Ealse  paure,  suggeritori  di  tirannici  provvedimenti;  i  quali 
i!Bppelliti,  nel  pericolo,  allora  come  aspidi  velenosi  si  drizzavan 
^  cercando  sotto  spezie  di  causa  publica,  d' aggrandirsi  e 
^ttdicarsi;  nello  stesso  modo  e  peggio,  che  i  partigiani  della 
democrazia.  Ne' canti  della  città  s'appiccavano  cartelli,  che 
^'ira  popolare  e  contadinesca  designavano  questo  o  quel  cit- 
Udino,  mettendo  buoni  e  rei  in  un  mazzo.  Onde  il  paese  libe- 
nto  da  una  fazione,  caduto  era  in  balia  di  un'  altra  più  trista 
6  vendicativa.  E  licenziandosi  i  tiranneschi  a  violenti  fatti,  i 
costituzionali  davano  loro  spalla  coli'  acerbità  delle  parole  ;  e 
Ititi  timidi  censori,  e  talora  anche  commendatori  del  governo 
ibbattuto,  preso  subito  baldanza,  cominciarono  ne'  diarii  a 
ciorinare  vituperii;  dicendo  cose  vere  e  non  vero,  o  le  vere 
ropliando;  fino  a  spargere  accuse  e  sospetti  di  mal  tolto; 
vendo  Vincenzo  Martini,  amministratore  temporaneo  dell'  e- 
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rario  riferito  senza  indugio,  essere  uno  scapito  di  cinque  mi- 
lioni; tacendo  con  arte  i  debiti  da  pagare,  fatti  da  coloro  à» 
avevano  innanzi,  non  più  provvedutamente,  il  tesoro  dello  stato 
governato.  Onde  fu  data  commessione  al  senatore  FerdiaaiA) 
Tartini,  all'  avvocato  Leopoldo  Galeotti,  e  a  Gio.  Batista  Foai 
di  re  vedere  i  conti.  I  quali,  frugato  e  studiato  ogni  provana, 
dopo  alcun  tempo  publicarono  un  rapporto,  da  cui  nessoa  ven 
e  sostanziale  ladroneggio  resultò.  Più  tosto  parvero  accosabDi 
i  rettori  democratici,  di  ninna  provvedenza  nello  speoden» 
0  nel  regolare  le  spese,  che  da  lungo  tempo  sopercbiavui 
r  entrate. 

Nelle  Provincie  succedevano  presso  a  poco  le  stesse  cose: 
quantunque  non  ovunque  a  un  modo.  Siena  e  Lucca  feoeit 
mutazione  sollecita,  e  senza  contrasto.  Arezzo,  pria  di  tornirt 
monarchica,  mandò  oratori  a  Firenze  per  avere  spiegaùoDt 
circa  le  promesse  fatte  co*  bandi  ;  dubitando  non  a  tmto  qiM 
diritti  cervelli  aretini,  che  il  municipio  Gorentino  non  promelr 
tesse  più  che  non  poteva.  A  Grosseto  furono  provocazioni,  ti- 
multi  e  laidi  oltraggi.  Primieramente  ricusati  gli  aomioi,  cki 
il  municipio  si  era  aggiunto,  altri,  maggiormente  conoscioti  pff 
massime  strette,  si  sostituiscono  ;  poscia  una  tratta  di  maoiuliT 
corsi  dalle  Chiane,  e  lavoranti  nelle  reali  possessioni,  kwfi 
rumore;  né  contenti  di  abbattere  le  insegne  di  repoblid, 
rialzare  quelle  del  principe,  calpestano  la  bandiera  dei  ti* 
colori,  insultano  alla  guardia  cittadina,  gridano  morte  non  Bob 
a*  republicaui,  ma  ancora  a*  costituzionali,  e  minacciano  i 
mandar  la  città  sossopra,  se  dopo  alcuni  giorni  non  fossero  stib 
raffrenati  dal  popolo,  da  quelle  selvaggie  dimostrazioni  ab* 
borrente. 

Difficoltà  più  gravi  sorgevano  per  Pistoia  e  Pisa;  trovandosi 
nella  prima  le  squadre  de'  livornesi  condotti  dal  Guardoocii 
dal  Petraccbi  e  dal  Piva  :  tutti  armati  e  frementi  repoblica:  n 
nome  della  quale  ponevano  taglie,  risquotevano  denaro,  fema* 
vano  corrieri,  aprivano  pieghi,  e  in  gran  terrore  tenevano 
terre  del  compartimento  pistoiese.  In  Pisa  v'  era  nn  numero  d^ 
guardia  municipale,  che  ignorava  l'adesione  degli  altri,  er< 
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Mado  rotte  le  strade  di  pronta  comunicazione  con  Firenze, 
e  intercetto  le  lettere,  e  solo  per  vaghe  e  contradittorie  voci 
8Ì  sapeva  abbattuto  in  Firenze  il  governo  della  democrazia,  e 
listoreto  il  granducale.  Ne'  più  era  desiderio,  che  Y  esempio 
del  capo  fosse  seguitato:  ma  in  quella  città,  sopra  ogni  altra  di 
Toscana,  neghittosa,  nessuno  s'arrischiava;  anzi  maggiormente 
rannicchiavansi  e  spaurivansi  al  vedere  punte  di  popolani  ar- 
mati scorrazzare  per  le  vie,  vociferare  republica,  assaltare  al- 
cune case  reputato  più  fautrici  della  ristorazione,  impadronirsi 
del  palazzo  publico,  fare  protestazioni  e  giuramenti  di  guerra: 
estremi  sfogamenti  di  gente,  che  sentiva  il  termine  del  suo  re- 
gno vicino.  Ma  sondo  stato  da'  rettori    fiorentini  formato  un 
campo  di  soldati  in  Lucca,  già  tornata  al  principe,  ebbero  or- 
dine di  marciare  sopra  Pisa.  La  spedizione  fu  eseguita  con 
grand'  arte  :  aspettarono  la  notte,  o  mentre  sapevano  le  guar- 
die municipali  ancora  immerse  nel  sonno,  per  tempissimo  en- 
trarono con  cannoni  in  città,  facilmente  le  disarmarono,  e  pa- 
droni, ristabilirono  il  reggimento  monarchico.  1  pisani  svegliatisi 
t  cose  fatte,  e  riconfortati  dalla  presenza  de'  soldati,  venuti 
da  Lucca,  si  diedero  a  festeggiare  l' altrui  opera  :  le  campane 
soooavano  a  gioia  :  contadini  d' ogni  maniera  si  travasavano  in 
città. Furono  abbattuti  i  segni  di  republica;  rialzate  le  imprese 
granducali  ;  il  busto  del  principe  portato  per  le  vie,  e  obbli- 
gito  gli  avversi  a  baciarlo:   fra' quali  l'avvocato  dell'Oste, 
d»  era  malato  :  e  dovette  nondimeno  sottostare  a  quella  vio- 
lenza. In  cui  si  vedevano  mescolati  molti  di  quelli  che  il  dì  in- 
unzi  mandavano  per  la  città  scordate  grida  di  republica,  e 
nunpevano  le  imposte  al  palazzo  Mastiani,  avuto  per  monarchico. 
Così  fa  popolazzo  corrotto;  grida  por  chi  vince,  e  inferocisce 
contro  chi  cade.  Il  municipio  in  tanto  si  atteggiò  a  governo  ; 
aggiungendosi  il  senator  Gentofanti,  Rodolfo  Gastinelli,  Rinaldo 
Aoschi,  e  il  professor  Ranzi.  Fece  i  medesimi  bandi,  promesso 
ed  esortazioni.  Rappiccate  le  comunicazioni  con  Firenze,  di- 
chiarò d'operare  d'ordine  di  que'  rettori. 

Tuttavia  seguitavano  paure  per  l' avvicinamento  de'  livor- 
nesi: che  condotti  dal  Guarducci  e  dal  Pctracchi,  movevano 
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da  Pistoia.  Furono  sbarrate  le  porte  ;  ognun  corse  ad  armarsi; 
suonarono  le  campane  a  martello  ;  tutto  era  come  in  città 
vicina  ad  esser  presa.  Giunti  quelli  presso  Pontadera  sol  br 
della  sera,  la  popolazioni  de*  contorni  levaronsi  in  arme,  per 
impedire  loro  il  passo.  Il  pretore  notificò  a*  condottieri  ^o^ 
dine  publicato  il  dì  avanti:  che  dovessero  posare  le  armi,  e 
resistendo,  si  trattassero  per  ribelli.  Ma  ricusando  e  prooe 
dendo  innanzi,  furono  a  fronte  co'  soldati,  che  di  Pisa,  ingne- 
sati  da  altri  arrivati  da  Firenze,  erano  partiti  con  artiglierie. 
Intimarono  a*  livornesi  di  arrendersi,  minacciandoli  della  fona, 
il  Petracchi  tentò  fuggire,  ma  preso,  fu  condotto  prigione 
prima  a  Pisa,  poi  a  Firenze.  Il  Guarducci  capitolò,  e  senz'armi 
co'  suoi,  si  restituì  guardato  a  Livorno.  Nella  qual  città  fii 
dalla  notizia  del  conflitto  della  sera  del  dì  1 1 ,  i  torbidi 
eransi  commossi.  Sopraggiunta  T  altra  della  ristorazione 
chica,  fu  mosso  tumulto  per  non  solo  rifiutarla,  anzi  combat^ 
tarla  ;  tanto  più  che  molti  deputati  dell'  assemblea  costituendi 
fuggiti  di  Firenze,  ripararono  a  Livorno  :  e  trattavano  di  rago- 
narsi,  e  continuare  le  deliberazioni  della  mal  acquistata  eona- 
nità.  Ma  fuori  di  bandi,  predicazioni,  e  agitamenti,  nuli'  altro  ■ 
fece,  che  rappresentasse  alcuna  forma  di  reggimento;  primie- 
ramente perchè  gli  stessi  democratici  non  eran  d'accordo; 
poi  la  maggior  parte  de'  cittadini,  quasi  tutti  dediti  a'  traffi- 
chi, e  da  più  mesi  involti  in  tumulti,  cominciavano  ad  esserne 
stanchi;  e  volentieri  sarebbono  tornati  al  principe,  se  pochi 
audaci  non  seguitavano  a  tenerli  in  paura.  Erasi  da  prim 
creato  un  consiglio  di  governo,  di  uomini  di  nessun  autoritl. 
Fu  chiesto  che  il  popolo  adunato  eleggesse  chi  temporalmente 
lo  reggesse  e  provvedesse  alla  sicurtà  interna  e  alla  difesa  di 
fuori.  Gli  eletti  furono  il  maggiore  Guarducci,  Emilio  Demi,D. 
Gaetano  Salvi,  Giovanni  Bruno,  D.  Eugenio  Viti.  Questo  coDr 
siglio  non  fece  che  mantenere  Livorno  in  istato  d' impotente 
ribellione:  che  mentre  non  valse  a  rialzare  nel  resto  di'ToBcanA 
la  democratica  parte,  servì  a  colorare  vie  più  l' ormai  divisato 
intervenimento  degli  Austriaci.  Ma  eccetto  Livorno,  tutte  l'altre 
città  e  terre  della  Toscana,  chi  prima  e  chi  poi,  tornarono  a  '( 
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ubbidienza  del  principe;  e  da  capo  il  diario  delle  leggi  com- 
parve pieno  di  adesioni  di  municipii:  falli  per  accomodarsi  con 
qulimque  forma  di  reggiroenlo.  Furono  ordinale  preghiere  v 
ringraziamenti  ne'  templi.  L*  arcivescovo  di  Firenze  fece  sco- 
prire un  imagine  di  nostra  donna,  dipinta  da  antico  artefice 
in  un  muro  della  chiesa  della  Nunziata  :  a  cui  i  divoli  attri- 
biivano  continui  miracoli,  e  allora  le  riferivano  quello  segna- 
Ittittimo  di  ai  istantanea  mutazione.  La  quale  non  si  puì) 
legare  che  all'  universale  non  gradisse  :  conciossiaclìè  ad  uno 
lUtoda  tutti  reputato  in  aria,  succedesse  un  altro  di  probabile, 
lui  certa  conservazione.  Onde  subito  cominciò  rinvigorirò  la 
fcde  publica  ;  la  mercatura,  che  in  questo  secolo  mercanie- 
ico^  è  segno  della  stabilità  e  bontà  do'  governi,  mostrandosi 
ntroaa  a  favorire  la  democrazia,  prolTerivasi  disposta  ad  aiutare 
'I  principato  ristorato.  Le  polizze  o  boni  del  tesoro,  che  molto 
(capitavano,  e  con  dìilicoltà  si  scambiavano,  subito  acquista- 
iHio  credito,  e  furono  cerchi.  1  rettori  accettarono  le  profferte 
li  prestanze  volontarie,  ma  o  che  in  effetto  non  fossero  tante, 
>  le  angustie  del  tesoro  fossero  maggiori,  decretarono  un  au- 
Jornento  di  cinque  per  ogni  cento  sulla  tassa  prediale,  già  di 
molto  aggravata. 

Ma  il  mal  più  grande  era  a'  conlìni;  cui  già  rompevano  gli  au- 
Hriaci  il  giorno  stesso  che  la  congregazione  di  governo  promette- 
va di  salvare  la  Toscana  da  occupazione  straniera;  sì  che  trovossi 
libito  con  questo  doppio  travaglio:  dentro  promotori  di  assoluta 
Signoria  ;  fuori  soldati  forestieri  che  venivano  a  sostenerla.  I  quali 
Oche  non  fossero  stati  ancora  formalmente  chiamali  dal  prin- 
cipe, o  volessero  giungere  maggiormente  improvvisi,  comincia- 
la dair occupare  a  nomo  del  duca  di  Parma  il  |K)ntrcmolose; 
lUa  cai  difensione  era  con  alquante  milizie  regolari  il  general 
d'Apice;  che  si  condusse  da  soldato  di  ventura,  quale  egli  eni. 
Gbò  appena  ebbe  lettera  dal  generale  Kolobrat  di  sgombrare, 
abbandonò  la  città  di  Pontremoli,  ritirandosi  a  Gescrano;  dove 
dicendo  di  voler  tentare  una  difesa,  lasciava  sguerniti  i  due 
knchi  della  Cisa  e  di  Gercto,  fortissimi,  e  da  fronteggiare  il 
lemico  con  poche  genti.  A  Goserano,  intesa  la  mutazione  del 
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governo,  e  più  che  mai  sGduciato,  si  decise  a  non  resistere:  e 
ricusò  r  aiuto  d'  un  corpo  di  lombardi,  che  dopo  la  flottonùa- 
sione  di  Genova,  offri  vasi  di  aiutarlo,  allegando  di  non  voler 
far  più  grave  la  controversia  de'  Toscani  colle  potenze  y'ìm. 
Poi  subito,  e  senza  né  pur  saper  bene  come  le  cose  volgeuen, 
scrisse  a' nuovi  rettori  a  Firenze,  protestando  di  mettersi  b'Imp 
ordini;  così  richiedendo  T  onor  di  soldato  e  il  debito  di  gene- 
rale; quasi  fosse  onore  e  debito  nella  milizia  servire  ad  op 
padrone.  Forse  sperava  di  conservare  il  grado,  quantonqie 
in  fine  chiedesse  licenza  per  non  parerne  desideroso.  Ha  nel 
tempo  eh'  egli  così  scriveva,  era  decretata  la  sua  deposizii 
e  mandato  in  vece  il  colonnello  Fortini.  Informati  i 
fiorentini  del  poutremolese  occupato  dagli  austriaci,  e  di  Ce- 
reto  vicino  ad  essere  occupato  dagli  estensi,  rivolgevann  ai 
vani  patrocinii  de'  rappresentanti  di  Francia  e  d*  Inghiltem; 
i  quali  mandavano  lor  segretari  al  campo  austriaco:  il 
generale  rispondeva,  non  altro  fare  che  recuperare  a' duchi 
di  Parma  e  di  Modena,  possessi  che  gli  appartenevano  pff 
ragione  de'  trattati,  e  de'  quali  erano  stati  dispogliati.  1 
strando  di  acquetarsene,  notificavano  nel  loro  diario,  che 
bene  i  tedeschi  fossero  a  Fosdinovo,  e  già  s' incammìon- 
sero  verso  Carrara,  pure  avevano  fondata  speranza,  che  ot- 
tenendosi la  tranquillità  publica,  l'antico  territorio  tosctfO 
non  sarebbe  violato.  Ingannati  dalla  diplomazia  i  reggitori  ^ 
rentini,  ingannavano  il  publico,  stimando  di  soddisfare  all' ef" 
iicio  loro  con  una  protesta  publica,  che  i  popoli  di  Maesai 
Carrara,  e  della  Lunigiana  e  Garfagnana,  essendosi  legittior 
mente  e  spontaneamente  dati  nel  marzo  del  1848  al  grandntf 
di  Toscana,  e  avendo  ciò  le  grandi  potenze  approvato,  enti' 
calpestare  i  più  sacri  diritti  a  costringerli  di  tornare  sotto  il" 
tro  signore.  Qual  conto  di  queste  querele  facessero  le  poteaBi 
non  è  mestieri  notare;  avendo  più  tardi  tollerato  non  park 
occupazione  delle  nuove,  ma  ancora  delle  vecchie  terre  ià 
granducato. 

Mentre  in  Roma  s'  aspettava  se  Toscana  sarebbesi  cn 
quella  republica  incorporata,  si  seppe  che  erasi  in  poter  di 
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riocipe  restituita.  Da  prima  le  nuove  corsero  incerte  e  con- 
w;  forse  per  nasconderle  chi  aveva  interesse  di  odiarle.  Ma 
»  potendosi  più  tenere  occulte,  il  Mazzini  ne  discorse  in 
irlunento  con  questa  sentenza:  Dopo  che  voi  ci  eleggeste 
iaoviri,  le  sorti  d'Italia  cominciarono  a  rivoltarsi.  La  tra- 
gioneì  che  trionfò  in  Piemonte  e  in  Genova,  ora  produce 
N»  fratti  in  Toscana.  1  quali  per  altro  non  che  scoraggirci, 
irono  farci  raddoppiare  di  forza  ;  e  rinnovare  il  giuramento 

mantener  la  republica.  Giuriamo,  aggiunse  qualche  al- 
0,  di  meglio  seppellirci  sotto  le  rovine  di  nostra  patria,  che 

insegna  republicana  abbandonare.  E  tutti  s'  alzarono  gri- 
lodo  replicatamente,  viva  la  republica.  Poi  fu  vinto  e  appic- 
ED  a*  canti  della  città  un  decreto,  col  quale  era  la  romana 
ipiblica  dichiarata  asilo  e  propugnacolo  della  italiana  libertà, 

ripetuto  nel  solito  nome  di  Dio  e  del  popolo  il  giuramento 
i  tenerla  in  pie  in  sempiterno.  Finalmente  fu  il  prezzo  del 
de  ridotto  a  un  baiocco  per  libra,  e  casso  il  contratto  d' ap- 
iho;  e  deliberato  che  i  beni  rustici  de'  corpi  religiosi  fossino 
[Urtiti  in  particelle  suiEcienti  alla  coltivazione  di  una  o  più 
Uniglie  del  popolo,  sfomite  d' altri  mezzi:  che  le  ricevereb- 
•ro  in  enfiteusi  libera  e  perpetua,  col  solo  peso  d'  un  piccolo 
iBone  redimibile.  Beneficenze  fatto  per  adescamento  delle 
moltitudini  verso  la  pericolante  republica.  Deliberossi  pure  in- 
ono  alla  milizia  con  decreto,  che  V  esercito  della  republica, 
iviso  in  tre  legioni,  avesse  quarantacinque  a  cinquanta  mila 
lonini  di  tutte  le  armi  :  la  fanteria  si  componesse  di  dodici 
eggimenti;  ognuno,  di  tre  coorti  di  sei  compagnie  V  una:  la 
ivalleria,  di  due  reggimenti  di  dragoni,  e  uno  di  cavalleg- 
jèri:  r  artiglieria,  di  due  cannoni  per  ogni  mille  uomini.  Poi 
Morali,  colonnelli,  capitani,  ed  altri  graduati,  secondo  il  bi- 
)gno.  E  come  se  tutta  Italia  dovesse  a  Roma  correre,  fé- 
vo  un  invito,  che  la  republica  colle  braccia  aperte  di  ma- 
io amorosa  e  generosa,  accoglieva  quanti  di  militare  sotto 

vera  insegna  della  patria  desideravano:  conciossiachè  (di- 
vano) nella  sola  Roma  fusse  tutta  la  italica  nazione  ristretta, 
nella  libertà  di  quella  ogni  altra  assicurata  ;  né  potersi  te- 
Islor.  Ital,  Tom.  III.  20 
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mero,  che  in  Roma,  città  delle  cose  eterne,  sia  già 
venir  meno. 

Parendo  con  questi  discorsi  e  inviti  di  avere  b 
viato,  e  davvero  assicurata  la  eternità  della  nuova 
romana,  i  triunviri  si  presentarono  in  parlamento  a 
i  capitoli  della  sua  costituzione.  Se  non  che  il  dep 
dinot  volle  che  si  facesse  prima  alla  republica  di 
all^  reina  d' Inghilterra  un  publico  manifesto  per  i 
potenze  di  Europa  de'  veri  intendimenti  de'  rapprese 
popolo  romano;  non  infesti  alla  libertà  della  Chiesa  i 
teGce  ;  e  anzi  deliberati  di  mallevarla  con  solenniti 
tere  con  miglior  ragione  la  forma  del  loro  reggimento 
Ma  lo  stesso  dì  che  il  detto  manifesto  compilavan 
davano  oratori,  che  presso  le  due  potenze  lo  caldi 
apparecchiavasi  la  spedizione  per  combattere  e  rov 
republica  romana.  Della  quale  spedizione  importa 
i  particolari,  che  la  precedettero  e  accompagnaron 
rosi  ancor  più  della  spedizione  medesima;  inchiudea 
mai  v'ha  di  più  sconsigliato  e  frodolento. 

Come  detto  è,  nella  corte  papale  di  Gaeta,  m 
d'  accordo  nell'abbattere  la  romana  republica,  pieni 
cordo  mancava  o  pareva  mancasse  circa  il  modo  di 
il  governo  del  pontefice.  Che  fra'  diplomatici  Io  ini 
tuttavia  fìngere  di  non  intendersi,  è  costume,'e  somnu 
scienza.  Disputossi  se  lo  statuto  concesso  da  Pia 
da  restituire  intero,  o  togliere  del  tutto,  o  modificar 
modificare.  Quistioni  da  risolvere  innanzi  che  gli  eti 
vesserò,  per  procedere  con  modi  consentanei  alle  ij 
Per  la  intera  restituzione  dello  statuto,  voglioncr. 
voce  non  si  levasse  che  quella  del  duca  d' Harcour,  1 
navano  per  la  modificazione  :  e  parlavasi  di  certa  coi 
togliendo  il  luogo  del  parlamento,  dovesse  deliberar! 
dato  di  municipii.  Ma  a  nessuna  conclusione  si  veli 
accade  dove  manca  sinòerità  di  proponimento.  E  qi 
i  diplomatici  d'Austria  e  di  Russia  tollerassero,  che  ^ 
di  Toscana  accettasse  la  ristorazione  del  suo  trono.  4 
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i  r  avevano  fatta,  o  almeno  promulgala  i  costi tuzio- 
008Ì  procedevano  col  papa  ;  sapendo  che  lo  esempio 
di  lai  bastavano  a  sciogliere  ogni  altro  principe  da 
tesse.  Lo  importante  adunque  per  la  diplomazia  era 
i  tornasse  assoluto.  Il  migliore  espediente,  non  risol- 
;ìrca  il  suo  governo.  Essi  avvisavano,  che  rimesso  in 
mna  potenza  lo  avrebbe  violentato,  dov'e*si  fosse  osti- 
consentire  alcuna  specie  di.  libertà.  Né  il  legato  fran- 
iceva  le  parti  di  costituzionale,  s'opponeva  ;  pensando 
di  pensare,  che  padroni  di  Roma  i  francesi,  avreb- 
imposto  al  papa  quella  maniera  di  governo  che  fosse 
ito.  Almeno  in  questa  sentenza  il  Mercier,  nuova- 
dito  a  Roma,  parlava  a' costituzionali:  il  più  de'quali 
ano:  ma  qualcuno,  meglio  avveduto,  alla  nuova  che 
in  cambio  d'impedire  l'altrui  intervenimento, inter- 
inch'essi,  avvertiva,  la  romana  costituzione  essere 
icciata  ;  il  papa  sarebbesi  fatto  piuttosto  crocifiggere 
e;  né  i  francesi  gli  avrebbero  messa  in  capo  la  co- 
martirio.  Esortava  tuttavia  il  Mercier,  che  aiutassero 
strazioni  ciò  che  i  francesi  avrebbero  effettuato  colle 
novessero  suppliche  di  municipii  chiedenti  la  prote- 
a  republica  di  Francia  per  raÉermare  il  seggio  pon- 
ira  fondamenti  di  civile  libertà.  Volevano  i  francesi 
li  andare  a  Roma  non  tanto  chiamati  dal  pontefice, 
1  voto  de'  pepli:  e  per  renderselo  favorevole,  cer- 
)pera  de'  costituzionali,  pascendoli  di  bugiarde  pro- 
elli  non  avendo  altro  riparo,  secondavano  ;  non  solo 
do  petizioni  de'  municipii,  ma  facendo  che  i  diari 
te,  massime  in  Toscana  e  in  Piemonte,  suonassero 
ie'  francesi,  celebrassero  il  gran  benefizio  del  loro 
ente  a  Roma,  mostrassero  come  a  questo  unico  fatto 
il  filo  della  nostra  salvezza  appiccato.  Fu  questa 
)  la  più  enorme  illusione  de' costituzionali  d'Italia, 
i  di  Harcour  nel  tempo  che  da  Gaeta  spediva  il  Mer- 
na  per  le  dette  pratiche,  scriveva  a  Parigi,  per  in- 
•ettori,  come  le  corti  di  Austria,  di  Napoli  e  di  Spa- 
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gna  fossero  deliberate  a  rimettere  il  papa  in  tutta  la  pienezn 
della  podestà  ;  quindi  richiedevasi  che  i  Francesi  non  mettessen 
tempo  in  mezzo  a  intervenire,  per  bilanciare  la  grande  aotoritl, 
che  sicuramente  acquisterebbe  la  corte  di  Vienna  in  Italo. 
A  queste  informazioni  del  suo  ambasciadore,  la  repoblki 
francese,  non  avendo  cuore  di  opporsi  al  venire  degli  Austriaci 
per  paura  di  appiccar  guerra  generale,  né  volendo  che  veoisF' 
sero  soli,  per  amore  di  quella  che  chiamavano  legiuima  ì»- 
fluenza  nelle  cose  italiane,  appigliavasi  al  partito  di  occn- 
par  subito  Roma;  senza  considerare  gli  effetti  :  né  prevederi 
che  non  così  sarebbe  stato  agevole  d' uscire  di  questo  impa^ 
ciò,  come  era  facile  1'  entrarvi.  Avventuravasi  a  occopaffi" 
per  quindi  risolvere  con  quali  intendimenti.  I  quali  non  th 
sendo  determinati,  seguitavano  ad  essere  diversi;  perchè  li 
parte  del  ministero  parigino,  che  teneva  per  quella  mena  li- 
bertà, implorata  da*costituzionali,  pretendeva  che  il  papareci- 
perasse  il  seggio  di  principe,  conservando  più  o  meno  le  istitt^ 
zioni  civili;  e  in  questa  sentenza  Drouin  de  Lhuy  ministro fV 
gli  affari  esterni,  scriveva  al  duca  d' Harcour  a  Gaeta,  ingi^ 
gendogli  d' indurre  il  papa  a  fare  un  manifesto  a'  suoi  ffff^ 
con  assicurazione  che  lo  statuto  da  lui  concesso  sarebbe  oaft" 
tenuto.  Nello  stesso  tempo  alla  corte  di  Vienna  volgeva  tpxff^ 
discorso.  Gli  avvenimenti  da  alcuni  giorni  sì  rapidamente  sa^ 
cedutisi  nel  settentrione  d'Italia;  i  movimenti  operati  dairesff* 
cito  austriaco  dopo  la  breve  lotta  coir  esercito  piemontese;  h 
intenzione  apertamente  manifestata  dal  principe  SchawzembAi 
d*  intervenire  in  tutti  i  paesi  vicini  alla  Lombardia  ;  da 
la  ripugnanza  degli  altri  legati  nella  conferenza  di  Gaeta 
ognf  proposta  dell' ambasciadore  francese,  avere  indotto  Iti^ 
publica  a  prendere  risoluto  partito  per  conservare  nella 
posizione  degli  affari  dell'  Italia  di  mezzo  quella  parte  di  aatorii 
che  r  è  dovuta,  e  che  tanto  importa  a  tener  bilanciate  le  potflrii 
di  Europa.  Avere  per  tanto  deliberato  di  mandare  a  Cim 
vecchia  un  corpo  di  milizie,  comandata  dal  generale  Oodinal: 
non  per  imporre  al  popolo  romano  forma  alcuna  di  regp 
mento,  né  obligare  il  papa,  quando  egli  fosse  rimesso  nella  li 
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podestà,  ad  accettare  questo  o  quel  modo  di  governare  ;  ma 
per  agevolare  una  riconciliazione  fra  V  uno  e  l' altro,  mettendo 
un  freno  alle  passioni  strabocchevoli  :  essendo  ella  di  credere. 
per  le  naturali  inclinazioni  degli  spiriti,  la  forma  di  governo 
introdotta  a  Roma  destinata  a  perire,  e  il  popolo  romano  di- 
ifXMto  a  ripigliare  l'autorità  del  ponteGce,  qualora  da' peri- 
coli della  tirannide  venga  assicurato.  Né  dall'  altro  lato  essere 
possibile  alla  papale  autorità  lo  assodarsi  e  munirsi  da  nuovi 
arti,  senza  acconci  istituti  di  civile  libertà,  contro  vecchi  abusi, 
ielle  stesso  Pio  IX  cominciati  a  stirpare  colle  sue  riforme. 

Di  questi  concetti  de' rettori  parigini  avranno  dovuto  i  ret- 
ori viennesi  non  poco  strabiliare,  senza  sapersi  rendere  ragione 
iel  come  a  un  tempo  si  potesse  lasciare  a  piacimento  si  dei 
tMnani  e  b\  del  pontefice  lo  eleggere  la  forma  di  stato,  quasi 
jià  in  pienissimo  accordo  fossero.  Speravano  per  avventura, 
Milla  fede  de'  costituzionali  d' Italia  (  di  continuo  vociferanti,  i 
lostenitori  delia  republica  esser  pochi,  i  più  spasimare  lo  sta- 
tuto dato  da  Pio  IX  )  che  i  popoli,  incoraggiti  dal  vedere  le  loro 
Irmi,  facessero  movimento  per  riavere  la  costituzione;  e  il  papa 
socoQsentisse  omai  a  cosa  fatta.  Ma  non  avvenendo  né  Tuno  né 
1*  litro  (che  si  avverò)  la  sapienza  francese  non  avea  pensato 
1  rimedio  alcuno:  giammai  come  allora  provandosi  la  fallacia 
de*  mezzani  temperamenti. 

Ma  r  altra  parte  del  governo  francese,  detta  cattolica,  e 
nppresentata  dal  ministro  Falloux,  argomentava  più  diritta- 
amte;  voleva,  che  il  papa,  sostenuto  dalle  armi  francesi  e  te- 
doKhe, tornasse  libero  di  ordinare  quello  stato, che  piaciutogli 
finse;  se  non  che  allora  non  si  scopriva,  e  lasciava  che  gli  al- 
(risi  travagliassero  a  lor  senno,  sapendo,  come  senza  fondamenti 
idificavano.  Il  presidente  della  republica,  che  pochi  mesi  in- 
Bflnà,  sondo  deputato  nell'  assemblea,  avea  publicamente  re- 
irovata  la  spedizione  in  sostegno  del  papa,  ordinata  dal  ge- 
lerai Cavaignac  dittatore,  allora  l'accettava  e  approvava  ;  non 
Ijchiarandosi  per  altro  circa  le  intenzioni,  per  volgerla  a  suo 
ro  e  conforme  vedesse  prevalere  in  Francia  e  altrove  la  parte 
attolica,  colla  quale  pure  tenevano  le  corti  d'  Europa.  Cos\  la 
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republìca  romana,  creata  in  mal  punto,  porgeva  occasione  al  Bo- 
naparte  di  aprirsi  la  via  a  distruggere  dopo  due  anni  la  repub- 
blica francese:  che  pagò  la  pena  di  essere  stata  ingenerati 
colla  paura  della  guerra  :  al  che  principalmente  è  da  attrìboin 
che  si  gittasse  improvvidamente  a  divenire  stromento  di  Wh 
dette  tiranniche  altrove  ;  che  dovevano  sul  capo  a  lei  steni 
tornare. 

Detto  il  deliberato  in  segreto  consiglio,  ora  è  da  rìferin 
quel  che  si  deliberò  in  publico  parlamento  ;  dov'  è  maggior  ti- 
tupero  :  non  potendosi  più  strano  viluppo  di  sfacciate  menzo- 
gne e  disoneste  contraddizioni  imaginare.  Il  giorno  4  6  aprile  il 
presidente  de'  ministri  Odilon  Rarrot,  presentatosi  in  puh- 
mento,  chiedea  con  grande  urgenza  danaro  e  facoltà  per  li  lo- 
praddetta  spedizione  di  Roma,  facendo  annugolato  discoiio^ 
come  chi  voleva  persuadere  altrui  cosa,  della  quale  non  potevi 
essere  persuaso  egli  stesso;  e  tuttavia  sapendo  quanto  valgooi 
le  malleverie  ministeriali,  si  protestò  mallevadore  dell'  esito  di 
sostenere  la  causa  della  vera  libertà  in  Italia.  L'assemblea,  ebi 
se  bene  uscita  da'  suffragi  dell'  universale  in  tompo  che  pii 
in  Francia  poteva  la  democrazia,  pure  nella  maggior  parte  mo- 
narchica era,  ordinò,  che  un  consiglio  speciale  di  deputati  in- 
contanente esaminasse  la  proposta,  e  a  tutta  l'assemblea  ne  ri- 
ferisse. È  notabile  che  questo  consiglio  fu  sortito  la  ma^^ 
parte  di  democratici.  Dibatterono  la  quistione  da  ogni  lato; 
mostrarono  alcuni,  quanta  e  quale  infamia  sarebbe  stata  deh 
republica  francese,  se  contro  il  manifesto  divieto  della  soa  co- 
stituzione, avesse  adoperato  le  forze  contro  la  libertà  d'on'al" 
tr^  republica;  anch'essa  sgorgata  dal  suffragio  dell' universaia: 
collegandosi  colle  potenze,  che  più  volevano  la  servitù  delle  Di' 
zioni.  Rispondeva  Odilon  Barrot,  forse  ingannato,  certameaU 
ingannatore  :  Non  a  danno,  ma  a  profitto  della  romana  libera 
essere  quella  spedizione  ;  fatta  per  antivenire  austriaci  e  na- 
poletani, già  apparecchiati  di  rimettere  il  papa  in  tutta  Ift 
sconfinata  podestà;  onde  la  costituzione  francese  non  solo  noi 
violarsi,  anzi  osservarsi,  per  lo  articolo  di  non  permettere  11 
oppressione  di  alcun  popolo.  Aggirati  in  tal  modo  i  delegali;! 
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dell'assemblea,  referirono  per  bocca  di  Giulio  Favre  :  Avere 
MB  voluto  esser  messi  dentro  nelle  ragioni  della  proposta  spe- 
liaoiie;  essersi  bene  informati  e  chiariti  delle  cause  e  del  (ine 
li  quella:  dalla  voce  stessa  del  presidente  de'  ministri,  essere 
Raccertati  del  pensiero  de' rettori;  lontanissimo  dal  faro 
Morrere  i  francesi  al  rovesciamento  della  romana  republica, 
U  invece,  a  raffrenare  la  tirannide  austriaca,  che  dopo  le 
'itlorie  riportate  in  Lombardia,  tornerebbe  a  signoreggiare  :  e 

>  procacciare  che  ogni  controversia  della  italiana  penisola  fosse 
Brminata  nel  modo  il  più  favorevole  allo  ampliamento  delle  de- 
tocratiche istituzioni.  Ciò  l'onore, ciò  l'interesse  della  Francia 
icbiedere;  onde  non  che  accettare,  anzi  senza  indugio  doversi 

i  spedizione  deliberare.  E  poiché  altri  mostravano  ancora 
iffidare,  eccoti  da  capo  Odilon  Barrot  :  Voi  domandate  perchè 
f  liamo  portar  le  armi  nostre  in  Italia?  Io  stimo  non  mancare 
la  prudenza  necessaria  al  presente  caso,  se  rispondo,  che  non 

>  mandiamo  per  imporre  agi'  Italiani  più  un  reggimento  che 
1  altro.  Non  parendo  a  qualcuno  a  bastanza  intelligibile,  come 

potesse  con  una  spedizione  armata  osservare  indifferenza, 
krnò  a  parlare  impacciato  più  che  mai,  e  da  fare  meglio  sco- 
rire  la  incerta  e  pericolosa  via  in  che  si  era  messo.  Volersi 
lìsse)  conservare  alla  nazion  francese  una  legittima  ingerenza 
<Ue  cose  italiane,  ma  senza  che  fra  la  republica  francese  e 
I  romana  sia  mallevadoria  alcuna  ;  non  avendo  mai  la  prima 
Micato  legittima  la  seconda,  e  dove  l' avesse,  sarebbe  stato 
iome  annunziar  guerra  a  tutta  Europa:  in  fine  le  intenzioni 
U  ministero  essere  conformi  all'  interesse  della  Francia,  e 
lotaggioso  alla  vera  libertà  dell'  Italia.  Sorge  Ledru  Rollin. 
A  cosa,  grida,  è  chiara  :  si  vuole  il  ristabilimento  del  go- 
ttno  temporale  del  papa  ;  al  qual  fine  la  Francia  republicana 

congiunta  coli'  Austria  tiranna.  Interrotto,  ripiglia  con  più 
semenza:  Io  sfido  chiunque  abbia  dato  il  voto  per  la  co- 
ituzioné  nostra,  a  provare,  che  non  sia  violato  V  articolo 
etante,  che  mai  le  forze  francesi  non  sarebbero  contro  la 
)ertà  di  alcun  popolo  adoperate.  Chiedevi  altresì  se  alcun 

voi  metta  in  dubbio  di  non  essere  vero  rappresentante  del 


\ 
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popolo  francese.  Ora  non  altrimenti  il  popolo  romano  ha  eletto 
i  rappresentanti  suoi,  che  hanno  diritto  ad  essere  ai  paridi 
noi,  rispettati.  Al  quale  argomento  fa  risposto  con  viXlaàt 
ingiurie,  chiamandosi  la  republica  romana,  repnblica  d' utUr 
sini.  Seguitò  a  contendere  Ledru  Rollin;  ma  comecché  egli  di- 
cesse irrefragabili  ragioni,  pure  la  sua  vóce  sonava  sema  n- 
torità;  come  colui  che  si  conosceva  di  opinioni  estreme,  e 
pronto  a  usare  tutte  le  occasioni  per  fieur  guerra  a'  ministm 
per  ambizione  propria,  e  non  per  alcun  bene  publico.  Il  ge- 
nerale Lamericière,  uno  del  piccol  numero  de'  republicani 
derati,  e  altresì  del  consiglio  de'  delegati  dell'  assemblea  yt 
esaminar  la  proposta  de'  rettori,  die  il  tratto  alla  bilancii 
affermando  che  andando  subito  i  francesi  a  Civitavecchit,» 
prevenendo  gli  Austriaci  a  Roma,  avrebbero  salvato,  se  w 
la  republica  romana,  almeno  la  libertà  de'  romani.  La  legp 
chiesta  fu  vinta  con  trecento  venticinque  voci  favorevoli*  * 
dugento  ottantatre  contrarie. 

Ancora  nel  parlamento  inglese  si  parlò  della  spedizione  dì 
Roma.  Lord  Reaumont,  chiesto  d' interrogare  i  ministri,  disN, 
che  se  la  detta  spedizione  avea  per  fine  di  rovesciare  la  re|)i- 
blica  romana,  e  restaurare  il  governo  del  papa,  sarebbe  etite 
un  fatto  assai  strano  :  niuno  aspettandosi  vedere  una  repuUio 
distruggere  un'altra,  che  non  faceva  che  seguire  il  suo  esempie; 
ovvero  una  potenza  innalzatasi  sulle  rovine  della  monarcbli} 
cominciare  dal  ristorar  la  più  dispotica  fra  tutte  le  monarcfafei 
Né  sarebbe  meno  strano,  che  il  papa  dovesse  la  ristoranoee 
del  suo  governo  temporale  riconoscere  da  cooperazione  di  rdr 
tori  protestanti, come  sono  gl'inglesi;  i  quali  mentre  sotto  pr^ 
testo  di  neutralità  abbandonarono  gl'infelici  siciliani  ad  nn  ma-^1 
cello,  di  cui  non  è  esempio  nella  storia,  farebbe  strabiliait^j 
che  colla  loro  autorità  intervenissero  dove  niuna  violenuèi 
stata  usata.  Risposero  i  ministri,  che  non  si  erano  né  punto  ik 
poco  impacciati  di  questa  spedizion  di  francesi  in  Roma  :  ai» 
lamento  essendo  loro  comunicato  il  fine,  non  avevano  potali 
non  commendarlo.  E  in  effetto  ci  è  noto  per  documenti,  cbél 
lord  Palmerston,  allora  ministro  degli  affari  estemi,  fn  scrìtti 
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^1*  ■wrtri  ddìi  republica  francese,  che  mtenuoD  loro  era 
di  fiùcmm€  osa  restaorazione  costituzionale  del  governo  dei 
pipa;  di  che  lofd  Pftlmerstoo  si  mostrò  contentissimo,  o  cbe 
6è  por  t^i  ammitnsse  la  impossibilitai  di  condurre  ad  ef- 
fetto quoto  disegno,  o  che  in  Gne  non  molto  glie  ne  impor- 
teie;  oooe  qoeUo  cbe  pieno  di  orgc^lio  inglese,  faeera  più  le 
Qoitre  di  caldegipare  le  libertà  degli  altri  popoli,  di  quello 
ohe  realmente  gb  stcnero  in  sul  cuore. 

Peggioravano  in  questo  mentre  le  condizioni  della  repu- 
Uica  romana  ogni  giorno  più:  mancandole  danaro  e  quiete. 
Nella  caen  pablica  non  erano  che  poche  migliaia  di  scudi  in 
cedole;  le  provincie  chiedevano  i  sussidi,  stanziati  dall'  as- 
^fflUea;  i  Ferraresi  volevano  la  restituzione  della  taglia  posta 
4a  Haynau  ;  i  boni  del  tesoro  non  si  cambiavano  che  con  dif- 
ficoltà ed  enorme  perdita,  per  supplire  a'  più  urgenti  bisogni. 
Mandarono  i  trionviri  a  Londra  il  ministro  dell'  erario  Manzoni 
per  alienare  le  polizze  del  vecchio  debito.  Gridavano  i  licen- 
ziosi della  democrazia  eh'  ei  partiva  per  togliersi  d' impaccio  : 
•  i  cherici  di  Gaeta,  per  vendere  i  manuscritti  del  Vaticano. 
'  Va  istituito  un  collegio  di  tre,  per  amministrare  il  tesoro; 
che  furono  il  conte  Valentini,  il  marchese  Gostabili,  e  il  mila- 
Me  Brambilla,  favorito  del  Mazzini.  I  quali  della  republica 
■tritarono,  non  tanto  pel  bene  che  far  non  poterono,  quanto 
fsl  male  che  seppero  e  vollero  impedire.  Per  prima  cosa  vie- 
tarono maggior,  vendita  de*boni  del  tesoro,  procacciando  che  la 
hnca  romana  prestasse  dugento  mila  scudi,  per  malleveria  dei 
fiali  assegnarono  altrettanta  somma  degli  stessi  boni:  e  man- 
darono alcun  soccorso  alla  città  di  Ferrara  e  alle  altre  provin- 
cie. Volendo  poi  dare  un  sesto  alla  tesoreriai  che  somigliava  a 
eoa  mantassa  arruffata  da  non  trovare  bandolo  (e  uno  de' prin- 
cipali arruffatori  era  stato  il  Galli,  messo  in  carica  da'  rettóri 
pontificii,  e  se  bene  depostosi,  pur  seguitava  per  mezzo  di 
clienti  e  consanguinei  ad  averci  le  mani  )  chiusero  i  libri  vec- 
chi, ne  composero  uno  nuovo,  secondo  le  regole  della  buona 
computisteria,  tolsero  la  turpe  usanza,  che  la  rendita  delle 
molte  sul  bollo  e  registro  andasse  spartita  fra  '1  tesoriere  e  il 


440  ISTORIE   ITALIANE 

direttor  generale,  e  decretarono  che  in  beneficio  degli  spedali 
si  largisse.  Nello  incameramento  de*  beni  ecclesiastici  (mìt- 
rono  a  ruberie,  frodi  e  vessazioni.  Gessata  la  congregazioM  di 
revisione,  crearono  un  ufficio  per  regolare  e  saldare  ogni  conto. 
Ma  più  ancora  del  risarcire  il  conquassato  erario,  tontan 
malagevole  provvedere  alla  quiete  publica:  perturbata  sì  da' ne- 
mici e  sì  dagli  amici  della  republica.  E  meùtre  da  una  parte  lo 
stato  era  infestato  da  brigantaggio,  promosso  a  nome  del  papii 
dair  altro  travagliavanlo  le  sfrenatezze  a  nome  della  libertkj 
Prodotta  l'una  calamità  dall'altra,  mal  si  potrebbe  deffiniren 
i  delitti  de'  tiranneschi  fossero  maggiormente  causa  o  effirtto 
de'  delitti  de'  democratici;  esagerando  gli  uni  il  male  e  i  p^ 
ricoli  degli  altri,  per  tirarne  vantaggio  conforme  a'  loro  ftu.  l 
papaleschi  volevano  da'  moti  di  pochi  malfattori  far  argomef 
tare  generale  desiderio  della  signoria  papale;  i  republicani  il 
cambio  col  dare  addosso  a'  lor  nemici,  e  facilmente  superni 
volevano  indurre  opinione  contraria;  onde  quanto  più  da 
parte  si  attizzava  la  guerra  civile,  quasi  strada  al  ritorno 
papa,  dall'  altra  con  ira  e  rappresaglia  si  dava  pel 
tutte  le  ribalderie;  e  sondo  il  sospetto  ne' governi  popolari 
men  feroce  che  ne'  principeschi,  co'  colpevoli  si  avviluppavo! 
talora  gì'  innocenti  ;  tollerando  il  triunvirato  che  fosse  istituiti 
dalla  congregazione  de'  popolani,  un  comitato  di  sorvegliaod^ 
ingiurioso  al  governo,  quasi  esso  non  bastasse,  e  infesto  ih 
tranquillità  de' cittadini,  non  tanto  per  male  che. facesse,  quinti 
pel  terrore  che  spirava,  temendo  ognuno  di  essere  spiato 
avverso  alla  republica,  o  macchinatore  di  moti  ad  essa  cootrtri: 
tanto  più  che  collo  avvicinarsi  il  pericolo  delia  occupazioM^ 
straniera,  cresceva  la  rabbia  ne'  republicani,  che  V  attribui- 
vano meno  alla  diplomazia  straniera,  che  a'  desideri!  e  prati- 
che degl'  interni  partigiani  del  papato.  Tuttavia  in  Roma 
più  spauracchi  che  persecuzioni  ;  avendo  continuato  i  coetita* 
zionali  ne' loro  diari  e  conventi  a  censurare  gli  atti  della 
blica  più  tosto  con  ardire  che  con  libertà  ;  senza  che  alcuia 
fusse  bandeggiato,  carcerato,  deposto;  e  se  v'ebbe  chi 
popolazzo  0  da  qualche  eccitatore  di  tumulti,  fu  per  via  pnM 
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erbìato,  ciò  accadeva  all'  insaputa  de*  rettori,  piuttosto  toUo- 
iati  0  impotenti  a  gastigaro  sbrigliatezze,  di  quello  che  le 
«derassero  o  comandassero. 

Ma  nelle  provincie  non  erano  soltanto  paure,  ma  delitti 
tneissimi.  Già  abbiamo  detto  che  la  provincia  anconitana 
ipr'ogni  altra  4)iangeva  per  continui  e  impuniti  ammazza- 
ioti:  i  quali  non  che  restare,  erano  venuti  sempre  aumen- 
ado.  Maggiormente  scandolezzava,  che  chiamato  a  Roma  il 
«nde  Mattioli,  mentre  si  sperava  che  fosse  casso  o  am- 
onito,  tornò,  serbando  la  stessa  noncuranza  ;  il  che  fece  so- 
Utare,  che  il  Mazzini,  se  bene  da  natura  non  inclinato 
languino^  violenze,  pure  come  capo  di  setta  le  permet- 
ie  :  stimando  salute  publica  o  trionfo  della  sua  parte  quel 
B  distruggeva  la  prima,  e  infamava  la  seconda.  Certo  è 
e  i  delitti  continuarono;  e  non  potendo  dir  di  tutti,  la- 
irò  ricordanza  di  alcuni:  de'  quali  molto  allora  e  poi  si 
rellò.  Erano  in  Sanseverino,  provincia  maceratese,  i  fratelli 
igiolucci  e  il  marchese  GoUio,  notati  per  fautori  del  governo 
pale.  Incarcerati  d'ordine  del  preside  Mattioli,  e  menati  in 
leona,  il  preside  di  Macerata  se  ne  richiamò  a'triunviri  per  la 
urpata  giurisdizione,  e  subito  furono  liberati.  Tratti  in  piazza, 
(v'era  più  calca  di  popolo,  uno  degli  Angiolucci  ricevette  pu- 
•lata,  che  lo  accarnò  e  spense;  l'altro  restò  ferito;  e  il  mar- 
lese  Collio  ferito  anch'esso,  riparò  in  una  casa;  da  cui  rapito 
fona  dagli  stessi  feditori,  lo  trascinarono  allo  spedale  pervil- 
nia.  In  Osimo.  con  replicati  colpi  di  pugnale  fu  assalito  il 
rafessor  G.  J.  Montanari,  pure  notato  avverso  alla  repu- 
iica.  Furono  altresì  morti  un  Baldelli,  intendente  doganale, 
1  marchese  Yembrini,  un  capitano  del  Finto,  un  marchese 
msolini,  un  Perilli  direttore  delle  poste,  un  Boidi  custoao 
}|  porto  d'Ancona,  uno  Specchietti  canonico,  un  Diamantini 
iolaio,  e  altri  più  ancora,  che  la  mente  inoitidita  rifugge 
noverare.  Tra'  quali  sarà  stato  bene  qualche  disonesto,  me- 
evole  di  gastigo  ;  ma  veniva  pietà,  non  morendo  per  esem- 
)  pablico,  ma  per  inumana  ferocità  di  setta  scellerata  quanto 
»lta:  che  pretendeva  purgare  la  città,  empiendola  di  delitti; 
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e  toglier  nemici  alla  democrazia  spegnendoli  :  mentre  in  vece 
con  quel  sangue,  crudelmente  straziato,  li  aumentava.  Né  ni 
da  più  oscene  bocche  fu  il  santo  nome  di  republica  contami- 
nato; non  mai  renduto  più  abominevole  e  pauroso  a  tutti:  noi 
mai  seminato  maggiormente  per  non  farlo  trionfare. 

Special  persecuzione  patì  in  Senigallia  la  famiglia  Mastii; 
quasi  volesse  contr'  essa  disfogarsi  Y  ira  accnmalata  contro  1 
pontefice.  Né  valeva  che  avesse  sempre  goduto  fama  non  pori  i 
onesta,  anzi  di  amica  a'  liberi  ordini  :  avendo  il  conte  Giuseppi 
sofferto  per  causa  di  maestà;  e  nondimeno  gli  convenne  alloii  li 
vìvere  aquattato  per  campar  la  vita.  La  moglie  del  conte  Gì-  i 
briele,  il  quale  era  col  papa,  non  sicura  in  una  Bua  villa,  di  notti 
fuggì  a  Jesi,  nascondendosi  in  un  convento.  In  cerca  andiroM 
del  conte  Gaetano,  che  grave  d' anni  e  mezzo  infermo,  con  Do- 
glie da  vent'  anni  inferma,  a  pie  fuggendo,  erasi  riparato  in  M 
monastero  di  camaldolesi.  Qui  fu  preso  e  condotto  a  Maoerm 
dove  per  amorevolezza  del  preside  si  salvò.  £  in  detta  eitl 
asilo  ebbe  la  sorella  di  lui,  madre  di  più  figliuoli,  e  più  aM 
persone,  che  fuggivano  dalle  vicine  provincie,  come  da  oofifi 
di  fiere  sitibonde  di  sangue.  Rimproverato  il  preside  di  PMrti 
sotto  la  cui  giurisdizione  era  Senigallia,  che  lasciasse' eo»' 
mettere  tante  enormezze,  rispondeva  ;  considerarsi  SenigaKi 
come  fuori  d'ogni  legge.  E  costui  era  stato  dalla  famigh 
Mastai  beneficato.  Ma  paura  o  inettezza  lo  faceva  rieeeirt 
ingrato  e  ingiusto  :  tollerando  che  i  nipoti  del  papa,  che  WM 
vollero  0  non  furono  in  tempo  a  fuggire  da  Senigallia,  foSMfl 
presi  e  condotti  come  statichi  in  Ancona  ;  per  sicurtà  (secondi 
dicevano]  contro  la  soprastante  occupazione  tedesca,  procanU 
dallo  zio.  Ma  quando  forse  il  ritenerli  potea  stinoarsi  utik| 
furono  rilasciati,  per  paurosa  viltà  del  Biattioli  preside;  chi 
forse  sperò  averne  grazia  col  papa.  ^ 

Ma  il  ferire  e  ammazzare  senza  fine  alcuno,  mostrava  CH 
si  voleva  trionfare  per  terrore  ;  al  che  non  è  improbabile,  eki^ 
nascostamente  dessero  mano  i  settari  della  tirannide,  maschili 
randosi  da  republicani,  e  co' più  licenziosi  della  democral| 
accontandosi,  per  interesse  d' infamare  la  republica.  Ad  o^ 
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3do  era  mestieri  di  sollecito  riparo.  D'ogni  banda  giungevano 
lerele,  non  par  di  cittadini,  ma  di  rappresentanti  stranieri, 
e  vedevano  in  periglio  la  vita  e  la  libertà  de'  toro  nazionali. 
ebbe  chi  risoluto  s' offerse  di  andare  ad  Ancona  a  mettere 
freno  a  quei  furibondi  assassini  ;  ma  perchè  non  si  cono- 
Bva  di  parte  republicana,  non  fu  accettato  dal  Mazzini  ;  che 
sideroso  che  i  misfatti  cessassero,  non  di  meno  temeva  di 
n  far  peggio  a  gastigame  gli  autori  :  che,  secondo  lui,  misfa- 
vano  colla  persuasione  di  giovare  alla  republica.  Laonde 
lepose  di  mandare  commessari  straordinari  il  prete  Dall' On- 
ero e  un  fiemabei  da  Senigallia  :  sperando  che  costoro,  ap- 
irtenendo  alla  stessa  schiera  de'perturbatori,  infrenassero  senza 
lerra,  e  con  solo  l'autorità  de' consigli.  In  vece  sotto  spezie 
L  mitigare  la  licenza,  la  secondarono.  Giovò  alla  salute  pu- 
lica,  che  un  prete,  suddito  inglese,  fusse  ferito.  L' ambascia- 
ora  della  corte  britanna  fece  minaccioso  richiamo  a'  rettori 
Mnani;  che  stretti  altresì  da  maggiori  querele  e  doglienze 
e'  popoli,  deliberarono  di  spedire  lo  imolese .  Felice  Orsini, 
oa  Iwlia  piena  e  commessioni  severissime  :  che  adempì  per 
lodo,  che  onoratissima  fama  gli  resterà  in  queste  istorie, 
kfibrzatosi  dalla  milizia  cittadina  meglio  disposta,  e  d'un  buon 
Mimerò  di  carabinieri,  lino  allora  rimasti  inoperosi,  sorprese 
li  Dotte  i  facinorosi;  ne  rapì  in  carcere  gran  numero;  dichiarò 
Il  città  d' Ancona  in  condizion  di  guerra  ;  vietò  il  portar  armi, 
I  litri  provvedimenti  fece  di  sicurezza  publica:  che  mercè  sua 
i  ristabilì  non  solo  in  Ancona,  ma  ancora  ne'  paesi  vicini  ; 
love  fuori  delle  solite  baldorie  popolaresche,  non  avvenne  altro. 
La  sottomissione  totale  di  Sicilia  eifettuossi  in  questo  tempo. 
fidata  Catania,  e  rendutosi  il  general  Filangieri  padrone  delle 
MÙ  importanti  città  e  de' luoghi  marittimi,  deliberò  di  procedere 
er  lo  intemo  all'  assalto  di  Palermo.  Passo  temerario  e  peri- 
olosissimo,  se  i  Palermitani  resistevano,  e  sei  popoli  dietro  lui 
i  sollevavano;  i  quali  serrandolo  da  ogni  banda,  potevano  faro 
pezzi  il  suo  esercito  :  non  sì  numeroso  da  guardare  e  munire 
Itti  i  paesi  che  occupava  ;  né  da  avere  sollecita  e  facile  uscita 
el  mare.  Ma  il  Filangieri,  non  meno  accorto  che  valente  ca- 
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pitaao,  inoanzi  di  risolvere,  dovette  essere  bene  iafoniiato,[Kr 
mezzo  di  agenti  e  di  spie,  delle  forze  siciliane,  e  delle  dispos- 
zioai  della  città  di  Palermo.  La  quale  per  la  caduta  di  Cm- 
nia,  e  la  facile  occupazione  delle  altre  città,  fu  si  si 
che  il  primo  ardore,  e  le  gran  promesse  di  volersi  sotto  le  dH 
seppellire,  svanirono,  subentrando  generale  abbandono.  AdM  B 
nasi  il  parlamento.  L'ammiraglio  franzese  Boudin  offre  di 
la  sua  mezzanità,  con  gran  numero  di  voci  accettata  ;  il 
stero  si  depone,  allegando,  non  poter  seguitare,  trattandosi  h  ti 
pace,  chi  per  la  guerra  s' era  dichiarato  ;  o  più  tosto  seni 
inetto  a  ordinare  resistenza  orrevole,  non  si  volle  all'  iiltiM|^ 
omai  inevitabile  frangente  trovare.  La  sua  rinunzia,  in 
a  quel  trambusto,  accrebbe  le  difficoltà.  Ricorresi  al  rifugio 
mali  pubblici,  Ruggiero  Settimo;  il  quale  ognor  disposto  a 
iicarsi  per  la  patria,  come  potè  meglio,  accozzò  un  ministero, 
ebbe  vita  pochi  giorni;  perchè  nel  tempo  che  s'aspettavano 
effetti  della  nuova  interposizione  dell'ammiraglio  l^udin, 
consigliava  i  palermitani  ad  arrendersi,  e  a  sperare  nella 
rosità  del  re  di  Napoli;  che  avrebbe  almeno  le  concessioni 
forte  da  Gaeta  largito.  Era  forse  quello  il  momento  di  fare 
rata  difesa,  e  imitare  la  città  di  Messina,  che  il  giuramenlo 
lasciarsi  prima  distruggere  che  cedere,  mantenne.  La  quale  m 
vece  colle  sue  rovine  rimaneva  anzi  signacolo  di  terrore  (k 
esempio  di  coraggio  estremo.  Coloro  che  avrebbono  avuto  (A 
obbligo  di  combattere  pe'  gradi  occupati,  e  per  le  sparate  fattSi 
furono  primi  a  fuggirsene  ;  e  salvi  e  lontani,  divulgarono  per  la 
stampe,  che  la  loro  patria  era  stata  tradita;  calunniando  e  infa- 
mando uomini,  0  innocenti,  o  per  certo  non  rei  di  tradigiooe. 
Cresciuto  lo  sbigottimento,   crebbe  altresì  la  brama  di. 
capitolare;  e  scioltosi  il  testé  creato  consiglio  di  governo, e 
cino  il  paese  a  ricadere  in  balia  dì  sé,  non  era  più  tanto  da  tft' 
mere  la  guerra  di  fuori,  che  non  fosse  maggiormente  temH* 
bile,  che  dentro  la  vita  e  le  sostanze  de'cittadini  non  andasseit 
in  fascio.  Onde  il  principe  Spaccafomo,  pretore  della  città,  in- 
sieme con  Riso  e  altri,  presero  il  governo,  per  salvare  la  pai 
(dicevano)  da'  flagelli  dell'  anarchia  ;  e  altri  sospettarono 
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cessero  per  tradirla.  Forse  non  tatti  costoro,  benché  aves- 

I  avoto  aicaoa  parte  nella  mutazione,  erano  s\  teneri  della 
iana  libertà  da  desiderarla,  ancora  costando  altri  e  maggiori 
ig^  Può  quasi  supporsi  che  il  dispetto  di  veder  cotanto 
«lere  uomini  dappochi  o  ribaldi,  e  la  paura  di  dilitti  che 
leeae  sicurtà  alla  vita  e  alle  sostanze,  non  facesse  loro 
nrir  molto  il  ritorno  della  signoria  borbonica.  Ma  vera  tra- 
me per  lor  parte  non  si  chiarì  ;  anzi  permisero  che  una 
o  di  gentaglia  corresse  armata  alle  porte  a  trarre  sulle  genti 
Filangieri  che  s  approssimavano.  Questo  combattimento 
ì  poco;  e  chiesto  il  municipio  di  capitolare, il  general  regio 
ricusò.  La  prima  convegna  fu,  che  si  perdonasse  a  tutti, 
o  a'  principalissimi  autori  e  motori  della  ribellione,  ridolti 
larantaduet 

Così  in  Palermo  il  rivolgimento  siciliano,  apparso  sì  impe- 
lo nel  cominciare  ;  divenuto  sì  ostinato  in  progresso  ;  a  un 
te,  e  come  per  incantesimo,  dileguò  :  restando  dubbio  se 
Ila  città  si  onorasse  più  al  primo  sollevarsi,  o  più  si  di- 
orasse in  quel  cadere  quasi  volontario  :  dimostrante  come 
ichezza  di  mali;  che  suole  le  prolungate  rivoluzioni  accom- 
[nare.Da  diciassette  mesi  non  avevano  fattoi  possessori  che 
;are;  senza  che  de'  loro  tributi  vedessero  alcun  frutto,  sì  per 
interna  quiete,  e  sì  per  la  esterna  difesa  ;  mancando  Y  una  e 
ira:  per  necessità o  dappocaggine  de' vari  ministeri  scambia- 
. Disgustati  gli  abbienti,  secondavali  il  popolo;  che  in  Sicilia, 
\  che  altrove,  si  muove  guardando  alla  gente  che  ha  da  por- 
re. Nò  i  continui  naufragi  della  libertà  in  altri  paesi  d'Italia  e 
Europa,  valsero  poco  a  sconfortare  cui  le  generali  prosperità 
r  anno  precedente  cotanto  inanimirono.  Da  ultimo,  provossi 
il  che  nasce  sempre,  i  fervori  popoleschi  non  lungamente 
"are  di  contro  a  ordinata  forza  di  eserciti  mercenarii,  rinno- 
lantesi  continuamente  ;  e  quanto  vacua  di  passioni,  altret- 
to  di  militari  artifizi  potente. 

II  general  Filangieri  entrato  a  Palermo  come  luogotenente 
re,  fece  abbatterò  i  segni  della  rivoluzione,  ristorò  il  go- 
no  borbonico,  agli  uflìzi  chiamò  uomini  noti  o  per  antica 
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divozione  o  per  recente  fraude  ;  tra' quali  il  baione Ferdioudo 
Malvica;  nominato  commessario  di  buongoverno;  ufficio  daini 
con  tanto  maggior  asprezza  esercitato,  quanto  che  doveia  com- 
pensarlo delia  maggiore  infamia  che  ne  acquistava.  iMltri 
tempi  un  uomo  come  il  Malvica,  sarebbe  stato  de'  proditori 
servigi  segretamente  guiderdonato:  allora  veniva  a*  supreai 
uffici  innalzato  ;  indicio  che  anche  il  pudore  era  remasse.  -■ 
Tornato  adunque  in  poter  de' principi  Lombardia,  i  Ducati, 
Genova,  Toscana  e  Sicilia,  non  restava  da  sottomettere  eh 
Venezia  e  Roma.  11  ripigliar  la  prima  era  briga  particolare  d» 
gli  Austriaci.  Ne  fu  commessa  la  impresa  al  generale  HayiM» 
il  quale  col  sangue  versato,  essendone,  per  istinto  o  ambizioM 
divenuto  più  sitibondo;  né  altresì  mancando  di  scienza  e  t» 
mezza  militare,  sul  finir  d'aprile,  con  trenta  mila  uomini,  e  w 
tutti  gli  arnesi  e  stromenti  per  grande  assedio,  si  volse  a  oa» 
poggiarla;  nel  tempo  che  T  armata  tedesca,  ritrattasi  da  oap 
la  piemontese,  tornava  dal  mare  a  stringerla.  Onde  da  op 
banda  fu  serrata  ;  per  quanto  sì  straordinaria  vastità  e  qal 
lità  di  luogo  il  comportasse  :  restando  sempre  qualche  vaal 
aperto  a'  necessari  approvvigionamenti.  A  tanto  apparata  4 
guerra  terrestre  e  marittima,  non  mostrarono  i  difensori.' 
Venezia  sbigottimento.  Più  tosto  al  magnanimo  coraggio  41 
furono  uguali  i  provvedimenti,  non  solo  per  difficoltà  insupaflj 
bili,  ma  ancora  per  difetto  di  civile  e  militare  sapienza.  IÌ.|I 
neral  Pepe  avea  fatto  passare  quasi  tutto  il  mese  d' aprii 
quando  ancora  con  iscarse  forze  gli  Austriaci  campeggiavaN 
Venezia  ;  senza  procacciare  almeno  di  provvedersi  d' abbondai 
vettovaglia,  con  ardite  fazioni  e  scorrerie  nel  paese  tenuto-4 
nemico.  In  cambio  seguitò  a  perder  tempo  e  pensieri  nel  U 
tasticare  disegni  di  quasi  impossibile  riuscita  ;  imaginandl 
ognora  con  quel  suo  più  caldo  che  misurato  ingegno,  di  fì| 
zare  co'  Veneziani,  Romani  e  Toscani,  la  fortuna  dell'  Ivà^ 
prostrata  per  la  rotta  dell'  esercito  piemontese  ;  che  è  quali 
dire,  con  paesi,  ninno  de'  quali  bastava  a  so  stesso,  sosteii 
la  causa  di  tutti.  Confidava,  secondo  il  solito,  nella  mena  fi 
data  di  tutte  le  speranze,  cioè  nella  sollevazione  de'  popoli;^ 
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[mostro  quanto  fossero  disposti  a  imprese  disperate 

0  per  non  intenderla  o  per  quell*  inveterato  istinto 
proprio  delle  generazioni,  da  falso  incivilimento  cor- 
adi  scriveva  novellamente  a  quei  che  Roma  e  To- 
;evano,  perchè  accozzassero  subito  un  esercito  di 

1  uomini,  ne  facessero  stanza  Bologna,  dove  egli  si 
36  con  porzione  di  milizie  venete,  e  rafforzati  gli 
altri,  aprirebbesi  per  le  Romagne  e  per  le  Marche 
[entro  il  regno  di  Napoli.  Né  gli  sarebbe  diiEcile  di 
0,  e  aver  seguaci  molti,  ancora  fra*  soldati  borbo* 
ì  questo  movimento  ridonar  lena  a*  piemontesi,  e  la 
calzare  contro  gli  austriaci,  che  d*  ogni  lato  assa- 
)ero  davvero  costretti  le  alpi  rivalicare.  Grande  as- 
3  faceva  sulle  milizie  civili;  le  quali  dove  pure  fosse 
accozzare  in  sufficiente  numero,  doveva  ben  sapere 
e  fece  memorabile  esperienza  nel  4824,  qual  soste- 
io  di  contro  a  disciplinati  eserciti.  Correttori  demo- 
la mezzana  Italia  non  fu  il  Pepe  più  fortimato  che 
liberto  :  il  quale  almeno  una  risposta,  se  ben  vacua, 
Quelli  né  pur  gli  risposero. 

ne  che  questo  voltar  V  animo  alle  cose  di  fuori,  con 
imprese  in  aria,  lo  facesse  manco  attendere  alla  di- 
;ro,  ingiusto  sarebbe  negare,  che  a  meglio  riordinare, 
"e  descrizioni  accrescere  il  veneziano  esercito,  non 
ISSO.  Però,  fra  lui  e  il  Manin,  cominciava  a  non  es- 
I  intelligenza:  se  per  non  sopportare  di  apparir  se-< 
i  era  stato  nuovamente  eletto  dittatore,  non  potrei 
sondo  la  gara  quasi  naturai  cosa  fra  due,  che  del 
mano  meritevoli  di  primeggiare.  Certo  è,  che  il 
cavasi  apertamente  mal  soddisfatto  del  governo  del 
)me  allora  chiese  di  abbandonare  la  difesa  deirestua- 
fosse  stato  ritenuto  dal  colonnello  Ulloa  e  da  altri 
più  tardi  divulgò  per  le  stampe,  non  aver  fatto 
ggior  bene  che  avrebbe  potuto  e  voluto,  per  igne- 
li  reggeva  le  cose;  il  quale  dandogli  a  parole,  sp^en- 
lOnianze  di  stima,  ne'  fatti  ognora  lo  attraversò.  Dal 
Ud:  Tom.  III.  27 
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che  appare,  eh'  ei  né  pure  da'  rettori  di  Venezia,  in  serviziodei 
quali  militava,  era  molto  considerato.  Né  siam  di  credere,  che 
in  ogni  faccenda  s'  apponesse  male  ;  o  più  senno  fosse  in  chi 
r  amministrazione  della  republica  teneva.  li  quale,  se^litaiMio 
ogni  dì  più  a  provar  diserto  Y  erario,  ordinò  nuovo  prestito  di 
tre  milioni,  da  spartire  fra  quaranta  de'  più  facoltosi  ;  che  i 
recarono  a  pregio  non  rifiutarlo.  Nel  medesimo  tempo  rìcoDÌi- 
ciossi  a  punzecchiare  la  carità  de' privati;  che  in  Venezia  un 
fu  sorda  o  restia  a'prieghi  della  patria;  anzi  le  profferte  e  obb- 
zioni  seguitavano  far  fede  di  veramente  rara  e  liberale  di- 
sposizione ne' cittadini  a  sopportare  qualunque  maggior  git- 
vezza.  Esempio  tanto  più  da  rammemorare,  quanto  che  in  ogiMtf| 
doveva  essere  dolorosa  certezza,  che  dopo  tanto  e  proloDgrti! 
largire,  alla  fine  bisognava  soggiacere. 

Ma  negli  altri  paesi  d' Italia  l'amore  di  soccorrere  di  danaroli 
città  di  Venezia,  era  di  gran  lunga  sminuito  ;  non  solo  per  tronni| 
allora  grandemente  scompigliati,  e  in  preda  a  inteme  di 
e  pericoli  di  fuori,  ma  ancora  perché  vinti  i  piemontesi,  parenvj 
più  la  causa  della  liberazione  d' Italia  al  tutto  spacciata.  PitiM-j 
sto  che  dare  pe'  Veneziani,  cominciavasi  a  proverbiarli;  e 
vulgare,  che  per  lo  primo  esempio  da  essi  porto  di  repaUid^' 
nacque  quella  divisione,  cagion  prima  delle  comuni  sveDtir&< 

Né  la  democrazia,  che  nell'Italia  di  mezzo  prevaleva, eit A 
abbiente,  da  largheggiare  in  soccorsi  per  altri,  quando  per  lei 
stegno  proprio  ne  mancava.  Tuttavia  nel  parlamento 
furono  stanziate  somme  per  la  città  di  Venezia,  e  decretato  fi- 
scossioni  volontarie;  riuscite  più  spesso  fomite  di  monopoliie 
baratterie,  che  profitti  considerevoli.  Laonde  nel  maggior  bì 
e  pericolo  Venezia  patì  maggiore  strettezza.  I  mal  accorti 
vernanti,  per  non  esaurire  1'  erario,  fallivano  al  più 
provvedimento  di  acquistar  viveri;  che  in  tutto  il  mese  d'i 
potevano  entrare  in  gran  copia  ;  come  se  affamata  la  città 
tesse  la  resistenza  continuare.  Avvenne  più  tardi,  che  bi 
pagar  del  doppio  ogni  specie  di  vettovaglie,  e  riceTerle 
gran  fatica.  Né  aveano  torto  coloro,  che  di  poca  risol 
accusavano  il  dittatore.  Ai  quale  ninno  mai  avrebbe 
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r  carico  di  violento  o  iogiusto,  se  ogni  più  efRcace  espe- 
lente  avesse  usato  a  raccogliere  argenti  e  cose  di  valuta 
runque  fussero,  per  farne  couio  o  impegnarle  fuori  per  me- 
sta. Quando  la  patria  è  stretta  d*  assedio,  nessuno  aggravio 

mai  troppo  per  difenderla  *.  e  temendosi  di  vessare,  non  era 
a  decretare  la  resistenza  ad  ogni  patto.  Aveano  bel  dire,  che 
itta  Europa,  e  in  particolare  Francia  e  Inghilterra,  non  dove- 
amo  la  rovina  di  sì  nobile  e  memoranda  città  comportare  : 
Ile  non  abbandonassero  Y  antica  reina  de'  mari  ;  mirassero 
un'  ella  stendeva  loro  le  braccia  dalla  gloriosa  laguna  :  che 
irebbe,  se  dopo  tanto  sangue  sparso,  ogni  maggior  gravezza 
apportato,  e  d'  ogni  privazione  fatto  sperimento,  per  frangere 

erudel  giogo  tedesco,  avesse  a  tornarvi  sotto  :  che  maggior- 
lente  aggraverebbesi  per  vendetta  e  ira  di  vittoria  superba  ? 
Questi  prieghi  e  lacrime  non  ottenevano  che  promissioni 
«gbe  e  bugiarde  :  sendo  fra  le  deliberazioni  della  diploma- 
fa  cruda  e  traditrice,  il  lasciar  Venezia  alle  armi  dell'  impera- 
tore :  che  sapeva,  prima  o  poi,  per  ferro  o  per  fame  1*  avrebbe 
ripigliata.  Né  solamente  furono  i  Veneziani  abbandonati  dai 
latenti:  ma  ancor  da  quelli  che  sostenitori  e  propugnatori  della 
Miana  libertà  si  spacciavano  ;  i  quali,  quasi  la  causa  veneta 
iMse  finita  colla  rotta  piemontese,  posarono  le  armi  ;  e  a  più 
li  sette  mila  soldati  lombardi  fu  data  licenza  da'  rettori  tori- 
lesi;  e  gran  numero  di  ricche  famiglie  lombarde  e  venete  se 
le  andare  in  esilio  fuori  d' Italia,  o  nel  vicino  Piemonte  fer^ 
Barone  domicilio. 

Benché  Venezia  abbandonata  al  suo  fato,  pure  la  promessa 
da  resistere  finché  poteva,  mantenne.  £  resistenza  gloriosa  fece 
lltresì  Roma  :  dove  quasi  tutta  la  democrazia  degli  altri  paesi 
1*  Italia  ridotta,  se  bene  non  numerosissima,  pure  per  la  sua 
iidacia,non  inutilmente  ingrossava  le  schiere  de' sostenitori  di 
loella  republica.  Ma  se  campeggiar  Venezia  era  sola  briga 
kgli  Austriaci,  pensiero  e  gara  di  tutte  le  potenze  fu  la  im- 
Nresa  romana:  che  al  libro  a  questo  susseguente  darà  principio. 
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Quando  si  dice,  che  il  civile  consorzio  vale  per  impedire 
che  i  più  forti  non  opprimano  i  più  deboli,  non  è  detto  tatto  il 
vero.  Al  quale  parci  più  consentaneo,  che  nel  vivere  oaturalet 
spicciolati  e  l'un  T  altro;  nel  civile,  accozzati  e  in  forma  di  na- 
zioni, gli  uomini  si  fanno  guerra,  e  secondo  la  potenza,  si  sope^ 
chiano.  Altro  divario  è,  che  i  selvaggi  procedono  franchi,  uè  alle- 
gano altra  ragione,  che  la  maggior  gagliardia;  i  civili  cuoprooo 
con  nomi  onesti  e  splendidi  la  stessa  violenza.  Ma  in  oltiffloil 
mal  seme  d' Adamo,  superbo,  invidiante,  maligno  mai  sernpfe 
si  riconosce;  donde  poi,  chi  guarda  le  origini,  procede  lo  in- 
grandimento e  la  prepotenza  degl'  imperi.  £  venendo  al  propo* 
sito,  non  altro  ci  mostra  quel  che  resta  di  queste  disgraxiite 
istorie,  se  non  che  piccoli  stati  tornati  in  servitù  per  le  trai 
de'  più  vasti;  cioè  la  causa  de*  più  deboli  manomessa  da* po- 
tenti ;  0  in  altri  termini,  il  trionfo  della  forza. 

L' armata  francese  mettevasi  in  punto  di  partire  per  T  ba- 
lia. Per  la  vana  e  arrogante  persuasione  di  non  incontrare  la 
menoma  resistenza,  di  sole  tre  brigate,  o  sia  circa  otto  noila 
uomini,  compone  vasi.  Ne  fu  dato  il  comando  al  generale  Ondi- 
not  ;  giunto  a*  primi  gradi  più  per  lo  splendore  del  nome  ft^ 


LIBRO  VBNTIQUATTBBSmO  3 

lio,  che  per  proprio  ingegno  o  scienza.  Debole  d'animo  quanto 
perbo  ;  bisognoso  dell'  altrui  consiglio,  e  agevole  ad  essere 
girato,  quanto  di  supremazia  gelosissimo  ;  ambizioso  di  fama 
^  che  di  onore.  Essendo  accontato  con  quelli  che  avevano  in 
nincia  abbi^cciato  la  republica  con  animo  regio,  non  capiva 
^  8è  dair  allegrezza  di  avere  occasione  di  rendersi  della 
^usa  papale  benemerito;  non  solo  eseguendo,  anzi  se  '1  de- 
stro 8i  porgeva,  rafforzando  gli  ordini  de* rettori.  I  quali  furono 
confusi  e  ambigui  come  gì' intendimenti.  Poiché  (dicevangli) 
r  attuai  governo  di  Roma  minacciano  in  pari  tempo  rivolgl- 
flMnti  intemi  e  occupazioni  esterne  :  non  potendo  la  republica 
fniDcese  rimanere  indifferente  ;  sì  per  conservare  la  sua  auto- 
rità nella  penisola,  e  sì  perchè  negli  stati  romani  sia  ristabilito 
OD  ordine  regolare  di  cose,  conforme  agi*  interessi  e  diritti  dei 
popoli,  partisse  tosto  per  a  quella  volta.  Non  entrando  in  trat- 
titi deffinitivi,  nò  facendo  atti  da  reputar  legittima  la  romana 
republica,  accettasse  proposte,  e  stringesse  accomodamenti  ac- 
conci a  preparare  un  assestamento  durevole.  Scrivendo  subito 
■I  governatore  o  maestrato  di  Civitavecchia  per  entrare  in  città, 
ff\  saranno  aperte  le  porte  ;  che  tutte  le  informazioni  fanno 
credere,  che  i*  esercito  francese  sarà  con  lieto  animo  ricevuto 
digli  uni,  come  liberatore  ;  dagli  altri,  come  freno  alla  tiran- 
side.  Ma  se  contro  ogni  verisimiglianza  fosse  vietato  T  entrare, 
Bon  curasse  la  resistenza  opposta  in  nome  di  magistrati,  da 
uno  stato  d*  Europa  riconosciuti,  e  sedenti  in  Roma  contro  il 
^  dei  maggior  numero  de*  popoli.  Posto  il  piò  nel  territorio 
Uhi  Chiesa,  mettessesi  in  comunicazione  cogli  ambasciadori 
''HircourteRayeval,che  trattano  a  Gaeta,  e  secondo  le  costoro 
notizie  facesse  le  convenienti  provvisioni.  A  Roma  spedisse  uno 
^'moi  ufficiali,  con  ordine  di  fare  intendere  a*  capi  del  go- 
verno, il  fine  della  spedizione  non  essere  di  sostenere  quella 
'^blica,  e  quindi  tirarli  a  partiti  utili  per  salvare  il  paese 
l'i  terribili  sciagure. 

Raccolte  Oudinot  le  sue  genti  a  Marsilia,  innanzi  d' im- 
Hrcarte,  indirizzò  loro  un  discorso,  dove  non  era  fatta  parola 
è  del  papa  nò  del  suo  governo  da  restaurare,  ma  sì  della 
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insegna  francese  da  sventolare  ne!  territorio  r 
testimonianza  di  affetto  a*  popoli,  che  non  si  volo 
esposti  0  ad  essere  occupati  da  potenza  stranìei 
tare  a  vivere  preda  d*una  fazione.  Raccomand 
disciplina,  temperanza,  rispetto  alle  cose  e  alle 
conchiodeva,  che  gì'  Italiani  sarebbero  loro  debii 
i  Francesi  acquistavano  per  sé  medesimi.  £  pai 
perchè  con  quella  spedizione,  non  più  a  noi  che 
recchiavano  le  catene  della  servitù;  sì  come  p 
ebbe  rossore  di  ciò  signidcare  in  publico  parlan 
di  Montalembert,  gran  papista  e  valente  favorite 
parte  ;  dicendo  con  favella  strana  di  questo  seool 
struggere  ogni  resto  di  rivolusione,  conveniva  f 
dizione  di  Roma  in  Francia. 

Saputosi  in  Roma,  che  V  assemblea  francese  < 
colta  a'  rettori  di  spedire  milizie  nello  stato  romt 
principio  da  dissimulare;  o  che  non  volessero  sì  I 
tare  le  popolazioni,  o  sperassero  che  la  spedizione 
scire  neutrale,  secondo  T  annunzio:  Lo  stesso  Mai 
parlamento,  che  mirava  per  avventura  a  impedì 
mento  degli  Austriaci,  e  a  sicurare  il  romano  tea 
essere  opportuno  far  nuovamente  fede  alle  potem 
dèi  proposito  della  republìca  in  mallevare  il  f 
esercizio  dell'  autorità  spirituale  del  pontefice,  i 
principe  di  Canino  sermoneggiava  ;  a  non  doversi 
alcun  giudizio  sinistro  intorno  alla  francese  spe 
essendo  mai  possibile  che  riesca  contraria  a  I 
da  sospettar  di  fraude,  per  non  essere  stata  annt 
che  i  rettori  di  Francia  a  torto  o  a  ragione  m 
conosciuto  la  romana  republica,  e  quindi  anco* 
aiutarla,  sono  costretti  a  intervenire  silenziosi  e 
Non  si  ordinò  per  tanto  alcuno  apparecchio  di  reti 
festeggiavasi  con  lumi,  suoni,  rassegne,  àgùri  « 
sire  di  allegrezza  publica  l'anniversario  della  i 
Roma;  mentre  l'armata  francese  entrava  nei  porte 
chia.  Dove  si  sperò  da  prima,  che  fossero  navi  e 
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Lombardi,  imbarcati  a  Sestri,  ovvero  francesi  scritti  a  Marsilia 
\»x  servizio  della  republica  romana.  Ma  scesi  a  terra  il  signor 
Latour  d' Auvergne,  segretario  di  legazione,  il  signor  Espivent 
aiutaiite  di  campo,  e  un  altro  graduato  ;  e  dirizzatisi  a  Michele 
Mannucci,  preside  della  città,  gli  consegnarono  lettera  del  ge- 
neral supremo  Oudinot,  che  diceva:  La  republica  francese 
sinceramente  benevola  a*  romani  popoli,  desiderando  por  Gne 
a'ioro' mali,  e  agevolare  lo  stabilimento  d'un  ordine  ugualmente 
lontano  da  licenza  e  da  tirannide,  spedire  a  Civitavecchia  un 
corpo  di  milizie,  affidate  al  suo  comando  ;  pregarlo  a  provvedere 
perchè  sieno  amichevolmente  ricevute  e  alloggiate. 

Il  preside  domandò  tempo  necessario  per  avere  ordini  da 
Aoma;  ma  non  intendendo  i  francesi  che  fosse  posto  il  più  pic- 
colo indugio  allo  sbarco,  minacciò  prima  resistere  ;  poi  adunò 
il  municipio,  la  camera  di  commercio  e  gli  ufficiali  maggiori, 
perchè  dalb  stessa  bocca  degl*  oratori  francesi  s'  informas- 
sero: e  spillato  che  in  fine  miravano  a  ristorare  il  governo 
pepale,  furono  mosse  querele  acerbissime,  con  minaccia  di  re- 
sistenza. Allora  il  signor  Espivent,  cangiato  modi,  e  usando  me- 
glio quelli  della  fraudo  diplomatica,  che  della  militare  fran- 
chezza, dichiarò  che  intervenivano  come  confoderati  e  amici  ; 
che  avrebbero  lasciato  a*  popoli  romani  eleggere  quella  forma 
di  reggimento  che  avessero  voluto,  che  non  sarebbersi  im- 
pacciati degli  affari  loro,  contenti  di  usare  una  benefica  pro- 
lezione, e  da  ultimo  sarebbe  rimasto  come  prima,  il  governo 
di  Civitavecchia,  e  le  milizie  francesi  avrebbero  pagato  del 
h>ro  per  sostentarsi.  Sulla  fede  di  questa  dichiarazione,  pub- 
blicata per  le  stampe,  il  municipio  e  la  camera  di  commercio 
deliberarono,  non  doversi  la  città  opporre  allo  sbarco  dello 
milizie  francesi.  Ma  il  preside  scrisse  al  generale  Oudinot, 
che  non  secondo  questa  deliberazione,  ma  secondo  gli  ordini 
di  Roma  sarebbesi  governato:  e  intanto  faceva  chiuder  lo 
bocche  del  porto,  alzare  i  ponti,  chiamare  in  città  la  coorte 
dei  bersaglieri  comandata  dal  colonnello  Melara,  e  a  tutti  i 
graduati  della  guarnigione  faceva  promettere  sull'onor  loro 
obbedienza  a'  comandi  della  republica. 
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Giunta  in  Roma  la  nuova  che  i  francesi  volevano  sbarcare 
a  Civitavecchia,  i  triunviri  ne  avvisarono  il  publico,  esortan- 
dolo con  calde  parole  a  non  tollerare  quella  prepotenza,  e  a 
mantenere  irrevocabilmente  la  forma  del  reggimento  repo- 
blicano.  Nel  medesimo  tempo  ragunavasi  il  parlamento.  Chie- 
devano alcuni,  fosse  letto  il  primo  bando  del  generale  Oudinot; 
altri  negavano,  non  essendo  publicato;  ma  i  più,  deliberato  che 
si  leggesse,  levossi  quasi  unanime  grido  d' indignazione,  rive- 
lando intenzioni  avverse  alla  republica  romana  :  e  d' accordo 
protestarono  :  che  a  quella  minaccia  d' occupazione,  non  pro- 
vocata, né  preceduta  da  avviso;  che  eccitava  turbazione  ia 
paese  tranquillo,  offendeva  al  diritto  delle  genti,  infrangeva 
1*  obligo  della  stessa  republica  francese  di  rispettare  la  libertà 
delle  altro  nazioni,  e  toglieva  ogni  amor  di  fratellanza  fra' due 
popoli,  avrebbero  con  tutte  le  loro  forze  resistito. 

Ma  in  Civitavecchia  non  erano  d' accordo  i  rettori,  nò  il 
popolo.  Il  municipio,  lusingato 'dalle  dichiarazioni  dell*  Espi- 
vent,  voleva  che  amichevolmente  fossero  i  francesi  ricevuti. 
Il  preside  d' altra  parte  adunava  i  capi  della  milizia  per  ese- 
guire gli  ordini  di  resistenza,  venuti  di  Roma.  E  il  popolo 
che  prima  avea  gridato  pace,  sentendo  apparecchiar  guerra, 
cominciò  tumultuare.  Per  mezzano  e  inutile  temperamento  si 
stanziò,  che  sarebbe  permesso  lo  sbarco  a'  Francesi,  qualora 
il  general  supremo  confermasse  le  promesse  del  suo  aiatante< 
Oudinot,  cui  il  mentire  e  ingannare  non  costava  nulla,  porche 
occupato  avesse  Civitavecchia,  confermò;  al  preside  si  prof- 
ferse  amico  :  attestò  rispetto  al  governo  voluto  dal  maggior  ntt- 
mero  de'  cittadini  ;  e  si  convenne,  che  i  romani  tenessero  Tao-  , 
mìnistrazione  della  città;  le  loro  milizie  guardassero  lafort8Ba<  ^ 
la  darsena,  l' antemurale;  alle  porte  fossero  mescolati  soldati-  < 
francesi  e  romani;  rimanesse  in  arme  la  milizia  cittadina,  ia 
autorità  il  municipio;  le  due  bandiere  tricolori  sulle  torri  detta 
città  sventolassero  unite. 

Cos),  senza  opposizione,  cominciarono  a  sbarcare  le  mili- 
zie francesi  ;  che  jnaettendo  pie  a  terra,  gridavano  viva  la  re- 
publica, viva  Italia.  Il  popolo  rispondeva,  viva  la  repnUica 
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Buui,  viva  la  republica  francese.  Ma  non  appena  compiuto 
barco,  che  il  generale  Oudinot  fece  a'  popoli  degli  stati 
ioi  un  bando,  che  avea  recato  di  Parigi,  scritto  dallo  stesso 
Siro  sopra  gli  affari  estemi;  dal  quale  trasparivano  con- 
i  e  sentimenti  non  conformi  alle  protestazioni  testé  pu- 
ite.  Che  se  bene  replicasse  di  non  ingerirsi  negli  aflhri 
overuo,  e  riprotestasse  amore,  pace,  libertà,  e  altri  gene- 
affetti,  pure  chiaro  dimostrava,  che  di  rimettere  il  papa 
male  intendimento.  Onde  forte  si  turbarono,  i  republicanì; 
amandosene  al  municipio,  s)  corrivo  a  consentire  lo  sbarco, 
uale  adunato  in  fretta,  mandò  al  capo  della  spedizione 
«se  la  seguente  orazione. 

jiorni  di  felici  speranze  sorgevano  per  V  Italia;  tantosto 
Iti  per  tradimento  di  principi  ;  e  quel  Pio  IX,  da  noi  co- 
)  idoleggiato  e  gridato  rigeneratore  della  patria  nostra, 
(mmo  alla  fme,  come  ogn'  altro  suo  predecessore,  provarlo 
i~  sommamente  infausto:  non  solo  abbandonando  nel  me- 
la impresa  ;  anzi  co*  maggiori  nemici  dell*  Italia  collegan- 
.  Allora  i  popoli  deliberarono  di  reggersi  da  sé  stessi,  me- 
te il  suffragio,  legittimamente  manifestato,  dell*  universale, 
venimmo  a  republica;  santo,  e  di  tutti  i  reggimenti  ci- 
1  solo  alla  umana  ragione  e  dignità  rispondente.  Il  quale, 
incesi,  ancor  voi  con  gloriosa  rivoluzione  eleggeste,  quasi 
endo  agli  altri  popoli  il  magnanimo  esempio.  Ed  ora  vor- 
r  armi  vostre  adoperare  perchè  ripigliamo  il  giogo,  già 
liato  via,  de*  nostri  tiranni,  anzi  la  più  ontosa  tirannide, 
te  è  la  sacerdotale  ?  Ciò  imaginar  non  possiamo;  eh*  e*sa- 
6  troppo  grande  vituperio  per  la  nazion  francese,  ridurre 
ivi  quelli,  co*  quali  ebbe  comuni,  battaglie  fatiche  e  trionfi, 
amore  di  libertà.  Nò;  1*  armi  non  potete  avere  imbrandito 
ro  chi  è  oppresso:  ma  sì  contro  chi  opprime;  e  gli  op- 
sori  nostri  vi  sono  ben  noti:  e  sapete  per  esempi  antichi 
centi,  che  non  si  placano:  anzi  agognano  vendette  atro- 
016  e  sanguinose.  Delle  quali  se  vorrà  essere  stiromento 
»ldato  austriaco  o  napoletano,  bene  sta.  Ma  i  soldati  di 
eia;  della  Francia  republicana; costituita  anch'essa  per  lo 
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voto  generale  del  popolo,  renderebbonsi  infame  ludibrio  di 
tutto  U  mondo,  in  questa  e  nelle  future  generazioni.  Lungi 
.  per  tanto  da  noi  ogni  sospetto,  che  veniate  ad  abbattere  il 
reggimento,  che  legittimamente  ci  siamo  scelti,  le  braccia  vi 
stendiamo  con  fede,  che  vogliate  difenderci  e  sostenerci  goo- 
tro  l'altrui  violenza;  e  fare,  che  il  fuoco  sacro  delli^ libertà, 
serbato  da  noi  in  Roma,  si  raccenda  in  breve  per  tutta  Italia; 
Si  che  unita  di  governo,  e  al  grado  di  nazion  sollevata,  diventi 
della  francese  republica  poderosa  confederata;  da  formare  in 
Europa  saldo  e  non  più  vincibile  propugnacolo  di  civiltà  con- 
tro la  settentrionale  barbarie. 

Andò  in  collera  il  generale  Oudinot  per  questo  discorao: 
ordinò,  fussino  sequestrate  le  stampe,  tolte  le  appiccate  a  canti, 
chiusa  la  stamperia,  fatta  prigione  la  coorte  del  Melara,  ed 
altri  rigori  ;  pe'  quali  si  parve  eh'  e*  da  nemico  e  non  da  amico 
procedeva.  Essendo  con  ambigue  e  lusinghevoli  protesiazioai 
riescito  a  impadronirsi  di  Civitavecchia,  apparecchiavasi  coi 
medesimi  modi  ad  occupar  Roma;  dove  mandò  subito  amba- 
sciadori  per  conoscerne  le  disposizioni.  Presentatisi  a'tiiauTirir 
e  signiGcato  loro  eh'  e'  speravano,  V  esercito  francese  avrebbe 
avuto  in  Roma  la  stessa  lieta  e  fraterhevole  accoglienza  di  Ci- 
vitavecchia, il  Mazzini  interrogolli:  perchè  la  republic^fraoceae 
mandava  a  Roma  genti  armate  ?  Quelli  rispondevano  :  primie- 
ramente, per  salvare  lo  stato  da  una  occupazione  più  o  meno 
prossima  di  austriaci  e  napoletani;  appresso,  per  sostenere  quel 
governo,  che  sarebbe  nato  da'  suffragi  liberi  del  popolo,  e  ae- 
condo  questi  promovere  una  durevole  conciliazione  fra  Pio  B 
e  i  cittadini  di  Roma.  Ripigliavano  i  triunviri  :  che  se  ben  ge- 
nerosa la  intenzion  loro  di  proteggere  gli  stati  romani;  tuttavia 
il  modo  di  presentarsi  senza  anticipato  avviso;  con  un  bandt^ 
quale  era  quello  del  generale  Oudinot  :  con  minaccio  di  goen* 
dove  a  Civitavecchia  si  facesse  alcuna  resistenza,  era  tutt'  al- 
tro che  di  proteggitori.  In  oltre  dove  la  republica  franceae 
intendeva  porgere  una  mano  amica  a'  romani,  bastava  ma 
sua  protestazione  solenne  contro  chiunque  occupar  volesse  le 
loro  terre  :  senza  che  mestier  fosse  cominciare  ella  stessa  dal*  ' 
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con  offesa  agli  altrui  diritti.  Quaoto  al  conoscere 
popoli  romani,  essere  già  stato  pnblicamente  e  li- 
Bspresso;  né  rimaner  dubbio  al  mondo,  che  non  sia 
zione  del  dominio  temporale  de'  pontefici,  e  per  lo 
•  delta  republica. 

odo  gr  inviati  francesi,  un  numero  considerevole 
non  essere  intervenuto  a*  comizi,  i  triunviri  repli- 
ò  se  ciò  pur  Wa  vero,  doveasi  dar  loro  la  colpa, 
Xì  non  obbedirono;  e  accettando  il  decreto  del- 
,  col  silenzio  il  rati6carono  :  ma  sì  essi  erano 
oler  unanime  dei  popoli,  òontrario  alla  sovranità 
dei  pobtefici,  che  consentivano  fosse  di  nuovo  e 

interrogato;  avvegna  dio  che  lo  intervenimento 
francesi  erasi  a  Civitavecchia  omai  compiuta  Al* 
Dasciadori  dichiararono  prima  condizione  d*ogni  ac- 
r  essere  la  temporale  sovranità  del  papa  in  Roma, 
)  con  istituzioni  di  più  o  meno  larga  libertà:  né  do* 
nolare  essere  stato  ciò  uno  de*  principali  intendi- 
&  spedizione  francese.  Rispondevano  gli  altri,  che  in 
lo  il  fine  dello  intervenimento  era  falsato  ;  che  in 
conciliare  e  pacificare,  avrebbero  accesa  la  guerra 
romosso  tutti  i  disordini  della  licenza.  Fu  messa  in- 
lita  quistione  del  cattolicismo,  da  importare  a  tutta 
per  conseguenza  il  diritto  e  V  obligo  ne'  francesi, 
Ea  cattolica,  d' intervenire  nella  sede  del  papa.  Il 
tava,  che  la  detta  quistione  non  era  stata  tocca: 
igione  non  era  da  confondere  colla  politica  :  che  il 
li  Roma  partito  senza  che  nessuno  lo  avesse  cac- 

gli  era  stata  sempre  aperta  la  porta  al  ritorno, 
sse  scelto  di  ritornarvi  come  papa:  che  Tunica  cosa 
la*  romani,  era  il  ritorno  del  principe  :  e  se  pure 

della  sede  cattolica  era  indispensabile  che  il  papa 
»  di  dominio  temporale,  non  era  giusto  che  i  re- 
ssero dargliene  ;  conciossiachè  il  papa  non  era  un 
romano,  o  italiano,  o  francese,  o  germanico,  ma  se- 
OQcetto  religioso,  apparteneva  a  tutte  le  genti,  lin- 
Ital  Tom.  IV.  2 
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gue,  e  razze;  quindi  ogni  potenza  poteva  conferirgli  oi 
ma  in  casa  sua  :  i  romani  avevano  deciso,  non  essere 
sario  alla  stabilità  della  potenza  spirituale,  V  autori! 
porale;  se  altra  nazione  avvisasse  il  contrario,  prov^ 
ella;  senza  costringere  altrui  a  ritrarre  una  sentenza,  £ 
golarmente.  Non  sapendo  o  non  volendo  gli  oratori 
confutare  queste  ragioni,  tornavano  ad  allegare  le  liete 
ste  accoglienze  avute  in  Civitavecchia,  quasi  indicio  del 
de*  rimanenti  popoli.  I  triunviri  facevan  loro  osservai! 
popolo  di  Civitavecchia  fu  preso  alle  lusinghevoli  pn 
qualora  avesse  sospettato  che  la  spedizione  francese  e 
per  ristabilire  il  papa,  avrebbe  a  qualunque  costo  resisti 
lossi  allora  di  danni  e  di  calamità,  che  la  resistenza  por 
a  Roma  e  allo  stato:  consigliavano  gli  ambasciadori  A 
che  per  quanto  (  seguitavano  a  dire  )  l' occupazion  i 
fusse  presagio  del  ritorno  del  papa  con  sovranità  tea 
tuttavia  sarebbe  questa  ristorata  con  le  più  ampie  fra 
mallevate  dalla  republica  francese,  dopo  consultato  il 
'  bero  de*  popoli.  Se  la  costituzione  data  da  Pio  IX  fa 
è  perchè  ninna  potenza  l' assicurò;  ma  ciò  non  potrehb 
novare,  essendoci  di  mezzo  la  nazion  francese.  Esortarli 
nuovamente  a  non  tirare  con  inutile  opposizione  sciagv 
loro  patria.  Detto  questo,  domandavano  a'  triunviri  ai 
disposti  ad  accogliere  i  soldati  francesi  come  fratellini 
per  ultima  conclusione,  rispondevano  del  no.  ■ 

Nel  medesimo  tempo  il  municipio  di  Roma  mane 
orato-i  al  generale  Oudinot:  il  quale  parlò  loro  in  me 
\  ben  si  attinse  la  Onale  sua  intenzione  essere  la  risii 

L  del  papa.  Disse,  che  arebbe  reputato  governo  legittimi 

I  eletto  liberamente,  senza  alcuna  ingerenza  tirannica  4 

I  dal  maggior  numero  de'  cittadini:  che  non  tutti,  anzi  4 

I  col  numero  volevano  la  republica;  che  lo  stato  romam 

I  poteva  riguardar  nazione,  ma  sì  una  provincia  delk|| 

^  italiana,  da  reggersi  secondo  l'utile  di  questa;  che  tu^ 

telici  avevano  diritto  di  sostenere  il  capo  della  religi4 
sede  in  Roma  del  suo  dominio  temporale:  che  doveva  è 
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ire  il  doloroso  esilio  di  Pio  IX:  eccelso  poDteCce,  e  da  tutto 
noodo  riverito:  il  quale  avrebbe  consentito  al  rafferinamento 
le  franchigie  da  lui  già  concedute  :  che  in  Gne  (  e  ciò  disse 
ivoce  irosa)  avea  cannoni  e  polveri  per  farsi  rispettare, 
fitrandogli  allora  gii  oratori  romani^  che  ciò  indicava  vio- 
la e  abuso  di  forza,  quegli  rispondeva  più  mite,  e  più  fro- 
fiato;  ricantando  le  solite  bugie,  che  lo  intervenimento  dei 
Qcesi  nello  stato  romano  dovea  stimarsi  inestimabile  bene- 
o;  che  gravissimi  danni  minacciavano  Roma;  che  movendo 
Qoa  parte  gli  austriaci,  e  da  un'  altra  i  napoletani,  era  gran 
(tura  che  i  francesi  li  antivenissero,  come  amici  e  mediatori 
aliberati  a  stornare  i'  orribile  tempesta,  e  salvare  la  libertà. 

Fra  tanto  in  Roma  era  grande  commovimento  prodotto  non 
DO  dalla  incertezza  che  dalla  qualità  delle  notizie.  Nel  par- 
lento  furono  mosse  acerbissime  querele;  accusati  il  pre- 
d  e  il  comandante  del  forte  di  Civitavecchia  per  avere 
la  contrasto  lasciato  occupare  dalle  genti  francesi  il  ter- 
irìo  della  republica.  In  questa,  i  conventi  popolareschi,  che 
Boma  seguitavano  a  poterne  più  de'  rettori  stessi,  face- 
io  petizioni  di  guerra;  correvano  per  la  città  sempre  più 
erte  e  paurose  nuove,  che  accrescevano  i  sospetti  della 
dìgione,  già  nati  pe'  diversi  e  contradittorii  discorsi  e  bandi 

generale  francese.  Il  Mazzini  sale  alla  tribuna,  e  riferito 
ibboccamento  cogli  ambasciatori  francesi,  invita  l'  assem- 
e  a  risolvere.  Quanto  a  sé,  dove  anche  l'opinione  di  tutti 
altri  fosse  per  cedere,  terrebbe  sempre  per  la  resistenza. 
Inde  applauso  a  questi  detti  risuonò;  ed  ei  riprese  a  dire: 
e  vie  abbiamo:  o  di  resistere  disperatam(pnte,  e  infamare 
la  memoria  de'  secoli  l'opera  della  republica  francese,  con- 
catrice  d' altra  republica,  sorta  co'  medesimi  diritti  ;  o  con- 
tire, che  si  rinnovi  la  spcrienza  del  voto  generale  do' popoli. 
loodo  che  voi  delibererete;  se  conforme  alla  nostra  co- 
nia ;  non  fatica  risparmieremo,  né  pericolo  fuggiremo,  per 
idarlo  ad  effetto;  quando  no,  torneremo  privati  cittadini, 
litando  ognuno  le  ispirazioni  del  proprio  cuore.  L' assem- 

deliberò  :  doversi  colla  forza  respingere  la  forza  ;  com- 
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mettendo  a'  triuoviri  V  eseguire.  Fremiti  di  gioia  scoppiamo 
d*  ogni  lato:  non  rifinavano  di  gridare:  viva  la  repnblica.  Fu- 
rono pronunciati  concikatissimi  discorsi  di  guerra.  Parevi  die 
que'  democratici  toccassero  il  cielo  col  dita  Né  valse  a  £tfii 
rimutare,  che  il  trianvirio  Saffi,  giunto  più  tardi  in  parlaamtat 
riferisse,  che  altro  messo,  mandato  da  Oudinot,as8ÌcoraTa,BÌvi 
disegno  preconcepito  essere  in  lui  di  proteggere  la  soviuiA 
temporale  del  papa:  solo  aver  avuto  in  animo  antivenire  lo  in- 
tervenimento  austriaco  e  napoletano,  ornai  sicuro,  e  ceitimeatc 
pernicioso  alle  romane  libertà. 

Né  pure  il  decreto  di  guerra  fu  revocato  per  la  rebàoai 
che  il  Rusconi  e  il  Pescantìni,  oratori  mandati  dall'  aasenAki 
a  Oudinot,  fecero  in  questa  forma:  Essere  stali  essi  eoo  ges- 
tii cortesia  accolti  dal  generale  :  averlo  subito  informato  cose 
all'annunzio  della  occupazione  francese,  tutta  Roma  erasi  mh* 
mossa.  Maravigliandosi  egli  della  freddezza  ood'  erano  i  90 
soldati  ricevuti,  non  avergli  taciuto  esserne  cagione  il  tiiMH 
che  non  venissero  a  sostegno  del  papa.  Per  tre  volle  il  gv^ 
rale  aver  protestato,  non  essere  ciò  nelle  sue  comuìenBiWì 
e  altrettante  volte  replicato,  lui  non  per  altro  venuto,  di' 
per  lo  stato  romano  da  pericoloso  intervenimento  assieorM" 
senza  punto  impacciarsi  della  forma  del  suo  reggimento,  fti" 
mar  si,  che  il  voto  dei  popoli  abbia  ognora  manifestaàflii 
libera.  Così  essersi  la  sera  accomiatati;  la  mattina,  avuto  lo^ 
vello  abboccamento,  aver  loro  le  stesse  protestazioni  iaÌH^! 
mato.  Chiestogli,  che  facesse  più  aperta  e  franca  noti6ciiio* 
da  tranquillare  il  paese,  avere  senza  indugio  risposto:  noi  ^ 
domandiamo  ospitalità;  accoglieteci  come  amici,  e  amici 
siamo  :  non  abbiam  commessione  uè  di  rinnovare  il 
né  opporci  al  libero  suffragio  del  vostro  popolo  ;  mille  INI 
dizioni  di  gloria  collegano  la  Francia  colF  Italia;  i  nostri  p  ' 
combattevano  insieme  per  quelle  idee,  che  l'età  civile  ba  | 
tato.  Dettogli  da  ultimo,  che  contegno  terrebbe  se  i  hi 
della  tirannide  al  suo  venire  levassero  le  coma,  haccherebbdl 
rispose,  senza  più  :  solamente  sotto  il  vessillo  della  liberta 
della  civiltà,  i  soldati  francesi  combattendo. 
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Fatto  questo  rapporto,  sorge  il  rappresentante  Sterbini,  e  i 
relatori  interroga;  se  eransi  informati  di  quel  che  avrebbero 
fitto  i  francesi,  caso  che  Roma  non  avesse  loro  aperto  le  porte. 
Sforzerebbele,  rispondono.  Allora  quegli  ripiglia  più  acceso 
che  mai:  Io  temo  i  francesi  ancora  come  amici;  perchè  non  ci 
baceranno  fare  ciò  che  vogliamo.  Se  volevano  impedire  che 
gli  aufitriaci  e  i  napoletani  non  intervenissero,  potevano  per  uf- 
iioi  diplomatici.  Nò  l' imporadoro  avrebbe  con  loro  ingaggiato 
guerra,  e  osandolo,  sarebbe  stato  facilmente  domato.  Noi  (questo 
ttrà  il  resaltamento  ultimo)  avremo  a  un'otta  austriaci,  napo- 
letani e  francesi.  Quindi  prego  Y  assemblea  a  mantenere  le  <le- 
liberazioni  di  resistenza. 

Ne'  triunviri  era  divisiono  di  parere.  Il  Mazzini  seguitava 
fanno  nel  consiglio  di  resistere.  Il  Salii  era  incerto.  L' Àrmel- 
liai  si  dichiarò  per  Y  accordo  ;  e  salito  alla  tribuna,  disse  :  Io 
Mito  di  avere  un  grande  obbligo  ;  e  per  obbedire  alla  voce 
della  mia  coscienza,  e  allontanare  gravi  pericoli  dalla  patria 
lostra,  vi  esorto  (tale  ò  il  parer  mio)  a  trattare  co'  francesi. 
Snendogli  da  più  parti  dato  sulla  voce,  ei  seguitando  aggiunse  : 
Io  parlo  sincero  e  per  troppo  amor  di  patria.  I  Francesi  ven- 
gOQO  per  zelo  di  religione;  cioè  per  rimettere  il  pontefice  nel 
dominio  spirituale,  senza  impacciarsi  di  sua  podestà  temporale. 
Né  può  essere  messo  in  dubbio  da  chicchessia,  essere  meglio 
ifere  in  Roma  soldati  republicani,  che  i  croati  e  i  distrut- 
tori di  Messina.  Succedono  nuove  e  più  iiere  interrogazioni 
li  voci  contrarie,  rafforzate  da'  clamori  delle  tribuno  popo- 
liri;  e  tuttavia  il  triunviro  seguitò  a  mostrare  i  pericoli  della 
wiatenza:  non  però  voltando  in  favor  suo  i  più  dell' as- 
Mnblea;  riniiammata  da  altro  discorso  dello  Sterbini,  dimo- 
ibante,  non  essere  mestieri  delle  armi  di  alcuna  potenza  |)cr 
rinettere  il  papa  nel  dominio  spirituale;  sapendo  tutto '1  mondo, 
iarepobiica  romana  essersi  più  volto  dichiarata  pronta  a  dargli 
tutte  le  maggiori  malleverie.  Messo  pertanto  a' voti  se  si  dovesse 
ORO  raffermare  il  decreto  di  resistenza,  fu  questo  partito  no- 
Teilamente  vinto  quasi  a  unanimità,  in  mezzo  a  fragorose  grida 
di  viva  la  republica. 
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CoDOScevasi  pure  in  Roma  (in  questo  slesso  tempo)  altra  no- 
tificazione del  generale  Oudinot;  dove  parlava  diverso  di  pria, 
e  più  benigno;  parendogli  da  vincere  meglio  perfraudecbeper 
armi.  Ma  raffermata  la  deliberazione  di  resistenza,  cresciotalt 
concitazione  degli  animi,  entrata  in  tutti  la  diffidenza,  dìqdo 
effetto  produsse.  Certamente  la  prudenza  di  stato  voleva  che 
si  cedesse  ;  non  potendo  mai  nazione  di  tre  milioni  di  oomioi 
reggere  all'  assalto  di  quattro  potentati,  d' una  forza  tante  pik 
volte  superiore.  Era  anche  precipitato  il  deliberare  la  resistenzi, 
mentre  ambasciadori  dalla  parte  sì  de'  romani  e  sì  de'  franoM 
andavano  e  venivano,  con  protestazioni  e  dichiarazioni,  cbe  i 
suffragi  liberi  della  nazione  sarebbono  stati  rispettati  Ma  il 
cedere  non  avrebbe  impedito  in  ultimo,  che  signoria  assolati 
non  si  ristorasse  ;  e  toglieva  a'  romani  lo  splendore  della  di- 
fesa. Se  ebbero  il  danno  dell'  essere  stati  ingannati,  almeM 
non  riportarono  la  beffa. 

Saputo  a  Gaeta  la  effettuata  spedizione  francese,  qoeBi 
corte  non  sapeva  rallegrarsene,  né  poteva  dolersene;  avendo i 
papa  invocato  il  soccorso  di  tutte  le  potenze  cattoliche;  ei 
Francesi  ambivano  di  avere  fra  queste  il  primo  luogo.  9ì^ 
gnava  dissimulare;  sperando  che  la  parte  cattolica  di  Fran- 
cia prevalesse  ne' consigli  de' rettori,  e  la  spedizione  volgw» 
conforme  a'  desiderii  de'  cardinali.  Buono  agùrio  pareva  la  re- 
sistenza dichiarata  dalla  republica  romana  ;  perciocché  (of' 
navano}  ingaggiata  la  guerra  e  sparso  il  sangue,  era  fona» 
francesi  tener  Roma  da  nemici,  e  lasciare  per  necessità  • 
vendetta,  che  il  papa  vi  tornasse  assoluto.  Affrettarono  pff 
tanto  che  i  tedeschi  occupassero  le  legazioni  e  la  Toscana;  di- 
sponendo altresì  che  i  Napoletani  ingrossassero  dalla  parte  de- 
gli Abruzzi  al  con6ne  romano,  per  congiungere  le  loro  affli 
con  quelle  de'  Francesi  ;  forse  colla  speranza  che  oitenott 
la  facile  vittoria,  le  prime  rimanessero  a  guardia  di  BmDi' 
In  tanto  la  corte  papale,  gelosissima  del  suo  impero,  e  so-' 
spettosa  che  i  Francesi  non  l'  usurpassero,  spedì  subito  t  Ci- 
vitavecchia monsignor  Valentini  con  titolo  di  governatore;  t 
cui  il  general  Oudinot  fece  poco  buon  viso:  parendogli  che  d<H 
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ise  impacciarlo  no'  suoi  divisamonli  guerreschi,  cx)n  mettere 
ippo  in  luce  il  fìne  della  ristorazione  papale,  eh*  egli  s' era 
)posto  di  tener  celato  il  più  che  poteva  :  e  colle  trombe  nel 
yco  rimandollo  a  Gaeta. 

Seguitavasi  in  Toscana  a  vivere  fra  le  molestie  di  coloro 
B  agognavano  regno  assoluto  ;  ogni  dì  più  baldanzosi  ;  e  le 
lieta  di  conoscere  le  indugiato  risoluzioni  del  principe.  Non 
svano  mancato  i  rettori  fiorentini  di  spedirgli  subito  corrieri 
r  informarlo  del  compito  ristoramento  del  suo  dominio.  Fu 
Ko,  che  poco  si  rallegrasse  ;  non  della  mutazione,  ma  della 
iflcolanza  de' costituzionali,  con  quelle  loro  promesse,  che  non 
Igermente  l'arebbono  impacciato;  obligandolo  a  rafl'ermare 
I  che  non  sapeva  ancora  se  fosse  da  mantenere.  Alcuni  giorni 
pò  gli  furono  mandati  ambasciadori  :  fra  quali  Francesco 
mpini,  presidente  del  senato,  e  Cosimo  Vanni,  presidente  del 
isiglio  generale,  con  commessione  d'  indirizzargli  questo 
corso. 

Il  popolo  toscano,  tocco  dalla  sventura,  per  subito  ed  im- 
nrviso  moto,  ha  riposta  in  seggio  la  monarchia  costituzionale, 
voi  con  sapienza  fondata.  Il  municipio  di  Firenze,  coli'  ag- 
ata di  alcuni  notabili  cittadini,  prese  in  nome  vostro  le  re- 
i  dello  stato,  ed  in  nome  vostro  promise  a' popoli,  che  tor- 
osereste  sì  come  padre  fra'  figliuoli  suoi;  sì  come  principe 
tituzionale  fra' cittadini  sottomessi  alle  leggi.  Giorni  di  dolore 
0  passati  per  voi  e  per  tutti  noi  :  non  vogliam  ricordarli  : 
cercare  le  cagioni  che  li  produssero.  Pensate  invece  che 
venticinque  anni  di  regno  tante  prove  di  amore  vi  porsero 
ecani,  che  aggiugnere  potete  nuovo  splendore  al  nome  vo- 
>,  e  nuovo  titolo  alla  riconoscenza  del  popolo.  Il  vostro  ri- 
to, affrettato  da'  voti  dell'  intera  Toscana,  risparmierà  a  noi 
Ita  e  i  danni  d'  una  occupazione  ;  a  voi  il  dolore  di  fare  al 
tro  regno  fondamento  le  armi  straniere  ;  dalle  quali  sempre 
orriste,  essendovi  piaciuto  il  regnare  con  amore.  Se  i  tempi, 
troppo  mutati,  richiedono  forte  più  che  mai  lo  impero  delle 
iy  non  per  ciò  farete  che  non  sia  all'onor  della  nazione  e 
libertà  della  patria  consentaneo.  Di  che  ci  è  pegno  V  aver 
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voi  consentito  a'  vostri  popoli  lo  statuto,  e  preso  parte  nella 
guerra  italiana. 

Ma  queste  cose  non  trovavano  più  sì  facile  adito  neiramno 
del  principe;  già  quasi  in  balia  della  diplooitzia  austriaca, 
russa,  napoletana  e  papale;  che  avrà  bene  saputo  mostrargli; 
non  essere  da  fare  alcun  conto  del  sostegno  de'  costituzionalL- 
superbissimi  nelle  parole,  codardissimi  ne'  fatt»;  da  ripiglia» 
cento  volte  il  governo,  e  cento  volte  lasciarsi  scavallare  da' li- 
cenziosi: né  allora  invocare  il  ritorno  del  principe,  che  avevaat 
veduto  fuggire  con  indifferenza,  per  amore  a  lui,  ma  per  aadii- 
zione  di  ripigliare  la  mal  sostenuta  potenza.  Tuttavia  Leopolib 
accolse  benignamente  gli  oratori  del  municipio  fiorentino;  a 
congratulò  dell'  avvenimento,  mostrò  di  saper  grado  alla  ft- 
sono  che  avevano  a  suo  nome  tolto  a  governare  il  paese,  e  |it* 
mise  che  avrebbe  fatto  aver  loro  una  risposta  al  discorso  pa- 
sentatogli.  La  quale  indugiata  di  alquanti  giorni  ;  e  aggtontoBi, 
che  rispondendo  al  primo  avviso  fattogli  per  corriere,  non  ■■ 
parola  diceva  della  costituzione,  né  alcun  segno  à\  gratitodÌM 
al  municipio  ristoratore,  dava  forte  cagione  di  dubitare.  Co- 
minciando la  città  a  bisbigliare,  i  reggenti  per  chetarla,  aae 
monivano  per  bando,  essere  intempestivo  ogni  sospettare;  do- 
versi attendere  la  risposta  al  discorso  fattogli  dagli  oratori' 
dove  i  suoi  intendimenti  costituzionali  arebbe  dichiarato. 

Correvano  in  <iuesto  mezzo  voci  sparse  ad  arte,  e  l^ggff" 
mente  credute,  che  in  Lucca  apparecchiavansi  alloggi  e  viicn 
per  soldati  austriaci  :  le  quali  accrescevano  baldanza  in  qneUii 
che  non  (ioavano  di  martellare  i  reggenti  a  usare  maggior  ri" 
gore  ;  e  coli'  essere  contentati,  vie  più  pretendevano  ;  pb>veida 
d'ogni  parte  lettere  senza  nome,  e  anche  sottoscritte,  per  tori- 
tare  a  proscrivere,  deporre,  conculcare,  squartare  non  so  qoaaiU. 
Per  dir  vero  i  governanti  furono  assai  lontani  dal  fare  ciò  cka 
la  fazione  tirannesca  avrebbe  voluto;  anco  perchè  in  Toacaaa 
qualunque  signoria  non  è  possibile  che  mai  diventi  feroce;  tBkà 
fecero  più  di  quello  che  si  conveniva  alle  loro  qualità  cil 
sche,  e  alle  protestazioni  replicate,  che  non  sarebbero  state 
a  colpa  le  opinioni  diverse  ;  e  negli  uffici  sarebbe  stalo  lasciM 
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chiunque  non  si  fosse  chiarito  disonesto;  perchè  anco  onesti, 
ABCo  senza  necessità  pnblica,  e  per  compiacere  o  non  contra- 
*^  alle  ire  della  parte  vincitrice,  furono  cassi.  Così  i  costitu- 
ràali,  senza  volere,  cominciarono,  e  assai  innanzi  condussero 
quella,  che  con  brutto  vocabolo  nuovo,  chiamavasi  reazione  ; 
da  cai  essi  medesimi,  come  a  suo  luogo  dirò,  per  prima  furono 
percossi.  £  conciossiachò  de' più  notevoli  della  democrazia,  solo 
io  carica  rimanesse  il  prof.  Zannetti,  generale  della  guardia 
civica;  parendo  eh*  e*  amato  da'  republicani,  non  avesse  T  odio 
Ìb*  monarchici  ;  eccoti  contr'  esso  lettere  cieche  e  minacciose 
pv  forzarlo  a  ritirarsi;  il  che  fece  senza  indugio;  non  per 
para,  ma  per  non  esser  cagione  di  sturbamento  :  veggendo 
noe  qoe'  rettori  costituzionali,  mentre  in  sulle  labbra  aveano 
libertà,  in  effetto  si  lasciavano  da'  nemici  d' ogni  libertà  padro- 
neggiare ;  e  chiaramente  gli  facevano  intendere,  che  avrebbe  fatto 
^  piacere  a  lasciare  il  grado.  Tuttavia  la  sua  deposizione 
eoa  fa  senza  scandolo,  essendovi  corse  proteste,  controproteste, 
«chìarazioni,  rinunzie  ;  avvegnaché  di  tutte  le  riputazioni  de- 
mocratiche fìorentine,  la  meno  scassinabile  era  quella  dello 
Wetti  ;  per  la  professione  di  medico,  che  gli  procacciava 
lienti  e  devoti  ancora  fra'  monarchici  ;  i  quali  non  sì  odiavano 
B  sue  opinioni,  che  maggiormente  lui  non  osservassero. 

S'aggiunsero  rigori  che  si  convertirono  in  ridicolo.  Da  alcune 
ere,  di  tempo  in  tempo,  e  a  certe  distanze,  l' orecchio  veniva 
6rco6so  da  vibrato  ronzio  d'uno  strumento  altre  volte  usitatis- 
Uno  dai  volgo,  allora  quasi  sdimenticato,  che  chiamavasi  scac- 
lipensieri.  Fu  rapportato,  che  lo  insolito  suono  alludesse  a 
ecalte  trame  republicane.  Eccoli  per  la  città  soldati  a  piò  e 
cavallo  rompere  con  fragoroso  calpestio  i  silenzi  della  notte, 
mostrare  come  se  v'  avesse  nemici  da  combattere.  Peggio 
ra  che  bande  d'uomini  armati  di  bastone  percorressero  le  vie, 
Uraasero  nelle  botteghe  più  sospette,  e  sotto  pretesto  di  an- 
ire  in  cerca  di  scacciapensieri,  insultassero,  e  talora  anco 
irooteesero  cui  fosse  loro  paruto.  I  reggitori  disapprovavano 
MSte  e  simili  iniquità,  ma  non  sapevano  o  non  potevano  im- 
dirle;  da  forse  accorgersi  della  poca  giustizia  di  loro  que- 
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1-elc,  quando  accusavano  i  rettori  democratici  di  non  essm 
pronti  ed  efficaci  infrenatori  di  tumulti;  ciò  mai  sempre  ii- 
tervenendo  a*  reggimenti  nati  da  subite  mutazioni:  dove  èli- 
certo  se  sia  più  da  temere  de'  contrari  o  de'  fautori  :  i  quii 
non  si  fermano  mai  dove  sarebbe  onesto  ;  stimolati  da  iite- 
ressi  e  odii  privati. 

Né  i  costituzionali  potevano  allegare,  non  avere  essi  to 
nascere  così  la  parte  de'  tiranneschi,  come  gli  altri  avefui 
creata  la  parte  de'  licenziosi;  perchè  se  i  primi  per  arrivare  il 
sommo  potere,  si  accontarono  co' turbolenti;  i  secondi, per ri|i- 
gliarlo,  fecero  lega  co'  partigiani  del  regno  assoluto  :  speraaili 
in  vano  gli  uni  e  gli  altri  di  spezzare  gli  strumenti  del  loto 
innalzamento;  onde  avendo  fatto  peccato  comune,  dovetn* 
scusarsi,  o  almeno  non  accusarsi.  Ma  i  costituzionali  (e  qntffe 
è  vera  macchia  per  loro)  seguitavano  ne'  loro  diari,  a  viti- 
perare  la  democrazia,  non  perdonando  a  chi  per  loro  mìsleatt 
trovavasi  in  carcere.  Questa  guerra,  prolungata  e  codarda,  M> 
tanto  nasceva  da  malignità,  quanto  dalla  già  notata  e  a*- 
scente  paura  di  rimanere  bugiardi  nelle  replicate  assicoraiifl* 
di  salvata  libertà:  quindi  studiavano  di  acquistare  ogoor  fa 
la  grazia  e  fiducia  del  principe,  dando  addosso  a'  democratia: 
non  avvisando,  che  il  principe  restaurato  avrebbe  avuto  più  ■ 
uggia  la  parte  loro,  ognora  viva,  che  l' altra  omai  spenta.  Ol- 
tre di  che,  non  poteva  attribuir  loro  gran  merito  per  oprt 
serotina  ;  e  fatta  quando  vedevano  di  per  sé  disfarsi  il  regp* 
mento  democratico,  e  armi  straniere  soprastare.  Né  ottenevi 
l'intento,  gittavano  novelli  semi  a  più  implacabili  odii, e 
cori  acerbissimi;  aggiungendosi  alla  sciagura  di  perdere  il 
libertà,  il  rimanere  maggiormente  divisi,  con  soddisfazione  • 
vantaggio  grandissimo  della  parte,  agognante  quando  che  foMi 
r  assoluto  impero.  Continuarono  pertanto  le  voci  di  trame  oc- 
culte, di  resistenze,  di  sommosse  preparate  dalla  parte  de'it" 
publicani;  e  volta  in  riso  la  congiura  degli  scacciapensierv 
buccinavasi  di  pugnali  nascosti;  e  i  rettori  ordinavano,  o 
costretti  a  ordinare  inquisizioni  :  facendosi  così  spargitori 
sospetti,  che  altri  maggiori  ne  partorivano.  I  quali  se 
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)saeta  Toscana  non  menassero  a  sanguinosi  fatti,  pure 
^ano  l'agitazione  che  si  volea  cessata:  e  che  era  peg* 
>8cevano  ragione  o  pretesto  in  quelli,  che  sospirando  lo 
mento  tedesco,  ivano  predicando,  che  senza  eser- 
ori,  non  si  poteva  tranquillare  e  riordinare  un  paese 
(Ito  d' ogni  forza  interna;  tanto  più  che  i  Livornesi 
no  nella  ribellione  :  e  fra  loro  e  i  Pisani  avvenivano 
zuffe  d'  uomini  armati,  e  minaccio  di  correre  gli  uni 
0  degli  altri.  Per  certo  la  città  di  Livorno  era  grande 
que' reggenti  costituzionali;  e  giustamente  timorosi 
ìbe  avacciata  la  venuta  degli  austriaci,  cercarono  di 
a  con  implorare,  che  un  corpo  di  piemontesi  v-  in- 
3,  e  toroassela  in  fede  del  principe.  Ne  scrissero  al  re 
;na,  ed  ebbero  di  buone  parole,  ma  nessuna  efficace  e 
^liberazione  :  sendo  il  ministero  sardo  già  ricaduto  in 
omini  paurosi  e  circospetti;  acquali  non  parendo  vero 
ere  Austriaci  a  Torino,  non  si  sarebbero  mai  esposti 
e  nuove  brighe  coli' imperadore,  per  alcun  altro  paese 

to  a  Mola  di  Gaeta  erasi  ingrandita  la  corte  granducale 
chiamati:  fra'  quali  il  cavalier  Baldasseroni  e  il  duca 
ano  senatori.  V'ebbe  consulte  diverse,  più  o  meno  con- 
In  una  dicono  che  alcuno  s'attentasse  consigliare  che 
tranieri  non  s'invocassero;  e  il  principe  mostrasse  d'in*- 
questo  partito,  se  non  era  omai  coli'  imperadore  obli- 
osto  consentì  di  promettere,  che  sarebbe  tomaio prin- 
tuzionale,  e  non  assoluto;  al  che  se  per  le  istanze  degli 
viati  dal  municipio  fiorentino  s' inducesse,  o  perchè  le 
iropa  non  gli  parevano  ancora  assodate,  non  è  chiaro, 
sta  bilanciata  risposta,  che  i  sopraddetti  oratori  reca- 
renze. Avere  con  grande  soddisfazione  inteso  come  il 
icano  scagliasse  via  il  giogo  della  fazione,  che  l'oppri- 
*  questo  nobile  impeto,  sentire  maggiore  il  dovere  di 
e  per  sempre  le  cagioni  che  produssero  le  sofferte 
collo  spedire  senza  indugio  un  suo  commessario,  che 
poteri  straordinari,  apparecchi  il  pieno  ristabilimento 
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degli  ordini  iaterni,  e  il  libero  impero  della  le^,  i 
verno  forte  e  rispettato:  usando  i  mezzi,  che  secoado  k 
senti  condizioni  d'Italia,  sono  possibili  e  più  speditL  li 
nulla  stargli  più  in  sui  cuore,  che  di  presto  tomtre  fra  ' 
letto  suo  popolo,  e  insieme  colla  ricuperata  quiete  pi 
d' ogni  danno  avuto  risarcire  ;  e  ristorare  sk  foitameate  i 
stituzionale  reggimento,  che  non  si  dea  più  la  rÌBBOii 
de*  passati  disordini  temere. 

Subito  i  rettori  publicarono  queste  lettera,  da  pi&  | 
aspettete  :  esultando  i  costituzionab  Mia  proteste  di  n 
rare  il  reggimento  desiderato;  onde  rà  più 
dell'  opera  loro,  e  di  ripigliare  la  poteaza  sì 
Ma  il  sagace  popolo  fiorentino,  che  d' ordinario  iib*| 
dà  nel  segno,  interpreteva  diversamente  la  risposte  èà 
oìpe.  Diceva;  aver  per  ultimo,  quasi  per  non  pafcre,  | 
la  parola  cosfiiiutoa«;  nel  resto  traspanre  Intt'  altro;  al 
dubbio,  eh'  ei  eoo  quelle  proleste  di  yacenm  furity  a  di' 
po$$ibUi  e  spedùiy  non  alluda  a  aoccorsi  tedeschi:  ed 
quanto  sìa  conciliabile  la  costituzione,  ognuno  può  aif 
tare.  Sì  falli  coounenli  faoerano  maggior  pnsa  per  J 
tizie,  che  la  venute  d^li  austriaci  in  Toscana  en  seafl 
e  da  più  giorni,  stanziate.  Se  non  che  il  sapersi  caamà 
del  pnncipe  il  conte  Serrìstori:  andato  a  Gaeta,  cooe  aq 
detto,  per  eccitamento  della  parte  cesùaaioaaie:  Ehi 
aknni  più  tìdocìost  ringavagnare  la  spennaa.  cIk 
anstriaca  non  vi  sarebbe  siate  :  pareado  dhe  an  i 
il  conte,  agiate  di  forloae  proprw.  e  preeiantesi  detta  itm 
befo»  noa  valesse  perderla  à  a  an  uatto-Fa  dctlOLedb^ 
di  lai  divnfcgate^  cotcchè  pocbi  sei  credosmi,  dAl 


al  bnio  deir  intenennMte  avlnacaL  poche  I 


di  coaaMOSsarà  aeiwttasse.  Onte  è.  che 
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cominciavaiio  a  sentire  sbugiardate  le  loro  promosse.  Vi  eb- 
bero mostre  di  libertà;  avendo  qualcuno  lasciato  gli  uffici,  per 
lipigliirli  qaando  l'occupazione  tedesca  non  era  solo  minaccia, 
ma  htto  reale,  e  il  frutto  di  governo  stretto  portava.  Pure  di 
UJ  btta  nomini,  il  nome  di  liberi  ambivano  e  ambiscono. 

il  commessario  fece  subito  publicare  una  lettera  del  prin- 
cipe, che  ringraziava  i  costituzionali,  sobbarcatisi  alla  grand' o- 
pera  della  ristorazione,  e  dolenti  che  in  fino  allora  non  avevano 
riee?ato  alcun  contrassegno  di  riconoscenza.  In  pari  tempo 
venne  appiccato  a'  canti  della  città  un  decreto  dello  stesso 
gnndoca,  con  tutte  le  solennità  delle  forme,  che  usano  i  prin- 
cipi  quando  parlano  a'  popoli.  Per  esso  ringagliardirono  sì  le 
^Kranze  e  sì  le  paure.  La  tanta  benevolenza  delle  espressioni 
ifittnose;  lo  più  esplicito  e  replicato  dichiarare  il  ristoramento 
degli  ordini  costituzionali;  il  pregiarsi  di  fede  conservata  alle 
iititttzioni  liberali,  non  ostante  V  abuso  che  n'  era  stato  fatto, 
^tano  gran  presa  allo  sperare;  ma  per  converso  la  rinnovata 
intitolazione  di  principe  imperiale  d'  Austria,  era  forte  mo- 
tivo al  temere;  e  quasi  sogno  di  mal  uria  ;  oltre  che  quel  go- 
%no  forte,  ripetuto  tante  volte,  suonava  neir  animo  dei  più 
occupazione  tedesca.  Del  resto,  non  essendovi  riparo,  giovava 
diinmulare  ;  aspettando  che  i  fatti  mostrassero  la  sorte  de'  to- 
scani. Furono  dal  Serristori  dichiarati  nulli,  e  come  non  avve- 
di tutti  gli  atti  di  governo  dall'otto  febraio  in  fino  a  tutto 
l' undici  aprile.  Solo  mantenne  la  validità  alle  sentenze  de'  tri- 
Iemali,  e  alle  nuove  polizze  del  tesoro,  messe  in  commercio  ; 
K  permise  di  acconciare  la  sorte  delle  persone  poste  in  udicio, 
0  avanzate  da'  capi  dei  governo,  notificato  per  illegittimo,  li 
d»  produsse,  che  furono  conservati  quelli  che  o  non  si  erano 
mai  molto  scoperti,  o  avevano  saputo  voltare  secondo  il  nuovo 
reato  che  soffiava  ;  e  alcuni  riportarono  premii  e  msegne  di 
avalieri.  Con  altro  bando  ratificò  e  autenticò  il  decretato 
la'  rettori  municipali.  Ma  delle  costoro  opere  e  decreti,  qual 
ionto  fosse  tenuto  più  tardi,  vedremo  al  suo  luogo  ;riconducen- 
loci  ora  l' ordine  a  Roma  :  dove  onorato  testimonianze  di  co- 
aggio si  facevano. 
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Àppeaa  l' assemblea  dichiarò  al  publico  di  commettere  ai 
triuQviri  di  salvare  la  republica,  e  respingere  la  forza  colla 
l'orza,  grande  fu  il  ferver  popolare;  eccitato  da'  partigiani  della 
democrazia  con  voci  che  fossero  esca  a  giusti  risentimenti  di 
amor  patrio.  Offendeva  crudelmente  Tessere  stata  da' Francesi 
dipinta  Roma  in  balia  della  licenza,  quasi  avesse  fatto  altri- 
menti  o  più,  che  seguire  il  loro  esempio.  Maggiormente  irritò, 
anzi  fece  l'ira  traboccare,  Y  essersi  sparso,  che  il  generale 
Oudinot,  avvisato  di  trovare  piuttosto  gagliarda  resistenza,  ri- 
spondesse con  beffardo  piglio  ;  t  Romani  non  combattono- 
S'  empiono  le  strade  di  popolo;  s'alzano  grida  di  voler  essere 
armati.  Promesse,  giuramenti,  imprecazioai  contro  al  ponte- 
fice e  alla  republica  francese  suonano  per  l' aria.  Verso  la 
porta,  che  guarda  Civitavecchia,  cominciasi  ad  asserragliare; 
poi  corrono  a  minare  Pontemolle.  Il  solito  Ciceruacchio  dà  pa- 
rola che  tutto  Trastevere  sarebbesi  sollevato  :  e  veramente  fa 
straordinaria  concitazione  in  quella  parte.  £i  parve  perno 
momento  come  sopite  le  interne  discordie:  conciossiachèioto- 
narchici  d'  ogni  fatta,  a  questo  inaspettato  impeto  di  popoto» 
parato  a  difendersi,  non  dessero  più  segno  di  vita.  Non  meno 
di  Roma  parvero  commosse  le  provincie.  Inviti  e  petizioni  di 
presidi,  di  municipii  e  di  congreghe,  con  lunghe  liste  di  soscri- 
zioni,  s'indirizzavano  all'  assemblea,  perchè  alla  difesa  provve- 
desse senza  indugio.  Fu  tosto  richiamato  a  Roma  il  Garibaldi, 
che  colla  sua  legione  stanziava  a  Terracina,  per  guardare  i 
conOni  da'  soldati  napoletani.  Di  questa  legione  garibaldiaflt 
non  è  vano  saper  qui  l' indole  e  il  costume. 

Imagina  accozzamento  strano  d'uomini  diversi:  garzoncelli 
da  dodici  a  quattordici  anni;  alcuni  vecchi  soldati,  tratti  dalla 
fama  dei  celebre  battagliero  diMontevideo;  i  più,  gente  awefl' 
ticcia  e  da  corrucci;  che  pure  veniva  fatto  alla  inflessibile  severità 
del  capo  tenere  in  briglia;  restando  il  coraggio  e  l'ardimento* 
infrenata  la  voglia  di  misfare  da  feroce  disciplina.  Vestivano  to^ 
niche  di  colore  scarlatto  ;  cappelli  d^i  varie  fogge,  senza  impacci 
di  militari  ornamenti:  armi  anch'esse  di  più  forme:  montavano 
con  selle  all'americana;  mostrando  gran  dispregio  a  tutto  ciò d* 
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)l  curano  gli  eserciti  regolari.  Si  sbandavano,  raccoglievano, 
rrevano  rinfusamente  q^ia  e  colà  :  destri,  avventati,  indoma- 
i.  Neir  entrare  agli  alloggiamenti,  saltavano  di  cavallo,  o 
Quno,  non  eccetto  il  generale,  attendeva  a*  bisogni  del  suo 
raiero.  Per  provvedere  la  vettovaglia,  ivano  a  caccia  di  pe- 
re e  buoi  e  pollami,  che  poi  graduati  e  soldati  si  mettevano 
sgozzare,  squartare,  arrostire.  Quando  il  generale  faceva  so- 
re  le  trombe,  tutti  erano  a  ordine  ;  ninno  sapendo  mai  il 
innanzi  ove  dovesse  andare.  Rassembravano  tribù,  guidate 

archimandrita  pronto  e  arrischiato.  Bastavano  prove  di  co- 
^io  per  aver  gradi  ;  onde  il  numero  de'  graduati  straboc- 
ca :  e  le  patenti  e  i  benserviti  si  davano  senza  misura. 

Non  si  può  dire  con  quanta  festa  fusse  accolto  in  Roma  il 
arìbaldi,  reputandosi,  ed  era  in  effetto,  il  braccio  della  repu- 
Ica  romana;  come  il  Mazzini  era  stimato  la  mente;  ser- 
ndosi  egli  a  far  bandi,  ordinanze,  proposte;  e  tutta  la  parte 
leorsiva.  Ma  non  fu  dato  subito  al  Garibaldi  il  comando 
premo  dell'esercito;  il  quale  era  nello  stesso  ministro  sopra 
guerra,  Àvezzana;  che  di  guerra  nulla  sapeva,  e  quindi  anche 
■0  faceva  le  parti  di  ordinatore  e  ciarlatore.  Arrivava  puro 
Soma,  veramente  a  tempo,  e  quindi  da  tutta  la  città  festeg- 
Ita,  la  coorte  de'  bersaglieri,  condotta  dal  valoroso  Luciano 
tiDara,  in  numero  di  secento  uomini;  uno  de'  pochi  e  onorati 
■ti  della  legion  lombarda  ;  che  nella  seconda  guerra  italiana 
Ma  avuto  sì  infausta  parte  sotto  gli  ordini  del  general  Ramo- 
io.  Ricusando  essi  di  aiutare  la  ribellione  di  Genova,  ave- 
llo avuto  da'  rettori  piemontesi  un  salvacondotto  per  traghet- 
ti in  Toscana  o  in  Romagna.  Nella  prima,  fatto  la  ristorazione 
1  principe,  e  cominciata  la  occupazione  austriaca,  non  pò- 
40  entrare,  deliberarono  condursi  a  Roma  per  dove  avevano 
^vuto  inviti  e  assicurazioni  di  festevole  accoglimento.  E 
>io  più  vuoisi  in  questo  istorie  fare  di  questi  ultimi  militi 
llirdazione  onorevole,  quanto  che,  non  avendo  essi  spiriti  re- 
^icani,  e  molto  meno  mazziniani,  tuttavia  parve  loro  bello 
tadare  a  difendere  città  italiana,  da  genti  non  italiane  pro- 
Oriamente  assalita. 
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Fra  tanto  in  Roma  bandi  e  decreti  iìoecavana  II  mÌBi- 
Siro  della  guerra  con  soldateschi  accenti  inanimiva  k  milizii; 
il  municipio  con  civili  detti  confortava  i  borghesi  Ancora  alle 
milizie  francesi  furono  indiritte  parole  a  nome  del  popolo  r» 
roano,  per  avvertirle  dello  inganno,  in  che  erano  tratte,  e  Mi 
scellerata  opera,  che  erano  chiamate  a  fornire.  Molti  degli  ste» 
francesi,  che  dimoravano  in  Roma,  e  sapevano,  che  la  maggior 
sicnrezza  per  le  persone  e  per  gli  averi  si  godeva  ;  anzi  dof 
la  partenza  del  papa,  gli  usati  delitti  erano  meglio  dinùiiai 
che  aumentati  ;  univano  le  loro  parole  a  quelle  de'  tohmi 
per  mettere  in  sugli  occhi  delle  genti  di  Oodinot  la  graoi 
infamia,  che  procuravano  al  nome  francese.  Un  decreto  d 
triunvirato  scioglieva  monache  e  frati  dal  voto  religioso, 
gì' invitava  a  scriversi  per  sostenere  la  difesa  della  patri 
Forse  qualcuno,  stucco  della  vita  monastica,  prese  questa  00 
casione  per  hberarsene;  qualche  altro,  per  vanità  osperannJ 
premio,  accettò  di  scriversi  soldato;  ma  i  piti  stimaroBO  ooai 
sacrilego  quest'  ordine  :  che  non  giovò  alla  repnblica,  e  ati 
a  farla  tassare  di  avversa  alla  religione.  Parve  in  oltre,  eh 
in  que'  momenti  di  guerra,  per  rendersi  benevolo  1'  uno  e  M 
tro  clero,  o  mitigarne  V  odio,  fosse  da  non  indugiare  la  \agf 
degli  stipendii  per  gli  ecclesiastici  ;  i  cui  beni  dovevano  eMM 
incamerati  :  e  stanziossi,  come  provvedimento  temporaneo^ 
minimo  che  dovessero  avere  ;  cioè  i  sacerdoti  semplici,  eoÉl 
otto  scudi  air  anno  ;  i  titolari  di  collegiate  e  cattedrali,  atri 
cento  quaranta  quattro:  i  parrochi,  scudi  cento  ottanta;  ivesod 
mille;  i  sacerdoti  regolari,  sempre  che  restassero  in  convoli 
scudi  settantadue,  con  divieto  per  altro  di  più  fruire  iproioii 
detti  di  stola  nera.  Ma  i  preti  e  frati,  che  vivevano  di  lai^ 
entrate,  mal  si  acconciavano  a  questi  limitati  salari.  Tuttlri 
a  claustrali  dell'  uno  e  l' altro  sesso,  furono  indirizzati  eooM 
menti,  perchè  aiutassero  anch'essi  l'opera  della  difesa  diBiÉ 
fornissero  quella  porzione  di  biancheria  che  fosse  loro  stalli 
soverchio,  innalzassero  preghi  al  Dio  degli  eserciti  per  lai 
toria  de'  loro  confratelli.  i| 

Furono  pure  decreti  in  so  beneoci,  e  allora  fatti  per  I 
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^  grazia  popolare,  dividere  i  condannali,  conformo  allu 
^^u  del  reato,  togliere  i  mentecatti  dalla  poco  salutare  aria 
^^pitale  di  S.  Spirito,  facendoli  albergare  dal  palazzo  di 
i^^lto  a  Frascati,  già  villeggiatura  de'  gesuiti  ;  e  fìnalmenle 
\^  terre,  già  degli  ecclesiastici,  assegnare  ad  ogni  famiglia 
vera,  una  porzione  da  coltivare.  Temendosi  che  ingaggiata 
guerra  co'  soldati  francesi,  non  si  stimassero  sicuri  dentro 
f^^  quanti  vi  dimoravano  di  quella  nazione,  fu  decretato 
he  sarebbe  tenuto  reo  e  punito  severamente  chiunque  di  far 
oro  oltraggiò  si  attentasse.  Gonciossiachò  i  rivenditori  di  com- 
mestibili cominciassero  ad  alzare  i  prezzi,  non  ostante  T  ab- 
bondanza de'  viveri,  furono  minacciati  della  perdita  delle  loro 
derrate.  Altro  decreto  ordinava,  che  al  primo  segno  di  assalto 
^aiero,  tutte  le  campane  sonassero  a  stormo;  la  città  si  con- 
Àderasse  in  condizione  di  guerra;  le  botteghe  di  commestibili  e 
k  farmacie  rimanessero  aperto,  sotto  pena  di  multa;  si  sospcn- 
(l^Bse  ogni  pubblicazione  di  giornali,  eccetto  il  diario  delle  leggi; 
ìb  ultimo  fosse  vietato  quanto  potesse  direttamente  o  indiret- 
lai&ente  nuocere  alla  salute  della  republica.  Nello  stesso  tempo 
^indossi  invito  a  tutti  i  cittadini  di  recare  spontanei  i  loro 
irgenti  alla  zecca  per  i  bisogni  della  difesa.  Un  ordine  metteva 
>  disponimento  publico  i  cavalli  de' particolari,  che  ne  avreb- 
bero avuto  ragione  a  suo  tempo.  Similmente  ordinavasi,  che 
Nte  le  anni  possedute  da  uomini  che  per  vecchiezza  o  malat- 
h  non  avessero  potuto  farne  uso,  fossero  consegnate.  Fu  fatto 
Kroccare  il  corridoio  che  dal  Vaticano  conduce  a  Castel  S.  An- 
(ido,  per  ottenere  materiali  di  difesa.  S' instituì  un  collegio 
li  uomini  e  di  donne  per  Y  assistenza  e  cura  de'  feriti.  Fino  si 
!ieò  una  compagnia  di  quattro,  con  particolare  debito  d'infiam- 
Dire  il  popolo  alla  guerra  :  quasi  di  arringatori  e  vociferatori 
Olle  stata  penuria.  I  quali  divulgarono  a  gran  lettere  questi 
nmaeatramenti  :  La  guerra  essere  sacra  quando  si  difende 
I  patria  contro  lo  straniero  :  Dio  e  popolo  essere  fondamento 
'ogni  g[iostizia:  la  religione  pura  di  Cristo  infondere  coraggio 
perseveranza;  chi  muore  per  la  patria  compiere  un  dovere 
oomo  e  di  cristiano.:  il  dominio  temporale  de'  preti  essere 
Istor,  Ital  Tom.  ÌV.  3 
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contrario  alia  dottrina  di  Cristo:  la  republica  essere  ilpiùgitt- 
sto  reggimento,  e  da  doversi  a  costo  della  vita  sostenere. 

Abbisognando  in  oltre  pronti  alberghi  per  le  milizie  com- 
battenti, e  spedali  pe'  feriti,  i  rettori  s' impadroairono  di  al- 
cuni fra  gì*  innumerevoli  conventi  e  monisteri  di  Roma  ;  ob- 
bligando monache  e  frati  a  restringersi  maggiormente.  U  cIk? 
fece  allora,  e  più  dopo,  alzare  furiosissime  querele  dagl'  ipo — 
criti;  quasi  fosse  stala  dalle  radici  sbarbata  la  religione, la pa  - 
dicizia,  e  ogni  divina  e  umana  cosa.  Forse  gli  esecutori  dli 
questo  provvedimento  in  qualche  luogo  avranno  commesse 
qualche  sopruso;  ma  furono  anche  fatte  q)ere  generose,  e  da 
notare.  In  certo  monisterio,  la  badessa  mostratasi  rassegnata  a 
quelle  necessità  publiche,  chiedeva  che  a  lei  e  alle  sue  aloone 
si  lasciassero  poche  stanze,  dove  sarebbonsi  ristrette,  e  arrecato 
soccorso  e  conforto  a'  feriti.  Non  solo  furono  contentate  ;  anzi 
ebbero  più  assai  stanze  che  non  domandavano;  promettendo 
loro  il  Garibaldi,  che  dove  uno  de'  suoi  soldati  avesse  proouB- 
ziato  parola  men  che  vereconda,  sarebbe  stato  aspramente 
punito;  come  usò  nel  convento  di  S.  Pietro  a  Montorio;  i  j 
cui  religosi  eransi  richiamati,  che  alcuni  militi,  senza  ordiM  1 
mettessero  giù  per  fondere  certe  loro  campane  predilette;  i  / 
quali  furono  fatti  incatenare,  e  se  non  era  la  interposixioii^ 
degli  slessi  monaci,  sarebbero  stati  giustiziati.  Né  fn  idmI 
provveduto  perchè  le  masserizie  e  cose  di  valuta,  che  ea0 
ne  conventi  o  palazzi,  de'  quali  per  cagion  della  guerra  i  rettf 
s'  impossessavano,  fossero  messe  sotto  custodia,  per  restitaV 
a'  rispettivi  possessori.  Giudicatosi  necessario  di  dare  oidii 
menti  di  unità  all'opera  di  sbarrare  e  asserragliare  la  città» 
tempo  che  erano  stati  nominati  speciali  capì  e  deputati  pe 
fortificazione  di  ciascun  rione,  s' instituì  un  collegio  sapv 
che  s  intitolò  delle  barricatey  composto  del  maggiore  Gli 
del  capitano  Vincenzo  Gattabene,  e  di  £nrico  Cernuschi^ 
dovevano  far  capo  tutti  gli  altri.  ^ 

Cogli  apparecchi  di  guerra  si  mescolavano  atti  div^f 
Andandosi  in  cerca  di  legni  e  carra  per  costruire  m 
trasportato  in  piazza  alquante  carrozze  di  cardinali  ;  il 
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^^dole  sì  belle  e  lussureggiaati,  o  rammenlando  il  superbo 
^e*  padroni,  inferocito  ne  fece  un  falò  :  sofiiandovi  forse  i 
i^^catori  di  cocchi  per  ingordigia,  e  qualche  ladro  per  por- 
^^6^  i  ferramenti.  Finalmente  la  mattina  del  29  aprile  fu- 
^  falle  generali  rassegne  dell*  una  e  T altra  milizia:  la  stan- 
'^  o  mobile  fu  in  piazza  del  Vaticano,  fatta  difilare  dal  mi- 
^^o  sopra  la  guerra  ;  la  cittadina,  o  come  dicevano  nazionale, 
raccolta  in  piazza  de* SS.  Apostoli  :  intervenendovi  i  rappre- 
senti del  popolo;  il  cui  presidente  avendola  arringata,  e  un 
^presentante  chiestole,  so  avrebbe  consentito  che  i  francesi 
arassero  a  dettar  leggi  in  Roma,  mandò  un  urlo  unanime,  che 
i  e  domandatole  pure  se  voleva  il  governo  do*  preti,  un  più 
jl lardo  no,  a  guisa  di  fragoroso  tuono,  pronunziò. 

E  per  questo  sentimento  di  odio  al  reggimento  papale,  al- 
'9l  con  tutto  le  arti  fomentato  da*  capi  della  democrazia,  si 
^ò  una  quasi  generale  disposiziono  a  reggere  la  republica; 
'e  i  più  certo  non  amavano,  ma  avrebbero  tenuta  piutto- 
ochè  il  governo  de*  oberici  ripigliare.  Tanto  erano  mutati 
li  animi  del  popolo  romano  :  che  sì  papale  un  tempo,  allora 
>pra  ogni  altro  dello  stato,  avversissimo  era.  Eifelto  forse 
di  disinganno  atroce  ;  per  aver  prima  creduto  Pio  IX  fau- 
*B  di  civili  larghezze,  e  poi,  come  gli  altri,  nemico.  E  come 
^  quel  nomo,  sì  idoleggiato,  erasi  Roma  tanto  concitata, 
'  acquistato  fama  gloriosa  di  promotrice  della  resurrezione 
Itliana,  mal  tollerava  di  tornare  oscuro  mancipio  del  sa- 
botale imperio;  notandosi  il  minuto  popolo  il  più  acceso 
'  republica.  Nò  gran  parte  del  popolo  alto  sarebbe  stato  a 
[nella  contrario,  se  non  avesse  stimato  impossibile  ogni  di- 
Ma  a  lungamente  sostenerla  contro  sì  poderoso  assalto.  Gli 
tessi  costituzionali  sarcbbonsi  in  ultimo  a  republica  voltati 
ualora  non  gli  avesse  ritenuti,  primieramente  1*  essersi  ornai 
oppo  mostrati  di  quella,  e  più  de'  suoi  reggitori  avversari  ; 
in  secondo  luogo  una  vana  -speranza,  che  i  francesi,  che 
ima  0  poi  sarebbonsi  impadroniti  di  Roma,  non  arebbono 
itfrato,  che  ristorazione  di  puro  reggimento  teocratico  si 
;c8sc.  Ma  posto  mano  alla  difesa,  o  fosse  amor  di  patria. 


i^ 


f  3\^  ^^_ 


V\^ 


e*» 


^r 


rct« 


3<J^ 


YjUiO^ 


cAi"»^ 


\  ài  ^      •£ 


^^  At\  Ooàe 


•^^tr^'^  v»^ 


,oti>o 


U^**^;^^»*' 


i'.ao 


.^i»^ 


t>o» 


»¥^. 


IjOti 


Lva»o- 


•ìiO 


a^*Y* 


ài*»' 


.»=»" 


\1*» 


ie 


,  ^re 


fi 


1^'- 


A*  P 


«se^      .  »»c^^«  '^L,  CB-t-^*^- 
V^^^»^-    e«B*»à»»  -*^^,,..  .v.:• 


:.^'- 


àB^ 


rtartwna- 


àcVe 


LIBRO   VENTIQUATTRESIMO  29 

■^Q  de'  fuorusciti  e  doganieri  mobili,  occupava  fuori  il  tratto 
porta  Pratese  a  porta  Saa  Pancrazio.  La  seconda  brigata  di 
0  coorti  di  guardia  cittadina  mobile,  e  del  primo  leggiero, 
D^citìdata  dal  colonnello  Masi,  occupava  le  mura  da  porta 
t^alleggieri  a  porta  Angelica.  Il  resto  a  Piazza  Navona,  a 
*2za  Nova,  e  a  piazza  di  S.  Pietro,  apparecchiato  alla  ri- 
mossa. 

Oadinot  dall'  altra  parte,  giunto  a  Castel  di  Guido,  disco- 
^  circa  quattro  leghe  da  Roma,  volendo  fare  un  riconosci- 
^BQto,  manda  alcuni  cacciatori  a  cavallo  ;  che  ricevuti  a  colpi 
^i  arcbibusi,  si  ritirano.  Allora  il  forte  dell'  esercito,  composto 
ii  circa  sette  mila  uomini,  e  dodici  pezzi  di  artiglierie,  s'avanza 
&  due  schiere  serrate,  con  intendimento  di  dare  doppio  as- 
sito a  porta  Gavalleggieri  e  a  porta  Angelica.  Il  Garibaldi 
Ula  Porta  S .  Pancrazio,  uscito  fuori  colla  sua  legione  di  circa 
Atocento  uomini,  e  seguitato  dalla  coorte  degli  studenti,  e  da 
BQ  forte  drappello  di  carabinieri,  attacca  per  fianco  il  nemico, 
^  sostenne  la  carica:  e  quasi  lo  faceva  piegare.  Ma  raffor- 
Eito  subito  dalla  legione  de'  fuorusciti,  dalla  coorte  de*  re- 
luci,  dalla  legione  romana,  e  da  due  compagnie  di  milizia  re- 
lolire,  rincalza  la  pugna;  secondata  altresì  dalle  artiglierie, 
te  degli  spalti  de'  muri  fulminavano,  insieme  con  vivissimo 
'Qoppiettare  di  arcbibusi. 

*  Mentre  così  ferocemente  si  combatteva  ali*  estremo  della 
«ittày  nel  centro  era  calma,  come  in  tempo  di  pace.  Non  chiuse 
^  botteghe,  non  interrotti  i  traffichi,  non  cessati  i  passeggi, 
Iton  segno  di  sbigottimento.  L' assemblea,  per  più  sicurtà  ra- 
gDoata  sul  Quirinale  nel  palazzo  della  Consulta,  riceveva  le 
isvelle  della  zuffa,  aspettando  l'esito.  Più  volte  i  francesi 
liovarono  di  sforzare  le  porte  ;  e  sempre  furono  ributtati  ;  sì 
ma  squadra,  capitanata  dal  comandante  Picard,  pintasi  troppo 
unanzi,  e  avviluppata  dai  garibaldiani,  ebbe  circa  trecento 
rigioni:  gli  altri  rincularono;  con  tanto  più  sgomento,  quanto 
!ia  non  s' aspettavano  sì  aspro  affronto,  dopo  le  assicurazioni 
il  loro  generale,  che  sarebbero  stati  ricevuti  a  gloria  dal  po- 
llo romano.  S' e'  fu  error  grande  de'  rettori  francesi  permet- 
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tere  sì  debole  spedizione  per  lo  falso  concetto  formato  dei 
popoli  romani,  assai  maggior  peccato  commise  il  general  Ou- 
dinot  di  avventurarsi  con  poco  più  di  sei  mila  uomini,  dopa 
le  dichiarazioni  di  resistenza,  e  innanzi  di  ricevere  maggiori 
rinforzi.  Lo  indusse  matto  orgoglio  ;  che  fu  ben  gastigato  ;  non 
essere  gì'  Italiani  gente  da  combattere  :  e  per  far  presto,  al- 
lungò la  guerra;  cui  non  altro,  secondo  l'antico  precetto,  po- 
teva render  corta,  che  il  farla  grossa.  Si  può  con  certezza 
affermare,  che  se  rinnovato  avesse  T assalto,  sarebbe  stato  rotto 
in  quel  primo  furore  di  popolo  offeso.  Ordinò  per  tanto  la  riti- 
rata a  Palo,  fino  che  non  avesse  ricevuto  altri  aiuti,  e  fatto  ap- 
recchi  di  spugnazione.  Tornavansi  in  dietro  i  soldati  francesi 
umiliati  dalla  vergogna  della  ingiusta  guerra,  e  della  riportati 
sconfitta.  11  Garibaldi  avrebbe  voluto  seguitarli  fino  a  Civita- 
vecchia; il  che  forse  potea  dare,  se  non  finale  successo,  certa- 
mente più  lustro  a  quella  vittoria.  Ma  il  Mazzini,  che  pensava 
non  solo  alla  italiana,  anzi  alla  europea  republica,  e  contava 
allora  in  una  nuova  rivoluzione  a  Parigi,  e  nel  trionfo  delb 
parte  democratica  più  estrema,  s' oppose  ;  dicendo,  che  non  si 
dovea  troppo  oltraggiare  Toner  militare  de' francesi,  da  ren- 
dersi per  sempre  impossibile  ogni  riconciliazione;  e  dover  ba- 
stare il  necessario  ad  una  semplice  difesa,  per  dar  tempo  agh  ; 
sperati  avvenimenti.  I  francesi  fra  morti,  feriti  e  prigioiii  pa* 
tirono  una  perdita  di  circa  settecento  uomini:  quasi  altrettiata 
fu  dalla  parte  nostra. 

Non  è  possibile  riferire  per  la  sopraddetta  vittoria  l'alle- 
grezza del  popolo  romano  ;  che  suH'  alto  de'  colli,  che  soao 
dentro  Roma,  come  vedeva  vincere  i  suoi,  e  scompigliarsi  i 
nemici,  gli  facea  di  liete  grida  risuonare.  Rientrando  il  Gt" 
ribaldi  in  città  vincitore,  tutti  corrono  ad  incontrarlo:  nM^ 
tono  suo  nome  in  cielo  ;  nuovi  combattenti  s' offirono  di  segni- 
tarlo;  e  se  i  democratici  imbaldanzivano  ancor  quando  eif 
da  tener  basso  il  capo,  allora,  che  d'  un  vero  trionfo  potevaaCf 
vantarsi,  in  fino  alle  stelle  il  sollevavano.  Con  tutte  le  tron 
che  sapevano,  magnificarono  il  valore  e  risoluzione  de'  difÌBi| 
ditori  della  republica,  vituperando  la  baldanza  degli  assaliloA 
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'^  C!oD  selle  in  otto  mila  uomini  pretendevano  occupare  una 
^ittà  come  Roma  ;  patria  de'  Camilli  e  degli  Scipioni  :  quasi 
%gi  noQ  V*  avesse  che  femine  e  fanciulli  ;  ma  alla  croce  di  dio 
fi  hanno  trovato  petti  e  braccia  d*  uomini, anzi  di  eroi:  ardenti 
Iella  virtù  antica,  che  hanno  fatto  loro,  e  più  faranno  tornare 
inesto  ranno  in  capo.  »  Finalmente  il  triunvirato  senza  indugio 
candiva,  che  /'  onor  militare  èra  salvo;  il  che  era  vero  :  e  ora 
orebbesiil  resto;  il  che  era  vanto;  consueto  nelle  prime  vittorie, 
)  necessario  ad  accrescere  gli  ardori  popolareschi.  A  ringagliar- 
iirli, s'aggiunse  un  bando  dell'assemblea,  che  diceva:  Col  vostro 
'Angue,  0  valorosi  difensori  della  romana  republica,  ratificaste 
1  nostro  decreto  di  resistenza  ;  e  combattendo  ieri  le  armi  dei 
(incesi,  meritaste  gloriosamente  della  patria.  Ma  non  sono  per 
nco  spenti  i  nostri  nemici  ;  oggi  forse  o  domani  moveranno 
'Ovello  assalto:  e  noi  saremo  domani  quel  che  fummo  ieri.  Gre- . 
ceranno  i  nemici?  Crescerà  pure  l'animo  nostro  e  la  nostra 
ostanza,  per  difendere  in  Roma  la  causa  d' Italia  e  della  re- 
tiblica. 

Cogli  sdegni  guerrieri  si  mescolavano  lustre  di  fratellanza 
onerosa.  Avendo  Oudinot  domandato  chirurghi  pe'  suoi  feriti, 
0  furono  mandati  con  gran  diligenza.  Amori  più  significativi 
Brono  co' prigioni  francesi;  trattati  splendidamente  e  confortati 
M  frequenti  visite  di  chi  recava  loro  rinfreschi,  confetture, 
ini,  tabacco  ed  altro;  per  mostrare  che  non  colla  nazione  fran- 
ge, sì  co' rettori  di  essa  era  la  guerra;  e  più,  per  adescarli 

renderli  stromenti  efiìcaci  a  togliere  i  compagni  dall' obbc- 
lienza  di  chi  gli  aveva  condotti  contro  Roma.  V'ebbe  fino  una 
iehiarazione  de'  due  graduati  Picard  e  Jermelet,  rogata  da  no- 
liopublico: nella  quale  attestavano,  che  per  condurre  i  soldati 
ancesi  a  Roma,  era  stato  loro  dato  ad  intendere,  che  pochi  fa- 
osi  audacissimi  avevano  con  violenza  imposto  un  governo, 
re  il  più  de*  cittadini  ad  ogni  patto  non  volevano;  desiderando 
si  il  governo  del  papa  :  che  la  città  era  in  preda  di  uomini 
ieidiali  e  spogliatori  e  conculcatori  d' ogni  umana  e  divina 
i;ione;  che  non  v'avea  più  né  leggi  né  commerci  né  religione 

fede  né  alcun  vincolo  di  civile  consorzio  ;  che  nel  medesimo 
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tempo  tedeschi  e  napoletani  movevano  per  restituire  la  p 
crudele  tirannide;  che  doveva  essere  interesse  e  onor  de*ùa 
cesi  correre  a  liberare  così  inclita  città  dai  disordini  dd 
licenza,  e  dal  pericolo  della  schiavitù;  ma  giunti  essi  a  Civit 
vecchia,  e  poscia  condotti  a  Roma,  conobbero  e  toccarono  o 
mano  di  essere  stati  tristamente  ingannati,  avendo  anzi  dovi 
ammirar  quiete  e  buon  ordine  per  tutto,  amor  grande  alla 
berta,  e  odio  accesissimo  contro  il  chericale  reggimenta 

Scritta  questa  dichiarazione,  ne  fu  fatta  dallo  stesso  oou 
lettura  a  tutti  i  prigioni,  raccolti  nella  chiesa  nuova  ;  i  qi 
colla  voce  la  ratificarono,  gridando:  è  vero,  è  Tero;  sin 
stati  traditi;  i  romani  sono  brava  gente;  amano  la  repoblio 
ancor  noi  V  amiamo  ;  voglion  difenderla,  e  combattere  i  tir« 
d' ogni  paese.  Raddpppiarono  salutazioni,  abbracciarì,  e  gin^ 
,  menti  di  non  più  prendere  le  armi  contro  la  republica  romw 
ma  sì  impugnarle  per  la  sua  difesa.  Allora  i  triumviri,  i 
avevano  dato  il  permesso  per  questo  spettacolo,  decretai^ 
che  i  francesi  fatti  prigioni  nella  giornata  del  30  a|rri 
fussino  liberi  di  tornare  al  campo  francese.  Tutta  Boov 
levò  a  festeggiarli  :  accomiatandoli  il  popolo  a  più  d*  a» 
glio  fuori  della  città,  co' scambievoli  gridi  di  viva  la  v 
blica  francese  e  viva  la  republica  romana  ;  onde  parefr 
la  pace  fatta;  di  nemici  i  francesi,  divenuti  protettori:  i 
nerale  Oudinot  tra  qualche  giorno  non  aver  più  soldi 
comandare,  anzi  una  rivoluzione  a  Parigi  scoppiare,  r 
giuntavi  la  dichiarazione  di  que*  prigioni.  I  quali  arr 
loro  campo,  smentirono  il  protestato  in  Roma;  i  più  to 
a  combattere;  e  i  sospetti  di  sedizione  furono  imban 
Corsica  ;  per  lo  cui  esempio  rimase  più  salda  la  disct 
tutto  lo  esercito.  Oudinot,  non  volendo  parere  d'essere 
generosità,  liberò  la  coorte  comandata  dal  Melara, 
fatto  prigione  a  Civitavecchia;  la  quale  composta  di 
tocento  uomini,  venne  a  rinforzare  il  romano  eserdlr 

Le  nuove  di  questa  prima  vittoria  de' romani, 
fuori  confuse  e  alterate.  Sapendo  troppo  male  a' 
scorno  di  quella  rotta,  avevano  fatto  andare  intorar 
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subito  da*  giornali  del  loro  paese  fu  raccolta;  essere  stato 
»te80  un  agguato.  Allettati  ad  avvicinarsi  consegni  di  ami- 
a,  trovarono  furioso  popolo  armato.  Questa  voce,  se  bene 
m  fondamento  non  avesse;  e  né  pure  il  generale  Oudinot 
suoi  diari  osasse  dirla  apertamente;  tuttavia  non  pareva  vero 
emici  della  republica,  di  farla  suonare  per  le  diverse  parti 
alia:  postergando  vilmente  l'onore  italiano  all'onore  di  parte, 
giormente  faceva  stomaco,  che  alcuni  fra*  costituzionali  di 
Ulna,  e  di  Piemonte  (da  che  a  quelli  di  Roma  era  vietato) 
ipetessero  e  autenticassero  :  per  lo  che  nascevano  qna  e  là 
rasti  e  dispute  vergognosissime.  Ma  presto  svanita  ;  e  do- 
.0  lor  malgrado  confessare,  essere  stata  onorevole  la  ro- 
nza de'  romani  ;  trovarono  altro  modo  per  oscurarla  :  pro« 
ido  che  non  de'  romani  era  opera,  ma  sì  de'  tanti  forestieri 
ni  paese,  che  vi  erano  raccozzati.  Secondo  loro,  pareva 
K>lacchi,  russi,  turchi,  alemanni,  spagnuoli,  in  fine  tutto 
indo  democratico  fosse  a  Roma,  per  difendere  quella  re- 
ca. Più  strano  poi  era,  che  fra'  forestieri  annoverassero 
resi,  napoletani,  lombardi:  e  avendo  loro  fatto  onore  di 
>attere  in  Lombardia  ed  in  Venezia  contro  gli  Austriaci, 
isserò  indegnità,  che  in  Roma  contro  a'  francesi  guerreg- 
ero. 

la  r accecamento  di  parte  faceva,  che  l'onore  e  il  retto 
»fii  mettessero  in  non  cale.  Tanto  era  il  dispetto  de'monar- 
verso  la  democrazia  republicana,  che  non  sapevano  darsi 
di  quel  suo  momentaneo  trionfo,  dopo  che  le  armi  re- 
lel  Piemonte  soggiacquero.  I  più  discreti,  o  meno  impru- 
i,  si  contentavano  dire:  che  la  difesa  di  Roma  onorava 
quelli  che  la  sostenevano,  ma  per  essa  sarebbersi  a  peg- 
termini  condotte  le  cose  dell'  Italia  :  era  gran  peccato 
)er  causa  infelice  e  funesta  si  versasse  il  sangue  rispar- 
>  in  Lombardia  contro  il  vero  nemico  ;  in  fine  ogni  sforzo 
ibe  tornato  inutile;  prima  o  poi  i  francesi  avrebbero  preso 
);  e  meglio  era  che  l' avessero  occupata  come  amici:  nel 
caso  non  era  dubbio  che  il  loro  sostegno  alle  acquistate 
tà  mancasse.  Con  questi  discorsi  d' intempestiva  prudenza 
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maggiormente  inasprivano  la  parte  dei  democratici,  che  in 
Roma,  a  torto  o  a  diritto,  in  quel  momento  davano  il  saogoe  e 
la  vita  ;  e  segnalate  prove  di  coraggio  operavano.  In  sooou 
da  tutte  parti  non  sapevamo  quel  che  ci  dicevamo  e  fice- 
vamo, 

V  avea  poi  di  quelli,  che  assunto  V  arduo  ufficio  di  ac- 
cordare democrazia  e  papato,  travagliavansi  a  tenere  in  cre- 
dito il  nome  di  Pio  IX;  sperando  di  poterlo  eOìcacementetfiR 
a  satisfazione  delle  due  parti  contendenti;  fusse  pure  collo  in- 
durlo a  rinunziare  in  parte  o  in  tutto  la  podestà  spirituale.  Gipi 
e  soprintendente  di  costoro  era  il  teatino  padre  Ventura: chi 
rappresentava  in  Roma  il  governo  siciliano.  Egli  come  che  de- 
siderasse in  cuore  il  ritorno  del  pontefìce,  e  spiriti  teocrtUB 
nutrisse,  pure  non  si  mostrava  avverso  alla  republìca;  uà 
per  un  pezzo  predicò,  che  poteva  ben  essere  una  repobUa 
presieduta  temporalmente -dal  papa:  allegando,  che  innanzi  ii< 
l'anno  1815,  non  era  slato  sovrano  assoluto  di  diritto, 
bene  protettore  d' un  aggregato  di  municipii  liberi,  f( 
tante  piccole  repubiicbe;  onde  si  diceva  :  la  santa  cfctcso'i 
Dio  e  la  republìca  de  romani.  Ma  poscia,  veduto  il  frate  M 
logo,  che  non  si  voleva  ne  poco  né  molto,  né  diretto  né 
diretto  il  dominio  del  papa,  abbracciava   V  opinione,  che  i 
obbedisse  al  voto  generale  de*  popoli  :  e  veniva  fuori  con  q»* 
sto  sermone:  Dovere  oggi  il  clero  dimenticare  ogni  partaci 
pazione  anche  indiretta  nel  governo  temporale  dello 
in  vece  occuparsi  nel  predicare  colle  parole  e  coli' esempio  I 
verace  dottrina  del  Vangelo,  perché  il  gran  moto  che  t 
agita  e  sconvolge,  e  niuna  forza  umana  può  fermare,  di 
stiano  che  é  slato,  ed  è  tuttavia,  non  diventi  scismatico  o 
terresco.  A  questo  Gne  prezioso  volere  intendere  da  qs 
innanzi  lui  stesso;  senza  punto  badare  al  temporale  del  ai 
dozio  :  non  dovendosi  reputare  sventura  per  esso  il  perden 
croci  d'oro,  quando  una  croce  di  legno  conquistò  V 

Per  queste  meravigliose,  e  allora  careggiate  dottrine,  il  Vi 
tura  era  forse  il  solo  fra'  moderati,  e  certamente  fra  gli 
siaslici  di  nome,  che  potesse  praticare  uffici  autorevoli  da 
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ombrarne  i  democratici.  Andato  al  campo  di  Oudinot  a  Palo,  e 
chiesto  di  parlargli  da  parte  de'  triunviri,  lo  informava,  che 
dovesse  la  resistenza  del  30  aprile  ritenere  efifetto  di  mala 
iatelligenza  ;  essere  ancora  possibile  conciliar  le  cose,  dove 
consentisse  di  fare  nuova  dichiarazione  ;  per  la  quale  ognuno 
ostasse  meglio  capace,  non  venire  i  Francesi  ad  imporre 
ilcQD  governo  a'  romani.  Rispondeva  il  general  francese  :  es- 
lersi  lui  abastanza  dichiarato,  perchè  nessuno  avesse  dubi- 
•aio  che  gì'  intendimenti  suoi  non  fossino  liberali  :  dopo  la  re- 
sistenza incontrata,  aver  ragione  di  mostrarsi  severo;  tuttavia 
àcendo  poco  conto  di  questo  dirillo,  protestarsi  nuovamente 
vonto  di  entrare  a  Roma  da  amico  e  mezzano  fra  la  licenza  e 
I  tirannide.  Dopo  ciò  il  padre  Ventura,  trasferitosi  a  Civita- 
eochia,  scriveva  a*  Romani: Che  Tambasciador  francese  Ray- 
eval  era  di  Gaeta  andato  a  Palo,  recando  ordini  a  Oudinot,  di 
lOD  attaccar  Roma  ;  conciossiachè  Pio  IX  avesse  protestato,  di- 
cendo: essere  stato  ingannato  :  fattogli  credere,  che  alPavvici- 
ttrsi  delle  forze  francesi  o  napoletane  un  movimentò  popolare 
arebbe  nato,  simile  a  quello  di  Toscana;  lui,  guerra  non  vo- 
ere,  né  sangue,  né  rovine  della  città  e  de'  suoi  monumenti. 
«he  veramente  così  parlasse  Pio  IX,  non  possiamo  accertare, 
iome  eh*  e*  nulla  in  Gaeta,  fra'  ceppi  della  diplomazia,  contava. 
Neir  assemblea  francese,  secondo  era  da  aspettare,  le 
:08e  di  Roma  furono  grande  e  forse  desiderata  materia  di  sub- 
>iiglio.  Il  rappresentante  Giulio  Favre,  che  per  le  dichiarazioni 
U' ministri  avea  proposto  che  la  spedizione  si  decretasse, 
tUggiormente  crucciato  pronunziò  questo  discorso  :  Quando  il 
IMtesidente  de*  ministri  ci  persuase  di  proporre  a  voi,  onoran- 
iissimi  colleghi,  la  spedizione  di  Roma,  fece  valere  il  gene- 
roso argomento,  che  mandavamo  le  nostre  genti  a  proteggere 
ia  libertà  de*Romani,  e  impedire  che  sotto  la  forza  armata  del- 
t*  imperadore  e  del  re  di  Napoli,  non  fosse  il  papal  reggimento 
l'istorato.  Ora  è  da  vedere  se  fummo  ingannati,  o  se  agli  or- 
dini dati  non  fu  obbedito  :  non  potendo  essere  che  V  una  delle 
dne  cose.  Ricevuti  amichevolmente  i  nostri  soldati  a  Civita- 
vecchia, disarmarono  i  cittadini  ;.poi  senza  indugio  a  Roma  si 
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voltarono.  Trovatala  sbarrata  e  apparecchiata  a  resistere,  ap- 
piccarono l'empia  battaglia,  diedero  più  d*uii  assalto,  e  sempre 
ributtati,  furono  costretti  a  ritirarsi,  perdendo  più  di  cinqoe- 
cento  uomini  fra  morti,  feriti  e  prigioni.  0  sia  maladetto  ehi 
fece  spargere  il  sangue  francese,  per  sostenere  la  causa  de' ti- 
ranni Dunque  voi,  0  ministri,  ci  chiedevate  carta  bianca,  padiè 
i  cardinali  vi  scrivessero  le  loro  proscrizioni?  Dunque  ioteodi- 
mento  vostro  occulto  era,  non  di  combattere  gli  ÀD8triaci,fli 
con  esso  loro  congiungervi  nelF  opera  scellerata  di  far  mt- 
gere  aborrita  podestà,  che  da  secoli  opprime  popoli  innoceoùt 
Dunque  i  francesi  sono  destinati  a  far  gli  uffici  de' soldati  ddk 
tirannide?  Io  spero  che  l'assemblea  non  vorrìi  più  a  lungo  di 
s\  grave  negozio  lasciare  la  direzione  a  voi,  che  alla  fede  diU 
falliste.  Due  volte  le  sorti  dell'  Italia  sono  state  nelle  uum 
roani  ;  due  volte  ci  lasciammo  sfuggire  1*  occasione  di 
suoi  liberatori.  Una  terza  occasione  ci  si  era  offerta:  la  quii 
altresì  perderemo,  dove  i  presenti  ministri  seguiteranno  a 
vernare  l' impresa  di  Roma.  Se  mestieri  è,  che  rinforzi 
mandati,  innanzi  di  lasciarli  partire  dobbiamo  assicurarci, 
non  vadano  per  continuare  l'opera  incominciata.  Laonde i 
domando,  che  sia  fatta  una  inquisizione  sugli  ordini  dati  al 
aerale  Oudinot,  e  riferito  a  questa  assemblea  ;  che  sia 
esso  Oudinot  richiamato  e  sottoposto  a  formale  giudizio  :  e  eh 
gli  sia  dato  un  successore,  meritevole  della  nostra  fede. 

A  questo  discorso,  che  avrebbe  dovuto  chiamare  i  rosBod 
sul  viso  a'  ministri,  barbugliarono  confusa  risposta,  coDchii' 
dendo,  eh'  ei  si  facevano  mallevadori  del  generale  Oudinoli 
potevano  con  documenti  le  indegne  accuse  sventare.  Altri  d? 
lora  favellarono  prò  e  centra  ;  Onalmente  stànziossi,  che 
sero  sottoposti  a  esamina  i  ministri.  Gli  esaminatori  ra| 
tarono,  che  dopo  averli  interrogati,  letto  lettere  e  docoi 
preso  la  maggiore  informazione  che  potevano,  s'  erano 
vinti,  che  il  One  della  spedizione  era  stato  adulterato, 
dichiarazione,  che  inchiudeva  rimprovero  a'  ministri,  e 
essere  materia  per  accusarli,  fu  cagione  eh'  essi  facessero 
glianze  e  scuse  ;  e  alle  prime  menzogne  aggiungessero 
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uove.  Tuttavia  T  assemblea  deliberò,  quale  ammonimento 
'rettori,  che  la  spedizione  non  fosse,  maggiormente  dal  pro- 
osito  stabilito  stornata:  e  si  partirono  gridando,  viva  la  re- 
aUica  :  quasi  davvero  avessero  Y  onor  republicano  vendicato, 
protezUme  alla  libertà  del  popolo  romano  assicurato.  Ma  in 
ne  tutto  lo  schiamazzo  di  que'  democratici  francesi  era  per 
mttar  giù  il  ministero,  e  recare  in  lor  mano  il  sommo  po- 
BK  :  il  che  non  sappiamo  se  avrebbe  alle  cose  d' Italia  prò- 
ittato.  Certo  è  che  noi  porgevamo  infelice  materia  a*  loro  anv- 
Hiiosi  gareggiamenti.  I  quali  vie  più   s'  accesero  in  altra 
unita,  dove  fu  letta  una  lettera,  che  ilpresidente  della  ropu- 
liica  scrisse  subito  al  general  Oudinot,  confortandolo  neir  im- 
Ma  di  occupar  Roma  ad  ogni  costo,  per  risarcire  Tonor 
nilitare  offeso.  Chiedevano  alcuni  so  cos\  scriveva  in  partico- 
la, 0  qual  magistrato  della  republica:  Rispondevano  i  mini- 
ilri  che  non  era  atto  publico,  ma  s\  bene  un  segno  di  benevo- 
Ima  e  di  conforto  conferito  alla  milizia,  omai  ingaggiata  in 
lii  guerra  straniera.  Ripigliavano  con  veemenza  gli  altri:  non 
lotersi  stimare  ufficio  privato,  sondo  egli  non  meno  de'  mini- 
tri,  mallevadore  d' ogni  suo  atto.  Si  dissero  di  molte  e  male 
Irole;  e  non  per  tanto  sazi,  vollero  che  in  publico  si  facesse 
Ktura  degli  avvisi  mandati  dal  generale  Oudinot.  Il  quale  di- 
Bva:  che  per  assicurazioni  di  entrare  senza  contrasto  alcuno, 
marciò  alla  volta  di  Roma;  in  cambio  fu  ricevuto  a  suono  di 
^ibusate  :  onde  per  aspettare  artiglierie  da  campeggiamenti 
rasi  ritirato  a  Palo  ;  scrivendo  altresì  in  corte  di  Gaeta,  e 
rigando  il  papa  e  i  cardinali  di  lasciarlo  fare;  perciocché 
^Ui  (aggiungeva)  vivono  in  grande  illusione  circa  le  inclina- 
Ìqqì  del  popolo  romano  ;  non  favorevoli  certamente  a  rcpu- 
lica,  ma  né  pure  all'  antico  reggimento  chericale. 

Letto  ciò,  eccoti  LodruRoUin,più  che  mai  infiammato,  scia- 
lare :  Cittadini,  non  tollerate  questa  ingiuria  per  Dio.  Quanto 
nrive  Oudinot,  essere  menzogna.  Non  che  avere  avuto  assi- 
«razioni  di  poter  entrare  in  Roma,  essere  stato  anzi  av- 
Hiito  dal  triunvirato,  che  aspra  resistenza  avrebbe  trovato. 
loeeta  impresa  di  Roma  è  tutta  in  favor  de' tiranni;  anzi  fatta 
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per  distruggere  quando  che  sia  la  libertà  francese.  La  coi  co-  1^ 
stituzione  non  vedete  eh'  è  stata  calpestata  ?  Non  sentite  cbe  Im 
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la  republica  è  assassinata  ?  contr  essa  dentro  e  fuori  si  ctigii- 
ra:  i  ministri  tengono  roano  al  tradimento;  il  che  se  nm  hw, 
sarebbonsi  deposti.  Crebbe  dopo  queste  parole  il  fremito;  piì 
forte  si  gridò,  che  la  costituzione  della  republica  era  violiti  1 
rettori  che  volevano  parlare  e  scusarsi,  non  potevano;  intenofe 
da  frequenti  e  furiose  grida.  Le  accuse  di  felloni,  di  vili,d'ii- 
fami,  gittate  loro  in  faccia,  facevano  la  sala  rintronare.  Uib- 
mamente  fu  proposto,  che  si  ponesse  la  querela  contro  il  pn- 
Bidente  della  republica  e  i  ministri  ;  il  qual  partito  noa  k 
consentito  da' più,  ognora  avversi  a' clamori  della  estrema  d»* 
mocrazia;  che  col  maggiormente  strepitare,  noceva  alla 
di  Roma  e  propria  ;  come  quella  che  era  in  uggia  alla 
sostanzialmente  monarchica.  Modificò  il  partito,  perchè 
accettato,  Giulio  Favre,  republìcano  moderato  :  contei 
a  significare,  che  il  popolo  non  aveva  più  fiducia  nel  minisM 
Ma  né  pur  questo  fu  vinto  ;  e  solamente  giovò  a  far 
Leone  Focher,  ministro  delle  cose  interne,  per  avere  aa 
ziato  con  telegrafo  a'  prefetti,  che  il  voto  delF  assemblea 
solidava  la  pace,  e  sventava  le  trame  de*  turbolenti  ;  aspetti 
che  l'assemblea  sguainasse  sentenza  contraria  al  mii 
per  correre  alle  armi,  e  rinnovare  i  sanguinosi  lutti  del 
passato. 

I  casi  di  Roma  furono  pure  occasione  di  nuovi 
nel  parlamento  inglese  ;  fatti  ancor  qui  non  tanto  per  al 
amore  all'  Italia,  quanto  per  gara  interna.  Non  di  meno  i 
vivano  a  vie  più  svergognare  i  procedimenti  subdoli  e 
sensati  della  republica  francese.    Lord  Beaumont;  che 
consesso  dei  Pari  faceva  le  parti  di  opponitore,  rifimstò 
cose  di  Roma  dal  loro  primo  cominciaménto  fino  all' 
zioue  de' francesi;  che  tassò  di  fraudolenta  e  di  pericolofiB 
})ace  d' Europa.  Risposero  i  ministri  come  T  altra  volta,  di 
essersi  per  niente  ingeriti  nelle  risoluzioni  delia  repnblica 
cese:  parendo  loro  da  contentarsi  delle  dichiaraùooi,cfa' 
non  per  altro  mandava  soldati  a  Roma,  che  per 
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compiuta  pace  in  Italia,  e  il  ristabilimento  in  Roma  d'  un  re- 
golare e  costituzionale  governo.  Di  questa  risposta  non  punto 
pago  Lord  d' Aberdeen,  notò  di  ni  un  conto  le  proteste  de'  ret- 
tori francesi  di  conservare  autorità  nelle  cose  d' Italia,  e  pro- 
Mirare  an  governo  buono  a*  Romani  :  restando  sempre  in  aria  il 
ieierminare  cosa  intendessero  per  detta  autorità,  e  cosa  per  go- 
verno buono.  Così  parlava  uno  de' più  autorevoli  partigiani  della 
:oQservazione  de'  reggimenti  legittimi.  Che  veramente  quella 
})e()izione  de'  francesi  a  Roma,  ofTendeva  il  buon  sentimento 
l' ogni  onesto  e  ragionevole  uomo  :  dovendo  necessariamente 
iescire  contraddizion  mostruosa  di  detti  e  di  fatti. 

Dopo  le  querele  dell'  assemblea  di  Francia,  e  i  rimpro- 
eri  al  ministero,  parve  da  mandare  a  Roma  un  ambasciadore 
traordinario,  acciò  la  spedizione,  secondo  il  partito  vinto,  non 
Mse  più  lungamente  dal  suo  vero  proposito  distolta.  Fu  scelto 
i  signor  Ferdinando  de  Lesseps  :  uomo  di  natura  conciliativo, 

da  usare  la  diplomazia  con  maggior  franchezza,  che  non  com- 
orta.  Ma  nel  governo  francese,  non  ostante  la  deposizione  di 
•eoo  Focber,  non  cessavano  di  tenzonarsi  le  due  parti  di  pa- 
aleschi  rappresentati  da  Falloux,  e  di  partigiani  di  mezzana 
berta,  rappresentati  in  realtà  da  Odilon  Barrot,  e  in  appa- 
dnza  dal  ministro  degli  affari  esterni  Drouyn  de  Lhuys;  che 
>rse  doveva  intendersi  segretamente  col  presidente  della  re- 
iiblica;  il  quale  seguitava  in  questo  affare  ad  avvolpacchiarsi 
«r  tirarlo  a'  suoi  fini.  Le  commessioni  di  Lesseps  furono  per 
^to, secondo  il  solito  avviluppate,  indeterminate,  da  mostrare 
^  confusione  de'  rettori,  messisi  a  navigare  in  un  mare  pieno 
i  scogli  e  di  pericoli.  Avrebbero  voluto  che  il  loro  ambascia- 
ere  facesse  egli  ciò  che  non  osavano  dirgli  per  lettera,  cioè  di 
rocurare  in  qualche  modo  la  subita  occupazione  di  Roma.  A 
fodere  (così  conchiudevano)  le  vostre  commessioni  più  esatte 

determinate,  converrebbe  avere  di  quanto  succede  negli 
tati  romani  informazione  sicura,  che  noi  non  abbiamo.  Il  vo- 
ro  retto  discernimento  vi  guiderà  secondo  i  casi.  Un  sol 
joto  spiccava  chiaro;  ch'ei  non  dovesse  far  credere  a'  rettori 
mani,  che  la  republica  francese  reputasse  legittimo  il  loro 
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governo,  afllne  di  non  provocare  risentimenti  e  querde  delb 
corte  di  Gaeta.  Era  pure  la  venuta  di  Lesseps  a  Roma  fttU 
precedere  da  avviso  al  generale  Oudinot  così  concepato.  Fite 
dire  a'  Romani,  che  siamo  risoluti  di  non  unirci  co*  napoblini 
contro  di  essi.  Voi  fra  tanto  cominciate  trattati  confonu  li 
vostri  bandi.  Vi  si  mandano  rinforzi.  Ma  cercate  di  entnre  i 
Roma  d' accordo.  Costretto  d'  assaltare,  dovete  farlo  eoo  pio- 
babilità  del  più  sicuro  successo. 

Finalmente  i  rettori  francesi  commettevano  a  Baynevale 
d'  Harcourt,  ambasciadori  presso  il  pontefice,  di  querelarsi  coi 
cortigiani  di  Gaeta  della  diffidenza  verso  la  republica  fm- 
cese,  e  delle  troppo  manifestate  inclinazioni  di  rinnovare  i 
vecchi  abusi  del  reggimento  papale  ;  il  che  era  ornai  da  M 
reputato  impossibile;  senza  che  sia  molto  da  contare  Delle 
forze  straniere;  giovevoli  forse  nel  momento,  ma  seme  d'in- 
terminabili calamità  per  T  avvenire.  Dovendosi  pur  fare  alcol 
modificazione  allo  statuto  concesso  da  Pio  IX,  aspettaseoe 
che  la  pace  e  la  quiete  fessine  rassodate. 

Ma  in  questo  medesimo  tempo  papaleschi  parigini  8'ag1l^ 
zavano,  perchè  T  ambasceria  di  Lesseps  non  sortisse  1*  efieCti 
desiderato;  e  la  impresa  cominciata  da  Oudinot,  corrispoi* 
desse  allo  avviamento  datole.  Stimarono  di  riescire,  prodo* 
ciando  che  si  allungasse,  e  ninno  accomodamento  si  facee* 
prima  che  non  fosse  rinnovata  l' assemblea  francese  col  titob 
di  legislativa;  per  succedere  a  quella  detta  costituente.  Frt 
tanto  ogni  loro  briga  volsero  a'  comizi,  acciò  le  elezioni  (ki 
rappresentanti  del  popolo,  fatte  per  universale  suffragio,  re- 
sultassero in  ancora  maggior  numero  favorevoli  alla  monv- 
chia  e  al  papato:  e  si  ottenesse,  che  per  voto  e  decreto  detti 
stessa  assemblea  sovrana,  la  spedizione  di  Roma  prodaceen 
assoluta  ristorazione  della  papale  autorità. 

Ma  se  in  Roma,  innanzi  al  cominciamento  della  difesa,  |ia^ 
tivasi  difetto  di  pecunia  e  di  quiete,  questi  due  scogli  vie  pili 
V  incontravano  dopo;  e  tuttavia  furono  superati  meglio  che 
fama  non  suonò;  sformata  malignamente  dai  tanti  preizobi 
nemici  della  romana  republica,  e  da  coloro  che  ignorano  o 
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leggieri  sdimenticano  le  istorie  dello  rivoluzioni,  delle  guerre, 
e  degli  assedi.  Quanto  il  danaio  e  più  necessario  nello  guerre 
difensive,  altrettanto  è  malagevole  il  procacciarlo  ;  mal  con- 
ciliandoei  il  desiderato  favore  de' popoli  colle  imposizioni  e 
riscosBioni  ;  di  per  sé  stesse  odiosissimo  sempre,  e  più  in 
^    Becoli  di  guadagno  cupidissimi.  Lo  prolFerlc  volontarie  erano 
r    nuacite  non  sulliciente  soccorso;  le  prestanze  obligatoric  a- 
fetido  fatto  romoreggiare,  restavano  in  gran  parte  senza  ese- 
cuzione; le  continue  e  soverchie  gittate  di  polizze  o  boni  del 
tesoro,  producevano  i  terribili  cilctti  di  fare  occultare  il  con- 
fate, alimentare  il  monopolio,  rovinare  i  privati  commerci. 
t     'Avanti  la  giornata  del  30  aprile,  n'erano  in  publico  per  più  di 

Ì  Sottro  milioni  di  scudi;  de* quali,  per  essere  esattamente  gwi- 
*ti,  quasi  tre  milioni  furono  publicati  nel  tempo  che  ancora 
'^ava  Pio  IX  :  il  rimanente,  quando  lo  stato  era  retto  tem- 
perimento.  Ma  se  bene  provassesi  ogni  à\  più  ])erniciosissima 
h  moneta  in  carta,  pure  fu  giuocoforza  ])crs6verare  in  que- 
sto estremo  e  disperato  partito,  come  il  più  pronto.  La  repu- 
blica,  decretato  che  tutti  i  boni  già  messi  fuori,  fessine  al  suo 
nome  intitolati,  die  facoltà  al  ministro  dell'erario  di  stamparne 
Per  un  altro  milione.  Cominciata  la  guerra,  e  provandosi  mag- 
giormente lo  impaccio  della  moneta  in  carta  pe'  tanti  e  mi- 
liti pagamenti; né  d'altra  parte  trovandosi  più  contante, parve 
da  coniare  una  moneta  di  piccole  valute,  chiamata  erosa,  per 

I  Qfeescolanza  di  metalli,  dove  l'argento  era  poco  più  d' un  terzo. 
K  a  procacciarlo  furono  costretti  i  particolari  a  dare  le  loro 

i  argenterie,  ricevendo  in  compenso  del  valore  un  numero  di 
boni.  Questa  legge,  non  recando  che  lievissimo  vantaggio  al- 
1*  erario;  essendo  così  piccola  la  parte  argentea  da  usare  nella 
Sopraddetta  moneta;  divenne  gran  fomite  di  abusi,  di  ({uercle, 
^  perturbazioni.  Avendo  gli  uomini  onesti  e  temperati  ricusalo 
1* odioso  carico  di  eseguirla,  I*  accettarono  i  disfrenati;  i  quali 
^^itanati  da  Giceruacchio,  più  per  rappresaglie  e  per  vondetlo 
iNÌrate,  che  per  utilità  publica,  si  misero  alla  cerca  degli  ar- 
^ti,nè  prendevano  solamente  argenti,  ma  qualunque  oggetto 
fosae  loro  parso  di  valuta,  costringendo  i  ministri  della  teso- 
hlor.  Hai.  Tom.  IV.  4 
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reria  a  riceverli,  se  bene  mostrassero,  che  alla  fabbricaiioDe 
della  moneta  erosa  non  servissero. 

Sapeva  male  al  Mazzini  e  a'  suoi  arroti  questo  abaso,  che 
oscurava  V  onore  d' una  republica,  intitolata  ai  nome  di  Dio  e 
del  popolo;  e  se  ne  querelavano  quando  non  erano  più  il- 
tempo  d' impedirlo  :  e  per  giunta  rimase  quasi  mutile  ;  perde 
stringendo  sempre  più  la  necessità,  parve  da  sopperire  più  sol- 
lecitamente, stampando  altri  boni  del  tesoro  di  minuto  vakw, 
in  cambio  di  moneta  erosa;  che  se  ne  coniò  solamente  per 
cento  sessant'  uno  mila  scudi.  Altro  provvedimento,  fetto  pan 
in  quel  torno,  d'arbitrio  del  triunvirato;  che  non  recando  al- 
cun sollecito  aiuto  a'  bisogni  della  tesoreria,  faceva  crescere  il 
numero  de*  nemici  e  de'  vituperatori  del  governo  repablicavo; 
fu  la  cassazione  de'  così  detti  appalti  dei  dazi  di  consomo  • 
diritti  uniti  nelle  provincie  di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Bl- 
venna.  Bandivano  i  triunviri,  che  ogni  appalto  di  ragione  fl 
rendita  publica  non  solo  non  toma  in  prò  dell'erario,  e  in  oo0ff 
dello  stato,  ma  è  causa  di  gravezze  e  vessazioni.  Il  che  eii 
vero  :  ma  non  era  giusto  che  fossero  cassi  i  contratti  inonP 
che  avessero  il  vero  termino  legale:  se  bene  tolto  il  ita 
del  sale,  non  era  meno  interesse  degli  appaltatori  che  deh 
republica,  sciogliere  la  convenzione. 

Le  cagioni  de'  disordini,  che  toglievano  la  quiete,  erano  tir 
tresì  rafforzate,  anzi  rendute  estreme  dalla  cominciata  goerfi 
Sapendosi  che  in  Roma  dimoravano  partigiani  del  goverii 
papale,  vivevasi  in  gran  sospetto,  che  non  avessero  segrete  ii* 
telligenze  co'  francesi,  e  colla  corte  di  Gaeta.  Ciò  era  occasiotf 
e  pretesto  a'  licenziosi  per  levar  rumore  e  aizzare  la  plebe 
ferocissimi  atti;  come  fu  quello  di  tre  sciagurati,  che  prt 
per  spie;  e  certamente  aveano  sembiante  di  berrovìeri; 
tre  erano  condotti  in  castello,  il  popolo  arraffatili,  ne 
brani,  e  gittolli  in  Tevere;  e  contano  d' una  donna  sì  ii 
che  ne  assaporò  il  sangue.  Tuttavia  di  delitti  atroci  non 
besi  per  avventura  la  città  di  Roma  imbrattata,  se  non  vi 
dimorato  il  forlivese  C.  Zambianchi  ;  che  per  ingegno  t^ 
lento,  istinti  sanguinari,  e  risoluzione  a  satisfarli,  a  tutti  sopì 


LIBRO   VENTIQUATTRESIMO  43 

trtava:  da  stimarsi  il  più  atto  a  rinnovellare  fra  noi  i  terrori 
fnneasi  dell'  anno  93  :  quasi  da  quella  rivoluzione  fosse  in  fin 
delle  fiai  sgorgata  libertà,  e  non  tirannide;  e  non  dovesse  es- 
sm  ornai  dogmatica  dottrina,  che  co'  delitti  e  colle  violenze 
Bonei  fondono  republiche. 

Bandeggiato  il  Zambianchi  dopo  il  \S3\,  e  nutrito  negli 
odii  e  rancori  delle  congiure,  tornò  in  Italia  nel  gennaio 
del  4847,  per  lo  famoso  perdono  di  Pio  IX.  Ma  quasi  subito 
incarcerato,  potè  V  anno  dopo  fuggire,  riparando  a  Venezia  : 
dove  col  coraggio  de'  soldati  di  ventura,  militò  nella  guerra 
itiliana.  Sopraggiunti  i  rovesci,  gittossi  a  secondare  la  parte 
più  estrema;  e  odiosa  celebrità  gli  acquistarono  i  fatti  di  Bolo- 
gna del  mese  d' agosto  :  essendo  stato  de'  principali  a  favorire 
^lle  scelleratezze,  sotto  specie  di  ben  publico  ;  onde  fu,  per 
<Htiina  giustizia,  di  nuovo  messo  in  carcere  ;  e  uscitone  pe'  ri- 
volgimenti di  novembre,  corse  a  Roma,  e  si  fece  eleggere  capo 
de'  così  detti  finanzieri  :  soldatesca  già  avvezza  alle  riotte  e  ai 
conrooci  d'ogni  maniera:  colla  quale  vagò  per  montagne, 
con  oommessione  or  di  guardare  i  confini  da  esterni  assalti,  e 
Ora  di  rafifrenare  gì'  interni  conati  di  macchinazione  contro  la 
i^epoblica  :  e  ogni  giorno,  di  preti,  eh'  ei  diceva  accenditori  di 
guerra  civile,  e  forse  erano,  inviava  a  Roma  al  comitato  di  sa- 
Uite  publica  ;  che,  come  sopra  notammo,  erasi  formato  per  ar- 
bitrio della  congregazione  popolare,  e  poteva  più  de'  rettori. 
Ili  il  detto  comitato,  che  esercitava  il  terrore  più  con  mostre 
ck  con  atti,  non  se  ne  volendo  insanguinare,  li  metteva  in 
libertà:  di  che  forte  crucciavasi  il  crudelissimo  Zambianchi. 
Cominciato  l'assedio  in  Roma,  e  comandatogli  di  guardare 
Hoiite  Mario,  vennegli  alle  mani  un  gesuita,  o  tal  creduto,  che 
nnnato  recava  lettere  al  campo  de'  francesi,  e  senza  indugio 
k)  £9ce  ammazzare.  Richiamato  dentro  la  città,  e  datogli  per 
alloggio  il  collegio  di  S.  Callisto  in  Trastevere,  diessi  a  briglia 
^Ita  a  far  caccia  di  preti  e  frati,  reputali  nemici  o.spie  degli 
Msalitori  della  republica.  Che  di  costoro  ve  ne  avesse,  e  anco 
ù  8CO{Nris8ero,  non  è  dubbio  al  mondo  ;  ma  co'  rei  si  confon- 
kvano  innocenti.  Bastava,  che  alcuno  fosse  notato  di  avere 
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segreta  intelligeiiza  co'  francesi,  o  di  desiderarne  lo  iogran, 
eccoti  il  feroce  Zambiancbi  sgainzagliaj^li  addosso  i  sni 
scherani,  menarlo  a  San  Calisto,  e  tal  ora,  senza  procew 
o  giudizio  alcuno,  nel  silenzio  trucidarlo.  Le  trombe  delh  ti* 
rannide  ristorata,  divulgarono,  che  a  cento,  a  mille  ne  hm 
sgozzati  ;  ma  non  giunsero  forse  a*  sette  ;  e  tuttavia  butoD 
per  la  infamia,  non  solo  di  chi  commetteva,  ma  ancora  di  di 
tollerava  que' delitti;  abominevoli  quanto  inutili;  né  sconli 
per  furia  di  popolo,  o  forma  di  giudizio,  almeno  soldatesco. 

Se  ne  crucciavano  i  triunviri,  alieni  dalle  atrociU;  e  ap- 
pena sapevano  di  alcun  carcerato,  mandavano  a  liberarlo; e 
molti,  de'  quali  si  hanno  nomi  e  testimonianze,  forono  sdw 
ma  non  si  attentavano  di  punire  il  Zambiancbi:  fidato 
delle  congreghe  popolari,  che  non  volevano  o  non  potovMi 
urtare,  per  la  grande  balia  eh'  e'  s' amavano,  o  per 
vare  que'  fomiti  di  fervore  popolaresco,  necessario  alla  diiB* 
Conoscevano  il  Zambiancbi  per  un  perverso,  e  sii  il  tolleri^ 
credendo  riparare  con  bandi  a'  popoli,  tra  minacciosi  e 
ghieri  ;  che  niente  giovavano  ;  essendo  al  misfare  cagiooe 
e  interessi  privati;  pretesto,  la  difensione  della  patria. h 
della  quale  furono  devastati  giardini  e  ville,  e  messi  a 
quadro  palagi  e  case;  se  bene  nulla  desse  appicco  a 
disordini  quanto  le  cosi  dette  requisizioni  ;  perciocché  i 
sitori,  d'ordinario  uomini  da  tafferugli,  sotto  colore  di 
republicano,  nell'  andare  in  cerca  di  cavalli,  carra,  bi 
argenti,  e  altri  oggetti,  commettevano  qua  e  là  vìolenv 
ingiustizie  ;  onde  il  ministro,  preposto  alla  guerra,  ne  (Bei 
publico  acerbissima  doglianza  ;  invitando  i  possessori  a 
marsene  presso  un  consiglio,  che  fu  tosto  instituito  de' 
Calandrelli,  Ravioli,  Gaiani,  Mariani,  Meucci,  con  balia 
di  giudicare  e  vendicare  le  ragioni  de'  requisiti. 

Però  nel  riprovare  queste  ed  altre  sfrenatezze,  vuoili 
dimenticare   che  accadevano  in  città,  stretta  di 
genti  chiamate  dal  ponte6ce:  e  se  rappresaglie 
quelli,  che  erano,  o  si  credevano  suoi  divoti,  non  è  da 
vigliare,  se  non  si  voglia  cangiar  natura  alle    cose  in 
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tempo  e  luogo  sperimentate.  Più  maraviglia  è,  anzi  enorme 
Bandolo,  che  il  papa  in  una  sua  enciclica  fatta  in  Gaeta,  tas- 
flne  di  bagascie,  onoratissime  e  gentili  donne,  che  davano 
\  generoso  di  pietà  publica  con  ridursi  in  brigate  ad  as- 
I  negli  spedali  i  feriti  e*  malati  ;  perchè  quando  pure  di- 
fossero state,  onesta,  anzi  cristianissima  opera  allora 
heeaoo.  Anche  il  chiaro  professor  Baroni,  da  Gregorio  XVI 
dùimato  a  Roma  e  onorato,  venne  in  disgrazia  per  aver  curato 
tBriti  della  republica  ;  e  rimesso  il  papa,  fu  casso.  Furori,  che 
^liamo,  per  onore  della  Chiesa,  attribuire  non  al  pontefice, 
na  a  una  setta  crudele,  vendicativa,  del  vangelo  di  Cristo 
pnfaoatrìce. 

Alla  prima  vittoria  de'  romani  riportata  contro  i  francesi 
aqiQitò  altra  contro  i  Napoletani.  Mentre  i  primi  ritrattisi  a  Palo, 
QOD  8Ì  facevano  più  vivi,  e  pareva  accennassero  a  una  tregua, 
i  woondi,  il  due  di  maggio,  valicarono  il  confine  dalla  parte  di 
Velletrì  ;  sperando  di  essere  spalleggiati  daTrancesi,  e  insieme 
latrare  trionfanti  in  Roma.  Erano  circa  dodici  mila  uomini,  che 
ti  Kcamparono  presso  Albano  a  venti  miglia  da  Roma  ;  con- 
dotti dal  generale  F.  Wispeare  :  il  quale  nel  dirigere  a*  popoli 
dello  stato  romano  il  solito  bando,  non  l'avviluppò,  come  Ou- 
dioot:  ma  disse  aperto,  che  veniva  a  rimettere  il  papa  in  tutta 
la  8oa  autorità.  Volle  andare  in  persona  il  re  stesso,  persuaso 
della  facile  vittoria,  e  vago  di  fare  quella  mostra  di  devozione 
vtno  il  capo  della  Chiesa,  tornato  favorevole  a'  principati  as- 
tohlL  Conosciuto  lo  avvicinamento  de'  napoletani  a  Roma,  in 
^lla  straordinaria  ebbrezza  di  vittoria,  chi  potrebbe  dire 
come  si  fremesse  e  tripudiasse;  parendo,  che  a  gente  vincitrice 
do'firaocesi,  dovesse  essere  gioco  sconfiggere  i  napoletani,  repu- 
Wtiyili;  e  odiatissimi  per  la  diffalta  nella  guerra  di  Lombardia, 
•  per  le  brutte  guerre  fraterne  sostenute  a' Napoli  e  in  Sicilia. 
A  rinfocolare  le  ire  si  divulgava:  avere  i  generali  borboniani 
Rromesso  aMoro  soldati  il  godimento  delle  belle  donne  di  Roma 
|Mr  premio  del  loro  valore.  Finalmente  i  triunvìri  publicarono 
^  iafiammantissimo  bando,  che  riferisco  per  saggio  del  come 
il  Mazzini  intendesse  la  così  vociferata  guerra  di  popolo. 
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Le  milizie  napoletane  (dicevano]  hanno  OGcapato  le  terre 
della  republica,  e  marciano  contro  Roma.  Cominci  la  guerra  del 
popolo.  Roma  farà  il  suo  dovere:  le  provincia  facciano  il lora 11 
momento  è  giunto  per  uno  sforzo  supremo  ;  e  quanti  credoM 
nella  dignità  deir  anima  loro  immortale,  nella  inviolabilitìi  H 
loro  diritti,  nella  santità  de'  giuramenti,  nella  giustizia  iA 
republica,  neir  onore  italiano,  hanno  debito  di  operare.  Quanti 
hanno  a  cuore  la  propria  libertà,  le  proprie  case,  la  famiglia,li 
donna  dell*  amor  suo,  la  terra  nativa,  la  vita,  hanno  necessià 
di  non  restare  inerti.  Vita,  sostanze,  onore,  ogni  cosa,  o  citta- 
dini, vi  sarà  tolta.  Il  re  di  Napoli  innalza  per  tutti  la  bandiRi 
della  tirannide  sconfinata:  i  primi  suoi  passi  lasciano  ormei 
sangue  ;  a  lettere  di  sangue  scriveransi  liste  di  proscriùoK 
Che  mentre  voi  avete  per  troppo  lungo  tempo  parlato,  ^ 
altri  spiavano  e  registravano.  Oggi  la  scelta  sia  tra  il  patibolo^ 
la  miseria,  l'esilio;  e  il  combattere  e  vincere.  Popoli  della  r^ 
blica;  ogni  incertezza,  ogni  esitazione  sarebbe  viltà,  e  viltà seiitf 
frutto.  Sorgete  dunque  e  imprendete:  che  l'ora  decisiva  è  la- 
nuta :  0  schiavitù,  quale  non  la  provaste  mai,  o  libertà,  depi 
delle  antiche  glorie,  lunga  securtà,e  ammirazione  di  tatti  Ei- 
ropa.  Sorgete  e  armatevi.  Sia  guerra  universale,  inesoralA 
rabbiosa  ;  poiché  i  tiranni  la  vogliano  :  e  sarà  breve.  BmI' 
stete  ovunque  potete;  e  dove  i  luoghi  noi  consentono, escano i 
buoni  in  arme  ;  ogni  cinquanta  formino  una  banda  ;  ogni  (bo 
una  squadra:  ogni  uomo  di  non  dubbia  fede,  che  raccogfoi 
dieci,  de'cinquanta  sia  capo.  La  republica  terrà  conto  de' nflivf 
e  in  danari,  terreni,  e  onori  li  guiderdonerà.  Tutte  le  squa- 
dre, tutte  le  bande  travaglino  il  più  che  possano  il  nemico;p 
rapiscano  i  sonni,  i  viveri,  gli  sbandati,  la  fiducia;  glistet- 
dano  intorno  una  rete  di  ferro,  che  restringendosi  sempre,  b 
comprima  ne'  suoi  movimenti  e  lo  distrugga.  La  sollevaaoi* 
diventi  per  poco  la  vita  ordinaria,  il  respiro  d'ogni  cittadiaftl 
tiepidi  sieno  puniti  d'infamia,  ì  traditori  di  morte; come f|' 
grande  in  pace,  sorga  la  republica  terribile  in  guerra.  Impana 
r  Europa  che  vogliamo  e  possiamo  resistere.  Dio  e  popolo  b^ 
nediranno  alle  armi  nostre. 
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Quantunque  questi  concetti  guerreschi  del  Mazzini  fossero 
sformi  alla  natura  de'  nostri  popoli,  non  fatti  per  guerre  di 
(termiuio,  tuttavia  non  suonavano  senza  accendere  maggior- 
ente i  disposti  a  combattere.  Partì  ad  affrontare  i  napoletani 
Garibaldi  colla  sua  legione  di  circa  mille  uomini,  rafforzata 
ille  coorti  de' bersaglieri  lombardi  e  degli  studenti;  da  due 
^mpagnie  di  guardia  cittadina  mobile,  e  da  alcuni  drappelli 
i  militi  volontari.  Giunto  a  Tivoli,  la  impazienza  ad  ogni 
eno  di  militar  disciplina,  manifestossi  in  detti  corpi  diversi  : 
)n  bastando  il  pericolo  di  straniera  occupazione  a  tenerli  uniti. 
opo  leggerissime  avvisaglie  cogli  approvigionatori  de'  nemici, 
16  facevano  guasti  nel  contado,  pervennero  a  Palestrina  sotto 
trotta  pioggia  e  vento  agghiacciato.  Destinato  per  alloggiarli 
convento  degli  Agostiniani,  que'  frati  ricusarono  di  aprir 
fo  la  porta,  sì  l' abbatterono  colle  accette.  Il  dì  seguente  i 
iù  arditi  andarono  a  riconoscere  gli  accampamenti  del  ne- 
lieo,  s'azzuffarono  con  drappelli  spicciolati,  gli  misero  in  fuga, 
ne  fecero  alcuni  prigioni.  Da  questi  lieti  principii  rinfocati, 
M)Dtrarono  il  forte  dell'  esercito,  che  in  buon  ordine,  e  provve- 
Qtodi  artiglierie,  s'avvicinava  da  Valmontone:  e  senza  indu- 
10  attaccarono  la  battaglia.  Ma  dopo  poco  l' ala  sinistra  dei 
apoletani  cominciò  balenare  ;  veggendosi  que'  soldati,  paurosi 
'avanzare,  correre  in  frotta  chi  qua  chi  la  sparpagliandosi; 
achè  assaliti  da  alcune  quadriglie,  condotte  dal  luogotenente 
biat,  si  diedero  a  precipitosa  fuga.  Né  molto  diversamente 
lassavano  le  cose  dal  corno  destro.  Caricati  improvvisamente 
li  una  compagnia  di  bersaglieri  lombardi,  piegarono  ;  e  con 
lià  impeto  rinnovata  la  carica  dalla  cavalleria,  si  scompiglia- 
"WX);  e  dopo  tre  ore  di  combattimento,  1'  esercito  borbonico 
ni  tatto  in  rotta;  maravigliandosi  i  romani  di  sì  debole  resi- 
K0oza:  che  attribuivano  al  gran  spavento,  che  in  quegli  ubbiosi 
^i  metteva  il  nome  del  Garibaldi  ;  di  cui  erano  stati  contati 
miracoli  di  valore  ;  e  lo  tenevano  per  diavolo,  anco  pel  suo 
'Sstire  di  rosso.  Certamente  se  le  genti  della  republica  aves- 
sit)  avuto  piìi  cavalleria,  avrebbero  potuto  arrecar  loro  mag- 
ior  danno,  seguitandoli.  Tuttavia  fra  morti,  feriti  e  prigioni 
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perdettero  più  di  cento  uomini,  mentre  assai  minor  perdita  (a 
dalla  parte  de'  vincitori 

Contano,  che  alcuni  di  que'  prigioni  napoletani,  coDdotudi- 
nanzi  dal  Garibaldi,  tremanti  pregavano  mercè.  Erano  belli  Q(h 
mini,  ben  vestiti,  gravemente  armati,  e  pieni  di  reliquie,  aiDOr 
leti  e  imagini  di  santi  e  madonne.  Confessarono,  che  il  re  en 
in  Albano  con  tre  reggimenti  svizzeri,  e  molte  artiglieria;  e 
altri  aiuti  si  attendevano  da  Napoli.  Poi  bestemmiavano  ìb  tv 
dialetto  Pio  IX,  che  era  causa  di  quella  guerra.  Nel  rientrare 
la  sera  i  soldati  del  Garibaldi  a  Palestrina,  trovarono  la  città 
illuminata  e  festosa;  ma  i  frati  agostiniani  nuovamente  riessa- 
vano  di  alloggiarli;  e  nuovamente  bisognò  adoperare  le  accette. 
Arrabbiati  saccheggiarono  il  convento;  mescolandosi  co' soldati 
la  plebe,  che  ancor  più  di  quelli,  al  predare  fra  nrli  e  flchia' 
mazzi,  s'avventò:  aggiungendo  alla  violenza  lo  scherno. Si att" 
scberavano  degli  abiti  frateschi,  e  con  quelli  in  dosso  facevaia 
giullerie  ;  e  poiché  col  frugare  ne'  ripostigli,  avevano  trovati 
lettere  scandalose,  ne  facevano  ad  alta  voce  lettura  e  riia 
stemperate.  In  somma  tutta  la  notte  durò  questa  baldoria:  sala 
bene  per  colpa  de'  frati,  ma  da  offuscare  un  poco  la  vktona 
del  giorno.  Il  Garibaldi,  temendo  d'  un  assalto  contro  BoBDik 
dato  insieme  da'  Francesi  e  da'  Napoletani,  stanziati  ne' colli  di 
Albano  e  di  Frascati,  vi  tornò  subilo  colle  sue  genti. 

In  questo  medesimo  tempo,  quasi  Francesi  Napoletani  I 
Tedeschi  non  bastassero,  sbarcarono  a  Fiumicino  alcuni  reggi* 
menti  di  Spagnuoli,  condotti  dal  general  Cordova  ;  che  maoA 
un  ridicolo  bando  a'  popoli  di  Fiumicino,  popolato  di  pochi  p^ 
scatori:  dicendo,  che  venivano  a  congiungere  le  loro  con  le  fona 
delle  altre  potenze  cattoliche  a  Gne  di  rimettere  il  ponteGfifc 
Senza  avanzarsi,  occuparono  alcuni  luoghi,  per  rimanervi  ^ 
spettacolo  di  boriosa  vanità.  Il  triunvirato  notificò  questa  com- 
parsa spagnuola  con  superbi  detti,  conchiudendo,  che  la  repa" 
blica  romana  avrebbe  tenuto  fronte  a  tutti. 

Ma  i  Francesi  a  Palo  non  cercavano  ostentazioni,  masi  strof 
gevano  di  tornare  all'assalto  di  Roma,  per  agonia  di  vendetiait 
perchè  la  parte  cattolica  del  governo  francese  tempestava  Oadif 
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nresto,  acciò  i  trattati  noa  guastassero  T  impresa.  Fatto 
iio  de*generali,  deliberarono  di  presentare  nuovamente 
ia  a*  romani  ;  e  cominciavansi  a  mettere  in  cammino 

rafiforzate  d' un'  altra  brigata,  giunta  a  Civitavecchia 
stesso  tempo.  Tornavasi  pure  a  mettere  V  alloggia- 
aerale  a  Castel  di  Guido;  occupavansi  le  alture  di 
a  e  di  Lungaretta;  un  reggimento  s'accampava  a 
era,  per  avere  dinanzi  una  strada  praticabile  a*  carri 
rtare  cannoni.  Una  squadra  mobile  di  cacciatori  a 
a  mandata  ad  Àcquatraversa  sulF  alta  ripa  del  Te- 
tagliare  le  strade  di  Toscana  ad  Ancona,  e  intercet- 
municazioni  e  approvvigionamenti  alla  città  di  Roma, 
irle  di  spugnazione  erano  trasportate  alla  Lungaretta 
)  che  il  vigesimo  s' innoltrava  in  fino  a  Magliana.  In 
le  disposizioni  erano  fatte  per  nuovo  assalto, 
iltra  parte  i  Romani  eransi  un  po'  meglio  aflfortifìcati, 
*o  de'  combattenti  cresciuto  ;  conciossiachè  fosse  stato 
incia  ascolana  richiamato  il  colonnello  Roselli  :  al 
hiarato  generale,  i  triunviri  affidarono  il  comando 
leir  esercito,  togliendolo  all'  Avezzana  ministro,  come 
iabile  colla  sua  carica,  e  più  ancora  colla  sua  dap- 
.  Uomo  era  il  Roselli  di  costumi  semplicissimi,  anzi 
Itre  modo  paziente  a  tutte  le  fatiche,  e  delle  migliori 
leir  arte  militare  scientissimo  ;  ma  affatto  nuovo  ai 
lenti  ;  non  avendo  servito  che  nella  milizia  pontificia  : 
;\  per  ingiustizie  fattegli.  Il  Garibaldi  innalzato  allora 
al  grado  di  generale,  e  meno  dotto  del  Roselli,  era 

provato  in  battaglia;  e  se  bene  di  grado  inferiore, 
soprastava  ad  ogni  altro.  Si  credeva,  che  colla  scienza 
)  l'ardir  dell'altro,  resultasse  impero  ottimo;  in  vece 
>  pessimi  effetti  :  sconfondendosi  i  termini  sì  del  co- 
sì dell'ubbidire:  come  a' suoi  luoghi  noteremo. Nella 
13  maggio,  levato  in  Roma  improvviso  grido  di  guerra, 
onato  a  raccolta.  Il  Garibaldi  colle  sue  genti  corse 
ìtta  ad  occupare  le  pendici  del  monte  Mario;  dove 
attro  giorni  ;  senza  che  il  nemico  per  ancora  si  avan- 
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zasse  ;  perciocché  al  campo  francese,  mentre  era  tutto  in  punto 
per  rappiccar  la  battaglia,  giunse  Lesseps  ;  che  come  amba- 
sciadore  straordinario  della  republica  francese,  fec?  inalbe- 
rare bandiera  bianca.  Poscia  condottosi  a  Roma,  stipulò  coi 
triunviri  una  tregua:  consentita  di  malincuore  dal  generale  Ou- 
dinot  ;  se  bene  a  lui  tornasse  in  proGtto  :  perchè  V  avere  avuto 
tempo  di  ricevere  altri  e  più  considerevoli  rinforzi,  e  di  sempre 
più  fortificarsi  con  trincee  e  fossati,  gli  agevolò  la_  finale  vit- 
toria, come  più  innanzi  sarà  manifesto. 

D'altra  parte,  dopo  il  fatto  d' armi  del  30  aprile,  era  V  ac- 
cordo divenuto  difficilissimo  :  non  potendo  i  Francesi  tollerare 
di  rimanere  coir  onta  d' una  rotta  :  onde  alle  altre  cagioni  e 
arti  della  diplomazia,  già  notate,  aggiungevasi  il  puntiglio  guer- 
resco, forse  il  meno  superabile.  Né  forse  a  torto  fu  da  qual- 
cuno giudicato,  che  essendo  bene  pe'  romani  l'accomodarsi,  bi- 
sognava averlo  maggiormente  procurato  innanzi  di  venire  alle 
mani.  Ma  quanto  più  pazienza  di  trattare  usarono  dopo  che  la 
pace  era  quasi  impossibile,  tanto  meno  ne  mostrarono  quando 
non  vi  era  il  maggiore  ostacolo. 
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Stanziatosi  in  Roma  Ferdinando  Lesseps,  qoal  rapfir^ 
sentante  della  republica  francese,  non  mancò  d*  informaifB 
delle  condizioni  della  città,  e  riferirne  nel  medesimo  tempo 
s\  al  generale  Oudinot  e  s\  a'  rettori  di  Parigi.  Scriveva  k*o 
in  questa  sentenza.  I  romani  essere  tutti  in  arme  :  ovimqB^ 
sbarre  e  fortificazioni  :  non  meno  di  venticinque  mila  uoM 
veramente  atti  al  guerreggiare,  potervisi,  senza  esageraziaft 
annoverare.  Ostinandosi  i  soldati  francesi  a  voler  eptrtf^ 
dovrebbono  passare  sopra  i  costoro  cadaveri;  non  solo« 
venturieri,  ma  di  cittadini,  operai,  figliuoli  di  famiglia,  fff^ 
d'  ogni  ordine.  Brobbriosa  cosa  sarebbe  che  la  republica  frto- 
cose  facesse  quel  che  gli  Austriaci  saranno  contenti  adto^ 
sarle  ;  sapendo  V  odio  portato  al  reggimento  de'  preti.  Né  |* 
francesi  la  difficoltà  maggiore  è  occupar  Roma.  Le  difficoM 
gravi  e  insuperabili  comincerebbero  di  poi  :  essendo  omai  * 
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e  di  Gaeta  fermato  di  rimettere  il  papa  assoluto  ;  il  quale 
8i  piegherebbe  a  concessioni  per  quantunque  forza  gli  fosse 
a.  Saperlo  per  certano  dallo  stesso  d' Harcourt,  che  ha  per- 
i  ogni  speranza  di  accomodamento.  Non  minore  ostinazione 
bbe  altresì  dalla  parte  de*  romani;  a* quali  solo  colla  vio- 
a  delle  armi  si  farebbe  accettare  un  governo  ecclesiastico 
lunque;  e  bisognerebbe  alla  republica  francese  tenere  in 
^etuo  soldati  in  Roma  a  guardia  del  papa.  Ond'  ella,  in 
Jbio  di  acquistare  autorità  in  Italia,  accumulerebbe  anzi 
tro  di  sé  maggiori  odii.  Né  potersi  far  capitale  della  cosi 
ta  parte  moderata  :  la  quale  è  come  morta. 
Nel  tempo  che  Lesseps  così  scriveva  a'  rettori  di  Francia, 
linciato  aveva  a  trattare  co'  triunviri  di  Roma  ;  cercando 
Muri  tempo  d' intendersi  col  general  Ondinot  ;  il  quale  già 
Itri  sentimenti  imbevuto,  e  allora  punto  da  desiderio  di 
(detta,  per  la  vergogna  provata,  adoperava  con  mislealtà  e 
dizioni  di  guastare  gli  accordi.  Compilarono  fra  loro  una 
sposta  da  fare  a'  romani  :  nella  quale  il  generale  avrebbe 
uto,  e  il  legato  non  volle,  che  fosse  posta  la  non  accetta- 
d  condizione  della   immediata  cessazione  del  triunvirato, 
irrogazione  di  podestà  temporanea,  composta  di  cittadini 
nani  :  sì  i   popoli  dello  stato  romano  avessero  manife- 
Ito  il  loro  voto  intorno  alla  forma  del  reggimento  che  desi- 
ravano.  Quistionarono  un  poco,  e  Onalmente  mostrando  il 
aerale  di  cedere,  s'accordarono  di  proporre  la  cosa  iu  questi 
mini  :  Che  lo  stato  romano  invocasse  la  fraternevole  pro- 
none francese  ;  che  i  popoli  di  essa  avessero  il  diritto  di  li- 
ramente  manifestare  il  loro  voto  sulla  forma  del  governo;  cho 
iomani  accogliessero  i  soldati  francesi  come  fratelli  ;  che  il 
rvizio  militare  della  città  fosse  comune,  e  i  magistrati  civili 
nùlitari  di  Roma  seguitassero  ne'  loro  uffici.  Queste  propo- 
!Ìom  accompagnava  con  lettera  ai  rappresentanti  del  pò- 
b  romano:  in  cui  dichiarava,  ch'egli  operando  tanto  in  nome 
3,  quanto  in  quello  del  generale  Oudinot,  capo  della  spedi- 
ne, assumeva  da  quel  momento  la  veste  di  ambasciadorc 
nipotenziale  della  republica  francese,  e  avrebbe  nel  suo  al- 
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bergo,  sotto  T  ombra  dello  stendardo  di  quella,  ricevati  tulL^ 
gli  oratori,  che  l'assemblea  o  il  triunvirato  di  Roma  gli  aves^^ 
inviati.  Ragunato  il  parlamento,  fu  disputato  se  le  proposiziocx 
deir  ambasciadore  francese,  fossero  da  accettare.  Giodicoft» 
quasi  senza  contrasto,  che  elle  in  fondo  non  altro  cooteoe- 
vano,  che  il  già  detto  da  Oudinot,  per  entrare  in  Civitavec- 
chia, e  sottometterla  con  tutte  le  violenze  dello  arbitrio  eoi- 
datesco.  Àncora  nelle  parole  di  Lesseps  (notavano)  si  tratta 
di  Roma,  di  stati  romani,  di  popolazioni  romane,  di  magistrati 
civili  e  militari  ,*  ma  non  di  republica,  non  di  assemblea  m  1 
motto.  Parlasi  del  comune  diritto  del  popolo  romano  a  m»- 
festare  il  suo  voto  intorno  alla  forma  del  governo  ;  quasi  dob 
r  avesse  già  a  bastanza  dichiarato. 

S'aggiunse,  che  i  soldati  d' Oudinot  facevano  riconoscioenU 
verso  Roma  ;  e  contro  le  regole  della  tregua,  punte  di  solditi 
passavano  il  Tevere  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo,  dove  pare  li 
trinceavano  con  animo  di  vie  più  strignere  Tassedio.  Il  che  e** 
piva  gli  spiriti  di  maggiore  diffidenza;  onde  tra  per  una  cosi  « 
per  r  altra,  fu  ri6utata  la  proposta  di  Lesseps,  e  commesso  i 
triunviri  di  riferirgli  le  ragioni.  I  quali  per  bocca  del  MazzÌK 
gr  indirizzarono  questa  lettera  :  Col  più  profondo  rammarioii 
quale  si  addice  ad  uomini  che  amano  la  Francia,  e  ancora  hasoo 
fede  in  quella,  adempiamo  alla  presente  commessione.  Quas^ 
r  assemblea  francese  deliberò,  non  doversi  più  a  lungo  dal  K^ 
vero  intendimento  la  spedizione  di  Roma  allontanare,  e  nel  iD^ 
desimo  tempo  ci  fu  notificato  la  vostra  venuta,  V  animo  nostrs 
si  empì  d*  ineffabile  allegrezza.  Credemmo  finita  ogni  nimiciiii* 
e  ristabilito  T  amore  ;  conforme  al  principio,  che  voi  e  noi  (U 
pari  promulgammo,  e  conforme  altresì  agi'  interessi,  affistti  s 
memorie  delle  due  nazioni.  Né  dubitavamo,  che  inforflit* 
voi  del  vero  stato  delle  cose,  e  riferito  a'  capi  della  repoUic* 
francese  l' accordo  mirabile  delle  diverse  parti  dello  stato,  oA 
avreste  remosso  ogni  ostacolo,  perchè  fosse  messo  in  piena ess- 
cuzione  il  nobile  avviso  portato  dalla  vostra  assemblea.  Ib 
nella  vostra  proposta  notammo,  come  la  parola  di  republica  ro^ 
mana  fosse  studiosamente  schifata  ;  e  fuori  della  nraggior  iift: 
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^nza,  che  il  nome  e  i  poteri  a  voi  conferiti  costituiscono, 
vi  si  trova  maggior  sicurtà  di  quella,  che  i  bandi  del  gene- 
^  Oadinot,  innanzi  alia  giornata  del  30  aprile,  arrecavano. 
^t  popolo  romano  sa  comprendere  lo  insistere  a  volere  quasi 
'Biera  calata  occupar  Roma  ;  la  quale  non  ha  mestieri  di 
tezione  :  non  avendo  con  chi  combattere  :  e  se  pure  qualche 
t^ico  s' approssimasse,  saprebbe  colle  sue  proprie  forze  rio- 
zarlo. 

Trattandosi  in  Roma  nel  modo  detto,  parve  da  usare  que- 
t  occasione  di  tregua  co'  Francesi  per  terminare  la  impresa 
ntro  a'  Napoletani,  sì  prosperamente  cominciata.  L' esercito 
Uà  republicadi  circa  dieci  mila  fanti,  mille  cavalli  e  tre  bat- 
rie,  sotto  il  supremo  comando  del  general  Roselli,  partiva  di 
orna;  mentre  i  Napoletani  (che  in  cambio  di  trovare  il  soste- 
nò  de'Francesi,  avevano  saputo  che  essi  trattavano  co'Romani) 
ritiravano  in  gran  fretta  da  Albano  a  Velletri.  Accampatisi  i 
^blicani  a  Valmontone,  a  sei  miglia  da  quella  città,  fu  man- 
l&to  a  riconoscerli  il  Garibaldi,  con  ordine  per  altro  di  non 
Uaccarli  innanzi  che'l  forte  detr  esercito  non  fosse  soprag- 
lioQto.  Ma  il  Garibaldi,  che  mancando  della  scienza  del  coman- 
l^re,  non  avea  la  virtù  dell'  ubbidire  :  e  in  ogni  occasione  la- 
rvasi trasportare  a  quel  suo  impeto,  appena  abbattessi  a  una 
Kl^adra  di  nemici,  senza  indugio  con  quella  s' azzuffò  ;  fugan- 
lola  e  ricacciandola  dentro  Velletri.  Tuttavia  se  il  Roselli  fosse 
iteto  più  sollecito,  0  per  dir  meglio,  non  fosse  stato  trattenuto, 
^'  e'  attestò,  dalla  mancanza  di  viveri,  avrebbe  potuto  ta- 
ili^re  a'  napoletani  la  ritirata  a  Velletri,  e  forse  anche  della 
psnona  del  re  impadronirsi.  Alle  porte  di  quella  città  s'accese 
ìkù  aspro  e  generale  combattimento;  e  mentre  le  genti  della 
"^blica  s'  apparecchiavano  ad  espugnarla,  seppero  che  i 
'ifensori  l' avevano  abbandonata  con  rovinosa  fuga,  lasciando 
"ine  e  bagaglio.  Così  il  Borbone,  con  un  esercito  di  circa  ven- 
iQùla  uomini,  padrone  d'una  città,  come  Velletri,  celebre  nello 
^ie  per  vantaggiosi  fatti  d'arme,  se  ne  tornò  colle  trombe 
el  sacco  ;  dolendosi  acerbamente  de'  Francesi,  e  forte  di  lor 
adigione  sospettando.  Né  volle  più  sapere  d' impacciarsi  in 
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quella  guerra;  bastaadogli  il  guerreggiare  oeir  interno  del  rea- 
me, con  più  sicurezza  di  vittoria. 

Questo  secondo  fatto  non  fu  meno  del  primo  festeggiato  in 
Roma.  Arrivando  prigioni  napoletani,  il  triunvirato  ba&ib,  che 
fossero  rispettati,  e  la  republica  mostrasse  che  sapeva  perdooire 
come  vincere.  Però  essendo  il  re  di  Napoli  possessore  di  bni 
in  Roma,  decretarono  che  fossero  messi  in  comune,  e  veodirti 
per  servire  d' indennità  a'  danni  sofferti.  Non  contento  dì  qw- 
sto  il  popolazzo,  corse  al  palagio  de'  Farnesi,  lo  mise  sosBopit 
ne  distrusse  il  mobile,  e  fece  quel  che  nelle  guerre  suole  li 
rabbia  e  la  vendetta  alle  commosse  moltitudini  suggerire. 

Àncora  il  general  Zucchi,  capitanando  sei  in  sette  onto 
uomini  volontari,  che  avevano  più  sembianza  di  predatori  che 
di  militi,  infestava  la  provincia  di  Fresinone.  I  soldati  repobli- 
cani,  vittoriosi  de*  napoletani,  marciarono  contro  lui,  e  lo  flcof 
fissero.  Chi  avea  la  vita  militare  in  guerre  gloriose  e  gene* 
rose  impiegata,  Gniva  con  quella  brutta  fazione  di  brigastaggìO' 
Similmente  venne  dalle  genti  della  republica  snidata  e  meM 
in  fuga  un'altra  parte  delFesercito  napoletano  ;  che  comandai* 
dal  general  Nunziante,  si  era  dalla  parte  di  S.  Germano  al- 
zata. Ma  tutte  queste  vittorie  della  republica  romana  eran 
amareggiate  dalle  nuove  delle  provincie  :  dove  le  cose  andi' 
vano  diversamente. 

Gli  Austriaci  entrati  in  Ferrara,  e  cercato  in  vano  del 
preside  republicano,  che  si  era  salvato  ritiranHosi  ad  Argentit 
intimarono  al  municipio,  che  il  reggimento  del  papa  senza  fi^ 
ristorasse  ;  minacciando  di  mettere  a  ferro  la  città.  Il  mvér 
cipio  ricusò;  e  quel  che  è  più  notevole,  ricusò  anco  il  cardinal* 
arcivescovo,  dicendo  non  essere  ciò  attributo  suo.  Allora  Deca- 
parono i  luoghi  più  importanti  della  città  ;  restando  per  alttv 
i  Ferraresi  per  alquanti  giorni  senza  governo  civile  di  sorti* 
Similmente  con  circa  dieci  mila  uomini  il  general  Wimpfea 
marciava  contro  la  città  di  Bologna  ;  allora  quasi  sprovvedi!* 
d' ogni  milizia  regolare  e  di  arnesi  di  guerra,  e  che  era  peggio 
d' un  capo,  che  delle  cose  militari  si  conosceaae.  Pure  air  an- 
nunzio che  i  nemici,  occupata  Ferrara,  procedevano  imiaini,  il 
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>8Ì  levò  in  arme;  furono  chiuse  le  porte;  si  pose  mano 
serragliare  le  strade  ;  le  campane  annunziavano  guerra  ; 
ùde  Oreste  Biancoli  (succeduto  al  colonnello  Berti  Picbat 
)  per  Roma)  publicò  ordini  per  inanimire  e  provvedere 
;lio  che  si  poteva  a  quella  disperata  difesa.  Fermatosi  il 
ile  tedesco  a  Castelfranco,  diresse  un  bando  a*  popoli 
stato  romano,  non  ambiguo  e  confuso;  ma  netto  e  chiaro: 
lo,  eh' e' d'ordino  del  maresciallo  Radetzky  veniva  a  ri- 
e  il  legittimo  governo  del  papa  ;  da  perversa  fazione  ab- 
0.  Era  con  lui  monsignor  Redini,  con  titolo  di  commessa- 
"aordinario  pontifìcio  per  le  Legazioni  :  il  quale  anch'esso 
so  un  editto,  tutto  pieno  di  querimonie,  lusinghe  e  mi- 

on  facendo  frutto  le  loro  parole,  fu  Rologna  circondata 
dio,  e  tentato  in  più  luoghi  di  sforzarla  con  artiglierie  fol- 
ti, che  le  case  maggiormente  esposte  scrollavano.  I  difen- 
,  che  aflforzati  alla  Montagnola,  pur  tennero  fronte  a' primi 
i,  fecero  qualche  sortita  ;  che  non  ebbe  alcun  vantaggio, 
lo  di  cavalli  e  cannoni  affatto  sprovveduti.  11  preside 
oli  trovossi  forte  impacciato  per  circostanze  particolari 
città  e  sue  proprie.  Da  una  parte  era  tempestato  dalle 
oe^abbienti  e  autorevoli,  perchè  non  facesse  resistenza; 
ido  elle,  che  restituite  le  armi  al  popolazzo,  non  si  rin- 
lassero  gli  orribili  eccessi  dell'  agosto  passato.  Dall'  al- 
tpeva  di  essere  poco  accetto  allo  stesso  popolazzo;  avendo 
a  volta  dato  spalla  al  Zucchi  nella  impresa  di  disar- 
i:  e  quindi  non  confidava,  che  armandolo  e  sollevan- 
per  cagion  bella,  rafi'renerebbelo  se  in  civili  tumulti  tra- 
esse. Onde  dolevagli  il  cedere;  né  sapeva  indursi  al 
ere.  Stato  come  in  duo,  in  ultimo  se  ne  fuggì;  rinun- 

0  il  supremo  maestrato  al  municipio.  Il  quale  non  più 
)  dalla  paura  dei  tedeschi  che  da  quella  degli  assassini, 
nò  bandiera  bianca.  Ma  il  popolo,  corso  a  stracciarla,  cal- 
rla,  avvolgerla  nel  fango,  rialzò  la  bandiera  rossa  :  giu- 

1  più  che  mai  di  voler  rinnovare  le  prodezze  dell'  agosto 
bo,  coronate  di  vittoria.  Confortava  i  fautori  della  difesa, 
stor.  hai.  Tom.  IV.  5 
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la  speranza,  che  dalle  Romagne  accorresse  gente  in  arme 
e  tornassero  pure  di  Ancona  le  milizie  e  le  artiglierie,  stati 
colà  per  improvvidi  ordini  mandate.  Nmi  di  meno  pattaisg 
una  tregua  di  alquante  ore;  in  cui  si  fecero  alcune  ioatiL 
proposte  di  accordo  ;  essendo  strabocchevoli  le  pretese  deg 
austriaci,  che  chiedevano  di  disarmare  i  cittadini,  impor 
taglie,  avere  statichi,  ristorare  nella  sua  pienezza  il  reggimen 
papale. 

Ricominciò  quindi  l' assalto  da  una  parte,  e  la  resisteoi 
dall'altra;  e  come  il  primo  diventava  piii  feroce,  essendo  § 
austriaci  padroni  delle  circostanti  alture,  la  seconda,  comecdki 
gagliarda  fosse,  non  poteva  molto  a  lungo  durare.  Nuove  ti» 
gue  si  pattuirono,  e  nuovi  inutili  trattati  di  accordo  si  appi^ 
carono.  Il  buon  cardinale  Opizzoni  fece  esporre  alle  preghiera 
publiche  il  santissimo  sagramento.  Non  si  condusse  incittk 
come  è  costume  nelle  disgrazie,  il  simulacro  della  Madonai  à 
S.  Luca,  veneratissimo  al  popolo,  per  essere  stato  quel  eoli 
occupato  dal  nemico.  Il  generale  Wimpffen  intanto  mandava  ]0 
ultima  e  superbissima  intimazione  di  resa,  che  fu  rabbiosaoMii 
rigettata;  e  raccesa  la  ineguale  battaglia,  con  maggiore  soo^ 
piettar  di  moschetti  e  trar  di  cannoni,  durò  per  ancora  quaUM 
altro  giorno;  variamente  aspra,  e  da  chiarire  che  non  molli 
mente  cadevano  i  bolognesi.  Finalmente  dopo  sette  giorni  i 
guerra,  divenuta  impossibile  una  più  lunga  difesa,  furono  il 
maestrato  civico  mandati  al  campo  austriaco  oratori  il  (M 
dinaie  arcivescovo  ;  il  senatore  Zannolini  ;  i  conservatori  Al 
dini,  GandolG,  Silvani,  Marsili  e  Pizzardi;  i  colonnelli  flfarf 
scotti  e  Malvezzi,  e  il  comandante  de' carabinieri  Nicoli^l 
I  quali  colla  loro  autorità  procacciarono  la  capitolazione  Hi 
questi  termini;  che  le  imperiali  milizie  occupassero  sobit«| 
porte  di  S. Felice,  Galliena  e  Castiglione;  che  i  cannoni  pofll 
duti  dalla  città  fossero  custoditi  nel  palazzo  apostolico;  chi 
soldati  regolari  prestassero  giuramento  di  fedeltà  al  pontefii 
che  nessuna  persona  dimorante  in  Bologna  fosse  dagli  auBtri( 
molestata,  ancorché  contr'  essi  avesse  combattuto.  .  i 

In  pari  tempo  il  general  WimpiTen  nominava  governaMj 
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civile  e  militare  di  Bologna  il  generale  Gorgowsky;  il  quale, 
occ\]i|)ata  la  città,  assoggettolla  subito  alle  condizioni  di  guerra; 
dicendo,  per  questa  sola  via  potervi  ricondurre  la  tranquillità. 
Quindi  ordinava,  generale  consegnazione  d' ogni. arme  nel  ter- 
nÙQe  di  quarantott'  ore;  rialzamento  delle  imprese  papali;  ces- 
sazione d*  ogni  adunanza  pO{)olarc  ;  serrate  lo  porte  della  città, 
salvo  tre  da  rimanere  aperto  fino  allo  dieci  della  sera  ;  chiusi 
altresì  gli  alberghi,  botteghe  o  oilicine  un'ora  avanti  mezza 
notte  ;  obligo  di  ritirarsi  a  casa  non  più  tardi  di  detta  ora  ; 
ristabilimento  della  censura  per  gli  scritti  da  stampare  ;  scio- 
gUdento  di  corpi  franchi  d' ogni  sorte,  e  della  guardia  cit- 
tadina altresì;  cassazione  del  segno  de*  tre  colori.  E  minac- 
ciava la  morte,  per  giudizio  sommario,  a  chi  non  si  fosse  a 
questi  ordini  sottomesso. 

Giunte  a  Roma  le  nuove,  prima  della  resistenza,  poi 
iella  caduta  di  Bologna,  si  fece  in  parlamento  gran  decla- 
mare. V*  ebbe  chi  accusando  acerbamente  il  preside  depostosi, 
chiedeva  che  fosse   notato  d' infamia.  Fu  vinto,  che  il  po- 
polo bolognese  si  dichiarasse  benemerito  della  republica:e 
-    in  oltre  ogni  ufficiale  civile  e  militare,  che  nel  pericolo  ab- 
[    buulonasse  il  posto  o  non  eseguisse  gli  ordini,  si  avesse  per 
,<    tnditor  della  patria,  e  come  talo  si  gastigasse.  Poscia  i  triun- 
viri  mandarono  a' popoli  della  republica  un  altro  di  que'loro 
'    DiDdi  infocatissimi  di  guerra  popolare,  per  vendicare  V  occu- 
PUtone  di  Bologna;  Sorgessero  tutti,  imitassero  Roma;  alzas- 
sero bandiere  di  sangue  in  ogni  torre;  accendessero  fuochi  in 
<fDÌ  colle;  da  per  tutto  facessero  il  grido  della  battaglia  risuo- 
D>re;  giurassero  di  rovinare  le  loro  case,  e  sotto  quello  prima 
iqfellirsi,  che  cedere  assoldati  della  tirannide.  Finalmente  de- 
^toBsi,  che  gli  ufficiali  publici  de'  paesi  occupati  da'  tedeschi, 
I    (bvessono  ricusare  ogni  obbedienza  agli  occupatori,  sotto  pena 
i    (rincorrere  nella  nota  di  tradimento;  né  i  cittadini  dovessero 
1    legare  le  tasse  e  i  tributi.  Ma  sottomessa  Bologna,  tutte  le  altre 
r     città  di  Romagna,  senza  contrasto,  cedettero  all'esercito  tedesco; 
che  marciando  sempre  innanzi,  e  da  per  tutto  occupando  e 
disarmando,  e  il  papale  governo  rimettendo,  si  condusse  fin 
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sotto  le  mura  di  ÀQCona,  dove  incontrò  altra  gagliarda  resi 
stenza,  di  cui  diremo  fra  poco. 

Nel  tempo  gli  austriaci  facevano  cammino,  i  ladroni  ia 
citati  da  Monsignor  Savelli,  e  capitanti  dal  prete  Taliani,  sa 
pendo  la  provincia  ascolana  rimasta  sguernita,  per  la  partem 
del  colonnello  Rosei  li,  tornavano  con  più  feroce  ardire  e  mi 
naccia  di  ferro  e  di  sacco,  ad  infestarla;  intimando  di  abba* 
tere  i  segni  della  republica,  e  rialzare  quelli  del  papa.  Fat) 
consiglio  in  Ascoli,  e  deliberato  di  rintuzzarli,  nuoyamente 
più  coraggiasi  uscirono  loro  addosso,  e  per  balze  e  dirupi 
misero  in  fuga.  Tuttavia  non  posavano.  E  gittatisi  ne'  loog 
più  montuosi,  piombavano  improvvisamente  sopra  piccole  bc 
gate,  saccheggiavanle,  strappavano  contadini,  e  nulla  non  lee 
risparmiavano.  Essendo  il  capitano  Felice  Orsini  così  bene  r 
scito  a  infrenare  gli  ammazzatori,  cbe  la  città  di  Ancona  j 
sanguinavano  in  nome  della  republica,  parve  da  mandarlo 
stirpare  i  briganti,  che  rubavano  in  nome  del  papa.  Ma 
questa  commessione  fu  meno  fortunato  che  nelF  altra;  aveiM 
il  brigantaggio  più  o  meno  continuato  in  fino  alla  venuta  di 
tedeschi  :  che  ebbero  la  gloria  di  disperderlo. 

Assai  minore  resistenza  incontravano  gli  Austriaci  in  b 
scana:  ad  occupar  la  quale  con  dieciassette  mila  uomini,' 
cinquanta  pezzi  d'  artiglierie,  moveva  il  general  d*  Aspre;  U 
compagnato  dall'  arciduca  Alberto  e  dal  duca  di  Modai 
forse  vago  di  quella  mostra, per  soddisfazione  dell'essere  flM 
spossessato  da'  Toscani  di  una  parte  de'  suoi  dominii.  Entn 
a  Lucca,  e  senza  diiBcoItà  occupatala,  fece  il  comandante  m 
striaco  un  bando  a'  popoli  toscani,  dicendo,  cbe  veniva  f 
difendere  le  ragioni  del  principe  legittimo,  ristabilir  la  qai| 
e  la  sicurezza  publica,  e  far  rifiorire  la  costituzione  :  esoritt 
perciò  ad  accogliere  i  suoi  soldati,  come  amici  e  fratelli;  i  qi 
serbando  la  disciplina  più  rigida,  non  altro  portato  avrebU 
che  pace  e  felicità.  Intanto  cominciava  dal  volere  disarmattl 
guardia  cittadina;  così  richiedendo  i  militari  provvedimentU 
Saputosi  in  Firenze  il  venire  degli  Austriaci,  se  bi 
da'  più  preveduto,  e  da  molti  desiderato,  tuttavia  produsse  I 
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)iccola  commozione;  contenuta  per  altro  in  parole  di  richiami 
'  di  querele.  Primi  a  richiamarsi  e  querelarsi  furono  i  membri 
ei  municipio  fiorentino:  che  senza  indugio  fecero  al  commes- 
urio  straordinario  Serristori  questa  protesta.  Assumendo  noi 
1  direzione  degli  afifari  a  nome  del  principe,  ci  ponemmo  in 
lore,  non  solamente  di  liberare  lo  stato  dalla  tirannia  d'  una 
^ta,  ma  di  salvarlo  altresì  dal  non  meritato  gastigo  di  una  oc- 
iipazione  ;  e  risparmiare  al  principato  l' onta  d*  un  protetto- 
ito   straniero.  Con  questi  divisamenti  ci  conformevamo  alle 
ìtenzioni  più  volte  espresse  dallo  stesso  principe,  agli  atti  an- 
M^edenti  del  suo  benefico  regno,  alle  necessità  del  presente, 
Ile  ragioni  dell*  avvenire.  I  popoli  toscani,  secondando  spon- 
AOei  il  movimento  cominciato  in  Firenze,  gareggiarono  nel 
ristorare  il  costituzionale  reggimento.  U  autorità  delle  leggi 
fo  ovunque  ristabilita,  da  Livorno  in  fuora.  La  licenza,  per 
opera  generosa  de'  cittadini,  incontanente  cessò.  Restituendo 
^^\  il  paese  al  commessario  mandato  dal  principe,  sperammo 
^  col  sapiente  uso  do'  poteri  conferitigli,  avrebbe  condotto  a 
Wq  termine  i  cominciati  trattati,  per  ottenere  un  aiuto  di 
f<^e,  che  non  offendesse  il  sentimento  della  nazione.  Né  pos- 
iamo intendere,  che  con  profondo  rammarico  e  stupore,  avere 
«n  maresciallo  tedesco  occupato  d' improvviso  il  territorio  to- 
ccano con  grosso  esercito,  sotto  pretesto  di  ristabilirvi  la  quiete 
ola  sicurezza;  mentre  le  parole  del  principe  parevano  rassicu- 
i^iitero  gli  animi  dal  pericolo  di  forestiero  intervenimento. 

Qaesta  dichiarazione  sottoscrissero  e  ratiGcarono  gli  ag- 
ponti  ad  esso  Municipio,  nel  governo  ristoratore  :  eccetto  il 
Gtpoquadri,  che  fu  detto  assente;  o  forse  ricusò,  per  non  pre- 
poiicarsi  col  principe,  da  cui  doveva  essere  eletto  ministro, 
^ra  i  capi  della  guardia  cittadina  fecero  protestazione  con- 
*w  la  venuta  de'  tedeschi.  E  perchè  nessuna  apparenza  di  con- 
tnirietà  mancasse,  i  segretari  cho  reggevano  temporalmente  i 
^"ministeri,  chiesero  licenza:  ma  pregati,  seguitarono  a  te- 
nerli finché  non  vennero  di  Gaeta  i  ministri  nominati  dal  prin- 
cipe. Si  sparse,  che  i  rappresentanti  de'  governi  stranieri,  ad 
stanza  del  re  di  Piemonte,  apparecchiassero  anch'  essi  una 
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protestazione  :  la  quale  pare  che  solameate  facesse,  per 
giore  vanità,  il  conte  Walesky,  atnbasciadore  di  Franc'u 
fosse  rimproverato  da'  rettori  di  quella  nazione. 

Il  conte  Serristori,  o  che  non  sapesse,  o  venato  il  m( 
di  ricevere  i  tedeschi,  se  ne  vergognasse,  faceva  anch' 
sorpreso  e  lo  addolorato  :  notiGcando  nel  diario  publico:  • 
mandato  a  Lucca  il  general  D*  Arco  Ferrari  per  confer 
condottiero  austriaco,  e  informarlo,  che  la  quiete  regn 
tutta  la  Toscana,  eccetto  che  in  Livorno;  quindi  sperare, 
occupazione  restringerebbesi  a  detta  città.  Avere  di  tot 
duto  consapevole  il  principe  a  Gaeta;  che  ha  pur  pei 
conservare  le  libertà  costituzionali  :  né  di  sua  lealtà,  ( 
tissima,  potersi  dubitare.  A  cansare  o  diminuire  il  male  i 
stare  che  dignitosa  quiete.  »  Le  quali  ultime  parole  erana 
perchè  la  sera  innanzi  un  pugno  di  cenciosi,  correndo  di 
alcune  vie  della  città,  avevano  mandato  grida  sedizÌQjB 
bastarono  poche  guardie  di  cittadini  a  disperdere  ;  e  si  M 
che  fossero  gente  pagata  per  colorare  il  bisogno  dell'  o 
zione  tedesca  in  tutta  la  Toscana. 

Il  general  D'Aspre,  accennando  di  voler  subito  marcì 
l'assalto  di  Livorno,  erasi  col  forte  dell'esercito  condotto 
dove,  non  che  trovare  la  menoma  resistenza,  fu  detto  oh 
vesse  dimostrazioni  di  allegrezza.  Forse  qualcuno  avrà 
giato  :  ma  i  più,  meglio  addimostrarono  indifferenza  t 
dienza:  come  di  popoli  neghittosi  è  natura.  Appropinquai 
Livorno,  fu  grande  turbamento  in  questa  città,  sì  sconvoll 
stimavano,  non  essere  modo  ad  onorevole  resistenza:  e  i 
vano  a  sottomettersi  ;  onde  il  municipio  ragunalo  deliberò 
capitolasse.  Ancora  i  consoli  delle  nazioni  straniere  esoi 
alla  sottomissione  volontaria;  pensando  più  a  loro  e  ad 
nazionali,  che  all'onor  qualunque  del  paese.  Ma  colora  4 
nevano  Livorno  in  rivoluzione,  se  ben  pochi,  tuttavia  \ 
menar  le  mani,  non  rispettarono  né  la  deliberazione  4 
nicipio  né  gli  esortamenti  de'  consoli  ;  anzi  più  che  mip 
leniti,  si  diedero  con  infiammate  parole  a  suscitar  \m 
Furono  chiuse  le  botteghe:  le  campane  sonavano  a  guaì 
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si  asserragliarono  :  le  armi  s'  imbrandirono  ;  e  fra'  eia- 
i  di  popolazzo  indisciplinato,  e  di  strumenti  e  munizioni 
jerra  sprovveduto,  deliberossi  resistere  alle  genti  d'Aspre, 
tale  giunto  alle  porte,  die  tempo  alla  città  di  arrendersi 
iquattr'ore;  passato  il  qual  termine,  avrebbe  fatto  im- 
d' armi.  E  poiché  i  livornesi  si  erano  affortificati  presso 
CMta  S.  Marco,  qui  finse  di  attaccarli:  e  scambiaronsi  al- 
Ite  archibusate  e  tratti  di  artiglierie.  Ma  durante  questo  più 

>  badalucco,  che  combattimento,  gli  austriaci,  rovinata  a 
molta  distanza  porzion  di  muro,  s' apersera  agevole  varco 
ittà:  dove  entrati,  scontrarono  in  piazza  nuova,  altri  serra- 
e  maggior  gente  armata,  che  tirava.  Dopo  breve  e  sangui- 
L  zuffa,  i  resistenti  si  sbaragliarono  e  fuggirono  verso  il 
4):  seguitati  dal  nemico,  che  ne  fece  parecchi  prigioni,  e  per 
Ita  di  crudeltà,  miseli  a  fil  di  spada.  Peggio  fu  per  le  archi- 
ate, che  venivano  dalle  case;  perchè i  soldati  inferociti mon- 
in  su,  e  senza  guardare  a  sesso,  età  e  grado,  ammazzavano 

e  innocenti.  Si  credette,  che  i  più  fra'  Livornesi,  non  in 
taglia,  ma  per  ferro  morirono;  tra  quali  furono  alcuni  preti. 
Pareva  tutto  finito;  sventolavano  da  per  tutto  bandiere  bian- 

>  in  segno  di  pace;  gli  occupatori  raccolti  in  piazza,  si  di- 
nievano  al  riposo,  quando  si  udì  scoppio  di  archibusi  dallo 
nuo  del  duomo,  che  uccise  qualche  soldato.  Si  fece  al- 
a  un  serra  serra  ;  un  dare  ne'  tamburi  ;  un  avventarsi  alla 
lesa:  dove  trovati  cinque  sciagurati,  furono  tosto  uccisi.  Que- 

>  terror  soldatesco  durò  più  d'  un  giorno  ;  avendo  il  general 
^)re  bandito,  che  ovunque  fosse  trovato  armi  offensive, 
rebbe  stato  delitto  di  morte.  Comandò  altresì  cassa  la  guar- 
ii de'  cittadini  ;  proibito  il  segno  de'  tre  colori  ;  tolto  ogni 
^lio  0  ingombro  per  le  strade  ;  non  conceduto  l' entrare  e 
ciré  della  città,  senza  permesso;  e  insiememente,  che  si  ria- 
pro le  officine,  raccendessero  di  notte  i  soliti  fanali:  ripiglias- 
^  i  traffichi;  quasi  potessesi  comandare  la  tranquillità  come 
^ore.  Il  municipio  obbediente  a  tutto  le  sorti,  notificò,  che 
^  primo  pensiero  era  di  procurare  alloggi  convenienti  a'  gra- 
tti austriaci  ;  pregare  quindi  i  buoni  cittadini  ad  accoglierli 
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amichevolmente,  e  riguardarli  ristoratori  della  publica  qaiete. 
Questa  Gne  ebbe  la  ribellione  della  città  di  Livorno  ;  toroataL 
la  prima  fra'  ceppi,  mentre  era  stata  prima  in  Toscana  a  fare 
che  la  libertà  si  disfrenasse. 

Non  era  più  dubbio,  che  tutto 'l  granducato  non  sarebbe 
dalle  genti  austriache  occupato,  e  alle  strettezze  militari  sot- 
toposto. Non  di  meno,  continuando  le  vane  speranze,  comin- 
ciossi  a  spargere,  che  la  città,  capo  dello  stato,  avrebbono 
risparmiata.  Andavano  di  ciò  a  pregare  il  commessario,  che  io 
quella  sua  taciturnità,  non  assicurava  né  sconfortava.  Fra  ^U 
altri  oratori  da  rammentare,  furono  i  capi  della  guardia  civica; 
temporalmente  allora  comandata  dal  principe  Carlo  Poniathow- 
sky.  I  quali  veggendo  in  gran  pericolo  detta  istituzione,  chie- 
devano, che  fusse  raffermata,  o  riordinata,  com*  era  prima  del 
rivolgimento.  Non  ebbero  alcuna  risposta  dal  commessario.  Ma 
il  segretario  per  gli  affari  interni,  da  prima  contrariò  la  do- 
manda, dicendo,  non  avere  il  commessario  facoltà  di  soddi- 
sfarla, né  essere  pericolo  alcuno  per  la  istituzione.  Poscia  a  oo 
tratto  rimutato,  suggerì,  che  se  volevano  non  fusse  sciolta  dal 
general  d'Aspre,  omai  risoluto  di  occupare  anche  Firenze, 
domandassero,  che  disciogliessela  il  commessario:  quasi  per 
fargli  acquistar  merito  cogli  Austriaci,  scemandogli  Y  odio  po- 
polare ;  che  sarebbe  andato  addosso  a'  chiedenti.  Essi,  cono- 
sciuto il  tranello,  ricusarono ,-  e  forte  per  la  città,  non  per  anco 
il  libero  favellare  disdetto,  se  ne  bisbigliava  :  e  cominciavasi  * 
levar  pezzi  del  commessario;  il  cui  contegno  dispiaceva  all'uo* 
e  all'altra  parte;  a' Fiorentini,  parendo  subdolo;  agli  Austriadi 
ingiurioso;  e  vogliono  eh' e*  di  quel  suo  silenzio  e  coperto  fa- 
vellare, quasi  da  far  credere  che  non  aderisse,  fusse  dal  ge^ 
neral  d' Aspre  e  dal  principe  garrito  ;  onde  mandò  foori  ^ 
bando;  che  pel  movimento  popolare  del  dodici  aprile  era 
stato  ristorato  il  principato  costituzionale,  ma  per  rassodare 
la  quiete,  non  bastavano  le  forze  interne  ;  quindi  era  non  p^'' 
necessario,  anzi  salutare  il  socisorso  delle  armi  austriache; 
per  le  quali  il  godimento  delle  libere  istituzioni,  largite  dal 
principe,  sarebbe  stato  pieno,  sicuro,  durevole.  Parve  insolW 
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lisgrazia  questo  bando  :  che  faceva  più  dispetto  in  bocca 
i  in  publico  parlamento  confessò  V  anno  avanti  di  aver 
ito  il  governo  per  non  essere  stato  secondato  ad  apparec- 
*  armi  per  la  guerra  contro  gli  Austriaci.  Ma  il  fare  più 
contrarie,  per  ambizione  o  debolezza,  fu  grande  peccato, 
il  maggior  vitupero  di  quel  tempo. 
4on  potendo  più  i  costituzionali  affermare,  che  i  tedeschi, 
ro  mercè,  non  sarebbero  venuti,  e  né  pure  che  sarebbonsi 
ati  alla  città  di  Livorno,  cercarono  di  mettere  in  salvo  To- 
del  principe,  protestatosi  costituzionale;  divulgando  quanto 
sapevano  e  potevano,  non  essere  stati  da  lui  chiamati,  ma 
ì  essere  intervenuti  di  loro  arbitrio  ;  né  dover  mancare  a 
tempo  una  protestazione  di  Leopoldo  II,  per  questa  patita 
}nza.  Dette  voci  insanissime  fecero  andare  giustamente  in 
ira  il  general  d'Aspre;  il  quale  volle  subito  e  solennemente 
[iardarle.  Avvicinandosi  colle  sue  genti  a  Firenze,  da  £m- 
dichiarò  con  publico  editto  :  che  i  vincoli  di  sangue  e  i 
i  trattati  avevano  determinato  Timperadore  a  cedere  al  de- 
lio del  granduca,  e  quindi  chiamato  da  lui,  veniva  a  ras- 
rarlo  in  trono.  Cadde  il  fiato,  dopo  questa  dichiarazione,  ai 
)ti  del  principato  civile  ;  e  nondimeno  i  più  teneri  o  fidu- 
:  seguitavano  a  dire  :  che  il  povero  principe  era  stato  for- 
:  e  di  mala  voglia  vedeva  i  suoi  stati  da  straniere  genti 
ipati;  sperando  così  di  salvare  ancora  co' tedeschi  quel 
prezioso  statuto  ;  al  mantenimento  del  quale  non  cessavano 
estazioni  e  assicurazioni  per  parte  del  principe  e  de'  suoi 
rflentanti. 

fili  Austriaci  entravano  in  Firenze,  aventi  rami  di  olivo 
ape.  La  città  né  lieta  ne  mesta  si  mostrava.  La  novità  di 
ure  tante  fila  di  soldatesca  regolare,  e  più  i  militari  suoni 
uivano  al  loro  passare  molti  curiosi;  senza  che  una  voce 
^ta  si  levasse.  Che  anche  chi  in  cuore  avea  desiderato  la 
venuta,  si  vergognava  di  applaudero  publicamente;  troppo 
lìhe  essendo  le  dimostrazioni  d' abborrimento.  Furono  i 
«ti  albergati  in  vari  monisteri;  nò  i  frati  fecero  alcuna 
<^ia.  I  graduati  ebbero  in  principio  alloggio  in  case  di 
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particolari  ;  cercando  i  più  di  liberarsene  quanto  prima  fosse 
loro  succeduto  ;  e  possono  veramente  mostrarsi  a  dito  le  fa- 
miglie che  di  averli  ospiti  si  gloriassero.  Àncora  le  botteghe 
rimanevano  quasi  deserte  di  cittadini,  conforme  di  ufficiai 
austriaci  si  empivano.  In  Gne  la  toscana  verecondia,  più  ci» 
il  sentimento,  impediva  che  universale  e  affettuosa  accoglienz 
avessero.  Ma  il  general  d' Aspre,  poco  curandosi  de'  festeg 
giamenti,  s' impadroniva  delle  fortezze,  ordinava  senza  iodi] 
gio,  che  ogni  cittadino  che  avesse  armi,  dovesse  nello  spazi 
di  quarantott'ore  deporlo  sotto  pena  di  morte:  e  nel  medesim 
tempo  dichiarava  sciolta  la  guardia  civica;  facendo  sperar 
che  pe' servigi  resi  ne' giorni  della  restorazione  granducale 
sarebbe  stata  dal  principe  riordinata. 

Il  giorno  medesimo  che  entravano  i  tedeschi  a  Fireni^ 
arrivarono  i  nuovi  ministri  del  principe,  così  nominati.  Il  se»" 
toro  Baldasseroni  per  V  erario,  e  presidente  altresì  di  tutto  3 
collegio  ;  il  senator  Landucci,  per  le  cose  interne  ;  il  senatoit 
Capoquadri,  per  la  giustizia  ;  il  duca  di  Casigliano,  per  gli  tf* 
fari  esterni;  il  cav.  Mazzei,  per  le  cose  degli  ecclesiastici;  il 
marchese  Boccella,  per  la  publica  istruzione  e  beneBcenza;  il 
generale  De  Laugier,  per  le  cose  della  guerra.  Fuori  del  dall' 
gliano;  cui  fece  merito  di  essere  stato  solo  in  senato  a  chiedala 
che  il  governo  temporaneo  si  facesse  a  nome  del  principe,  < 
forse  l'opinione  d'  uomo  di  massime  strette  ;  il  Boccella,  n(AA 
lucchese,  cui  dissono  raccomandato  dal  principe  DemidoS^' 
allora  in  voce  di  fervido  cattolico,  mentre  un  tempo  alla  reli 
gione  de' protestanti  inclinò;  e  il  generale  De  Laugier,  clA  n$ 
messo  a  repentaglio  la  -vita  per  tentare  la  restorazione  del  pria 
cipe,  tutti  gli  altri  avevano  tenuto  il  governo  toscano  colla  el 
stituzione,  in  tempo  che  si  bandiva  la  guerra  agli  Austriaci:^ 
il  De  Laugier  era  andato  in  Lombardia  a  combatterli.  Dioi 
vano,  0  facean  dire,  di  ripigliare  lo  ingrato  ulHcio,  per  iin|| 
dire  che  il  principe  non  venisse  a  mano  di  uomini,  chft^ 
avrebbono  consigliato  a  spegnere  ogni  resto  delle  acquisii 
franchigie  :  e  in  tanto,  avendo  da  lui  ricevuto  balia  straoii 
naria  di  reggere  lo  stato,  durante  la  sua  assenza,  per  prii 
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alto  anoQUaroDO  il  decreto  granducale,  che  avea  renduta  tri- 
colore  la  bandiera  toscana.  Per  lo  che  il  popolo  liorontino  mot- 
teggiando diceva  ;  che  cominciavano  col  mutar  bandiera. 

Se  i  Piemontesi  non  erano  lieti  per  la  patita  occupazione 
(li  Alessandria,  seguitavano  a  godere  lo  libertà  acquistate; 
risirette  per  altro  dentro  lo  stato.  Al  che  veramente  inten- 
<l^anoi  ministri;  del  cui  governo  era  anima  il  Pinelli.  Ma 
ooo*  volendo  nel  medesimo  tempo  parere  non  curanti  dcl- 
l'Italia:  conciossiachè  il  sostegno  sperato  dal  nomo  del  Gio- 
berti era  loro  fallito;  lo  cercarono  in  altro,  che  tolto  dalla 
ràiera  de'  costituzionali  moderati  fusse  a  un  tempo  noto  e 
^uxetto  in  Piemonte,  e  recasse  in  sé  la  opinione  di  amare 
'Italia;  tanto  più  che  si  doveva  faro  accogliere  l'odiosa  paco 
coir  imperadore,  e  removere  ogni  sospetto  che  ella  non  altra 
cagione  avesse  che  invincibile  necessità.  Stimarono  Massimo 
^'Azeglio,  il  caso:  d'illustre  famiglia  piemontese;  il  che  sod- 
<liifaceva  alle  castellane  ambizioni  di  molti  ;  in  oltre  vissuto 
<|Q^i  sempre  in  altre  città  d' Italia,  scritto  sempre  con  ita- 
'iitoi  spiriti,  combattuto  per  la  italiana  guerra;  il  che  soddi- 
^Aceva  a  chi  più  della  libertà  del  Piemonte,  avesse  della  li- 
^rtà  d' Italia  curato.  Arrogi  che  l' Azeglio  avea  dato  prova  di 
temperato  animo,  di  prudenza,  coraggio,  accorgimento,  e  non 
<^inaria  probità.  Le  quali  virtù  erano  arra  eh'  egli  valesse  a 
coiMiiliare  colla  necessità  estrema  l'onore  della  patria:  e  colle 
c^^ioni  del  Piemonte,  lo  ragioni  di  tutta  la  Penisola.  Nò 
P^e  solamente  da  chiamarlo  al  governo,  ma  conferirgli  il 
Pnmo  seggio.  Subitamente  egli  stampò  un  discorso  ;  dal  quale 
"attamente  sue  massimo  e  intendimenti  si  conoscessero. 
W  interno,  libertà  temperata  col  massimo  rispetto  allo  leggi. 
^'Wri,  divenuto  impossibile  rinnovare  la  guerra,  procacciare 
P^  onorevole.  Avendo  usato  linguaggio  semplice  e  quasi  alla 
^noestica;  quindi  da  parere  più  schietto  e  franco;  ne  guadagnò 
^^  favore;  né  si  guardò  alla  imprudenza  di  dichiarare  la 
8**rra  impossibile,  e  pretendere  pace  onorevole. 

Ma  ne*  giornali  democratici  seguitossi  più  o  meno  a  dir 
Ne  del  ministero,  e  far  presagi  sinistri.  £  di  querele  e  male 
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voci  fu  pure  a  que'  giorni  uon  picco!  fomite  la  condanna  del 
general  Ramorino.  Dissi  più  sopra  la  difFalta  di  costui,  pre- 
cedente la  infausta  giornata  di  Novara;  la  quale  fece  tanto 
mormorare,  che  bisognò  assoggettarlo  a  un  giudizio  di  guerra. 
Àdunaronsi  il  3  maggio  nella  cittadella  di  Torino  a  consiglio 
straordinario  il  maresciallo  Della  Torre,  e  i  generali  Mafifei. 
Franzini,  Palicene,  Sonnaz  e  Grifiìni:  il  capitano  Battaglia  fa- 
ceva le  parti  di  accusatore;  di  difensore,  il  colonnello  Lagrange. 
La  querela  fu  posta  in  questi  termini:  di  non  avere  scientemente 
il  dì  20  marzo,  fatto  prendere  alla  sua  legione  una  forte  postura 
alla  Cava,  conformemente  agli  ordini  ricevuti  dal  generale  sa- 
premo; e  in  oltre  di  essersi  tenuto  sulla  destra  ripa  del  Po,  la- 
sciando la  sinistra  debilmente  guardata,  e  facilitando  coel  io 
ingresso  al  nemico,  con  danno  grande  dell'  esercito  italiano. 
L'  accusato  non  negò  ;  dicendo  di  aver  creduto  di  potere  non 
eseguire  il  comando,  non  essendo  ancora  in  ordine  di  battaglit 
Aggiunse,  che  ritrovandosi  nel  medesimo  caso,  tornerebbe  i 
fare  quel  che  fece  ;  suggeritogli  non  meno  dal  buon  seati- 
mento  che  dalla  necessità  delle  cose  :  tuttavia  affidava»  alli 
coscienza  de'  giudici  ;  a'  quali  apparteneva  decidere  della  sei 
sorte.  Dopo  queste  parole,  pronunziate  con  fìebole  voce,  i 
giudici,  raccoltisi  in  segreto  consiglio,  gli  sentenziarono  1> 
morte,  con  più  la  degradazione  ;  che  per  grazia  del  re  fa  ri- 
sparmiata :  e  forse  anco  della  vita  sarebbe  stato  graziato,  se  ^ 
improntitudini  popolaresche  non  avessero  mostrato  necessario 
queir  esempio  alla  setta  ;  che  per  removere  da  essi  la  cagioa 
del  disastro,  lo  addossavano  ad  altri;  e  pretendevano  fosse  inno- 
cenza dove  riluceva  manifesta  reità.  Il  22  maggio  fu  la  sentenza 
eseguita.  Avendo  il  Ramorino  nome  di  vizioso,  dissero  avete 
passato  la  notte  gozzovigliando,  per  dileguare  col  mangiare  e 
bere  il  pensiero  del  vicino  morire.  Altri  attesta,  essere  stato  in 
cambio  occupato  a  scrivere  memorie.  Alla  sesta  ora  del  mattìiiOi 
dal  carcere  era  condotto  in  piazza  d'armi;  avendo  a'fiandii 
due  sacerdoti  che  lo  confortavano.  Giuntovi,  e  trattosi  in  meuo 
con  fermo  passo,  a' soldati  che  dovevano  ammazzarlo,  disse: 
a  io  muoio  per  una  disubbidienza,  non  per  tradimento;  la  stoni 

i 

ì 
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mi  giustificherà  :  siate  obbedienti  e  al  principe  'fedeli  :  »  Co- 
mandatosi, per  grazia  di  onor  militare,  la  uccisione,  cadde 
senza  segni  di  prolungata  agonia. 

Continuava  in  questo  mezzo  la  tregua  fra' romani  e'  fran- 
cesi. Avendo  V  assemblea  e  il  triunvirato  rifiutato  le  pro- 
posizioni di  Lesseps,  ne  facevano  altre  di  questo  tenore  :  che 
la  republica  romana  fosse  riconoscente  alla  republica  fran- 
cese dell'aver  mandato  soldati  per  impedire  intervenimento 
di  forze  straniere;  che  la  republica  francese  approvasse  il 
diritto  de'  popoli  romani  di  scegliersi  la  forma  di  stato  che 
paresse  loro  migliore  :  che  la  città  di  Roma  accogliesse   i 
soldati  francesi  come  fratelli,  ma  le  milizie  non  la  occu- 
passero se  non  quando  i  rettori  gli  avessero  chiamati.  Re- 
cate al  campo  di  Oudinot,  dov'  era  Lesseps,  dette  proposi- 
zioni, furono  senza  né  pur  discuterle,  rigettate.  Onde  stiman- 
dosi per  tali  reciproche  ricuse  imminente'  il  ricominciar  la 
guerra,  tanto  più  si  dava  appiglio  a  furori  popolari.  Un  ignoto, 
aaltato  in  bigoncia,  e  gridato  che  presto  i  romani  sarebbono 
tornati  alle  confessioni  ;  alludendo  al  prossimo  ristabilimento 
del  governo  de'  preti;  fu  favilla  a  un  gran  baccano.  Corsi  alle 
chiese,  traggono  in  piazza  confessionali,  per  farne  di  falò,  se  non 
>    accorrevano  loSterbinieCiceruacchio  a  impedire  quello  scan- 
dolo:  condannato  altresì  da' triunviri  con  un  bando;  che  non 
BÌ  sapeva  se  accusassero  o  scusassero  i  perturbatori;  dicendo 
che  i  loro  intendimenti  erano  santi;  volendo  coli'  incendio  dei 
confessionali,  indicare  che  la  rinnovazione  del  reggimento  prete- 
sco non  era  più  possibile;  ma  potevano  essere  maliziosamente 
Ussiti  di  nimicizia  alla  religione  e  alla  pura  fede  cristiani!; 
che  dovea  stare  a  cuore  a  chiunque  della  republica  e  della 
libertà  fosse  amadore  sincero  e  onesto.  D' altra  parte  (con- 
chiodevano)  se  da' que' confessionali  pur  troppo  uscirono  tal 
ora  suggerimenti  di  corruzione  e  di  servitù,  ancora  s'  udirono 
parole  di  consolazione  alle  vecchie  madri  de'  combattenti  per 
la  republica.  Se  bene  con  questi  ragionamenti  si  salvarono 
i  confessionali,  pure  continuò  la  perturbazione.  Fu  sparso,  es- 
sere una  congiura  per  trucidare  Lesseps,  e  insiem  con  esso 
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quanti  francesi  albergava  Roma.  Ritirossi  egli  allora  all'ai  - 
loggiamenlo  generale  di  Oudinot,  posto  in  villa  Santucci,  di- 
cendo di  non  voler  essere  pretesto  a  commozioni  popobri 
che  togliessero  al  triunvìrato,  ali*  assemblea,  ai  cittadini  li- 
bertà di  considerare,  discutere  e  decidere,  secondo  il  maggiore 
vantaggio  della  patria.  Ma  nel  medesimo  tempo  avvertiva,  che 
Roma  sarebbe  andata  a  ferro  e  a  fiamme,  se  un  capello  fosse 
stato  torto  a  un  cittadino  francese. 

Più  ancora  che  in  Roma,  incontrava  Lesseps  ostacoli  dalfa 
parte  di  Oudinot.  Impaziente  di  rompere  la  tregua  ed  entrare 
in  Roma,  tempestavate  di  lettere:  che  tutti  i  generali  gli  fa- 
cevano ressa  ;  eh'  ei  s' illudeva  a  sperare  mai  accordo  posi- 
bile  cogli  attuali  rettori  di  Roma;  che  il  più  indugiare  ooce^ 
non  meno  all'  onor  militare  che  alla  disciplina  dell'  esercito; 
mentre  accresceva  l' orgoglio  de'  nemici  ;  che  in  fine  la  gene- 
rosità francese  era  la  più  sicura  malleveria  di  libertà  che  > 
romani  potessero  desiderare.  Rispondeva  Lesseps  :  Avere  latto 
d' accordo  con  esso  lui  partire  per  Parigi  il  segretario  di  1^ 
gazione  La  Tour  d' Àuvergne,  per  avere  gli  ordini  opportmii; 
essersi  convenuto  di  aspettare  questi  ordini  :  quanto  all'  oov 
militare,  stargli  a  cuore  al  pari  di  esso;  ma  tenere  altresì  coot» 
delle  commessioni  ricevute,  e  delle  opinioni  manifestate  n 
Francia;  non  volere  lui  rispondere  delle  conseguenze  lagriiD^ 
voli  d' un  assalto  eseguito  senza  ordini  formali,  e  senza  prov- 
vocamenti,  e  con  gran  pericolo  delle  famiglie  de'  francesi,  dv 
pacificamente  dimorano  in  Roma  ;  sul  cui  capo  ricadrebbe  il 
sangue  versato  per  costringere  colla  forza  un  popolo  a  fai* 
proteggere.  Andato  Lesseps  all'  alloggiamento  di  Oudinot,  colU  ' 
speranza  di  meglio  vincere  gli  ostacoli  che  gli  sorgevano  d'og»  ' 
lato,  seguitò  a  trattare  co'  rettori  di  Roma  ;  e  replicando  k*» 
le  prime  proposte,  vi  aggiunse  il  seguente  articolo:  La  repS' 
blica  francese  assicura  contro  ogni  straniera  occupazione  i  t<^  . 
ritorii  degli  stati  romani,  occupati  dalle  sue  milizie. 

Ma  la  diffidenza  da  una  parte  e  dall'  altra  cresceva  sempre  ^ 
più.  Lo  stesso  Lesseps  albergava  neir  animo  un  fiero  sospetto;  : 
accesogli  da  non  so  quali  rapportatori;  che  il  Mazzini, o^ 
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la  romana  republica,  mirasse  a  favoreggiare  uno  scisma 
>;  conferendo  con  viaggiatori  inglesi,  e  intendendosi 
sionari  protestanti  di  tutte  le  nazioni.  Alla  sua  volta 
ni,  sinistro  concetto  aveva  del  legato  francese,  non  per 
particolare  persona,  ma  per  la  subdola  e  frodolenta 
di  chi  r  avea  mandato.  Onde  facevano  a  chi  più  aversi 
zione,  che  ne'  trattati  è  pestifero  veleno.  Àrdeva  in 
1  campo  di  Oudiuot  furiosa  voglia  di  rappicar  la  guerra, 
nza  di  Lesseps  fu  tenuto  consiglio  di  generali  ;  dispo- 
se era  giusto  e  prudente  tornar  subito  all'  assalto  di 
)  aspettare  i  domandati  ordini  da  Parigi.  1  più  fra  gè- 
ostenevano,  che  sarebbe  bastato  un  piccolo  sforzo  di 
rchè  Roma  aprisse  le  \yoTie;  al  più  sarebbe  mestieri 
ttere  la  crosta  d'  una  muraglia  :  da  far  cessare  ogni 
za.  Lesseps  per  contrario  diceva;  ch'egli  prendevano 
so  errore  ;  ricominciata  la  guerra,  sarebbono  trascinati 
;eré  molto  sangue,  e  distruggere  parecchi  ediGci;  il 
8  sarebbe  lungo  e  feroce  :  senza  dubbio  verfebbesi  a 
)ir  impresa;  nulla  potendo  reggere  a  un  esercito  fran- 
na  di  grandi  e  orribili  sciagure,  di  cui  egli  non  sareb- 
i  renduto  mallevadore,  sarebbono  seguitate:  in  fine  il 
supremo  non  avere  ordini  da  venire  a  questo  partito 

ì  ostante  queste  ragioni,  i  più  avrebbero  deliberato  per 
o  assalto,  se  il  generale  Molière  non  gli  persuadeva  ad 
re  almeno  otto  giorni;  perchè  giungessero  le  risposte  di 
Ma  la  furia  francese  ne'  soldati  non  veniva  meno  ;  si 
ad  ogni  costo  assalire.  Lesseps  corcava  raffrenarla  ;  e 
iche  inutili  seguitava  far  opera  co'  romani  triunviri. 
andavano  e  venivano.  Da  una  parte  il  Mazzini  non  ces- 
mostrare:  che  se  i  Francesi  avevano  intenzione  di  prò- 
!  la  libertà  de'  Romani,  potevano  farlo  senza  occupar 
che  Napoletani,  Spagnuoli  e  Tedeschi  avevano  di  già 
il  territorio  romano,  e  dalle  città  era  stata  loro  opposta 
resistenza  che  si  poteva  maggiore  ;  la  quale  ancor  più  ga- 
serebbe, 0  forse  menerebbe  a  successo  finale,  dove  non 
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fosse  stato  mestieri  di  resistere  ancora  a'  Francesi.  Quanto 
alle  proposizioni  fatte,  elle  furono  dalF  assemblea  con  buoast 
ragione  ricusate;  né  raggiùnta  di  assicurare  gli  stati  romani 
d' ogni  occupazione  forestiera,  cangiar  la  quistione  ;  il  cai  nodo 
è  neir  occupar  Roma.  Ciò  non  sarà  mai  consentito  dal  popolo 
romano  ;  il  quale  crederebbe  disonorarsi,  dove  mostrasse   di 
abbisognare  di  pochi  reggimenti  francesi  per  difendere  la  sua 
patria.  £  qualora  fusse  intendimento  di  cangiar  la  forma  di 
governo,  con  meno  onore  potrebbe  aquetarsi  :  avendo  sem- 
pre in  sugr  occhi  r  oppressione  improvvisa  di  Givitavecclua. 
Prima  dunque  si  farà  fare  a  pezzi,  clie  tollerare  la  occapazfooe 
di  Roma.  £  vorranno  i  soldati  francesi  trucidare  un  popolo  fra- 
tello, cui  dicono  di  venire  a  proteggere?  Non  esservi  per  la  re- 
publica  francese,  che  tre  parti  da  rappresentare  negli  stati  ro- 
mani; 0  dichiararsi  loro  favorevole^  o  nemica,  o  neutrale;  ilprioio 
caso  la  porterebbe  a  riconoscere  formalmente  la  republica  ro- 
mana, e  combattere  gli  Austriaci  a  Ganco  delie  sue  genti;  il 
dichiararsi  contro,  la  menerebbe  a  distruggere  la  libertà  d*tD 
popolo  di  amici,  e  combattere  al  fianco  dei  tedeschi.  Noo  co- 
lendo abbracciare  il  primo  partito  per  timore  di  non  implicarsi 
in  una  guerra  europea,  e  non  potendo  appigliarsi  al  seoondo, 
che  gli  sarebbe  vietato  dalla  sua  costituzione,  resti  pure  ns^ 
trale:  stia  pure  a  Civitavecchia,  che  omai  ha  occupata;  fr 
stenda  pure  i  suoi  accampamenti,  se  il  numero  delle  genli 
il  richiede,  a'  luoghi  salubri,  nella  circonferenza  di  Civitavec- 
chia e  Viterbo;  quivi  aspetti  l'esito  delle  battaglie  chesifo' 
ranno;  agevolezze  in  ogni  maniera  le  saranno  date;  testiiDO^ 
nianze  di  franca  e  cordiale  amicizia  le  verranno  offerte  ;  i  suoi 
uflTiciali  visiteranno  Roma  ;  i  suoi  soldati  avranno  tutti  i  so^ 
corsi  possibili.  Ma  la  sua  neutralità  sia  sincera,  e  seIlz'a^ 
cano  intendimento  ;  voglia  bene  dichiararla  in  termini  espliciti) 
affinchè  la  romana  repubblica  possa  spingere  tutte  le  ade 
forze  nel  campo  della  guerra.  Le  renda  le  sue  armi  sequestrate; 
non  chiuda  i  suoi  porti  alle  altre  genti  d' Italia,  che  vogliono 
correre  in  suo  aiuto;  si  allontani  soprattutto  dalle  sue  murare 
cessi  fin  Y  apparenza  di  guerra  fra*  due  popoli,  destinati  m 
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breve  a  riunirsi  per  amicizia,  corno  sono  già  congiunti  per  la 
stessa  forma  di  governo. 

Tornava  a  replicare  Lesseps  :  che  lo  cose  da  lui  dette  a 
bocca  a*commessari  dell'assemblea,  dovevano  bastare  a  to- 
gliere ogni  difBdenza  ;  che  dove  i  rettori  di  Roma  volessero 
venire  a  un  accordo  deflinitivo,  ostacoli  non  sarebbono  frap- 
posti da  chicchessia;  non  credessero  essere  disegno  de'  Fran- 
cesi di  forzarli  a  riceverli  per  amici  ;  non  potersi  amicizia  e 
violenza  accordare  ;  e  di  certo,  non  più  udita  contraddizione 
sarebbe,  che  incominciassero  a  trarre  con  le  artiglierie  per 
ottenere  di  essere  accolti  da  proteggitori. 

Ma  Bendo  nel  governo  di  Parigi  intendimenti  fra  loro  dis- 
formi, e  ancora  contrari,  la  stessa  disformità  e  contrarietà  ri- 
velavasi  no'  diversi  legati  ed  agenti,  che  erano  in  Italia.  Gli 
ambasciadori  Hayneval  e  d' liarcourt,  dimoranti  in  Gaeta,  e 
I'  ielle  opinioni  di  quella  corte  imbevuti;  massimo  il  primo  più 
^OBto  papalesco,  e  l'altro  da  barcamcnare;  dissentivano  da 
:  Lesseps;  che  stava  nel  campo  di  Oudioot;  col  quale  ancor 
nveno  andava  d'accordo:  e  ciò  era  peggio;  disponendo  egli  della 
forza  armata:  unica  ragione  in  quella  controversia.  Onde  il  po- 
^  era  in  apparenza  in  Lesseps,  in  sostanza  in  Oudinot.  Essi 
tornarono  ad  accapigliarsi  ;  volendo  il  generalo,  senz*  altro,  as- 
^tarRoma,e  il  legato  opponendosi»  e  allegando  sempre  la  con- 
degna fra  loro  di  aspettare  gli  ordini  di  Parigi.  1  quali  non  ve- 
lavano: conciossiachè  gl'interessati  alla  restituzione  assoluta  del 
P*P^  brigavano  perchè  i  rettori  parigini  non  facessero  alcuna 
finzione  in  quello  estremo  scorcio  dell'assemblea  costituente, 
e  aspettassero  convocata  la  legislativa,  cui  speravano  maggior- 
iate à'ioro  desiderii  pieghevole.  Convennero  in  tanto  Lesseps 
^Oodinot,  che  il  primo  mandasse  a' Romani  un'  ultima  propo- 
sta, scritta  in  questi  termini,  e  da  ambedue  approvata.  Consi- 
<fcrando  che  lo  ingresso  dell'  esercito  austriaco  negli  stati  ro- 
mani cangia  rispettivamente  la  condizione  dell'esercito  francese 
e  delle  milizie  romano  ;  che  gli  Austriaci,  avanzandosi  verso 
Koma,  potrebbero  impadronirsi  di  luoghi,  da  minacciare  l'eser- 
cito francese;  che  il  più  dimorare  nella  sospensione,  potrebbe 
hlor.  ItaL  Tom.  IV.  C 
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alterare  la  discipliaa  della  milizia  ;  per  queste  ragioi 
triunviri  e  Y  assemblea  di  Roma  a  risolvere  iotorno  a 
capitoli:  che  i  Romani  invochino  la  protezione  della  : 
francese  ;  che  i  Francesi  non  contrastino  a*  popoli  il  i 
eleggersi  la  forma  del  governo  ;  che  T  esercito  francef 
colto  da*  Romani  come  amico  :  che  possa  collocare 
loggiamenti  ne'  luoghi  più  acconci,  sì  per  difendere  i] 
sì  per  la  salubrità  dell'  aria  ;  che  non  debba  punto  ne 
nistrazione  del  paese  ingerirsi  ;  che  assicuri  contro  o 
niera  occupazione  il  territorio  tenuto  dalle  sue  genti, 
gevano  in  ultimo,  che  non  accettandosi  dentro  ventiq 
questi  capitoli,  ricomincerebbe  subito  la  guerra.  Ma 
segretamente  accontato  cogli  altri  generali,  faceva  app 
menti  per  un  assalto  improvviso,  senza  aspettare  il 
posto,  e  renderne  inteso  il  legato.  Di  che  egli  avveda 
testò,  che  in  fino  a  tanto  non  giungessero  ordini  da  I 
approvare  o  biasimare  i  suoi  consigli,  non  avrebbe  ( 
di  lasciargli  pr&ndere  arbitrarie  deliberazioni  e  pro^n 
guerreschi,  da  mettere  in  compromesso  l'autorità  dett 
francese. 

Intanto  le  ultime  proposizioni  erano  state  bene  » 
Romani  ;  se  non  che  i  triunviri  vi  avevano  fatto  ak 
dificazioni,  più  di  forma  che  di  sustanza:  le  quali 
di  pretesto  al  generale  per  non  istare  più  in  sul! 
Avendogli  per  ciò  Lesseps  fatto  un  memoriale,  ricn 
leggerlo  ;  e  v*  ebbe  contrasti  e  scandoli-  fra  loro.  Pn 
fatto  a  Lesseps  di  ritenerlo  dall'  assalire  improvvisain 
ma.  £  avendo  già  dato  gli  ordini  di  occupare  Moa 
che  soprasta  la  città,  e  scusandosi  di  non  essere  più 
di  revocarli,  Lesseps  scriveva  subito  ai  triunviri, 
prendessero  quest'  atto  per  segno  di  ostilità,  ma  pNor- 
di  mala  intelligenza,  da  non  portare  alcun  sinistro^ 
desimo  tempo  riduceva  quello,  che  in  diplomazia  chÌ4 
uUimatum,  a  questa  forma  :  che  V  appoggio  delln^: 
francese  fosse  assicurato  a'  popoli  dello  stato  roia 
l'obligo  in  questi  di  considerare  amico  e  difensore  fti 


LIBRO   VENTICINQUESIMO  75 

to;  e  io  quella,  di  guardarli  da  ogni  straaiera  occupazione  : 
le  d' accordo  co'  rettori  di  Roma,  senza  impacciarsi  dell'  am- 
ioistrazione  interna,  i  soldati  francesi  accampassersi  fuori  di 
orna  in  luoghi  convenevoli,  tanto  per  la  difesa  quanto  per  la 
aita  deir  aria,  rimanendp  libere  le  comunicazioni  :  cbe  detto 
iconiodamento  dovesse  essere  ratificato  da'  rettori  della  re- 
iblica  francese,  e  in  ogni  caso  dovessero  correre  quindici 
orai  dal  rifiuto  alle  nuove  ostilità.  L'assemblea  romana,  adu- 
Itasi  in  segreto  consiglio,  dopo  breve  discussione,  accettò 
lesti  capitoli,  che  furono  sottoscritti  dal  legato  francese,  e 
k*  triunviri,  dopo  balia  ricevuta  dalla  stessa  assemblea. 

Ma  Oudinot  non  volle  sottoscrivere  ;  anzi  protestò  contro, 
loperando  con  Lesseps  parole  ingiuriose.  In  pari  tempo  (che 
«  pia  scandolo)  scrisse  a'  triunviri  :  non  riconoscere  per  nulla 
lahto  era  stato  conchiuso  dal  legato,  avendo  egli  trasceso 
poteri  avuti  ;  mentre  l'altro  seguitava  a  protestare,  che  aveva 
eoa  facoltà,  e  il  fatto  avrebbe  mantenuto.  Questa  vituperosa 
icordia  fra  '1  capo  dell'  esercito,  e  T  ambasciadore  straordi- 
irb,  rivelava  il  doppio  governo  della  republica  francese: 
^tin  di  loro  affermando  di  operare  secondo  le  commessioni 
^.  Onde  stavasi  in  grande  aspettazione  di  vedere  a  cui 
debbono  ragione  i  rettori  di  Parigi,  dall'uno  e  dall'altro 
formati:  dal  legato,  per  dolersi  della  opposizione  cbe  in- 
Mitrava  non  meno  nel  campo  francese  che  in  Roma;  dal 
inerale,  per  mostrare   che  gli  uffici  di  Lesseps  rendevano 

tatto  vana  la  spedizione.  Se  non  che  le  informazioni  di 
odinot  erano  corroborate  dagli  ambasciadori  della  republica 
incese  presso  la  corte  di  Gaeta  ;  mentre  quelle  del  Lesseps 
Bogevano  sprovvedute  d'  ogni  altro  autorevole  sostegno.  In 
tre  i  segretari  della  legazione  francese  in  Roma,  spediti 
Parigi  r  uno  dopo  l' altro  per  avere  ordini  formali,  erano 
mini  venduti  alla  parte  monarchica,  e  da  parlare  a  rovescio 

ciò  che  era  stato  loro  commesso.  Ma  più  valse,  che  rin- 
vata  alla  fine  1'  assemblea  francese,  dalla  nomina  degli  uffici 
bito  si  chiarì  maggiormente  propensa  a  sostenere  la  causa 

tiranni  che  la  libertà  de'  popoli  ;  e  secondo  il  vento,  voltava 
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il  presidente,  inteso  a  lastricarsi  la  via  all'  impero.  Y'  ebbe 
alcuni  scambiamenti  di  ministri:  e  per  le  cose  di  faorì,  in 
luogo  di  Drouyn  de  Lhuys,  fu  messo  A.  de  Tocqueville;  il 
quale,  se  bene  avesse  scritto  con  tanto  amore  della  americana 
libertà,  era  di  quei  che  agognavano  la  rovina  della  repablica 
francese.  Vennne  dunque  in  Roma  fulminante  ordine  de*  ret- 
tori parigini,  che  richiamavano  Lesseps,  e  insiememente  co- 
mandavano a  Oudinot  di  entrarvi  di  forza. 

Non  è  da  tacere,  che  in  questo  medesimo  tempo  era  an- 
dato a  Londra  Carlo  Rusconi,  ministro  della  romana  republici 
sopra  gli  affari  esterni,  con  commessione  d' indurre  qoell* 
corte,  0  meglio  lord  Palmerston,  a  interporsi  fra  la  romana  re* 
publica  e  la  francese,  affinchè  la  prima  non  dovesse  per  U 
armi  della  seconda  cadere.  Lord  Palmerston  (dai  democrattfs 
non  men  che  dai  tiranneschi  stoltamente  reputato  fautore  à 
rivoluzioni  )  accolse  cortesemente  il  Rusconi.  Il  quale,  preff 
dendo  per  disposizione  benevola  di  secondarlo,  i  cavalleread 
modi  del  vecchio  e  astuto  ministro  inglese,  sciorinò  una  A 
ceria  assai  confusa  e  oscura;  secondo  la  quale  la  Gran  Bretttf 
gna  avrebbe  dovuto  abbracciare  la  causa  della  romana  repfl 
blica,  come  causa  propria;  pretendendo  dargli  ad  intendere, di 
dal  reggersi  V  una  dipendesse  che  l'altra  non  dovesse  O 
tempo  crollare.  Imagini  il  lettore  come  lord  Palmerston  rideffl 
di  questo  ministro  romano,  conosciuto  appena  in  patria  p 
cattivi  romanzi.  Gli  die  risposte  vane,  ammonimenti  infruttuoi 
e  lasciò  che  se  ne  tornasse  a  Roma  quale  si  era  partito.  I 
parmi  da  riferire  altri  particolari  di  pratiche  sì  sterili  :  ^ 
sarebbono  forse  ignote,  se  1'  autore,  scrivendo  delle  cose  1^ 
mane,  non  si  fosse  brigato  di  metterle  in  fama.  Solamente  ^ 
glio  notare  questa  fra  le  cose  dette  da  Palmerston  al  RusooÌ 
che  non  intendeva  perchè  non  s*  avesse  potuto  acconciarti 
papa  in  Roilla  nel  modo  stesso  della  reina  d' Inghilterra  ;  « 
pure  le  due  podestà  riunisce:  senza  badare,  che  lo  scoglio  « 
primo  non  è  tanto  per  la  riunione  de'  due  reggimenti,  qodl 
per  la  natura  del  reggimento  cattolico;  mercè  del  quale  m 
vendo  esercitare  supremazia  da  per  tutto,  ha  mestieri  dii 
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maner  libero  a  seguire  quella  politica^  che  secondo  le  varie 
nazioni  gli  torni  acconcia,  non  solo  nelle  faccende  spirituali, 
ma  nelle  temporali  altresì.  La  qual  cosa  quanto  sia  concilia- 
bile col  reggimento  rappresentativo,  basterebbe  la  ragione  a 
mostrare,  se  ancora  i  fatti  non  si  fossero  aggiunti  a  chiarirla. 
Forse  il  ministro  inglese  così  parlò,  per  non  sapere  come  to- 
gliersi il  fastidio  di  quelle  inutili  e  mal  sortite  conferenze. 

Mentre  con  sì  tristi  resultamenti  si  trattava  in  Roma,  e  ridevoli 
e  vani  uffici  si  facevano  a  Londra,  gli  austriaci  per  mare  e  per 
terra  campeggiavano  ferocemente  la  città  di  Ancona  ;  dove  per 
essere  stata  ragunata  buona  porzione  di  milizia  regolare,  e  per 
la  non  ordinaria  fortezza  del  sito,  ordinarono  i  cittadini  non 
lieve  resistenza.  Alla  ingiunzione  minacciosa  di  arrendersi,  fu 
'  risposto  che  la  città  intendeva  difendersi.  In  questo  sonavano 
tutte  le  campane  a  stormo  ;  il  popolo  correva  d' ogni  parte;  ge- 
nerale era  la  commozione.  Alla  povera  Ancona,  cessati  gli* 
Ammazzamenti,  succedevano  altri  e  più  orrendi  lutti.  Che  seb- 
"fine  ci  fosse  un  certo  esercito,  mancavano  capi  atti  a  ben  di- 
"gore  la  difesa.  Il  comando  principale  era  nel  Zambeccari  :  nel 
<luale  non  sapremmo  dire  se  fosso  minore  la  perizia  o  il  co- 
'^gio.  E  altro  inettissimo  era  il  preside  Mattioli  ;  che  non 
avendo  saputo  infrenare  i  disordini  interni,  ancor  mpno  valeva 
I*'  provvedimenti  di  guerra  esterna.  Non  che  in  ultimo  si 
avesse  potuto  vincere  ;  ma  polcasi  meglio  la  resistenza  rego- 
•'w.  Innanzi  di  dare  l'assalto  alla  città,  il  general  Wimpffen 
procacciò  che  fossero  messi  in  libertà  i  membri  delle  famiglie 
waldi,  Redini,  e  Mestai,  tenuti  in  ostaggio  dagli  anconitani. 

In  ciò  fu  secondato  dal  preside  republicano,  che  diceva  con- 
^'^tire,  per  vincere  di  generosità  il  comandante  tedesco,  che 
*vova  liberato  il  cittadino  Aldrovandi  di  Rologna,  da  lui  con- 
dotto statico.  Ma  sospettossi,  che  'l  facesse  per  avere  bel  titolo 
*  impetrare  la  clemenza  del  papa,  togliendo  da  grave  pericolo 
*iùpoti.  Che  strano  era,  che  si  abbandonassero  quei  pegni, 
^ntre  potevano,  se  non  altro,  rendere  più  agevoli  i  patii 
^lla  capitolazione.  Comunque  sia,  a  queste  prime  lustre  di 
''unaoità,  successero  crudelissimi  fatti.  Cominciò  l' armata,  che 
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serrava  il  porto,'  a  scagliar  palle  infocate  in  citlà.  Ri 
le  batterie  della  cittadella  con  altrettanta  furia, 
nemiche  tenendo  a  bastanza  discosto,  eccoti  resercii 
catosi  presso  le  porte,  far  impeto  dall'altra  parte,  e  c( 
menza  vomitar  fuoco,  che  sopra  le  case  improvvisa 
dendo,  e  gravi  danni  cagionando,  forzava  donne,  vecd 
a  fuggire  di  contrada  in  contrada,  e  ne'  luoghi  sotter 
rare,  trepidanti  non  più  della  loro,  che  della  vita  de'{ 
giunti  e  amici.  Tuttavia  seguitava  dì  e  notte,  e  pii 
rovinoso  il  bombardare;  rintuzzandolo  con  pari  bìuì 
lore  gli  assediati  ;  che  senza  sortite,  e  sol  traendo  ài 
baluardi,  guastavano  alcune  fortificazioni  nemiche,  e 
loro  file  scompaginavano. 

Nel  tempo  che  Wimpffen  attendeva  alla  spug 
Ancona,  in  Bologna  si  metteva  mano  a  tutti  i  pi 
•  terrori  della  tirannide  soldatesca.  Fu  creato  musi 
bunale  di  guerra,  con  facoltà  sconfinata  di  condanna 
chiunque  avesse  macchinato  contro  il  ristorato  govi 
nuto  armi  proibite  o  sparso  scritti  sediziosi,  e  in 
indizi  di  crederlo  reo  di  fellonia. 

Le  cose  di  Venezia  volgevano  anch'  esse  a  qa 
mità,  che  argomentavano  non  lontana  rovina.  Riferii 
sul  finire  di  aprile  gli  Austriaci  la  stringessero  di 
assedio  per  terra  e  per  mare.  A'  primi  di  maggio  d( 
di  assalirla  ;  ma  per  la  natura  delle  sue  lagune,  q 
cessibili  per  terra,  munite  per  mare  da  quantità 
di  batterie,  non  era  impresa  che  non  desse  a  pensai 
derosa  armata  riuscirebbesi  agevolmente,  assaltandc 
perchè  signoreggiando  il  littorale  circostante,  espa 
l'isola  di  S.  Erasmo  e  il  castello  di  Lido;  dove  fìand 
navi  leggere,  prenderebbonsi  l' altre  isolette,  che  9 
tino  a  giungere  presso  Venezia  ;  la  cui  città  dow 
ramente  arrendersi.  Ma  l' armata  degli  Austriaci  tf 
da  avventurarsi  a  queste  fazioni;  e  bisognava  cb 
sero  i  Veneziani  dalla  terraferma  nel  luogo  più  p 
che  non  potevano,  senza  prendere  il  castello  div 
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)08U)  sopra  terreno  paduloso  a  ponente  della  luguna  ;  discosto 
K>Go  più  d' un  miglio  da  Mestre,  e  circa  quattro  da  Venezia. 
Ridotto,  come  ai  presente  si  vede,  da  Napoleone  dopo 
il  4808,  vaie  a  difendere  le  sponde  delia  laguna;  guardare  il 
caoalo  di  Mestre,  ciie  gii  scorre  dietro,  e  il  ponte  della  via  di 
farro,  che  parallelamente  ai  detto  canale  lo  rasenta;  e  in  ultimo 
vaio  al  varco  o  rifugio  d'  un  corpo  di  milizie,  destinato  u 
operare  nelle  sue  vicinità.  Ila  due  cinte  di  fortiOcazioni  ;  una 
interna,  delia  figura  di  pentagono  irregolare,  munita  di  varii 
bastioni,  e  d'intorno  piena  d* acqua  ;  i'  altra  esterna,  clie  serra 
b  prima  interamente,  è  aneli' essa  di  bastioni  fortificata,  e 
da  fossato  d' acqua  intorniata  ;  ha  in  oltre  tre  lunette  da  fa- 
^«ireggiare  le  sortite.  Per  dette  opere  si  tien  fronte  agii  as- 
^iknenti  del  centro.  A  fronteggiare  la  diritta  e  la  sinistra,  i 
Veneziani,  dopo  l'ultima  sollevazione,  fabbricarono  due  fortini, 
uno  detto  Manin,  situato  sull'argine  del  canale  Oselino,  e  guar- 
ente diverse  uscite  ;  T  altro  chiamato  Rizzardi,  che  imbercia 
^  ritroso  la  strada  ferrata  ;  la  cui  ghiaia  difende  T  assalitore 
^1  fuoco  diretto  da  Marghera. 

Pose  il  general  Pepe  alla  difesa  dr  tutte  queste  fortifica- 
ZKHii  duemila  cinquecento  uomini,  e  munille  di  centotrenta 
^^ODom^  e  •  buona  quantità  di  obici,  mortaletti  e  strumenti  da 
^Qciar  razzi  incendiatori.  Dall'altra  parte  gli  assalitori  ve- 
^VBQo  a  campo  sotto  gli  ordini  di  Haynau  con  diciotto  coorti 
d^  fanti,  dugento  cannonieri,  e  in  gran  copia  arnesi  di  espu- 
Paiono.  Nella  villa  Papadopoli,  vicino  di  Mestre,  sulla  strada 
d'  Treviso,  posero  T  alloggiamento  generale.  Direttore  su- 
P^nio  delle  opere  d'assedio  ora  il  tenente  colonnello  Kautch,  e 
^  ingegneria  militare  soprintendevano  gli  stessi  graduati  : 
^^  Koncingstein,  Bellrupt,  ed  altri  ;  i  quali  trovandosi  in 
Venezia  innanzi  alla  rivoluzione  del  marzo,  erano  del  luogo 
Pfitichissimi.  Se  non  che  il  terreno  molliccio,  renduto  ancor  più 
unpraticabile  dalle  pioggie  e  dalle  inondazioni  dell'  Oselino, 
wn  faceva  fornire  quello  trincee  e  aperture  ;  da  dove  si  met- 
teva il  pie  ne'  bastioni  investiti  ;  né  si  potevano  eziandio  co- 
toiro  artiglierie  che  in  alcuni  punti;  da  vincere  meglio  pei 
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danni  cagionati  dal  lontano  folgorare,  che  per  vero  e  proprio 
assalimento.  Onde  la  postura  di  Marghera  era  tutta  a'difen— 
sori)  niente  agli  assedianti,  favorevole. 

Non  potendo  adunque  gli  austriaci  per  le  dette  difficoltà, 
affortificarsi  nello  spazio,  che  è  tra  Marghera  e  la  riva  delle 
lagune  (dove  T  effetto  della  espugnazione  non  poteva  a  lungo 
mancare)  divisarono  campeggiarla  dall'  argine  della  strada  fer- 
rata, con  risoluzione  d' investire  a  un  tempo  la  rocca  di  Mar- 
ghera, e  i  due  fortini  Manin  e  Rizzardi  ;  e  distendersi  infino  a 
Gampalto  e  al  rivaggio  delle  lagune.  A'  S6  aprile  un  drappello 
nemico,  venuto  innanzi  verso  Marghera,  messa  in  acconcio  sito 
una  macchina  da  razzi,  ne  scagliò  parecchi  conti-o  il  forte;  e 
uno  de'  nostri  cadeva  morto,  gridando  coraggio  frtUdli;  che 
fu  buono  esempio.  Indi  a  poco  le  venete  artiglierie,  comin- 
ciato a  fulminare,  fecero  non  solo  ritirare  i  nemici,  ma  in  poter 
nostro  venne  la  macchina  incendiatrice.  Era  quello  il  priiBe 
segnale  del  feroce  assalto,  a  ributtare  il  quale  quanto  e  più 
meglio  poterono,  s'  apparecchiarono  i  nostri. 

Era  comandante  del  forte  il  general  Paolucci  veneziano. 
Venuto  in  sospetto  di  traditore,  o  piuttosto  in  odio  a'  soldati 
e  a'  cittadini,  fu  provvido  consiglio  scambiarlo  col  colonnello 
UUoa  ;  e  in  pari  tempo  confidare  la  direzione  delle  batterie  al 
maggior  Mezzacapo.  A  questi  due  graduati  napoletani,  già  pro- 
vati per  valore  e  scienza  militare,  è  da  riferire  il  principal  ©^ 
rito  della  onorata  resistenza.  Non  indugiò  il  nuovo  comandante 
a  provvedere  a  un  migliore  rafforzamento  de'  luoghi.  SubiW> 
fece  disfare  parecchie  baracche  di  legno  ed  altri  deboli  rico- 
veri ;  che  ingombrando,  sarebbono  stati  esca  al  fuoco  nemico* 
Rialzò  pure  i  parapetti  ;  ridusse  a  miglior  forma  le  scarpe  ì^" 
terne  ;  apri  le  cannoniere  nel  fronte  ;  minò  le  lunette  poste  i^" 
nanzi:  elevò  non  poche  traverse:  costruì  travature  a  prov^*» 
corroborò  1'  armamento  de'  tianchi  con  più  valide  artiglieri^  '" 
fece  piccole  conserve  di  polvere  ;  nettò  gli  spalti  ;  operò  o^ 
chiusa  nel  canale  di  Mestre,  deviando  diversi  corsi  d'  acqt»^ 
per  allagare  le  trincee  nemiche  ;  da  ultimo  ordinò  che  fos^ 
costruita  una  batteria  di  dodici  cannoni,  a  cavaliere  agli  ass^' 
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e  colla  sua  autorevole  presenza,  confortando  a  durare  nella  ma- 
gnanima impresa.  Grande  adunque  e  ferocissimo  da  ambe  le  parti 
era  il  combattere.  Gli  austriaci ,  sperando  di  atterrire,  aggiusta- 
vano in  modo  i  loro  tiri,  da  percuotere  nell'interno  della  rocca, 
rovinare  le  caserme,  e  appiccare  incendio  a'  magazzini  di  pol- 
vere. Ma  i  nostri,  che  avevano  più  cannoni,  e  più  strenoi  gio- 
vani neir  adoperarli,  seppero  così  bene  rintuzzare  i  colpi,  che 
non  che  riceverne  il  danno  dal  nemico  sperato,  davano  ad  esso 
non  piccola  noia. 

Intanto  il  popolo  di  Venezia  da'  tetti,  dal  campo  di  Marte, 
dal  gran  ponte,  e  dalle  gondole  che  empivano  le  lagune,  assi- 
steva.al  terribile  spettacolo,  con  ansietà  pari  al  giudicio,cheda 
tale  battaglia  dependevano  i  suoi  destini  :  nel  tempo  che  dalli 
torre  altissima  di  Mestre  il  vecchio  Radetzky,  e  con  lui  arcid»- 
chi,  principi,^  generali  inferiori,  e  altra  gente  di  parte  tedescif 
guardavano  anch'essi  la  finale  riuscita  della  zufi[a;cbe  sostauri> 
in  tutto  il  giorno  con  gran  vigore  delle  due  parti,  verso  sert 
allenò.  Piccoli  e  vari  tratti  furono  scambiati  durante  la  doUs; 
che  invece  si  passò  a  risarcire  i  danni,  e  apparecchiarsi  per  )i 
dimane  a  novella  zuffa.  Se  bene  di  palle  e  bombe  scaraventtf* 
sero  gli  austriaci  a  migliaia,  pure  non  più  di  quattro  mortir 
diciotto  feriti,  e  tre  cannoni  rovesciati  ebbero  i  Veneziani;  i 
dove  gli  altri,  trovandosi  più  allo  scoperto,  fecero  di  asW* 
gravi  perdite  di  uomini;  e  molto  danneggiate  le  loro  trincee •  i 
batterie  rimasero. 

A  questo  fatto  di  Marghera  volle  in  persona  essere  il  fl**  ■ 
resciallo  Radetzky  ;  che  borioso  delle  altre  vittorie,  presumefi  \ 
collo  spavento  di  gagliarda  batteria,  indurre  i  Veneziani  adar-^ 
rendersi.  Ma  veduta  la  prima  prova  non  tanto  lieta,  depofi**j 
la  prima  baldanza,  anzi  che  rappiccare  la  pugna,  mandò  *>i 
messo,  portatore  di  un  suo  bando  a'  veneziani,  così  concepii  j 
lo  oggi  non  vengo  a  parlarvi  da  guerriero  o  generale  kt^H 
nato  ;  ma  sì  da  padre.  Egli  è  omai  passato  un  anno  di  tra^^j 
busti,  sedizioni  e  turbolenze  ;  delle  quali  conseguenza  foroi* 
il  tesoro  esausto,  le  sostanze  de'  privati  disperse,  la  vof 
fiorente  città  agonizzante.  Né  ciò  è  tutto.  Voi  ora,  per  le  viUO* 
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sciuto  il  popolo  il  bando  di  Radetzky,  e  la  risposta  di  Manìe 
sì  fu  dal  primo  indignato,  che  stimò  poco  risentita  la  secondi 
e  tornò  a  gridare  la  resistenza  ad  ogni  pregio.  Ancora  Hayna 
aveva  nel  medesimo  tempo  scritto  al  comandante  del  forte 
esortandolo  a  cedere.  Mandò  aperta  la  lettera,  per  la  speraou 
che  letta  da  altri,  producesse  1'  effetto  d' un  movimento  nelk 
milizie,  favorevole  alla  resa.  Ma  ancor  queste  tennero  femo 
al  resistere.  A  di  6  maggio  ricominciò  la  guerra  ;  assai  pia 
liacca  per  parte  degli  assalitori  ;  le  cui  batterie  erano  troppa 
discoste,  perchè  facessono  rovina.  Approssimatisi  davvantaggio^ 
e  crescendo  le  difficoltà  del  terreno,  per  camminare  coportii 
deliberarono  di  aprire  a  minor  distanza  un  altra  trincea:  il 
che  con  assai  coraggio  e  destrezza  e  sollecitudine  fecero  aHi 
scoperto,  e  sotto  lo  incessante  fulminare  delle  venete  artiglia 
rie:  che  potevano  bene  ritardare  le  opere  di  spugnazioi^ 
ma  non  distruggerle.  Né  si  poteva  per  altro  modo  respio||^ 
r  assedio,  che  per  frequenti  e  vigorose  sortite  ;  ad  eseguir  b 
quali  non  erasi  provveduto  quanto  fosse  mestieri,  manteoM^ 
dosi  le  forze  soverchiamente  sparse,  o  troppo  in  alcuni  Ino^ 
accumulate.  £  poiché  il  general  Pepe  faceva  tanto  conto  ddk 
milizia  cittadina,  doveva  questa  mettere  a  guardia  4e'  Iq<)^ 
e  mandare  le  genti  assoldate  ad  assalire  gli  assediatorlb 
piccole  e  rade  sortite  fatte  dal  debole  presidio  di  MargM 
non  riescivano  a  nulla;  e  degna  di  essere  rammentala  è  lA 
quella  del  9  maggio.  '^ 

Appena  giorno,  due  squadre  di  dugento  cinquanta  uotfii 
per  ciascuna,  seguite  da  un  centinaio  di  zaf?patori  e  cannoaM 
«provveduti  di  arnesi  da  rompere  batterie,  inchiodare  caiM 
e  bruciare  fusti,  marciarono  per  assaltare  i  nemici,  mentrel 
voravano  nelle  trincee;  1*  una  prendendo  la  via  ferrata;  Ti 
tra  le  due  rive  del  canale  di  Mestre.  Ma  trovarono 
che  a  respingerle  si  levarono  subitamente.  Dopo  una  i 
di  qualche  ora,  sostenuta  con  valore  da'  nostri,  dovetl 
trarsi.  11  che  per  altro  eseguirono  con  assai  buona  ordin 
e  poterono  conoscere  lo  stato  delle  opere  d' assedio;  e  < 
carsi,  che  le  batterie  nella  seconda  trincea,  non  erano 
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istrutte.  Ma  al  noa  aver  modo  i  nostri  di  effettuare  sortite 
devoii  a  rompere  il  nemico  assedio,  un  poco  supplivano  co- 
i  sliagamenti  de'  canali  di  Mestre  e  dell*  Oselino  :  co'  quali 
ettevano  soU'  acqua  le  opere  d' assedio,  e  impedivano  che 
Bsero  con  sollecitudine  proseguite:  se  bene  non  è  a  dire 
lanto  la  pazienza  e  obbedienza  de'  soldati  tedeschi  si  tra- 
tgliassero  per  fare  scolare  le  inondatrici  acque,  e  innalzar 
{ini  a  prevenire  novelle  inondazioni;  avendo  spesso  lavorato 
n  r  acqua  in  fìno  alla  cintola,  e  cavatone  malattie,  che  non 
ICO  lo  austriaco  esercito  assottigliarono.  Ma  il  numero,  la 
seiplina,  V  arte  di  guerra,  il  danaro,  li  fecero  trionfare  d' ogni 
taccio  :  e  si  condussero  in  fine  a  poter  cominciare  la  costru- 
OM  delle  loro  batterie.  Né  gli  assediati  si  dimoravano  ino- 
srosi  ;  ma  ad  essi  mancava  tutto  quel  che  a'  nemici  abbon- 
ita; cioè  operai,  sacca  di  terra,  legname,  e  cose  altre  di 
nil  oatara.  Il  che  se  fosse  più  per  disordine  e  negligenza 

cbi  reggeva  le  cose  publiche,  o,  come  fu  scritto,  per  at- 
iversamenti  di  alquanti  tristi,  che  nascostamente  favoreg- 
ivano  la  causa  de'  nemici,  non  potrei  bene  accertare.  Certo 
che  il  comandante  di  Marghera  più  volte  si  richiamò  del 
n  ottenere  le  cose  più  necessarie  alla  difensione;  né  é  meu 
rio,  che  per  difetto  di  queste,  non  meno  che  per  la  noia 
cala  dalle  artiglierie  nemiche,  i  lavori  ordinati  procedettero 
Diamente  e  imperfettamente.  Onde  gli  effetti  del  lungo  as- 
dio  cominciarono  a  sentire  i  Veneziani  in  tutto  il  territorio 
ille  lagune;  rendendosi  più  rare  le  corrispondenze  di  fuori; 
viveri  raddoppiando  del  pregio;  e  sendo  spirato  il  termine 
segnato  da  Radetzky  a'  forestieri  che  volevano  abbandonare 

città,  r  armata  austriaca  impedì  1'  uscita  a  qualunque  na- 
ir»,  eccetto  il  francese  e  inglese,  con  condizione  (poco  per 
Itro  osservata)  che  non  recassero  né  vettovaglie  né  lettere 
i  aorta. 

Qoantunque  nessun  fatto  d'  arme  importante  avvenisse  iu 
^  al  24  maggio,  continuando  assalitori  ed  assaliti  a  scambiarsi 
l^alche  tratto  di  cannone,  e  dar  opera  di  afforti6carsi  il  più  e  il 
''^io  che  potessero,  pure  non  sono  da  passare  in  silenzio  due 
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sortite  onorevoli  a'  nostri  ;  1*  una  fatta  il  20  ;  uscendo  porzione 
della  guarnigion  di  Treporti,  e  attaccando  i  posti  più  prossùni 
del  nemico,  a  cui  rapirono  un  centinaio  di  buoi,  che  aveva  pre- 
dati agli  abitanti  de'luoghi;  Taltra  del  S2,che  mille  uomimdei 
presidio  di  Brondolo,  in  tre  squadre,  fecero  un  discorriiDefito 
nel  paese  che  si  distende  fra  la  Brenta  e  T  Adige,  fino  a  Piove, 
cacciando  per  tutto  gF  austriaci,  e  facendo  un  approvigioD»- 
mento  di  trecento  bovi  e  gran  quantità  d'  uova  e  pollane. 
Gercossi  altresì  di  cacciare  dalle  venete  acque  V  armata  tt- 
mica;  contro  cui  furono  lanciati  una  dozzina  di  paliscalni; 
ma  quella  girando  largo,  gli  schivò,  e  i  nostri  costeggiando 
non  s'avventurarono  di  attaccarla. 

Riferiamo  la  parte  diplomatica,  che  per  la  povera  citU  di 
Venezia,  a  non  più  allegro  fine  della  guerresca  s' avvia?!  1 
Manin  nella  lett^ra  scritta  a'  rettori  d' Inghilterra  e  di  Franciii 
aveva  domandato:  che  i  Veneziani  fossero  alla  dominazioB» 
austriaca  sottratti  ;  se  non  con  render  loro  quel  che  pel  trat- 
tato di  Campofornio  perderono,  almeno  col  renderli  liberi  :  J^ 
lo  che  fin  d'  allora  mettevansi  sotto  la  protezione  de'  Franceri 
e  degl'  Inglesi,  lasciando  loro  facoltà  di  scegliere  a  tal  te 
il  miglior  modo  possibile.  Rispondeva  Lord  Palmerston:  M 
trattato  di  Vienna,  nel  quale  ebbe  parte  la  corte  d*Ingbilterfii' 
appartenere  la  città  di  Venezia  all'impero  austriaco:  nói 
componimento  proposto  nell'  agosto  passato  da*  rappresentav 
inglesi  e  francesi,  qual  fondamento  di  pace  durevole,  alterai^ 
punto  il  sopraddetto  trattato  ;  non  potendosi  indurre  cangia^ 
mento  alcuno  nella  condizione  de'  Veneziani,  senza  il  cons»^ 
timento  e  V  opera  dello  stesso  imperadore  :  il  quale  csscrtr 
già  ben  dichiarato  in  questo  affare  ;  quindi  consigliare  off', 
vellamente  i  Veneziani  a  non  perder  tempo  di  tornare  afflirf' 
cogli  austriaci,  e  V  autorità  dell'  imperadore,  senza  contraM 
ripigliare.  Così  V  un  de'  nostri  protettori  parlava.  Linguaggio 
non  disforme,  come  che  più  inorpellato,  usava  Drouyn  de  LhajJ 
per  conto  di  Francia;  conchiudendo  anch'esso:  che  dopo 4 
fatti  avvenuti,  senza  mettere  di  nuovo  a  scompiglio  V  EuroH 
non  era  sperabile,  che  la  città  di  Venezia  rimanesse  libera  dll^ 
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mpero  ;  essere  per  tanlo  noa  men  virtù  che  senno,  il  procu- 
re sollecUo  accordo  con  chi  poteva  riuscirle  o  più  benigno 
meno  severo.  Non  di  meno  parendo  che  i  Francesi  fossero 
Veneziani  più  benevoli  degV  Inglesi,  Manin  scrisse  al  si- 
ot  Lacour,  ministro  della  republica  francese  presso  la  corte 
Vienna;  pregandolo  a  spianargli  la  via  di  trattare  diret- 
DWnte  co*  rettori  imperiali,  per  avere  condizioni  più  com- 
rtabili  delle  imposte  dal  maresciallo  Badetzky  ;  e  nel  me- 
«imo  tempo  impetrargli  un  salvacondotto  per  chi  dovesse 
odursi  a  Vienna  co*  pieni  poteri.  Alla  qual  petizione  rispon- 
iva  Lacour  :  Non  aver  lui  aspettato  per  adoperarsi  in  favor 
l' Veneziani.  In  più  occasioni  averne  tenuto  discorso  co*  mi- 
ttri  imperiali,  e  di  fresco  aver  loro  comunicato  proposizioni 

accomodamento.  Né  poter  dire  chente  sarebbe  stata  la 
•  felicità,  a  far  cessare  i  prolungati  patimenti  di  sì  nobile 
Ltà:  come  aver  provato  dolore  acerbissimo,  che  niun  esito 
rtnnato  avessero  le  sue  sollecitudini;  essendo  T  imperadore 
nhto  di  non  solo  rifiutare  qualunque  ufficio  di  mezzanità, 
I  eziandio  qualunque  profferta  di  trattati. 

Continuando  V  ordine  della  guerra,  gli  assediatori  avevano 
noinato  la  costruttura  delle  batterie; che  in  tutto  mostravano 
iotocinquantuno  bocche,  apparecchiate  a  gittar  fuoco  stermi- 
Hore  contro  Marghera.  Non  più  aveva  il  comando  dell'assedio 
iynau  :  mandato  in  Ungheria  a  porre  suggello  sanguinoso  ai- 
abominevole  sua  gloria.  Eragli  surrogato  Thurn,  uno  de'  più 
srilevoli generali  austriaci;  che  dopo  d'Aspre,  maggiormente 
ovò  alla  vittoria  di  Novara.  Questi,  allo  spuntar  del  giorno  24 
'^0,  comandò  che  fosse  data  generale  batteria;  a  cui  i  di- 
t»ori  di  Marghera  ressero  per  modo,  che  da  una  parte  e  dal- 
«Itra  scoppiò  asprissima  battaglia  di  cannoni  ;  che  non  ral- 
Blòebe  al  sopraggiungere  della  notte;  durante  la  quale  gli 
'sediati  poterono  alla  meglio  risarcire  i  gravissimi  danni  ar- 
'cati  alle  fortificazioni,  e  apparecchiarsi  a  novella  pugna; 
•nwta  il  dì  dopo  a  fiammeggiare  collo  stesso  impeto,  e  con 
'^iore  estensione;  perciocché  gli  Austriaci  non  solo  colle 
^^fe  miravano  a  fracassar  Marghera,  ma  traevano  altresì  con- 
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tro  risola  di  San  Giuliano,  contro  il  ponte,  contro  i 
corati  nelle  lagune,  con  gran  pregiudizio  alle  comm 
Venezia. 

Né  i  nostri  seguitavano  meno  a  far  atti  niemora 
dezza  e  di  amor  patrio.  Uno,  portatogli  via  amendui 
e  stramazzato,  moriva  col  grido  di  viva  Italia  :  che 
grido  unanime  di  tutti.  Un  artigliere,  veduto  cader  i 
consortì,  e  rimasto  solo,  fece  egli  per  tutto  il  giornc 
del  caricare.  Un  tal  Patrizio  Correr,  antico  solda( 
leone,  andato  a  Marghera  per  vedere  il  figliuolo  c( 
fu  da  una  palla  colpito,  che  lo  stese.  Il  figliuolo  git 
il  corpo  del  padre  moriente  ;  in  questo,  un'  altri 
praggiunta,  fece  che  amendue  abbracciati  spirasser 
rito  del  braccio  destro  e  invitato  a  curarsi,  ricusò 
mente.  Atterrata  la  bandiera  in  una  delle  tre  lune 
il  comandante  di  essa  saliva  senza  indugio  sul  pai 
nuovamente  inalberarla,  un  semplice  cannoniere,  { 
lui,  lo  prevenne,  quasi  invidiandogli  il  pericolo.  E  ti 
neir  angoscia  de'  tagli  narrava  del  combattere,  chi  i 
cor  privo  d'una  gamba  o  d'un  braccio  potervi  torni 
molti,  che  per  non  lasciare  il  posto,  durarono  a  nut 
scotto  per  tre  giorni,  e  bere  acqua  scaturita  da  buch< 
bombe.  Altri,  per  provvedersi  di  munizioni,  cammio 
il  grandinare  de' proiettili;  e  altri  portavano  a  brft 
gati,  e  abbracciavano  i  cadaveri  de'loro  amici  ;  avvi 
spettacoli  di  lacrimevole  pietà  e  di  feroce  ira.  In  soi 
schiere,  composte  principalmente  di  giovanetti,  ol 
abbandonato  gli  usi  del  viver  lieto  ;  mescolato  ne 
lani,  studenti,  ricchi,  figliuoli  di  magistrati,  e  in.' 
ordine,  e  di  provincie  diverse;  furono  sì  pazienti  alh 
e  ad  ogni  maggior  fatica,  e  sì  sprezzanti  della  morti 
più  dessi  non  parevano.  Tanto  poteva  l' amor  deib 
quale  se  fosse  stato  meglio  assecondato,  e  provvedal 
disciplina,  non  si  sarebbe  detto,  che  le  turbe  dÌ8d 
militi  volontari,  più  tosto  pregiudicarono,  di*quello^ 
sero  alla  liberazione  del  paese,  pel  quale  guerreggn 
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Però  in  questa  seconda  giornata  di  Marghera,  le  rovino  fu- 
)no  maggiori.  Non  era  fortificazione  non  danneggiata;  quasi  un 
3rzo  d'artiglierie  divenute  inutili;  magazzini  di  polvere  saltati 
li  aria.£  non  di  meno  il  presidio  non  piegava:  né  chiedeva  di 
rrendersi;  mentre  il  popolo  di  Venezia,  affollato  ne*  luoghi  alti, 
ssenrava  il  terribile  combattimento  ;  veggendosi  da  una  parte 
iQ  Oammeggiar  continuo  e  raddoppiato,  lungo  le  nemiche  trin- 
«eie  dair altra,  la  rocca  di  Marghera  fra  globi  di  fuoco  e 
lembi  di  fumo  parere  ad  ogni  tratto  sprofondare.  Tuttavia 
Mteva  ancora  difendersi  per  alquanti  giorni,  e  prima  ridurla 
ui  macchio  di  sassi  che  cedere,  se  si  fosse  provveduto  a  non 
Kciarla  avviluppare  :  occupando  subito  di  tutta  forza  il  capo 
lei  ponte  a  San  Giuliano.  Ma  i  rettori  del  governo  veneziano, 
{Dorando  il  vero  stato  delle  cose, portarono  giudizio  contrario; 
3er  la  opinione,  che  il  possedere  Marghera  giovava  poco  al 
Kmico,  e  l'abbandonarla  faceva  che  si  potesse  meglio  afforzare 
adifensione  nello  intemo  delle  lagune.  D'altra  parte  il  general 
^pe  e  il  comandante  UUoa,  che  pur  avrebbono  desiderato,  per 
yooT  militare,  di  seguitare  la  resistenza,  cominciavano  ad  ab- 
iKiodonarsi  anch'  essi  ;  non  solo  per  la  sempre  crescente  penu- 
la di  munizioni,  che  un  giorno  mancarono  affatto,  ma  ancora 
per  mal  umore  con  quelli  del  governo.  I  quali  avendo  im- 
prudentissimamente instituito  in  Venezia  un  consiglio  di  sorve- 
glianza per  la  sicurtà  de'  cittadini,  più  atto  a  seminar  sospetti 
che  a  dissiparli,  mandarono  sorvegliatori  nell'  interno  di  Mar- 
Bbera;  di  che  fecero  doglienze  e  richiami  i  capi  della  difesa: 
dolenti  altresì,  che  si  lasciasse  nel  diario  del  governo  riferire 
gli  ordini  della  resistenza  e  delle  sortite,  e  quel  che  era  peggio, 
dir  lodi  de'  combattenti,  più  per  favore,  che  secondo  il  vero 
x&erito. 

Adunque  fatto  consulta  generali  e  governanti,  deliberarono 
^  Sgomberare  la  rocca  di  Marghera  nella  notte  dal  26  al  27 
^^io;  e  per  effettuare  senza  danno  detta  deliberazione,  la 
^^QQoro  per  modo  celata,  che  seguitossi  in  più  punti  a  man- 
^^Dore  r  apparenza  di  battaglia  ;  intanto  che  le  milizie  sotto 
^ionevoli  pretesti  erano  fatti  uscire.  Innanzi  la  mezza  notte 
htor.  hai,  Tom.  IV.  7 
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abbandonarono  la  rocca,  e  i  due  fortini  ;  rilirandosi  con  tal 
precipitazione  e  disordine,  e  facendo  tal  confuso  raguno  alle 
sponde  della  laguna  e  al  ponte,  che  dove  il  nemico  se  ne  fosse 
accorto,  e  gli  avesse  seguitati,  avrebbe  potuto  per  awentora 
entrare  in  Venezia  sulle  poste  de' difensori.  Ma  error  mag- 
giore fu  sgombrare  Marghera,  e  ritirarsi  fin  dentro  Venezia; 
essendo  regola  di  buona  difesa,  contrastare  al  nemico  la  terra 
palmo  a  palmo.  E  sulla  sponda  delle  lagune,  e  a  capo  del 
ponte,  assai  vantaggiosa  resistenza  si  poteva  fare  ;  per  lo  gran 
tratto  di  terreno,  fra  Marghera  e  il  ponte  :  ancor  più  paludoso 
e  impraticabile  di  quello,  onde  era  circondata  Marghera.  Ma 
risoluzioni  gravissime  e  dolorose  si  richiedevano.  Fra  le  qoali 
la  pronta  demolizione  del  magnifico  ponte  sulla  laguna,  di  di* 
gentoventidue  archi.  Veramente  il  general  Pepe,  e  i  più  vivi  del 
popolo,  avevano  chiesto  che  fosse  alla  difesa  della  patria  » 
crificato  ;  ma  i  rettori,  più  molli  nell'  eseguire  la  resistenza  eh 
prudenti  nel  farla  deliberare,  ricusarono  :  contentandosi  di  b 
minare  alcuni  archi,  di  tratto  in  tratto,  fino  alla  piazzai 
mezzo.  In  effetto  appena  le  genti,  che  di  Marghera  si  ritiravaMk 
ebbero  passato,  fu  appiccato  il  fuoco,  che  soli  diciannove  aiek 
rovinò.  E  sendo  la  prima  rottura  discosta  dall'estremità,  quelli 
spazio  era  lasciato  alla  occupazione  de'  nemici.  Similmente  1 
forte  San  Giuliano,  che  reggendo  per  alcuni  giorni,  avreUll 
arrestato  gli  assalitori  in  sul  rivaggio  delle  lagune,  e  dato  agii 
a'  nostri  di  fare  le  necessarie  demolizioni,  fu  abbandonato.  K 
al  danno  s' aggiunse  lo  scandolo  ;  perciocché  le  genti  che  l|f 
tenevano,  saputo  lo  sgombramente  di  Marghera,  furono  fttà 
da  tale  spavento,  che  non  ascoltando  la  voce  de'  capi,  e  cak, 
pestando  gli  ordini  ricevuti,  vollero  senza  più  dipartirsi;  é^ 
cotale  atto  di  fellonia  fu  punito.  Tanto  era  debole  la  dlsciplifli|| 
tanto  poco  valeva  l' autorità  del  capo  supremo. 

Frattanto  gli  austriaci,  niente  spillato  dell'  abbandono  < 
Marghera,  nella  sera  del  25  avevano  cominciato  varchi 
terranei  in  verso  il  forte  Rizzardi  ;  né  lasciato  mai  in  tuU 
notte  di  trarre  colle  artiglierie.  La  mattina  del  S6  tornar 
dar  la  batteria  da  tutti  i  punti,  con  la  stessa  violenza  de'( 
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avanti;  se  non  che  incontravano  sempre  più  debile  resistenza: 
sì  la  mattina  del  27  s'avvidero  con  grande  sorpresa,  che  i  di- 
fensori s' erano  partiti.  Tosto  s' impossessarono  de'  forti,  mar- 
ciando verso  il  ponte,  e  fino  a'  primi  archi  avanzandosi.  Nel 
loedesimo  tempo  un  drappello,  trasportato  da  barche,  andò  per 
^scopare  il  castello  di  San  Giuliano.  Al  loro  giungere  la  con- 
ferva di  polvere,  apparecchiatovi  il  fuoco,  scoppiò.  Quasi  tutte 
fi  fortificazioni  rovinarono,  e  non  meno  di  cinquanta  uomini 
lorìrono  o  rimasero  storpiati  ;  i  quali,  come  divenuti  inutili, 
irono  gittati  nelle  lagune.  Così  gli  austriaci  furono  padroni 
i  Margherà  e  del  rivaggio  delle  lagune,  dopo  un  mese  e  più 
i  sforzi,  e  dopo  perdita  di  circa  settecento  uomini.  A'  quali 
aggioAgevano  più  di  quattro  mila  malati,  per  cagione  della 
aligna  influenza*  dell'  aria,  e  le  straordinarie  fatiche  durate 
a' pantani.  La  perdita  sofferta  da'  nostri  ne'  tre  ultimi  giorni 
sUa  difesa,  fu  di  circa  quattrobento  uomini  fra  morti,  feriti  e 
rìgioni;  oltre  alle  artiglierie,  che  dovettero  lasciare,  quautun- 
ne  fendute  inutili,  al  vincitore. 

Impadronitisi  gli  austriaci  di  Marghera,  del  capo  di  ponte 
di  San  Giuliano,  l' assedio  di  Venezia  diventava  più  stretto, 
on  di  meno  esso  avanzò  maggiormente  per  manco  di  risolu- 
zza  e  di  perizia  nei  nostri  a  fortificare  gagliarde  mente  il 
mte:  che  dalla  prima  rottura  in  fino  a  Venezia  allungavasi 
ir  circa  tre  miglia  di  lagune,  protette  da  forti,  batterie  e  can- 
»niere.  Il  general  Pepe,  compiuta  la  ritirata  di  Marghera, 
essi  ad  arringare  le  milizie;  tenendogli  bordone  con  altre 
cerie  il  Tommaseo,  esclamante  [dentro  Venezia]  che  biso> 
lava  resistere,  resistere  a  qualunque  patto,  per  fuggire  il 
tupèro  e  la  maledizione  delle  genti.  £  in  questo,  erano  con 
"an  danno  e  pericolo  trascurati  gli  ordini  di  affortificare  la 
eletta  di  San  Secondo.  Né  pure  si  pensava  a  compire  la 
attrazione  della  batteria  di  mezzo.  Ma  i  nemici  non  ave- 
>no  perduto  tempo:  e  non  potendo  avventurarsi  ad  ardite 
«ioni,  pe'  numerosi  battelli  armati,  che  intorniavano  il  ponte, 
quali  essi  non  ne  aveano  altrettanti  da  opporre,  s' appa- 
^cchianmo  senza  indugio  a  battere  colle  artiglierie  le  nostro 
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difese  :  e  nella  notte  del  27  al  28,  collocati  nella  prii 
del  ponte,  alcuni  mortai,  il  dì  vegnente  scagUaroo 
contro  la  piazza  di  mezlo  del  ponte,  e  contro  T  isol 
dietro  di  San  Secondo,  da  arrivare  fino  alle  prime 
città  di  Venezia. 

Ma  alle  negligenze  sopra  notate,  riparò  in  parte,! 
tevasi  meglio,  il  colonnello  Ulloa  ;  a  cui,  meritamen 
al  grado  di  generale,  era  puve  stato  conferito  il  c( 
quella  difensione,  e  datogli  per  aiuti  il  Cosenz,  ali 
nato  colonnello,  e  i  prodi  Sirtori,  Mezzacapo,  Rosa 
gili  e  Carnisco.  Laonde,  principiato  subito  ad  aS 
Secondo  con  artiglierie,  e  col  rinforzo  di  barche  le{ 
terono  non  solamente  reggere  al  trarre  de'  nemic 
sturbare  le  loro  opere  di  fortiGcazione  :  consistenti  ì 
verse  sulla  porzion  del  ponte  che  occupavano,  e  nell 
di  otto  batterie,  spartite  fra  San  Giuliano,  il  capo 
Bottenigo  e  Gampaltone,  con  la  mira  ne'  canali,  di 
gli  sbarchi,  e  conferire  a  spugnar  la  difesa.  Se  noi 
vendo  le  dette  opere  farsi  sotto  continuo  e  vigoroso  t 
nostre  bombarde  dalla  piazza  di  mezzo,  dal  ponte  Sia 
e  dalle  barche,  restavano  di  continuo  interrotte  :  e 
lungo  tempo  che  non  credevano,  bisognò  loro  innani 
condotte  a  termine.  Il  che  per  altro  non  fu  per  pi 
che  indugiare,  anzi  che  impedire  la  espugnazione  d 
per  la  quale  i  fati  di  tutta  Europa  cospiravano. 

Tuttavia  seguitavano  le  illusioni;  facili  a  prenda 
nelle  estreme  disgrazie.  La  guerra  d'Ungheria  era  m 
ceduta  favorevole  a'  sollevati:  nò  appartiene  a  qn 
raccontarla  ;  importando  solamente  notare,  che  el« 
presidente  della  republica  ungherese,  scrisse  subitali 
nin,  manifestandogli  il  desiderio  d' intendersi  col  piì 
di  Venezia.  Nel  medesimo  tempo  giungeva  altra  lei 
da  Ancona  dall'ambasciadore  dello  stesso  Eossuth,d 
i  Veneziani  a  tener  fermo  per  altri  due  mesi,  contro:! 
comune;  e  a  mandare  in  detta  città  un  rappre4 
consultar  provvedimenti  di  scambievole  utilità.  Faì 
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dovico  Pasini,  che  abboccatosi  coli' oratore,  ricevette  promessa 
che  la  nuova  republica  d*  Ungheria  soccorrerebbe  i  Veneziani 
ii  pecunia  e  di  valide  forze,  cos^  marittime  come  terrestri. 
Racceodevansi  per  tanto  le  speranze,  e  a  maggiori  gravezze  e 
perìcoli  sottoponevansi  i  cittadini.  Essendo  ne'  magazzini  di 
tabacco  e  di  sale  il  pregio  di  tre  milioni  circa,  a  questi  fu  dato 
ii  piglio,  con  cessione  pure  al  municipio  ;  costretto  a  gittar 
m1  publico  altrettanta  somma  di  moneta  in  carta  ;  la  quale 
urivò  a  quindici  milioni. 

Nel  medesimo  tempo  lavoravasì  con  più  ardore  alla  di- 
ignizione  dell'  immenso  ponte  :  maraviglia  delle  genti,  che 
QMiavaDO  a  Venezia.  In  pochi  giorni  furono  rovinati  dicias- 
■ette  archi  davanti  dalla  piazza  di  mezzo,  concorrendovi  uo- 
Bmi  d' o^m  condizione  e  d' ogni  età,  con  vicendevole  opera 
li  martello,  e  scoppio  di  mine.  Le  donne  confortavano'i  demo- 
ni, accompagnandoli  al  luogo,  e  dicendo  loro:  non  tornale 
le  il  ponte  non  è  disfatto.  Ma  la  più  gran  parte  di  esso  ri- 
Otte  in  pie.  Però  la  condizione  della  difesa  migliorò  :  la  quale 
C08\  ordinarono.  Nella  piazza  di  mezzo  del  ponte  era  una  bat- 
Mi  di  sette  cannoni  ;  quantunque  vi  avesse  spazio  a  numero 
iw^iore.  Dietro,  s' alzavano  due  traverse,  con  in  mezzo  mor- 
^  Neil'  isoletta  di  San  Secondo  sorgeva  altra  batteria;  non 
avente  più  di  cinque  bombarde.  Da  queste  due  batterie  era 
jWrdata  Venezia.  Nel  rimanente,  la  fortificazione  procedeva 
^  questa  forma.  A  destra  del  ponte  erano  le  batterie  dì  Cam- 
pBlto,  Tessera  e  Garbonera  :  che  difendevano  gli  sbocchi.  A 
8»W8tra  i  piccoli  forti  di  San  Giorgio  in  Alga  e  di  Sant'Angelo 
Wla  Polvere;  nel  tempo  che  numerose  barche  armate  difilan- 
^\  dentro  i  canali,  non  legger  molestia  davano  agli  assedia- 
**i.  Tutto  ciò  formava  la  prima  linea  delle  fortificazioni. 
Formavano  la  seconda  tre  batterie  nell'  isoletta  di  Murano  ; 
''|lre  tre  nella  estremità  del  ponte  :  e  altre  a  manca  del  campo 
^*  Marte.  Una  delle  quali  per  singolare  stranezza  di  quei 
^pi,  chiamata  prima  dal  nome  di  Pio  IX,  fu  poi  con  quello 
^  Berna,  rendutasi  republicana,  scambiato.  Né  si  lasciò  pure 
'i  fare  qualche  prova  dì  sbarco  a  San  Giuliano  e  a  Bottenigo 


anco  ben  determinata  certezza  del  soccorso  de'  Russ 
metter  loro  il  cervello  a  partito,  e  farli  pensare  poter  p 
sognare  colà  gran  parte  di  queiresercito,  che  allora  can 
la  veneta  laguna.  Finalmente  per  quanto  poco  frutto 
gli  ufHci  de'  rappresentanti  di  Francia  e  d'Inghilterrs 
possibile  che  almeno  qualche  apparenza  di  venire  t 
cordo  non  producessero.  Tra  per  una  cosa  e  per 
maresciallo  Radetzky,  tornato  meglio  sopra  di  sé,  da 
superbie  calò.  Il  31  maggio  ricevette  Manin  lettera  del 
imperiale  De  Bruck,  arrivato  a  Mestre,  che  diceva 
inteso  sua  maestà  T  imperadore,  volersi  da'  Veneziao 
dirittamente  co'  suoi  ministri,  spedir  lui  a  tal  nne,  e 
potenza.  Senza  indugio  Manin  raguna  il  parlamento,  ( 
notizia  di  esso  le  lettere  de'  legati  di  Francia,  le 
di  Kossuth,  e  da  ultimo  la  profferta  di  De  Bruck, 
volere,  bilanciato  tutto,  prendere  una  deliberazione,  i 
utile  che  onorevole  alla  patria.  L'  assemblea,  coiis 
come  non  fosse  da  rigettare  la  richiesta  conferenza 
basciadore  austriaco,  né  si  dovesse  eziandio  restare 
fesa,  fece  questo  decreto:  Che  le  milizie  di  terra  e  di 
loro  valore,  e  il  popolo  co'  suoi  patimenti  avevano  del 
ben  meritato;  che  essa  assemblea  persistendo  nella 
zione  del  2  aprile,  confidava  nel  notato  valore  dell'  e 
nella  perseveranza  del  popolo;  che  finalmente  al  pi 
del  governo  Manin  conferiva  autorità  di  continuare 
cominciati,  salvo  ad  essere  dal  parlamento  ratìGcatl 
deliberazione  notificata  per  bando,  fu  con  liete  voci  ac 
popolo,  solito  a  festeggiare  ogni  cosa.  E  senza  indugi 
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nandati  eoa  salvacondotto  i  cittadini  Foscolo  e  Calucci  a  Me- 
stre, per  trattare  col  ministro  imperiale. 

I  quali  avendo  per  prima  cosa  domandato,  che  la  città  di 
Venezia  fosse  renduta  libera  con  estensione  di  territorio  da 
poterla  naturalmente' sostentare,  il  legato  austriaco  rispose: 
Avere  ornai  V  imperadore  deliberato  di  riconquistare  Venezia: 
né  altro  potersi  discutere  che  i  capitoli  della  futura  costitu- 
zione pe'  lombardiveneti  ;  essere  in  lui  facoltà  di  notificare 
queste  tre  proposizioni;  di  costituire  un  regno  lombardoveneto 
con  particolare  statuto;  spartirlo  in  due  provincie,  lombarda 
Tona,  veneta  T altra;  finalmente  rendere  Venezia  una  città 
imperiale  con  proprio  governo  municipale.  Detto  questo,  che 
ben  era  un  non  volere  dar  nulla,  e  solo  acquistar  tempo,  il  De 
Brock  si  partì  per  Milano;  restando  gli  oratori  veneti  incerti  e 
dubbiosi  intorno  a'  veri  intendimenti  della  corte  austriaca.  £ 
iocorgendosi  di  avere  avuto  piuttosto  speranze  che  promesse, 
0  mal  sapendo  render  conto  della  loro  commessione,  doman- 
diroQO  schiarimenti  allo  stesso  De  Bruck.  Il  quale  da  Milano 
rispondeva  loro  in  questa  ancor  più  avviluppata  sentenza  : 
Maravigliarsi  come  si  stimasse  eh'  e'  non  avesse  offerto  che 
speranze:  ma  o  si  voglia  considerare  la  condizione  del  re- 
gno lombardoveneto  a  petto  alle  altre  prò  vino  ie  deir  impero;  e 
v'  ha  la  costituzione  di  tutto  io  impero  del  4  marzo,  che  per 
^(lamentale  e  irrevocabile  canone  stabilisce  dovere  il  detto 
r^no  far  parte  della  monarchia  austriaca;  o  si  consideri  la 
costituzione  speciale  di  dette  provincie  :  e  più  chiaro  resulta 
cbe  non  sono  speranze  o  promesse;  ma  effettiva  concessione 
^  tutte  le  istituzioni  conciliabili  col  sopraddetto  canone  della 
<^tituzione  imperiale. 

Letta  questa  lettera  in  parlamento,  ragunato  segreto  con- 
siglio, deliberossi,  che  il  presidente  del  governo  rispondesse 
^  parte  deir  assemblea,  che  non  sapendosi  prevedere  le  con- 
seguenze del  principio  messo  innanzi,  qual  fondamento  del- 
"wcordo,  e  quindi  essendo  mestieri  chiarir  meglio  la  quistioue, 
^<^ndavano  nuovo  salvacondotto  per  nuovi  oratori,  e  la  in - 
*«ca2ipne  del  luogo  da  convenire.  Replicò  da  capo  a  questa 
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risposta  il  De  Bruck  :  eh'  e'  di  buon  grado  sarebbesi  un'  altra 
volta  dedicato  a  conferire  co'  rappresentanti  di  Venezia  per 
amore  di  risparmiare  a  detta  città  maggiori  sciagure  e  rovine; 
indicando  per  luogo  del  novello  congresso  la  città  di  Verona 
dove  i  legati  veneti  Galucci  e  Pasini  'andarono,  senza  che 
la  loro  commessione  avesse  miglior  esito  ;  come  più  innanzi 
diremo. 

In  tanto  dentro  Venezia  si  mormorava,  che  i  rettori  non 
provvedevano  quanto  era  mestieri  alle  cose  della  guerra.  Pa- 
recchi ufficiali,  che  erano  sopra  l'approvigionamento,  venivano 
designati  per  ladri  o  traditori;  e  forse  non  saranno  stati  pori. 
Certamente  la  mancanza  de'  viveri,  e  più  ancora  quella  della 
polvere,  era  grandissima,  e  in  vano  desiderata.  Ad  ogni  modo 
parve  all'  assemblea  di  creare  un  consiglio  di  tre  (che  furono 
Ulloa,  Sirtori  e  Baldisserotto)  presieduto  dal  general  Pepe,  con 
balìa  piena  di  soprintendere  a  tutte  le  cose  di  guerra  e  di 
marina,  senza  dependenza  alcuna  col  presidente  e  co'  m'mistn 
della  republica.  £  conciossiachè,  come  più  volte  abbiamo  no- 
tato, il  maggior  difetto  della  difesa  di  Venezia,  era  nelle  fono 
di  mare,  deboli  e  scarse,  il  principal  pensiero  del  detto  censi' 
glio  fu  ad  esse  rivolto.  Ma  egli  era  tardi.  Tutto  se  ne  andò  in 
bandi  gonfi,  rassegne,  e  uno  sterile  ordine  così  concepito  :  Es- 
sendo stata  mai  sempre  in  mare  la  gloria  della  città  di  Venezia, 
e  avendole  la  natura  e  la  storia  dato  titolo  di  reina  dell'Adria- 
tico, perchè  le  sia  mantenuto  con  fatti  uguali  alla  sua  grandezza, 
invitare  la  gioventù  a  scriversi  volontaria  per  la  navale  milizia, 
con  debito  di  rimanervi,  mentre  dura  la  guerra.  Ma  il  bisogno 
maggiore  era  di  buoni  navili,  diretti  da  provati  ufficiali  di 
marina  ;  che  forse  sei  mesi  addietro,  con  più  accorgimento 
d' amministrazione  pecuniaria,  potevansi  acquistare  ;  in  quelle 
strette  era  vanissimo  desiderio,  o  appicco  a  querele  inutili  di 
malcontenti  ;  che  per  astio  o  vaghezza  di  romoreggiare,  ten- 
zonavano i  rettori  di  errore  commesso,  quando  non  era  più 
riparabile. 

In  questo  tempo  i  soldati  austriaci,  poco  curando  de'  trat- 
tati diplomatici,  o  sapendo  a  che  dovevano  riescire,  scoprivano 
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ipazienti  d' indugio,  le  loro  batterie  ;  e  il  secondo  campeg- 
amento,  meno  facile  e  spedito,  ma  non  meno  efficace  del 
imo,  cominciavano.  Colle  artiglierie  appostate  in  capo  del 
Mite,  e  nel  forte  di  S.  Giuliano,  fronteggiavano  la  piazza  di 
6ZZ0,  e  risoletta  di  San  Secondo:  mentre  con  quelle  di 
impaltone  e  Bottenigo  traevano  contro  le  barche  principal- 
3iìte.  Fulminavasi  da  ambe  le  parti  con  ugnale  ferocia;  ma 
grande  lontananza  faceva  che  i  tiri  giungessero  poco  dannosi  ; 
cbe  provando  dispetto,  specialmente  gli  austriaci,  che  assa- 
lilo, vie  più  rafforzarono  il  loro  bombardare,  con  mira  di 
ilroggere  le  batterie  veneziane,  poste  in  sulla  estremità  del 
meato  ponte.  Le  quali  non  contenendo,  come  sopra  fu  detto, 
B  sette  cannoni  e  due  mortai,  non  così  rintuzzavano  l'impeto 
1  trarre  nemico,  che  assai  dannaggio  non  ricevessero  :  che 
r  altro  era  con  maravigliosa  prontezza  e  alacrità  riparato  dai 
ìlri.  Dopo  aver  combattuto  il  giorno,  nella  notte,  mentre  tace- 
DO  i  cannoni,  o  meno  spesso  tonavano,  travagliavansi  a  rifare 
bombardiere,  racconciare  i  parapetti,  coprire  di  sacca  di 
Ta  gli  archi  del  ponte  più  prossimi,  sotto  i  quali  barche  ca- 
he  di  vettovaglie  e  munizioni,  o  da  trasportare  feriti,  ripara- 
00  con  sicurtà. 

Né  dimostravano  i  nostri  minor  caldezza  nel  fortificare 
iggiormente  l' isoletta  di  San  Secondo  :  dove  la  batteria^  da 
ima  formata  di  cinque  cannoni,  augumentarono  di  altri  otto  ; 
]QÌ  veramente  ridussero  la  difesa  così  gagliarda  e  micidiale, 
e  oltre  ad  avere  rovesciati  parecchi  cannoni  al  nemico,  più 
Ite  distrussero  il  ponte  di  San  Giuliano  ;  che  i  soldati  au- 
iaci  non  a  torto  chiamavano  il  ponte  della  morte.  Abbiso- 
ata  sarebbe  più  valida  batteria  nella  gran  piazza  di  mezzo 
ponte  :  ma  dopo  il  cominciato  folgorare  de'  cannoni,  non  si 
tova  più,  senza  gran  pregiudizio;  e  parve  da  contentarsi  di 
Btroire  nuova  batteria  nel  quarto  piazzale,  presso  a  poco 
la  medesima  altezza  dell'  isola  di  San  Secondo,  composta  di 
i  cannoni  ;  tutti  contro  a  San  Giuliano  traenti. 

À  questo  secondo  e  più  stretto  sforzamento  d' assedio,  il 
ipolo  di  Venezia  non  apparve  più  sbattuto  o  inquieto  :  che 
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anzi,  fosse  natura  allegra,  o  virtù  necessaria,  m 
coraggio;  aiutato  da  una  divozione  del  luogo  ;  pere 
ricominciò  la  battaglia, era  festivo  a  S.  Antonio:  ve 
per  memoria  e  credenza  di  essere  stata  per  la  se 
sione  in  ogni  tempo  Venezia  inespugnabile.  E  sicco 
posto  il  nome  di  detto  santo  alla  maggior  batteria 
diretta  dal  prode  napoletano  Rosaroll;  contro  ce 
altresì  San  Secondo;  (il  cui  comando  era  affidai 
Coluzzi)  folgoravano  principalmente  le  nemiche 
poste  in  San  Giuliano,  senza  che  dalla  parte  noe 
fosse  men  gagliardo;  cosi  dicevano  con  Venezia 
essere  i  detti  tre  santi  venuti  in  sul  mezzo  della  vi 
a  farsi  guerra  mortale. 

Ma  grande  spavento  e  contristamento  fu  il  27  { 
bomba  nemica,  caduta  nella  piazza  di  mezzo,  press 
zini  di  polvere,  fece  che  quelli  a  un  tratto  divampa 
sero  in  aria  ;  con  sì  orrendo  tuono  e  fracasso,  che 
e  la  stessa  città  di  Venezia  ne  furono  rintronati 
ognuno  il  gelo  nelle  vene,  veggendo  insiememente 
e  pezzi  di  trave,  come  se  fosse  piòggia,  cadere  daU 
r  impeto  della  scoppiata  polveriera  gli  aveva  lancif 
il  terreno  si  forò  per  modo,  che  di  sotto  nel  f 
acqua.  Molti  vi  restarono  morti  e  feriti  ;  alcuni  per 
ghiottiti  in  quella  rovina,  che  de'  loro  cadaveri  i 
vestigio.  Tuttavia,  mentre  così  la  polveriera  anda 
me,  da.rassembrare  un  inferno,  i  difensori  della 
Sant'  Antonio,  dimoravano  intrepidi,  da  essere  be 
appellati  fortissimi.  Chi  attendeva  alle  artiglierie 
gnere  lo  incendio,  chi  a  removere  le  accumulate  a 
a  sbrattare  la  filiera  de'  cannoni  da'  rottami  piovili 
quest'opera  compivano  tra  il  furiare  tempestoso,  e 
tiplicato,  de' tiri  nemici;  avendo  innanzi  l'esemi 
capo  Rosaroll  ;  che  gì'  incoraggiava  col  mettersi  | 
ricolo;  e  se  bene  da  più  giorni  da  febbre  travi 
volle  mai  lasciare  la  batteria;  anzi  a  quel  ten 
dio  e  scoppiamento,  seguitato  da  maggior  lem 
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numi  austriaci,  parve  tornatogli  tutto  *1  vigore  della  sanità. 
Dza  posa  correva  su  e  giù  a  dar  ordini,  apprestar  conforti, 
"e  disponimenti;  sì  rassicurato,  che  la  sua  batteria  valeva  a 
datare  per  ancora,  salito  in  sul  parapetto,  come  a  sguardar 
faccia  il  nemico,  fu  da  una  palla  di  cannone  colpito,  che  lo 
imazzò:  e  accorrendo  soldati  a  sostenerlo,  gridava  hoc- 
eggiante;  state  a' vostri  posti. 

hnanzi  di  spirare  volle  vedere  il  suo  superiore  e  amico 
eenz:  creato  in  luogo  dell' Ulloa,  comandante  di  quel  primo 
condario  della  difesa  ;  per  raccomandargli  la  batteria  e  la 
ate  di  Venezia;  e  al  prete  che  gli  amministrava  i  sacramenti 
liioribondi,  ed  esortavalo  di  perdonare  a  tutti,  rispondeva  : 
non  ho  da  perdonare  alcuno,  non  avendo  altri  nemici,  dal 
di  Napoli  e  da'  tedeschi  in  fuora.  Finalmente  a'  compagni, 
nntorno  piangevano,  raccolto  l'ultimo  fiato,  disse:  non  me, 
i  muoio,  dovete  piangere:  ma  sì  la  nostra  Italia, che  dev'es- 
e  obbietto  d' ogni  vostro  amore.  Con  queste  parole  rese 
nima  intrepida  e  pura  fra  le  braccia  del  generale  supremo  ; 
3tendo  a  lui  :  vi  raccomando  la  mia  batteria.  La  quale  da 
i  innanzi  fu  del  suo  nome  chiamata. 
£  lui  beato,  che  morto  in  quel  giorno,  non  vide  cadere 
itremo  baluardo  dell'  italiana  libertà  :  né  la  comune  patria 
ellamente  sprofondata  nel  servire.  Giovanetto  andò  col  pa- 
esule  in  Grecia,  e  per  la  liberazione  di  quella  terra 
riosa  combattè.  Rimpatriato  nel  4833,  congiurò:  e  con- 
inato  a  morte,  mentre  era  per  porre  il  collo  sotto  la  scure 
carnefice,  ebbe  la  grazia;  che  lo  trasse  a  condurre  tra'  ferri 
quindici  anni  la  vita.  Liberato  nel  1848,  fu  tra  primissimi, 
partirono  per  la  guerra  di  Lombardia.  Pugnò  a  Curtatone, 
%  riportò  una  ferita,  rimastagli  sempre  aperta.  Fatta  la  tre- 
^  passò  a  Venezia  :  come  colui  che  di  combattere  co'  ne- 
ci  d'Italia  non  si  saziava;  chiedendo  di  essere  mandato 
posti  più  avanzati,  e  dove  il  pericolo  fosse  maggiore.  A 
«tre  comandò  l' antiguardo  del  centro  :  in  Marghera,  la  lu- 
tta,  maggiormente  esposta  al  bombardare  nemico.  Final- 
'ttte  ebbe  la  direzione  della  maggior  batteria  di  S.  Antonio, 
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nella  piazza  dì  mezzo  del  ponte  :  dove  la  morte,  tanto 
per  amor  d'Italia,  incontrò.  Dolenti  ricordazioni ;  no 
onorata  fine  di  quo'  generosi,  ma  per  tanto  sangue  d 
senza  corrispondente  frutto,  versato. 

Tornando  alla  difesa  di  Venezia,  né  pure  gli  1 
facevano  tutto  col  maggiore  accorgimento  di  guerra, 
di  raccogliere  le  loro  genti  alla  più  pronta  espuj 
del  ponte,  ne  lasciarono  circa  ottomila  a  campo  soti 
dolo,  per  prendere  questa  cittadella;  cui  insieme  e 
estrema  di  Treporti,  poteva  bastare  di  circondare, 
tro.  Sorge  Brondolo,  dove  la  Brenta,  il  Bacchigli* 
canale  di  Valle  raccolgono  lor  acque  per  iscaricarsene 
nella  laguna;  mentre  V  altra  seguita  suo  corso  pei 
dirittamente  al  mare.  Cinto  di  bastioni,  difende  i 
giorno  la  laguna  ;  fiancheggiato  a  destra  dal  piccolo 
San  Michele;  a  manca  da  una  specie  di  campo  ti 
difeso  neir  interno  da  altri  due  fortini  ;  uno  de'  quali  | 
ponte,  che  all'  isola  detta  de'  Giardini,  comunicante  co 
già,  congiunge  il  littorale  ;  tutto  guernito  di  forti 
che  vanno  fino  alla  imboccatura  della  Brenta  :  de 
centro  è  Brondolo.  Vi  era  un  presidio  di  cinquecenti 
con  cinquanta  pezzi  di  artiglierie;  mentre  non  men 
$anta  cannoni  munivano  San  Michele,  il  fortino  Lon 
campo  trinceato,  e  il  resto  delle  difese  sulla  Brent 
giandoyi  in  tutto  circa  cinque  mila  uomini,  che  a^ 
padiglione  a  Ghioggia. 

Gli  Austriaci,  accampati  intorno  a  Sant'  Anna, 
beccatura  dell'  Adige,  per  prima  cosa  avevano  pi 
di  fare  strade  praticabili  verso  la  Brenta  ;  se  non 
sendo  il  terreno  qui  ancora  più  molliccio,  che  nelb 
di  Marghera,  assai  fatica  durarono,  e  poco  o  nessi 
raccolsero.  Intenzion  loro  era  di  attaccare  i  nostri, 
riva  della  Brenta,  facendo  il  maggiore  sforzo  predi 
per  quivi  aprirsi  il  varco.  Costruirono  per  tanto  ti 
rie  ;  due  assai  vicine  e  gagliarde  per  battere  Busio 
dolo  e  Sant'  Anna  ;  l'altra,  posta  verso  il  mare, 
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osto  elevalo,  per  signoreggiare  il  corso  del  fiume,  e  il 
X)  trinceato  de'  Veneziani.  In  questo,  V  armata,  dovendo 
ar  parte  air  assalto,  s*  accostò  ai  liti  di  Chioggia,  man- 
io  sue  navi  vicino  di  Porto  Fessone  (luogo  anch'  esso 
.  imboccatura  dell'  Adige)  a  fine  di  sbarcare  milizie.  Il  4 
iugno  fu  per  terra  e  per  mare  combattuto;  con  poca 
ma  degli  Austriaci  ;  perchè  l' armata,  dopo  aver  provato 
i  delle  nostre  artiglierie,  senza  aver  potuto  effettuare 
30  sbarco,  ritrassesi.  Né  più  vantaggio  ebbero  le  forze 
irra.  Quindi  la  battaglia,  durata  dal  mezzo  dì  alle  nove 
i  sera,  colla  perdita  d' una  ventina  d' uomini  da  ambe  le 
L,  non  si  rinnovellò  nel  dì  vegnente  *  volgendosi  i  soldati 
riaci  a  far  trincee  e  steccati  ;  nella  qual  opera  altresì  in- 
)tti  da  «difiìcoltà  di  suolo  impraticabile,  lentamente  pro- 
vano. Prima  dell'  entrare  del  mese  di  luglio,  non  v'ebbe 
'  degno  di  memoria  ;  tutto  il  combattimento  riducendosi 
m  molto  discosto  trarre  di  cannoni  ;  rovesciarsene  di 
0  in  tratto  di  qua  e  di  là;  uccidere  qualche  soldato: 
a  che  per  questi  fatti  l' opera  della  spugnazione  o  della 
;tenza  avanzasse. 

Ma  il  male  degli  assediati  consisteva  nell'abbandono  generale 
18  erano  stati  ridotti;  e  nella  penuria  de' principali  mezzi  di 
sa.  Principalmente  scarseggiavano  polveri  e  viveri  ;  che  è 
Qto  dire  il  come  alimentare  la  guerra,  e  sostentare  i  cem- 
enti. Ordinossi,  che  chiunque  avesse  polvere,  dovesse  re- 
te ;  in  oltre  fu  costrutta  una  grande  polveriera.  La  quale, 
si  subito,  per  fuoco  appiccatovi,  scoppiò  e  saltò  in  aria.  Re- 
irata  prontamente,  non  stette  guari  che  altro  repentino 
ìndio  fecela  rovinare.  Di  che  il  popolo  tanto  più  si  spa- 
to, quanto  che  non  a  torto  sospettava,  che  per  tradimento 
i  che  per  caso,  i  detti  scoppi,  l' un  dopo  l' altro  avvenissero, 
indi  nacquero  furiose  contese  e  tumulti,  che  potevano  di- 
^  sanguinosi  se  a  calmarli  non  accorreva  sollecito  il  Ma- 
•  Né  la  polveriera  restaurata  per  la  terza  volta,  e  messa  in 
^)  produsse  mài  polveri  in  quantità  proporzionata  al  biso- 
^i  mancando  altresì  il  salnitro,  donde  si  cava. 
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Maggior  noia  dava  la  penuria  de'  viveri  ;  il  cui  pregio  er 
andato  ogn'ora  augumentando  :  non  solo  per  cagione  dell'ai 
sedio,  ma  ancora  per  improwedenza  di  quelli  del  reggimeotc 
che  poca  briga  si  davano  di  questa  suprema  bisogna  :  <3n 
dendo  che  la  vettovaglia  non  sarebbe  giammai  venata  maoci 
Non  solo  rifiutarono  continue  profferte  di  derrate  da  incettato 
forestieri,  ma,  che  era  peggio,  chiudevano  gli  occhi,  e  aleo 
dicono  che  secondassero  il  traffico  o  monopolio  che  mercatu 
ingordi  facevano  ;  trasportando  fuori  gran  quantità  di  gran 
sotto  pretesto  che  fusse  corrotto  ;  e  dando  parola  (cui  poi  b( 
attenevano]  di  rifornirne  di  migliore.  £  poiché  di  dette  negl 
gonze  e  abusi  facevasi  gran  mormorare  a  voce  e  in  iscritl 
ne'  giornali  e  pe'  cerchi,  si  stimò  riparare  coir  istituire  un  ah 
consiglio,  con  ampia  e  speciale  autorità  sopra  T  annona; 
quale  non  potendo  o  non  sapendo  far  altro  (che  ancora  del 
consiglio  segnalossi  per  dappocaggine),  pretese  regolare 
modo  di  fare  il  pane,  e  il  pregio  nel  venderlo  ;  determioaii 
la  quantità  di  vettovaglia,  da  acquistare  ciascuna  famj§|f 
secondo  il  numero  delle  persone.  Però  la  notata  trascura 
di  vettovagliare  la  città,  era  in  grandissima  parte  effetto  dal 
povertà  dell'  erario  ;  la  quale  cresciuta  smisuratamente  in  • 
declinare  di  giugno,  altra  gravezza  di  sei  milioni  di  lire  so{)ii 
beni  immobili  fu  posta,  anch'  essa  convertita  dal  municipio  i 
moneta  di  carta. 

Colle  malagevolezze  della  difesa  congiungevasi  la  imp» 
sibilila  di  onorevole  accordo  col  nemico.  Gli  oratori  ve* 
ziani  non  ebbero  in  Verona  miglior  fortuna  che  in  Meslfi 
continuando  le  parole  ambigue  e  le  promesse  fallaci  per  pac) 
della  corte  d'  Austria  ;  delle  quali  lo  stesso  De  Bruck  apfi 
riva  forte  impacciato.  Ma  in  sul  terminare  di  giugno,  M 
chiaro  :  che  l' imperadore  voleva  di  Venezia  sottomissione  il 
tera,  concedendo  in  ricambio  le  stesse  franchigie  delle  ab 
parti  dell'impero;  non  avrebbe  domandato  indennità  o  p<4 
taglie,  ma  sì  ridotto  a  due  terzi  il  valore  della  moneta  incaii 
distruggendola  di  mano  in  mano,  a  spese  della  città.  Con  (ffi 
ste  condizioni  i  Veneziani  non  avrebbero  capitolato,  ma  i 
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nesso  il  collo  sotto  il  giogo  straniero.  Imperocché,  ancora  di 
[nella  costituzione  imperiale,  promessa  senza  alcuna  malleve- 
ia,  avrebbero  dovuto  godere  quando  tutta  Italia,  anzi  1'  £u- 
"opa  e  il  mondo  si  fossero  ben  tranquillati  :  il  che  nel  concetto 
legli  Austriaci  voleva  signiGcare,  non  mai.  Non  è  dunque  a 
naravigliare  se,  presentate  air  assemblea  veneziana  queste  ul- 
ii<ie  proposizioni,  e  fatte  altresì  conoscere  in  publico,  fossero 
(oasi  con  unanime  sdegno  ributtate  ;  e  dal  popolo,  coU'accento 
orribile  della  disperazione,  si  gridasse  il  proseguimento  della 
Itale  guerra  ;  dimostrando  sua  collera  contro  chiunque  osasse 
li  raccomandare  la  sottomissione. 

Così  la  città  di  Venezia  deliberò  di  rimettere  alle  armi  la 
UBoizione  della  lite.  Magnanimo,  e  del  pari  infelice  proponi- 
Beato  ;  contro  cui  stava  non  la  volontà  degli  uomini,  ma  la 
Qalvagità  dei  destini  ;  infesti  ali*  Italia,  anzi  alla  libertà  delle 
iizioni.  Ma  come  ella  reggesse  per  alcun  altro  tempo,  e  come 
ró  in  poter  dell' imperadore  tornasse,  dirò  più  innanzi  ;  richie- 
kndo  r  ordine,  che  di  nuovo  ci  riconduciamo  a  Roma:  dove 
{li  sguardi  del  mondo  erano  allora  principalmente  rivolti  ;  sì 
Jerohè  trattavasi  di  rimettere  il  papa,  e  sì  perchè  quell'  im- 
V^  aveva  colleganza  strettissima  colle  cose  della  republica 
nacese  ;  che  teneva  in  ansiosa  cura  popoli  e  re. 


LIBRO  VENTISEESIMO 


SOMMARIO. 


ieominciamento  della  ^erra  de'  francesi  contro  Roma.  —  Po- 
ì  di  questa  città.  —  Assalto  del  3  giugno  ributtato  ferocemente 
omani.  —  Atti  eroici.  —  Bestemmie  e  maledizioni  scagliate  con- 
ti papa.  —  Intrepida  calma  del  popolo  romano.  —  Decreti  — 
'e  di  assedio  de'  francesi.  —  Sortite  senza  successo.  —  Testimo- 
ze  di  coraggio  antico.  —  Avanzamenti  delle  fortificazioni  nemi- 
—  Devastazioni  inutili  alla  difesa.  —  Bisogno  di  danaro.  — 
re  polizze  dei  tesoro.  —  Intimazione  di  Oudinot  a' romani  di  ar- 
ersi —  Risposta  de' medesimi.  —  Accoglienza  fatta  a  Lesseps  a 
gì.  —  Sfacciatezza  de'  ministri  francesi  nel  mentire.  — *  Venuta 
movo  legato  francese  de  Gorcelles.  —  Sua  lettera.  —  Risposta 
f  azzini.  —  Trasferimento  dell'  assemblea  in  Campidoglio.  —  Di- 
dei  principe  di  Canino.  —  Parole  del  presidente  della  repu- 
francese.  —  Moti  di  Francia  del  mese  di  giugno.  —  Ordini  a 
BOt  di  affrettare  l' occupazione  di  Roma.  —  Danni  fatti  dall'  e- 
to  francese.  —  Bombe  lanciate.  —  Rottura  de'  bastioni  nella 
1  del  21  giugno.  —  Parole  di  Oudinot  a' soldati.  —  Disputa  fra 
Ili  e  Garibaldi.  —  Ostinazione  del  Mazzini  a  continuare  ancora 
sistenza. —Disposizione  del  popolo  romano  a  secondarlo.  —  Ec- 
iienti  di  terrore  per  mantener  la  resistenza.  —  Resa  della  città 
ncona^  capitolazione^  ristoramento  del  governo  papale  in  tutte  le 
he^  per  autorità  dì  monsignor  Savelli.  —  Bombardamento  di 
a.  —  Protesta  de' rappresentanti  stranieri.  —  Ultime  e  maggiori 
e  di  valore  dalla  parte  de'  romani.  —  Assalto  finale  de'  francesi 
i  notte  del  39  ai  30  di  giugno.  —  Battaglia  varia^  atrocissima.  — 
»  dei  Morosini.  —  Nuovo  e  più  feroce  combattere  da  una  parte 
II' altra.  —  Morte  del  Manara.  —  Dichiarazione  del  Garibaldi. — 
berazione  dell'assemblea  di  cessare  dalla  difesa^  divenuta  im- 
libile.  —  Nuovo  triunvirato.  —  Commozioni  popolari.  —  Capitoli 
a  costituzione  della  republica  romana.  —  Trattative  del  munici- 
col  generale  francese  per  una  capitolazione.  —  Pretese  di  Cu- 
lt —  Deliberazione  di  non  capitolare  e  di  cedere  alla  forza.  — 
posta  del  Mazzini^  senza  effetto.  —  Uscita  del  Garibaldi  da  Roma.  — 
htor.  Itd.  Tom.  IV.  8 


106  ISTORIE    ITALIANE 

Ingresso  del r  esercito  francese. —  Tumalto  mosso  dal  Gernoschi.- 
Insnlti  a' credati  partigiani  de' Francesi.  —  Editto  di  Oadinota'Ro- 
mani.  —  Fughe^  rappresaglie,  yendette.  —  Provvedimenti  e  rigori 
militari. 

Partito  da  Roma  Lesseps,  non  più  impacci  aveva  il  gene- 
rale Oudinot  a  rinupvare  1*  assalto.  Il  suo  esercito  erasi  rin- 
forzato col  continuo  arrivare  di  milizie,  che  a  circa  trenta 
mila  uomini  si  facevano  ascendere.  I  Romani  dall'  altra  parte 
avevano  anch'  essi  aumentato  il  numera  de'  combattenti;  senn 
pre  per  altro  gente  ragunaticcia  ;  piena  certamente  di  ardore 
e  coraggio  ;  non  da  perseverare  negli  ordini  ;  fatta  per  ve- 
stire e  svestire  l'armi  di  ora  in  ora;  meglio  per  impeto  ge- 
neroso, che  per  comando  regolare.  Avendo  Oudinot  notificato 
a'  triunviri,  che  s' intendeva  cessata  la  tregua,  e  il  4  di  giugno 
ricominciare  la  guerra,  non  aspettò  il  termine  posto.  Vio- 
lando ancora  le  leggi  della  fede  militare,  tornò  ad  assalire  il 
giorno  prima:  essendo  le  forze  disposte  in  questo  modo.  À Monte 
Mario  il  corno  sinistro;  il  centro  alla  villa  Santucci:  la  diritti 
ala  a  S.  Passera:  prolungandosi  in  fino  alla  chiesa  di  S.  Paolo. 
Roma  situata  in  vai  di  Tevere,  con  più  colli  dentro,  è  spartita 
dal  fiume  in  due  parti  ineguaji  :  di  cui  una,  formante  cinque 
sesti  della  città,  è  chiusa  da  muraglia  alta;  e  da  alquante  torri, 
più  0  meno  distanti,  fiancheggiata.  L' altra,  dov'  e'  il  Vaticano, 
e  cinta  di  bastioni  solidissimi:  dietro  a'  quali  è  V  antico  maro 
aureliano,  da  formare  una  specie  di  trincea  interna.  Oltre  a 
eiò  il  castello  Santangelo  da  settentrione  ;  il  monte  Giannicolo 
nel  mezzo;  e  San  Pietro  a  Montorio  a  mezzogiorno,  la  rendono 
la  parte  veramente  forte,  e  manco  spugnabile. 

Pure  contro  questa  i  francesi  volsero  il  loro  campeggi'' 
mento;  il  che  non  potremmo  affermare  con  certezza,  se  fo* 
cessero  per  imperìzia  del  capo,  o  per  occasione  di  mostrare 
bravura  nel  condurre  un  assedio  con  tutte  le  regole  dell*  arte, 
0  forse  anche  per  timore,  che  entrati  facilmente  in  città,  ^ 
senza  aver  prima  combattuti  i  resistenti,  non  si  dovessero 
trovare  addosso  la  piena  del  popolo  :  cui  già  avevano  veduto 
così  disposto  a  guerreggiarli.  Comunque  sia,  fece  traseco^ 
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*e,  che  esercito  bene  armato  e  numeroso  restasse  a  campo 
ori  di  Roma  tanto  tempo:  ninna  città,  per  la  estesissima  cir- 
nferenza,  essendo  più  accessibile;  e  ninna  si  trovò  mai  per 
nesi  e  arti  di  guerra  maggiormente  sprovveduta.  I  parti- 
ani  di  quella  spedizione,  non  solo  francesi,  ma  ancora  italiani, 
ttdicarono,  avere  Oudinot  proceduto  lentamente,  e  per  via  di 
ivori  militari,  a  fìn  di  risparmiare  la  rovina  de'  monumenti, 
In  fanno  Roma  la  maraviglia  di  tutti  i  popoli.  Ma  oltre  ad 
ttere  poco  credibile  sì  fatto  amore  in  nemico  crucciato  da 
^tta,  non  è  vero  che  di  scagliar  bombe  restasse:  le  quali 
»  maggiori  danni  non  produssero,  deesi  più  al  caso  che  allo 
udio  di  serbare  intatti  i  monumenti,  riferire. 

I  romani,  che  il  giorno  3  non  s'  aspettavano  di  essere  as- 
iliti,  sentono  la  mattina,  che  le  loro  avanguardie  di  villa Pan- 
i  erano  attaccate,  e  imprigionate  due  compagnie,  che  tran- 
linamente  vi  riposavano.  Nel  medesimo  tempo,  dal  lato  oppo- 
0,  ana  brigata  francese,  alloggiata  a  Montemario,  sorprendeva 
genti  che  guardavano  Pontemolle:  le  quali  prima  di  cedere, 
h  ore  tennero  fronte.  Che  è  che  è,  si  dà  ne'  tamburi  e  nelle 
mpane.  Il  popolo  armato,  corre  a' bastioni.  Tre  legioni,  con- 
ile dal  Garibaldi,  dal  Melara  e  dal  Manara,  entrano  nella 
achia  ;  che  s' accende  ferocissima  e  ostinata  da  ambe  le 
rtL  I  francesi  mirano  ad  impadronirsi  delle  ville  Panfili,  Ger- 
ii e  Valentini,  e  della  chiesa  di  S.  Pancrazio,  per  quindi 
ninciare  le  trincee,  e  campeggiar  con  effetto  la  città.  Ma 
per  tutto  scontrano  difensori,  che  col  fuoco  e  col  ferro  con- 
stano. Più  volte  prendono  i  luoghi  agognati  :  altrettante  li 
rdono  rinculando;  sì  rinfrescandosi  essi  di  nuovi  combat- 
Qti  (mentre  i  romani  erano  ognora  i  medesimi)  se  ne  impa- 
'Ooiscono,  dopo  combattimento  prolungato  in  fino  a  sera.  In 
i  qnanto  lo  intrepido  ardimento  del  Garibaldi  spiccò,  altret- 
nto  fu  manifesta  la  niuna  sua  perizia  guerresca.  In  cambio 
'  ^  uno  sforzo  riunito  e  ordinato,  mandò  continui  e  spie- 
obiti  drappelli:  che  se  bene  con  fierezza  inaudita  combattes- 
si non  potevano  avere  che  successi  momentanei  :  più  tosto 
*  rendere  sanguinosa  a  nemici  la  vittoria,  che  procacciarla 
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giammai  alle  loro  armi.  lu  effetto  la  perdita  de'  francesi  m 
quei  giorno,  non  fu  meno  di  trecento  uomini  fra  morti  e  feriti; 
e  qualcosa  più  ne  toccò  a'  romani.  I  quali  tuttavia  mostraroDO, 
che  sapevano  e  volevano  combattere  ;  e  particolari  fatti  8Ì  no- 
tarono, degni  di  memoria. 

Enrico  Dandolo,  capitano  della  coorte  de'  bersaglieri  lom- 
bardi, erasi  colla  sua  compagnia,  sotto  folta  grandine  di  palle 
infiammate,  pinto  dentro  villa  Corsini;  eccoti  sbucare  frotta 
di  nemici  appiattativisi;  chi  li  guidava,  faceva  segni  di  pace; 
e  giunto  più  da  presso,  gridava  in  italiano:  siamo  amici.  H 
Dandolo  ordinò  a'  suoi  di  cessare  il  fuoco,  parendogli  che 
volessero  arrendersi.  Ma  ali*  improvviso  nna  terribile  carici 
gittò  a  terra  un  terzo  de'  nostri,  tra  quali  lo  stesso  Dandolo, 
che  passato  da  palla  fuor  fuore,  dopo  breve  tratto,  spirò.  0 
fratello,  che  di  lui  andava  in  cerca,  sospettatolo  morto,  e  vo- 
lendo raggiungerlo,  chiedeva  che  fosse  adoperato  in  qualche 
ardita  fazione.  Fu  dal  Garibaldi  mandato  con  Vtenti  nomiù 
a  ripigliare  villa  Corsini;  dove  imboscandosi  i  francesi,  la- 
sciavano che  i  nostri  s'internassero,  e  quindi  piombavaao 
loro  addosso  in  maggior  numero  e  gli  schiacciavano.  Dei 
venti  rimasero  dodici  :  che  tuttavia  reggevano,  sì  mezzi  i&tà 
dovettono  ritrarsi.  Alcuni  correvano  agli  spedali  a  fasciarsi,  e 
tornavano  a  combattere.  Il  sergente  Monfrini,  d'  anni  diciotto, 
ebbe  d'  un  colpo  di  baionetta  rotta  la  mano  ;  pochi  minoii 
dopo  ricomparendo  tra  le  fila,  avendogli  il  colonnello  Manoa 
detto  :  che  vieni  a  far  qui  ?  ferito  come  sei,  non  puoi  br 
nulla  :  quello  rispondeva  ;  lasciami  pure,  servirò  per  far  mi- 
mero  :  e  poco  dopo,  in  una  nuova  mischia,  colpito  la  se- 
conda volta,  cadde  e  morì.  Il  tenente  Bronzetti,  saputo  che  o> 
suo  camerata  era  caduto  morto,  tolti  con  sé  quattro  de' pia 
arditi,  si  cacciò  di  notte  fin  nelle  avanguardie  nemiche,  e  ne 
levò  il  cadavere,  cui  die  pietosa  sepoltura.  Il  tenente  Wut- 
giagalli,  combattendo  vigorosamente  dentro  villa  Valentini, 
ebbe  troncata  la  spada,  e  tuttavia  seguitò  a  menarla  in  tondo, 
fino  a  rimaner  padrone  del  luogo.  Il  soldato  della  Longa  mila- 
nese, cadutogli  accanto  il  caporale  Fiorani,  mentre  dall*  irroar 
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te  numero  de*  nemici  erano  i  nostri  rincacciati,  non  vo- 
lo lasciare  il  moribondo  amico,  se  lo  tolse  sopra  le  spalle, 
ovendo  con  quello  ritrarsi  lentamente,  fu  colpito  nel  petto, 
adderò  insieme.  Più  altri  esempi  di  valore  e  di  pietà  si  pò- 
Dbono  riferire  di  quel  giorno;  né  si  renderebbero  mai  suf- 
»iti  lodi  al  colonnello  Lodovico  Galandrelli,  che  dirigendo 
irtiglierie,  seppe  così  bene  aggiustare  i  tiri  contro  le  ville 
«ini  e  Valentini,  occupate  da'  francesi,  che  le  ridusse  quasi 
echio  di  sassi;  e  sarebbe  ingiustizia  tacere  i  nomi  dei 
ioati  Doverio,  Masina,  Pollini,  Ramorino,  Peralta,  Bonnet, 
^leri.  Grassi,  Scarani,  David,  Sarete,  Gazzaniga  :  i  quali 
i  morirono  da  prodi.  E  quando  pure  da  cotali  fatti  altro 
to  non  si  raccolse,  rimarrà  questo,  di  aver  mostrato  al 
imIo,  che  gP  Italiani,  messi  al  punto,  sanno  combattere  e 
rire. 

Ma  la  penna  non  potrebbe  riferire  le  bestemmie  e  male- 
ioni  al  nome  di  Pio  IX,  conforme  si  trasportavano  a  Roma 
iti;  a  sovvenire  i  quali,  con  materasse  e  lenzuola,  correvano 
lini  e  donne  a  gara. Dicevasi  pe' cerchi  e  ne' diari:  Orrendo 
flitto  è  questo,  se  si  guarda  alle  due  parti  che  combattono; 
elli  contro  a  fratelli  ;  republicani  di  Francia  contro  a  repu- 
ani  di  Roma;  quelli  ingannati  e  trascinati  a  esecranda  batta- 
;  questi  gittati  contro  cui  ieri  appellavano  amico,  con  valore 
basterebbe  a  liberar  dagli  austriaci  il  violato  territorio 
la  republica.  Ma  contro  qualunque  si  pugni,  la  guerra  è 
ta  e  magnanima.  Dovessimo  pure  rimaner  vinti,  il  sangue 
reo  ricadrà  sul  capo  degli  scellerati  ipocriti,  che  non  hanno 
tato  d' invocarlo  in  nome  di  Cristo  e  di  S.  Pietro.  Ogni 
pò  di  cannone  è  nuovo  impedimento  nella  via,  che  il  ponte- 
>  traditore  spera  ricalcare.  Qui,  e  non  altrove  si  combatte 
•  le  sorti  future  d'Italia:  né  importa  sapere,  contro  quale 
>le  quattro  bandiere  collegate  per  assalir  Roma,  s' indiriz- 
0  i  nostri  colpi.  Su  questo  sangue,  su  queste  macerie,  sui 
>tri  cadaveri  stessi,  l'  albero  sacro  della  italiana  republica 
"S^.  Tonate  dunque  o  cannoni;  cantate,  o  militi  romani, 
■^  di  morte.  Più  fortunati  di  Decio,  che  agi'  infernali  Dei 


410  ISTORIE    ITALIANE 

si  consacrava,  noi  combattiamo  e  moriamo  per  rompere  una 
servitù  di  secoli,  e  insegnare  agi'  Italiani  tutti,  come  si  vince. 

Se  parole  gonfie  e  avventate  eran  queste,  accompagDavanle 
fatti  coraggiosi.  Più  ancora  mirabile  era  la  intrepida  calma 
del  popolo  romano;  che  seguitava  a  mostrarsi  come  se  in  ima 
parte  della  città  non  si  fosse  aspramente  guerreggiato.  Non  le 
botteghe  si  serravano  ;  né  i  commerci  si  lasciavano:  e  fino  a  gli 
stessi  divertimenti,  si  cercavano.  Il  triunvirato,  per  bocca  del 
Mazzini,  bandiva  con  mistici  e  nebulosi  accenti:  a  Roma  è 
inviolabile  ;  custoditene  questa  notte  le  mura.  Dentro  i  vostri 
petti  è  raccolto  V  avvenire  della  nazione.  Vegliate,  mentre  i 
combattenti  di  quattordici  ore  riposeranno  alle  porte  e  intorno 
diserragli.  Veglia  con  voi  T angelo  della  patria,  di  coi  è 
fratello  l' angelo  della  vittoria.  »  Con  altro  decreto  si  prov- 
vedeva alle  famiglie  popolane,  abitanti  in  Trastevere,  più 
esposte  alle  bombarde  nemiche:  ordinandosi,  che  avessero 
alloggio  in  case,  palagi  e  conventi  fuori  del  pericolo  della 
guerra.  Si  coniavano  pure  medaglie  d' oro,  d' argento  e  rame, 
col  moiio,  republica  romana;  e  nel  rovescio:  la  patria  rieonO' 
scente:  da  distribuire  a' più  meritevoli  per  dimostrato  valore 

Essendo  i  francesi  il  3  giugno  in  possesso  delle  ville  Pan- 
fili, Corsini  e  Valentini,  e  della  chiesa  di   San  Pancrazio,  co- 


minciarono nella  notte  le  opere  di  assedio,  senza  che  ì  oostri     ' 
se  ne  addessono  ;  perchè  la  luna,  che  poteva  scoprirle,  rimase 
da  scure  nubi  velata.  Oltre  a  ciò  furono  stornati  da  due  finù 
assalti,  r  uno  dalla  villa  Pantili,  V  altro  verso  Pontemolie.  Po- 
terono quindi,  senza  il  minimo  impaccio  i  zappatori  nemici 
aprire  una  trincea  alla  distanza  di  circa  cinquecento  braccia 
della  città  :  e  gli  artiglieri  collocare  i  cannoni  jdi  contro  ti 
luogo,  detto  Testaccio.  Gli  assediati,  accortisi  la  mattina  i^ 
essere  in  tal  modo  stretti  d' assedio,  montano  su'  baluardi,  ^ 
sotto  la  valente  balia  di  Lodovico  Galandrelli,  danno  sì  ga" 
gliarda  batteria,  che  della  giustezza  ed  efficacia  de'  tiri  faron^ 
stupiti  gli  stessi  nemici;  avendo  in  breve  imboccati  e  capovoll-*''. 
parecchi  de*  loro  cannoni,  che  pur  con  grand'  impeto  rispo©;-^ 
devano.  Ma  a'  vantaggi  della  difesa,  più  che  altro,  si  richie^^* 
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evaao  sortite,  che  valessero  a  interrompere  e  guastare  i 
ivori  di  assedio:  alle  quali  mal  riusciva  esercito  nuovo,  racco- 
liticcio,  e  mal  disciplinato.  Ne  fece  alcune  il  Garibaldi,  senza 
accesso;  per  la  molta  vigilanza  de' nemici,  e  la  poca  espe- 
ienza  de* nostri;  che  tolti  d'ordinario  da  quell'accozzaglia 
e'  così  detti  volontari,  con  quel  loro  rumoroso  e  precipitoso 
rdore,  e  col  cominciare  le  archibusate  di  lontano,  avvisavano 
I  nemico  assai  prima  che  fossergli  sopra;  onde  i  battaglioni, 
;he  avrebbero  dovuto  investirlo  alla  sprovveduta,  se  lo  trova- 
vano a  fronte  apparecchiato.  Tuttavia  facevano  testimonianza 
l' un  coraggio,  che  assodato  negli  esercizi  della  buona  milizia. 
irebbe  prodotto  miracoli. 

Il  9,  sortiti  della  porta  San  Pancrazio,  ingaggiano  per 
{ualche  ora,  fra  vigneti  e  case  rovinate,  una  battaglia  di  spesse 
irchibusate  ;  sì  in  mezzo  allo  infuriare  di  temporale  orribile, 
iOD  costretti  a  ritirarsi.  Nella  notte  un  battello  con  materia 
incendiatrice,  detto  modernamente  brulotto,  lanciano  nel  Te- 
vere per  bruciare  il  ponte  tenuto  da'  nemici  ;  i  quali,  scortolo 
per  tempo,  1'  aggrampano,  e  le  navi  che  cariche  di  polveri  e 
proiettili  il  precedevano,  cacciano  in  fondo.  Tornano  i  romani 
il  42  a  sortire,  e  ancor  più  ferocemente  attaccano  i  lavora- 
tori della  trincea;  che  rafforzati  da  altre  compagnie, gli  respin- 
80DO  e  rincacciano  dentro  le  mura.  In  una  di  queste  avvisaglie, 
<}ne  compagnie  del  primo  dell'  Unione,  pintesi  troppo  innanzi, 
b'  avvennero  a  grosso  drappello  nemico,  che  l' attaccarono,  e 
"Jgarono  oltre  le  trincee;  e  perchè  a' nostri  mancavano  tiri, 
<liedero  di  piglio  a'sassi,  e  continuarono  la  zuffa.  In  questo  tempo 
'^Qo  ammirati  atti  di  coraggio  antico.  Un  capitano  polacco 
f^  nome  Wem,  che  avendo  combattuto  nelle  guerre  d'Affrica, 
<jeva  il  petto  fregiato  della  insegna  della  legion  d'onore,  lan- 
^^^8i  sopra  un  riparo,  e  divenuto  berzaglio  a  colpi  spessissimi, 
®  tuttavia  non  rimovendosi,  gridava  ferocemente  al  nemico  vi- 
^^^  :  viliy  ribaldt  francesi  :  mirate  qua,  sull'  insegna  della 
^Ofie  d' onore.  Così  dicendo,  una  palla  gli  colpiva  la  testa. 
V^  sangue  gocciolando,  gli  rigava  il  petto:  ed  egli  più  infero- 
*^:più  sotto,  jtia;  e  bisognò  strapparlo.  Dirò  d'un  fatto 
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romano.  Colomba  Antonietti  di  Fuligno  aveva  seguito  suo  ma- 
rito, tenente  del  secondo  di  linea;  e  con  lui  partecipato  fatiche 
e  pericoli.  Giovinetta  d'  anni  ventuno,  pugnò  a  Yelletri,  come 
uomo.  Trovandosi  il  1 3  giugno  presso  le  mura  di  S.  Pancrazio, 
di  contro  al  saettare  delle  artiglierie  nemiche,  mentre  porgeva 
arnesi  al  marito  per  riparare  le  rotture  fatte  a'  l>astioni,  fa  col- 
pita nel  fianco.  Ella,  giunte  le  mani,  e  volti  gli  occhi  al  cielo, 
moriva  col  nome  d' Italia  sulle  labbra. 

Altre  sortite  e  imboscate  e  avvisaglie  si  faceano  nel  me- 
desimo tempo  verso  Pontemolle,  occupato  da'  francesi.  Ifa 
fuori  di  queste  scaramucce,  era  meglio  guerra  di  cannoni  cbe 
di  archibusi  ;  senza  che  veramente  da  una  parte  e  dall'  alba 
irreparabili  danni  si  cagionassero:  non  che  nel  rione  di  Tra- 
stevere non  cadessero  bombe  e  palle,  che  danneggiando  8p^ 
cialmente  le  case  poste  alle  falde  del  Giannicolo,  alcuna  paon 
mettevano  ;  ma  subito  tornava  ne'  volti  la  usata  ilaritade; 
andando  la  gente  per  le  vie,  come  d'ordinario:  e  contano, cfaff 
varie  bombe  venivano  da  donne  e  ragazzi  raccolte  e  spente; 
senza  dire  che  i  vigili  erano  sempre  mai  presti  ad  estinguere 
ovunque  segno  d' incendio  si  vedesse. 

Similmente  le  nostre  artiglierie,  dirette  egregiamente  dal 
Calandrelli,  danneggiavano  a  quando  a  quando,  e  interrom- 
pevano le  fortificazioni  del  campo  nemico.  Ma  come  i  nostri 
difendevano  a  bastanza  i  bastioni,  così  le  opere  di  assedio  dei 
francesi  avanzavano  con  maravigliosa  arte,  sotto  la  sapiente 
soprintendenza  del  generale  Vaillant.  Al  quale  più  tardi  l'opore 
della  spugnazione  di  Roma  fu  con  publico  decreto  riferito  dal 
presidente  della  republica  francese  :  per  far  onta  al  generale 
Oudinot;  non  voltatosi  a 'lui  il  giorno  infausto  del  rivolgi' 
mento,  chiamato  colpo  di  stato  ;  che  fu  degno  gastigo  a  molti, 
0  particolarmente  a  esso  Oudinot  ;  che  sentì  rinfacciarsi  l'ob- 
brobrio della  spedizione  di  Roma,  nel  momento  che  più  egli 
avrebbe  desiderato  di  non  averla  condotta. 

Ma  dalla  parte  de'  romani  era  penuria  assoluta  d' ingegnen 
militari, e  di  genti  che  s'intendessero  di  fortificazioni:  onde  fu- 
rono fatte  rovine  di  edifizi  e  di  ville,  senza  prò  alcuno  della 
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esa;anzi  eoa  pregiudizio  di  essa:  come  nella  villa  de' principi 
rghesi  :  grande  e  publico  ornamento  di  Roma  :  dove  gitta- 
fU)  a  terra  alberi  di  secoli,  e  da  fare  per  avventura  miglior 
Mro  a'difenditori,  restando  in  piò.  Parve,  più  tosto  che  per 
gioQ  di  guerra,  si  facesse  quella  devastazione  per  odio  dei 
ioocratici  alla  famiglia  Borghese,  reputata  avversa  alla  re- 
iblica.  Altra  e  non  minore  penuria  era  di  danaio  ;  che  ogni 
più  abbisognava  copioso,  non  solo  per  mantenere  la  gente 
Boldata,  ma  ancora  per  aver  manuali  a  fare  scavi,  rizzar 
Acee,  compir  terrapieni,  e  altre  simili  opere.  V*  ebbe  bene 
principe  di  Canino,  che  sempre  apparecchiato  in  parla- 
Hito  a  consigli  rumorosi,  propose  che  Y  assemblea,  in  cam- 
^  di  dimorar  seduta  a  non  far  nulla,  dovesse  in  pricissione 
idorsi  ad  aiutare  col  braccio  e  coli*  esempio  i  lavori  di  for- 
cazione.  Ma  questa  proposta,  da  convertire  legisdatori  in 
vai,  non  fu  vinta  :  e  bisognò  pensare  a  stipendiar  braccia 
B  a  simili  fatiche  ;  onde  i  ministri  delF  erario  chiesero  di 
>?o  facoltà  di  stampare  e  porre  in  corso  publico  per  altri 
ittro  milioni  di  scudi  in  polizze  del  tesoro.  L'assemblea, 
luto  la  necessità,  approvò.  Ma  poco  più  di  un  milione  ne 
)ao  stampati,  e  né  pur  tutti  spesi.  La  somma  de'  biglietti, 
)licati  dalla  republica,  non  passò  la  somma  di  quattro  mi- 
li:  come  più  avanti  sarà  meglio  chiarito. 
Fra  tanto  il  generale  Oudinot  scrisse  una  lettera  all'  as- 
iblea  e  al  triunvirato  per  annunziar  loro,  che  dava  tempo 
liei  ore;  spirato  il  qual  termine,  non  avrebbe  avuto  più  ri- 
trdo  a  prenderla  di  viva  forza.  Nel  medesimo  tempo  in- 
izzava  agli  abitanti  di  Roma  questo  bando:  Benché  non 
littimo  a  portarvi  guerra,  ma  quiete  e  libertà,  pure,  gì'  in- 
dimenti  nostri  disconosciuti,  dovemmo  porci  a  campo  sotto 
▼ostre  mura.  Fin  ora  al  fuoco  delle  vostre  artiglierie  non 
biamo  risposto  che  interrottamente  ;  ma  da  indi  in  poi  la 
ussita  suprema  della  guerra  ci  condurrà  a  terribili  prove. 
BpBmuate  la  rovina  d' una  città,  piena  di  tante  gloriose  me- 
*ie.Chè  ostinandovi,  a  voi  soli  sarebbe  da  attribuire  la  colpa. 
Uo  in  parlamento  la  lettera  e  il  bando  del  generale  francese, 


IH  ISTORIE   ITALIANE 

scoppiò  dalle  tribune  popolari,  e  dai  seggi  dei  deputati,  i 
l^rande  urlo  d*  indignazione.  Il  triunviro  Saffi,  a  nome  dc] 
altri  due,  propose  di  continuare  la  resistenza,  e  aspettare 
conoscere  se  i  rettori  della  republica  francese  accoglieva 
e  ratificavano  le  proposte  di  Lesseps.  Levatosi  ii  bdognc 
Audinot,  così  cominciò.  Giammai,  o  colleghi,  i  rappresentai 
del  popolo  romano  non  furono  chiamati  a  più  grave  delibar 
zione;  da  cui  può  la  sorte  dependere  di  Roma,  anzi  d'Ita! 
Dobbiamo  consultarci  colla  nostra  coscienza,  e  conunamanoi 
cuore,  deliberare  con  dignità,  e  senza  declamazioni  :  che  q| 
più  che  giammai  riescirebbero  inopportune  ;  conciossiachòqa 
sta  guerra,  che  dobbiamo  pure  combattere  per  la  difesa  <M 
nostra  libertà  e  salvamento  del  nostro  onore,  è  guerreggiata! 
due  nazioni  sorelle  :  il  che  è  grandissima  calamità.  Onda 
nostra  risposta  alla  ingiunzione  del  generale  francese,  ci  vii 
suggerita  dalla  ragion  de*  fatti  :  e  una  sola  ne  possiamo  e  do 
biamo  dare;  non  essendoci  lecito  nel  caso  in  che  siaoNvi 
considerare  il  meglio  o  il  peggio.  Io  consiglierei  rispooki 
senza  ira  né  superbia  :  essere  un  convegno  sottoscritto  <U 
r  ambasciadore  straordinario  della  republica  francese  :il 
sapersi  autenticamente,  che  non  sia  altresì  da*  rettori  di  h 
rigi  ratificato  ;  ancorché  non  fusse,  richiedere  la  ragion  ddl 
genti,  che  sieno  mantenuti  i  quìndici  giorni  di  tregua,  stahi 
fra  noi  e  V  ambasciadore. 

Secondo  il  discorso  di  Audinot,  ascoltato  con  gran  faW 
fu  compilata  e  mandata  la  risposta  al  campo  francese  :  dovni 
quel  medesimo  tempo  era  giunto  con  altre  commessioni,  il9Ì|^ 
De  Gorcelles  ;  nuovo  legato  francese  in  sostituzione  di  Le88i| 
Il  quale  arrivato  a  Parigi,  fu  accolto  freddamente  da*  mioìÉI 
vituperato  ne*  diari  di  lor  parte  ;  fino  cercato  di  farlo  appi 
matto;  e  ultimamente  citato  in  consiglio  di  stato;  dov'eii 
savio  si  difese,  e  mise  in  luce  tutti  i  documenti  del  tradM 
e  insensato  procedere  de'  rettori  della  republica  francese  :  4 
essendosi  il  capo  del  ministero  vergognato  in  publico  pi^ 
mento  di  mentire  in  modo,  da  essere  confutato  colle  M 
date;  conciossiachè  interrogato  sulle  cose  di  Roma,  e  sul  rill 


j 
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li  Lesseps,  e  sulla  ricominciata  guerra,  rispondesse,  che  tutto  era 
itato  praticato  per  venire  ad  una  couciliazione  :  anzi  per  prova 
li  loDganimità  furono  fatte  diverse  proposizioni,  arrogante- 
ODUte  rifintate  :  e  un'  ultima,  che  salvando  V  onor  militare 
hncese,  per  nulla  derogava  a'  diritti  de'  popoli  romani  nello 
)l^re  la  forma  di  governo  che  volevano,  incontrò  an- 
A' essa  superbo  rifiuto.  Pure  Lesseps  sarebbesi  lasciato  tirare 
>d  altre  concessioni,  se  il  generale  Oudinot  non  si  opponeva. 
Sì  quale  fu  scritto  che  i  trattati  erano  finiti,  cessata  la  com- 
Dessione  di  Lesseps,  e  lui  libero  a  rinnovare  la  guerra.  Fi- 
uva  notando,  non  aver  fatto  il  generale,  che  conformarsi  al- 
'ordine  ricevuto.  Quest'ordine  fu  mandato  di  Parigi  il  29 
uggio  ;  mentrechè  il  nuovo  accordo  di  Lesseps,  non  consen- 
ito  dal  generale,  fu  fatto  in  Roma  il  30  ;  per  lo  che  chiari- 
B8i  la  falsità,  che  l'uno  fosse  causato  dall'  altro.  Che  si  men- 
sse  in  segreto,  e  senza  prove  da  essere  sbugiardate,  era 
scchio  costume  della  diplomazia;  ma  far  della  menzogna  in 
ilese  sì  vituperoso  giuoco,  era  serbato  a'  nostri  tempi,  e  alla 
incese  republica. 

Appena  giunto  il  Signor  De  Gorcelles,  faceva  conoscere  ai 
mani.  Ingannarsi  forte  ad  aspettare  la  ratificazione  alla  con- 
igna  fatta  da  Lesseps  ;  i  cui  poteri  erano  stati  annullati  tre 
orni  avanti  eh'  ei  la  stipulasse  ;  né  la  republica  francese  in- 
igiò  un'  ora  a  disconoscerla,  e  mandar  lui  con  diverse  e  più 
(terminate  commessioni;  cioè  di  dichiarare,  essere  intendi- 
auto  unico  de'  francesi  di  assicurare,  per  la  pace  del  mondo, 
libertà  del  capo  venerabile  della  Chiesa,  insieme  con  quella 
)l  popolo  romano.  Il  Mazzini,  più  in  nome  suo  che  del  triun- 
rato,  non  riconosciuto  dal  nuovo  ambasciadore,  rispondeva  : 
OQ  rilevare  per  la  republica  romana  l'avere  i  rettori  di  Fran- 
ia  annullato  i  poteri  di  Lesseps  avanti  eh'  ei  stipulasse  1'  ac- 
ordo; non  essendo  stata  a  lei  detta  risoluzione  comunicata 
Q  ora.  £  sarebbe  veramente  straordinaria  violazione  di  pub- 
lioa  fede,  mandare  un  ambasciadore  con  piena  potenza,  la- 
òarlo  trattare,  cassarlo,  e  pretendere  che  la  cassazione  avesse 
iSetto  prima  che  fusse  nota.  Fino  al  30  maggio  era  Lesseps 


sostenevo,  «a»»         tftb\ea  toj  ve 
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pe'  romani  ambasciadore  con  pieni  e  legittimi  poteri.  Con  esso 
lui  trattavasi,  come  colla  stessa  republica  francese.  Questa 
buona  fede  costò  la  occupazione  di  Monte  Mario,  e  il  continuo 
stringere  l'assedio  intomo  Roma.  Né  poteva  cosi  farsi  conto  del 
rifiuto  del  condottiero  dell*  esercito,  che  ancor  più  non  fosse  da 
tener  conto  dell'  accordo  dell'  ambasciadore  plenipotenziale,  e 
delle  assicurazioni  sue,  che  la  republica  francese  non  manche- 
rebbe di  ratificarlo,  avendo  egli  operato  conforme  alle  com- 
messioni  ricevute.  Quindi  il  ricominciamento  della  guerra  era  da 
ritenere  per  arbitraria  scelleratezza  :  che  non  sarebbe  stata  li- 
sciata impunita  ;  tanto  più  che  scrivendo  Oudinot  di  non  attac- 
care la  città  prima  del  4,  attaccolla  il  giorno  avanti;  agginngeDdo 
tradimento  a  tradimento.  Ora  se  ciò  non  sia  farsi  giuoco  della 
nazione  romana,  vegga  chiunque  abbia  fior  d' intelletto.  Certo 
i  rettori  di  quella  hanno  di  onestà  e  lealtà  fatto  testimonianza: 
non  così  i  rettori  francesi;  che  mal  rappresentano  la  generosa 
nazione;  i  cui  soldati  sono  costretti  o  a  morir  disonorati,  o 
sopravvivere  col  rimorso  di  avere  ucciso  fratelli:  facendo  la 
stessa  parte  de'  soldati  austriaci  ;  tranne  il  coraggio  di  confe^ 
sarla  ;  e  nel  fango  de'  conciliaboli  di  Gaeta  imbrattano  la  loro 
bandiera:  destinata  a  servire  all'assoluta  ristorazione  di  teo- 
cratico reggimento.  Almeno  i  romani  sanno  perchè  combattono; 
il  che  li  rende  forti;  e  dove  i  francesi  fossero  anch'  essi  mossi 
da  onorata  cagione,  non  sarebbero  da  giovani  soldati  superati 
Non  è  possibile  a  dire  qual  brutta  pagina  nelle  istorie  appa- 
recchiano alla  nazione  francese  i  suoi  rettori  ;  i  quali  nel  \ssr 
medesimo  tempo  mortai  colpo  arrecano  al  papato;  cui  volendo 
sostenere,  affogano  nel  sangue  civile. 

Informata  l' assemblea  romana  della  lettera  di  Gorcelles  e 
della  risposta  del  Mazzini,  fece  querele  della  prima;  enconiA 
della  seconda.  A  mantenere  poi  acceso  l'ardor  de'  combatteotii 
dicevasi  :  essere  Lesseps  uomo  da  far  osservare  le  convegno 
fatte  ;  dovere  il  frodolento  procedere  di  Oudinot  commovere  1» 
nazion  francese;  poco  più  poter  durare  la  pugna;  ogni  giorno  d» 
resistenza  equivalere  ad  una  vittoria.  E  in  questo,  palle  info" 
cate  arrivavano  e  percuotevano  il  tetto  non  gagliardissima 
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laoifesia  la  violazione  della  nostra  costituzione  ;  aperto  il  di- 
sregio al  voto  di  questa  assemblea;  quindi  non  più  parole,  ma 
itti  abbisognare:  e  lui  da  buon  cittadino,  e  tenero  della osser- 
aaza  delle  leggi,  presentare  la  querela  contro  al  presidente 
ella  republica  e  a'  ministri.  Levossi  Odilon  Barrot,per  rispon- 
ere  a  nome  di  tutti  ;  e  favellò  più  confuso  che  mai  ;  se  non 
he  questa  volta,  ripigliando  le  cose  da  più  alto  principio,  ag- 
ÌBDse  alle  menzogne  insulti  agi'  Italiani  ;  dicendo  che  in  Sici- 
B,  in  Lombardia,  e  da  per  tutto  eransi  ribellati  alla  spontanea 
nlntare  protezione  de*  Francesi.  Da  capo  torna  ad  arringare 
udrò  Rollin;  ed  uscito  de' gangheri, prorompe  in  questi  detti; 
\t  la  costituzione  è  violala  ;  noi  la  difenderemo  con  tutti  i 
eui  possibili  ;rmo  colle  armi.  Veramente  Tacceso  tribuno  non 
reva  detto  una  bestemmia  ;  ma  non  parve  vero  a'  più  dell'as- 
nnblea  di  colorarla  ai  sedizione  armata.  D*  ogni  parte  si  sol- 
Fa  gran  mormorio  :  chi  presiedeva,  ammonisce  V  oratore,  che 
costituzione  non  poteva  esseie  più  audacemente  violata,  che 
landò  innanzi  ad  un'  assemblea,  che  ha  ufficio  di  difenderla 
*8uoi  voti,  si  afferma  volerla  sostenere  colle  armi.  Risponde 
dtro;  gallega  l'articolo  140  delia  stessa  costituzione:  essere 

difesa  di  essa  affidata  all'amor  patrio  di  tutti  i  Francesi: 
lindi  sostiene  aver  detto  bene  ;  e  ripete  più  infocato,  che  la 
tituzione  infranta  sarà  difesa  colle  armi.  Maggiore  e  più  con- 
io diviene  il  gridare  :  anzi  si  fa  vero  tumulto  e  fracasso,  da 
Q  potersi  descrivere.  Chi  freme,  chi  minaccia,  chi  si  duole, 
i  applaude:  non  più  si  parla  di  Roma  e  dell'Italia;  pretesto 
quelle  svergognate  gare;  ma  bensì  della  minaccia  d'armi  di 
dra  Rollin;  che  non  rifmano  di  rimbeccare,  quasi  segnale  di 
erra  civile.  La  quale  realmente  s' accese  nelle  strade  ;  e  re- 
easa  quasi  subito  dalla  milizia,  comandata  dal  generale  Ghan- 
mer,  fu  conferito  balia  di  dittatura  a' rettori;  incarcerati  pa- 
cchi rappresentanti  del  popolo;  altri  molti  bandeggiati:  a 
ICO  a  poco  recate  le  cose  in  tale  strettezza,  da  argomentare 
A  lontana  tirannide. 

Così  i  democratici  francesi,  per  difendere  la  libertà,  la  spe- 
«vano  con  quelle  avventatezze.  Meglio  Tarebbono  sostenuta 
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se  avessero  avuto  cuore  di  starcene.  Era  propria  il  caso  di 
ottima  ragione,  da  pessimi  avvocati  danneggiata.  Laonde  b 
parte  del  governo,  che  voleva  la  ristorazione  assoluta  del  papa, 
con  più  sfacciataggine  la  favoriva.  Cominciavano  a  non  aver 
più  tanta  autorità  i  ministri  desiderosi  di  conciliare  col  pape 
la  libertà:  prevagliendo  gF indettati  colla fazion  cattolica; onde 
più  potente  di  Odilon  Barrot,  riusciva  Falloux.  Parve,  o  si  feee 
credere,  che  V  abbattere  la  republica  romana,  e  ricondurre  il 
papa  in  tutta  la  sua  potenza,  era  mozzare  il  capo  alla  rivols- 
zione  in  Francia.  Ciò  valeva  molto  negli  animi  dell' aas 
blea  e  del  paese,  cotanto  atterriti  dalle  fantasime  del  sociali- 
smo e  del  comunismo  ;  sì  ben  colorate  dalla  parte  aweisariL 
Fu  scritto  a  Oudinot:  che  non  avesse  più  riguardi:  proce- 
desse innanzi:  avacciasse  quanto  più  poteva  Tentrata  in  Boa»: 
la  nazion  francese  essere  di  natura  impaziente  e  voltabile,  e 
volere  effetti  pronti.  Veramente  fin  qui  i  rettori  della  repoUin 
francese  ebbono  vergeva  di  dire  quel  che  tionsi  vergogoan* 
di  fare.  Quindi  procederono  coperti,  impacciati,  frodoleoti, eoa- ^ 
tradittorii.  Da  ora  in  poi,  perduto  ogni  rossore,  comiociana» 
dire  ciò  che  volevano  fare. 

Ma  Oudinot  non  aveva  mestieri  di  spronate.  H  campo  ii^ 
torno  Roma  erasi  venuto  ogni  dì  più  stringendo;  e  nvià^ 
pretermetteva  di  quanto  potesse  renderlo  terribile.  Rompe- 
vano i  condotti  dell'acqua  Paola,  che  fa  andare  le  mrH^ 
di  Trastevere.  Tagliavano  i  ponti  Salerà,  Nomentano  e  ìb<D- 
molo,  per  togliere  di  fuori  comunicazioni  con  Roma.  Saputo 
che  a  Porto  d'Anzio  avevano  i  romani  una  fabbrica  di  protei' 
tili,  la  sorprendevano  e  distruggevano.  Di  navi  che  recaseeA 
polveri  a  Roma,  s'impadronivano;  spacciando  poi  goffiiaua^ 
i  gesuiti,  che  dette  polveri  si  facevano  venire  per  minare  e 
mandare  in  aria  il  gran  tempio  di  San  Pietro.  Finalmeolc 
non  restavano  dal  fermare  corrieri,  aprir  lettere,  intercet- 
tare civaie,  e  usare  ogni   altra  vessazione  di  guerra.  M 
medesimo  tempo  le  bombarde  rafforzavano;  più  spesse  e  oca 
maggior  impeto  erano  lanciate  le  infocate  palle  dentro  Roma; 
una  delle  quali  assai  grossa  giunse  fm  sul  Quirinale,  dove 
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'evaao  stanza  i  triunviri  :  e  sfondò  il  tetto  del  palazzo  dei 
ÌBcipi  Rospigliosi  incastrandosi  nel  soffitto  :  dopo  con  sì  vaga 
le  dipinse  Guido  Reni  l'apparire  dell' Aurora;  che  rimase 
bsa.  Altri  edifizi  e  monumenti  furono  altresì  percossi  ;  e 
otavansi  particolarmente  il  tempio  antico  della  Fortuna  vi- 
He;  le  chiese  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  di  Sant'  Andrea 
ella  Valle,  e  di  San  Carlo  a'  Catìnari  ;  dov'  erano  gli  ammi- 
Iti  affréschi  del  Domenichino;  la  chiesa  e  monisterio  di  San 
(Osimato,  noti  per  i  lavori  del  Pinturicchio;  e  lo  stesso  Cam- 
(doglio,  sede  immortale,  e  quasi  sacrario  di  tante  memorie  an- 
che. E  quantunque  i  danni  recati  a  questi  luoghi,  non  fos- 
so gravissimi»  e  da  non  potersi  risarcire,  tuttavia  mostravano 
oanto  poco  fosse  vero  che  i  Francesi  curassero  de'  monu- 
miti  di  Roma,  come  pur  si  vantavano. 

Rimaneva  che  si  aprissero  il  varco  in  città  ;  al  che  tra- 
igliandosi  con  ogni  sforzo,  diedero  la  batteria  ai  bastioni 
1  Testacelo,  e  fecero  diverse  rotture;  per  le  quali  dove 
asino  riusciti  a  entrare  e  mantenersi,  la  guerra  era  vinta, 
io  avvenne  la  notte  del  21  giugno.  Profondo  silenzio  re- 
uva;  le  scolte  in  orecchio:  i  soldati  a'  loro  posti;  ogni  cosa 
ìù  buon  ordine.  A  un  tratto  s'ode  un  grido;  il  colonnello 
ossi,  ch'era  di  guardia,  fatto  prigione;  i francesi  entrati  senza 
ifficoltà;  le  sentinelle,  di  nulla  addatesi,  fuggite.  Tutto  era 
Nivenlo  e  scompiglio;  non  sapendosi  donde  i  nemici  fos- 
ino  sbucati.  Interrogate  le  guardie,  rispondevano:  di  sot- 
«a.  Altri  vociferava,  essersi  introdotti  per  una  porticciola 
egreta,  che  per  via  d'  un  corridoio  sotterraneo,  dalle  mura 
ddaceva  in  città:  e  già  sospettavano  di  tradigione  genti  poco 
nticbe  delle  nuove  arti  di  campeggiare  le  città,  e  aprirsi  la 
ia,  senza  che  gli  assediati  se  ne  avvedessino.  Ma  non  ostante 
t  sorpresa,  lo  sbigottimento  e  la  oscurità  della  notte,  i  republi- 
^i  difesero  aspramente  il  bastione  aperto  dalle  artiglierie  ne- 
"wche  ;  sì  da  ultimo  venne  in  potere  de'  francesi  :  che  con  do- 
dici compagnie  fra  granatieri  e  volteggiatori,  e  centocinquanta 
^s  lavoratori  e  zappatori,  in  serrati  battaglioni,  lo  investirono 
*  travalicarono;  talché  furono  presto  a  cavaliere  del  campo  ro- 
Inor.  hai  Tom.  IV.  9 
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mano  :  non  altro  restando  loro  che  acconciarvi  i  cannoni»  p 
condurre  a  termine  la  espugnazione  ;  e  perciò  senza  dimora 
si  affortifìcarono  con  nuovi  steccati  e  batterie.  Oadinot  intao 
faceva  a'  soldati  queste  parole.  Eccoci  quasi  al  termine  à'm 
guerra,  nella  quale  vi  siete  per  valore  e  disciplina  acquista 
immortale  gloria.  Dopo  atroci  zuffe  e  chiare  vittorie,  avete 
pochi  dì  abbattuto  le  muraglie  di  Roma,  dando  terribili 
simo  assalto  a'  principali  bastioni.  Presto  vi  renderete  padro 
della  città  ;  dove  le  persone,  le  sostanze,  i  monumenti  rispetti 
rete.  Che  destinati  noi  a  restituire  agli  stati  ponti6cii  la  qoie! 
e  la  libertà,  non  mancheremo  a  questo  magnanimo  ufficio. 

Méntre  così  le  cose  passavano  alle  mura,  T  assemblea  n 
mana  discuteva  i  capitoli  della  costituzione  per  la  nuova  repi 
blica.  Il  che  non  fu  male  ;  per  mostrare  che  principii  soi 
versivi  in  quella  non  s  inchiudevano.  Ma  era  ridicolo,  eh 
alcuni  più  loquaci  o  cavillosi,  non  rifìnassero  di  sottilizM 
con  osservazioni  ed  emendazioni,  quasi  avessero  potuto  spe 
rare  di  vederla  in  atto  ;  quando  in  vece  la  fortuna  di  RoM 
per  il  fatto  del  SI  giugno,  era  da  stimare  perduta.  E  cil 
in  effetto  la  stimò  il  general  Garibaldi  ;  che  ben  consapeittl 
dello  sgomento  appresosi  nelle  milizie,  s' oppose  a  riattai 
care  il  nemico,  per  recuperare  il  terreno  da  lui  acquistai 
come  il  general  Roselli  avrebbe  voluto.  Nata  disputa  e  g^ 
fra  essi,  le  migliori  ore  andavano  in  vani  e  scandalosi  09i 
trasti:  nel  tempo  che  fra'  combattenti  cominciava  a  dim 
garsi  la  novella,  che  la  republica  francese  aveva  rigettalo 
convegno  di  Lesseps,  e  data  balia  intera  al  general  Oudinok  - 
espugnar  Roma.  Onde  si  domandavano  i  più  :  che  andiamo  tf 
ancora  a  combattere  ?  L'  onor  delle  armi  è  salvo  ;  né  è  vorg 
gna  capitolare  in  città,  aperta  al  nemico:  non  per  prosuozin 
che  Roma  potesse  resistere  a'Francesi  ci  mettemmo  un  meSB 
alla  difesa,  sì  bene  per  la  speranza,  che  quella  republica  ava! 
richiamato  la  spedizione  a  più  giusto  e  benevolo  fine.         .-'> 

Ma  il  Mazzini,  intendendosi  col  Roselli,  e  mostrando  di 
sentire  dal  Garibaldi,  fomentava  la  opinione  di  prolungarsi 
resistenza  ;  scrivendo  al  colonnello  Manara  questi  acerbiasi 
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Ui:  Deplorare  altamente  la  risoluzione  del  general  Garibaldi 
non  attaccar  subito  ;  domani  tornar  vano  ogni  assalto;  in- 
mo  aver  lui  la  mattina  fatto  sonare  a  stormo  e  suscitato  il 
polo,  quando  poi  con  procedimenti  misleali  si  faceva  il  suo 
loro  sfumare.  Duemila  popolani  eransi  levati  ;  altra  immensa 
>ltitudine  seguitavali  ;  ma  delusa,  crederà  che  noi  abbiamo 
ura,  e  avrà  paura  anch'  essa.  La  parte  avversa  avvantaggiar- 
le, e  rinnovarsi  in  Roma  il  fatto  di  Milano.  Mancare  al  pre- 
ite  lavoratori  e  materiali;  conciossìachè  quaranta  giorni  di 
iche  hanno  consumato  ogni  balia  di  corpi;  tra  poco  non 
lerci  più  carne,  né  polveri,  nò  farine  :  considerar  Roma  ca- 
ta;  volesse  Dio  che  il  nemico  osasse  assalirla  ;  che  il  po- 
to difenderebbela  per  le  strade  asserragliato;  anch'egli  com- 
tterebbe.  Ma  se  s*  indugia,  né  pur  questo  avverrà.  L' animo 
3  riboccare  di  amarezza;  pensando  tanto  valore  perduto.  Tut- 
ela rimanergli  la  sterile  soddisfazione  di  non  porre  suo  nome 
^pitolazioni:  eh*  e'  prevede  inevitabili. 

Così  scriveva  quel  folle  uomo  il  SS  giugno  ;  stando  nelle 
le  di  Campidoglio  :  e  se  bene  considerasse  Roma  come  ca- 
lta, e  inevitabile  la  capitolazione,  seguitava  a  caldeggiare 
resistenza.  Bandì:  Col  favor  delle  tenebre,  come  traditore, 
ere  il  nemico  messo  un  pie  dentro  Roma.  Sorga  il  popolo 
mano  nella  sua  onnipossente  forza  per  rincacciarlo.  I  suoi 
daveri  chiudano  il  varco  ;  bastare  un  ultimo  sforzo,  e  Roma 
rà  salva  :  anzi  segnale  a  nuovo  rivolgimento  europeo.  In 
Hne  de*  loro  padri  e  della  loro  futura  felicità,  levassersi  a 
«Dbattere  ;  inalzassero  preghiere  al  Dìo  de'  forti  ;  confidas- 
TO  De' fratelli  armati  ;  nessuno  restasse  inerme:  più  d'uno 
venisse  eroe  ;  decidere  quella  giornata  ì  fati  di  Roma  e  della 
^hlica.  Intanto  le  campane  sonavano  a  martello;  eccitamenti 
l. combattere  da  ogni  parte  si  facevano:  Gno  a  spargere  notizie 
'ke  di  mutamenti  straordinarii  nella  republica  francese,  e  di 
pparecchi  a  sostenere  la  republica  romana.  Pure,  se  dalla 
Coazione  del  Mazzini  è  da  riconoscere  maggior  prolunga- 
rlo di  resistenza  vana,  convien  dire,  che  alla  sua  volontà, 
'^eate  ella  fosse,  piegassesi  di  buon  grado  il  popolo  romano: 
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il  quale  anzi  che  rallentare,  infervoravasi  maggiormente  nella 
guerra:  tanto  più  mirabile,  quando  che  ognuno  de'  combattenti 
era  persuaso,  che  fra  qualche  giorno  i  francesi  avrebbono  preso 
Roma  ;  ma  non  pareva  mai  di  aver  fatto  a  bastanza  per  salvar 
r  onore  della  difesa.  £  chi  dice  che  ciò  avvenisse  per  tenera 
della  setta  de' mazziniani,  erra  grossamente;  perchè  dove  fai 
città  avesse  voluto  non  prolungar  la  resistenza,  non  era  possi- 
bile, che  con  esercito  di  quaranta  mila  uomini  che  ]a  cìb- 
geva,  ed  era  presto  a  sostenerla,  un  pugno  di  settari  le  to- 
gliesse coraggio  di  arrendersi.  Ma  se  bene  il  terrore  intono 
cagion  vera  non  fosse  della  prolungata  difesa,  non  negbiano 
che  non  cercassero  alcuni  di  promoverlo;  e  stato  in  principio 
più  in  clamori  e  tumulti,  non  cominciasse  collo  stringere  del- 
l' assedio  nemico  a  divenir  sanguinoso  :  anco  perchè  cresooodo 
da  una  parte  il  numero  de'  combattitori,  che  dalle  proviacie 
occupate  o  minacciate  da'  tedeschi,  travasavansi  in  Roma,  dd- 
r altra  s' ingrossava  quello  de' facinorosi, che  sotto  vestedi di- 
fensori, volevano  misfare.  Ogni  giorno  erano  richiami  el  mi- 
nistro della  guerra  e  al  capo  dell'  esercito,  che  non  restanao 
di  far  bandi  e  minacciar  gastighi,  che  poi  per  debolezza  o  ne- 
cessità, non  si  adoperavano  o  raramente  si  adoperavano., 

Arrendevasi  in  questo  tempo  la  città  di  Ancona,  dopo  ven- 
ticinque giorni  di  crudelissimo  assedio.  Riferirò  alcuni  più  note- 
voli particolari.  Campeggiata,  come  più  sopra  notai,  per  mare  ^ 
per  terra,  resisteva  dal  forte  e  da'baluardi  con  ben  misurati  tin 
di  artiglierie  e  di  archibosate;  ma  numero  e  arte  mancavtnt^ 
per  le  sortite;  senza  cui  la  spugnazione  d'  ogni  più  forte  é^ 
è  inevitabile.  Cominciava  altresì  ad  essere  estrema  la  penon» 
de'  viveri  dentro  la  città,  per  le  interrotte  comunicazioni;  fcf 
zando  la  rottura  de 'condotti  i  cittadini  a  bere  acqna  fetid*- 
II  47,  gli  austriaci  diedero  assalto  generale;  le  palle  e  ha^ 
incendiatrici  piovevano  a  dismisura  ;  ei  pareva  fosse  la  distrv^ 
zione  della  città  deliberata.  Tanto  era  l'impeto  degli  assalitore 
Il  preside  Mattioli,  e  quel  che  fu  più  scandoloso,  il  comaodinl0 
Zambeccari,  eransi  rimpiattati,  lasciando  il  resistere  o  cedor^ 
in  balia  del  popolo.  Allora  i  rettori  del  municipio,  per  rispJf  ' 
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lare  un*  estrema  rovina  alla  città,  inviarono  oratori  al  campo 
istriaco  i  due  anziani  Niccola  Fanelli  e  Gio.  Battista  Morichi: 
quali  stipularono  col  general  Wimpffen  la  seguente  capitola- 
due:  che  la  guarnigione  della  città  e  de'  forti  uscisse  cogli 
lori  militari;  impetrassesi  perdono  a  tutti  i  corpi  militari  ;  i 
*adaati  delle  milizie  pontiGcie,  che  volessero  tornare  al  servi- 
0,  noQ  perdessero  il  grado:  gli  abitanti  d'Ancona  fossero  as- 
corati  nelle  persone  e  nelle  sostanze,  nessuno  per  la  resi- 
«Qza  fatta,  molestato;  invocassesi  la  clemenza  del  pontefice 
9*  fatti  avvenuti,  salvo  che  non  si  riferissero  a  delitti  ordina- 
i;  in  fìno  alla  occupazione  della  città  e  dei  forti,  la  guardia 
ittadina  mantenesse  la  quiete  publica  ;  gli  arnesi  di  guerra 
«aero  consegnati;  e  posate  le  armi  da' diversi  corpi,  colla 
igioDzione  di  sciogliersi. 

Con  questi  patti  gli  Austriaci  occupavano  la  città  di  An- 
nia,  nel  tempo  che  su'  navi  inglesi  o  francesi  i  difenditori,  e 
oanti  avevano  avuto  parte  nella  mutazione,  s' imbarcavano  e 
1  terra  straniera  cercavano  rifugio.  Furono  tosto  abbattuti  i 
^i  della  republica,  rappì^cate  le  imprese  papali,  disarmati 
cittadini,  proibite  le  adunanze,  sospesa  la  libertà  dello  stam- 
are,  espulsi  i  forestieri,  e  fatti  tutti  gli  altri  militari  provve- 
inaenti,  che  dappertutto  la  ristorazione  del  pontefice  accom- 
^avano.  Caduta  Ancona,  tutte  le  altre  città  delle  Marche 
vilmente  si  sottomisero  ;  se  non  che  un'  altra  piccola  fazione 
ovatterò  le  genti  imperiali  compire  nella  provincia  ascolana, 
ke  importa  notare.  Com'  essi  movevano  verso  Ascoli,  i  bri- 
•ti  itìsto  s'avvicinavano,  credendo  di  essere  da  loro  lietamente 
'cevnti.  Alla  lor  vòlta  i  cittadini  tornavano  a  tener  fronte  a 
ttelle  bande  di  ladri.  Giunti  gli  austriaci,  e  non  volendo  da 
^m  scambiare  briganti  con  republicani,  fecero  guerra  agli 
^^  e  agli  altri.  Tornando  i  primi  spicciolatamente  a  infestare 
^  città,  con  la  speranza  di  essere  riconosciuti,  gli  ascolani 
^  ne  richiamarono  al  comandante  dei  tedeschi  ;  il  quale  pro- 
^  di  snidarli  e  gli  snidò  :  bestemmiando  quelli  l' opera  loro 
^  ifial  guiderdonata.  Il  prete  Taliani,  ristorato  il  governo  pon- 
^io,  si  presentò  a' principali  rettori  con  esorbitanti  pretese; 
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dicendo  di  aver  mantenuto  più  di  cinque  mila  uomini,  quando 
non  ne  ebbe  forse  cinquecento.  A  forza  d*  isUinze  e  di  laudi, 
accattate  dagli  scrittori  del  brigantaggio,  ottenne  doemila 
scudi  ;  scarso  premio  per  chi  s'  aspettava  divenir  ricco  :  stra- 
bocchevole, per  lo  merito  di  quel  rozzo  e  facinoroso  prete.  Fn 
tanto  a  reggere  con  poteri  straordinarii  le  provincia  di  Ur- 
bino, Pesaro,  Macerata,  Ancona,  Fermo,  Ascoli,  Camerino,  e 
Loreto,  fu  eletto  monsignor  Savelli  ;  aspettata  ricompensa  alle 
sue  fatiche  ;  ed  egli  già  disposto  a  mostrarsi  rigido,  era  allora 
maggiormente  da  vendetta  stimolato,  o  da  speranza  di  ufficio 
più  alto. 

La  resa  di  Ancona  saputasi,  quando  Roma  boccheggiava, 
non  fece  cader  V  animo  a'  triunviri  ;  nel  cui  diario  si  leggeva: 
essere  quel  disastro  grave,  ma  non  irrepabile  né  fatale.  Guai 
(dicevano)  se  Kossuth  avesse  disperato  delle  sorti  deirUngherla, 
quando  fu  costretto  di  abbandonare  Buda  e  Pesth  ;  racquistate 
poi  con  maggior  gloria.  Ma  i  francesi  davano  mano  alle  ultioe 
prove  di  espugnazione.  Superate  le  mura,  avevano  ancora  a 
fronte  il  vecchio  recinto  aureliano,  che  in  semicerchio  distefl- 
devasi  dugento  passi  circa  dietro  a'  bastioni.  Qui  i  romav 
avevano  appostati  i  loro  cannoni  ;  e  come  in  campo  trinceato, 
fulminavano  il  nemico.  Il  quale  costretto  un  poco  a  inter- 
rompere r  opera  del  fortificarsi,  finalmente  giunse  a  ordinar» 
le  batterie  ;  che  non  restarono  di  scagliar  palle  nell'  interno 
della  città  :  barbarie  tanto  più  esecranda  quanto  allora  dive- 
nuta quasi  inutile.  Ciò  indusse  tutti  i  consoli  de'  governi  slra- 
nieri  a  mandare  una  protestazione  al  generale  Oudinot  ^ 
questi  sensi.  Da  più  giorni  e  più  notti  essere  la  città  eterni 
continuamente  bombardata  ;  richiamarsi  essi  contro  questo  aa^ 
salto,  che  mette  in  periglio  vita  e  sostanze  non  pur  di  cittadii> 
pacifici  e  neutrali,  non  ancora  di  donne  e  fanciulli.  Già  pareo^ 
chie  innocenti  persone  essere  morte,  e  rovinati  alcuni  lavoct 
d*arte,  da  non  potersi  risarcire.  Pregarlo  di  cessare  l'offesa  d'ao* 
città,  che  pe'  suoi  monumenti  vive  sotto  la  protezione  di  totio 
il  mondo  civile.  Ma  questo  richiamo  non  giovò.  Gontinuaroooi 
francesi  a  gittar  palle,  contandosene  in  una  notte  più  di  cencin' 
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anta:  e  quantunque  ne* giornali  romani  si  esagerassero  i 
Dai  cagionati,  tuttavia  non  erano  così  lievi,  come  i  relatori 
incesi  spacciavano;  i  quali  vergognosi  di  spendere  tanto 
npo  e  tanta  fatica  a  prender  Roma,  volevano  che  se  ne  at> 
buisse  la  cagione  allo  studio  di  risparmiare  monumentin- 
ole se  lanciate  le  bombe,  fosse  stato  in  poter  degli  artiglieri 
pedire,  che  non  nocessero. 

Àncora  i  nostri  seguitavano  a  dar  prove  di  coraggio  in 
ella  disperata  difesa.  Meritano  particolar  menzione  le  le- 
>m  di  toscani  e  lombardi,  condotte  dall'  egregio  giovine 
»dici,  e  le  coorti  condotte  dai  due  prodi  Melara  e  Manara; 
è  non  ostante  la  presa  delle  mura,  fatta  da'  nemici,  di- 
lero  il  casino  fuori  di  porta  S.  Pancrazio,  detto  il  Vascello  ; 
quale  per  lo  saettar  delle  artiglierie,  finalmente  rovinò,  di- 
Qeodo  sepoltura  a  circa  venti  infelici.  Tuttavia  lo  intrepido 
idici  non  cedeva;  e  fattosi  baluardo  delle  rovine,  conti- 
ò  far  testa  a'  francesi,  e  respingerli  dalle  porte  e  da'  ba- 
oni.  Ma  le  artiglierie  nemiche,  che  già  munivano  le  rotture 
te  nei  bastioni  e  nelle  cortine,  più  che  mai  tiravan  ferro  e 
)co  da  più  lati.  Riducevasi  un  mucchio  di  sassi  la  yilla  Sa- 
relli,  dove  il  Garibaldi  avea  suo  padiglione.  Screpolavasi 
Q  Pietro  in  Montorio,  il  palazzo  Corsini,  e  quante  case  erano 
orno  0  prossima  ne.  Non  per  ciò  il  popolo  di  Trastevere  si 
lunaricava  :  non  un  grido,  non  una  istanza  di  capitolazione 
indava;  solo  vi  fu  clamore  quando  si  sparse  che  il  Garibaldi, 
r  conlesa  avuta  col  general  capitano  Roselli,  ritiravasi  dal 
mbattimento.  Ognuno  corre  a  pregarlo,  perchè  ciò  non  fa- 
886.  Il  colonnello  Manara  sì  io  scongiurò,  che  il  prode  sol- 
ito tornò  nel  tempo  che  più  ardeva  la  mischia:  non  po- 
odosi  dire  il  folgorante  impeto  delle  nemiche  bombarde  :  e 
tlavia  la  settimana  de'  nostri  bersaglieri,  con  segnalato  va- 
^  attendeva  a  innalzar  ripari,  fabbricar  parapetti,  sgombe- 
ro macerie,  perchè  non  servissero  di  montatoio;  e  molti  ne 
orirono,  e  in  breve  la  compagnia  stremossi  della  metà.  Ancora 
mostri  artiglieri  piuttosto  cadevano  di  quello  che  si  arretras- 
ro:  e  caduti,  erano  sostituiti  soldati  di  linea,  e  a  questi,  pò- 
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polanì  ;  e  finché  una  bombarda  non  fosse  roveschiata,  traeva 
sempre;  con  istupore  e  ammirazione  di  tuttofi  campo  nemico. 
Contansi  in  quella  giornata  dalla  parte  de'  romani  circa  quit- 
trocento  gli  uccisi  a  colpi  di  baionetta;  più  di  cento  i  prigioni: 
tra'  quali  diciannove  graduati:  e  da  quella  de'  francesi, se  beie 
in  assai  minor  numero  i  morti,  v'  ebbe  non  pochi  feriti,  tra  cui 
diciotto  graduati. 

Essendosi  T  alloggiamento  generale  de'  romani  ritratto  alla 
villa  Spada,  qui  con  gran  sollecitudine  cercossi  di  ordinare  no 
ultimo  sforzo  di  difesa  ;  avendo  già  il  nemico  fatto  diverse  aper- 
ture nel  muro  aureliano  ;  e  già  rompeva  il  bastione  più  importante 
che  fiancheggia  la  porla  S.  Pancrazio,  fino  allora  resistente; 
onde  altro  non  gli  restava,  che  dare  un  assalto  finale;  al  qnak 
s  apparecchiava  la  notte  del  S9  al  30  giugno.  Era  quella  notte 
tempestosissima;  pioveva  al  ciel  rotto;  tuoni  e  folgori  cektù 
accompagnavano  il  tonare  e  folgorare  non  mai  intramesso  dei 
cannoni.  Estremamente  faticoso  nei  nostri  diventava  intanto  il 
servire  :  essendo  rimasta  una  compagnia  in  fazione  per  pia 
giorni  e  notti  continue.  Raddoppiavano  di  zelo  e  di  coraggio 
i  graduati,  che  spesso  facevano  da  soldati,  pronti  sempre  alfe 
fatiche  e  a*  pericoli.  Pareva  ognuno  volesse  in  que'  gwf* 
estremi  illustrare  colla  propria  opera  la  gloriosa  caduta  di 
Roma.  Ma  le  milizie,  fra  quell'  imperversare  della  celeste  bu- 
fera, e  saettare  delle  bombarde  francesi,  sconfortate  e  coo- 
fuse  procedevano  :  essendo  costretti  ad  ogni  otta  gitiarsi  boc- 
coni in  terra,  per  ischifare  gli  scoppi  de' proiettili  ;  e  alcuni 
meno  baldi,  col  favor  delle  tenebre,  si  sbandavano;  onde  ar- 
rivati alle  batterie  fatte  dal  nemico,  mancavano  uomini  p6r 
iscambiare  le  sentinelle.  Tutta  volta  i  bersaglieri,  col  fango  in  siae 
alle  ginocchia,  assiderati  dal  freddo,  a*  primi  posti  si  colloca- 
vano. Nel  medesimo  tempo  globi  artitìziali  di  fuoco  lanciavaosi 
in  Tevere  per  incendiare  il  ponte  costrutto  da'  francesi  a  Santa 
Passera;  ma  era  non  men  sollecita  l'opera  loro  nello  arrestarli* 
Due  ore  dopo  mezza  notte,  cominciò  l' assalto.  Favoriti  dall> 
oscurità  e  dalla  negligenza  di  alcune  avanguardie,  in  tre  sef' 
rati  battaglioni,  sforzarono  le  varie  aperture,  e  travalicaro  nel 
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ampo  romano.  Dove  grande,  quanto  la  sorpresa,  fu  il  subbu- 
;lio;  ognuno  bab^a  in  pie,  si  grida  all'  arme,  si  dà  ne'  tamburi  : 
1  notte  oscorissima  e  il  cielo  ancor  tempestoso,  accrescono  la 
«ofasione.  D  Garibaldi  va  innanzi  colla  spada  sguainata,  can- 
aado  inni  di  libertà  ;  i  più  arditi  lo  seguono;  gli  altri  baie- 
ino.  Già  i  nemici,  rovesciato  ogni  impedimento,  eransi  innol- 
mi  fin  presso  al  serraglio  rizzato  dinanzi  dalla  villa  Spada.  I 
MKtri,  ripreso  animo,  gli  affrontano,  caricano;  e  quelli,  non  che 
■egire,  attestati  in  giro, spugnano  il  serraglio;  poi  lo  perdono: 
[oiiidi  lo  ripigliano,  con  battaglia  varia,  atrocissima.  I  gridi, 
tratti  degli  arcbibusi,  lo  scoppiar  delle  bombe,  il  rovinar  dei 
ipari  e  de'  tetti  facevano  un  fracasso  di  un  suono  spaventosis- 
imo.  Fra  le  prime  posture  occupate,  fu  quella  tenuta  dal  Mo- 
obìdì:  che,  inteso  le  strane  grida,  lanciossi  solo.  Subitamente 
ooerchiato  e  difesosi  colla  spada,  in  ultimo  cadde;  e  raccolto 
a  quattro  de'  suoi,  e  adagiatolo  sopra  una  bara,  correndo  lo 
rasportarono  verso  villa  Spada  ;  dove  trovarono  nemici,  che 
hiesto  chi  fossero,  rispose  con  voce  moribonda  il  Morosini'.es- 
6re  prigioni.  Sospettando  di  fraude  i  francesi,  gli  si  avventano 
oUe  punte  de'  moschetti  ;  i  quattro  che  lo  portavano,  si  danno 
gambe  :  egli  sollevatosi  a  fatica  sulla  bara  insanguinata,  e 
OBto  mano  alla  spada,  boccheggiando  continuò  a  difendersi. 
1  colpito  un'  altra  volta  nel  ventre,  spirò.  Giovinetto  di  die- 
iòtto  anni  ;  coraggioso,  temperato,  esempio  e  conforto  di  tutta 
> coorte. 

Impossessatosi  il  nemico  delle  varie  aperture,  combattessi 
^totti  i  lati:  affrottavansi  da  lontano  e  presso;  a  squadre  e 
mi.  I  Francesi  occupavano  i  bastioni,  le  strade,  i  serragli;  e 
Ottavia  non  si  cedeva;  restando  a^cannoni  s\  avvinghiati  i  dìfen- 
'itorì,che  si  lasciavano  anzi  uccidere,  che  abbandonarli.  Facen- 
^ì  giorno,  e  colla  luce  tornando  l' animo  ai  nostri,  si  ratte- 
^ano  contro  il  nemico,  che  ingrossando  ognora  più,  da  ogni 
>rte  irrompeva.  I  bersaglieri  appostaronsi  a  villa  Savorelli: 
Kiribaldiani  nella  strada,  e  fra  vigne.  Sonate  le  trombe,  si  sca- 
iventano  con  ultimo  impeto  di  coraggio  disperato  ;  che  fece 
^p  un  momento  piegare  i  francesi:  le  cui  artiglierie  per  altro 
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noQ  cessavano  di  fulminare;  e  le  nostre,  quasi  tutte  guastale, 
debilmente  rispondevano.  Chiusi  dentro  villa  Spada,  sbarrate 
le  porte,  combattevano  i  romani  dalle  finestpe  e  feritoie;  la 
qual  pugna  interna  riesciva  maggiormente  micidiale  per  lo  rim- 
balzar delle  palle  dalle  pareti,  cader  de*  sassi,  addensar  del 
fummo,  e  gemere  de'  feriti,  che  più  si  faceva  sentire.  Da  doe 
ore  durava  questa  difesa  ;  aggirandosi  per  le  camere  il  prO(b 
Manara  a  incuorare  colla  voce  e  coir  esempio  i  combàttenti; 
quando  da  una  palla  colpito,  cadde  boccone;  evoltosi  ad  Emilio 
Dandolo,  suo  amicissimo,  che  il  sorreggeva  ;  son  morto,  dice, 
raccomandoti  i  miei  figliuoli,  allevali  nell'amore  della  religione 
e  della  patria.  E  con  questi  e  altri  affettuosi  sentimenti,  poco 
di  poi  rese  V  anima. 

11  combattimento  ostinato  continuava.  Il  Garibaldi  segoiio 
da  coraggiosi  archibusieri,  volle  dare  un'altra  carica;  che 
respinse  i  francesi  oltre  la  seconda  trincea,  ma  consumò  qoel 
po'  di  forza,  che  a'  nostri  rimaneva.  Laonde  ogni  maggiore 
prolungamento  di  resistenza  era  impossibile;  lo  disse  esn 
Garibaldi  al  maggiore  Bartolucci:  questi  lo  rapportò  airasseo- 
blea  adunata  ;  che  volendo  saperlo  dalla  sua  propria  bocci, 
chiamato,  parlò  con  leale  franchezza  :  Quella  maggior  difesa 
che  si  poteva  di  Roma,  essere  stata  fatta  ;  e  dove  per  an- 
cora si  volesse  prolungarla,  bisognerebbe  troncare  i  due  pooU 
della  città,  e  trasportare  al  di  qua  tutto  '1  popolo  di  Tit- 
stevere.  Nuovamente  interrogato,  quant'  altro  tempo,  così  fr- 
cendo,  era  da  reggere,  rispose  :  qualche  altro  mese.  Né  « 
più  parve,  per  si  breve  difesa,  fare  quelle  rovine,  ed  esporre  la 
città  a  maggiori  eccidi.  Ilo  di  certo,  che  il  Garibaldi,  in  questo 
suo  colloquio  coir  assemblea,  facesse  a  bastanza  intendere,  cte 
se  a  lui  fosse  stato  in  principio  dato  piena  dittatura,  forse  Ì9 
cose  sarebbonsi  condotte  altrimenti,  e  meglio  :  il  che  se  diceflV 
per  convinzione,  o  per  rammarico  di  essergli  stalo  anteposti^ 
il  Roselli,  non  saprei  dire  ;  ma  si  chiarì,  quantunque  in  volto 
se  ne  sforzasse,  certa  ira  col  Mazzini;  che  standosene  in  seggio* 
e  facendo  editti  e  discorsi,  soprastava  a  lui,  che  era  innanzi  > 
lutti  nel  pericolo. 
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Ha  l'assemblea,  ascoltando  meglio  il  Garibaldi,  che  afl'cr- 
a  non  possibile  il  più  difender  Roma,  che  il  Mazzini,  che 
le  strada  asserragliate  avrebbe  voluto  seguitare  a  combat- 
,  deliberò,  e  al  publico  dichiarò,  che  ella  cessava  una  di- 
divenuta disperata:  rimettendo  al  municipio  il  trattare 
e  stimasse  meglio,  e  protestando  che  solo  dalla  violenza 
bbesi  fatta  disciogliere.  Allora  il  triunvirato  del  Mazzini, 
lelliqi  0  SafTì,  insieme  co*  ministri,  si  ritirarono  :  notifi- 

10  che,  uomini  stati  rettori  nel  tempo  della  guerra,  mal  po- 
mo seguitare  a  reggere  noi  nuovi  tempi,  che  si  preparavano. 
3iarati  benemeriti  della  patria,  furono  eletti  in  lor  vece  il 
ceti,  il  Calandrolli,  e  il  Mariani,  con  titolo  di  comitato 
^ivo.  Similmente  decretossi,  che  cittadini  romani  si  consi- 
assero  quanti  avevano  portato  armi  in  difesa  della  repub- 
a,  e  a  spese  del  publico  erario  fosse  provveduto  a'  biso- 
si. 

11  popolo,  stato  sì  riscaldato  per  la  difesa,  e  cotanto  inc- 
ito a' primi  successi,  appariva  inquieto  e  tumultuoso;  in 
oni  luoghi  si  adunava,  sbarrava,  gridava  che   voleva  sc- 
iar la  guerra.  Né  mancavano  i  più  caldi  mazziniani  a  in- 
carlo;  mentre  voci  spaventose  andavano   intorno.  Sape- 
ii,  che  gli  oratori  del  municipio,  andati  al  padiglione  di 
dinot,  non  riescivano  ad  alcuno  accordo.  Impneva  patti 
rgognosi;  tra*  quali  l' avere  in  mano  quanti  cittadini  fran- 
ti contro  lui  combatterono.  Andando  in   lungo  i   trattati, 
^eva  la  commozione  popolare.  A  vie  più  inacerbirla,  si 
gioDgeva  lo  spettacolo   lagrimevole  dell'  esequie   del  Ma- 
^a  e  del  Morosini,   fatto  con   publica  solennità:  venendo 
&n  voglia  di  vendicare  que'  due  valorosissimi,  rapiti  nel  fior 
igU  anni,  e  quando  della  loro  vita  sarebbe  stato  maggior- 
ante da  sperare.   Aumentando  adunque  incertezza  e  con- 
clone, frotte  di  poplani  correvano  le  vie,  chiedendo  con  va- 
^ grida,  che  non  si  posassero  le  armi.  Ma  l'universale  non 
'^dava  nò  impediva  :  mantenendosi  in  un  disdegnoso  silen- 
^'  Ne  si  toglieva   un  serraglio;  non  un  posto  di  guardia 

abbandonava  :  non  un  magistrato  lasciava  l' uilizio  ;  T  as- 
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semblea  terminava,  quai  suo  testamento,  la  discossioiie  dei 
capitoli  della  costituzione  republicana;  della  quale  è  piegio 
(li  queste  istorie  dar  contezsca.  Principii  fondamentali:  lU 
sovranità  per  diritto  eterno  nel  popolo:  lo  stato  romano  co- 
stituito in  republica  democratica  ;  il  reggimento  democntico 
aver  per  regola,  equalità,  libertà  e  fraternità;  non  ricosH 
scersi  titoli  di  nobiltà,  né  privilegi  di  nascita  o  casta:  ian- 
publica  colle  leggi  e  istituzioni  promuovere  il  miglioraiMrii 
morale  e  materiale  di  tutti  i  cittadini  ;  considerare  i  popi 
come  fratelli  ;  rispettare  V  altrui  libertà;  propugnare  la  ib- 
iiana  :  i  municipii  avere  uguali  diritti,  non  limitati  che  dilli 
leggi  di  utilità  di  tutto  lo  stato:  dalla  credenza  relìgifli 
non  dependere  lo  esercizio  delle  civili  ragioni  :  tutte  le  mr 
cessarie  malleverie  al  capo  della  Chiesa  Cattolica  pel  ir 
bero  ministero  della  sua  podestà  spirituale.  »  Un  primo  ci^ 
pitolo  dichiarava  i  diritti  e  i  doveri  de'  cittadini  :  «  PèrtHl 
e  sostanze  inviolabili:  proibito  per  sempre  corti  o  tribop 
di  eccezione  :  non  prigionia  per  debiti:  casse  le  pene  di  mfli 
e  di  conJjsca:  sacro  il  domicilio  e  il  segreto  delle  lettoli 
libero  lo  scrivere  a  stampa,  salvo  a  punirne  gli  abusi;  loia 
segnamento  altresì  libero,  salvo  a  determinare  le  condìM 
di  dottrina  e  di  buona  morale  in  chi  dee  professarlo;  ^ 
messo  il  far  petizioni  in  uno  o  in  più ,  come  lo  assembri^ 
>enz'  armi  e  senza  proposito  malvagio  ;  ogni  cittadino  a|f>] 
tenere  alla  milizia  civile:  nessuna  tassa  o  tributo  pM 
esigere  senza  legge.  >  Gli  altri  capitoli  erano  intomo  alTff* 
dinamento  civile  e  militare:  «  Ogni  potere  derivare  dal  po|NÌ| 
ed  esercitarsi  dall'  assemblea,  dal  consolato,  dalF  ordine  Ai 
giudici:  Tassemblea  comporsi  di  rappresentanti,  eletti  coaiii| 
jenerale  e  diretto:  rinnovellarsi  ogni  tre  anni,  e  disciAP 
publicamente  :  i  rappresentanti  non  potersi  incarcerare,  MÉJI 
consenso  di  tutto  1  collegio:  ricevere  una  indennità  da  li 
poterla  rinunziare:  l'assemblea  avere  il  potere  legislativo;  4 
oidere  della  guerra,  della  pace,  de*  trattati;  la  proposti tf 
leggi  appartenere  sì  all'assemblea  e  sì  al  consolato:  nel  col 
solato  essere  il  potere  esecutivo:  tre  essere  i  consoli,  ehi 
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ili* assemblea  col  più  di  due  terzi  di  voci;  Tufllcio  loro  du- 
re tre  aoQi  ;  né  poter  essere  rieletti  se  non  dopo  trascorsi 
tri  tre  anni,  dopo  usciti  d*  ufficio  :  in  ciascun  anno  uno  dei 
ae  deporsi  :  esservi  ministri  pe'  diversi  affari,  nominati  dai 
msoli,  e  da  essi  pure  nominati  tutti  gli  altri  ufficiali  publici 

civili  e  sì  militari  :  tanto  i  consoli  quanto  i  ministri  tenersi 
ftUevadori  degli  atti  del  governo,  da  essére  citati  in  par- 
meato,  e  giudicati  da  un  supremo  tribunale  di  giustizia, 
NDposto  dei  quattro  giudici  più  anziani  della  corte  di  cas- 
aione,  e  di  giudici  di  fatto,  sortiti  tre  per  ogni  provincia  ; 
servi  ancora  un  consiglio  di  stato  per  consulta  de'  consoli  e 
)' ministri  intomo  alle  proposte  delle  leggi:  1* ordine  giudi- 
ario  non  dependere  da  altra  podestà  ;  nominali  i  giudici  dai 
Aaoli,  non  potersi  promovere  o  traslocare,  senza  lor  consenti- 
mto,  né  cassare  o  digradare  o  sospendere  senza  processo  o 
ladizio  publico  ;  nelle  criminali  appartenere  al  popolo  il  giu- 
iuo  del  fatto,  a'  tribunali  V  uso  della  legge  :  V  esercito  for- 
imi per  descrizione  volontaria;  nessuna  straniera  milizia  po- 
ni stipendiare  o  chiamare  senza  consenso  deir  assemblee  ;  i 
Bnerali  deir  esercito  eleggersi  dall'assemblea  sulla  proposta 
itane  da'  consoli,  all'  assemblea  pure  appartenere  la  distri- 
DzioDB  de'  corpi  e  delle  guarnigioni  ;  qualunque  riforma  di 
istituzione  potersi  domandare  nell'  ultimo  anno  della  legisla- 
ira,  da  un  terzo  almeno  di  rappresentanti  :  l'assemblea  deli- 
irare  per  due  volte  sulla  domanda,  nell'intervallo  di  due  mesi, 

dove  sia  accettata,  convocarsi  i  generali  comizi  per  nuova 
ttemblea  costituente.  »  Se  la  costiuzione  della  republica  ro- 
^  aveva  i  vizi  di  tutte  le  costiuzioni  d'oggi,  e  grandissimo  era 
ielle  di  un'  assemblea  sola,  aveva  alcune  parti  migliori  delle 
tre.  Era  stato  da  prima  proposta  la  introduzione  d'un  tribu- 
^  composto  di  dodici,  ancor  essi  eletti  in  comizio  generale, 
L  durare  cinque  anni,  e  vegghiare  al  mantenimento  delle  leggi 
^lamentali  della  republica.  Parendo  ciò  pedanteria  di  an- 
bità,  non  conciliabili  co'  moderni  ordini,  non  fu  accettata. 

Fra  tanto  ambascerie  andavano  e  venivano  dal  campo  fran- 
^  ;  né  alcuno  accordo  e  si  conchiudeva  :  ostinandosi  Òudinot 
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a  impor  palti,  che  umiliavano  Roma  ;  onde  il  municipio  digni- 
tosamente rifiutandoli,  dichiarava,  d'accordo  coli'  assemblea, cbe 
la  città  senza  capitolare,  avrebbe  ceduto  alla  forza.  In  questo 
medesimo  tempo  bandiva ,  che  nessuna  delle  interne  forti- 
ficazioni fasse  tolta.  Non  essendo  stato  consentito  contiQuare 
la  resistenza  in  Roma,  il  Mazzini,  non  mai  rassegnato  (o  vo- 
lesse far  pompa'  di  coraggio  con  parliti  che  sarebbero  stati 
certamente  ricusati),  avea  proposto  che  T  assemblea  uscisse 
della  città,  e  fiancheggiata  dall'  esercito,  andasse  a  sollevar  le 
Provincie,  raccogliendosi  dove  e  come  meglio  potesse.  Ac- 
cordandosi in  questo  il  Garibaldi,  che  sarebbe  tornato  alla 
guerra  fra'  monti,  si  profTerse  di  seguirla  e  sostenerla  con  totte 
le  forze  ;  onde  la  disperata  proposta  fu  discussa  in  segreto,  cal- 
deggiandola alcuni,  che  sapevano  di  essere  maggiormente  in  odio 
aTrancesi.  Ma  a'più  non  parve  da  tentare  cose  impossibili,  e  porre 
in  compromesso  la  dignità  dell'assemblea:  la  quale  vagando  per 
monti  e  balze,  avrebbe  dovuto  sostentarsi  di  rapine  e  di  taglie, 
da  oscurare  forse  quel  po'di  splendore  con  cui  la  republicac»- 
deva.  Allora  il  Garibaldi,  adunati  quanti  lo  volevano  seguitareii 
arme,  furono  circa  quattromila:  e  preso  una  somma  perle  prios 
spese  del  loro  mantenimento,  uscì  della  porta  di  S.  GiovaoLi- 
terano,  prendendo  la  strada  di  Tivoli,  per  gittarsi  poi  nellf 
montagne,  con  avventata  speranza  di  continuare  una  go^ 
miseranda.  Saputo  Oudinot  il  Garibaldi  uscito,  ordinò  lo  ia* 
gresso  in  Roma  alle  sue  genti.  Le  quali  mentre  da  una  pari^ 
cominciavano  a  entrare,  l'assemblea  dalla  loggia  del  Carop»<^ 
glio  promulgava  la  costituzione  della  republica  romana, appl><>' 
dendo  gran  moltitudine  di  popolo  accorso  :  e  scritta  in  tavole 
di  marmo,  la  collocava  in  quel  famoso  domicilio  dell' anlif* 
libertà. 

Per  le  strade  di  mano  in  mano  si  vedevano  apparire  france* 
udivansi  voci  di  morte  a  Pio  IX,  di  viva  la  republica,  di  ^^ 
gli  stranieri.  Roma  aveva  l'aspetto  di  città  presa:  terribiio^*' 
silenziosa  e  mesta  :  deserte  le  vie;  chiuse  le  fenestre ;  iot*^ 
rotti  gli  affari  :  non  guerra,  né  quiete.  I  più  arrabbiati  avreb- 
bono  voluto  fare  un  vespro:  e  molti  si  erano  indettati;!»*"    r 
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eone  consiglio  di  più  ragionevoli.  Pure  un  ordine  del  Co- 
tato  fu  mandato  alio  Stewart,  comandante  del  castello  San> 
igelo,  perchè  ai  passare  de*  francesi,  traesse  lor  sopra  colle 
igiierie.  Il  comandante  ricusò;  non  parendogli  da  fare  an- 
re  a  ferro  e  a  sacco  la  città,  senza  proposito  alcuno.  Verso 
tra  quinta,  dòpo  il  mezzodì,  giunte  le  avanguardie,  si  sciiiera- 
DO  in  piazza  Colonna.  Le  voci  bestemmiatrici  del  papa  e 
Ila  Francia  seguitavano.  Un  prete,  lasciatosi  uscir  della  bocca: 
fioenuti  %  francesi  :  fu  assalito,  manomesso,  e  cavatogli  le 
«riera  ferocemente.  Avanzandosi  il  forte  dell*  esercito,  con 
idìnot  e  i  generali  maggiori,  nei  diGIare  lungo  la  via  del  corso, 
fa  un  assembramento  di  popolo;  che  stigato  da  Enrico  Cernu- 
ti, aumentò  e  divenne  tumulto  presso  una  bottega,  dove  ridu- 
vansi  i  più  sfrenati  ;  e  d'ogni  parte  gridavasi  morte  a  Pio  IX, 
Hte  a'  preti,  viva  la  republica  :  chiamavansi  i  francesi  croati 
Francia  ;  e  per  più  dispregio,  soldati  del  papa.  Più  partico- 
tnente  schernivano  Oudinot  col  titolo  di  cardinale  :  a  piazza 
•kmna  uno  se  gli  avventò,  mentre  il  resto  de'  tumultuanti, 
itando  la  bandiera  republicana,  schiamazzavano;  sì  un  drap- 
Ilo  di  genti  d' armo  gli  sbaragliò. 

Veramente  l' esercito  francese  in  quella  entrata,  fece  gran 
)va  di  moderazione;  forse  più  che  da  severa  disciplina,  rite- 
Ki  da  coscienza  di  assalire  ingiustamente,  o  da  riguardo,  che 
;aggiata  una  mischia  interna,  nascesse  gran  macello  ;  o  forse 
:he  da  stupore  di  non  vedere  in  città,  alcuna  parte  fargli 
te  viso.  £  certi  preti  sciagurati,  che  fecero  segno  di  alle- 
izza,  furono  dal  popolo  fatti  a  pezzi.  Venendo  la  notte,  soldati 
Qcesi  erano  qua  e  la  trucidati  a  tradimento  :  seguitando  più 
Heno  dette  uccisioni  alcuni  giorni.  La  dimane,  occupato 
ìtel  Santangelo,  e  posto  l'alloggiamento  generale  nel  palazzo 
tonna,  cominciarono  i  bandi.  Diceva  il  generale  Oudinot. 
nire  lui  a  nome  della  republica  francese  a  ristabilire  In 
lete,  implorata  dal  voto  de'  popoli.  Avendolo  un  pugno  di 
iosi  0  di  traviati  costretto  ad  assalire  le  mura  di  Róma, 
ere  già  padrone  della  città,  né  mancare  al  suo  ufficio;  e 
che  fra*  segni  di  lieta  accoglienza,  ricevuti  dove  i  sentimenti 
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del  vero  popolo  romano  erano  schietti,  mescolaronsi  claaion 
ostili,  essere  stato  obbligato  a  subitamente  reprìmerli;  rinofr- 
velladosi,  sarebbero  con  ogni  maggior  rigore  rintuzzati.  Per 
dare  alla  sicurezza  publica  veraci  malleverie,  decretare;  tvtti  i 
poteri  essere  temporalmente  riuniti  in  lui;  che  senza  iodo- 
gio  invocherà  1*  autorità  municipale  ;  V  assemblea  e  il  trionfi- 
rato,  il  cui  regno  violento  e  oppressore  cominciò  colla  ingra- 
titudine, e  Onì  con  un  empio  invito  alla  guerra  contro 
amica,  cessare  :  similmente  essere  vietati  tutti  gli 
menti,  e  ogni  scrittura  a  stampa  non  consentita  ;  apparteMii 
finalmente  a'  tribunali  militari  il  giudizio  dei  delitti  cofflmeoi 
contro  le  persone  e  gli  averi. 

Detto  ciò,  nominava  governatore  di  Roma  il  generale  Bi' 
slolan,  e  comandante  della  città  il  generale  Souvent.  Dimoru'i 
sempre  adunata  in  Campidoglio  V  assemblea  romana,  solali 
francesi  accerchiano  il  Campidoglio.  Un  capitano  ingiunge  li  d^ 
putati  che  si  partano.  In  questa,  entrato  a  forza  il  prìncipe  i 
Canino  (e  gli  giovò  annunziarsi  cugino  del  presidente)  disse  ft 
role  gravi  e  a  bastanza  dignitose.  Tutti  poi  protestarono  coott* 
la  scellerata  violenza,  riducendosi  alle  loro  case;  e  i  fih^ft 
recchiandosi  di  lasciar  Roma.  Per  verità,  a  tutti  il  genertlB 
francese  die  tempo  e  agio  di  partire;  nessuno  fu  incarcerata, 
dal  Ceruuschi  in  fuori,  per  avere  eccitato  il  tumulto  nel  teiip» 
che  r  esercito  entrava  in  città.  Lo  stesso  Mazzini  rimase  às^ 
giorni  in  Roma  con  patente  inglese.  Più  tosto  lo  Sterbini  ^ 
frettossi  di  uscire:  cercato  da'  francesi;  che  l'avevano  perpH»* 
cipal  complice  della  uccisione  del  conte  Rossi. 

Desiderò  Oudinot  di  conoscere  i  due  fratelli  Calandreliii 
de'  quali  aveva  dovuto  ammirare  il  valore  nel  dirìgere  le  ^ 
tiglierie.  Ricusarono  :  né  per  questo  sdegno  ebbero  alcuna*^ 
lestia.  Ma  ferimenti  e  uccisioni  di  soldati  e  ufficiali  francai 
seguitavano.il  governatore  Rostolan  sottomise  Roma  allestret' 
tazze  di  città  nemica:  vietato  ogni  raguno  per  le  vie;  aon'af* 
di  notte  chiuse  le  botteghe  ;  nessuno  fuori  di  casa,  sdvo  ^ 
modici  e  i  publici  uITiziali,  da  munirsi  di  patente;  Bnalinait^ 
minacciato  di  essere  messo  a  fìl  di  ferro  chiunque  avesse  ta* 
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saltato  ad  un  francese,  o  impedito  gli  approvvigionamenti  del- 
resercito.  Tuttavia  questi  rigori  non  ispanrivano  a  bastanza  : 
e  conforme  le  notificazioni  francesi  s' appiccavano  a'  canti  (e 
ciò  facevasi  con  guardie  armate)  erano  subito  stracciate  q  lor- 
date; mentre  quelle  della  republica  seguitavano  a  vedersi 
intatte. 

Primi  provvedimenti  di  Oudinot  furono  disarmare  i  citta- 
dini, con  minaccia  di  supplizio  a  chi  avesse  rifiutato  di  conse- 
gnar Tarmi  dentro  ventiquattr'ore  ;  scogliere  la  guardia  civica, 
eoo  promessa  di  subitamente  riordinarla  ;  licenziare  tutti  i 
corpi  di  milizia  ragunaticcia,  formati  dalla  republica  ;  procac- 
ciare la  sottomissione  del  piccolo  esercito  regolare,  promettendo 
ad  ognuno  la  conservazione  de'gradi:  finalmente  disfare  il  con- 
siglio monicipale,  d' origine  republicana,  e  comporne  un  altro 
sotto  la  balia  del  principe  don  Pietro  Odescalchi  ;  che  rimasto 
>a  Roma,  e  avuto  in  concetto  d'uomo  egregio,  non  si  vergognò 
accettarla:  se  pure  non  fusse  anch' egli  preso  alla  illusione,  che 
pioteggitori  di  libertà  i  francesi  venivano. 

Fu  provveduto  allo  alloggiamento  delle  milizie  ;  e  i  con- 
venti, palagi  e  altri  edifizi,  onde  Roma  è  sì  ricca,  le  acco- 
glievano ;  dichiarando  il  generale  che  ogni  spesa  sarebbe  stata 
3  carico  deir  erario  francese.  Instituivansi  varie  congrega- 
zioni. Una  per  conoscere  lo  stato  della  tesoreria  :  dove  mercè 
di  esattissimo  rendiconto,  trovaronsi  secento  otto  mila  scudi 
^ra  contante,  polizze  e  crediti  ;  e  altri  venticinquemila  in  oro, 
'^e,  e  argento  nella  zecca  :  maravigliandosi  Oudinot,  che  la 
i^eta  in  carta,  pubblicata  dalla  republica,  non  fosse  più  di 
Sottro  milioni  di  scudi;  essendogli  stato  da  Gaeta  dato  ad  in- 
•^ere,  che  passasse  trenta  milioni:  senza  dire  che  mai  l'erario 
'^HHano  non  fu  con  maggiore  probità  amministrato.  E  potransi 
"«ne  a' rettori  della  republica  romana  dare  altri  carichi;  non 
^i  quello  di  ruberie,  frequentissime  sotto  il  reggimento  papale. 
Erano  pure  mandati  ufficiali  a  fare  lo  inventario  degli  archivi, 
^erìScare  i  danni  cagionati  a'  monumenti,  durante  l' assedio  ; 
Pi^ndere  cognizione  dello  interno  degli  edifizi  publici,  delle 
'^  masserizie,  degli  oggetti  di  valuta,  delle  argenterie,  e  altre 
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robe  per  cagione  della  difesa:  provandosi  ancora  in  ciò  il  male 
assai  minore  che  noi  rappresentava  maligna  fama;  concios- 
siachè,  salvo  alcune  perdite  e  dannaggi,  quasi  ogni  cosa  fo 
rinvenuta,  e  da'  rispettivi  padroni  recuperata. 

Fra  tanto  dava  noia  al  generale  francese,  non  saper  dove  il 
Garibaldi  colle  sue  genti  si  fosse  dirizzato,  e  quali  pensieri  co- 
vasse ;  come  quello  che  aveva  arte  e  destrezza  d' ingaDoare 
maravigliosamente  il  nemico;  facendosi  credere  in  un  loogo, 
mentre  era  in  un  altro,  con  dare  al  suo  piccolo  esercito  sparti- 
zioni e  collocazioni  disparate  e  improvvise.  Quindi  notizie  coo- 
trarie  di  lui  si  avevano.  Da  prima  credutosi,  che  s'accampaw 
fra  Albano  e  Tivoli,  fu  mandato  la  brigata  del  generale  So- 
lière a  occupare  i  detti  luoghi.  Ma  ecco  altra  voce,  che  toroan 
verso  Roma  dalla  parte  opposta.  Subitamente  ordinossi  sb•^ 
rare  e  fortificare  porta  del  Popolo.  Se  nonché  avvertito de'n»- 
vimenti  francesi,  avea  col  forte  dell*  esercito  presa  la  via  di 
Narni  e  di  Terni  ;  dove  fermossi  qualche  giorno,  con  disegM 
di  gìttarsi  nelle  alture  dell' appennino ;  come  fece  appena! 
accorse,  che  i  francesi  distendevano  la  loro  occupazione;  bt^ 
vandosi  a  fronte  cogli  Austriaci,  come  più  innanzi  saii  dettii 
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Appena  il  generale  Oudinot  ebbe  sottomessa  Roma,  sfieA 
à  Gaeta  il  colonnello  Niel  a  presentare  le  chiavi  della  città  al 
papa  ;  che  vogliono  lo  accogliesse  con  inefiBabile  cortesia,  e  b- 
cesse  smisurate  lodi  de*  Francesi,  e  della  gloriosa  opera,  felice- 
mente compita.  Presentono  di  rosari  e  corone,  e  della  insega 
di  San  Gregorio  lo  fregiò.  Scrisse  altresì  al  generale  Oodi- 
not  ringraziamenti  e  congratulazioni.  Ma  nella  corte  bolliW 
umori  diversi,  e  non  lieti;  seguitando  ne' diplomatici  e  ne' car- 
dinali giusto  spavento  d' un  sostegno  sì  fallace  per  se  stesso;  e 
ancor  più  allora,  per  la  tanta  incertezza  delle  cose  di  tutta  Eo- 
ropa.  Ma  sì  della  presentazione  delle  chiavi  della  città  al  pos* 
tefice,  e  sì  della  risposta,  non  faceva  Oudinot  alcuna  notifica 
zione;  quasi  volesse  meglio  del  possesso  di  Roma  assicurarsi,^ 
avere  qualche  segno  publico,  che  accennasse  a  desiderare  l> 
papale  ristorazione.  Furono  colle  solite  arti  procurate  pelizi^  ' 
e  note  sottoscritte  :  mentre  per  la  città  si  faceva  gran  disoof: 
rere,  che  ancora  del  papa  e  del  suo  reggimento  non  si  dicetf* 
un  motto  negli  editti.  Il  che  per  alcuni  era  cagione  di  aosie^' 
per  altri  più  creduli  o  fiduciosi,  agùrio  di  libertà. 

Finalmente  a  dì  44  luglio  il  general  francese,  coirm 
liuguaggio  della  menzogna,  bandì  :  «  Dopo  il  sao  ingresso  i* 
Roma,  non  dubbie  testimonianze  di  affettuosa  devozione,  ' 
numerose  domande  avergli  provato,  non  altro  i  romani  attenda 
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e  il  momento,  in  cui  liberata  da  un  reggimento  di  oppres- 
me  e  di  licenza^  potesse  di  nuovo  far  mostra  della  sua  te- 
Uà  e  gratitudine  verso  il  generoso  pontefice,  cui  andava  de- 
Irice  delle  cominciate  libertà.  La  republica  francese  non  aver 
ìi  dubitato  di  questi  sentimenti  ;  e  ristorando  oggi  in  Roma 
sovranità  temporale  del  reggitore  della  Chiesa,  adempiere  ai 
iti  ardenti  del  mondo  cattolico.  »  Dopo  questa  notifìcazione, 
irono  le  ansietà  e  le  speranze  ;  non  dicendosi  una  parola 
I  di  statuto  né  di  riforme  civili;  e  ben  potendosi  conghiet- 
rare  cosa  signiGcasse  la  sovranità  temporale  del  pontefice. 
ì  altresì  ordinato,  che  nel  gran  tempio  di  San  Pietro  si  cele- 
asse  questo  avvenimento  con  grande  sollennitade.  Le  mi- 
•ie  francesi  in  bella  mostra  adornarono  la  vasta  piazza  del 
■ticano:  tutte  le  campano  sonarono  a  festa;  quanti  si  dimora- 
UK)  in  Roma  preti  e  prelati,  e  lor  partigiani  corsero  in  Vati- 
^Qo:  suoni,  canti  e  lumi,  come  nelle  grandi  gioie,  abbonda- 
>Qo.Ma  chi  fu  presente  attesta  dell' umiliante,  e  quasi  ridevole 
{ora,  del  generale  Oudinot.  Circondato  di  canonici  e  cherici 
)deva  di  loro  baciamani.  Il  cardinal  Tosti,  rimasto  sempre  in 
^>aia,  e  nulla  avendo  sofferto,  accostatosi  a  lui,  gli  diresse 
insto  discorso  :  Poi  che  voi  tramanderete  a*  posteri  il  titolo 
1  liberatore  di  Roma,  consentite  fra  tanto  che  un  cardinale 
^&no,  per  quanto  con  voce  fioca,  po'  patimenti  durati,  a 
<HQe  anche  de' suoi  colleghi,  manifesti  a  voi,  al  vostro  esercito, 
>Ua  cristianissima  nazione  francese  i  sentimenti  di  eterna 
Tiititudine  :  avendoci  liberati  dalla  oppressione  di  mostri, 
^  disonorano  il  genere  umano  ;  e  dischiuso  la  via  al  ritorno 
wl  sommo  pontefice,  nostro  sovrano  e  padre.  Contro  cui  si  sca- 
(ii^roao,  e  forse  ancora  si  scagliano  poche  furie  d' Averne; 
«le  quali  chiude  la  bocca  la  voce  universale  del  mondo  cri- 
'^ifinojche  lo  vuole  qui  ricondotto  glorioso;  e  vi  tornerà:  sem- 
P^  mai  vestito  della  singolare  sua  mansuetudine  :  per  quanto 
abusata  da  qne'  che  stimano  in  lor  legge  licito  ogni  libito.  La 
^tra  saviezza,  signor  generale,  il  vostro  militare  contegno,  e 
niello  de'  prodi  che  vi  circondano,  ci  hanno  risparmiato  anche 
I  inali  della  guerra  ;  e  le  devastazioni  che  bruttano  Roma  e  i 
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coQtorni,  debbonsi  al  genio  malefico  de'  nostri  tiranni  ascri- 
vere.  I  buoni  piangono  il  poco  sangue  francese  sparso;  il  quale 
insieme  con  quello  d' innocenti  sacerdoti  e  probi  cittadini, 
barbaramente  trucidati,  chiamerà  le  benedizioni  del  cielo  soUt 
Francia,  su  voi,  e  su  vostri  gloriosi  soldati. 

Rispose  Oudinot  :  eh'  ei  ristabilendo  la  temporale  podes^ 
del  santo  padre,  non  aveva  fatto  che  soddisfare  al  voto  geoe^ 
rale  della  nazione  francese,  anzi  di  tutto  1  mondo  cristiano;  o 
nulla  scendeva  più  dolce  al  suo  cuore,  quanto  il  sentirsrdiredla 
solenne  voce,  che  i  danni  di  Roma  non  a  lui  e  al  suo  esercito, 
ma  sì  air  empia  setta,  che  prima  la  signoreggiava,  doveansi 
attribuire;  perchè  in  vero,  per  rispetto  a* romani  monumeali, 
aveva  indugiato  gli  effetti  d'  una  espugnazione,  che  secondo  If 
ordinarie  regole  della  guerra,  potevasi  in  assai  minor  ìetapo 
coQipire.  Seguirono  a  questi  detti  replicate  sclamazioni  di  y'in 
il  papa,  viva  la  Francia,  viva  la  religione  :  quasi  in  quel  modo 
la  giovassero. 

Mentre  i  preti  romani  e  il  generale  francese  si  allegia' 
vano  e  adulavano,  T  universale  del  popolo,  mesto  o  iodifr- 
rente  a  quello  spettacolo  appariva.  Poche  e  stentate  gridi 
di  festeggiamento  si  levarono  ;  più  che  da  altro,  promosse 
da  odio  a'  trascorsi  de'  democratici,  o  da  un  ancor  debole 
raggio  di  fiducia,  che  non  tutto  delle  acquistate  largbene 
si  dovesse  perdere.  Finita  la  ceremonia,  Oudinot  passò  a  ras- 
segna lo  schierato  esercito:  fu  dato  libertà  a  tutti  i  prigi»' 
fatti  in  guerra  per  segno  di  letizia;  la  sera,  la  città  s'allooiioo» 
e  di  musiche  militari  rallegrò.  La  stessa  festa  rinnovofisj  ii^ 
tutti  i  luoghi,  dove  si  distendeva  la  occupazione  de'  francesi; 
allargatasi  fino  ad  Orvieto  e  Viterbo  da  una  parte,  e  dall'alb* 
fino  a  Narni  e  Terni  ;  restando  altresì  in  poter  loro  il  porto  d» 
Civitavecchia. 

Insieme  colle  comandate  gioie,  scoppiavano  i  rigori.  Fu 
vietato  scrivere  giornali  di  qualunque  specie;  onde  i  cosU- 
tuzionali,  che  non  si  credevano  mai  condotti  a  dover  tacere 
co'  francesi,  avendo  parlato  libero  co'  republicani,  grandissiii* 
doglienze  facevano;  e  non  potendole  publicare  in  Roma,  W 
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mlgavano  in  Piemonte  e  in  Toscana  ;  dove  non  per  ancora 
scrivere  a  stampa  libera,  era  interdetto:  da  mostrare  che 
'tedeschi  la  tirannide  faceva  meno  progressi  che  co* fran- 
ai. I  quali  quanto  più  odio  accattavano,  tanto  più  erano  co- 
atti a  tiranneggiare  per  sospetti  :  e  d' ogni  raguno  di  popolo 
tbravano.  Non  di  meno  i  romani  seguitavano  nelle  ore  di 
tte  ad  assembrarsi,  quasi  per  dispregia  Si  -giunse  a  bandire, 
d  ogni  assembramento,  maggiore  di  cinque  persone,  era  proi- 
0,  e  panirebbesi  severamente.  Seguirono  pure  incarcerazioni, 
bghe.  Insomma  si  andava  a  poco  a  poco  da*  francesi  lastri- 
ido  la  via  alla  tirannide,  che  dovevano  piena  e  assoluta  por- 
vi i  commessari  del  papa. 

I  Toscani,  come  eransi  mollemente  volti  a  libertà,  con  egual 
Uezza  ripigliavano  Tassoluta  signoria;  cui  rendevano  potente 
brze  austriache.  I  novelli  ministri  esercitavano  a  nome  del 
Dcipe  assente,  dittatura  né  dolce  né  aspra.  Anzi  che  con  un 

decreto  annullare  T  ordinamento  della  guardia  cittadina, 
lavano  con  cassazioni  speciali  qua  e  là  stremandola.  11  che 
facessero  con  animo  di  giungere  a  poco  a  poco  al  dìstrug- 
«nto  d'ogni  istituzione  nuova,  o  per  provvisione  comandata 
la  gravità  de'  casi,  o  per  paura  che  le  cose  generali  non  fos- 
)  a  bastanza  ferme,  da  potervisi  assicurare,  non  potrei  dire, 
tamente  assai  mansueti  procedevano  colle  persone  repu- 
t  di  parte  democratica.  Se  alcuno  andava  a  loro  a  richia- 
"si  di  torti  ricevuti,  era  benignamente  accolto,  e  talora  di 
Dghevoli  promesse  pasciuto.  S'aguzzavano  poi  di  far  sapere 
hicchessia,  essere  deliberatissimi  a  mantenere  lo  statuto  : 
a  qualche  giorno  ne  avrebbe  avuto  il  publico  solenne  e 
Pagabile  testimonianza  ;  onde  i  più  semplici  presagivano, 

sarebbe  riconvocato  il  parlamento,  e  la  milizia  civile  ri- 
iposta.  Tutto  in  ultimo  si  restrinse  a  una  loro  dichiara- 
le, diretta  a' rispettivi  ullìci,in  cui  protestavano  con  ripetuti 
enti  :  che  il  governo  della  Toscana  sarebbe  stato  infallibil- 
ate  di  monarchia,  temperata  dalla  costituzione,  che  il  prin- 
B  largì  ìH  5  febbraio  deH848,e  che,  sempre  fedele  alle  sue 
messe,  voleva  mantenere,  se  bene  da  altri  audacemente  vio- 
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lata;  per  lo  che  (aggiungevano)  l'avrebbero  conservata  e  difesa 
dagli  assalti  d'ogni  setta  ;  qual  fondamento  alle  oneste  libertà 
civili,  e  insiememente  qual  pegno  di  quiete,  unione  e  pror 
sperila.  Da  ultimo  assicuravano,  che  la  milizia  civile  sarebbe 
stata  ricomposta,  Y  erario  migliorato,  le  amministrazioni  ma- 
nicipali  riordinate,  e  fatto  altri  provvedimenti,  bene6ci  alla 
patria,  sempre  sotto  1'  approvazione  da  doversi  a  suo  tempo 
impetrare   dalle  assemblee  legislative.  E  questa  condizioDe 
(fosse  scherno  o  credenza)   continuò   per  un  pezzo  a  seri- 
versi  in  testa  d'  ogni  legge  o  decreto;  cotalchè  dove  vera- 
mente le  dette  assemblee  fossero  state  ragunate,  non  potremmo 
dire  quante  approvazioni  avrebbero  dovuto  fare. 

Per  lo  stesso  vezzo  di  mantenere  le  apparenze  di  liberti, 
perduta  la  sostanza,  era  studio,  che  i  titoli  di  deputato  o  di  se- 
natore non  fossero  pretermessi  ad  alcuno;  e  si  parlasse  sempn 
di  statuto  e  di  tutte  l'altre  franchigie;  fuori  che  dir  maledegi 
austriaci,  0  bene  della  liberazione  dltalia;  quantunque  scrittori 
più  arditi  non  lasciassero,  quando  veniva  loro  *1  destro,  di  riDt[^ 
scarne  la  memoria,  e  gittare  alcun  lamento  per  la  occopaiiooe 
straniera,  e  favellar  di  riscossa,  e  di  future  speranze,  e  di  acqaiita 
di  comune  patria.  Pe'  quali  pensieri  e  voti  ricevevano  freqoei* 
ammonizioni  da' rettori:  che  per  altro  non  sempre  fruttavano; 
né  a  rigorosità  si  veniva,  non  solo  per  la  molle  consuetudine  to- 
scana, ma  ancora  per  essere  troppo  freschi  i  vestigi  della  li- 
bertà assaggiata,  e  non  a  bastanza  certo  il  ritomo  alla  pi»» 
podestà  monarchica.  È  notabile,  che  la  stessa  occupazion  te- 
desca, aspra  e  crudele  nelle  vicine  Romagne,  perdeva  in  To- 
scana ogni  Gerezza:  quasi  alla  natura  benigna  o  snervata  dol 
suolo  contemperandosi.  Stimossi  anche  indicio  buono,  che  lo 
scuole  militari,  formate  dal  ministerio  democratico,  si  rifa- 
cessero, come  era  intenzione  di  quello,  a  liceo;  che  toiso 
nome  dal  principe  erede,  arciduca  Ferdinando  :  e  ne  fa  coo- 
ferita  la  soprintendenza  al  conte  Luigi  Serristori  :  misero  com- 
penso al  non  essergli  stato  lasciato  luogo  nel  ministero,  dopo 
il  carico  toltosi  di  ricevere,  qual  commessario  del  principOi 
i  tedeschi  in  Toscana.  Si  vuole  che  gli  pregiudicasse  ({^^ 
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aver  mostro  certa  vergogna  o  riguardo  neir  adempire  ia 
mmessione. 

Vivevasi  adunque  in  Toscana  fra  tirannia  mite,  e  ap- 
rente larghezza;  se  non  che  molto  si  sperava  dal  ritorno 
1  pripcipe:  parendo  ch'ei  volesse  render  lieta  questa  oc- 
sione  col  ristorare  pienamente  lo  statuto,  da  lui  concesso, 
)rovvedere,  che  le  milizie  austriache  non  dovessero  lunga- 
nte  dimorarvi.  Se  non  che  io  sperare  era  alquanto  amareg- 
ito  da  un  decreto  fatto  in  Napoli,  che  metteva  un  freno  allo 
ivere  a  stampa  :  già  stato  s\  libero  in  fino  allora  ;  richie- 
iidosi  in  primo  luogo  tali  cauzioni  pecuniarie  per  la  public- 
Qe  de'  giornali,  che  era  forza,  prima  o  poi,  che  tutti  o  quasi 
ti  cessassero.  Secondamente  cassava  il  giudizio  de' così  detti 
irati  per  delitti  di  stampa,  sostituendo  le  corti  criminali  ordi- 
ne. Da  ultimo  conferiva  balia  a'  prefetti  e  sotto  prefetti  di 
pendere  la  divulgazione  de'  fogli  giornalieri,  con  appello 
ministro  delle  cose  interne,  che  era  la  stessa  cosa.  Que- 
ironsi  gli  scrittori,  anco  più  temperati,  di  questo  provvedi- 
ate ;  mostrando  com'  esso  era  contrario  allo  statuto  :  che 
hiodeva  la  istituzione  de'  giudici  del  fatto  in  materie  di 
itti.  Notavano  altresì  come  la  soverchia  cauzione  richie- 
in  denari  dai  direttori  de'  giornali,  equivaleva  a  cassare  la 
)rUi  dello  scrivere.  Ma  non  era  più  quello  il  tempo  che  i 
lenti  si  ascoltassero  per  modo  da  far  revocare  o  mutare 
(reti,  qualunque  essi  fussero.  E  come  gli  scrittori  spartivansi 
lemocratici  e  costituzionali,  sursero  protettori  per  gli  uni  e 
gl'altri;  se  non  che  i  primi  dovettero  assai  prima  chetarsi, 
Dte  il  piccol  numero  de' facoltosi  dì  detta  parte;  mentre 
altri  si  ressero  più  lungamente  ;  e  quantunque  per  indole  e 
iessità  andassero  sempre  maggiormente  temperandosi,  tut- 
ta ebbero  continue  noie  da'  rettori  :  che  di  mano  in  mano 
raffermavano  nell'  assoluto,  tolleravano  manco  osservazioni 
pnblico  sopra  i  loro  atti. 

La  tesoreria  dello  stato,  che  aveva  fatto  ogni  ministero 
belare,  per  non  mai  le  spese  colle  rendite  bilanciarsi,  vacua 
atto  era  allora.  Il  ministro  dell'  erario,  fattone  relazione  al 


colla  famiglia  era  in  viaggio  per  restituirsi  alla  sua  sec 
padre  di  famiglia  (dicevano)  che  dopo  cinque  mesi  di  e 
separazione,  ritorna  a  congiungersi  co*  figliuoli.  È  il  princ 
per  venticinque  anni,  curando  sopra  ogni  altra  cosa 
della  Toscana,  viene  a  riassumere  col  medesimo  affetto 
incominciata;  e  confida  di  ritrovare  nel  suo  popolo  gì 
sentimenti  di  amore  e  di  reverenza.  Andarono  ad  ino 
ministri,  cortigiani,  devoti,'  e  accattatori  di  grazia.  . 
sbarcato  in  Viareggio,  presentaronsi  a  lui  i  gonfalonieri 
renze  e  di  Lucca  ;  che  a  nome  de'  municipii  gì'  indiri 
discorsi. accomodati  alla  occasione;  ricordandogli  bel! 
la  conservazione  dello  statuto.  Il  granduca,  rispondeo 
con  altrettante  acconce  parole,  mostrava  di  aderire, 
essere  satisfatto  del  ristoramento  del  principato  costitu 
Il  giorno  di  poi  trasse  a  Lucca  ;  ricevendo  lungo  il  ci 
e  dentro  la  città,  dimostrazioni  piCromeno  grandi  di  alle 
per  altro  un  poco  rattenuta  o  frastornata  dall'  odioso 
di  soldati  stranieri  :  che  al  suo  entrare  precedevano 
nel  mostrarsi  schierati,  come  per  riceverlo.  Da  Laoc 
ognor  festeggiato  a  Pisa  ;  schivando  la  città  Livorno 
per  punirla  della  maggiore  ostinazione  a  reggersi  a 
Tuttavia  il  gonfaloniere  di  quella  città^  pronto  a  ( 
faccia  e  voce,  secondo  le  occasioni,  publicò  un  bando^ 
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;ori  della  monarchia  assoluta,  i  nuovi  partigiani  del  princi> 
pato  civile  ;  non  tanto  forse  per  amore  al  principe,  quanto 
1  quella  mezzana  libertà,  nella  quale  avevano  goduto  onori  e 
unii.  A  Empoli  si  trovò  per  ossequiarlo,  il  marchese  Ridolfi: 
il  quale  vogliono,  che  non  facesse  molto  lieto  viso  :  non  senza 
utabile  rammarico  di  tutta  la  parte  de'costituzionali,  per  paura 
ihe  non  indicasse  mutazione  d'animo.  Giunto  alle  porte  di 
Firenze,  ministri  stranieri,  ministri  nostrali,  graduati  militari 
iedeschi,  graduati  militari  toscani,  maestrati  d' ogni  ordine, 
ippresentatori  di  municipii,  tutta  la  cortigianeria  deir  uno  e 
'litro  sesso,  quanti  erano  servidori  antichi  e  recenti,  furono 
i&brgli  onore:  ed  ei  mostrandosi  contento  di  queir  accoglienza, 
lopo  breve  dimora,  salito  in  cocchio,  si  condusse  sino  alla 
ihìesa  della  SS.  Nunziata;  dove  fermatosi  alcun  poco  a  orare, 
I  ripigliato  quindi  il  cammino,  rientrò  la  magnìfica  reggia  dei 
tei:  tornando  la  sera  a  mostrarsi  in  cocchio  per  la  città  splen- 
idamente  illuminata.  La  quale  allegrezza  publica  quantunque 
eli'  affollamento  delle  genti  e  nelle  voci  si  manifestasse,  pure 
i  tratto  in  tratto  si  sentiva  non  sì  piena  come  ne'  dimostra- 
lenti  dei  due  anni  addietro  :  facendo  non  lieve  contrasto  a 
WDtanea  letizia  il  vederlo  da  straniere  e  odiose  armi  protetto. 
Né  molto  giovò,  eh'  ei  si  facesse  precedere  da  un  bando 
i' oblio  verso  chiunque  a  bocca  o  in  iscritto  lo  avesse  of- 
io  nella  passata  mutazione;  non  tanto  perchè  non  vi  si 
imprendevano  quelli,  che  i  tribunali  giudicassero  macchiati 
el  vero  e  proprio  delitto  di  maestà,  ma  ancor  più  perchè 
I  predetto  indulto  seguitava  altra  notificazione,  in  cui  si 
■tabilivano  rigorosità  quasi  sdimenticate:  conferendosi  alle 
elegazioni,  preture  e  prefetture,  facoltà  straordinarie  di  accu- 
He,  inquisire,  giudicare,  condannare  per  colpe  di  stato.  £ 
[vesto  dicevasi  fatto  per  assicurare  il  principato  costituzionale 
^  tatto  ciò  che  avesse  potuto  novellamente  turbarlo.  Ma  in 
fttlo,  colali  provvisioni  conducevano  bellamente  a  rafforzare 
UMlùta  podestà  ;  servendo  a  ciò  alcuni  di  quei  ministri,  che 
et  si  protestavano  e  volevano  esser  tenuti,  costituzionali.  Non 
'  potrebbe  poi  dire  quanto  dal  rallegrarsi  spontaneo  trattenesse 
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il  decreto  che  conferiva  al  maresciallo  Radetzky,  al  general 
d' Aspre,  all'  arciduca  Alberto,  e  ad  altri  graduati  aiutmci 
la  insegna  del  merito  di  S.  Giuseppe,  per  testimonianza  di 
publica  riconoscenza.  Alcuni  generosi,  che  dell'  istessa  iose- 
gna  erano  stati  fregiati  Tanno  avanti,  per  essere  andati  in  Lom- 
bardia a  combattere  contro  gli  allora  chiamati  benemeriti  della 
))atria  nostra,  se  ne  spogliarono,  e  al  principe  la  rimandarODO. 
Fra'  quali  essendo  stato  il  professore  Zannetli,  per  questo  atto 
fu  casso  dair  ordine  degT  insegnati. 

Ma  le  gioie  vere  e  simulate  pel  ritorno  del  principe  erano 
un  poco  turbate  da  notizia,  che  le  genti  condotte  dal  Garibaldi 
dopo  la  caduta  della  republica  romana,  gittatesi  in  solle  al- 
ture degli  appenniui,  erano  entrate  in  numero  di  cinque  in  flà 
mila  nel  tenitorio  toscano;  e  spinte  non  meno  da  fame  die 
da  necessità  di  difesa,  taglieggiavano  paesi  e  ville.  E  più  die 
il  danno  che  arrecassero,  assai  maggiore  era  lo  spaveoto,  per 
la  fama  che  di  uomini  scapestrati  e  violenti  avevano;  oltreché 
il  conoscersi  il  loro  condottiere,  quanto  scarso  di  scienza  gae^ 
resca  negli  aperti  e  regolati  campi,  altrettanto  invincibile  nelk 
pugne  spicciolate  e  coperte,  faceva  temere,  che  essendo  rie- 
sciti a  prendere  i  monti,  non  fosse  impresa  tanto  lieve  e  age- 
vole lo  snidarli.  Né  le  poche  e  mal  armate  milizie  toscaae 
erano  da  tanto;  e  quelle  poche  che  stanziavano  a  Getooa. 
dove  i  garibaldiani  per  prima  entrarono,  rattamente  si  hff' 
rono.  Laonde  un  corpo  di  Austriaci,  provveduto  di  arnesi  di 
guerra,  e  comandato  dal  generale  Stadion  partissi;  avanzai' 
dosi  dalla  parte  dell'Umbria  e  da  quella  di  Siena,  mentre 
il  generale  Gorgowsky,  di  Bologna  conduceva  altre  genti  te 
nel  medesimo  tempo  milizie  francesi  camminavano  dalla  part' 
di  Civitacastellana.  Così,  da  tante  forze  circondato  e  ìstt 
guito  il  Garibaldi,  procedeva  innanzi  :  tratto  da  speranza  o 
illusione,  che  i  toscani,  ripentiti  della  ristorazione  grandncak. 
facessero  movimento  in  favor  suo.  In  Cetona,  fosse  panrt  « 
amore,  ebbe  accoglienza  più  tosto  lieta:  ma  era  vano  pensiero, 
che  genti  naturalmente  fiacche  e  svogliate,  si  levassero,  p^f 
impresa  tanto  in  aria.  Non  di  meno  giunto  nella  terra  di  Mw- 


LIBRO   VENTISETTESIMO  449 

polciano,  publicò  un  bando,  che  i  popoli  eccitava  a  scuotere 
novello  giogo  stato  loro  imposto,  e  correre  a  ingrossare  le  sue 
gi(mi;  nodo  di  esercito,  destinato  a  liberare  la  italiana  penisola 
illa  oppressione  straniera.  Nessuno,  com'  era  da  aspettare,  si 
osse;  salvo  che  alcuni  turbolenti  presero  questa  occasione 
(r  movere  un  tumulto,  e  in  quello  svillaneggiare  il  prefetto. 

Seguitò  il  Garibaldi  il  cammino  per  Bettolio  e  Castiglion 
toreotino;  sul  cui  ponte  una  parte  della  sua  legione,  comandata 
il  colonnello  Forbes,  si  collocò,  a  fin  d'impedire  una  sorpresa 
igl' imperiali,  durante  la  notte;  mentre  il  forte  della  banda 

volgeva  ad  Arezzo.  Intorno  a  cui  pure  faceva  movimenti 
iroiduca  Ernesto,  con  un  corpo  di  tre  mila  uomini  :  senza  che 
i  riescisse  di  scontrarla,  per  queir  arte  maravigliosa  di  con- 
todere  il  nemico  con  rapide  marciate  notturne;  far  apparire 
a  drappello  in  \m  luogo,  e  quindi  subito  in  un  altro;  molestare 
poi  ritrarsi  fra  gioghi  inaccessibili  ;  presentar  la  battaglia,  e 
un  tratto  dileguarsi;  sbaragliare  i  corpi  spiccati,  guadagnar 
nreno  e  ingannar  sempre.  Come  le  sue  genti  passavano, 
rande  era  il  terrore  de'  paesi;  che  s'asserragliavano,  e  suppli- 
bevoli  ambascerie  mandavano,  quasi  venissero  fiere.  Certo 
mansueti  ospiti  non  eran  dessi  ;  ma  né  pure  que'  mostri,  che  la 
Una  diceva:  facendo  anzi  maraviglia,  che  al  rigido  condottiero 
eoisse  fatto,  in  quella  disperazione  di  cose,  rattenerli  da  ec- 
Bssi,  a  quali  sì  sovente  nella  stessa  prosperità,  regolari  milizie 
i  licenziavano.  A  mezza  lega  da  Arezzo  il  Garibaldi,  fatto  fer- 
mare le  sue  genti,  mandò  ambasciadori  per  chiedere  di  attra- 
ersare  la  città;  sondo  intendimento  suo  fmale  di  traghettarsi 
iella  Romagna,  prendere  V  Adriatico,  e  potersi  in  ogni  evento 
indurre  a  Venezia.  In  Arezzo,  come  si  seppe  V  avvicinarsi  di 
di,  grande  e  altresì  diverso  fu  il  commovimento.  I  pii!i,  che 
iOmponevansi  della  gente  paurosa,  e  nemica  d'ogni  sorte  di  fa- 
'tidii,  avrebbero  desideralo,  che  senza  strepito  e  trambusto  le 
^066  si  acconciassero,  o  consentendo  al  Garibaldi  il  passo,  o 
Provvedendolo  di  viveri,  purché  di  attraversare  la  città  rinun- 
ciasse. Ha  v'  avea  pure  d'  uomini  di  parti  estreme.  Una,  detta 
W  republicani,  spasimava,  che  la  legion  garibaldesca,  entrasse, 
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rumor  levasse,  e  più  o  meno  aspra  vendetta  de*  monarchici 
facesse;  tanto  più  che  fra  gli  stessi  soldati  del  Garibaldi  Ve- 
rano  aretini,  assai  crucciosi  .di  lor  sorte.  L*  altra  parte  dei 
tiranneschi  o  mezzi  tiranneschi,  per  ragion  contraria,  Iran- 
gliavasi   furiosamente;  per  impedire,   che  i  garibaldiani  ea- 
trassero.  Non  trovandosi  in  città  altra  milizia,  che  akai 
pochi  carabinieri  toscani,  e  una  cinquantina  di  tedeschi  spedili 
e  lasciati  per  guardia  di  magazzini,  si  diedero  a  ragnnaiei 
fare  entrare  di  notte,  frotte  di  villani  armati,  con  animo  ^ 
speranza  di  rinnovare  il  fatto  del  novantanove.  GerUmeiK 
dove  il  Garibaldi  si  fosse  ostinato  a  entrare,  sarebbe»  ap- 
piccata una  molto  sanguinosa  battaglia  civile.  Ma  egli  Biorti 
più  umanità,  che  non  gli  stigatori  della  plebe  aretina;  ìid|!B- 
rocche  alle  rimostranze  e  preghiere  del  municipio,  che  gT  in- 
viò un*  ambasceria,  consenti  di  prendere  stanza  sul  vi 
colle  di  Santa  Maria:  ricevendo  qui  la  necessaria  vettevi- 
glia;  sì  avesse  potuto  aprirsi  una  strada  sicura  per  San  Sepol- 
cro. Né  in  detto  luogo  i  frati  che  vi  dimoravano,  e  che  Doafe" 
cero  loro  mal  viso,  patirono  alcuna  violenza;  come  avveooea 
Citerna  ;  dove  il  Garibarldi,  saputo  che  di  Siena  erano  gioita 
soldati  tedeschi,  e  avevano  cominciato  ad  azzuffarsi  colle  aia, 
genti,  fatto  levare  il  campo  da  S.  Maria,  trasse  in  gran  fretta, 
e  incalzato  per  modo  alle  spalle,  che  in  quella  marciata, 
guita  nella  maggiore  oscurità  della  notte,  ricevette  non  piccola 
danno  ;  e  queir  esercito  accogliticcio  cominciò  assoUiglia» 
per  fughe  de'  meno  resistenti  alle  fatiche.  Maggiormente  isa- 
sprito,  era  meno  fatto  per  tollerare  ma'  visi  di  monaci;  onde  1 
loro  convento  misero  sossopra;  pigliando  di  forza  quel  che  di 
buona  voglia  non  avevano  potuto  avere. 

In  questa,  gli  Austriaci,  condotti  da  Stadion,  ocGopaod* 
Anghiari  e  Borgo  San  Sepolcro,  distendendosi  vie  più,  cUv 
devano  il  varco  a*  garibaldiani  ;  i  quali  se  bene  fossero  al- 
loggiati nella  cima  di  due  colli  ripidissimi,  pure,  per  la  n 
canza  de'  viveri,  non  vi  potevano  lungamente  rimanere.  & 
si  trovavano  nella  crudele  necessità  di  arrendersi,  se  il  t 
vigile  e  coraggioso  condottiero  non  avesse  trovato  modo  d' il- 
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Dico,  mandandone  alcune  centinaia  sotto  il  villag- 
ià,  come  per  accennare  di  prendere  la  via  di  citlk 
Così  nel  tempo  che  gli  austriaci  si  atteggiavano 
a  battaglia,  fece  in  gran  silenzio,  coi  favor  delia 
re  tutta  la  legione  dalla  parte  opposta  del  colle 
I  per  campi  e  colli  tortuosi  dilungatosi,  passò  a 
ma  e  il  Tevere,  attraverso  un  bosco.  In  sullo  spun- 
),  trovossi  a  San  Giustino,  presso  borgo  San  Sepol- 
più  miglia  dal  nemico,  che  già  credeva  di  averlo 
e;  e  seguendo  il  cammino,  arrivò  in  sulla  vetta 
la  chiamata  Talpe  della  Luna;  da  dove  poi  discese 
0  in  Vado;  mentre  gì'  imperiali,  delusi  a  Citerna, 
0  con  cammini  forzati  alle  spalle  e  a'  fianchi.  E 
he  azzuffamento,  con  danno  de'  garibaldiani;  che 
enti  vano  soprastare  il  pericolo,  e  fuggire  la  spa- 
rarlo, maggiormente  si  disordinavano  e  sbandavano, 
tossi  il  colonnello  Bueno  americano;  fuggitosi  colle 
dati:  di  che  forte  contristossi  il  Garibaldi,  aven- 
eguace  da  Montevideo,  e  colà  e  in  Roma  altresì 
ito  di  onore. 

\  per  tanto  il  precipizio,  notificò,  per  chi  voleva 
i'  e'  sarebbesi  condotto  a  Venezia  a  sostenere 
per  la  causa  della  libertà  :  e  per  chi  no,  avrebbe 
i'  impetrare  dal  nemico  condizioni  di  sicurezza, 
mminava  per  Macerata  Feltria;  giungeva  a  Pie- 
ontinuava  per  Carpegna:  avanzavasi  alla  volta  di 
3  costretto  di  ripiegare  a  destra,  per  evitare  uno 
austriaci,  volgeva  a  San  Marino  :  accampandosi 

dal  confine  della  republica.  Ecco  venire  bat- 
briaci  da  ambo  i  lati  per  attaccarlo.  Grande  fu  lo 
0  sperperamonto  de'  garibaldiani  ;  che  si  misero 

quel  monte  :  sì  ridotti  a  men  di  due  mila  fra 
,  in  gran  disordine  giunsero  presso  San  Marino, 
ati  da'  dodici  a'  quindici  anni  :  che  atterriti  dal- 
tro,  avevano  per  più  correre,  gittate  via  le  .armi; 
pie,  con  fanti  a  cavallo;  vestiti  di  vari  colori  e 
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foggi  e  ;  imbrattati  e  laceri:  arme  diilbrmi,  monche,  arruggi" 
nite;  cavalli  sfiniti,  mai  bardati;  soldati  col  pugnale  alla cirm-' 
loia,  in  atteggiamento  di  masnadieri;  berretti  rossi;  8({ua5'' 
santi  pennacchi;  mantelli  bianchi  ;  lunghe  barbe.  CertameDt.« 
non  era  da  vedere  più  strana  milizia. 

Innanzi  di  toccare  il  territorio  della  republica,  il  Garibalcii 
mandò  il  suo  quartiermastro  a  domandare  alla  Reggenxa    ti 
consenso  di  transitarlo  colle  sue  genti.  Era  per  buona  sorU 
allora  capitano  reggente  il  dottor  Domenico  Maria  Belzoppi*' 
uomo  fermo,  prudente,  destro,  e  del  trattare  le  facceode  pò- 
bliche  spertissimo.  Il  quale  cercò  da  prima  dissuaderlo  di 
quel  proposito;   che  senza    giovare  a  sé  stesso,  poneva  il 
compromesso  la  debil  republica.  'Speriamo  (dicevagli)  clit 
riceverete  di  buon  grado  questa  risposta,  e  che  i  ^nnàfi 
da  voi  professati,  vi  faranno  avere  a  cuore  la  conservano* 
di  questo  antico  asilo  della  pace  e  della  libertà.  Ha  il  Gì- 
ribaldi,  combattuto  e  stretto  da  tutte  le  parti,  non  poun 
rinunziare  omai  di  aprirsi  per  quella  terra  uno  scampa  M»' 
dava  al  reggente  il  padre  Ugo  Bassi,  con  titolo  di  sao  aii' 
tante  di  campo,  per  novellamente  domandare  il  transita  Bi- 
spendeva  il  reggente  :  non  potere  la  republica  concederlo  p 
ragioni  di  sicurezza  interna  ed  esterna.  Ripigliava  il  frat^' 
non  sarebbesi  mai  aspettato  che  il  rappresentante  d' una  r^ 
publica avesse  così  risposto  ad  uomini,  che  a  republicana  caoft 
servivano.  Ricordava  T  altro  V  obligo  di  neutralità,  che  la  pie- 
cola  republica  di  San  Marino  aveva;  e  per  la  quale  era  vissott 
in  lino  allora,  e  sperava  di  vivere  per  altro  tempo.  Dtanqiti 
diceva  il  messo,  tutta  questa  nostra  gente,  dovrà  perire  & 
fame  ?  E  il  reggente  prometteva  :  che  sarebbe  stata  provve- 
duta di  viveri  a'  confini  :  che  per  altro  non  dovevano  varcai»' 
Già  in  questo  tempo  i  garibaldiani  erano  entrati,  e  in  bao> 
numero  cominciavano  a  presentarsi  sotto  le  mura;  onde flfli 
piccolo  sbigottimento  prese  da  prima  i  sammarinesi,  non  tali* 
per  paura  o  odio  verso  le  genti  del  Garibaldi,  quanto  per  gif 
sto  timore,  che  la  loro  entrata  non  fosse  pretesto  di  spoglili^ 
della  loro  sì  lungamente  goduta  libertà.  Ma  da  opporre  tt-. 
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&ist«Qza  noD  avevano  modo  :  e  quindi  adoperarono  l' autorilù 
<le)la  persuasione,  che  giovò  più;  e  ritenne  i  soldati  dall'  en- 
trare in  città.  Dove  solamente  trasse  il  Garibaldi,  intornialo 
^  altri  generali;  e  senza  discendere  di  cavallo,  presenta- 
ci al  reggente,  così  favellò.  Inseguite  le  mie  genti  da  so- 
^erchianti  forze  tedesche;  affrante  dagli  stenti  d' ogni  sorte. 
^  monti  e  dirupi  ;  ne  più  atte  a  combattere  ;  fu  neces- 
^(à  varcare  il  vostro  confine  pel  riposo  di  poche  ore,  e  per 
'^er  pane.  Esse  poseranno  le  armi  nella  vostra  republica. 
k>ve  per  ora  cessa  la  guerra  romana,  per  la  liberta  d' Ita- 
la. Io  vengo  tra  voi,  come  refugiato,  e  come  tale  accoglie- 
rmi: né  v'  incresca  farvi  mallevadore  cx)l  tedesco,  per  la 
divezza  di  coloro  che  mi  seguirono.  Rispose  il  reggente  :  Que- 
ta  terra  ospitale  vi  riceve,  o  generale.  Pe'  vostri  soldati  sono 
pparecchiati  i  viveri;  e  accolti  altresì  i  feriti,  e  curati.  In 
icambio  chiediamo,  che  risparmiate  alla  nostra  republica  te- 
lati mali.  Accetto  la  commessione  di  farmi  mezzano  per  la 
ilvezza  vostra,  e  delle  genti  che  capitanate. 

Qui  Tuno  ringraziò  l'altro, e  accomiatatisi  amorevolmente. 
Garibaldi  andò  ad  alloggiare  nel  convento  deTP.  Cappuccini  : 
le  appoggiato  allo  scosceso  e  selvoso  monte,  sta  a  cavaliere 
ella  via,  che  da  Fiorentino  mena  in  città.  Poscia  condottosi 
visitare  le  sue  genti,  alloggiate  nel  boi^o,  raccomandò  loro 
maggior  rispetto  agli  averi  e  alle  persone  :  dichiarando  a 
a  tempo  di  scioglierli  da  ogni  patto  di  più  seguitarlo. 

Fra  tanto  la  reggenza  avea  mandato  il  consigliere  Bone  Ili 
l  general  maggiore  de  liahne  a  Rimini,  e  il  tenente  Braschi 
1  general  maggiore  arciduca  Ernesto,  con  commessione  d*  im- 
etrar  da  loro  una  capitolazione  in  favore  delle  genti  del  Gari- 
aldi.  Poco  frutto  fece  il  messo  air  arciduca  Ernesto,  che  verso 
».  Marino  si  avanzava  con  duemilacinquecento  uomini,  trafelati 
ftl  caldo,  inaspriti  dalle  inutili  faticose  marciate,  e  impazienti 
i  combattere.  Ma  il  general  De  Ilahne,  più  pieghevole,  accon- 
Bntì:  salvo  per  altro  l'approvazione  del  generale  Goi^owisky. 
comandante  supremo.  Quindi  stanziossi  :  che  le  armi  e  i  da- 
nari della  banda  garibaldiana  si  consegnassero  a'rappresen- 
h!or  Ital.  Toh.  IV.  KK 
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tanti  della  republica  di  San  Marino,  per  farne  consegnazione  ai 
comandanti  austriaci  ;  che  la  detta  banda  si  sciogliesse,  eoa 
facoltà  di  tornare  ognuno  alle  proprie  case  ;  che  la  republica 
dovesse  indennizzarsi  delle  straordinarie  spese  tollerate,  con 
cavalli  ed  altri  oggetti  alla  banda  appartenenti;  che  il  Gaiibaldi, 
e  ogni  altro  di  sua  famiglia,  dovesse  con  parola  d'onore  pro- 
mettere di  trasferirsi  in  America;  e  che  fino  ali* approvazione 
di  detta  convenzione,  i  garibaldiani  non  dovessero  in  alcuD 
luogo  passare  i  conGni  della  republica,  né  attaccare  gli  au- 
striaci, 0  da  quelli  essere  attaccati. 

Recata  la  convenzione  dal  Bonelli,  e  letta  al  Garibaldi 
questi  rispose  :  Che  innanzi  di  accettarla  o  rifiutarla,  voleva 
consultarsi  co'spoi  compagni:  e  in  tanto  col  favor  della  notte, 
e  in  gran  silenzio,  seguito  da  circa  centocinquanta  de'  più  fidi 
e  arditi,  usciva  del  territorio  della  republica,  scendendo  per 
la  Marecchia,  e  prendendo  la  strada  di  Montebello.  Qaaado 
si  credette  più  a  giuoco  di  sottrarsi  alla  persecuzione  del 
nemico,  fece  giungere  alla  reggenza  questa  ricisa  risposto: 
Non  essendo  per  lui  accettabili  le  condizioni  imposte  dagli 
austriaci,  avere  deliberato  di  sgomberare.  I  rimasti,  che  erano 
il  maggior  numero,  movono  gran  tumulto  :  fanno  vista  di  cor- 
rere sulle  tracce  del  loro  duce  ;  poi  a  un  miglio,  non  aven- 
done indizio,  tornano  indietro  furiosi,  si  abbottinano  dentro  la 
città,  chiamano  traditore  il  Garibaldi,  che  gli  aveva  abbando- 
nati, gridano  che  non  vogliono  rio^aner  prigioni  dei  tedeschi, 
e  antepongono  di  resistere  finché  basti  la  vita.  Fu  certo  quello 
un  momento  di  pericolo  per  la  povera  republica:  trovandosi  da 
una  parte  con  questi  arrabbiati,  stigati  da  disperazione  a  qua- 
lunque eccesso;  dall'altra,  cogli  austriaci,  che  della  mancata 
neutralità  l' accusavano,  e  minacciavano  di  tenerla  della  fi^ 
del  Garibaldi  obligata.  La  prudente  Reggenza,  dopo  molte  dif- 
ficoltà, riesci  a  calmare  i  furori  de'  garibaldeschi  ;  che  s'appa- 
recchiavano a  scalar  le  mura  per  fortificarvisi  dentro  ;  e  insie- 
memente  otteneva  (che  era  il  più  importante)  che  deponessero 
le  armi,  e  si  dividessero.  Egli  è  difficile  a  imaginare  io  strano 
spettacolo,  che  si  vide  allora  lungo  lo  stradone  di  San  Marina 
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Q  andare  e  venire  e  affollarsi  da  ogni  parte  e  per  ogni  verso, 
bi  corre,  chi  esita,  chi  maledice  ;  alcuni  piangono  ;  altri  fre> 
ODO  ;  qualcuno  tripudia  ;  e  seguitano  abbracciari,  baci,  giura- 
enti,  promesse,  sclamazioni,  sarcasmi,  voti  di  guerra,  e  mille 
tre  voci  diverse,  che  facevano  un  frastuono  e  baccano,  da 
)n  potersi  descrivere.  Ma  come  Dio  volle,  si  partirono  :  quasi 
tti  alla  spicciolata  e  travestiti;  e  a  mezzo  del  cammino, 
esi  dagli  austriaci,  e  trasportati  a  Rimini,  furono  la  maggior 
rte  rimandati  alle  loro  case. 

Succedeva  pure  alla  prudenza  de'reggenti  di  acquetare  i  mi- 
cciosi  lamenti  de'  generali  austriaci  ;  rendendoli  capaci,  che 
republicà  nulla  avea  fatto  per  aiutare  la  fuga  del  Gari- 
Idi;  e  molto  altresì  aveva  dovuto  fare  e  dire  per  disarmare 
sue  genti,  e  impedire  che  non  si,  mettessero  in  apparecchi 
guerra  ;  che  quantunque  sarebbe  stalo  colla  peggio  di  essi, 
re  avrebbero  in  quella  loro  disperazione  renduta  amara  la 
toria  a*  nemici.  Diiferenze  pure  sorgevano  rispetto  al  nu- 
ro  delle  armi;  non  parendo  accomandanti  tedeschi,  che  al 
nero  degli  armati  corrispondessero.  Parecchi  de'  quali  si 
evano  nascosti  nel  territorio  della  republica  ;  mentre  già  i 
iati  austriaci  vi  alloggiavano  ;  allegando  che  non  volevano 
orsi  ad  essere  presi  e  condotti  a  Rimini  ;  come  era  avve- 
o  de'  loro  compagni  ;  e  sarebbonsi  partiti,  qualora  fosse  loro 
icurato  libero  sbarco  nel  Mediterraneo.  Ancor  per  questi  la 
idente  republica  trovò  elEcace  compenso;  procacciando  dai 
tori  della  Toscana,  che  a  Livorno  s' imbarcassero  ;  e  in 
ve  si  potè  COSI  da'  garibaldeschi,  pericolosi  ospiti,  come  da- 
austriaci,  ancor  più  pericolosi,  vedersi  sgombra. 

Ma  il  Garibaldi,  scendendo  dalla  montagna  di  San  Marino, 
ichè  da  guardie  austriache  sempre  mai  intente  a  gher- 
\o,  intorniato,  pure,  colla  scorta  di  buoni  amici,  erasi  colla 

brigata  condotto  a  Portocesenatico;  dove  su' barche  pe- 
reccie,  s'imbarcò  per  alla  volta  di  Venezia.  Per  un  pezzo 
)e  prospero  il  vento.  In  sul  far  della  sera,  cominciato  a 
ìar  contrario,  si  fece  il  mare  tempestoso;  nel  tempo  che 

navi  austriache  correvano  ad  assalirlo  con  artiglierie.  I 


terra  sulla  spiaggia  di  Mesola;  dove  il  Garibaldi,  vei 
stremato  il  numero  de'  seguaci,  e  deciso  di  non  fare  piì 
resistenza,  accomiatossi  da  tutti,  come  se  più  non  li  i 
rivedere  ;  e  cangiato  vesti,  insieme  colla  donna  sua,  e  i 
giore  Leggero,  si  addentrò  in  una  boscaglia.  Gli  alti 
errando  cercavano  «uno  scampo;  tra' quali  era  il  padi 
Bassi  ;  che  avendo  compagno  Giovanni  Livragni  lombard 
da  nemici,  e  condotti,  prima  a  Ravenna,  poscia  a  Bologna 
forma  alcuna  di  giudizio,  furono  con  gran  terrore  e  comp 
della  città,  passati  per  V  arme. 

Il  Bassi,  nato  di  buona  famiglia  bolognese,  era  stato  < 
nelle  scuole  de'  padri  Barnabiti  ;  de'  quali  in  ancora  gì 
età,  vestì  l'abito.  Avendo  cuor  generoso  e  ingegno  fanta 
accese  a'  desiderii  di  libertà  con  più  calore,  che  la  civil 
la  religiosa  prudenza  non  comportava  ;  di  che  avendoi 
indicio  colle  sue  predicazioni,  che  gli  acquistarono  non 
fama,  fu  interdetto,  e  lungamente  perseguitato.  Ma  per  le 
degli  ultimi  anni,  tornato  al  predicare  cittadinesco,  ii 
divenne  uno  de'  più  infocati  banditori  della  guerra  oc 
straniero  :  insiememente  coli'  altro  suo  confratello  di  n 
e  di  patria  Gavazzi;  che  per  altro  non  aveva  le  vi 
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'alo,  fu  digradato  ;  e  raschiatagli  la  tonsura  del  capo,  e  le 
>ipe  delle  dita,  fino  a  scoprirgli  le  fibbre.  La  qual  disumana 
remonia  compiuta,  voltosi  verso  il  monte  della  Madonna 
Santa  Luca,  di  cui  era  divotissimo,  e  postosi  in  ginocchio, 
sgò  per  r  Italia  e  per  sé.  Ultimi  suoi  detti  furono  :  Io  muoio 
LOcente:  perdono  a  chi  mi  fa  morire  con  morte  crudele  e 
1  meritata  :  esorto  i  miei  fratelli  a  seguitar  nell*  opera  della 
lenzione  d*  Italia. 

In  tanto  il  Garibaldi  vagava  di  burlone  in  burrone,  sen- 
»  cercato  a  morte  dagli  Austriaci.  Seguivalo  Anna  sua 
[Uia  ;  da  lui  non  mai  divisa  ne'  fatti  d*  arme .  Di  membra  e 
i.  di  spiriti  gagliardissima,  faceva  tutte  le  parti  di  soldato. 
'Stiva  armi,  cavalcava,  capitanava  le  schiere,  infiammava  i 
»no  risoluti;  né  era  pericolo  o  patimento,  da  cui  aborrisse: 
corché  da  sette  mesi  incinta.  Alla  fine  tanti  stenti,  fatiche 
crudelissime  ansietà  per  la  sorte  del  marito  e  propria  e 
si  figliuoli,  sì  la  vinsero,  che  cadde  in  mortale  sfinimento; 
come  il  luogo  era  diserto,  né  alcun  soccorso  le  si  poteva 
are,  fu  forza  di  condurla  in  una  villa  del  marchese  Guic- 
ioli  :  dove  da  indi  a  non  molto  spirò.  Il  marito,  che  l'aveva  fra 
B  braccia,  die  segni  d' un  dolore,  come  non  avea  mai  pro- 
'Ato  il  maggiore  ;  e  parve  la  sua  naturale  intrepidezza  calasse. 
^  in  questo,  i  nemici  sopraggiungevano;  e  avuto  appena 
«napo  di  coprire  1'  amato  corpo  d'  un  po'  di  terra,  si  fuggì. 
Entrato  di  nuovo  in  Toscana,  qui  col  favore  di  benevoli,  traendo 
di  paese  in  paese,  rimase  sconosciuto  :  si  imbarcatosi  a  porto 
Venere,  si  condusse  a  Chiavari. 

Adunavasi  in  que'  medesimi  giorni  il  parlamento  piemon- 
tese. Nell'assemblea  degli  eletti  dalla  nazione,  erano  tor- 
Mle  quasi  le  stesse  persone  che  vi  sedevano  avanti  :  il  che 
^iarissi  dalla  composizione  degli  uffici,  e  dalla  scelta' del 
""medesimo  presidente,  marchese  Lorenzo  Pareto,  reputato  in- 
^inevole  a  parte  democratica.  Nel  convocarli  il  giovine  re 
*«lirizzò  loro  questo  discorso:  L'  opera  a  cui  lo  stato,  in  que- 
^  novella  adunanza,  ci  chiama,  illustri  senatori  e  deputati,  è 
Brave  e  malagevole  ;  quindi  sopra  ogni  altra  onorevole.  Né 
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ci  mancheranno   titoli   immortali  di  riconoscenza  dalla  pa- 
tria nostra,  se  con  fortezza  e  prudenza  la  compiremo.  Che  i 
colpi  di  fortuna,  esiziali  per  le  deboli  e  volgari  anime,  poesoDO 
in  bene  e  profìtto  volgersi  dalle  forti  e  generose;  mataTaodosi 
gagliardo  popolo  alle  dure  prove  della  sventura  :  che  iosegna 
a  distinguere  il  vero  dall'  illusorio,  il  praticiibile  dallo  ideale:     1 
e  ad  usare  quella  fra  le  publiche  virtù  prestantissima,  la  per- 
severanza.  Della  quale  io  stesso,  guidato  da'  paterni  eaempU 
saprò  per  il  primo  darvi  testimonianza.  Essere  proprio  de\ 
governi  con  rappresentanza,  le  parti  e  opinioni  diverse;  ma  es- 
servi pure  quistioni  di  tanto  pericolo,  che  soltanto  dal  sofifoca— 
mento  delle  gare,  è  possibile  la  salute  procacciare.  Appena  con* 
chiusi  i  trattati  di  pace  coli'  imperadore,  ne  avrete  da'  ministri 
comunicazione,  e  intomo  ad  essi  secondo  la  ragione  che  yi 
conferisce  lo  statuto,  delibererete.  Però,  in  questa  deliberazione 
vi  prego  usare  sapienza  e  prudenza,  conforme  alla  presente  con- 
dizione d' Italia  e  di  Europa.  Il  nostro  stato  non  ha  ora  pi&  \ 
nimicizia  con  alcun  potentato:  e  da' francesi  e  dagl'inglesi  ab-   \ 
biamo  ricevuto  parole  di  amichevole  sostegno.  Ha  la  pace  io-   j 
terna  non  deve  st«grci  meno  a  cuore  della  esterna;  per  risarcirei 
danni  prodotti  dalle  passate  vicissitudini.  Quiete  civile,  miglio- 
ramento di  ordini,  parsimonia  publica,  sono  i  tre  sommi  beoefi' 
cii  ;  a  procurare  i  quali  nuove  leggi  vi  saranno  proposte:  aveott 
per  fine  di  correggere  nella  milizia  abusi,  renduti  manifesti  d» 
crudele  sperienza;  di  riordinare  il  consiglio  di  stato;  rifor- 
mare alcune  parti  del  codice  civile  e  penale,  discordanti  coli» 
massime  di  civile  equalità,  voluta  dallo  statuto;  di  provveder» 
in  modo  speciale  al  più  urgente  bisogno  della  educazione  po^ 
polare;  e  finalmente  rifiorire  per  modo  l'erario,  che  valga  in- 
sieme a  sopperire  alle  gravi  necessità  presenti, e  acquistar  cre--^ 
dito  allo  stato  cosi  dentro  come  fuori.  Né  per  cercare  opporum*  ; 
risparmi,  dobbiamo  interrompere  i  grandi  lavori  di  utilitìi  pQ^  ^ 
blica,  che  portano  onesto  guadagno  alla  gente  più  numerosa  ^  . 
bisognosa.  In  fine,  o  senatori  e  deputati,  raffermando  noi  d'ac^ 
cordo,  quegli  ordini,  che  soli  possono  arrecare  libertà  vera  ^ 
durevole,  aremo  la  rara  e  ben  ambita  gloria  di  esserci  dei 
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ari  guardati  dalle  soperchianze  s\  de'  licenziosi,  e  sì  de'  ti- 
umescbi,  che  turbano  altre  regioni  di  Europa. 

Questa  diceria  piacque  pe'  nobili  e  schietti  sensi  di  chi 
OD  covava  disegni  di  mancare  alla  fede  publica.  Ma  Y  udire 
he  la  pace  coli'  imperadore  era  fatta  o  prossima  a  farsi,  era 
iGcasione  a'  malcontenti  e  nemici  del  ministero  di  farne  lamen- 
anze;  dicendola  non  meno  offensiva  all'  onor  de*  Piemontesi 
be  rovinosa  alla  loro  fortuna;  quasi  fosse  stato  in  potere  dei 
«ttori,  non  procacciando  la  pace  ad  ogni  patto,  ripigliare  ad 
)gni  patto  la  guerra.  Egli  è  debito  di  queste  istorie  riferire  i 
Articolari  di  detta  pace  ;  i  cui  trattati  erano  stati  interrotti, 
lOQ  solo  per  la  occupazione  della  cittadella  di  Alessandria,  ma 
ncora  per  le  strabocchevoli  pretensioni  della  corte  d'Austria  : 
lomandante  indennità  di  dugentotrentamilioni  :  oltre  a  un  al- 
ra  non  determinata  somma  pe'  duchi  di  Parma  e  di  Modena. 
>a  sospensione  durava  da  circ§  un  mese,  quando  i  rettori  im- 
eriali,  mostratisi  da  prima  superbissimi,  colla  speranza  che  i 
iemontesi  vinti,  chinassero  la  testa  a  qualunque  gravezza;  ve- 
oto  che  ricusavano  ;  né  d' altra  parte  parendo  loro  da  tirar 
mio;  non  solo  per  gli  uffici  de' ministri  di  Francia  e  d'in- 
hilterra;  che  se  ben  di  parole,  pure  una  certa  istanza  facevano, 
la  ancor  piti  perchè  il  conchiudere  la  pace  in  Italia  rendeva 
lanco  disagevole  domare  la  rivoluzione  in  Ungheria  ;  chiesero 
i  rappiccare  i  trattati.  Novellamente  convennero  in  Milano  gli 
•atori  Palermo  e  Dabormida  pel  re  di  Piemonte,  e  il  deBruck 
3r  r  imperadore.  Le  principali  difficoltà  da  appianare  erano 
i  pecunia  e  di  onore  ;  quanto  alla  prima,  con  tirare  da  una 
irte  e  dall'  altra,  finalmente  s' accordarono  per  settantacin- 
le  milioni  d' indennità.  Rispetto  alla  seconda,  parendo  ver- 
)gna  a'  rettori  sardi,  com'  era  in  efifetto,  abbandonare  alla 
«detta  tedesca  i  lombardi  e'  veneti,  che  nella  comune  guerra 
revano  combattuto,  chiedevano  per  quelli  assoluto  perdono. 

rappresentante  austriaco  ricusava  ;  gli  altri  insistevano.  Da 
timo  si  convennero,  che  il  perdono  sarebbe  stato  publicalo 
Danzi  che  il  trattato  fosse  ratificato. 

Risoluti  questi  due  punti,  l'accordo  fu  stipulato  in  questi 
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termini  :  Che  fra  il  re  di  Sardegna  e  l'imperadore  d'Aoslria, 
e  i  loro  eredi  e  successori,  sarebbe  per  l' avvenire  pace,  m- 
sta  e  buona  intelligenza;  che  tutti  i  trattati  e  convenziooii 
che  erano  tra  loro  prima  del  marzo  del  4848,  ripigUereb- 
bero  r  antico  vigore  ;  che  i  confini  degli  stati  di  sua  Maestà 
sarda   dal   lato  del  Po  e  da  quello  del   Ticino  sarebbero! 
medesimi  stabiliti  dal  congresso  di  Vienna  nel  4845;  che  ri- 
nunzierebbe  il  re  di  Sardegna  per  sé  e  pe'  suoi  eredi  e  soo- 
cessori  a  ogni  titolo  o  pretensione  su'  paesi  posti  oltre  a' pre- 
fati confini,  salvo  l'antica  ragione  della  così  detta  reversibillà 
del  ducato  di  Piacenza;  che  esso  re  pagherebbe  airimpe- 
radore  la  somma  di  settantacinque  milioni  di  franchi,  perio- 
deunizzarlo  delle  spese  di  guerra;  e  l'imperadore  dal  lalosuo 
obligherebbesi  a  fare  interamente  sgomberare  le  sue  milizie 
dagli  stati  piemontesi,  nello  spazio  di  otto  giorni;  che  essendo 
da  più  anni  quistione  fra  la  corte  di  Sardegna  e  l'imperadore 
circa  il  vero  confine  de'  loro  dominii  presso  Pavia,  rimarrebbe 
stanziato,  che  dovesse  essere  il  canale  dei  Gravellone,  àm 
sarebbe  costrutto  un  ponte  a  comune  spesa  ;  che  le  due  parti 
s' obligherebbero  a  fare  quanto  prima  un  trattato  di  seaffi- 
bievole  commercio,  per   facilitare  e  aumentare  la  industrii 
ne'  loro  stati,  porgendosi  mano  a  impedire  il  contrabbando, 
e  dichiarando  di  rimettere  in  vigore  la  convenzione  stipulala 
fra  r  impcradore  e  il  re  di  Sardegna  nel  4839;  con  questo,  di 
migliorarla  nelle  parti  che  ne  abbisognassero;  e  siccome  detta 
convenzione  era   più  specialmente  profittevole   agi'  interessi 
dell'  imperadore,  così  egli  per  compenso  revocherebbe  1*  altra 
più  antica  convenzione  del  45  marzo  del  4754:  e  in  oltre 
casserebbe  la  sopratassa,  posta  su'  vini  piemontesi  dalla  ca-. 
mera  aulica  nel  maggio  del  4846. 

Importando  all'  imperadore,  che  detto  trattato  fosse  ra- 
tificato, publicò  il  42  agosto  un  decreto,  nel  quale  era  detto, 
che  tutti  i  sudditi  lombardoveneti,  tuttora  fuorusciti  per  causa 
de'  publici  rivolgimenti,  potessero  liberamente  e  impunementt 
tornare  nel  regno,  dentro  lo  spazio  di  cinquanta  giorni,  e  tanto 
essi  quanto  i  già  tornati,  sarebbono  trattati  come  gli  altri 
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austriaci  d'ingoiare  ancora  il  Piemonte;  Qnalmente  era  datr- 
guire,  che  l' imperadore  minacciato  nel  cuore  dagli  ongheri, 
allora  vittoriosi,  non  sarebbonsì  gittati  per  pontiglio  a  unon 
guerra,  maggiormente  aspra  e  difficile.  Per  cooTerso,  noo  era 
certo,  anzi  era  molto  da  dubitare  che  i  popoli  snbalpioi  si 
sollevassero  così  da  ardere  piuttosto,  come  altre  genti,  le  krti 
case,  cbe  cedere  al  nemico  assalitore  :  e  dove  pure  a  ciò  fos- 
sero deliberati,  restava  che  il  re  consentisse  questa  goeni 
d*esterminio:  da  mettere  in  gran  sinistro  la  sua  corona;  e  ma 
consentendo,  e  nascendo  conflitto,  poteva  esseme  consegoenn, 
oh'  ei  seguisse  la  parte  degli  altri  principi.  Ancor  meno  sienio 
era,  che  i  francesi  lealmente  soccoressero;  e  d'accordo  cogrii- 
glesi  tenessero  in  freno  gli  austriaci  ;  e  temesse  l*  imperadoit 
d'imprendere  nuova  guerra  in  Italia  dov'era  vincitore,  sapendo 
di  aver  sempre  in  ogni  evento  gli  aiuti  russi. 

Letto  il  trattato  in  parlamento,  fu  dato  a  disaminare  a  v 
consiglio,  che  ne  dicesse  il  suo  avviso  a  tutto  '1  consesso.  Pto- 
])Ose,  per  bocca  del  deputato  Ravina.  non  per  certo  de'  più  ce 
devoli,  anzi  di  lingua  Gerissimo,  quanto  acuto  d'ing^no,cheil 
crudelissimo  e  inesorabil  fato  cedesse;  salvo  a  dichiarare, ete 
col  rinvigorire  i  trattati  antecedenti  al  1848,  non  s'intendeiH 
la  barbarissima  legge  di  consegnare  i  rei  di  maestà.  Ma  gii  op* 
lK)nenti  ad  ogni  cosa  per  usanza  :  e  quelli  che  aspettano  le  oc- 
casioni di  sfoggiare  con  dicerie  popolaresche,  s'apparecchiavaM 
subito  a  levar  la  voce  :  se  V  autorevole  deputato  Cesare  Brf* 
non  r  avesse  un  poco  raffrenata,  così  dicendo  :  Io  propone 
di  approvare  il  trattato  di  pace  senza  discussione  ;  xmf^ 
tendosi  meglio  tollerare,  che  colla  dignità  del  silenzio.  1}^ 
loquaci  allegavano:  non  essere  prudente,  non  chiedere  spie- 
;:azioni  e  dichiarazioni  intomo  a  un  convegno  di  sì  grav^ 
interesse:  essere  ciò  contrario  allo  statuto:  che  negli  tfi" 
vuole  la  discussione,  affinchè  il  maggior  numero,  noo  impo* 
nesse  ogni  legge,  senza  che  il  minore  avesse  da  aprir  bocit 
Vìnse  la  parte  che  voleva  cicalare:  la  disputazione  difièntl  > 
alcuni  mesi,  non  fece  che  mostrare  ire  impotenti,  e  porgere  ««• 
a*  momentanei  gareggiamenti  di  parie.  Se  pure  non  fu  anoltin^ 
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il  dolore  della  palila  sconfina.  Cerlamenlo  porlo  che  il 
tento  fosse  aggiornato,  e  poi  disciollo  ;  da  ingenerar  la 
che  far  non  si  volesse  in  Piemonte  quel  che  in  Napoli, 
e  Toscana  era  slato  fatto. 

giorno  di  poi  che  nel  parlamento  piemontese  il  presi- 
de'ministri  notificò  la  conchiusione  della  pace  coU'impe- 
,  annunziò  la  morte  di  Carlo  Alberto.  Della  quale  già 
■  affettuosa  relazione  il  cavalier  Cibrario,  che  fu  presente, 
basta  notare  quanto  può  a  generali  istorie  convenire, 
la  sconfitta  di  Novara,  abbandonato  corona  e  patria,  erasi 
i  a  Oporto  in  Portogallo:  dove  tosto  il  parlamento  gli 
oratori  con  commessione  di  testificargli  riverente  am- 
one e  gratitudine  ;  non  pur  da  parte  de'  piemontesi,  ai 
avea  dato  liberi  ordini,  ma  di  tutti  gì*  italiani,  a'  quali 
.  dare  libera  patria.  Egli  ringraziando,  rispondeva  :  Aver 
e  e  sopra  tutto  desideralo  la  stima  e  V  affetto  della  na- 
aver  fatto  quanto  era  in  lui  pel  trionfo  della  causa  ita- 
ne in  ciò  essere  stato  indotto  da  considerazione  alcuna 
ticolare  interesse.  Ne'  diciotto  anni  del  suo  regno  aver 
itemente  avuto  in  mira  il  maggior  bene  de' suoi  popoli: 
*ando  di  migliorar  gli  ordini  e  le  istituzioni.  Particolare 
aver  sempre  rivolto  il  pensiero  a  procacciare  che  nazion 
addivenisse  Italia.  Giustissima  essergli  mai  sempre  pa- 
a  guerra,  sostenuta  contro  l'imperadore  ;  giustificandola  a 
iza  il  diritto  degl'italiani  d'innalzarsi  a  potenza  di  nazione, 
leva  stimarsi  imprudente  impresa:  perchè  se  tutti  i  soldati 
)ro  combattuto  nella  seconda  guerra,  come  nella  prima, 
mi  piemontesi  sarebbono  uscite  senza  fallo  vittoriose. 
la  infelice  battaglia  di  Novara  ;  cercato  in  vano  più  e  più 
la  morte:  intenzion  sua  era  di  ripiegare  ad  Alessandria  e 
lOva  per  seguitare  a  combattere.  Ciò  divenuto  impossibile, 
)tto  di  venire  a  patti  col  nemico,  e  accettare  condizioni 
1  suo  onore  offendevano,  antepose  di  rinunziare  al  trono. 
li  meno,  ovunque  guerra  contro  gli  austriaci  s'accendesse, 
inque  fusse  la  gente  che  la  movesse,  accorrerebbe  spenta- 
ancora  da  semplice  soldato.  Ma  il  tornare  in  Italia,  esser- 
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gli  vietato  dal  timore  di  non  far  nascere  ostacoli  colla  presenza. 
11  figliuol  suo  farà  quanto  egli  stesso.  Ben  T  animo  SQoaf% 
gono  le  sventure  d'Italia;  e  di  profondo  cordoglio  PempioMi 
tristi  casi  di  Brescia  e  di  Bergamo:  e  toccalo  nel  wo  dd 
cuore  la  miseranda  sorte  de*  lombardi  e  de*  veneti.  ToUitii 
in  mezzo  a  tante  cagioni  e  ragioni  di  dolore,  soilefisitl' 
quanto  il  suo  spirito:  ricordando  le  prove  di  valore  datedt 
una  parte  del  suo  esercito.  Confortarlo  del  pari  il 
e  la  speranza,  che  diffondendosi  maggiormente  il 
(iella  vera  libertà,  e  imparando  i  popoli  italiani  ad 
più  uniti  e  concordi,  si  cons^oirà  on  giorno  quel  che  cp 
avea  tentato.  Essere  questo  il  voto  che  nel  soo  ritiro  Cu^  ^ 
stantemente  per  la  infelice  patria;  la  quale  può  aver  avi** 
principi  migliori:  ninno  che  l*  amasse  quanto  Ini. 

Nel  tempo  che  sk  generosi  e  gagliardi  spiriti  erano  10^ 
r  infelice  re,  il  suo  corpo,  già  affievolito  da  malori  veoch 
e  recenti  angoscie,  iva  miseramente  disfacendosi.  Una  W 
tabe,  appigliatasi  agF  intestini  e  a*  polmoni,  divenuta  più 
dele  sotto  cielo  diverso,  lascìa\agli  pochi  giorni  di  vita.  Sif^ 
tasi  in  Torino  la  malattia,  fu  generale  afflizione.  Gociv^ 
a* templi  a  pr^are  per  la  salute  del  magnanimo  principe.Mv 
i:iore  affanno  fu  nella  casa  reale.  Vittorio  Emanuele,  allóra  M 
termo,  fece  subito  partire  per  Oporto  il  cugino,  principe *i 
Cariano,  insieme  col  medico  Rìberi;  i  quali  trovarono  Gct 
Alberto  si  aggrax'ato.  da  doverne  disperare.  Già  da  ak[aii* 
giorni  a  fatica  si  r^geva  in  sui  pie.  e  il  capo  gli  si  chitf^ 
sui  petto.  Messesi  in  letto,  e  slremando^lisi  le  forze  vitali,  i4 
istette  molto  a  giudicarsi.  Una  volta  sentendosi  mancare,  tW 
al  Ribeh.  £:ii  disse:  Se  io  venissi  a  morire  adesso,  sarei  M 
tunato  almeno  in  questo,  che  morrei  a  tempo.  Indi  a  p^j 
faceodoisì  più  manifesti  i  se^i  dell*  agonia,  chiese  il  vii 
ohe  recatigli  dal  vescovo  di  Oporto.  ricevette  con  ine! 
pietà  di  cristiano.  Domandò  peniouo  delle  offese,  che  a< 
potuto  annerane  :  e  pn^està  che  dal  canto  suo,  perdonavi' 
buon  animo  a  qtietìe  fatte  a  lai  :  dicendo  questa  parola: 
dimentico  i«uo.  V  ebbe  un  fallace  miglioramento  di  alqi 
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ì,  foriero  di  morte.  Poi  a  un  tratto  colpito  da  apoplesia; 
ìza  indugio  gli  fu  amministrata  la  estrema  unzione:  e  recitate 
omo  da*  sacerdoti  le  preci  da' moribondi  ;  alle  quali  boc- 
sggiando  rispose;  con  placida  serenità,  verso  la  quarta  ora 
1  giorno  38  luglio,  trapassò. 

Era  nato  da  Carlo,  principe  di  Carignano,  e  da  Maria  Cri- 
na Albertina  di  Sassonia,  Tanno  4789,  il  2  ottobre:  fu  reg- 
ate. neH  824;  salì  al  trono  il  27  aprile  4834:  regnò  dieciotto 
ai.  Fu  da  più  d' uno  ragguagliato  a  un  cavaliere  o  paladino 
l  medio  evo  ;  né  andarono  lungi  dal  vero,  avendo  pur  mostro 
*tà  e  difetti  di  quella  gente.  Il  suo  aspetto,  non  bello,  pui* 
strava  certa  maestosa  gravità,  da  procacciargli  reverenza, 
ilto  pallido  ;  occhi  signiQcativi  ;  portamento  nobile  ;  aria  ma- 
iconica;  a  quando  a  quando  un  sorriso,  talora  affettuoso,  non 
ramente  ironico.  Amò  in  gioventù  i  piaceri  ;  che  il  corpo  gli 
igorirono.  Era  nel  medesimo  tempo,  per  istinto  proprio  e  do- 
sstica  educazione,  religiosissimo:  fino  a  parere  tal  volta  di 
perstizione  intinto,  e  vago  di  penitenze,  che  in  età  più  adulta 
gliono  che  peggiorassero  la  sua  salute.  Curante  della  real 
<mpa  e  delle  superbie  di  corte  in  publico,  era  semplice,  sobrio 
dimesso  in  particolare  :  da  ricusare  gli  agi  consueti  a  qua- 
nque  gentiluomo.  Per  decoro  regio  altresì  amò  gli  studi  e  lo 
lendore  deller  opere  publiche.  D'ogni  gloria  avidissimo;  da 
ostrarsi  geloso,  e  anco  invidioso  con  chiunque  Y  avesse  par- 
cipata;  né  egli  sì  prestante,  da  conseguirla  solo;  non  essen- 
igli  mancato  ingegno  e  scienza  pe'  minuti  e  brevi  negozi;  che 
llivangli  pe*  grandi  e  durevoli.  Per  la  milizia,  de'  cui  ordini 
Ì)ariva  tenerissimo,  avea  più  cuore  che  mente;  e  quanto 
aggiormente  arrischiato  e  baldo  a'  pericoli  del  corpo,  altret- 
nto  timido  e  labile  alle  risoluzioni  dell'animo:  da  farlo  appa- 
re di  dubbia  fede,  ovvero  atto  a  una  impresa  finché  non  ci  si 
sse  provato.  Più  amante  in  oltre  di  signoria  stretta  che  di  li- 
irià  publica  ;  se  a  questa  non  l'avessero  tirato  commozioni  di 
rpoli,  e  vaghezza  di  allargar  dominazione  con  fama  di  liberare 
alia  dallo  straniero,  e  ultimamente  generoso  stimolo  di  for- 
rsi  delle  macchie  di  traditore  e  di  tiranno,  che  fra  le  adu- 
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lazioai  de'  cortigiani  e  i  conforti  dei  tenaci  del  vecchio  regnare 
pur  lo  molestavano.  Per  questo  ondeggiò  fra  rio  e  bnOBO, 
amor  di  patria  e  nimicizia,  tirannide  e  civili  voglie.  Né  ^ 
cilmente  aprendo  V  animo  suo  a  chicchessia,  talora,  più  che 
riserbato,  come  a  principe  si  conviene,  lo  aresti  detto  coperto 
e  simulatore.  Ben  poneva  studio  di  riescire  affabile,  ritenenlo 
per  altro  sua  dignità;  non  burbanzosa,  ma  severa  ;  e  quel  eh 
più  conta,  dispregiatrice  di  lodi  insane  o  frivole.  E  in  geneilk 
ebbe  il  sentimento  del  giusto  e  delF  onesto:  né  volle  gin- 
mai  il  male  perchè  male,  o  sia  per  isfogo  di  crudeltà,  sopeiliii 
avarizia  o  altra  malnata  passion  di  re  ;  ma  per  fallace  api*- 
renza  di  bene:  scambiato  or  per  difetto  di  accorgimento |M- 
prio;  or  per  fraudolento  consiglio  altrui,  e  più  spesso  per  de- 
plorabile debolezza  d'  animo,  diiiìcilmente  pronto  a  vigom 
rimedii.  Onde  tollerava  da  principe,  e  qualche  volta  mostrivi 
di  volere  quel  che  abborriva  da  uomo  ;  rammaricandosese  <!|^ 
stesso  in  alcune  più  intime  conGdenze,  e  facendo  aspeW 
provvedimenti  che  poi  non  s*  avveravano.  Da  ciò  sursero  spe- 
ranze nobilissime  di  lui  :  e  Gnalmente  quel  troppo  benipi 
concetto,  eh'  e'  da  lungo  tempo  avesse  pensato  allo  italico  ri-' 
scatto,  e  vi  si  fosse  ito  sempre  apparecchiando. 

Esequie  corrispondenti  al  suo  grado  gli  furono  fatte  ■ 
Oporto:  non  mancandogli  dimostrazioni  di  dolore  fra  quegli 
strani;  che  parevano  superbi  di  aver  accolto  s\  glorioso  e 
sventurato  principe.  Il  corpo  fu  imbalsamato,  per  essere  con- 
dotto in  Piemonte.  Dove  intanto  1'  avviso  della  morte  coo- 
raosse  a  generale  mestizia.  Il  Parlamento  deliberò  di  pret- 
dere  il  bruno  per  giorni  quindici  ;  sospendere  per  giorni  trt 
le  tornate  ;  provvedere,  d' accordo  col  ministero  e  col  mur 
nicipio,  che  avesse  quanti  onori  sappia  ingegno  e  aiDorB 
trovare.  La  chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  era  io  grt* 
maglie;  nel  mezzo  un  catafalco  con  segni  ed  epitaffi  di  sia 
geste,  e  come  morio  per  la  libertà  d' Italia.  Deputati  e  se- 
natori vi  convennero  ;  né  mancò  straordinaria  calca  di  popoh 
che  accresceva  splendore  al  pietoso  ufiìdio.  Già  era  stato  divi* 
sato  innalzargli  un  monumento,  ancor  vivo;    vie  più  crebbe 
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lesto  desiderio,  lui  morto;  concorreDdo  il  parlamento,  che 
Btnziò  notevole  somma,  perchè  V  opera  fusse  degna  del  nome 
chi  aveva  dato  libertà  al  Piemonte,  e  posto  mano  all'  im- 
^esa  di  liberare  altresì  Italia. 

Nel  medesimo  tempo  soUevavansi  ne'  giornali  e  pe'  cerchi, 
m  solo  di  Piemonte,  ma  di  tutta  Italia,  straordinarie  lamen- 
zioni  per  la  morte  di  tanto  principe;  notandosi  che  maggiore 
irrotto  facevano  i  democratici  :  stati  un  tempo  si  poco  be- 
gni  alla  sua  fama  :  onde  i  costituzionali,  che  pure  avrebbero 
(VQto  godere,  che  la  virtù  del  loro  re  fosse,  comunque  non 
Qceramente,  riconosciuta  dagli  stessi  nemici,  in  iscambio 
rodevano  motivo  per  gridare  :  Ecco  coloro,  che  un  anno  fa 
ceravano  con  ogni  oltraggio  il  suo  nome,  ora,  che  è  spento, 
igere  intempestivo  cordoglio  :  meglio  essi  avrebbero  fatto  a 
tD  attraversarlo  e  calunniarlo  nella  prima  guerra  italiana; 
t  spingerlo  con  forsennati  e  fraudolenti  propositi  alla  se- 
>Qda.  Il  piangerlo  con  que'  medesimi  occhi,  che  non  avreb- 
tre  voluto  vederlo  vivo,  glorioso  e  trionfante,  è  quasi  turbare 
pace  del  suo  riposo  ;  è  un  rinciprignire  le  piaghe,  novella- 
Bnte,  e  per  loro  colpa,  riaperte  nel  corpo  di  questa  povera 
ilia.  Né  è  da  credere  che  essi,  per  rimorso  o  vergogna,  di- 
ostrino  affanno;  ma  per  ecclissare  i  loro  errori  collo  splen- 
de d' un  nome  venerato  :  e  quasi  farlo  credere  divenuto  in 
timo  di  lor  parte  ;  come  se  non  si  sapesse  da  ognuno,  che  fu 
iscinato  a  secondarli  dalla  violenza  delle  popolari  tumultua- 
)ni.  Oltreché  in  questo  loro  tardo  esaltare  e  glorificare  il 
morto,  covarsi  perOdo  disegno  di  recar  biasimo  al  re  vivo  ; 
tasi  fosse  da  metter  giù  ogni  speranza  di  bene  ;  onde  per- 
le un  principe  venga  in  amore  a  questa  iniqua  razza  di  de- 
Doratici,  convien  che  più  non  sia. 

Né  a  tali  accuse  e  stoccate  i  democratici  se  ne  sta- 
dio :  e  rispondevano  inviperiti  :  che  per  ostacoli  posti  dai 
Qnarchici  e  dagli  aristocratici,  Carlo  Alberto  non  si  mostrò 

principio  quel  che  pur  voleva  essere,  e  fu  in  ultimo.  Per 
ro  fraudo  non  vinse  la  prima  guerra  ;  cui  tutto  arrideva  pro- 
tro; né  la  seconda  fu  perduta  per  essere  stata  intempestiva, 


168  ISTORIE    ITALIANE 

ma  per  aver  essi  corrotto  T esercito:  che  ricusò  di  cofflbaltere. 
come  avrebbe  potuto  e  dovuto.  Ora  scottarli,  che  lo  infelice  re, 
avvedutosi  tardi  di  lor  dappocaggini  e  doppiezze,  si  fosse  ad 
altra  parte  gittato;  la  quale  esser  falso  averlo  mai  calansitio 
0  vituperato  ;  sì  bene  aver  inteso  d*  infamare  coloro,  che  lo 
facevano  apparire  tirannesco,  e  avverso  alla  libertà  d'  Italia.Ma 
quella  sant'anima,  riposando  in  luogo,  dove  non  possono  le  te^ 
rene  passioni,  farà  bene  separazione  dalle  sincere  alle  Gote  li- 
grime  :  né  certamente  vorrà  compiacersi  de'suffragi  di  ooniaL 
da' quali  dee  ripetere,  che  il  nome  suo  suonasse  per  qaiodin 
anni  esecrato  ;  e  venuta  Torà  di  vendicarlo  e  forbirlo  colla  lib^ 
razione  della  comune  patria,  non  riescisse  nella  magnanima  Ì0- 
presa:  di  cui  per  altro  restargli  il  merito  di.  averla  tentata, e 
lasciato  forte  addentellato  ad  essere  quando  che  sia  condotiai 
termine. 

In  tal  guisa  il  general  compianto  per  la  morte  di  uà 
Alberto;  che  avrebbe  dovuto  essere  solenne  e  irrefragaW» 
ristoro  della  sua  fama  ;  riusciva  novello  aizzamento  di  civil 
discordia.  Tanto  eravamo  propensi  a  gareggiarci  per  qoalaB* 
que  occasione.  Ma  veri  e  manifesti  odiatori  della  memoria  A 
ijuel  principe,  erano  i  partigiani  del  governo  assoluto.  1  qw» 
non  sapevano  perdonargli  di  aver  concesso  la  statuto,  e  disceso 
coir  esercito  in  Lombardia  a  sostenere  la  causa  italiana. Olti^ 
che  essendo  il  nome  suo  levato  alle  stelle,  tanto  dalla  parte  de- 
mocratica, quanto  da  quella  de' costituzionali, dovevano  perciò 
solo  aborrirlo  e  abbassarlo  con  ogni  studio;  onde  ad  essiseli 
rimase  allora  la  briga  di  spargere  contro  lui  que'  vituperi,  ci* 
r  anno  avanti  sulle  labbra  de'  mazziniani  suonarono  :  e  dorov- 
que  per  lui  celebrar  si  volevano  esequie,  quasi  atti  di  kWdt^ 
s' impedivano  o  punivano  ;  accordandosi  in  tal  modo,  eoa* 
spesso  interviene,  le  parti  estreme. 

In  questo  mezzo  erano  giunti  a  Roma  i  cardinali  Vanvì' 
celli.  Della  Genga  e  Altieri  per  assumere  in  nome  del  |H(* 
il  reggimento  dello  stato.  Forse  di  meno  accetti,  non  si  po' 
te  vano  da  tutto '1  sacro  collegio  sortire.  Precedetteli  q«8S*o 
editto  di  Pio  IX.  Iddio  aver  levato  in  alto  il  suo  braccio,ecO' 
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andato  al  mar  tempestoso  della  licenza  e  della  empietà  di 
Tediarsi  :  aver  lui  guidato  le  armi  cattoliche  per  sostenere 
diritti  deir  uman  genere  conculcato,  della  fede  combattuta, 
ella  santa  sedis  e  sovranità  pontificale  annientata.  Gli  sia  ren- 
oto  lode  eterna,  che  ancora  in  mezzo  all'  ira,  non  ha  la  mise- 
icordia  sdimenticato.  Essersi  bene  nel  vortice  spaventoso  delle 
alamità,  patite  dalla  Chiesa  e  dalla  religione,  il  cuor  suo  sa- 
lato d'ogni  affanno; ma  non  per  ciò  restargli  minor  affetto  per 
suoi  cari  sudditi:  e  affrettare  co'  voti  il  giorno  di  potersi  in 
ra  di  essi  ricondurre,  per  confortarli,  e  insiememente  trava- 
iliarsi  a  procurare  il  loro  maggior  bene  ;  usando  difficili  ri- 
Qedii  verso  mali  gravissimi,  sì  che  n'abbiano  consolazione 
boooi;  i  quali  mentre  aspettano  di  quelle  istituzioni  che  loro 
abbisognano,  vogliono  che  sia  altresì  assicurata  la  libertà  del 
ommo  pontificato,  sì  necessaria  alla  tranquillità  del  mondo 
«Uolico. 

Fatto  i  tre  cardinali  ingresso  nel  Quirinale,  il  generale 
^odinot  dichiarava  di  deporre  in  lor  mano  i  poteri,  in  fino 
Uora  per  ragion  di  guerra  esercitati  ;  serbandosi  solo  quei- 
'  aotorità  di  comando  militare,  che  la  condizione  straordina- 
ia  di  Roma  richiedeva  per  alcun  tempo.  Similmente  i  com- 
lessari  papali,  fatto  il  solito  preambolo  sulla  patita  licenza, 
romettevano  per  bando,  che  avrebbero  procacciato,  in  primo 
lego  di  ritornare  il  rispetto  alla  religione  e  alla  morale, 
Midamento  di  ogni  civil  consorzio;  e  dopo  ciò  avrebbero 
ktto,  che  la  giustizia  fosse  ottimamente  e  per  tutti  indistin- 
imente  amministrata;  e  l'erario  ricevesse  il  migliore  as- 
atto  e  incremento.  Queste  erano  le  parole  ;  se  i  fatti  rispon- 
easero,  è  debito  di  queste  istorie  cercare.  Primi  loro  atti 
irono  dichiarar  nulle  le  leggi  e  disposizioni  dal  i  6  novembre 
«1 4848  in  fino  allora;  rimettere  i  tribunali  pontificii,  e  cas- 
aro i  nuovi  ;  restituire  negli  uffici  i  tolti,  e  togliere  i  nomi- 
«ti:  creare  un  consiglio  di  censura  per  iscrutare  le  qualità  e 
)  opinioni  degli  ufficiali  civili  d'ogni  specie,  e  conforme  al  sin- 
gle, conservarli  o  cassarli  ;  dare  autorità  a'  presidi  delle 
mincie  a  sciogliere  i  consigli  municipali.  Non  potendosi  an- 
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Rullare  la  moneta  in  carta,  già  divenuta  sostanza  e  sangue  di 
tutto  4  commercio  publico,  senza  spengerlo  affatto,  e  cagio- 
nare irreparabili  danni  e  perturbazioni,  bandirono,  per  com- 
penso, più  tristo  del  male,  che  avrebbono  mallevate  le  polizze 
di  tesoro,  colla  riduzione  del  sessantacinque  per  cento  del  loro 
valor  nominale;  che  è  quanto  dire, colla  perdita  di  venticinque 
per  ogni  cento. 

Fra  tanto  era  nominato  ministro  del  tesoro  il  Galli: 
che  vi  avea  destramente  tenuto  le  mani,  ancora  nel  temfw 
della  republica:  e  a  reggere  il  ministero  degli  affari  inteni 
saliva  monsignor  Savelli.  I  quali  due,  più  tosto  aumenta- 
rono di  quello  che  cessassero  i  mali.  Se  prima  la  tesoreria  fo 
sconvolta  e  biscazzata,  allora  divenne  inestricabile  viluppo, 
conforme  alla  maggior  difficoltà  di  riparare,  dopo  ì  danni  ne* 
cessariamente  prodotti  dalla  rivoluzione  e  dalla  guerra.  Nel 
medesimo  tempo  la  persecuzione  per  colpe  di  stato,  tanto  più 
infierì,  quanto  era  stimolata  da  brama  di  vendicare  o&ae 
ricevute.  V  odiosissimo  ufficio  di  censura  per  gli  stipendiati 
colpevoli  0  sospetti,  fu  esercitato  con  eguale  ferocità  e  ingiu- 
stizia ;  essendo  mente  de' rettori  di  espellere  non  solo  gli  eletti 
dalla  republica,  ma  chiunque  non  si  fosse  con  ripetute  profe 
chiarito  partigiano  dell'  assoluta  potenza  de'  cherici.  Onde  coi 
democratici  furono  involti  e  posti  in  un  fascio  ancora  i  cestito- 
zionali;  che  tanto  si  erano  sbracciati  a  caldeggiare  la  ristora- 
zione papale.  Alcuni  de' quali,  che  tranquilli  si  dimoravano 
negli  uffici,  ebbero  avviso,  che  non  pur  si  deponessero,  aoii 
Roma  lasciassero;  e  se  qualcuno  rimase,  fu  per  particolar  pro- 
tezione di  corte  straniera.  Maggiore  infamia  era  veder  tornare 
in  favore  e  potenza  que' nefandissimi;  stati  terrore  e  fiagelio 
delle  città,  regnante  papa  Gregorio  ;  e  fuggiti  o  incarcerati  per 
lo  cominciamento  delle  civili  riforme.  I  quali  è  da  iinagioare 
quel  sete  di  sangue  e  di  vendetta  avessero.  Materia  dunque  i 
supplizi  per  causa  di  maestà  non  mancava;  né  mancavano mt- 
nistri  per  eseguirli.  Arrogi  tanto  seme  accumulato  di  passif 
e  nuovi  odii  privati  :  pronti  a  scoppiare  in  ferocissime  ire  pa- 
bliche.  E  a'  mali  s' aggiungevano  gì'  insulti  ;  perchè  dofeiufc 
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irtirsi  di  Roma  il  generale  Oudinot,  il  muDÌcipio  romano  volle 
ìorarlo  così,  che  ne  restasse  memoria;  quindi  con  servilità  ai 
)steri  non  credibile,  stanziò  che  gli  fusse  profferta  la  romana 
ttadinanza  ;  e  quel  che  fu  maggior  sacrilegio,  gli  fosse  pò- 
a  una  lapide  in  Campidoglio:  dove  con  adulazione  novis- 
ma,  fu  chiamato  conservatore  degli  antichi  monumenti  chi 
^eva  la  città  bombardato. 

Né  miserie  e  affanni  mancavano  altrove.  In  Sfilano,  ordì- 
tto  le  solite  allegrie  per  lo  natale  dell'  imperadore,  furono 
)doti  ne'  canti,  avvisi  cittadineschi,  che  dissuadevano  il  po- 
>lo  dal  parteciparle.  La  mattina  della  festa,  mentre  le  ar- 
{lierle  del  forte  traevano  a  gioia,  e  le  campane  delle  chiese 
onavano  per  letizia,  qua  e  là  si  facevano  ragunanze  :  svil- 
leggiavansi  colori  e  insegne  imperiali;  beffavansi  graduati, 
altre  dimostrazioni  di  odio.  I  rettori  austriaci  fecero  in- 
rcerare  quanti  si  credevano  autori  o  sospetti  ;  parecchi 
r  soldatesco  giudizio,  furono  dannati  a'  ferri  ;  altri  gastigati 
D  battiture  ;  notandosi  due  donne  :  Emesta  Galli  d' anni  20; 
e  ricevette  in  publico  quaranta  colpi  di  bastone  :  una  Ma- 
i  Conti  fiorentina,  d'  anni  1 8;  la  quale  ne  toccò  trenta.  Infa- 
«,  che  non  so  se  più  dimostrano  crudeltà  o  viltà.  Nella  città 
Udine,  bastò  che  a  un  tal  Giacomo  Crovich  fosse  trovato 
inizioni,  perchè  senza  più,  le  armi  io  trafiggessero.  Simili 
irtori  toilerava  il  vicino  ducalo  di  Parma  ;  non  risparmiandosi 
krdine  de'  padri  benedettini.  I  quali  parendo  al  bestiereccio 
incipe,  che  putissero  di  libertà,  furono  cacciati;  senza  che  la 
mana  corte  si  mostrasse  offesa  di  s\  violento  arbitrio,  usato 
ntro  benemeriti  religiosi.  I  soli  modanesi,  per  quanto  i  tempi, 
tanto  iniqui,  il  permettessero,  seguitavano  ad  avere  sorte 
Llerabile.  Il  duca,  fosse  proponimento  fatto,  dopo  le  pas- 
te vicende,  o  arte  di  buoni  consiglieri,  a'  quali  s' era  affi- 
ato, studiava  di  riescire  benigno  il  più  che  poteva.  Né  co- 
ttndava  crudeltà  vendette  e  persecuzioni.  E  aumentando  da 
^  tatto  le  gravezze,  nello  stato  di  Modena  scemavano  :  es- 
ondo tolte  le  contribuzioni  del  quinto  sulla  imposta  diretta, 
^l  decimo  sulla  indiretta.  Sospendevasi  altresì  il  pagamento 
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delle  dae  rimanenti  rate  del  prestito  obligatorio,  decretato  al 
cominciare  della  guerra.  Solamente  alcun  tempo  dopo  pam 
da  porre  un  tributo  su*  crediti  fruttiferi,  affinchè  non  dovettero 
essere  i  soli  posseditori  di  beni  stabili,  gravati  Fa  poi  vna 
provvedenza  publica,  in  vano  altróve  desiderata,  che  le  misare 
e  i  pesi  fossero  secondo  la  ragion  decimale  conformati. 

Ma  chi  narrar  potrebbe  le  tirannesche  violenze  del  roane 
di  Napoli?  Delle  quali  fu  eletto  ministro,  con  titolo  di  prefetto, 
Gaetano  Peccheneda  ;  d*  ingegno  protervo  e  cuore  abbietta 
Stato  nel  4799  e  nel  1820.spregiabile  settario;  poscia  aeeo* 
modatosi  a  servire  ogni  tirannide,  aveva  quando  la  toga  £ 
giudice,  e  quando  il  rubbone  di  avvocato,  svergognato;  eoa 
meno  con  vizi  domestici  che  con  reità  publica.  Né  egli,  oecan 
discepolo  di  del  Carretto,  indugiò  a  far  nascere  desiderio  M 
maestro;  fortunato  di  avere  sì  vituperevole  successore;  nw- 
tre  provavasi  inestinguibile  in  quel  paese  la  progenie  it^ 
scellerati. 

Ancora  il  consiglio  de*  ministri  fu  così  riformato,  che  aoa 
più  vi  si  vedessero  uomini  stati  in  governo  colla  costituòoi^ 
ancorché  provati  docilissimi  e  servili  quanto  e  più  de*miatrtn" 
antichi.  Rimanendo  di  loro  il  principe  Torella  e  il  cavalifl* 
Bozzelli,  furono  licenziati;  concedendosi  al  secondo,  come  p^ 
vero,  una  pensione  di  tremila  ducati  air  anno  :  che  lo  8C*- 
gurato  non  arrossò  godersi  in  una  villa  presso  Napoli  ;  n 
tre  i  suoi  antichi  compagni  empivano  le  carceri,  o  andavasai* 
stranieri  paesi  mendicando.  Principali  direttori  del  miniata^ 
divennero  Giustino  Fortunato  e  Pietro  d'Urso.  E  il  laoge,»» 
altri  tempi,  tenuto  da  un  Ganosa  e  da  un  Medici,  prendeva^ 
allora  il  principe  d' Ottaiano,  il  duca  di  Sangro,  il  principe  0> 
Colle,  e  il  general  Turchiarolo;  tanto  più  pericolosi,  (ptf^ 
che  non  a  viso  aperto,  ma  a  visiera  calata,  consigliavano  li 
crudeltà.  i 

E  colla  risurgente  tirannide  tornavano  i  gesuiti.  I  ^ 
vollero  r  apparenza  di  essere  richiamati  e  desiderati.  L'archt 
scovo  di  Napoli,  e  altri  vescovi  di  altre  provincia  del  mfi 
mandarono  una  supplica  al  re,  dicendo  :  Essere  in  gran  fH 
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olo  Ja  religione;  disperata  ogni  educazione  morale  e  scien- 
CBy  se  la  tanto  benefica  compagnia  non  era  in  tutto  il 
)  potere  e  splendore  rimessa.  Acconsentì  ;  e  i  padri  tor- 
rone a  dominare  nelle  scuole,  nelle  chiese  e  ne'  palagi.  Fì- 
imente  parve  da  fare,  senza  riguardi  e  ritegni,  vendetta  e 
itigo  de*  reputati  avversari  del  principe.  Il  quale  già  li  co- 
sceva,  e  nella  mente  serbava:  avendoli  Tanno  avanti,  colle 
lezze  e  lusinghe,  per  modo  ammaliati,  da  leggere  nel  fondo  del 
0  animo:  e  quasi  conoscere  i  sentimenti  d'  ognuno.  Ma  per 
primerli,  era  mestieri  di  materia,  da  dar  forma  a  giudizio 
blico  ;  e  fu  da  essi  medesimi  porta  sciaguratamente  ;  perchè, 
icciati  di  essere  stati  vinti  e  traditi,  tornarono  all'  antico  e 
elice  mezzo  delle  congiure  ;  per  le  quali  i  napoletani  hanno 
inazione  indomabile. 

Che  si  formasse  una  setta  con  quegli  ordinamenti  e  pro- 
ùti,  onde  fu  rappresentata,  non  crediamo  :  ma  è  certo  che 
a  e  là  conventicoli  si  facevano  ;  del  re  e  de'  ministri  si  le- 
irano  pezzi  :  spedienti  di  rivoluzione  si  proponevano  :  di 
3r  segnaci  si  cercava,  appiccando  intelligenze  nelle  provin- 
,  e  forse  in  altre  parti  d'Italia;  e  adoprando  ài  contaminare 
Bercito,  perchè,  lui  secondante  o  ripugnante,  stimavano  che 
Qnpresa  avrebbe  successo  prospero  o  infelice.  Ultimamente 
nlgarono  cartelli,  capitoli,  ammaestramenti,  secondo  i  disegni 
antasie  de'  vari  cospiratori  :  prendendo  l' allora  vagheggiato 
ilo  di  unità  italiana  :  senza  determinare  assolutamente  una 
tna  di  reggimento  più  tosto  che  l'altra.  Però  queste  pratiche 
Bcivano  fra  loro  disparate;  senza  che  forse  tutti  i  settari 
tessero  quel  che  ognuno  faceva  :  e  forse  sarebbono  rimasti 
ocenti  disegni,  o  folli  desiderii,  se  non  fosse  stato  proposito 
fame  rumore  di  crimenlese.  Che  non  era  in  Napoli  nuovo 
insolito,  compilar  processi  di  congiure,  meglio  secondo  la 
nte  di  quelli  del  governo,  che  secondo  la  qualità  e  quantità 
'fatti;  bastando  pochi  e  vaghi  indicii  per  comporre  tremende 
^hine,  da  rovesciare  sopra  chiunque  si  volesse  disfare  o 
r  vecchie  colpe,  non  beoe  cancellate,  o  per  fresche  sospizioni. 
iltra  parte,  volendosi  ordire  una  persecuzione  per  cagione  di 


* 
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maestà,  non  era  possibile  che  appicagnoli  mancassero  dove  il 
macchinare,  più  o  meno  palese,  era  generale  e  radicato  costume. 
Cominciarono  adunque  le-  inquisizioni   e   incarcerazioni 
per  la  così  designata  setta  dell*  unità  italiana.  Fra*  primi  at- 
turati  fu  Filippo  Agresti  ;  stato  esule  diciotto  anni  :  tonato 
nel  4848.  Egregio  d*  animo;  e  di  libertà  più  acceso  che  canto 
amadore.  Ma  i  due  allora  in  maggior  odio  erano  il  Settem- 
brini e  il  Poerio:  il  primo  per  essersi  scoperto  autore  di  quella 
famosa  protesta  divulgata  nel  4847;  di  cui  feci  altrove  pa- 
rola ;  r  altro  per  lo  nome  di  principale  motore  della  moU- 
zione  del  29  gennaio  dell*  anno  antecedente.  Se  parte  alerai  A 
costoro  avessero  nelle  sopraddette  macchinazioni,  non  potrei  né 
affermare  né  negare.  È  probabile  che  i  settari  ne  informasseroii 
Poerio,  cui  sapevano  prestante  in  simili  faccende;  e  di  consigli 
lo  richiedessero  ;  ed  egli  ne  desse:  e  forse  di  caldeggiare  prometr 
tesse  r  impresa  coli*  autorità  del  nome,  dove  con  prudenza  e  > 
buon  fine  1*  avessero  condotta.  Ancor  più  probabile  è,  che  fov^ 
cercato  il  Settembrini;  conosciuto  per  elettissimo  ingegno, ed 
efficace  virtù  ne*  proponimenti  :  da  dire  e  fare  a  un  tempo.  Ib 
qualunque  fossero  i  loro  portamenti,  eransi  in  modo  govemtii 
da  non  porgere  documenti  di  reità  o  complicità  per  querelarli; 
quindi  bisognava  alle  usate  insidio  ricorrere.  Né  in  paese  da 
secoli  corrottissimo,  mancavano  uomini  perduti,  che  accettaS' 
sero  per  prezzo  il  mestiero  di  spiare,  accusare,  falso  tesiioKh' 
niare;  con  questo,  che  un  di  loro  faceva  da  accusatore,  edÒB^ 
mava  gli  altri  per  testimoni;  i  quali  dicevano  le  stesse  cosecoi* 
lo  stesso  ordine,  parole,  fronte  e  coscienza  laida:  poi  andavaDO 
alle  famiglie  degli  accusati  a  chiedere  danaro;  e  non  ricefefi^ 
dono  quanto  gli  avesse  sbramati,  vomitavano  nuove  accasa'' 
zioni.  Così  fece  un  Francesco  Paladino,  che  domandò  treceat^ 
ducati  al  Nisco,  uno  de* principali  accusati.  Né  altrimenti  ado^ 
peraróno  le  famose  spie  Barone  e  Carpentieri:  incarcerati  ^ 
ultimo  per  avere  di  loro  sfacciate  ribalderie  e  truffe  stanc»^ 
il  mondo. 

Nel  processo. del  Barilla  e  del  Leipnecher;  altri  accusa^ 
della  sopraddetta  setta;  lo  spione  Gaetano  Vittoria,  chia(i>^ 
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alla  legge  che  '1  vieta,  per  testimoni  gli  agenti  di 
ra  Stefano  Longobardo,  Natale  Àrdissone,  Luigi  An- 
icomo  Yitolo,  Gerardo  Guida,  ed  altri.  Nella  provin- 
>alemo  mandavasi  un  Ruggiero  Marano  per  iscoprire 
Questo  scellerato  accusa  i  migliori  della  provincia  ;  in 
overnatore  :  dicendo  eh'  e'  faceva  due  parti  in  comme- 
li realista  e  or  di  liberale;  e  per  testimoni  di  sue  ca- 
lta un  Emilio  Gentile,  un  Samuele  Longo,  un  Oronzo 
un  Giacomo  Carpentieri,  tutta  canaglia  fetida,  di  cui 
nomi  per  vitupero  di  chi  li  stipendiava.  £  aggiun- 
aotati  un  Antonio  Maretta  ;  che  accusò  di  settario  il 
-ancesco  Nardi,  suo  zio.  Quindi  mascheratosi  da  ca- 
d*  un  ministro,  andò  a  trovarlo  in  carcere,  prometten- 
:ca  cappellania  se  confermava  le  sue  parole  :  e  per- 
prete;  di  poca  levatura  e  ingordo.  Poscia  accusò  uà 
come  stampatore  della  setta,  e  capo  d' una  congrega, 
lente  intesa  alla  publicazione  di  scritti  sediziosi.  Né  si 

di  accusar  più  altri  ancora,  in  fino  a' già  ministri 
e  principe  di  Torella;  se  più  tardi  accusato  lui  per 

Avellino,  e  convinto  di  calunnia  in  causa  di  maestà 

canonico  Caramella  di  Tricarico,  fu  messo  in  prigione, 
ra  tante  spie  pagate  e  cresciute,  poiché  lo  infame  me- 
iva  sicurezza  e  guiderdone,  si  rese  sopra  ogni  altro  fa- 

cotal  Jervolino,  sì  rotto  ad  ogni  malvagità,  che  nel  1 844 
l  padre  per  nemico  del  principe.  Dopo  la  mutazione 
gennaio,  perduto  lo  stipendio  di  spia,  fu  veduto  ser- 
i  nuovi  ministri  e  particolarmente  il  Poerio,  per  avere 
io  :  spacciandosi  antico  e  fedele  partigiano  di  libertà, 
ei  ottenuto,  e  tornata  la  signoria  assoluta,  tornò  a  prof- 
suoi  già  noti  servigi  di  spia  e  falso  testimone;  tanto  più 
ri  accolti  quanto  eh'  egli  attestava  dimestichezza  col 
3  co'  suoi  amici  ;  e  aver  quindi  gran  cose  e  gran  con- 
i  rivelare.  Contò,  che  trovandosi  ne'  primi  mesi  del  48 
ìoe,  cominciò  accostarsi  al  Poerio,  allora  ministro,  per 
>  un  ufficio  ;  e  non  riuscendo  subito,  pensò  che  lo  in- 
erivasse  dal  non  appartenere  alla  setta  dell'unità  ita- 
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liana;  onde  fece  premure  di  esservi  ascritto;  e  il  Poerio,con-  j 
tento  di  questa  sua  istanza,  lo  mandò  a  un  certo  Atanasio, 
perchè  lo  conducesse  a  Niccola  Nisco.  Questi  lo  menò  a  casa 
Federico  d*  Ambrosio,  che  lo  fece  giurare,  e  gli  mostrò  i  segai 
della  setta,  con  l'obligo  di  spargere  manifesti  stampati,  da  dis- 
suadere il  popolo  dal  fumare,  giocare  al  lotto,  pagare  i  tri- 
buti. Finalmente  grande  amico  e  confidente  delPoerio,coDobbe 
il  Settembrini,  uno  de'  più  zelosi  settari;  dal  quale  gli  fucoa- 
segnato  un  manifesto  di  ribellione. 

Cotali  accuse,  di  gofOssirae  bugie  intrecciate,  valevaao 
di  per  se  stesse  a  fare  svanire  ogni  indizio,  se  non  fons 
stato  omai  la  loro  rovina  deliberata.  Essi,  o  che  nulla  itti- 
mente  tramassero,  o  si  affidassero,  che  nessuna  provaaa 
ne  potessero  allagare  quelli  del  governo,  se  ne  stavano  traa- 
quilli  :  e  a  replicate  istanze  di  amici,  che  gli  ammonivano  di 
mettersi  in  guardia,  causare  i  trabocchetti  che  erano  loro  tesi, 
non  davano  retta;  quando  a  dì  23  giugno  preso  il  Settembrioi, 
e  condotto  in  prefettura,  gli  fu  detto:  Voi  siete  incarcerato 
perchè  accusato  di  far  parte  della  setta  dell'  unità  italiana,  e 
di  aver  diffuso  un  manifesto  per  eccitare  il  popolo  ad  armarsi 
contro  il  principe,  cangiar  forma  al  governo,  e  accendere  la 
guerra  civile.  Rispose  :  Non  conoscere  questa  setta  né  meoo 
di  nome  :  per  indole,  ragione  e  trista  esperienza  aborrire  le 
sette  e  sprezzarle:  non  avere  mai  scritto  manifesti  di  sedi- 
zione; chiedere  di  vedere  in  viso  il  suo  accusatore  per  confon- 
derlo. Fattogli  leggere  il  manifesto  attribuitogli,  dallo  stile  e 
dai  sensi  convinse  il  commessario  che  non  era  suo.  Non  di 
meno  fu  chiuso  nel  carcere  di  S.  Maria  Apparente. 

Circa  un  mese  dopo,  fu  imprigionato  il  Poerio  con  ciroo- 
stanze  ancor  più  notabili.  La  sera  innanzi  eragli  stata  la- 
sciata in  casa  da  uomo  sconosciuto  un  biglietto  con  enM 
queste  parole  :  Fuggite  fuggite  senza  indugio  :  già  siete  <r«- 
dito;  la  corrispondenza  vostra  col  marchese  DragonetH  et-  ,j 
sere  in  mano  del  prefetto.  Il  Poerio  non  si  mosse,  creden*  *j 
dola  trappola  di  chi,  non  avendo  prove  da  incolparlo,  cercavi'^ 
eh'  ei  stesso  colla  fuga  si  chiarisse  reo,  e  meritevole  di  baodoi 


LIBRO   VENTISBTTESIIIO  ili 

3.  La  dimane,  eccoti  geate  alia  porta  per  incarcerarlo, 
lo  un  ordine  a  bocca  del  prefetto.  Inutilmente  protesta 
di'  arbitrio.  La  sua  casa  va  sossopra  ;  è  minutamente 
a;  nulla  trovano  da  riferire  a  congiuro:  tuttavia  gli 
*ano  carte;  e  lui  conducono  nelle  prigioni  di  San  Fran- 
lihiede,  secondo  la  legge,  di  essere  interrogato  dentro 
Bttr'  ore.  Non  prima  del  quinto  giorno  è  menato  al  co- 
lei commessario  Maddaloni;  antico  giudice,  che  dopo  la 
;ata  costituzione,  essendo  ministro  il  Poerio  stesso,  era 
esso  nel  magistrato  della  sicurezza  interna,  in  luogo  di 
$ià  troppo  infamati  sotto  l'assoluto  regno;  e  per  un 
«mpo  non  ismentì  la  voce  che  aveva  d'  uomo  onesto  e 
Ha  rimutate  le  cose,  e  sapendo  come  il  navigar  contra- 
rovina certa,  secondò,  e  riesci,  come  gli  altri,  crudele 
lento  inquisitore.  Appena  ebbe  dinanzi  il  Poerio,  mo- 
nna lettera  direttagli  di  Aquila  dal  marchese  Drago- 
x>n  entro  notizie  di  prossime  ribellioni.  Fu  agevole  al 
chiarire  la  fraudo;  che  non  solo  la  mano  del  Dragonetti 
famente  contraffatta;  ma  lo  stile  e  i  sensi  erano  anzi  da 
che  d' uno  de'  più  colti  gentiluomini  d' Italia  ;  oltre  che 
iva   supporre  il  marchese  impazzato  per  avventurare 
iella  lettera,  mentre  avrebbe  potuto  per  fidato  mezzo 
ria.  Allora  il  commessario,  dicendo  di  non  far  conto  della 
,  manifestamente  falsa,  notificavagli,  essere  non  di  meno 
lo  di  appartenere  a  una  setta  sotto  il  titolo  di  unità  ita- 
Né  giovando  che  l'  altro  negasse  e  chiedesse  di  essere 
tato  col  suo  calunniatore  per  ismentirlo,  fu  di  nuovo  ri- 
to nel  solitario  carcere  di  San  Francesco;  dove  rimase 
>  de'  fatti  suoi  in  fino  a'  primi  di  ottobre.  Intanto  ancora 
"cbese  Dragonetti  fu  rapito  in  carcere  ;  né  salvò  il  buono 
0  Scialoia  l' essere  stato  parecchi  giorni  aquattato.  Fino 
ùdiacono  Cagnazzi  non  fu  schermo  l' età  nonagenaria,  e 
re  staio  fin  rispettato  nei  i  799  dalle  masnade  del  cardi- 
.uffo.  Dovette  il  venerando  vecchio,  mezzo  infermo,  e  quasi 
szante,  esulare,  se  non  volle  morire  in  carcere.  In  somma 
i  perdonò  a  età,  dignità,  condizione.  A  migliaia  erano 
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a'  prefetti  e  governatori  di  provincia,  mandati  ordini  d' impri- 
gionare; e  chi  non  faceva  in  tempo  a  fuggire  o  nascondersi, 
era  preso,  e  gittato  in  carcere  :  facendosi  la  principal  caccia  a 
quelli  che  furono  deputati  o  ministri,  o  tennero  uffici  poblici 
nel  1848. 

E  nel  tempo  che  da  s\  fatti  terrori  era  il  regno  con- 
tristato, Pio  IX,  fattosi  compare  del  re,  cui  era  nata  una  fi- 
gliuola, presentava  con  gran  solennità  e  ceremonìa  alla  re- 
gina la  rosa  d*  oro  ;  che  i  papi  sogliono  benedire  nella  quarta 
domenica  di  quaresima,  e  unguentata  di  balsamo,  mescolato  di 
muschio,  donano  a'  sovrani  e  personaggi  d*  alto  legnaggio.  In 
questo  stesso   tempo  i  rappresentanti  delle  corti  stranieTe 
presso  la  santa  sede,  si  conducevano  in  corpo  alla  reggia  vol" 
politana,  e  per  la  bocca  dell'  ambasciadore  spagnuolo,  diriz- 
zavano al  re  un  grande  encomio  e  ringi-aziamento  per  avere 
accolto  il  pontefice,  e  colle  sue  reali  cure  alleviatogli,  e  qaaai 
fattogli  dimenticare  il  dolore  dell' esiglio;  alla  quale  cere- 
monia  rispose  acconciamente  Ferdinando;  allietandosi  coA  ^ 
loro  di  essere  nella  comune  impresa  felicemente  riusciti. 

Procedendo  fin  qui  abbiamo  raccontato  come  la  rivolazioae 
fosse  vinta  per  ogni  dove,  eccetto  che  in  Ungheria  e  in  Vene»»- 
Ma  fra  il  finire  del  mese  d' agosto  e  il  cominciare  di  settembre, 
ancora  queste  due  nazioni  tornarono  sotto  il  giogo  che  sì  Ben- 
mente  avevano  scosso.  Non  appartiene  a  queste  istorie  ricer- 
care se  gli  ungheri  cadessero  per  tradimento  interno  o  per  la 
soverchiante  forza  straniera  ;  bastando  solo  notare,  che  all'  ito- 
peradore,  per  vincerli,  fu  mestieri  ricorrere  alle  forze  rosse, 
accettando  protezione  quasi  più  pericolosa  della  sconfitta.  Ma 
ufficio  nostro  è  di  riferire  la  fine  di  Venezia.  La  cui  annata 
aveva  seguitato  a  mostrarsi  sempre  più  minore  del  bisogno; 
né  r  essere  stato  il  comandante  Bua,  inettissimo,  e  di  dubbia 
fede,  scambiato  col  giovane  graduato  Bucchia,  da  coi  molto 
speravasi,  aveva  fatto  eh'  ella  usasse  le  occasioni,  che  ognort 
pur  le  si  porgevano,  per  attaccare  all'  improvviso  e  con  qual- 
che successo  le  nemiche  navi,  mostrantisi  di  continuo  loop 
il  lito:  e  parevale  gran  fare  di  lanciar  di  tratto  in  tratto 
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di  esse  globetti  accesi,  che  piccolo  o  niuno  effetto 
evano. 

ccaniente  altresì  adoperava  Tannata  austriaca:  che 
'  assalto  dato  a  Brondolo  il  4  giugno,  erasi  unicamente 
i  a  guardare  la  costa,  lontano  dal  trarre  del  cannone. 
:no,  avventuratasi  a  una  prova  sulla  imboccatura  del- 
e,  durò  fatica  una  notte  intera  a  mettersi  in  salvo; 
uni  paliscalmi  mandati  contro  da'  veneziani.  La  guerra 
)  per  mare  era  quasi  nulla  da  una  parte  e  dall'  altra  ; 
he  agli  Austriaci  giovava  d' impedire  o  attraversare  le 
icazioni  a'  Veneziani,  e  rendere  loro  più  diffìcili  gli  ap- 
{ionamenti.  Né  per  terra  V  opera  del  campeggiare  era 
molto  innanzi.  Le  artiglierie  di  San  Secondo,  vomitando 
so  fuoco,  impedivano  o  rendevano  malagevole  agli  Au- 
lo appressarsi  maggiormente  verso  il  ponte,  e  collocare 
)ni  più  da  presso  a  quelli  de'  Veneziani.  Ben  s' accorsero 
sognava  loro  impadronirsi  per  sorpresa  o  per  altra  ma- 
Iella  batteria  di  Sant'Antonio;  nodo  principale  della 
;  la  cui  perdita  avrebbe  condotto  la  città  di  Venezia  o  ad 
presa  o  a  doversi  rendere.  Tentarono  questa  impresa, 
K>tte  del 6 al 7 del  mese  di  luglio:  in  cui  un  drappello  di 
ta  uomini  d&'  più  volenterosi  e  arrischiati,  avendo  per 
m  prode  e  animosissimo  capitano,  attraversando  la  gran 
)  del  ponte,  alcuni  a  nuoto  e  altri  sopra  barche,  si  pin- 
mprovvisamente  fìn  sotto  della  batteria,  poco  guardata 
stri  ;  datisi  in  quel  momento  a  respingere  due  barche  di 
che  dalla  parte  di  Caropalto  s' avvicinavano.  Oltre  che 
rimasti  sbalorditi  da  forte  scoppio  di  una  di  esse,  che  di 
0  densissimo  involse  la  batteria.  Da  prima  non  sapevano 
osse  ;  temevasi  che  la  polveriera  avesse  preso  fuoco,  o 
stato  minato  il  ponte  per  tradimento.  Quelli  che  guarda- 
li principio  del  ponte,  sospettando  di  gran  rovina,  si  riti- 
0  ;  nel  tempo  che  la  più  parte  degli  artiglieri  e  zappatori 
ino  deposto  le  armi.  Per  tutti  questi  accidenti,  agevole  fu 
isanta  austriaci,  dopo  breve  conflitto,  prendere  la  batteria 
int'Àntonio:  ma  nel  mentre  si  travagliavano  a  conficcare  i 
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cannoni  e  disfare  i  parapetti,  il  comandante  Cosenz,  ragonato 
<juante  più  genti  poteva,  e  chiamati  altresì  i  soldati  di  riscossa, 
piombò  loro  addosso  con  tale  impeto  e  bravura,  che  li  fugò,  e 
costrinse  a  precipitarsi  nelle  lagune,  dove  quasi  tutti  perirODO. 
De'  nostri  restaron  morti  cinque  ;  e  dieci  feriti  ;  tra'  quali  esso 
Gosenz  ;  che  combattendo  corp  a  corpo  con  un  graduato  au- 
striaco, riportò  un  taglio  nella  gota. 

Questo  fatto,  di  nessuna   importauza  per  gli  austriad, 
giovò  a'  Veneziani,  perchè  d' allora  in  poi  furono  più  vigilifili 
alle  sorprese  nemiche,  guardando  meglio  le  batterie,  e  stando 
armati  e  pronti  a  rintuzzare  gì'  improvvisi  assalti.  Stimarooo 
adunque  gli  assediatori,  che  senza  trovar  modo  di  far  gioogtn 
le  bombe  entro  Venezia,  e  collo  spavento  di  ridurla  in  cenere^ 
costringerla  a  rendersi,  non  verrebbero  mai  a  capo  della  loro 
impresa,  o  con  gran  difficoltà  vi  verrebbero.  Trovandosi  per 
caso  nel  campo  austriaco  un  venturiere  inghilese,  propose  di 
mandare  palloni,  portanti  in  seno  bombe  da  cadere  sopra  b 
città.  La  prova  non  riuscì.  D'  una  ventina  che  ne  forono  las- 
ciati da  un  luogo  posto  dirimpetto  a  Lido,  nessuno  scoffi^ 
sopra  Venezia  ;  e  quel  che  avrebbe  dovuto  essere  formidabii 
segno  di  sterminio,  fu  in  cambio  di  sollazzo  ;  perche  i  Teo^  i 
ziani,  raccolti  in  piazza  di  San  Marco,  e  nella  piazzetta,  teg" 
gendo  il  dì  stesso  che  celebravano  la  festa  della  Madonna  dell* 
Salute,  que'  globi  vagar  per  V  aria  inoffensivi,  e  alcuni  disSusw 
altri  cader  nell'acqua,  e  qualcuno  fra  gli  stessi  assedianti,batr| 
levano  le  mani,  e  innalzavano  voci  di  allegrezza.  Provando  gl^ 
austriaci,  che  bisognava  loro  altro  migliore  espediente  di  bombar-* 
dare,  fatto  verso  la  metà  di  luglio  quasi  fermare  il  trarre  dell^ 
batterie  (cagione  d' incredibile  stupore  ne'  veneziani,  che  no^ 
sapevano  rendersene  ragione),  si  diedero  con  gran  fervore!^ 
apparecchiare  le  fortificazioni  e  le  artiglierie  :  di  qualità  à^ 
avessero  un'  altezza  straordinaria  a'  parapetti,  e  inclioaiDeot4> 
non  minore  di  quarantadue  gradi  alle  scarpe  inteme;  soll^ 
quali,  tutte  guarnite  di  polveri  e  di  grossi  assoni  ferrati,  ve^^ 
nero  addossati  cannoni  e  obici  ;  fermati  in  casse  o  traini  b^^ 
costrutti;  e  fuori  di  alcuni  pezzi  di  artiglierie  lasciate  per  tirare 
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contro  alie  fortificazioni  de' Veoeziani,  e  alle  barche  delie  lagune, 
tutte  le  altre  batterie  di  San  Giuliano,  dei  capo  di  ponte,  e 
delle  stesse  traverse,  erette  sopra  esso  ponte,  furono  nella  sopra 
detta  forma  tramutate. 

Se  i  Veneziani  avessero  conosciuto  questa  trasformazione 
di  guerra,  operata  in  ^ran  silenzio  dal  nemico,  potevano  con 
somalo  vantaggio  assalirgli  le  disarmate  batterie.  Ma  ogni  av- 
viso faceva  lor  pensare,  che  si  prolungato  silenzio  de'  cannoni 
tedeschi,  non  altro  -significasse,  che  aumento  e  afforza  mento 
mggiore  di  fortificazioni.  Quindi  anch'essi  a  distendere  l'or- 
diie  delia  difesa   lavorarono:   elevando   nuove   traverà  sti 
peate;  augumentando  di  bombarde  le  batterie  :  formando  bat- 
terìe mobili  dall'  una  e  1'  altra  banda  di  San  Secondo,  («r  a.  - 
laifare  il  fronte  della  resistenza  :  construendo  a  manca  e  a  pi* 
delle  batterìe  dei  ponte,  basse  piazze  da  guerreggiare  quelle 
porzioo  di  laguna  e  Bottenigo;  intorniando  di  plizzat^;  U  bat 
tcria  di  Sant'Antonio,  e  da  ultimo  sbarrando  i  can^iiIi.  j/ei  ouv 
il  nemico  poteva  internarsi.  .Se  non  che  questi  lasos.  nuèc. 
Vino  a  vuoto,  poiché  i  nemici  si  mettevano  in  puui/^  &.  i^s 
venire  a  bombardare  Venezia.  Per  la  quale  ins\/ì4ehb  aiit*:: 
abbandonarono  1'  assedio  à.  Brondolo.  cìte  di  graduo i  iakici- 
«perdite  era  loro  cesta to:  coaciossiache  l  ec^-ec^c  'oììwj  •■ 
Bibttie  d'ogni  specie,  avevano  i  esercito.  O.j:  ••  erij  u  c«uìì 
lidotco  molto  sotC:.e.  In  cambio  &ndAtfjtifj  i  ìm^lùm;»!-  .  «•• 
pii  indietro:  di  à*-jr;e  eie  u  loro  centro  ^fi  s»Fiov«,-,u**i«iiu* 
Ali  da  Porlo  Fc*%ne  a  Lova.  lungo  .;  cifUii^-  *M;i.a  òrw 
Li  qoal  Innsrhezza  occupavano  con  é^/.v  uoo  umui.is  ji  v. 
qaittro  miia  Dom..'ìL.  N-r  laiciarorio  ttj.  iiui»i*«   -»  tf|i:,*r. 
hoeo  a  case  e  ca^aan^.  d^trug^ere  wrtuiBa:-  '-  tuuiiiM  •    . 
■AtrraiBciiti  s»it  cana.*  di  Vdi>.  u  UrrreDv.  u».-!   tuiM^ffs* 
^heorruneni^o  se  rn  :•:■:■. 

Accorti:!»!  u  prÈS.i.o  ii  Brof/ioio  Gì  quvbui  «nPinuta,  . 
mi.  osfK  se  fosse  ra.£a  'io  pò  ^  j^ertiiu»  a  vu^ìiam»*.     ..— 
•Ut»  la Bf enea,  rie*:,  a  'l-étfu^fcit:^iitttv»«n«v«»«i-^-. 
">k».ÌBaaiza£i  ^,-i..à  scocca  -iecif «>  ui  uvttA/  «u-  :-    -       — 
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il  serraglio,  che  vi  era  stato  fatto,  restituì  lo  scolo  alle  acque al- 
lagatrici,  e  prese  buona  quantità  di  palle,  di  gratìcci,  gabbioni  e 
arnesi  di  guerra,  lasciati  dal  nemico  nelle  trincee  e  batterie. 
Rassicurossi  un  poco,  per  dette  fazioni,  Tanimo  degli  abitaoùdi 
Ghioggia;  i  quali  poterono  venir  fuori  per  la  campagna  a  prov- 
vedersi di  vettovaglia  e  di  legna.  Parve  in  oltre  da  tentare  ooa 
sortita:  sì  per  respingere  più  lontano  il  nemico,  e  sì  per  fare 
maggior  procaccio  di  viveri  ;  di  cui  era  sì  grande  penuria,  che 
le  genti  pativano  la  fame,  e  per  difetto  di  buoni  nutrimenti, 
infermavano.  Confidatone  il  comando  al  colonnello  Sirtori,rac- 
colse  in  Ghioggia  mille  e  dugento  fanti,  ventiquattro  cavallii 
e  quattro  pezzi  di  artiglierie;  e  spartitili  in  tre  squadre, il 
primo  di  Agosto,  passò  la  Brenta:  ordinando  che  la  priffii 
squadra,  sostenuta  da  una  barca  armata,  occupasse  Ckmcbe; 
che  gli  Austriaci  lasciarono  senza  difesa  ;  e  marciasse  poi  so- 
pra  Santa  Margherita  :  luogo  anch*  esso  abbandonato  dal  d^ 
mico.  In  questo  stesso  tempo  le  altre  due  squadre,  dopo  breve 
pugna,  cacciarono  di  Calcinara  una  punta  dì  nemici;  sì  pe- 
cipitosamente  datisi  a  fuggire,  che  abbandonarono  la  inseguii 
e  quantità  d' arme  e  munizioni.  Padroni  i  Veneziani  di  Saoli 
Margherita  e  Calcinara,  fecero  più  lontani  riconoscimenti;  oc- 
cupando i  ponti,  pe'  quali  il  nemico  poteva  varcare,  e  si  spa^ 
sero  nel  circostante  paese  a  cercare  ogni  specie  di  vettova- 
glia ;  che  assai  di  buona  voglia  era  lasciata  loro  prendere  dagli 
umani  e  inteneriti  campagnuoli.  Trasportarono  più  di  dogeato 
bovi,  e  caricarono  molte  sacca  di  grano  e  botti  di  vino;  a 
maggior  provvisione  ancora  avrebbero  fatto,  se  il  maestrale  di 
Ghioggia,  per  incuria  o  tradimento ,  non  avesse  mancato  di 
mandar  tutte  le  barche  domandategli,  e  da  lui  promesse. 

Questi  parziali  vantaggi  erano  ben  misera  cosa  appetto  <i 
generali  e  gravissimi  e  ogni  dì  crescenti  mali.  Le  milizie  deHi 
difesa,  non  men  per  malattie  che  per  perdite  fatte  ne'  cooDbat- 
timenti,  erano  andate  per  modo  scemando,  da  mancar  soldati 
alla  ordinaria  guarnigione  della  laguna  e  de'  sessanta  forti  cba 
la  circondano.  L' assemblea  adunata,  decretò  che  mille  ardù- 
busieri  della  guardia  civica  dovessero  marciare,  e  pe' servigi 
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I  marina  secento  uomini  dovessero  scriversi.  £  perchè 
to  de'  tre  flagelli  mancasse  alia  povera  Venezia,  insiem  colla 
ta  e  colla  fame  congiungevasi  la  pestilenza;  cominciando  il 
fa  a  dare  di  sé  orribile  timore;  pensando  ognuno,  che  dove 
sto  Gero  morbo  si  fosse  dilatato,  non  avrebbe  lasciato  vivo 
ino,  in  mezzo  a  quello  scarso  e  cattivo  cibarsi.  A  frenare  la 
ita  trepidazione  degli  animi  per  tante  calamità,  che  in  fino 
ra  tollerate  con  più  vera  che  credibile  pazienza,  comincia- 
0  a  divenire  insopportabili,  spargevasi,  che  gli  Ungheri  ave- 
0  avuto  gran  vittoria  contro  i  russi,  e  in  numero  di  dieciot- 
lila  erano  giunti  all'Isonzo;  i  Francesi  e  gl'Inglesi  avevano 
mato  agli  Austriaci  di  sgomberare  le  Romagne  e  le  Marche, 
ivare  l'assedio  da  Venezia;  a  Corfù  v'era  un'armata  inglese 
soccorrere  i  Veneziani;  non  essendosi  V  imperadore  inteso 
re  di  Piemonte,  tornavano  a  riappiccar  la  guerra  :  e  altret- 
menzogne,  la  più  parte  incredibili,  ma  da  valere  fra  gente 
>tta  ad  aspettarsi  ogni  maggiore  sciagura. 
A'S6  di  luglio  l'assemblea,  prima  in  segreto,  e  poscia 
fmblico  s'adunò.  In  cambio  di  prendere  una  risoluzione, 
le  la  grandezza  del  pericolo  richiedeva,  raffermò  il  voto 
resistenza  ad  ogni  patto;  sciorinando  i  soliti  discorsi:  es- 
questa la  volontà  del  popolo,  a  cui  non  mancherà  di 
rispondere  il  magnanimo  ardore  delle  milizie,  così  terre- 
come  marittime.  Ma  a  parlare  il  vero,  nel  veneziano  pò- 
0  era  più  rassegnazione  che  fierezza  ;  più  tolleranza  dei 
ti  che  forza  di  uscirne;  se  pure  non  si  volesse  intendere 
fierezza  e  forza  publica  lo  schiamazzare  de'  più  sbri- 
ni nelle  piazze;  che  chiedevano  la  leva  in  massa,  nel 
apo  che  non  riesciva  a'  rettori  di  mobilitare  i  mille  della 
ardia  cittadina.  Non  amando  il  Manin  le  dimostrazioni  tu- 
iltoarie,  e  volendole  svergognare,  disse  :  che  ci  volevano  fatti 
WQ  parole  ;  e  in  questo,  faceva  aprire  i  ruoli  perchè  i  grida- 
i  si  scrivessero.  Appena  venti  si  presentarono.  Del  public© 
oramento,  maggiore  indicio  fu,  che  dovendosi  rinnovellare  il 
amento,  furono  in  vano  per  più  giorni  tenuti  i  comizi  :  ai 
udì  non  intervenne  il  numero  richiesto  a  validare  le  elezioni. 
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Ma  già  le  sorti  6nali  della  guerra  stringevaao:  che  gli  Aa- 
striaci,  già  in  punto  di  arrivare  la  città  colle  bombe,  il  dì 
stesso  che  V  assemblea  deliberava  il  proseguimento  della  re- 
sistenza, cominciarono  da  San  Giuliano  il  nuovo  assalto  se! 
cupo  della  notte,  perchè  più  spaventevole  riuscisse.  Tutto  era 
silenzio:  il  sonno  aveva  preso  le  stanche  e  afflitte 
de*  poveri  abitanti,  quando  a  un  tratto  s*  intese  un 
di  bombe,  che  scoppiavano  nel  cuore  di  Venezia.  Lo 
dimento  e  la  confusione  furono  al  colmo  ;  non  sapendosi  di 
prima  argumentare  d'  onde  quel  tempestoso  fuoco  proveoÌBR; 
essendo  generale  opinione,  che  le  bombe  nemiche  non  potes- 
sero mai  arrivare  dentro  l'abitato,  per  quella  vastità  di  lagoA 
intorniata  di  castelli. 

Gli  stessi  combattenti  e  guardiani  delle  batterie  rimaDonio 
trasecolati  air  udire  sopra  lor  teste  fischiar  palle,  come  dod 
era  solito,  e  vedere  poi  un  rapidissimo  andare  in  alto  diproieir 
tili,  quasi  al  cielo  scagliati  ;  e  dopo  alcuni  minuti  ricader  dito 
nubi,  lontano  da  loro. In  vano  gridavano  Tosato  invito:  aftV^ 
a  pezzi  ;  che  ornai  la  guerra  oltrepassava  le  batterie  di  diiÌBSi' 
Ma  poco  stettero  ad  accertarsi,  che  il  nemico  'era  riescilo  cu 
grandissimi  e  altissimi  parapetti,  formati  di  sacca  di  terra,adi- 
rizzare  così  le  bombarde,  che  giungessero  a  fulminar  nelle  vi- 
scere la  città.  Dove  quella  grandine  di  fuoco  lavorato  andò  pff 
modo  crescendo,  che  più  di  mezza  n  era  percossa.  Egli  è  io* 
possibile  a  iraaginare,  non  che  a  descrivere,  il  nuovo  e  mise' 
rando  spettacolo.  Fra  le  tenebre  il  popolo,  abbandonando  k 
case,  fuggire  ne' luoghi  più  discosti;  povere  donne,  co'ba0' 
bini, chi  in  collo, chi  al  petto, e  chi  per  mano;  uomini, conine' 
serizie  sugli  omeri  ;  vecchi  e  infermi  mal  reggentìsi  in  su'  pi^ 
andar  per  le  vie,  e  dentro  a'  canali,  cercando  perdutamente  0 
asilo  ;  e  mentre  sul  volto  d' ognuno  era  disperata  angoscia,  p^ 
non  s'  udiva  querela  o  grido  d' impazienza  ;  quasi  l' abito  >  ^ 
lungo  sofifrire,  o  rara  virtù  li  rendesse  maggiori  d' ogni  <*' 
versità.  Se  voce  sorgeva,  era  di  scambievole  conforto  e  pietà; 
gareggiandosi  a  porgere  ricovero  a'  fuggenti  nelle  case,  poB^ 
dove  il  saettatore  fuoco  non  cadeva:  che  erano  la  Giudeccitl* 
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Jan  Marco,  la  riva  degli  Schiavoni,  il  castello,  e  i 
blici.  Ne'  quali  luoghi  tosto  tutta  la  città  si  ridusse 
degli  stessi  rettori;  che  insiememente  per  antivenire 
e  disordini,  affidarono  i  luoghi  abbandonati  alla  cu- 
I  guardia  civile.  Poscia. a  diminuire  lo  spavento,  e 
Ido  il  popolo  in  quella  disperata  resistenza,  publi- 
bando  così  concepito.  Da  trentasei  ore  il  nemico, 
;canimento,  fa  gì*  inutili  ed  estremi  suoi  sforzi.  Pro- 
ogni  assalto  alle  fortificazioni,  crucciato  che  la  im- 
I  rabbia  si  rompesse  contro  gli  spaldi  delle  bat^ 
izia  di  afifrontare  i  nostri  saldati,  e  rivolge  le  sue 
uoco  contro  gì*  inermi  abitanti.  Ma  né  le  sue  bombe, 
a  te,  né  le  palle  lanciate  sopra  le  nostre  case,  var- 
io vere  il  generoso  popolo  di  Venezia  dalla  eroica 
Che  a  questa  città,  dopo  tanti  travagli  e  patimenti, 
ncora  il  vanto  gloriossimo  di  vedere  la  distruzione 
:x)ntrade,  innanzi  di  venire  a  patti,  che  le  restitui- 
catene  per  sempre  da  lei  infrante.  Sia  ringraziato 
che  non  volle  risparmiarle  quest*  ultimo  trionfo, 
curano  i  rapporti  del  primo  circondario  di  difesa, 
to  e  due  feriti,  ecco  tutta  la  perdita  in  trentasei  ore 
into.  Leggieri  danni  hanno  sofferto  le  nostre  forti- 
[lé  gravissimi  quelli  toccati  alle  interne  case  dal 
loatani  proiettili.  Le  venete  milizie,  omai  fatto  il 
icoli,  raddoppiano  di  coraggio  col  crescere  il  furore 
a. 

)le  ardimentose  contro  fatti  scoafortevoii,  non  vale- 
vo giorno  il  fuoco  allenò;  conciossiaché  gli  austriaci 
ne'  primi  effetti  ;  e  in  vero,  o  fosse  per  proditorio 
0  de'  loro  partigiani,  o,  come  é  più  probabile,  per 
li  alcuni  a  risparmiare  a  sé  stessi  e  alla  patria  l' e- 
ina,  fu  messa  in  giro  da  sottoscrivere  una  petizione 
iea,  peróhé  avesse  compassione  della  boccheggiante 
)sse  impedire  che  non  si  conducesse  a  perir  di  ferro 
che  era  quanto  dire,  capitolasse  col  nemico.  Sapu- 
;li  arrabbiati  fautori  della  resistenza,  e  ghermito  la 
^/o/.  Tom.  IV.  13 
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supplica,  che  si  disse  fattura  di  un  Girolamo  Dandolo,  patrizio,e 
antico  ciamberlano  imperiale,  subito  la  vociferarono  per  un  tra- 
dimento; e  avendola  per  primo  sottoscritta  il  cardinal  patnarct, 
contr'  esso  scatenarono  la  concitata  plebe.  Vanno  furio»  al  soo 
palazzo  ;  atterrano  le  porte  ;  salgono  nelle  stanze  ;  cercano  di 
lui,  gridandogli  morte;  e  non  trovatolo,  saccheggiano  la  casa, 
fracassano  quanto  v'  avea  di  prezioso,  e  dalle  finestre  ecan- 
ventano  arredi  e  suppellettili:  scandolezzando  che  i  rettori, non 
prima  che  la  indegna  violenza  fosse  compita,  mandassero  geoli 
d'  arme  a  raffrenarla  ;  né  alcuno  de*  sediziosi  fosse  gastigato: 
dal  che  parve  che  tenessero  con  quelli,  che  di  cedere  nGO- 
savano.  I  quali  non  contenti  a  questo  rumore,  ne  levarono  no 
altro,  non  meno  scandaloso.  La  fortunata  sortita  di  Broodok) 
fu  cagione,  che  alquanti  graduati,  contro  le  leggi  della  boooa 
disciplina,  si  assembrassero  ;  e  al  dittatore  e  general  sopreoo 
domandassero,  che  lasciati  pochi  della  guardia  cittadina  a 
difesa  de'  forti,  tutte  le  altre  milizie  si  gittassero  con  le-- 
pentino  moto  contro  il  nemico  assediante,  né  prima  tonas- 
sero a  Venezia,  che  non  V  avessero  per  lungo  tempo  .di  vet- 
tovaglia e  di  polvere  provveduta  :  quasi  fosse  stato  possibiia 
eseguire  cotale  sortita  contro  nemico  fortissimo,  con  eser- 
cito da  bastare  appena  alla  guardia  della  laguna  ;  onde  noo 
senza  alcuna  ragione  fu  creduto,  che  ancora  questo  pensiero 
fosse  fatto  nascere  da*  mascherati  agenti  del  nemico,  a  fin  di 
metter  legna  nel  fuoco  delle  interne  perturbazioni  :  non  rima- 
nendo i  soliti  schiamazzatori  di  farne  occasione  di  tninult<^ 
Corsero  in  piazza  urlando,  che  V  esercito  uscisse  fuori  a  prov- 
vedere viveri,  e  si  ordinasse  generale  descrizione  di  miliù 
da*  1 8  a'  45  anni.  Il  dittatore,  che  pur  inclinava  alla  resisteota, 
conosciuto,  come  sì  fatti  tumulti  tiravano  più  presto  i  nemici 
dentro  la  città,  non  indugiò  a  reprimere  la  sedizione  ;  e  mair- 
dato  in  gastigo  fuori  di  Venezia  alcuni  de*  più  turbolenti,  gh 
altri  si  quotarono:  e  la  plebe,  che  senza  essere  subillata,  ooi 
si  sarebbe  mossa,  tornò  tranquilla. 

Ma  le  palle  e  bombe  de* nemici  non  restavano:  seguitando 
furiosa  pioggia  di  fuoco  lavorato,  e  allargandosi  ogni  dì  piùji^ 
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e  quasi  tre  quarti  della  città  ne  era  offesa;  e  qua  o  là  si.appìc- 
vano  incendii  :  che  se  bene  con  rara  prontezza  e  coraggio 
tinti  da'  vigili  cittadini,  pure  guasti  e  rovine  producevano.  Più 
ona  casa  arse,  e  dell'  oratorio  di  San  Geremia,  ricco  di  rare 
olture  e  pitture,  non  rimase  pietra.  Danneggiati  furono  parec- 
i  de' molti  bellissimi  ponti,  massime  quello  di  Rialto  famosis- 
no.  In  oltre,  crescendo  la  calca  de'  fuggenti,  scemava  il  rico- 
ro. Alcuni  passarono  più  notti  sotto  le  procuratie  di  S.  Marco, 
le' pubblici  giardini  o  dentro  le  barche  ne'  canali;  altri  ripa- 
tmo  nella  vicina  isola  di  Murano  o  a  Lido,  o  nella  piccola 
(ie  incolume  della  Giudecca;  dove  accoglienza  fraternevole 
vavano.  Ordinarono  i  rettori,  che  i  non  molti  ediGzi  publici, 

I  colpiti  da'  proiettili,  fossero  a  rifugio  de'  poveri  popolani, 
irti.  Né  in  tanto  scompiglio  generale  e  miseria  publica,  ac- 
eva  alcuno  degli  ordìnarii  delitti.  Non  un  furto  si  coramet- 
a:  non  un  privato  odio  si  disfogava:  ma  in  vece  opere  pie- 
B  e  virtuose  si  facevano  ;  e  la  gente  che  aveva,  largiva  a  chi 
i  aveva;  gli  uni  con  gli  altri  confortandosi  a  soffrire,  per  amor 
la  patria,  ogni  più  crudele  battitura.  E  per  certo  si  potranno 
are  errori,  improntitudini,  Gacchi  provvedimenti;  ma  la  pa- 
ite  costanza  de*  Veneziani  in  quell'  assedio,  fu  meglio  unica 

rara,  e  da  raffrontare  cogli  eroici  patimenti  delle  anticìie 
1. 

II  cadere  delle  bombe  nemiche,  che  ne'  primi  giorni  atterrì, 
inuandosi  con  barbarica  ostinazione,  non  faceva  a  poco  a 
)  più  spavento.  Non  meno  che  era  avvenuto  poco  prima  m 
la,  servivano  talora  al  popolo  d' insolito  trastullo.  Si  conta 
un  ortolano,  veggendo  tutto  devastato  il  suo  orto  dalle  ro- 
i  palle,  diessi  con  pericolo  della  persona  a  raccoglierle, 
nderle  in  cambio  di  frutta  e  fiori  :  dicendo  che   se  i  croati 
listruggevano  il  giardino,  mandavangli  in   vece   di  buoni 
;i  di  ferro.  Una  donna,  tenendo  il  bambino  in  collo,  fu  col- 

da  una  palla,  che  le  portò  via  un  braccio:  ella  non  che 
ìarsi  vincere  al  dolore;  mi  resta,  disse,  ancor  V  altro,  per 
pre  questo  mio  amore,  purché  non  vegga  que'  brutti  visi 
croati. 


488  ISTORIE   ITALIANE 

Ma  non  era  il  folgorar  de'  proiettili,  che  doveva  principal- 
mente condurre  la  città  di  Venezia  ad  arrendersi;  che  doq 
ostante  la  furia  spaventevole,  pure  la  lontananza  toglieva  noa 
poco  air  impeto  e  ardore  delle  palle  arroventate.  I  due  altri 
flagelli,  fame  e  pestilenza,  ancor  più  crudelmente  la  preme-  ' 
vano.  Del  grano  e  legumi  non  restava  che  spazzatura;  il  pone 
era  sì  peggiorato,  che  per  due  terzi  formato  di  segala,  nero, 
puzzolente  e  come  fango,  fin  le  bestie  riGutavano.  Pure  a  gran 
fatica  si  poteva  avere.  Distribuivasi  al  popolo  in  luoghi  de- 
signati, e  in  certe  ore;   e  faceva  scoppiare  il  cuore  a  ve- 
dere uomini  e  donne,  co*  bambini  sulle  braccia,  affollarsi,  w- 
tarsi,  arrampicarsi  alle  feritoie  delle  botteghe,  per  procaccine 
quanto  bastasse  a  sostenerli  :  e  molti  restavano  privi,  e  pia 
di  uno  cadde  morto  ;  essendo  ancor  questo  fetido  pane  per 
alcuni  giorni  mancato  affatto,  per  la  distruzione  di  alquante 
mulina  prodotta  dalle  scagliate  bombe.  Né  le  poche  patate, 
che  si  trovavano,  sopperivano.  La  carne  di  bove  era  po- 
chissima, e  a  caro  prezzo  si  vendeva.  Per  molti  dì  oaa- 
glossi  carne  di  cavallo;  e  né  pur  questa  abbondando,  il  pese- 
rai Pepe  mandò  a  macellare  quattro  de'  suoi  cavalli.  Aooera 
il  vino  mancò  affatto;  e  più  tardi  anche  la  birra  ;  e  bisognava 
raffrenar  l'arsura,  che  per  lo  gran  caldo   era  grandÌ88Ìm«t 
con  acqua  corrotta.  Così  tra  per  questo  malvagio  vitto,  e  per 
r  ardor  della  stagione,  e  l' accalcamento  degli  abitanti,  rimasta 
senza  tetto,  il  colera  si  distese  con  feroce  rapidità.  A  migliii* 
in  Venezia  e  ne'  forti,  d'ogni  sesso,  età  e  condizione  cadevano 
morti  0  infermi  ;  e  non  di  rado  si  vedeva  questo  abominevol* 
spettacolo,  che  le  barche  correnti  p^'  canali  a  trasportare  g'* 
ammorbati  negli  spedali,  o  i  cadaveri  ne'  cimiteri,  erano  dal^ 
bombe  percosse,  quasi  la  crudeltà  del  nemico  contrastasse  aH* 
sepoltura  degli  estinti.  Né  gli  spedali  più  bastavano;  né  1*  sOi 
correre  de'  medici  e  de'  sacerdoti,  che  pur  mostrarono  cara^ 
e  zelo  ineffabili,  era  così  sollecito,  che  non  fosse  ancor 
rapido  il  trapassare  de'  moribondi. 

Tuttavia  considerando  la  orribile  condizione  di  Vene^JJ 
stretta  da  poderoso  assedio,  tempestata  notte  e  dì  da  p^"* 


irati 
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DÙ,  mancante  d' ogni  genere  di  viveri,  non  parrà  credi- 
che  in  fino  all'  ultimo  si  provvedesse  a'  feriti  e  a*  malati 
B  fu  provveduto;  che  i  sani  senza  querela  si  lasciavano 
r  di  bocca  la  scarsa  porzione  de' cibi  sani,  perchè  fosse  loro 
estata  :  e  il  poco  di  carne  bovina  e  di  vino  che  restava, 
umavasi  negli  spedali.  Poi,  cittadini  e  cittadine  d'ogni 
tizione  andavano  a'  loro  letti  a  confortarli  e  assisterli  roo- 
i.  Né  a'  templi  mancavano  turbe  lagrimose  di  popolo 
canti  la  divina  misericordia.  Veramente  è  grande  consola- 
e  che  le  presenti  istorie,  sì  spesso  forzate  a  dire  di  questo 
igùrato  anno  opere  inique  o  vili  o  spietate,  possano  di 
(do  in  quando  narrare  santi  e  piatosi  e  generosi  esempi  di 
:a  virtù. 

ie  bene  i  rettori  veneti  avessero  la  resistenza  ad  ogni 
)  vagheggiato,  pure  veggendo  la  loro  patria  ogni  dì  più 
Ita  a  struggersi  di  ferro,  di  fame  e  di  morbo,  aduna- 
a  dì  6  d' agosto  l' assemblea  publica  :  innanzi  alla  quale 
to  il  presidente  Manin,  con  fioca  voce  disse:  che  ogni 
so  di  resistere  era  stato  ornai  usato;  né  potevasi  pro- 
ar  maggiormente  la  difesa.  L'  assemblea  allora  gli  con- 
balfa  piena  di  provvedere,  secondo  che  stimasse  meglio, 
more  e  salvezza  della  patria  in  pericolo,  salvo  a  rati- 
e  qualunque  risoluzione.  Egli  condottosi  in  piazza,  al 
»lo,  che  aspettava  impaziente  di  conoscere  il  partito  del- 
semblea,  parlamentò  in  questa  sentenza  :  Avere  i  rappre- 
anti  publici  fatto  quel  che  in  altri  paesi,  e  in  casi  somi- 
ìti  si  fa,  cioè  di  riunire  tutti  i  poteri  dello  stato  in  uno 
:  e  questi  essere  lui;  il  quale  quanto  e  come  amasse  la 
ia,  non  essere  ad  alcuno  ignoto  ;  quindi  farebbe  come  ri- 
idesse'più  e  meglio  l'utile  e  l'onore  di  lei;  confidando  nella 
na  provvidenza,  che  non  abbandona  i  popoli  nell'  estreme 
unità.  Le  quali  parole  suonarono  nella  mente  d'ognuno,  che 
veva  ricevuto  balia  di  procurare  un  accordo.  Eccoti  i  pro- 
[Datori  della  resistenza  a  qualunque  condizione,  cioè  quelli 
I  natia  avevano  da  perdere,  romoreggiare  da  capo,  e  subii- 
B  la  plebe  colle  solite  bugie,  che  in  Ungheria  si  trionfava,  e 
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grande  rivoluzione  era  per  iscoppiare,  e  ritneltere  ii 
daU*  un  capo  air  altro  non  pur  Italia,  anzi  Europa  ;  os 
ner  fronte  per  altro  poco  tempo  sarebbe  stato  da  sol 
toria  coronato;  e  tanto  più  gloriosa  quanto  più  ei 
patire. 

S' aggiunse,  che  arrivato  a  Venezia  uno  sconoscio 
spacciava  aiutante  del  Garibaldi,  e  assicurava,  che 
prode  generale  sarebbe  giunto  a  Chioggia,  rinGamc 
ardiri  popolareschi,  e  più  forte  gridavasi  :  che  non  fl 
la  difesa  abbandonare.  Il  7,  il  popolo  s'abbottino,  naam 
sperate  grida,  ch'ei  voleva  uscire  in  massa  a  corobatt 
mico.  Ma  il  dittatore  sopraggiunto,  così  li  chetò:  Ve 
battere?  E  bene,  armatevi  e  uscite  fuori.  Quando' 
vietato  ?  Quante  volte  non  vi  ho  detto,  che  i  ruoli  son 
Perchè  non  correte  a  scrivervi,  anzi  che  venir  qua, 
belli  femine,  a  schiamazzare?  Chi  dice  doversi  uscire 
sia  primo  a  prendere  un'arma.  Ma  in  sino  ad  ora,  se  n 
vi  parli  libero,  alle  parole  non  corrispondono  i  fatti 
severità  li  fece  vergognare,  e  il  tumulto  cessò.  Ma  sq 
voci  e  querele  ne' giornali,  ne' cerchi,  nel  parlameo 
Tarmata;  che  se  ne  stesse  ferma  sotto  il  forte  Albe 
movesse  a  rompere  il  marittimo  assedio;  non  s'aprisse 
sicuro  per  provvedere  dalla  vicina  Romagna  vìveri  i 
danza  :  da  ultimo  non  debellasse  il  nemico  poco  podi 
forze  navali.  Dove  sono,  gridavano  i  più  imaginosi,  Is 
Venezia  antica?  dove  i  segni  che  discendiamo  da  c| 
mano  la  signoria  de'  mari  ?  Così  i  presenti  procacciane 
tenere  intatto  Y  onor  degli  avi  ?  Così  fanno  fede  chi 
di  quelli  non  tralignò  vilmente?  Queste  e  altre  simi 
discorrevano,  quasi  avesse  potuto  aspettarsi  miraoj 
armata,  che,  come  altre  volte  abbiam  notato,  noo^i 
mai  renduta  al  bisogno  proporzionata.  Vero  è,  d 
ancor  meno  del  possibile  ;  quasi  da  non  doverle  \à\ 
sere  riconoscente  d' alcun  servigio  ;  mentre  di  segm 
come  che  infruttuosi,  ne  ricevette  dall'  esercito,  coi 
ne'  forti.  Il  sopraddetto  tumulto  popolare  fece  che  sen 
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I  diltalore  e  del  consiglio  militare  la  forzassero  a  uscire  del 
rto.  Ritiratasi  l'armata  austriaca  per  aspettarla  in  alto  mare, 
cambio  di  affrontarla,  rientrò  il  giorno  appresso  nel  porto.  Il 
sfece  assai  mormorare  i  partigiani  della  resistenza.  I quali  da 
30  si  assembravano  in  piazza,  chiedendo  al  dittatore  ragione 
9  l'armata  fosse  ritornata  coro'  erasi  mossa.  Rispondeva,  che 
"ebbe  stato  senza  indugio  chiamato  il  comandante  a  giustifi- 
'si,  e  mancando  giustificazione,  sarebbe  stato  con  ogni  mag- 
MT  rigore  punito.  Poscia  notifìcossi,  che  cagioni  gravissime 
vevano  indotto  a  ripigliare  il  porto,  ma  non  indugerebbe  a 
e  altra  sortita;  la  quale  non  ebbe  effetto  migliore. 

Ma  il  furor  della  guerra  era  dentro  Venezia,  per  lo  Vio- 
tto cadere  delle  accese  palle;  e  v'ebbe  altresì  vivo  com- 
ttimento  di  artiglierie  intorno  a'  forti  :  contro  a'  quali  gli 
lediatori  fulminarono  in  que'giorni  più  ferocemente;  e  le  bat- 
ic di  San  Antonio  e  di  San  Secondo  furono  molto  scrollate 
ianoeggiate  :  e  più  magazzini  di  polvere  saltarono  in  aria  ; 
l  tempo  che  i  difenditori  fra  gli  uccisi  dalle  bombe,  e  i  morti 
r  malattia,  erano  ridotti  a  pochi,  e  questi  più  cadaveri  che 
mini.  Nondimeno  (cosa  mirabile  e  degna  di  essere  dalle 
orie  glorificata)  non  lasciavano  la  difesa;  né  di  quel  loro 
lai  inutile  gittar  la  vita,  si  querelavano. 

Erano  corsi  parecchi  giorni  dacché  Manin  aveva  ricevuto 
Boi  poteri  dall'  assemblea  per  provvedere  alla  salute  di 
inezia  ;  né  ancora  osava  rappiccar  trattati  per  un  accordo 
«sibilmente  onorevole;  non  tanto  forse  per  opinione,  che  si 
stesse  0  dovesse  prolungare  ancora  la  sanguinosa  resistenza, 
unto  per  la  solita  paura  di  non  perdere  o  scemare  fama 
ipolare  appo  quelli  che  volevano  resistere.  I  quali  se  bene 
'  minor  numero,  tuttavia  gridavano  come  se  fossero  tutto 

popolo  :  oltre  che,  per  più  amici  di  libertà  si  coloravano  : 
i>ichè  meglio  di  morire,  che  tornare  sotto  lo  straniero  giogo, 
ioevano.  Finalmente  a  dì  1 1  agosto,  volendo  anco  soddisfare 
■paurosi  e  desiderosi  dell'  accordo,  fece  intendere  al  legato 
■•triaco  De  Bruck,  di  essere  disposto  a  novellamente  con 
*o  lai  conferire. 
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Essendo  stata  in  questo  mentre  fra  lo  imperadore  e  il  re 
di  Sardegna  conchiusa  la  pace,  il  maresciallo  Radetzky  s' af- 
frettò di  notificarla  a'  Veneziani  con  questo  bando.  La  pace  coi 
Piemontesi  essere  stipulata:  svanire  le  ultime  speranze  che  al- 
cuni fra  voi  ancora  ponevano  in  un  novello  ricominciamento  di 
guerra  :  tornare  altresì  la  quiete  e  V  autorità  delle  leggi  a  ral- 
legrare le  altre  parti  d' Italia  ;  i  cui  popoli,  liberati  da*  terrori 
della  licenza,  volgono  con  rinascente  fiducia  i  loro  sguardi  ad 
una  età  novella.  Voi  soli,  signoreggiati  da  una  fazione,  persistete 
ancora  in  una  inescusabile  resistenza  contro  a  un  principe,  che 
vi  offre  tutte  quelle  malleverie  di  legittima  libertà  e  di  savio 
progresso,  che  invano  cercate  col  danno  vostro  di  consegoire 
nella  ribellione.  Una  volta  ancora  sollevo  la  mia  voce  per  esor- 
tarvi di  abbandonare  un  impresa,  che  senza  arrecarvi  akoi 
utile,  e  senza  porgervi  alcuna  speranza  di  successo,  non  fa  die 
aggiungere  sempre  nuove  sciagure.  Le  quali  perchè  abbiano  v 
termine,  sono  ancor  pronto  di  concedervi  le  stesse  condizioBÌ 
protfertevi  nella  mia  notificazione  del  4  maggio. 

Questo  bando,  lasciato  divulgare  dal  dittatore,  cominoese 
per  modo,  che  i  disperati  per  la  resistenza  ne  trassero  cagione 
da  tirare  la  plebaglia  in  piazza  a  tumultuare  e  gridare  più  spe- 
cialmente contro  r  armata,  novellamente  rientrata  in  porto.  K^ 
il  dittatore,  ognor  presto  a  frenare  i  tumulti,  mancò  di  mo- 
strarsi alla  romoreggiante  turba,  e  ammonirla  così:  Già  detto 
vi  ho,  che  le  nostre  condizioni  erano  gravi.  Con  pari  libertà  e 
lealtà  ho  parlato  all'  assemblea,  quando  pure  a  non  tacere 
abbisognava  coraggio  ;  onde  mi  fu  data  balia  di  trattare  uo 
accordo.  Ma  per  quanto  infelice  la  sorte  nostra,  non  ci  arreo- 
deremo  senza  patti.  Certamente  i  Veneziani  non  domandereb- 
bono  a  me  giammai  una  viltà.  Dove  me  la  chiedessero,  i^ 
pure  per  amore  della  patria  mia,  la  sopporterei. 

Giunta  la  nuova,  che  V  esercito  ungherese  era  stato  di- 
sfatto, e  i  capi  avevano  capitolato,  e  la  nazione  tornava  sotto 
il  dominio  dell' imperadore,  cadde  il  fiato  a' sussurroni  :  e  p^ 
un  poco  restarono  di  gridare  la  resistenza  ad  ogni  patto.  ^ 
regi,  che  i  rappresentanti  di  Francia  e  d' Inghilterra,  spaorif 
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1  quel  furioso  tempestar  di  bombe,  insistevano  presso  il  dit- 
itore  a  non  mettere  più  tempo  in  mezzo  ;  cedesse  alla  neces- 
tà,  procurasse  un  accordo  ;  non  volesse  condurre  la  patria 
HODizzante  a  morire  di  fame  e  di  ferro.  Mandaronsi  ambascia- 
iti  al  campo  nemico  a  fermare  i  patti  della  capitolazione.  I 
aali  avendo  al  supremo  comando  in  luogo  di  Thurn,  trovato 
generale  Gorzkowsky,  uomo  rotto  e  feroce,  in  ni  un  modo 
A  lui  poterono  intendersi;  e  poiché  dichiarò,  mancargli  poteri 
ilBcienti  per  alcuna  condizione,  e  doverne  scrivere  a  Mi- 
no al  conte  Radetzky,  non  poterono  ne  pure  ottenere  che  in 
lesto  frattempo  si  sospendesse  la  guerra  :  che  anzi  seguitò  a 
furiare  più  crudelmente,  dentro  e  fuori.  Né  mai  città  assediata 
"eseotò  di  sé  più  strana  attitudine  e  imagine  di  morte.  Àm- 
Dcebiata  in  men  d'un  terzo  dell'  abitato;  negli  altri  due  terzi 
la  spilonca,  per  lo  incessante  cadere  di  bombe  e  palle  incen- 
atrici.  Le  botteghe  serrate,  salvo  alcunai  per  dispensare  di 
atto  in  tratto  il  nero  e  scarso  pane  all'  affollata  gente.  In- 
rrotto  altresì  ogni  trailico,  ogni  commercio.  Da  per  tutto 
loallore  e  miseria.  Non  rimaneva  di  farina  che  per  uno  o  due 
orni.  La  pestilenza  vie  maggiormente  imperversava.  Proprio 
^i  male  toccava  il  colmo;  e  senza  essere  ognuno  risoluto  a 
srire  o  per  digiuno  o  per  morbo  o  per  violenza  di  fuoco,  biso- 
uiva  rendersi.  Cominciava  quindi  a  levarsi  da  più  parti  sordo 
ormorio,  che  ammoniva  il  dittatore,  non  essere  più  da  indù- 
are. 

Veduto  il  mal  partito,  rimettevane  la  esecuzione  al  munici- 
o;  essendo  cotali  maestrati  destinati  da  un  pezzo  a  fare  le  parti 
^imoniose  nella  lieta  ;  le  odiose  nell'  avversa  fortuna.  Mau- 
liroQo  air  alloggiamento  generale  austriaco  di  Mestre  i  citta- 
tóCalucci,  Antonini  e  Friuli,  con  commessione  di  capitolare;  i 
mJì  né  pur  facevano  parte  del  municipio,  ma  furono  in  quella 
iasione  chiamati,  come  i  meglio  atti  a  queir ufiicio,  conoscen- 
te tenerissimi  dell'  accordo.  Gessato  dalla  parte  delle  nostre 
viterie  il  fuoco,  ancora  gli  austriaci  posero  un  termine  al  bom- 
bare :  già  continuato  ventiquattro  giorni  con  ostinazione  tanto 
^ti  feroce  quanto  meno  necessaria  ;  perciocché  ancora  senza 
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questo  barbaro  spediente,  la  maocanza  de*  viveri  e  dell 
veri  avrebbe  condotto  Venezia  a  sottomettersi.  E  se 
i  maestri  odierni  di  guerra  afiermano,  che  il  bombari 
città,  sia  trovato  civile,  per  avacciare  la  risoluzione  dej 
sedii,  e  risparmiare  sangue  e  fatiche,  non  per  questo 
remo  noi  di  reputarlo  il  più  inumano  degli  artifizi;  poi 
tollerare  ogni  maggior  carneficina  fra  combattenti,  e  ogi 
gior  impeto  contro  mura  o  luoghi  afiTortificati:  ma  fa 
pricciare,  che  un  solo  fra  inermi  e  vecchi  e  donne  e  fi 
perisca;  che  contro  templi,  case,  acquedocci  e  mooonM 
gittate  ferro  e  fuoco  ;  che  le  spugnazioni  si  compia 
terrore  imbelle,  anzi  che  per  valore  armato.  Queste  isto 
tane  con  doloroso  sdegno,  che  città  come  Roma  e  Veo 
piene  di  gloriose  memorie,  s\  ricche  di  pitture,  statue  € 
sorta  edificii,  sieno  state  in  mezzo  di  questo  secolo,  fi 
vantamenti  di  civilUi  e  dì  umanità,  bombardate. 

Saputosi  in  Venezia,  che  oratori  del  municipio  erv 
liti  per  Mestre  a  fare  l' accordo,  i  vaghi  del  tumulto 
vollero  né  por  questa  ultima  occasione  lasciare  seù 
rumore  ;  e  non  attentandosi  più  di  predicar  la  rea 
strepitavano  sul  modo  dell*  accordarsi  ;  e  chiedevano  i 
sono  al  popolo  fatte  conoscere  le  condizioni  ;  affinchè 
toso,  avesse  potuto  rigettarle.  Né  V  agitazione  era  pr 
solamente  da  quelli,  che  non  volevano  cedere,  ma  alti 
timorosi  di  sì  prolungato  indugio  a  fare  la  sottomiai 
nel  dimostramento  di  queste  voglie  opposte,  diventai 
giore  il  subbuglio.  Manin,  che  in  queir  ultimo  respn 
veneta  republica,  s'  era  lasciato  il  carico  di  attutare  I 
lari  ire,  e  impedire  che  in  violenze  sanguinose  non 
cassero,  notificò  a  bocca,  che  occorrendo  alcuni  schii 
ora  partito  in  poste  il  general  Cavedalis,  e  quindi  sai 
publicati  colle  stampe  tutti  i  patti.  Per  la  qual  dichkl 
quetarsi  alquanto:  ma  da  indi  a  non  molto  alzaroni 
voci  da  far  temere,  che  la  disperazione  non  tirasse  ij 
zani  e  torbidi  cervelli  a  qualche  eccesso.  Essi  tornavai 
dare:  che  volevano  conoscere  la  loro  sorte;  che  enH 
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al  buio  de'  trattati  col  nemico  ;  che  fossero  loro  rife- 
^ondizioni.  Da  capo  Manin  (il  quale  se  talora  adulò  il 
più  altre  volte  il  tenne  in  briglia)  veniva  in  mezzo 
iva:  Siete  italiani?  Volete  meritare  di  essere  liberi 
i  poco?  £  bene;  bandite  da  voi  quegl'  infami,  che  vi 
ono.  Quanto  a  me,  io  vi  prometto,  che  mi  farò  ucci- 
lanzi  di  sottoscrivere  alcun  patto  disonorevole.  E  cos) 
endo,  più  tosto  deludeva  la  publica  inquietudine,  di 
ìhe  mentisse  veramente:  perchè  già  dell'autorità  di 
spogliatosi,  r  aveva  scaricata  addosso  al  municipio: 
uanto  dire,  erasi  posto  in  salvo  dal  farsi  uccidere,  anzi 
gognosa  convenzione  sottoscrivere.  Ma  i  tumulti  non 
:  e  uno  sopra  ogni  altro  pericolosissimo  scoppiò  nella 
Una  parte  della  quale,  mal  contenta  del  ben  servito,  si 
chiedendo  colle  armi  nelle  mani,  e  il  furore  della  di- 
me nel  volto,  le  paghe  di  tre  mesi.  Alcuni  più  forsen- 
'sero  alle  artiglierie,  minacciando  di  volgerle  contro  il 
publico.  Il  Manin,  insieme  col  general  Pepe,  ed  altri 
À,  andarono  ad  affrontarli,  e  a  fatica  e  con  pericolo  di 
sssi,  li  ritrassero  da  quella  sedizione,  che  stava  per 
"e  la  città  sossopra,  e  alla  guerra  di  fuori. aggiungere 
le. 

ivvedevasi  fra  tanto  alla  sorte  de'  poveri  militi,  che  uscir 
no  della  città  ;  raccogliendo  dalla  bontà  generosa  di  al- 
Ltadini  un  milione  di  contante,  scambialo  colla  moneta 
a  testò  publicata.  E  collo  pietose  opere  codgiungevansi 
ose.  Indirizzavasi  al  vecchio  general  Pepe  un  publico  atto 
raziamenlo  e  di  riconoscenza  per  quel  che  aveva  fatto 
igio  de'  Veneziani.  Finalmente  ciò  che  in  fino  allora 
si  per  private  informazioni,  il  24  agosto  fu  dichiarato 
ido.  Disse  Manin,  che  richiedendo  crudele  ^necessità  atti 
né  r  assemblea  de'  rappresentanti  del  popolo,  né  chi 
Ila  riceveva  autorità  potevano  accettare,  cessava  dal  suo 
che  si  trasferiva  nel  municipio.  In  Gne  raccomandava 
concordia,  e  rispetto  alle  persone  e  sostanze.  Poco  dipoi 
IO  municìpio  publico  i  capitoli  della  resa,  quasi  ne' me- 
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desimi  termini,  dai  maresciallo  Radetzky  domandata:  cioèsol- 
tomessione  piena,  intera,  assoluta  :  occupazione  immediata  di 
tutti  i  forti,  arsenali  e  luoghi  della  città  per  le  milizie  austna- 
che;  consegnazione  alle  medesime  di  tutti  i  publici  edifizi, 
materiali  di  guerra,  e  oggetti  appartenenti  ali*  erario  ;  obligo 
di  lasciare  la  città  a  tutti  i  graduati  e  soldati,  che  essendo  ai 
servigio  dell'  imperadore,  presero  contro  di"  esso  le  anni;  a 
tutte  le  persone  militari  venute  di  fuori  ;  e  a  quaranta  cittadini 
designati  come  principali  della  rivoluzione.  Finalmente  rida- 
zione a  metà  dal  suo  valore  nominale,  della  moneta  io  carta, 
detta  comunale  :  e  di  quella  chiamata  patriottica,  annallamento 
compiuto. 

La  qual  capitolazione,  cominciata  subito  ad  eseguire,  oa- 
vili  inglesi  e  francesi  accoglievano  quanti  avessero  dovalo  o 
voluto  uscire  della  città.  Partirono  Manin,  Pepe  e  Tommaseo. 
Il  giorno  appresso  entrato  il  general  Gorzkowsky  con  titolo 
di  governatore  militare  e  civile,  ristorò  V  autorità  imperiale. 
E  da  Milano  andato  subito  il  maresciallo  Radetzky,  fecevi  più 
solenne  ingresso";  superbo  di  godere  di  questo  suo  ultino 
trionfo.  Le  chiese  sonavano  ;  le  artiglierie  traevano  per  gioia; 
allegrezza  facevano  i  militari  suoni.  Nel  tempio  di  San  Marco 
si  cantarono  da'  sacerdoti  ringraziamenti  a  Dio,  quasi  la  patria 
dell'  essere  serva  fosse  libera  divenuta.  I  partigiani  degli  Aa" 
striaci  tripudiavano;  chi  tornò  in  ufficio;  chi  ebbe  onori  egut' 
derdoni.  Ma  nell'  universale ,  mestizia  e  terrore,  come  nelle 
maggiori  calamità  ;  conciossiachè  uno  de'  primi  atti  del  vinci-' 
tore,  fu  di  togliere  a' Veneziani  il  porto  franco;  e  cessato  l^ 
assedio  di  fuori, cominciò  dentro;  con  tutte  le  ristrettezze, cb^ 
nemica  e  sospettosa  signoria,  in  città  rendutasi  per  forza,  siiol^ 
usare. 

Questa  fine  ebba  la  guerra  di  Venezia  :  continuata  p^^ 
diciassette  mesi.  Circa  mille  uomini  furono  i  perduti  in  batt^'^ 
glia.  Più  spaventevole  la  perdita  de'  morti  di  malattie.  DN 
tasse,  imposizioni,  tributi  non  si  spese  meno  di  cento  milioi^*^ 
Niuno  de' maggiori  flagelli  mancò:  né  a  sopportarli  si  vicJ-^ 
mai  pazienza  di  popolo,  più  memorabile.  ' 
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Quanto  più  le  cose  d' Italia  e  di  Europa  volgevano  favore- 
voli al  rinnovamento  de'  regni  assoluti,  crescevano  le  diiEcoIU 
per  la  republica  francese  di  acconciare  la  sorte  di  Roma.  L'oc- 
cuparla fu  il  meno;  e  più  agevole  sarebbe  stato,  se  miglior  con- 
dottiero avesse  mandato.  Ma  nel  conciliare  la  libertà  de'  popoli 
romani  colla  libertà  del  pontefice,  consisteva  l'arduo  della  im- 
presa. Conciossiachè  alla  intrinseca  impossibilità,  già  da  noi  al- 
trove dichiarata,  s'  aggiungesse  l' opera  della  diplomazia;  che 
vincitrice  ne'  campi,  e  prevalente  ne'  consigli  delle  corti,  dob 
è  mestieri  dire  se  mirasse  a  spegnere  ogni  vestigio  de' passati 
rivolgimenti.  Però,  nessun  principe  si  attentava  di  annullare  per 
decreto  le  costituzioni  largite,  come  che  nel  fatto  fossero  noe- 
glio  che  annullate,  se  prima  non  si  fossero  del  papale  esempio 
assicurati.  Il  quale  doveva  loro  parere,  ed  era  in  effetto,  di 
grande  autorità  ;  trattandosi  di  sciogliere  da  promesse  e  da 
giuramenti  la  coscienza  di  reggitori  publici.  Così  la  religione 
era  fatta  sei^vire  a  quella,  che  chiamano  ragione  di  stato.  N^ 
al  cardinale  Antonelli,  già  tutto  cosa  de'  diplomatici  stranieri; 
da' quali  aspettava  sostegno  a  divenire  potentissimo;  falliva  la 
volpina  arte  di  volgere  così  il  debile  animo  di  Pio  IX,  che  ooo 
ascoltasse  a  poco  a  poco  altro  consiglio  dal  suo  in  fuora;  met- 
tendogli sempre  innanzi  l' abbandono  delle  potenze,  sincera- 
mente proteggitrici  :  e  il  pericolo,  che  la  licenza  popolare  non 
tornasse  a  trionfare  s' e'  non  si  risolveva  di  tornare  a  Roma, 
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più  costituzioaalo,  ma  assoluto  signore  ;  Don  più  clemente, 
severo  principe. 

Dall'  altra  parte  i  rettori  della  republica  francese,  per 
nto  avessero  ornai  vinto  ogni  vergogna,  pure  non  potevano 
anersi  dal  soddisfare  in  qualche  modo  a  tanti  e  furiosi  cia- 
ri,che  d'ogni  parte  si  sollevavano  a  rinfacciar  loro  le  fallite 
tcurazioni  d' impedire  il  risorgimento  della  tirannide  che- 
ile.  Furono  fatte  nell'  assemblea  parigina  nuove  interroga- 
li a  ministri  :  che  diedero  occasione  a  concitate  arringhe 
;li  oratori  della  estrema  parte.  I  quali,  come  altrove  ab- 
mo  avvertito,  bene  o  male  dicessero,  non  avevano  mai  au- 
ita  di  condurre  l'assemblea  dal  loro;  parendo,  e  forse  era, 
)  il  One  non  fusse  altro  che  d' ingarbugliare  i  fatti  interni, 
pretesto  degli  esterni.  Quindi  invano  fu  da  loro  rammentato 
roto  deir  assemblea  costituente  nel  deliberare  la  spedizione 
Roma.  Più  ancora  in  vano  tornossi  ad  allegare  l'articolo 
la  costituzione  francese,  vietante  intervenimento  armato  in 
igiodizio  della  libertà  delle  altre  nazioni.  Rispose  prima  il 
listro  sopra  gli  affari  esterni  in  questo  modo  : 
La  impresa  di  Roma  avere  avuto  questi  tre  fini;  conser- 
"e  r  autorità  della  republica  francese  nelle  cose  d' Italia  : 
cquistare  al  pontefice  la  libertà  di  cui  ha  mestieri  per  reg- 
'e  la  cattolica  religione;  assicurare  gli  stati  romani  dal  ri- 
00  degli  abusi  dell'  antico  reggimento.  Essersi  il  primo  fine 
;iaQto  colla  stessa  occupazione,  comunque  eseguita.  Non 
ere  fallito  il  secondo:  di  che  fa  testimonianza  la  non  dub- 
congratulazione  di  tutto 'I  mondo  cristiano.  Essersi  in  ot- 
ta via  di  ottenere  anche  il  terzo  ;  per  mostrare  al  mondo 
ile,  che  la  republica  francese,  nel  volere  ristorata  la  tempo- 
s  podestà  del  papa,  necessaria  agi'  interessi  della  cattolicità, 
ile  altresì  che  risorga  forbita  d' ogni  reo  costume  :  anzi  ab- 
lita  di  civili  ordini  e  benefiche  istituzioni.  Quali  dovranno 
ore,  non  poter  dire  per  allora  ;  ma  godergli  V  animo  di  po- 
9  accertare,  la  volontà  del  santo  padre  fermamente  risoluta 
xmcedere  senza  indugio  le  dette  riforme  ;  e  i  rettori  della 
moia  non  men  fermi  a  non  consentire,  che  finisca  la  loro 
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spedizione,  e  la  vittoria  dejle  loro  armi  in  Italia  con  una  risto- 
razione papale,  cieca  e  vendicativa. 

Finito  che  ebbe  di  parlare  il  ministro,  successe  gran  bi- 
sbiglio d'ogni  parte.  Con  impeto  di  parole  tentò  confutarlo 
il  deputato  Favre;  continuamente  interrotto  dalla  parte  de'nio- 
narchici,  e  applaudito  da  quella  de*  democratici.  Finaimeotc, 
salito  in  ringhiera  il  ministro  Falloux,  il  maggior  sostenitore 
della  potenza  papale  nel  governo  a  più  facce,  sciorinò  luogo  e 
violento  discorso:  in  cui  fu  notabile  una  giusta  e  sentita  vitu- 
perazione de'  primi  rettori  della  republica  francese  nel  mandar 
male  la  guerra  italiana,  capitanata  da  Carlo  Alberto.  Dalla  coi 
sconfitta,  (concbiudeva)  procacciata  non  meno  da'republicanidi 
Francia  che  da  quelli  d'Italia,  provennero  i  disordinati  moti;  da 
rendere  impossibile  agl'Italiani  il  salire  a  libertà  di  nazione.  Né 
ilFalloux  così  favellava,  perchè  gl'iiicrescesse  o  importasse  dei 
mali  nostri  ;  ma  per  rappresaglia  contro  la  parte  dei  democra- 
tici, che  accusavano  l' attuale  ministero  di  nimicizia  alla  li- 
bertà d'Italia;  quando  ancor  peggio  l'avevano  contrariata i 
ministri,  che  ressero  democraticamente  la  Francia.  E  punse 
a  riferire,  che  in  un'adunanza  segreta  dell'assemblea,  fa  cfai 
disse  :  Rovinerò  Carlo  Alberto,  o  il  porrò  in  sinistro  ;  accen- 
nando a  Lamartino. 

Ma  intanto,  a  far  mostre  d' indurre  il  papa  alle  accennate 
concessioni,  gli  oratori  francesi  andavano  e  venivano  da  Gaeta, 
con  poco  0  ni  un  frutto  ;  mentre  in  Roma  la  presenza  de'  sol- 
dati francesi  diveniva  ogni  dì  più  grave  e  odiosa  al  popolo;  e 
succedevano  scandoli  ne'  teatri  e  nelle  botteghe;  non  parendo 
mai  a  bastanza  a'  romani  di  far  conoscere  agli  occupatori 
della  loro  città  quanto  li  avessero  a  noia.  Ciò  pungeva  gran- 
demente i  capi  dell'  esercito  francese:  stati  in  altri  tempi  ac- 
colti in  Italia,  come  in  casa  propria;  e  amati  e  festeggiati 
dalle  persone  d' ogni  grado,  sesso  e  condizione.  £  se  riteoott 
non  gli  avesse  la  severa  disciplina,  sarebbonsi  forse  tolti  da 
quel  brutto  carico  di  sostenere  la  tirannide  de'  preti,  qoa* 
lor  militi  fossino  divenuti;  tanto  più  che  il  romanesco  popola 
non  lasciava  di  trafiggerli  con  questa  villania  di  soldati  dei 
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a;  che  maggiormente  li  offendeva.  Si  disse,  che  alcuni  già 
linciassero  a  mormorare,  quasi  da  far  temere  sollevazione. 
to  è  che  la  diffidenza  in  corte  di  Gaeta  verso  i  francesi 
iceva  conforme  quelli  facevano  pratiche  d*  indurla  a  qual- 

concessione^  Manifestissimo  poi,  e  anco  scandaloso  era  il 
tinoato  disaccordo  fra'  generali  francesi  e  il  triunvirato 
dinalesco;  perchè  i  primi  dovendo  sostenere  la  tirannia,  vo- 
ano  almeno  farlo  percento  e  comando  proprio;  e  non  servir 
braccio  a  tre  forsennati,  che  quanto  più  si  chiarivano  inetti 
[oalanque  maniera  di  governare,  tanto  più  ne  erano  gelosi  e 
mhì.  Succedevano  per  tanto  continue  male  intelligenze  e 
ifra  la  podestà  militare  e  la  civile;  e  spesso  Tuna  disvoleva 

che  r  altra  avea  voluto,  con  iscandalo,  e  talora  con  risa 
)effa  de'  romani.  I  quali  ancora  in  mezzo  a  tante  cagioni  di 
istizia,  facevano  pasquinate. 

Io  questo  medesimo  tempo  levava  gran  rumore  una  lettera 
)  il  presidente  della  republica  francese  scriveva  in  Roma  al 
onnello Ney, suo  aiutante:  nella  quale  premesso  «  non  avere 
republica  francese  mandato  un  esercito  per  soffocare  la  ita- 
la libertà,  ma  sì  per  regolarla,  preservandola  dagli  eccessi, 
procurandole  solido  fondamento  con  rimettere  in  sul  seggio 
tale  un  principe,  che  primo  s' era  posto  nella  via  delle  utili 
iivili  riformagioni,  conchiudeva;  a  condizioni  della  risto- 
bne  del  dominio  temporale  del  papa,  dover  essere:  perdo- 
iza  generale:  amministrazione  in  man  de' laici:  codice  napo- 
lico;  governo  civile.»  Dolevasi  in  oltre,  che  nel  primo  editto 
tre  cardinali,  non  una  parola  fusse  detta  de' francesi;  quasi 
I  loro  fatiche  niun  grado  sapessero. 
Quali  intendimenti  avesse  il  Bonaparte  nello  scrivere  que- 
lettera  ;  se  per  leggerezza,  o  per  gittar  la  polvere  in  sugli 
bi  di  coloro,  che  ancora  il  reputavano  fautore  di  libertà,  o 
probabilmente  per  farsi  osservare  da'  preti,  prima  coli'  im- 
drirli,  e  poi  col  soddisfarli,  affinchè  da  lui  dovessero  il  loro 
DO  rialzamento  riconoscere,  mal  si  potrebbe  deffinire.  Però 
.ft  dire  e  commentare  e  presagire  in  diverso  senso  si  fece, 
uieramente  fu  materia  di  contesa  nel  parlamento  di  Francia; 
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dalle  concessioni  del  pontefice  si  chiarì.  Il  quale  a  dì 
texnbre,  da  Napoli  le  notificava  a' suoi  popoli  con  questo 
bando:  Non  appena  le  valorose  armi  delle  potenze  ca 
concorse  con  vera  filial  devozione  al  ristabilimento  del 
nostra  libertà  nel  governo  de'temporali  dominii  della  G 
liberarono  dalla  tirannide  di  chi  vi  opprimeva,  non  sol 
zammo  grazie  a  Dio,  ma  fummo  eziandio  solleciti  di  i 
a  Roma  commessari,  tre  ragguardevoli  porporati,  pe 
nostro  nome  riprendessero  le  redini  del  civile  reggim 
coir  aiuto  d' un  ministero,  facessero,  per  quanto  le  co 
lo  comportassero,  que'  provvedimenti,  che  più  urgen 
richiedeva  la  sicurezza  e  quiete  publica.  Con  egoa 
citudine  ci  travagliammo  a  dar  fondamento  a  quelli 
zioni,  che  mentre  àssicurassino  a  voi,  dilettissimi  sx» 
convenienti  larghezze,  non  recassero  pericolo  alla  m 
berta,  cui  abbiamo  obligo  di  mantenere  intatta  al 
deir  universo  mondo.  Laonde  a  conforto  de'  buoni,  d 
meritarono  la  nostra  speciale  benevolenza  e  considera 
disinganno  de*  tristi  e  degl'  illusi,  che  delle  nostre  coi 
si  valsero  per  rovesciare  V  ordine  civile  ;  a  testimoni! 
tutti  di  non  aver  noi  altro  a  cuore  se  non  la  vostra  ve 
lida  prosperità,  di  nostro  moto  proprio  e  certa  scieox 
le  pienezza  della  nostra  autorità,  abbiamo  risoluto  di  d 
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Stri  richiesto.  Secoadamente,  che  sia  instituita  una  consulta  di 
stato  per  l' erario  ;  la  quale  abbia  potere  di  conoscere  e  sin- 
dacare le  portate  delle  spese  e  delle  entrate  ;  e  dire  il  suo  av- 
viso sulle  imposizioni  di  nuovi  dazi,  o  diminuzione  de'  vecchi, 
sai  modo  migliore  di  distribuirli,  su'  mezzi  più  efficaci  di  ri- 
fiorire il  commercio,  in  fine  su  tutto  ciò  che  agi'  interessi 
del  pablico  tesoro  si  riferisca.  Questi  consultori  saranno  scelti 
da  noi,  e  proposti  da*  consigli  provinciali.  Il  loro  numero  sarà 
secondo  la  grandezza  delle  provincie;  da  accrescerlo  con  ag- 
gionta  di  altri.  Intanto  confermiamo  la  istituzione  de'  consigli 
|)rovinciali  ;  con  questo,  che  i  consiglieri  saranno  eletti  da  noi 
fra  quelli  propostici  da' consigli  comunali,  e  avranno  balia  di  trat- 
tare gì' interessi  della  provincia  ;  determinandone  e  regolandone 
l'entrata  e  1'  uscita.  Quanto  alle  rappresentanze  e  amministra- 
zioni municipali,  avranno  quelle  maggiori  franchigie,  che  sono 
cogl'  interessi  particolari  de'  comuni,  conciliabili.  E  la  ele- 
aioQB  de'  consiglieri  comunali  si  farà  da  numerosi  comizi;  fon- 
ati principalmente  sulla  ragione  del  possedere;  mentre  i  capi 
delle  magistrature  civiche  saranno  eletti  da  noi  fra  le  persone 
da'  comunali  consigli  proposte.  Queste  riforme  e  miglioramenti 
bì  estenderanno  altresì  all'ordine  giudiziario;  e  alla  legislazione 
civile,  criminale  e  amministrativa.  Finalmente  volendo  ancor 
questa  volta,  per  inclinazione  del  nostro  cuore,  mostrar  cle- 
menza ;  non  però  disgiunta  da  giustizia,  fondamento  de'  regni, 
e  dal  dovere  di  guardarvi  dalla  rinnovazione  de'  mali  patiti  ; 
ubiamo  ordinato,  che  sia  a  nome  nostro  publicato  un  perdono 
pe'rei  di  maestà:  eccettuando  i  membri  del  governo  tempora- 
■Jeo;  i  membri  dell'assemblea  costituente;  i membri  del  triun- 
^rirato  e  del  governo  della  republica:  i  capi  de'  corpi  militari; 
Q  tatti  i  perdonati  nel  luglio  del  46,  con  condizione  e  promessa 
che  non  sarebbonsi  in  publici  rivolgimenti  mai  più  implicati. 

Se  bene  già  da  un  pezzo  si  conoscesse,  o  almeno  si  presa- 
Risee,  che  le  papali  concessioni  sarebbono  state  di  questo  tenore, 
pore  -non  lieve  commozione  produssero  in  Roma  ;  notandosi, 
<Bhe  lo  sdegno  popolare  era  dirizzato  maggiormente  contro  i 
fiancesi,  che  contro  la  corte  de'  cardinali.  Ognuno  diceva,  fra 


a  cielo  la  lettera  aei  presiaeDte  aeiia  republica  trancesc 
lonnello  Ney  ;  che  ci  ha  fruttato  questo  fior  di  governo 
e  questo  splendido  perdono  :  dove  sarebbe  stato  più 
annoverare  gì*  inclusi,  che  gli  esclusi?  Veramente  sodo 
gare  col  cuore  tutti  i  santi  del  cielo,  perchè  spirino  es 
sidente  a  non  iscrivere  più  di  simili  lettere,  che  potrefc 
felicissimi  stati  della  Chiesa  partorire  il  benefizio  dell 
e  della  forca. 

Né  si  restava  il  popolo  di  lacerare  e  imbrattare 
editti;  e  segnatamente  quello  del  perdono,  che  maggk 
irritava.  Conciossiachè  V  altro  non  era  inteso  dall'  un 
che  per  un  mezzano  termine  a  cassare  lo  statuto,  seni 
cito  decreto  ;  inchiudendolo  la  stessa  istituzione  dd 
consiglio  di  stato  e  della  nuova  consulta  :  decretata  qi 
damento  alla  definitiva  ricomposizione  dello  stato. 

Veramente  i  due  principi,  che  la  costituzione  coi 
non  potevano,  erano  Ù  papa  e  T  imperador  d' Austrìi 
per  Y  unione  del  temperai  dominio  colla  podestà  spiri 
capo  della  chiesa  cattolica  :  V  altro  per  Y  accozzamento 
dominazioni  di  popoli  diversi  e  difformi  per  indole,  < 
religione,  favella  e  interessi.  Porgendo  il  papa  T esempli 
poteva  togliere  ciò  che  era  stato  colla  maggiore  soleo 
blica  conceduto,  agevolossi  per  gli  altri  principi.  Se  no 
corte  di  Vienna,  misurata  e  considerata  in  ogni  delih 
volle  ancora  indugiare  :  perchè  se  bene  avesse  vinto  : 
e  in  Ungheria;  e  spento  gì*  incendii  nella  Germania,  6 
tutti  gli  stati  di  Europa  andar  felicemente  ricomp 
sotto  assolata  podestà,  non  di  meno  erano  troppo  fresi 
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àgi  delle  novità;  né  del  tutto  scorati  gli  artefici  delle  rivolu- 
ioni  :  e  restavano  alcuni  regni,  come  la  Prussia  in  Germania, 
il  Piemonte  in  Italia,  ancora  costituzionali  ;  che  quantunque 
epresso,  pur  le  tenevano  da  vicino  acceso  il  fuoco  della  libertà. 
Stimò,  che  non  bastava  di  aver  trionfato;  bisognava  altresì  con- 
solidarsi; oltre  che  in  ogni  tempo,  e  per  ogni  occasione,  aveva 
provato  di  riescire  negl'  intenti  suoi,  meglio  allungando  e  ter- 
giversando e  deludendo,  che  andando  sollecita  e  difilata. 

E  paruto  allo  imperadore,  da  temporeggiare,,  i  rettori  della 
Toscana,  già  ridotta  nel  fatto  provincia  austriaca,  conforma- 
Tansi  a  quello  esempio.  Il  granduca  andò  a  Vienna  nel  mese 
di  settembre;  per  visitare,  dicevano,  il  giovine  cugino,  divenuto 
Fognante  ;  ma  per  la  città  ciarliera  facevasi  di  questo  viaggio 
gran  dire  e  presagire,  chi  bene  e  chi  male,  secondo  le  opinioni 
«idesiderii.I  benevoli  del  principe  divulgavano,  essere  andato 
por  ottenere  di  far  cessare  la  occupazione  de*  suoi  stati,  e  il 
parlamento  riconvocare.  Se  bene  i  più  a  questi  desiderii  de*  co- 
stituzionali non  aggiustassero  gran  fede,  uno  strano  equivoco 
liMlosse  ancora  i  piò  increduli  a  sperare.  Quasi  appena  il  prin- 
aipe  tornato,  mentre  ognuno  s*  aguzzava  e  invogliava  di  spil- 
laro  le  sue  risoluzioni,  seppesi,  che  il  prefetto  di  Firenze  aveva 
diretto  a*  gonfalonieri  un  ordine  di  rivedere  le  liste  degli  elet- 
tori; dichiarando,  essere  proponimento  del  principe  di  far  fede 
con  questo  atto,  della  sua  lealtà  nel  mantenere  le  costitu- 
zionali franchigie,  e  sbugiardare  le  malvagie  calunnie  di  co- 
loro, che  giudizio  contrario  portavano;  facendo  oltraggio  alla 
'ntemerata  probità  e  alla  religione  purissima  di  chi  non  altro 
iQai  ebbe  in  sul  cuore,  che  la  felicità  e  contentezza  de*  suoi 
popoli.  Ma  la  subita  allegrezza  per  questa  dichiarazione  durò 
poco.  Dava  noia,  che  nel  medesimo  tempo  la  non  fosse  letta 
Boi  diario  delle  leggi,  si  come  era  usanza  ;  e  solo  negli  altri 
giornali;  i  cui  compilatori  se  l*  aveano  procurata  dagli  stessi 
gonfalonieri.  Cominciò  dubitarsi,  che  non  fusse  falsa:  tanto 
|4à  che  ne  fu  messa  fuori  un*  altra,  che  se  bene  in  sostanza 
dicesse  il  medesimo,  pure  vi  era  variazione  nel  modo;  né  si 
*^ya  qual  delle  due  la  genuina  lezione  recasse.  In  vano 
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gli  scrittori  de'  giornali  pregavano  i  ministri  dei  principe,  a 
torre  questa  incertezza  con  publicare  il  vero  nel  diario  po- 
blico.  Dopo  qualche  giorno  chiarissi  l'equivoco.  Realmente 
r  ordine  era  stato  scritto  dal  prefetto,  che  V  aveva  ricevuto 
dal  ministro  sopra  le  cose  interne  :  il  quale  par  che  soltanto 
intendesse  rammentargli  per  formalità,  o  per  continuare  l' in- 
ganno, essere  obligo  de'  gonfalonieri  in  ogni  fin  d' anno  rive- 
dere e  correggere  le  liste  elettorali. 

Era  prefetto  Donato  Samminiatelli;  stato  ministro  costitu- 
zionale l'anno  avanti;  certamente  non  da  mettere  la  persona  e 
la  fortuna  a  repentaglio  per  amore  di  libertà  ;  ma  con  quello 
zelo  credette  di  dar  gloria  al  principe,  cui  era  onestamenta 
devoto;  e  forse  anche  di  soddisfare  alla  parte  de'  costituzio- 
nali, con  alcuni  de'  quali  era  di  parentela  e  di  amicizia  con- 
giunto. In  tanto  saputosi  in  corte  di  quell'  ordine,  grande  fu  la 
sorpresa.  Il  granduca,  che  a  tutt'  altro  pensava  che  a  ragunar 
parlamenti,  andò  in  collera,  chiamò  i  ministri,  e  conpscioto  lo 
sbaglio,  contentossi,  per  non  fare  maggiore  scandoio,  che  no 
fosse  rimproverato  il  prefetto  ;  il  quale  restò  si  mortificato,  che 
sin  d' allora  fermò  nell'  animo  di  rinunziare,  alla  prima  occa- 
sione, alla  carica  di  prefetto.  Ma  i  giornali  divulgarono  il  fatto. 
Se  ne  parlò,  e  anche  rise  per  qualche  dì  ;  né  rimase  più  quasi 
dubbio  che  il  viaggio  del  granduca  a  Vienna,  anzi  che  restitu- 
zione degli  ordini  costituzionali,  non  significasse  il  contrario: 
abbenchè  seguitassesi  a  dire,  nella  promulgazione,  delle  leggi* 
che  se  ne  sarebbe  a  suo  tempo  procurata  l' approvazione  dalle 
assemblee  ;  né  si  mancasse  di  dare  gli  usati  titoli  di  deputati 
e  senatori,  e  tutte  l'  altre  apparenze  di  costituzionalità. 

Ma  questo  stato  di  prolungata  sospensione  metteva  i  ff^ 
vernanti  nella  quasi  impossibilità  di  provvedere  al  tesoro  esau- 
sto ;  mal  rivolgendosi  a'  mercatanti  ;  ritrosi  per  lor  natora  i^ 
fidente,  a  trattare  con  rettori  di  governo  né  costituzionale  ne 
assoluto;  e  avente  sembiante  di  quasi  feudo  imperiale.  Per^t 
conchiuso  un  prestito  con  banchieri  olandesi,  quando  erano  in 
punto  di  stipulare,  ruppero  il  contratto,  e  maggiormente  creb- 
bero le  angustie.  Né  mancavano  gli  scrittori  ne' giornali  di  bez- 
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e  per  1*  arbitrio  conceduto  alle  prefetture  e  delegazioni;  sem- 
brando quasi  la  vecchia  presidenza  del  buongoverno  risosciUU 
e  rinvigorita.  Ancora  per  ciò  fatto  querele  inutili,  coniiiioa- 
rono  i  rettori  a  publicare  leggi  d' arbitrio  ;  accompagoaDdole 
colla  solita  e  ornai  beffarda  condizione,  che  sarebbero  state  al 
giudizio  delle  assemblee  legislative  sottoposte.  Fu  pure  in  quel 
torno  instituita  una  corte  di  conti,  in  cambio  dell'  antico  qÌB- 
zio  de'  sindaci  ;  dicendo  i  ministri  nella  relazione  al  principe, 
che  detta  instituzione  facevano  per  conformare  col  reggimento 
rappresantativo  i  diversi  uffici  :  conciossiacbè  abbisognasse  oo 
tribunale  da  giudicare  il  merito  de' servigi  publici  per  quegli 
ufficiali  che  non  potessero  più  servire,  secondo  la  legge  rego- 
latrice delle  pensioni  ;  più  volte  dal  ciarliero  parlamento  mesa 
in  disputa,  e  poi  lasciata  pure  alla  mercè  dei  tempi,  che  doye- 
vano  volgere  al  peggio. 

Ma  nessuna  legge,  come  più  altre  volte  abbiam  notato,  era 
sì  importante  come  quella  della  libertà  municipale:  fondamento 
della  libertà  di  tutta  la  nazione.  Quante  adunanze,  studi,  propo- 
ste e  dispute  fossero  fatte  dal  maggio  del  47  in  poi,  abbiamo  nel 
corso  di  queste  istorie  riferito.  Ma  anch'essa,  trasandata  dal  (N^ 
lamento  e  da'  ministri  costituzionali,  non  parve  vero  a'ristora* 
tori  di  governo  stretto  di  averne  la  balia  ;  non  tanto  per  coflH 
pilarla  secondo  il  loro  giudicio,  quanto  per  la  speranza  che 
dovesse  riuscire  d'alcun  temperamento  alla  fogade'chiedentila 
sollecita  riconvocazione  del  parlamento.  Forse  avranno  ancora 
speralo,  che  dove  si  fosse  chiarita  indifì'erenza  o  ignavia  net 
municipali  comìzi,  ne  avrebbono  fatto  argomento  di  opinion 
generale  a  non  desiderare  più  la  costituzione  :  potendosi  gio- 
dicare  non  a  torto,  che  mal  ambiscono  di  essere  legislatori  dello 
stato  coloro  che  del  governo  di  casa  loro  non  si  danno  pen- 
siero. 

Essendo  passati  più  di  sei  mesi  dal  giorno*  della  ristora- 
zione granducale,  né  vedutosi  alcun  segno,  che  perpetuasse  la 
gratitudine  del  principe  per  quel  fatto,  ne  mormoravano  u 
poco  i  più  zelosi,  che  non  solo  l' avevano  promossa  spontanea-  j 
mente,  ma  la  vedevano  s\  bene  avviata  a  quel  fine,  eh'  essi  aìij 
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)08ti:  cioè  di  tornare  le  cose  quali  eranoinnanzi  agli 
48.  Fu  per  tanto  consiglio  de'  rettori  di  far  coniare 
di  vario  pregio,  coli'  imagine  del  principe  da  una 
A  rovescio  le  parole:  onore  e  feddtà;  da  dispensare 
promovitori  o  cooperatori  dell'avvenimento  del  42 
3ome  erano  non  solo  monarchici  puri,  ma  ancora  co- 
i,  intervenne  che  quanto  più  mostravano  di  pregiar- 
ni,  altrettanto  davano  vista  di  vergognarsene  i  se- 
alcuni  più  coraggiosi  riGutarono  quell'onore.  Dai 
livi  e  infruttuosi  risentimenti  non  altro  si  otteneva, 
*te  costituzionale  veniva  ogni  dì  più  in  uggia  a  chi 
che  r  arebbe  voluta  più  docile  e  rassegnata  a  quel 
olontà  0  necessità  ordinava. 
[  dispensagione  delle  medaglie  seguitò  altra  mostra  di 
regia  pe'  delitti  di  maestà:  preceduta  da  un  discorso 
ri  al  principe.  Cominciarono  dal  protestare  che  non 
s' indirizzavano  perchè  concedesse  un  secondo  per- 
uto  per  dimostrargli  Gn  dove  la  ragion  publica  ren- 
3S8ario  il  limitarlo.  Il  principe  decretò:  tutti  i delitti  di 
ssere  abbandonati  all'oblio;  cessare  ogni  inquisizione 
cominciala  o  da  cominciare  per  essi;  da  questa  gra- 
)  schiusi  i  condannati  o  accusati  per  oSese  contro  la 
;  i  componenti  del  governo  temporaneo  :  il  così  detto 
itante  e  capo  della  podestà  esecutrice  ;  i  membri  del 
de' ministri  dal  dì  8  febraio  al  42  aprile  4849;  il 
li  Firenze  di  quel  tempo  ;  e  i  notati  a  tutto  il  presente 
3'  processi  di  stato. 

{uesto  indulto,  da  cui  quasi  non  erano  esclusi  che  i 
evoli,  si  chiarì  lo  intendimento  piuttosto  che  di  per- 
anzi  di  cominciare  i  gastighi.  Subito  in  fatiti  il  Gsco 
.  nomi  degli  accusali;  molti  de' quali  erano  fuorusciti; 
[tenuti  nolavasi  principalmente  il  Guerrazzi;  che  dal- 
stato  incarcerato  per  difesa  della  persona,  fu  ritenuto 
lO.  Cominciato  il  processo,  durò  con  grande  scandalo 
azione  del  publico,  quattro  anni  ;  a  cui  successe  an- 
scandaloso  giudizio,  come  più  sotto  narrerò.  Colle  ac- 
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cuse  de'  tribunali  si  congiungevano  gli  arbitrii  de'  m 
quali  procacciando  che  per  gli  altri  si  facessero  procea 
aventi  ufficio  publico  usavano  rigore  diretto  ;  e  chiom 
stato  in  voce  di  aver  desiderato  o  partecipato  le  d 
febraio,  era  casso.  Spiccava  fra  le  diverse  cassazioni 
Gioacchino  Taddei,  professore  publico  di  chimica  :  al  e 
giovarono  V  età  grave,  la  numerosa  famiglia,  i  lunghi 
fama  meglio  europea  che  toscana,  il  danno  che  il  pub! 
gnamento  ne  riceveva.  Tutto  ciò  valeva  meno,  che 
stato  presidente  dell'assemblea  costituente.  A'  preghi 
spendevano  i  rettori:  che  erano  convinti  della  sua  one 
tempi  (solito  mantello)  non  consentivano,  che  fosse  lasci 
per  non  dare  un  malo  esempio:  quasi  dovesse  parere  m; 
pio  far  grazia  a  uno,  reputato  onesto;  quasi  dovesse 
colpa,  il  partecipare  degli  questi  alle  mutazioni,  quandc 
che  essi  ebbero  in  animo  d'impedire  maggiori  mali:  q 
utile  a'  governi  il  giudicare  tutti  a  una  stregua:  anzi 
tasse,  che  gli  stati  più  facilmente  sieno  dalla  baldana 
manomessi.  Di  altre  cassazioni  non  accade  far  parob 
notare  che  di  suppliche  e  richiami  ne  piovevano  ogi 
a' ministri, al  principe,  al  consiglio  di  stato;  e  i  più  ia 
forse  meno  degni,  ottennero  quel  che  i  più  severi,  e  j 
tevoli  perderono.  Né  solamente  gli  stipendiati  furon 
ma  le  rigorosità  si  rivolsero  eziandio  a'  magistrati  e 
poco  della  passata  libertà  ritraenti.  Avendo  quello  « 
invocato  la  sollecitudine  de' rettori,  perchè  provvedessi 
gliorare  la  condizione  degli  ospizi  e  degli  spedali  ;  qua 
abusato  le  sue  facoltà  a  domandare  provvedimenti  a  i 
obbligo  di  farli,  fu  casso.  Ma  nulla  fece  più  dire  e 
quanto  lo  scioglimento  della  massima  parte  delle  la 
scane,  sembrando  presagio  della  durata  della  occupai 
striaca.  In  somma  tutto  accennava  al  ritorno  dell'  anti 
mento. 

Non  di  meno  felicissimo  lo  stato  toscano  poteva 
a  petto  del  romano  e  del  napoletano.  Ne' quali  pm 
mente  la  tirannide,  ebbra  di  furore  e  di  vendetta,  ■-, 
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lavasi  alle  vecchie  e  non  dimenticate  crudeltà.  Se  non  che 
ella  di  Roma  appariva  non  più  feroce  che  scompigliata:  non 
lo  per  essere  questa  la  natura  del  reggimento  chericale,  ma 
ocra  per  cagione  della  occupazione  de'  Francesi.  Della  cui 
*za  i  cardinali  commessari  dovevano  valersi,  né  si  fidavano; 
mentre  facevano  essi  tutte  le  parti  odiose  o  ridicole,  la  vera 
tenza  seguitava  ad  essere  nel  general  francese.  Era  stato 
lodato  Baraguay  d' Hillyers  :  uno  di  que'  monarchici,  che  se- 
itando  soldatescamente  la  fortuna,  avevano  giurato  fede 
ia  republica,  per  trarla  a  perire  dove  la  occasione  si  fosse 
esentata.  I  romani,  traendo  dal  suo  cognome  una  pasqui- 
la,  chiedevano  se  era  venuto  a  parare  i  guai,  o  a  crescerli. 
ì  non  li  crebbe,  non  gli  scemò;  per  quanto  spesso  provasse 
demenza  furiosa  de'  tre  cardinali  abbisognare  d' un  freno  ; 
n  essendo  più  nulla  d' ingiusto  o  d' insensato  che  non  fa- 
saero;  stigati  da  quella  nefanda  genia  degli  agenti  del  pas- 
to governo  gregoriano;  i  quali  quanto  più  abbassati  e  vitu- 
rati,  maggiormente  di  ricondurre  lo  stato  in  piena  lor  balia 
ognavauo. 

Ma  lo  scoglio  grande  era  procacciare  danaro;  non  solo 
r  le  grandi  spese  da  sopperire,  e  le  grandi  cupidità  da  sod- 
ìiave  ;  ma  ancora  per  tutto  quello  ammasso  di  carta  mone- 
ta, gittata  nel  commercio  publico.  La  quale  sminuita  del  suo 
imo  valore,  era  venuta  in  tanto  dispregio,  che  nessuno  più, 
Cora  con  enorme  perdita,  la  voleva  ;  onde  ne'  minuti  affari 
cambi,  nascevano  quistioni,  scandoli,  perturbamenti  conti- 
i;  non  giovando  a  renderle  credito  l' essere  stato  a'  biglietti 
dssi  fuori  dalla  republica  surrogato  altri  biglietti,  improntati 
1  nome  del  papa:  conciossiachè  paresse,  come  era  in  effetto, 
■Q  altro  che  baratto  di  carta,  fatto  forse  non  tanto  per  la 
eranza  di  rialzare  il  loro  pregio,  quanto  per  andar  togliendo 
mi  memoria  dell'  autorità  republicana.  Àrrovellavasi  dì  e 
»Ue  il  confuso  ingegno  del  Galli,  ministro  del  tesoro,  per 
dvar  danaro  al  governo  de'  tre  cardinali  :  che  instantemente 
»  lo  richiedevano  ;  ne  egli,  riescito  col  tener  quasi  il  pie  in 
te  staffe,  a  non  pur  tornare  agli  uffici  publici,  ma  a  salire 


i  cai  rettori  nello  scemare  la  valuta  a' biglietti  d 
ornai  divenuta  moneta  publica,  avevano  dato  segno 
spettare  la  ragion  de*  privati.  Laonde  bisognò  ricorn 
zelli.  Una  sovrimposta  bimestrale  a  tutti  i  beni  ras 
bani  fu  decretata  ;  e  rinnovossi  altresì  il  dazio  sul  i 
dalla  republica  tolto,  come  il  più  ingiusto,  e  alla  pov< 
incomportabile . 

Però,  al  triunvirato  cardinalizio,  e  a'suoi  consiglii 
maggiormente  ombra  tutto  ciò  che  a  scienze  e  stui 
tenesse  ;  essendo  usi  a  ripetere  ogni  rivoluzione,  noi 
signoria,  ma  dallo  ingegno  principalmente  de'  Ietterai 
losofi.  Onde  furono  chiusi  gli  Studi,  sperperata  la  8 
sospesi  0  cassi  i  maestri  ;  tra'  quali  noterò  il  professi 
sandrini  di  Bologna:  gran  lume  di  scienza,  specch 
bità;  che  o  niuna  parte  ebbe  nelle  mutazioni,  o  1' 
temperarle,  e  risparmiare  incomodi  maggiori  alla 
censura  scrutatrice  d'ogni  stipendiato,  era  implaci 
stando  il  sospetto  a  crear  colpe;  e  colpevole  reputava 
que  non  si  fosse  da  lungo  tempo  chiarito  acceso  ] 
Quindi  a  migliaia  si  cassavano  ufficiali  publici  :  e  i 
mendicare  il  pane  si  gittavano  civili  famiglie,  in  pi 
stessi  preti  ridotto  a  non  esservi  altra  mdustria,  da  i 
gli  stipendii  in  fuora.  Non  età,  non  grado,  non  pitM 
cenza  si  risparmiò.  Lo  incarcerare  e  cassare  eraw 
diano  provvedere,  che  i  tre  cardinali,  e  loro  arroti 
per  sicurtà  e  felicità  publica.  £  mentre  come  rei  gì 
onesti  e  chiari  uomini,  compagnie  di  veri  ladroni  i 
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ragliavano  ville  e  città.  Le  vetture  erano  per  via,  in  pieno 
mo,  fermate  e  svaligiate:  non  pur  di  notte,  anzi  di  giorno 
lasaltavano  case;  senza  che  i  rettori,  occupati  a  frugare  e 
lire  colpe  di  maestà,  ponessero  un  argine  agli  assassina- 
nti :  anzi  era  fama  che  i  bassi  agenti  di  prefettura,  massime 
Je  Provincie,  tenessero  il  sacco.  Così  con  due  poderosi 
creiti  forestieri,  non  era  sicurezza  di  roba  e  di  persona; 
andò  alla  republica,  sì  sprovveduta  di  forze  militari,  anzi 
Dibattuta  dentro  e  fuori,  si  riferiva  a  gran  vitupero,  che 
litti  qua  e  là  si  commettessero. 

Tanti  mali  publici  d*ogni  genere  facevano  desiderare  il 
omo  del  papa;  sperandosi  da  molti,  <^he  se  egli  non  li  pò- 
n  togliere,  almeno  cercasse  modo  di  alleviarli:  impedendo 
pra  tutto  le  inutili  crudeltà  e  inquisizioni:  che  riducevano 
dita  gente  nella  disperazione  del  vivere.  Il  municipio  romano 
iliberò  mandargli  supplichevole  ambasceria,  perchè  il  resti- 
irsi  alla  sua  sede  affirettasse.MaPiolXera  destramente  trat- 
nato  in  Napoli,  per  acconciargli  in  tal  forma  le  cose  dello 
ito,  eh'  ei  tornandovi,  non  potesse  più  rimutarle.  Fra  tanto 
scorsi,  e  presagi  si  facevano  di  questo  suo  intrattenersi  a  Na- 
tii. Dicevasi,  eh'  ei  non  volesse  tornare,  se  prima  non  ave- 
100  lasciato  Roma  i  Francesi,  e  in  lor  vece  occupatola  gli 
ustriaci  o  i  Napoletani.  Certamente  ogni  dì  più  manifesta 
n  la  diffidenza  della  corte  papale  verso  i  Francesi  ;  di  che 
MI  mancava  chi  nell'  assemblea  di  Parigi  facesse  risentimento 
querela.  Ben  ci  sta,  dicevano;  che  demmo  tesori  e  sangue  per 
iatare  i  preti:  i  quali  non  che  saperci  grado,  ci  hanno  in 
iBpetto;  oltre  che  ci  siamo  tirati  addosso  la  giusta  avverr 
ione  di  tutta  la  nazione  italiana.  Ma  a  cotali  rimproveri  erano 
nnpre  apparecchiati  a  rispondere  coloro,  che  o  parteggiavano 
«ria  potenza  ecclesiastica,  o  volevano  dalla  spedizione  di  Roma 
inr  partito  a  rinvigorire  nel  resto  di  Europe  V  assoluta  mo- 
Mrchfa.  Non  esser  vero  (dicevano  questi  cotali  a  una  voce, 
)^hè  tra  lóro  si  astiassero  e  nimicassero  per  altri  rispetti) 
KM  esser  vero  che  il  papa  diffidi  della  nazione  francese,  a 
^  sopra  ogni  altra  dilettissima  :   ma  sì  tome  a  giusta  ra- 


214  ISTORIE    ITALIANE 

gione,  che  uno  sconvolgimento  fra  noi  non  metta  in  sii 
anche  temporalmente,  la  sua  libertà.  Onde  tanto  pi&  io 
avere  occhi  aperti,  e  armi  appuntate  contro  gì'  implacabì 
versari  della  società,  della  famiglia,  e  della  religione,  ( 
che  corre  obligo  alla  cristianissima  Francia,  non  solo  difi 
il  padre  de'  fedeli,  anzi  tranquillarlo  e  assicurarlo,  d 
mai  i  perfidi  macchinatori  di  rivoluzioni  prevarranno. 

Gran  dibattimento  sulle  cose  di  Roma  si  fece  neirocc 
che  in  fin  d'  anno  i  ministri  chiesero  air  assemblea  fac 
continuare  il  mantenimento  de'  soldati  francesi  in  quelli 
imperocché,  come  è  d*uso  ne'  parlamenti,  fu  dato  commi 
ad  alcuni  membri,  quasi  tutti  di  parte  monarchica,  i 
la  quistione  esaminassero,  e  a  tutto  '1  corpo  dell'  asft 
ne  riferissero.  Relatore  fu  scelto  Adolfo  Thiers  :  il  qui 
quente  favellatore  essendo,  montato  in  ringhiera,  pn 
questa  diceria.  Della  quale  a  noi  pare  da  riferire  i 
come  parte  delle  miserie  nostre,  e  documento  di  solen 
dizio  sugli  avvenimenti  d' Italia,  portato  da'  più  aot 
uomini  di  Francia;  quasi  eglino  in  casa  loro  avessero  d 
gior  saviezza,  moderanza,  e  buon  volere  dato  saggio. 

Lo  intervenimento  de'  Francesi  (così  il  Thiers  con 
nelle  romane  faccende,  è  stato  di  frequenti  disputazid 
biotto,  così  nella  preterita,  come  nella  nuova  assemblea.* 
consiglio  eletto  da  voi,  a  istanza  de'  preveggenti  rettori 
nuovo  esaminata  la  quistione  sotto  tutti  i  rispetti  della  i 
della  religione  e  della  politica  :  non  parendo  ad  esso  d<r 
caso  della  spesa,  già  troppo  chiarita  necessaria,  e  per  1 
gior  parte  provveduta.  Io  mi  affretto  dunque  a  invocar 
tenzion  vostra  su  quanto  può  veramente  e  sustanzki 
starvi  a  cuore  della  nostra  spedizione  a  Roma,  cioè  sd 
gioni,  che  l'hanno  causata,  e  sugli  effetti  che  ne  devono  i 
di  sorte  che  abbiano  a  corrispondere  al  fine  buono  e  É 
che  ci  proponemmo.  Quando,  or  sono  tre  anni,  un  nobi 
tefice,  sì  crudelmente  di  sue  generose  intenzioni  riiri 
diede  dal  Vaticano,  esempio  di  civili  riforme,  tutti  i  sii 
siderarono,  che  imitato  fosse  da  ogni  altro  principe  | 
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iderato  altresì,  che  da  per  tutto  si  procedesse  con 
)rdme  :  e  alcuni  Stati  stessero  contenti  a  riforme 
strazione,  quasi  avviamento  alle  costituzioni  ;  niuno 

0  costituzionale  trascendesse.  In  difetto  poi  di  unità 
,  procacciassero  concordia,  mediante  confederazio- 
lai  avventurandosi  a  guerre  contro  lo  imperadore  : 
scesso  non  potevano  mai  sperare,  senza  che  l'Europa 
sventura  d' una  guerra  generale.  Questi  .erano  i  de- 
testi i  voti  della  gente  assennata,  degli  amici  della 
tà:  amici  spezialmente  di  quella  cara  e  bella  Italia; 
gni  spirito  eletto  è  seconda  patria.  Né  questi  desi- 
ti furono  formati,  dopo  che  T  evento  mise  in  chiaro, 
prudenza,  la  verità  delle  cose;  ma  ebbero  voce  ed 
i  da  questa  tribuna;  al  cospetto  d'un  trono,  che  ora 

quando  eravamo  tutti  pieni  di  buona  speranza  al 
general  commozione  di  popoli,  che  da  Napoli  a  Ber* 
ienna  si  distendeva.  La  quale  sventuratamente,  in 

produrre  i  presagiti  beneScii,  produsse  turbini  e 
conciossiachè)  una  fazione  disordinata,  che  al  bene 
etteva  innanzi  lo  sfogo  di  malnate  passioni,  impa- 
leir Italia,  precipitolla  in  un  abisso  di  calamità;  aven- 
ata  a  chiedere  larghezze,  che  lo  stato  degli  animi  e 
li  trascendevano.  E  vedemmo  spinti  in  sino  a  voler 
republìca  popoli  ancora  inetti  a  libertà  municipali, 
lorandi  colleghi,  ignorate  quel  che  da  questi  errori 
li  Austriaci,  usando  la  incontrastabile  ragion  di  guerra, 
areno  la  Lombardia,  occuparono  il  Piemonte,  i  du- 
arma  e  di  Modena,  la  Toscana,  una  parte  degli  stati 
nde  la  libertà  d'Italia  in  cambio  di  distendersi,  si 

1  principi,  sì  male  ricambiati  delle  largizioni  fatte, 
0  più  inclinati  a  rinnovarle.  Gli  avversari  delle  ri- 
ili  ebbero  negli  eccessi  commessi  argomento  validis- 
jppugnarle.  La  parte  saggia  si  sconfortò  e  abbandonò, 
atenate  moltitudini  furono  colla  forza  delle  armi  fra  i 
ndotte.  Ma  in  sì  vasto  naufragio,  si  doveva  lasciare 
mza?  Non  era  da  salvar  nulla  del  tanto  bene  agùrato 


2^6  ISTORIE   ITALIAKB 

della  elezione  di  Pio  IX?  Non  s^avea  specialmente  a  f] 
che  sforzo,  per  toniare  a  bilanciar  le  potenze  italicbe, 
una  erasi  di  troppo  ampliata,  per  colpa  di  coloro  che  1 
intempestivamente  assalita?  Ben  fu  questo  il  pensi 
nostra  republìca  :  onde  la  spedizione  a  Roma  si  origi 
quale  non  si  giudicherà  mai  rettamente,  senza  consi 
cause  che  la  produssero.  I  potentati  cattolici  eransi 
mediante  i  loro  ambasciadori,  a  Gaeta,  per  concordar 
di  ristorare  un'  autorità  sì  al  mondo  cristiano  necess 
senza  T  autorità  del  sommo  ponteGce,  scioglierebbe 
della  Chiesa:  fra  sette  perirebbe  altresì  la  cattolica 
e  la  morale  degli  uomini,  già  cotanto  scassinata,  pe 
besi  da  cima  a  fondo.  Ma  V  unità  cattolica,  che  richj 
sottomissione  religiosa  dalle  genti  cristiane,  non  ai 
rebbe,  dove  il  pontefice,  che  n'  è  il  custode,  non  foa 
mente  libero  di  sé;  e  nel  suo  territorio,  assegnatogli 
e  da  tutte  le  nazioni  conservatogli,  sorgesse  altro  sovi 
cipe  0  popolo,  a  dettar  leggi  ;  per  lo  che  s*  inferisce 
del  papa,  essere  nella  stessa  sua  sovranità.  La  qual 
sondo,  com*  è  in  effetto,  di  prìncipalissimo  momenti 
gr  interessi  particolari  'delle  nazioni  postergare  ;  co 
stato  lo  interesse  publìco  si  antepone  a'  privati.  £  | 
austriaci,  per  diritto  di  guerra,  e  per  secondare  il 
genti  cattoliche,  mettevansi  in  punto  di  marciare  per 
di  Roma,  i  francesi  non  potevano  permettere,  che  mag 
colle  loro  occupazioni  nella  italiana  penisola  si  allarg 
avevano  che  due  mezzi;  o  la  guerra,  o  l'antivenirli.] 
par  Roma.  Se  causammo  la  guerra  nel  tempo  òé 
fervore  per  la  liberazione  d'  Italia  ;  quando  ageTO 
vittoria,  che  follia  non  sarebbe  stata  la  nostra  d'in 
dopo?  Non  restava  dunque  che  occupare  la  città  di] 
doppio  fine  di  satisfare  al  grande  voto  delle  nazioi 
che,  e  di  togliere  ali'  imperadore  ogni  ragione  di  mp 
le  sue  armi.  Il  che  avrebbe  prodotto,  che  non  solo 
del  pontefice,  anzi  quella  de' popoli  fosse  meglio  ^ 
Che  per  quanto  lo  impero  austriaco,  scosso  da'  fii 
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i  uuovi  reUori  imbevuti  delle  nuove  idee,  tuttavia  i  rancori 
recente  guerra,  e  il  bisogno  di  togliere  esca  a  incendii  pros- 
ai agr  imperiali  dominii,  sarebbono  stati  cagione  di  maggiori 
forse  non  comportabili  strettezze.  Ad  ogni  modo,  senza  in- 
stigare  quale  e  quanta  libertà  sìa  desiderabile  o  possibile 
ntoliani;  il  che  non  fa  al  caso  nostro;  non  è  da  dubitare, 
e  più  assai  limitata  sotto  l'autorità  dell' imperadore,  che  sotto 
ella  de*  francesi  T  arebbono  ottenuta.  Saggio  e  generoso  con- 
;lio  fu  dunque  lo  spedire  i  nostri  soldati  a  Roma;  non  ostante 
difficoltà,  che  pure  una  tale  impresa  (come  tutte  le  im- 
ese)  accompagnavano.  Le  quali  d'  altra  parte  è  indegno  che 
)ao  messe  in  campo  da  coloro,  che  in  questa  assemblea  rap- 
eseatano  la  parte,  che  vorrebbe  il  nostro  sangue  e  i  nostri 
50ri  profondere,  per  ridurre  tutto '1  mondo  a  republica:  es- 
ido  incredibile  stranezza  pretendere  di  gittare  la  propria 
zione  in  una  guerra  formidabile,  per  imporre  a  popoli  diffe- 
Iti  una  forma  unica  di  governo,  e  negare  uno  sforzo  mode- 
^  per  mantener  bilanciata  V  autorità  de'  potentati  europei,  e 
pedire  la  distruzione  d'  ogni  libertà  in  una  regione  a  noi 
cara,  quale  è  Italia.  Ma  se  coloro,  che  si  spesso  propon- 
ilo la  guerra  universale,  per  cagione  di  menomi  avvenimenti, 
1  possono  mettere  innanzi  lo  argomento  delle  difficoltà,  pò- 
bbe  questo  aver  forza  per  quelli,  che  piuttosto  restrignere 
)  allargare  l'autorità  francese  nelle  cose  esterne  vorreb- 
QO.  A'quali  solamente  diciamo,  che  dove  i  Francesi  avessero 
ciato  agli  Austriaci  la  briga  di  far  tutto  in  Italia,  sarebbe 
unto  tempo,  che  avrebbono  dovuto  querelarsene.  Ma  tra  chi 
rrfa,  che  ad  ogni  piccolo  caso  uscissimo,  quasi  torrente  de- 
Btatore,  in  mezzo  agli  affari  europei,  e  chi  vorrebbe,  non 
^  di  nulla  e*  impacciassimo,  era  questa  mezzana  via  ;  che 
endo,  cioè,  le  colpe  d' una  setta  tirato  le  armi  straniere  in 
dia,  vi  facessimo  alcuna  parte  di  bene,  o  diminuissimo  la 
rta  di  male  inevitabile.  È  detto  :  Indegna,  mostruosa,  orribil 
Sa,  ona  republica,  che  muove  le  armi  per  abbattare  altra  re- 
plica. E  che?  Doveva  essere  per  noi  sacro  quanto  era  fatto 
Boma?  La  nostra  costituzione,  pur  in  molte  parti  difettosa, 
/«(or. /fa/.  Tom.  IV.  15 
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sarebbe  stata  irragionevole,  se  ci  avesse  imposto  di  aver  per 
santo,  o  per  abominevole,  ciò  che  si  opera  altrove  :  stringendosi 
amicizia  0  nimicizia  con  uno  stato,  non  già  per  la  sua  forma, ma 
sì  per  la  sua  natura.  E  se  deliberammo  di  non  prendere  le  anni 
per  combattere  la  libertà  di  alcuna  nazione,  a  questo  caooDe 
non  mancammo,  mandando  soldati  a  Roma  :  perchè  nonavemioo 
in  animo  di  nuocere  alla  libertà  degl'italiani,  anzi  di  aiutarla  il 
più  che  era  possibile.  Si  grida  ora  del  resultamento  ottenato. 
Dicesi:  non  essere  stata  vinta  a  bastanza  jn  Roma  la  mala  vo- 
lontà de'  partigiani  della  tirannide  :  non  essersi  dal  poate6ce 
sufficiente  clemenza,  sufficiente  libertà  impetrato.  Il  che  anzi 
mostra,  che  i  Francesi  trovarono  contrarietà  a*  loro  genero» 
desiderii  :  e  dovettero  tenzonare,  per  far  concedere  ancora  qd 
poco.  Dunque  non  intervennero  in  Roma  per  oppugnare  la  li- 
bertà, sì  per  favorirla.  Puossi  credere,  che  essi  non  facessoo 
a  bastanza;  ma  in  fìne  aiutarono,  e  non  contrariarono:  oode 
il  domma  della  nostra  costituzione  non  fu  per  niente  violala 
D'altra  parte  la  nazion  francese,  rappresentata  in  Roma  dal  su 
esercito,  non  poteva  commettere  l' errore  di  violentare  il  saili 
padre,  cui  liberato  avea  dalle  altrui  violenze.  Solamente  iA 
natura  de*  casi  traeva  un  diritto,  che  assai  di  rado  si  ha,  qadli 
cioè  de' consigli:  supplicando  il  santo  padre  a  guardare  la  mah 
contentezza  de'  suoi  popoli,  e  a  voler  mettere  in  opera  tatti  i 
mezzi  convenienti  per  appagare  i  giusti  lor  voti,  con  beoei- 
che  riforme  :  efficaci  a  conciliare  gli  animi,  da  fiere  tempesto 
commossi.  Né  di  usare  questa  autorità  di  consigli  mancò:' 
ha  trovato  il  ponteGce  non  meno  liberale  e  generoso  di  (pi' 
che  fu  nel  i  847.  Ma  i  tempi  erano  cangiati.  Quelli  che  d^ 
suoi  benefìzi  avevano  usato,  per  mettere  sossopra  Italia,  s 
cacciare  da  lor  sedi  i  principi  pia  civili,  avevano  per  wfk 
renduto  paurosa  la  libertà,  che  i  nemici  di  essa  tornarono  > 
prevalere.  Quindi  cresciute  immensamente  le  difficoltà,  dop 
r  abuso  fatto  delle  ottenute  larghezze,  non  si  poteva  preier 
dere,  che  il  santo  padre  non  procedesse  guardingo  e  circos] 
nel  riordinare  lo  stato.  Dovea  bastare  a'  Francesi  di  0*1 
strargli,  non  essere  più  da  rinnovare  V  amministrazione 


» 


i 


LIBRO   VENTOTTESIMO  SI 9 

ala  prima  della  sua  elezione;  perchè,  so  i  romani  non 

'itto  a  rovesciare  la  podestà  temporale  del  papa,  ne- 

ill'Europa  cristiana,  nanno  il  diritto  di  essere  con  sa- 

giustizia  governati.  La  qual  verità,  che  sia  penetrata 

10  di  Pio  IX,  fa  fede  il  suo  recente  motuproprio;  che 

ri  delegati,  abbiamo  profondamente  esaminato:  non 

timassimo  di  aver  diritto  a  sentenziare  delle  cose  di 

0  straniero,  ma  por  conoscere  se  i  nostri  consigli 

portato  tale  frutto,  da  non  doverci  del  nostro  inteN 

0  pentire.  E  possiamo  protestare,  esserci  sembrato 

ale  decreto  un  primo  certissimo  bene;  recando  li- 

nicipali  e  provinciali  desiderabili;  e  se  non  concede 

0  due  assemblee,  d' accordo  col  principe,  amministri 

ho  cose,  ne  dà  come  un  germe,  sotto  la  forma  d*  una 

senza  voce  deliberativa  :  perchè  è  anche  da  vedere 

ti  romani  sieno  presentemente  capaci  del  reggimento, 

lilterra  giunse  a  possedere  dopo  due  secoli  di  ostinati 

!  tale  quistione  gravissima  apparteneva  risolvere  che  al 

eGce.  Il  quale  se  ha  il  partito  della  prudenza  antepo- 

;ni  altro  ;  e  dopo  le  amare  esperienze,  tia  eletto  di  non 

r  arringo  delle  civili  discordie,  per  un  popolo,  che 

lostro  così  imperito,  non  abbiamo  ragione  né  cagione 

larlo.  Ma  i  nostri  soldati  staranno  eglino  a  lungo  a  guar- 

santa  sede?  Ciò  non  può  dire  alcuno;  troppo  ancora 

essendo  le  commozioni  di  quel  paese.  Interesse  nostro 

reviare,  il  più  che  sia  possibile,  il  tempo  della  occupa- 

Dn  avendo  noi  avuto  in  cuore  di  fare  una  conquista,  ne 

tare  una  dominazione  usurpata;  ma  s\  di  adempiere  in 

liiìcio,  che  necessariamente  ad  una  delle  maggiori  po- 

ittolicho  si  apparteneva. 

ste  cose,  dette  e  ribadite  da  molti,  pure  faceva  ste- 
nta tenerezza  del  papato  in  uno,  che  avea  sempre  avuto 
miscredente  :  e  chiarivasi  V  amore  di  parte;  che  allora 
èva  in  bocca  quo'  detti,  da  scambiare  con  altri  affatto 
dove  il  bisogno  fosse  venuto.  Più  volte  fu  interrotto 
lente  ;  nel  tempo  che  parlava  :  ma  egli  esperto  e  franco 
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battagliero  ne'  parlamenti,  non  abbandonò  il  campo,  quantunque 
di  buona  difesa  sprovveduto!  Finito  che  ebbe,  immenso  e  cod- 
fuso  mormorio  s*udì  per  1'  assemblea.  Levossi  da' seggi  dell'e- 
strema parte  più  di  uno  a  combatterlo;  s' abbarruSarono  scan- 
dalosamente, secondo  il  solito,  quei  di  destra  e  quei  di  sioistra: 
e  quanto  più  i  democratici  schiamazzavano  in  favore  d' Italia, 
tanto  più  il  maggior  numero  dell'assemblea,  in  onta  loro,  si  di- 
sponevano a  volerla  conculcata;  parendo  che  col  favoreggiare 
la  tirannide  fuori,  riescissero  a  far  prevalere  la  parte  mooar- 
chica  dentro.  Ma  non  era  lontano  il  tempo,  che  di  queste  loro 
izze  e  perfide  arti,  dovevano  in  comune  pagare  ignominioso  60. 
Adunque  le  spese  chieste  dal  ministero  furono  consentiteli! 
spedizione  romana  raffermata  :  tutto  andò  a  seconda  de  ri- 
storatori dell'assoluta  podestà. 

Se  in  quel  tempo  Ferdinando  di  Napoli  formasse  pensiero 
di  cassare  per  decreto  la  costituzione,  0  di  restrignerla,  0  pure 
si  avvisasse  di  fare  col  tempo  a  poco  a  poco  passare  ogni  vo- 
glia di  libertà,  non  ho  di  chiaro:  certo  è,  eh'  e' remossa  ogni 
tema,  governavasi  da  signore  assoluto.  Solamente  un  po' di 
noia  riceveva,  per  conto  della  Sicilia,  da'  rettori  d'Inghilterra; 
che  volendo  fare  un  ultimo  simulacro  di  protezione  versi 
queir  isola,  per  bocca  dell'  ambasciadore  Tempie,  sul  vol- 
gere di  settembre,  gli  scrissero:  Che  veramente  lo  stato  di 
oppressione,  in  che  erano  stati  ricondotti  i  Siciliani,  noo  en 
comportabile  ;  che  la  promessa  di  general  perdono,  dod  en 
stata  attenuta;  che  bisognava  restituir  loro  la  costituzioDe 
deH812;della  quale  avevano  pieno  e  riconosciuto  diritto:  di^ 
senza  ciò,  eterna  sarebbe  stata  la  perturbazione  nell'  isola,  f 
r  odio  fra'  due  popoli  della  napoletana  monarchia. 

Ma  Ferdinando,  non  lasciatosi  abbagliare  a  queste  \^ 
britanniche,  rispose  :  Che  intomo  a'  diritti  de'  Siciliani  iSt 
QOBiitazione  del  4812,  era  stato  discusso  a  bastanza,  né  a^ 

Bva  di  più  tornarvi.  D' altra  parte  il  loro  riGoto  all' 8^ 

Boa  profferta  di   costituzione,  averlo  sciolto  da  (f** 

,  per  la  condizione  posta,  che  non  accettando,  sarel^ 

^;4QUopo6li  a  tollerare  le  conseguenze  della  guerra.  I^ 
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/ere  poi  a  chi  regge  la  Gran  Breltagna  rammentare,  essere 
per  le  ragioni  che  regolano  tatti  gli  stati  del  mondo,  libero 
li  sé,  e  potere  amministrare  il  pablico,  seguendo  le  sole 
Dorme  della  giustizia.  Tuttavia  significar  loro,  benché  obbligo 
DOB  abbia,  proporsi  di  acconciare  F  amministrazione  de' Si- 
ciliani in  modo  più  speciale  e  conforme  a'  loro  costumi.  Né 
le  cose  fatte  dal  principe  di  Satriano,  suo  luogotenente,  al- 
tro mostrare,  che  umanità  e  oblio  del  passato  ;  non  essendo 
nato  in  fino  a  ora  eseguita  una  sola  sentenza  pe*  reati  di 
attesta.  U  rigor  delle  leggi  essere  tutto  contro  gli  assassini 
i  i  perturbatori  della  quiete  publica.  In  line  godere  i  Si- 
ciliani presentemente  perfetto  riposo;  e  con  esso  la  felicità 
lei  ritorno  sotto  la  protezione  del  legittimo  principe  :  e  diver- 
vbbe  indissolubile  il  vincolo  di  affezione  e  di  fedeltà  fra 
DÌ  e  i  suoi  soggetti,  se  agenti  stranieri  non  cercassero  di 
"allentarlo. 

Si  può  arguire,  che  sì  superba  risposta  Ferdinando  facesse, 
iOnfortato  dall'  amicizia  delle  altre  corti,  e  più  dalle  vittorie 
ihe  sulla  libertà  aveva  per  ogni  dove  riportato  la  tirannide. 
Similmente  era  sicuro,  che  i  ministri  inglesi  scrivevano  di 
|aelle  lettere  per  ceremonia,  o  per  lusingare  le  fantasie  de- 
ll* Italiani  ;  né  mai  ne  arebbero  fatto  caso  di  guerra.  In 
•ffetto,  altro  non  produssero,  che  di  polvere  a'  compilatori 
le'  pochi  diari,  ancora  permessi,  materia  di  cianciare  per  qual- 
he  giorno.  Tuttavia  non  parendo  al  re  da  lasciar  sospesa 
a  ricomposizione  della  Sicilia,  decretò:  Separata  e  distinta 
)er  sempre  la  sua  amministrazione  civile,  giudiziale,  e  del 
«soro  ;  con  obbligo  per  altro  ne'  Siciliani  di  continuare  a 
^tribuire  del  quarto  nelle  comuni  gravezze  :  cioè  della  casa 
"«ale,  degli  aHari  stranieri  e  della  guerra  e  marina.  Dichiarò 
)Qre,  che  vi  arebbe  mandato  suo  luogotenente  generale,  qual- 
Hmo  della  famiglia  reale,  o  altro  ragguardevole  personaggio  ; 
untato  da  un  consiglio  di  tre  o  più  direttori  per  le  cose  della 
Siustizia,  della  Chiesa,  della  sicurezza  interna  e  dell'erario: 
■orbando  a  sé  l'approvare  le  risoluzioni.  Finalmente  notificò  la 
imtituzione  d'una  consulta,  da  ragunarsi  nella  città  di  Palermo  : 
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formata  di  un  presidente,  e  sette  consiglieri,  scelti  da  luì  fra' più 
meritevoli  sudditi  "siciliani;  con  balia  di  dire  il  parere  intonio 
alla  risoluzione  di  tutti  gli  affari,  eh'  e'  giudicasse  bisogneToli 
di  matura  considerazione.  Nel  medesimo  tempo  era  cassata  la 
guardia  cittadina,  con  decreto  stranissimo  del  luogotenente,  che 
dopo  averla  chiamata  benemerita  della  quiete  publica,  la  to- 
glieva per  restituire  i  cittadini  a*  domestici  affari.  Ma  niente  co» 
indignò  come  la  creazione  di  un  debito  publico  della  somma 
di  venti  milioni  di  ducati;  dicendosi  ne]  real  decreto,  che  taato 
costavano  i  passati  rivolgimenti.  Ma  in  effetto  era  nuova  e  gra- 
vissima estorsione  ;  quasi  volessesi  a'  Siciliani  far  pagare  le 
bombe  lanciate  contro  alle  loro  città. 

Queste  cose  erano  ordinate  pe'  reali  dominii  al  di  là  del 
Faro.  ÀI  di  qua  non  si  fece  altro  che  il  ministero  della  poblica 
istruzione  riunire  con  quello  degli  affari  ecclesiastici,  e  il  fflini- 
stero  d'agricoltura  e  commercio  con  quello  delle  cose  ìoteroe. 
Ma  al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro,  e  più  forse  al  di  qua  che  al  di 
là,  imperversava  tirannide  feroce  ;  a  cui  avea  porto  nuova  ca- 
gione 0  pretesto  d'incrudelire  il  fatto  del  46  settembre,  cbe 
vuoisi  qui  raccontare. 

Erasi  papa  Pio  IX  di  Gaeta  condotto  a  Napoli  a  istanza 
di  chi  voleva  usarlo  per  raccendere  nel  popolo  opportuni  affetti 
di  sottomissione  religiosa.  Compartendo  all'  affollata,  e  più  ca- 
riosa  che  divota  moltitudine,  solenne  benedizione,  parve  a' mal- 
contenti tanto  più  propizia  occasione  a  suscitare  faville  di  sol- 
levamento, quanto  che,  secondo  essi,  doveva  movere  a  grande 
ira,  che  lo  stesso  pontefice,  un  anno  avanti  maladetto,  fusse  al- 
lora idolo  della  corte  divenuto.  Ma  eglino,  al  solito,  mal  giudi- 
cavano il  napoletano  popolo;  che  per  la  venuta  del  papa,  dod 
divenne  più  religioso;  ma  molto  meno  era  da  sperare  cbesÀ 
risquotesse  di  quella  sua  superstiziosissima  e  inveterata  ab* 
biezione  ;  onde  non  ostante  i  cartelli  sparsi  il  dì  avanti,  tatto 
si  ridusse  a  momentaneo  spavento:  prodotto  da  scoppio  <U 
nascosa  polvere,  dinanzi  dalla  reggia.  Fu  detto  e  credulo  sì 
folle  opera,  e  da  gente  senza  cervello,  fosse  degli  agenti  stessi 
di  prefettura,  per  rappiccarla  colle  macchinazioni  della  seU« 
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i  italiana;  di  che  forte  indizio  fu  Tessere  stato  la- 
ero  per  alcun  tempo,  e  poi  fatto  fuggire  1'  architetto 
.  incolpato  di  principale  orditore  di  quel  fatto.  Ma 
oce  a  un  Lorenzo  Vellucci  di  aver  appiccato  i  cartelli 
zione,e  a  un  SalvadoreFaucitano,di  aver  fatto  scop- 
»olvere,  contro  que'  duo  la  birraglia  ferocemente  s'av- 
irono  strascinati  per  le  vie,  battuti,  feriti,  sputato  loro 
lino  svelto  i  peli  dal  mento.  Da  ultimo,  menati  in 
9  calati  in  sotterraneo  umido  e  oscuro,  vi  rimasero 
mi. 

>eva  per  tanto  il  numero  degl'  imprigionati,  e  de*  fug- 
.'■'ra'  primi  era  Ferdinando  Carafa  de'  duchi  d' Àndria, 
■ni  Manna,  stato  deputato  e  ministro  :  egregio  non  più 
ina  che  per  moderazione.  Fra'  fuggenti  erano  il  conte 
arretti,  il  marchese  Tupputi,  il  barone  Baracco,  il  prin- 
aatelli  Strongoli,  e  molti  giovani  appartenenti  a  nobili 
Piovevano  in  oltre  lo  cassazioni  di  uQiciali  publici; 
»  somiglianza  di  cognome  o  parentela  a  far  cassare.  Nò 
lor  deir  ingegno  e  della  fama  faceva  riparo  :  anzi  era 
a  più  incrudelire.  Furono  cassi  i  professori  Salvador 
ù,  celebrato  iisiologo  *  Antonio  Nobile,  valente  astro- 
Macedonio  Melloni,  gran   luce  delle  fisiche  scienze: 
}  nocquero  sospetti  vecchi,  non  avendo  alcuna  parte 
ielle  mutazioni   nuove.   Ultimamente  dal  fatto  della 
scoppiata,  parendo  tirar  materia  per  raggravare  la 
egr  incarcerati  per  settari  dell'  upità  italiana,  furono 
pigioni  di  Santa  Maria  Apparente  e  di  San  Francesco 
el  castello  dell'  Uovo  ;  perchè  il  terror  militare  del 
;li  rendesse  più  pieghevoli  alle  confessioni  e  rivela- 
1  commessario  Silvestri  (lo  nomino  per  infamarlo)  vi  fu 
0  inquisitore.  Costui,  amico  un  tempo  di  Carlo  Poe- 
nel  carcere  di  San  Francesco,  solito  di  visitarlo  per 
a,  gli  aveva  narrato  il  fatto  del  16  settembre;  che  il 
riprovò  qual  matta  ribalderia.  Dopo  quindici  giorni  (che 
e^corsero)  non  più  col  viso  di  amico,  ma  di  giudice  fa- 
iogli,  lo  ammoniva  di  essere  accusato  di  complicità.  Ri- 
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spendeva  il  Poerio:  nessuno  potere  meglio  di  lui  far  ì 
averlo  trovato  non  solo  ignaro,  anzi  riprovante.  Avvilap 
in  tronco  parlare,  e  poi  nel  silenzio  il  disleale  inquisitoi 
ottenne.  In  cambio,  dopo  alquanti  giorni  presentossi 
duca  di  San  Vito,  utiiziale  del  castello,  per  favellargli 
di  ragguardevole  personaggio,  in  questa  sentenza:  Tutu 
omai  noto,  nulla  più  giovargli  di  ostinarsi  a  negare  ; 
pietà  di  sé  stesso,  e  della  sua  vecchia  madre  ;  essere  te 
confessare  sue  colpe,  svelare  i  nomi  de*  complici,  e  \ 
tristi  che  lo  aveano  sedotto;  e  disseppellire  finalmente 
ploma  di^settario,  che  aveva  nascosto  in  casa  ;  essere 
menza  sovrana  tesoro  inesauribile  ;  gittassesi  a'  pie  del 
nimo  principe;  otterrebbe  misericordia;  avrebbe  grazi 
vita,  e  più  benigno  scambio  di  pena  :  ma  se  stoltami 
empiamente  seguitasse  ad  essere  pertinace,  sarebbe  giti 
fondo  d*  oscura  fossa,  dove  avrebbe  sofferto  aspri  ma 
ne  sarebbe  uscito  cadavere. 

A  fatica  il  Poerio  rattenuto  lo  sdegno,  svegliato  io 
nobile  da  sì  vile  e  frodolenta  commessione,  rispose  :  n\ 
temere;  circondare  la  sua  coscienza  usbergo  impani 
a*  velenosi  strali  della  calunnia  ;  i  suoi  persecutori  en 
suo  corpo  padroni;  non  della  sua  fama;  e  dove  gli  nomi 
vesserò  abbandonato,  riposava  tranquillo  in  Dio. 

Scandolo  maggiore  era,  che  lo  stesso  prefetto,  calpi 
le  leggi  che  a'soli  giudici  davano  facoltà  di  esaminare  gì 
sati,  andasse  in  persona  in  castello,  e  chi  a  lui  fosse  p 
interrogasse  proditoriamente.  Tra' quali  un  Luciano  Mai| 
che  preso  in  Siracusa,  catenato,  e  a  pie  condotto  a  Mei 
poi  a  Napoli  in  castello,  dove  rimase  tre  giorni  digiuno,! 
iito  con  queste  arti.  Gh*  ei  dovesse  sottoscrivere  una  di 
zione,  che  a  nessuno  nocerebbe,  e  il  principe  assicurerei 
avrebbe  per  premio  un  uffizio,  e  la  grazia  delio  stesa 
cipe  ;  ricusando,  sarebbe  giltato  in  mare.  La  dichiarai 
scritta;  il  prefetto  la  postillò;  il  Margherita  la  sottoscrii 
ceva  :  Fra  la  One  di  settembre  e  il  principio  di  ottohn 
scorso  anno,  essersi  in  Napoli  formata  una  congrega  pi 
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)ere  della  setta,  sotto  titolo  di  unità  italiana.  La 
Filippo  Agresti;  n  era  segretario  Luigi  Settem- 
iere  Michele  Persico;  soci,  Pironti,  Pròmicerio,  Poe- 
^enusino,  il  duca  di  Proto,  il  duca  Garafa,  Giordano, 
Itri  più.  Per  lo  scioglimento  in  febraio  dell'  assem- 
itiva,  essersi  la  setta  ampliata,  e  cresciute  le  com- 
ic brame  ;  mancando  per  altro  accordo  nel  soddi- 
oerio,  il  Pica  e  qualche  altro  volevano  che  si  facesse 
I  col  fine  di  consolidare  la  costituzione;  gli  altri  in- 
a  republica.  Per  questo  dissidio  la  prima  congrega 
(ciolta,  e  accozzatesene  altre  più  ree  ;  in  una  delle 
bei-ossi  di  creare  una  setta  di  pugnalatori,  con  par- 
irico  di  uccidere  il  ministro  Longobardi,  il  prefetto, 
ente  della  corte  criminale. 

)  da  queste  rivelazioni,  comunque  foggiate,  il  Poerio 
ava  d' altro  cospirante,  che  di  mantenere  lo  statuto, 
il  principe,  ccrcossi  di  averne  altre,  che  più  gli  no- 
u  tentato  il  Garafa:  e  promessogli  libertà,  se  dichia- 
erio  sciente  de'  cartelli  sediziosi  appiccati  in  publico, 
Li  alla  papale  benedizione.  Da  prima  negò:  poi  messo 
armenti,  spaurito  di  carcere  più  duro,  come  uomo 
animo,  avvezzo  a  vita  delicata,  calò  :  e  scrisse  con- 
erà imposto:  nominando  parecchi,  fra' quali  il  Set- 
Il  quale  chiamato  a  esamina,  e  ripetutogli  l'accusa  di 
re  alla  setta  dell'unità  italiana,  rispondeva, essersene 
*a  esamina  a  bastanza  discolpato.  Più  fìero  ripiglia  il 
rio:  Non  sai  tu  che  io  ora  sono  intorno  a  processar 
e  il  16  settembre  tentarono  sturbare  la  benedizione 
IO  pontefice,  collo  scoppio  di  materie  in6ammabili?  E 
,  che  c'entro  io  che  sono  carcerato  da  giugno?  Fu 
rimesso  nelle  segrete  del  castello.  Dove  altresì,  per  le 
jioni, furono  chiusi  l'Agresti, il  Pironti, e  altri  ventitre 
da  Indi  a  poco  condotti  nelle  buie  e  fetide  caverne 
irla,  e  gittati  in  mezzo  co'  ladri,  falsificatori  e  omicidi  : 
ido  a  espiare  la  pena  di  rei  innanzi  che  la  colpa  fosse 
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la  tanto  i  tribunali  erano  per  modo  acconciati,  che  colle 
sanguinose  giunte  di  stato  del  99,  e  di  scrutinio  del  84,  dod 
dovessero  scapitare.  Se  non  che  i  tempi,  non  meno  malvagi, 
ma  più  ipocriti,  fecero  dar  loro  forma  più  ordinaria:  e  più  alla 
morale  publica  perniciosa  :  in  quanto  che  non  consigli  soldate- 
schi e  momentanei  sentenziavano  ad  arbitrio  de* rettori,  male 
stesse  magistrature  criminali,  con  apparalo  publico,e  con  tutte 
le  regole  de'  processi  e  de'  giudizi.  Solamente  furono  innal- 
zate a  corti  speciali  o  privilegiate  pe'rei  di  stato;  non  per 
beneficio  di  più  civile  libertà,  ma  per  averle  meglio  disposte  a 
compiacere  a  chi  di  gastigare  non  era  sazio.  Fecesi  per  tanto 
prima  qua  e  là  grande  scambiamento  di  giudici  :  togliendosi  o 
trabalzandosi  con  pretesti  i  creduti  più  umani,  e  sostituendosi 
quei  che  o  per  sentimenti  propri  tiranneschi,  o  per  abbiezione 
servile  d'  animo  corrotto  e  cupido,  avrebbono  il  maggior  rigore 
usato.  Fra'  primi  licenziati  furono  Innocenzo  di  Cesare  e  Libe- 
rantonio  Sannia,  consiglieri  della  suprema  corte  di  giustizia  di 
Napoli  :  ambi  vecchi  negli  anni  e  ne*  servigi  :  notati  di  aver 
dissentito  da'  loro  colleghi  in  un  giudizio  arbitrario  per  de- 
litto di  scrivere  a  stamp)a.  Giambattista  Albarella,  giudice  nelli 
gran  corte  criminale  di  Calabria,  facendo  ufficio' di  publico 
accusatore,  citò  un  ufficiale  militare,  che  senza  giudizio  alcooo. 
avea  messo  a  fìl  di  spada  due  calabresi.  Fu  per  questo,  re- 
mosso, benché  poverissimo.  E  per  avere  il  giudice  del  distretto 
del  Cilento  osato  di  cominciare  il  processo  contro  T  uccisole 
di  Costabile  Carducci,  deputato  al  parlamento,  venne  casso. 
Per  osservazione  fatta  a  un  rescritto  del  principe,  che  contro 
la  legge  dispensava  un  accusato  dal  presentarsi  in  carceit. 
Rosario  Giura,  sostituito  procurator  generale  nella  corte  cri- 
minale di  Napoli,  fu  balestrato  in  un  tribunale  di  Calabria,  che 
r  obbligò  a  chiedere  licenza  da  ogni  ufficio.  In  Salerno  eraao 
remossi  Giuseppe  Aurelio  Lauria,  giudice  e  procurator  del  re 
da  molti  anni,  e  l'altro  giudice  per  cognome  CapomaiH- 
Lor  colpa  era  di  aver  nome  di  liberali.  E  per  aver  dato 
prova  d'imparziale,  era  mandato  in  fondo  delle  Calabrie  Antoa 
Maria  Lansilli,  procurator  generale  nella  gran  corte  criminale  d' 
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)alerao.  Similmente  in  Potenza  davasi  licenza  al  Suera  procu- 
ator  generale  invecchiato  nella  toga,  e  all'  Alianelli  procurator 
egio.  Non  più  si  Volle  che  la  corte  criminale  di  Catanzaro  fosse 
jirAracri  presieduta:  né  quella  di  Reggio  dal  Fiore.  In  A  vel- 
ino il  Saliceti  giudice  dejla  corte  criminale,  fu  cassato  in  odio 
al  cognome.  Parimenti  in  Napoli  altro  vecchio  magistrato,  censi- 
liere  nella  suprema  corte  di  giustizia,  specchio  d' onestà,  e  de- 
otissimo  al  principe,  fu  messo  in  riposo  per  essere  padre  di 
riuseppe  Pica;  stato  de'  più  coraggiosi  deputati  al  parlamento. 
I  questa  vilissima  crudeltà  di  gastigare  padri  innocenti,  anzi 
rovati  per  fedeltà  e  affezione  al  principe,  per  cagion  de'  fi- 
linoli creduti  colpevoli,  seguitò  per  altro  tempo  e  per  altri 
ffici.  Più  r  arbitrio  si  chiarì  ne'  collegi  giudiziarii  di  Napoli, 
dodici  membri  della  corte  criminale  furono  a  un  tratto  licen- 
iati;  il  Golosio  presidente  e  il  Neri  vicepresidente;  il  De 
hratiis  procurator  generale  ;  e  Giura,  Morelli,  Ciancili,  Chiga, 
aodolo,  Quarto,  Mattei,  De  Andrea,  e  Gonzo  giudici.  Non  che 
Desti  avessero  mai  dato  indicio  di  parteggiare  per  la  libertà; 
H  non  fur  creduti  a  bastanza  saldi  nel  giudicare  conforme  la 
Mivagità  dei  tempi  richiedeva. 

Venutosi  poscia  alla  special   composizione  delle  corti,  di 
Sesta,  furono  fra'  più  tristi  sortiti  i  peggiori  ;  cioè  quelli  sui 
lah  fosse  tanto  meglio  da  contare,  per  destrezza  d' ingegno  e 
Idanza  di  volontà,  quanto  che  il  giudizio  non  3Ì  doveva  fare 
*  ombra  e  abbreviato,  ma  sì  al  cospetto  della  città,  e  fra  le 
stoie  delle  leggi  ordinarie.  La  corte  di  Napoli  fu  esempio  a* 
elle  delle  provincie.  A  presiederla  fu  chiamato  Domenico 
ktonio  Navarro;  in  lode  del  quale  si  può  dire,  cb'  era  crudele 
irannesco  per  istinto  e  radicato  convincimento.  Nel  gennaio 
l  4848,  dopo  la  publicata  costituzione,  fu  a  grida  di  popolo 
ìciato  dalla  provincia; avendovi  esercitato  l'ufficio  di  giudice 
1  asprezza  non  più  tollerabile  quando  gli  spiriti  non  che  alla 
erta,  anzi  alla  licenza  si  sbrigliavano.  Yisso  nella  oscurità. 
lei  dispregio  in  quel  breve  tempo,  n'uscì  maggiormeDto  infe- 
rito, da  parere  tant'oro  a  dirigere  i  giudizii  di  maestà;  s\  che 
fama  de' Vanni,  degli  Speciale  e  di  Guidobaldi,  già    troppo 
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divulgata  rimanesse  oscurala.  £  della  stessa  risma  era  pare 
Filippo  Angelino,  accusator  publico.  11  quale  a'  15  dicembre, 
pose  la  querela  di  congiura,  che  sotto  titolo  di  unità  italiana, 
proponevasi  di  ammazzare  il  principe,  e  alla  monarchia  so- 
stituire la  republica.  Gli  accusati  erano  molti;  presenti  e  pri- 
gioni quarantadue.  Contro  questi  V  ira  dell* accusatore  si  difilò; 
facendo  di  ciascheduno  un  gran  ribaldone,  un  antico  fellone, 
un  macchinatore  perpetuo  e  incessante  di  licenza  sfrenata, 
sanguinosa,  rapace,  d' ogni  legge  umana  e  divina  80vvertilric& 
Giammai  in  giudizio  di  stato  fu  tanta  materia  di  reità  acca- 
mulata  e  con  più  negri  colori  presentata. 

Il  presidente  Navarro,  volendo  far  mostra  di  coscienza  acn- 
polosa,  per  meglio  incrudelire  cogli  accusati,  chiese  di  asteneni 
dal  giudicare  in  quella  causa  ;  dacché  uno  de' disegni  de' con- 
giuratori dell'unità  italiana  era  stato  di  ammazzar  lui.  La  corte 
sentenziò,  che  il  suo  scrupolo,  onorevole  per  lui,  non  aveva  fon- 
damento alcuno.  In  vano  protestarono  e  si  richiamarono  gli  ac- 
cusati, invocando  tutte  le  leggi  di  naturale  e  civile  giustiai; 
avendo  di  nuovo  il  fìsco  proposto,  e  la  corte  raffermato  il  In- 
varrò presidente.  Appellatisi  alla  suprema  corte  di  giusti* 
ancor  questa  sentenziò  per  la  rafferma  ;  stomacando  tanta  vitt 
ne'  magistrati  ;  che  in  ragion  s)  manifesta,  mostravano  di  non 
curar  la  giustizia.  Né  forse  parrebbe  credibile,  se  documwto 
publici  noi  mostrassero,  che  due  corti  supreme,  a  nome  del 
principe,  sentenziassero,  potersi  nella  stessa  causa  essere  gia- 
dice  e  parie. 

Adunque  tutta  Italia,  innanzi  allo  spirar  dell'  anno  qoaraa- 
tanove,  era  fra'  ceppi  dell'  antico  servaggio  tornata,  eccetto  3 
Piemonte.  Pure  fu  sì  gagliardo  lo  sforzo  della  universal  tir»" 
nido  risurgente,  che  ancora  quella  provincia  corse  pencola- 
li che  tanto  più  importa  a  queste  istorie  riferire,  quanto  !'«•• 
seme  uscita  salva  fia  di  maggiore  onore  argomento.  La  ptf*» 
estrema  e  ciarliera,  non  lasciatasi  invilire  dallo  stato  degli  i^ 
paesi,  seguitava  a  romoreggiare  or  per  una  causa  or  per  un'al* 
tra;  quasi  ancora  in  Piemonte  non  fossero  stati  disiosi  di  gotefl' 
stretto:  che  benché  in  minor  numero,  e  in  minor  poten»»^* 
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trove,  soverchiavano  di  estensione,  clientela,  sostegno  i  fan- 
iti  di  libertà  piena  :  e  tuttavia  perchè  non  trionfarono,  dirò 
a  poco.  Ma  i  democratici,  (ognor  colla  benda  in  sugli  occhi) 
ioperavano,  come  se  nulla  nel  resto  d'Italia  e  di  Europa  fosse 
vvenuto  dal  mese;  di  marzo  in  poi  ;  da  indurre  il  sospetto  che 
mto  per  essi  rilevasse  governamento  libero,  quanto  che  vi 
vessino  uffici  e  potenza. 

Decloro  garriti  e  richiami  la  mira  era  il  ministero;  cui 
più  discreti  dicevano  composto  di  uomini,  quali  allora  non 
i  volevano  ;  cioè  inerti^  ignavi  deir  onore  italiano  sdimen- 
chi.  Ma  i  più  sboccati,  davano  loro  voce  di  traditori,  che 
pianavano  la  strada  a  quelli,  che  di  restituire  V  assoluta  ti- 
Bnoide  ancora  in  Piemonte,  spasimavano.  Quindi  conchiude- 
ano:  essere  mestieri  sgararli  avanti  che  il  vergognoso  patto, 
a  essi  stretto  co' nemici  d'Italia,  fosse  dalla  nazione  pa- 
ltò; e  dalla  coraggiosa  schiera  degli  amici  dei  popolo  sor- 
ire  ministero  forte,  operoso,  veramente  italiano;  da  ravvi- 
are le  spente  faville  della  comune  libertà,  con  quel  po'  di 
Qoco  rimasto  acceso  in  Piemonte.  Ma  i  gridi  di  piazza  non 
icotendo  il  ministero  (sendo  passalo  il  tempo,  che  i  tumulti 
^cessino  paura),  s'apprestavano  ad  assalirlo,  come  in  legit- 
in»  guerra,  nel  parlamento;  dove  la  democrazia  aveva  rap- 
presentanti arditi,  facondi,  della  potenza  avidissimi.  A'  quali, 
*ccadioni  per  ingaggiar  battaglia,  non  mancavano.  Una  molto 
candalosa  fu  porta  dall'  arcivescovo  di  Torino  e  dal  vescovo 
U  Asti  ;  che  se  ne  stavano  da  un  pezzo  lontani  dalle  loro 
'odi,  quasi  nulla  più  de'  loro  greggi  curassino.  Il  deputato 
irofferio  ne  interrogò  i  ministri  :  movendo  acerbe  parole  per 
iiiesto  comportare  a'  vescovi,  che  abbandonassero  le  chiese 
*«nza  abbandonare  le  rendite.  Scusaronsi  i  ministri,  come 
più  potevano;  non  negando  la  giusta  querela;  e  consentirono  o 
Mlerarono,  che  un  ammonimento  fosse  dall'assemblea  contro  ai 
^opiaddetti  prelati  pronunciato:  che  nessuno  effetto  produsse. 
Più  diretta  tenzone  i  democratici  del  parlamento  mos- 
*^  a'  ministri,  per  aver  domandato  quietanza  alla  riscossione 
^•*  tributi  di  tutto  il  corrente  anno,  prima  di  sottomettere 
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all'approvazione  delF  assemblea  il  rendiconto  dell*  entrala  e 
deir  uscita:  allegando  V  urgenza  di  provvedere  alle  spese  po- 
bliche.  Gridavano  gli  oppositori.  Troppo  mettere  radice  Vaboso 
indegnissimo  del  risquotere  le  tasse  prima  cbe  i  vicari  M 
nazione  conoscessero  e  approvassero  la  ragion  delle  spese:  es- 
sere tempo  di  porre  un  freno  a  questa  indegnità,  condenDati 
dallo  statuto:  se  i  ministri  avevano  bisogno  di  danaro,  mostm 
dovevano  le  tabelle  di  entrata  e  uscita;  e  se  il  bisogno  era 
maggiore  del  tempo  che  si  richiedeva  a  compilarle,  dovevano 
averci  già  pensato  :  né  ridursi  ora  a  dirci,  che  la  necessità  ii 
premeva  ;  quasi  per  serrarci  la  gola,  e  farci  quel  che  hanno 
compiuto,  approvare. 

Dopo  alcun  battagliare,  si  deliberò,  fosse  loro  menati 
buona  la  riscossione  de'  tributi  si  diretti  e  sì  indiretti,  non 
per  tutto  r  anno,  come  chiedevano,  ma  per  un  sol  mese  ;  (ftì» 
per  dar  tempo  di  mostrare  bilanciate  le  spese  con  le  rendite: 
deliberazione,  che  inchiudeva  manifesto  segno  di  nimiciiii^ 
Pure  in  mezzo  a  s\  brutte  gare ,  un  bello  esempio  diede  i 
parlamento  sardo.  A'  fuorusciti  poveri  degli  altri  paesi  d' Ita- 
lia, che  in  Piemonte  erano  riparati,  e  tuttavia  riparavano  io 
gran  numero,  decretarono  sussidio  temporaneo,  in  fino  che  noa 
avessero  colla  loro  industria  provveduto  al  proprio  sostenta- 
mento. 

Essendo  arrivato  in  Chiavari  il  Garibaldi,  appena  si  seppe, 
curiosi  di  vederlo  si  ragunavano,  e  la  cittÀ  commovevano.  H 
governatore  domandò  ordini  al  principe.  Comandò,  che  fosff 
con  ogni  maggior  cortesia  condotto  a  Genova,  e  nel  palazxo 
publico  custodito  ;  senza  che  lo  stesso  Garibaldi  facesse  diffi- 
coltà, 0  si  mostrasse  oflfeso.  Ma  ciò  conosciuto  in  Torino,  s\À0 
neir  assemblea  dei  deputati,  incalzanti  domande  furono  iodi- 
rizzate  a'  ministri  intorno  a  queir  imprigionamento;  che  chia- 
mavano iniquo,  ontoso,  crudele,  da  mandar  in  brani  k)  sta- 
tuto, dove  impunito  si  lasciasse.  Rispondevano:  che  lo  statuto 
non  era  violato  ;  perchè  il  Garibaldi,  avendo  servito  la  re 
publica  romana,  aveva,  per  lo  codice  del  regno,  perduto  i^ 
facto  la  cittadinanza  piemontese.  Quanto  poi  alla  carcerawo*- 
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chiamar  più  tosto  benigna  custodia,  da  lui  medesimo 
sentita]  doveasi  riferire  a  deplorabile  necessità  di  stato  e 
icurezza  publica.  Gran  mormorio  di  voci  diverse  s'  alzò, 
davano,  che  la  scusa  era  peggiore  della  colpa:  ralTcr- 
klo  massime  di  vieta  tirannide.  Il  deputato  Brofferio,  che 
iutti  soprastava  nel  dir  fragoroso,  sclamò,  come  fuor  di 

che  dove  necessario  fosse,  perdasi  anzi  lo  statuto,  per- 
ii la  libertà,  ma  salvisi  l'onore. 

In  tanto  piovevano  ammonimenti  (  che  in  moderno  lin- 
iggio  barbaro,  chiamansi  ordini  del  giorno);  i  quali  con 
itenza  più  o  meno  aspra,  dichiaravano  in  colpa  i  mini* 
i;  e  tanto  si  strepitò,  che  l'assemblea  ne  accattò  uno; 

quale  si  presagiva,  o  la  loro  caduta,  o  un  nuovo  scio- 
mento  dell'assemblea;  non  potendo  più  gli  uni  stare  col- 
lira,  senza  urtarsi  e  indebolirsi  ad  ogni  otta,  con  grave 
indole  e  pericolo  publico.  Ma  ancora  all'  un  de'  due  partiti 
D  si  veniva;  che  come  pareva  grave  risoluzione  adunare 
rolli  comizi,  non  appena  rifatto  il  parlamento,  così  stima- 
ti ancor  più  pericoloso  far  salire  al  governo  uomini  di  mag- 
>r  libertà,  quando  anzi  era  forza  procedere  con  grande 
idenza  e  ritegno,  chi  non  avesse  voluto  mandar  tutto  in 
ciò:  secondo  che  pareva  accennasse  l'avventato  detto  del 
>Orerio;che  i  nemici  della  democrazia  riducevano  a  massima 
tutta  la  parte;  desiderosa  che  lo  statuto  si  lacerasse,  e  il 
^monte  da  stranieri  soldati  si  occupasse,  se  avere  in  lor 
Qo  i  sommi  poteri  non  potevano. 

Altro  motivo  di  scandaloso  gareggiamento,  fu  la  cittadi- 
na piemontese,  da  conferire  a'  fuorusciti  italiani,  nel  regno 
Ovrati;  la  quale  i  più  estremi  volevano  decretata  per  tutti: 
che  bastasse  il  nome  di  fuoruscito  per  farla  ottenere.  1 
oistri,  e  con  loro  la  parte  più  temperata,  desideravano,  che 
benefizio  fusse  largito  sì,  ma  con  certi  limiti  e  cautele  o 
idizioni  di  provata  onestà  e  modo  di  vivere,  senz'  aggravio 
lo  stato.  Disputossi  alquanti  giorni,  sì  la  legge  fu  vinta, 
iondo  il  volere  de'  meno  precipitosi.  Ma  presentata  in  se- 
4>,  rigetlolla  quel  consesso  di  uomini  più  riguardosi^e  alcuni 
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anche  ritrosi,  o  da  desiderare,  che  Dascessero  cooflitli  fra  k 
due  assemblee  per  maggionneDte  la  impossibilità  di  eooser- 
vare  lo  statuto  chiarire. 

Il  giungere  delle  ceneri  di  Carlo  Alberto,  atlotò  per  poco 
le  gare  :  volgendosi  ognuno  a  piangere  e  onorare  il  defoiHo  n. 
Il  parlamento  mandò  ambascerie  al  porto  di  GeooTa,  per  rice- 
verle. La  mattina  del  4  ottobre,  appena  da  lontano  fu  ^ 
duto  il  navilio,  le  artiglierie  de' vascelli  diedero  il  segno:  le 
chiese  della  città  sonarono  a  lotto  :  a  un  tratto  il  porto  e  b 
marina  fnr  piene  di  mesto  popolo.  Ognuno  rammeotara  ii 
quel  momento  lo  infelice  re,  morto  in  esilio,  per  amore  delb 
patria.  Fatti  nel  tempio  i  sacrifizi  e  l'altre  solennità  de  mor- 
tori, messo  il  feretro  sopra  carro  funebre,  co*  medesimi  oiion 
e  fra  silenziosa  folla,  mosse  per  alla  volta  di  Torino;  dove 
maggior  solennità  di  funerali  era  apparecchiata.  Nò  mai  si 
vide  città  sì  commossa  nel  rendere  alla  memoria  di  no  pria- 
cipe  gli  estremi  uHici.  Quante  erano  milizie  civili  e  staoziiii 
furono  in  arme:  né  potrebbe  dirsi  come  le  genti  calcassero 
la  strada  :  aspettando  taciturne  di  affisare  la  venerata  bari 
di  chi  otto  mesi  addietro  avevano  mirato  balioso  a  cavallo, 
precedere  le  schiere,  che  la  seconda  volta  a  combattere  i  oe 
mici  d' Italia  tornavano.  ÀI  qual  pensiero  non  era  chi  ooa 
piangesse,  chi  non  facesse  triboli.  Vedevi  le  fenestre  di  ne^ 
I^anni  coperte  ;  gli  spettatori  in  gramaglie.  Nella  piazza  di 
Carlo  Felice  sorgevano  sedici  grandi  antenne  :  che  a  fo^ 
di  oriaGamme,  erano  chiuse  da  due  alte  piramidi;  ornate  di 
quattro  colonne  corinzie  :  e  colle  imprese  V  una  della  Li^uriit 
r  altra  della  Savoia.  Nel  mezzo  iscrizioni  di  laude.  Altre  pira- 
midi e  monumenti,  con  le  insegne  e  nomi  di  tutte  le  previo- 
eie,  s'alzavano  di  tratto  in  tratto.  Rappresentanti  della  oaziooe. 
ministri,  magistrati,  dignitari  del  regno,  si  condussero  a  rice- 
vere le  ceneri  :  che  dop  solennissimo  sacrifizio  nella  prioc^' 
chiesa,  furono  nel  sepolcro  degl*  avi,  nella  basilica  di  Soperp> 
riposte. 

Ma  la  guerra  fra  V  assemblea  e  il  ministero  non  ralleDiafO* 
e  (^i  dì  più  malagevole  e  pericoloso  diveniva  il  governare.  1^ 
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/ero  che  i  cohtinui  assalitori  di  esso  erano  ii  minor  numero; 
Oda  il  rimanente  non  mostrava  gran  cosa  di  amarlo  e  sostenerlo. 
Parendo  V  odio  più  specialmente  appuntato  contro  il  Pinelli, 
credettero  di  attutarlo,  sacrificando  lui  solo  a  quelle  ire.  Ma 
depostosi,  e  veduto  i  democratici,  che  per  la  sua  uscita  non 
BDtrava  alcuno  di  lor  parte,  anzi  entrava  il  cavalier  Mathieu, 
di  politica  ancor  più  rimessa,  non  che  quietarsi,  vie  più  lor 
brame  ambiziose  aguzzavano  ;  orpellandole,  eh'  essi  non  per 
bassa  nimicizia  contro  alcuna  persona,  avevano  il  ministero 
combattuto,  ma  perchè  noi  componevano  uomini,  che  alla  causa 
della  comune  libertà  sinceramente  e  coraggiosamente  servis- 
sero; né  8*  aspettavano  mai  che  lo  scambiamento  fosse  meglio 
per  riuscire  un  scherno  che  un  beneficio.  Non  potendo  per  intero, 
corcarono  di  aver  per  metà  il  governo;  proponendo  di  accon- 
ciare un  ministero, secondo  che  dicevano, di  conciliazione: cioè 
porzion  di  ministri,  di  lor  parte,  e  porzione,  di  parte  contraria. 
Porono  cominciate  alcune  pratiche  e  intelligenze,  che  a  nulla 
approdarono  ;  perciocché  i  conservatori  (  cos)  si  chiamavano  i 
meno  corrivi  ]  o  stimassero  pericolosa  la  comunanza  di  gente 
avventata,  o  per  lo  solito  orgoglio  di  sdegnare  chiunque  non 
Tosse  dello  stesso  pensare,  ricusarono.  £  se  questa  volta  riesci 
loro  bene;  e  fu  anco  bene  per  la  nazione;  vuoisi  attribuire  non 
Unto  a  virtù  o  saviezza  o  coraggio,  quanto  alla  forza  de' tempi  : 
che  volgendo  per  tutto  sinistri  a  qualunque  maniera  di  libertà, 
toglievano  ogni  baldanza  ed  eflìcacia  a'  loro  avversari.  A' quali, 
fuori  di  parole  ebbre,  non  restava  altra  potenza.  Ben  rinunziò 
^ito  alla  carica  di  ministro  il  cavalier  Mathieu  :  o  che  non 
l'ambisse,  o  temesse  di  non  poterla  sostenere;  e  il  ministero 
9i  ricompose  delfini  ti  vamente  in  questo  modo.  Restando  Mas- 
Bimo  d'  Azeglio  presidente  del  consiglio,  e  ministro  per  gli  af- 
ftri  estemi,  il  cavalier  Gal  vagno  passò  ad  amministrare  le  cose 
ùteme.  A  soprintendere  a'  publici  lavori,  fu  chiamato  il  Paleo- 
capa  veneziano  :  di  cui,  per  ispecialissimo  ingegno,  non  era  da 
^vare  il  più  acconcio;  mentre  altresì  davasi  un  segno  di  onore 
9  una  parte  di  quegli  stati,  che  per  tacito  diritto,  si  stimavano 
^Oìpre  col  regno  sardo  congiunti.  Vacando  il  ministero  di  agri- 
/s/or. //a/.  Tom.  IV.  1G 
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coltura  e  di  commercio,  fu  conGdato  al  Sanla  Rosa:  buono, e 
meritevole  di  essere  stato  primo  a  far  voti  per  la  costitozioM 
del  reggimento  rappresentativo.  Finalmente,  ministro  sopra  la 
guerra  fu  eletto  Alfonso  La  Marmora:  noto  per  valore  ne'caopi; 
non  egualmente  sperto  del  governare;  ma  per  la  soa  attività  e 
fermezza,  da  ridurre  a  poco  a  poco  la  milizia  m^lio  ordinata, 
e  più  disposta  ad  accordarsi  col  novello  ordine  di  cose. 

Però,  detta  rinnovazione  di  ministri,  sendo  piò  personale 
che  di  massime,  non  faceva  cessare  le  nimicizie  ooU*  assem- 
blea: le  quali  anzi  s'inacerbivano  ogni  dì  maggiormente:  tanto 
più  pericolose,  quanto  che  nel  parlamento  cadeva  la  dìsputa 
intorno  all'  approvazione  da  conferire  al  trattato  di  pace  collo 
imperadore;  già  dal  re  non  pure  stipulato,  anzi  ratificato,  e 
in  parte  mandato  ad  effetto.  Onde  il  rifiutarlo  non  importava 
solo  raccendere  la  guerra  cogli  Austriaci,  ma  sì  di  venire 
in  conflitto  col  principe.  Ma  i  democratici,  non  ponto  guar- 
dando alle  conseguenze  (o  davvero  anteponessero  il  maodaie 
tutto  in  malora,  al  rimanere  sgarati  da'  conservatori),  vollero 
con  protervo  ingegno  usare  ancora  quella  occasione.  E  dove 
sarebbe  stato  bello  e  dignitoso  il  silenzio,  fu  importuna  e  com- 
passionevole loquacità.  Alla  quale  più  d' una  bocca,  già  appa- 
recchiata, s'aperse  con  dicerie;  che  aresti  detto  da  scuole  oda 
accademie,  se  incitate  in  un  parlamento  legislativo  e  delibe 
rante,  non  avessero  messo  a  repentaglio  la  libertà  della  patria. 
Disfogaronsi  per  più  giorni  i  deputati  subalpini  ;  e  in  mezzo  i 
quel  contendere  a  sproposito,  gli  umori  sempre  più  si  coffl- 
movevano,  le  passioni  s' invelenivano,  presagivasi  che  la  di- 
scussione non  sarebbesi  condotta  a  buon  termine  :  non  senU 
grande  gioia  e  soddisfazione  de'  partigiani  dell'  assoluta  tirta- 
nide  :  che  ringalluzziti,  s*  erano  in  forte  schiera  legati,  e  il 
destro  di  trionfare  fra  le  due  parti  contendenti  aspettavano. 
Parve  adunque  buon  consiglio  o  necessità  di  aggiornare  primi 
il  parlamento;  quindi  sciogliere  l'assemblea  dei  deputati, eoo 
dichiarazione,  che  nuovi  comizi  sarebbono  stati  tenuti,  a  & 
di  meglio  i  desiderii  della  nazione  chiarire.  Quanto  per  (p^ 
sta  deliberazione  si  dicesse  e  sospicasse,  non  si  potrebbe 
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re.  Ecco,  gridavano,  finalmente  i  rettori  hanno  messo  già 
.  Ben  ci  eravamo  accorti,  che  da  un  pezzo  meditavano 
re  quel  che  altrove  era  stato  fatto.  Àncora  con  questi  ag- 
lamenti  e  rinnovamenti  di  comizi,  Ferdinando  di  Napoli  è 
Ito  despoto  per  sempre  :  tanto  men  reo  quanto  meno  ipo- 
.  Ma  qual  meraviglia?  Non  soffriva  V  animo  a'  preti  e  ai 
li,  che  una  fiammella  di  libertà  restasse  accesa  in  Piemonte: 
lisi  costituzionali  dovevano  loro  dar  di  spalla  per  farli 
•e  a  capo  delle  perfide  trame. 

Queste  ed  altre  voci  erano  messe  fuori;  aggrandite  da 
0,  che  a  farle  servire  di  perturbazione  e  di  discordia  ave-* 

interesse.  Onde  anco  la  gente  onesta,  e  di  passioni  vacua, 
nciava  dubitare;  tanto  più  che  non  s*  ignorava,  avere  la 
s  tirannesca  personaggi  potenti  in  corte,  che  il  trionfo  suo 
sggiavano;  e  si  diceva,  o  sospettavasi,  che  fra  questi  fosse 
aidre  del  re  :  austriaca,  divota,  e  di  governo  stretto  disiosa. 
l  giovine  principe,  o  che  il  non  aver  gustato  il  regno  as- 
0^  non  gliene  facesse  desiderare  ;  o  amasse  meno  grave  il 
)  delle  cure  publiche,  poj:  meglio  godersi  i  diletti  della 
mtù;  ovvero  potessero  in  lui  sentimento  di  onestà,  timore 
sere  chiamato  misleale  e  spergiuro,  e  confidenza  ne'  mini- 
e  particolarmente  nel  marchese  d' Azeglio,  non  si  lasciò 
ere.  11  che  tanto  più  merita  considerazione,  quanto  che 
esse  voluto  della  costituzione  spacciarsi,  avrebbe,  senza 

potuto;  perciocché  né  l'esercito,  la  più  parte  educato 
)rdini  vecchi,  uè  la  nazione,  '  ancor  non  bene  accostumata 
Drdini  nuovi,  avrebbe  fatto  resistenza  alla  sua  volontà. 

quale,  io,  non  piaggiatore  de'  principi,  e  scrittore  di  libere 
e,  affermo,  doversi  unicamente  ripetere,  che  lo  statuto  pie- 
Bse  non  fosse  tolto. 

^liberato  adunque  Vittorio  Emanuele  di  star  fermo  nella 
giurata,  e  stimando  da  rassicurare  il  publico  ;  che  dagli 
pi  di  fuori  traeva  cagione  di  non  essere  tranquillo  ;  fece 
0  bando  :  Per  la  dissoluzione  dell'  assemblea  dei  deputati 
)ertè  della  patria  non  correre  pericolo  alcuno:  sendo 
lata  dalla  venerata  memoria  di  mio  padre;  affidata  al- 
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r  onore  della  casa  di  Savoia  ;  protetta  dalla  religione  de  miei 
giuramenti.  E  chi  oserebbe  temere  per  essa?  Ma  innanzi  di  n- 
gunare  il  parlamento,  vuoisi  alla  nazione,  e  più  particolarmente 
agli  elettori,  indirizzare  franche  parole.  Nel  mio  editto  del  3 
luglio  passato,  io  li  ammoniva  a  tenere  tali  modi,  che  non  si 
rendesse  impossibile  il  governare  collo  statuto.  Soltanto  ub 
terzo,  0  poco  più,  concorreva  a*  comizi:  trascurando  gli  altri  n 
diritto,  che  è  insieme  stretto  dovere  d' ognuno  in  Ubero  stato. 
E  conciossiachè  io  avessi  all'  obbligo  mio  adempiuto,  perdx 
non  adempivano  essi  al  loro  ?  Nel  mio  discorso,  il  giorno  cbe 
adunai  il  parlamento,  facevo  conoscere,  quantunque  non  fosse 
mestieri,  la  trista  condizione  dello  stato,  e  mostrai  iosieo»' 
mente  le  necessità  di  porre  un  freno  alle  passioni  di  parte,  e 
risolvere  prontamente  le  quistioni,  che  tengono  in  forse  h 
fortuna  publica.  Le  quali  mie  avvertenze  movevano  da  pro- 
fondo amor  di  patria,  e  da  intemerata  fede.  Qual  frutto  esse 
fecero  mai  ?  Contrari  al  trono  furono  i  primi  atti  dell'  assi 
blea  ;  la  quale  usò  bene  i  suoi  diritti  ;  ma  il  dimenticalo  di 
me,  non  arebbe  ancor  essa  dovuto  sdimenticare?  Taccio  deb 
guerra,  fuor  di  ragione,  rotta  a*  miei  ministri  :  ma  con  ragiotf 
io  chiedo  air  assemblea  severo  conto  degli  ultimi  suoi  atti:  ' 
me  ne  appello  con  sicurezza  al  giudizio  d*  Italia  e  di  Europ 
tutta,  lo  sottoscriveva  un  trattato  di  pace  coir  imperadoic 
d'Austria,  secondo  che  richiedeva  il  ben  publico  e  ToaDr 
del  paese.  La  religione  del  mio  giuramento  voleva  pare,  d» 
fusse  senza  doppiezza  e  cavillazione  fedelmente  eseguita  I 
ministri  invocavano  V  assentimento  dell'  assemblea  ;  la  qo* 
ponendo  condizione  non  accettabile,  distruggeva  la  8caml)»^ 
vole  libertà   delle  tre  podestà,  e  violava  così  lo  statuto  del 
regno.  Io  ho  giurato  mantenere  giustizia  e  libertà  ad  ognuaft 
Ilo  promesso  di  salvare  la  nazione  dalla  tirannia  delle  fazioiUi 
qualunque  sia  il  nome,  il  fine,  il  grado  delle  persone.  Qoesle 
promesse  e  giuramenti  adempio,  disciogliendo  la  vecchia  tf- 
semblea,  omai  divenuta  inconciliabile,  e  adunando  nuovi  eo* 
mizi  senza  indugio.  Ma  se  la  nazione  e  gli  elettori  mi  oegtf* 
il  loro  concorso,  non  sopra  di  me  ricadici  il  biasimo  di  foto* 
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lamità,  ma  sopra  di  loro  ;  e  di  loro  e  non  di  me  avranno 
querelarsi.  Se  io  credetti  obbligo  pronunciare  in  questa 
cagione  parole  severe,  confido  che  il  senno  e  la  giustizia 
iblica  le  faranno  ricevere  come  segno  di  profondo  amore  ai 
iei  popoli,  e  d' una  volontà  ferma  a  conservare  le  acquistate 
anchigie:  difendendole  così  dagli  esterni,  come  dagF  interni 
nnici. 

Questo  franco  parlare,  più  in  vero  da  soldato,  che  da 
rincipe  ;  dove  si  riconosceva  la  penna  dell'  Azeglio,  solito 
neh*  egli  a  dir  le  cose  alla  libera  ;  calmò  i  più  ragionevoli  : 
la  general  commozione  avrebbe  altresì  cessato,  se  i  mal- 
Hìtenti  non  seguitavano  a  mantenerla  con  censure  amare 
Ho  stesso  discorso  del  re.  Dicevano  publicamente  :  Ancora 
Bile  forme  si  viola  lo  statuto  ;  discoprendosi  la  maestà  del 
riocipe,  quasi  per  serrarci  la  bocca,  e  toglierci  anche  il  richia- 
uutìi.  E  in  qual  paese  costituzionale  si  è  mai  udito  il  principe 
iniproverare  i  rappresentanti  della  nazione  de'  loro  atti  ;  fos- 
^  anche  condennabili?  Dov'è  più  la  libertà  e  la  dignità 
Bile  due  podestà,  e  quel  che  dicono,  mallevadoria  de'  mini- 
ai' che  devono  mostrare  il  viso,  in  luogo  di  chi  è  dichiarato 
'Violabile  ?  Ma  peggio  essere  ancora  V  usare  la  parola  regia 
Br  violentare  con  minaccia  la  coscienza  degli  elettori;  quasi 
<^gnando  loro  le  persone  da  mandare  al  parlamento,  sì  che 
'^a  pienamente  devoto  e  ubbidiente  alle  voglie  ministc- 
>tli.  Ben  in  tutto  questo  la  natura  riconoscersi  de'costitu- 
iooali  moderati  :  vili  quando  temono  ;  superbi,  so  paura  non 
nono.  Almeno  avessero  provato  di  saper  fare.  Ma  dopo  es- 
ttsi  fatti  sgarare  in  Napoli,  Roma,  Toscana,  da*  fautori  della 
numide  ;  come  si  gloriano  di  aver  balia  di  reggere  gli  stati 
ÌTilmente,  e  preservarli  dall'  autorità  più  o  meno  palese  dello 
Mti  straniere  ?  Con  qual  fronte,  con  qual  cuore  osano  il  loro 
)vemo  vantare  per  lo  solo  possibile  e  benefico  ?  Ma  non  tar> 
Bremo  a  conoscere  dove  finirà  questa  loro  sapienza  orgo- 
iosa  e  codarda.  Che  non  è  dubbio  alcuno,  che  tosto  o  tardi 
ID  si  lascino  vincere  della  mano  da  coloro,  che  così  la  pace 
Kne  la  libertà  abborriscono,  e  podestà  piena  e  sconfinata  ago- 


S38  ISTORIE   ITALIANE 

gnano.  Allora  torneranno  a  impetrare  T aiuto  nostro:  stimaodo 
espediente  il  cospirare  e  macchinare  di  celato.  Ma  al  male  foUo 
non  sarà  più  rimedio;  senza  aspettar  chi  sa  quando,  e  quali 
più  gagliardi  scotimenti  di  reami  ;  se  pare  non  troveranno  essi 
modo  di  acquetarsi  nella  comune  servitù  ;  con  bugiardi  o  fia^ 
chi  sospiri  deplorandola. 

Alla  malignità  di  queste  voci,  i  rettori  piemontesi  rispon- 
devano co' fatti,  e  col  più  importante  di  tatti,  cioè  di  ragnoarei 
comizi.  Grande  fu  il  travagliarsi  d'ogni  parte.  £  mentre  ognooo 
predicava  e  raccomandava  spontanea  libertà  di  voto,  dettan 
manifesti,  protestazioni,  suggerimenti,  quanto  in  fine  il  voler 
degli  elettori  volgesse  secondo  al  proprio  fine,  sotto  colore  di 
ben  publico.  E  come  la  parte  detta  de'  più  liberi,  o  democra- 
tici, era  suddivisa;  conciossiachè  i  meno  sbrigliati  avessero 
fatto  corpo  da  sé  ;  e  la  stessa  suddivisione  presso  a  poco 
era  avvenuta  ancora  de'  conservativi;  così  col  moltiplicar  delle 
parti,  moltiplicavano  le  dichiarazioni  di  governo:  e  ognaoa as- 
sicurava, che  il  suo  sarebbe  stato  il  caso,  per  salvare  li 
libertà  del  Piemonte,  e  trovar  modo  di  risuscitare  quella  di 
tutta  Italia.  Compiti  gli  squittini,  fu  il  20  dicembre  raguoato  il 
parlamento.  Volle  il  re  cominciarlo  con  parole  confortevoli; 
ringraziando  gli  elettori  dell'  aver  udito  la  sua  voce,  e  iote^ 
venuto  in  buon  numero,  e  da  ultimo  mostrato  senno  e  pru- 
denza nella  qualità  degli  eletti  ;  ond'  ei  traevano  felice  agùrio, 
che  nel  suo  regno  la  civile  libertà  avrebbe  messo  salde  radici, 
e  prosperi  frutti  prodotto,  mediante  la  necessaria  concordia  fra 
principe  e  popolo.  Veramente  le  elezioni  non  molto  diversifi- 
cavano da  quelle  de'  comizi  precedenti  ;  essendo  ornai  provato 
cjuesto  ;  che  senza  grande  violenta  di  suggestioni  o  d' impacci, 
il  popolo  elegge  più  o  meno  le  stesse  persone,  sulle  quali  ooi 
volta  ebbe  rivolti  gli  sguardi,  per  fama  d' ingegno  o  di  liberali 
professioni. 

Ma  se  bene  quasi  i  medesimi  uomini  tornassero  a  sedere 
nel  piemontese  parlamento,  pure  alquanto  diversi  da  quei  di 
pria  tornavano  :  conciossiachè  lo  stato  ognor  crescente  e  oi- 
naccioso  di  oppressione  per  tutta  Europa,  e  la  ferma  risolo- 
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ione  de'  rettori  a  procedere  misurati,  facessero  nascere  ne'  più 
isposizìone  di  prudente  temperanza  e  rassegnazione:  il  che  si 
hiarì  subito  dalla  formazione  degli  uffici;  avendo  eletto  a  pre- 
dente, in  luogo  del  Pareto,  il  già  ministro  Pinelli  ;  quasi  ri- 
ero al  torto  fattogli,  o  dimostranza,  che  non  altro  che  la  sua 
olitica  volevano  seguitare. 

E  come  la  cittadinanza  pe*  fuorusciti  italiani,  era  stata  ca- 
ion  di  scandalo  e  di  discordia  fra  le  due  assemblee,  il  mini- 
tero,  ritirato  a  sé  V  affare,  stimò  di  acconciarlo  colle  antiche 
generali  leggi  del  regno;  salvo  a  usare  un  particolar  ri- 
nardo  per  gli  esuli  del  regno  lombardoveneto;  le  domando 
e'  quali,  fu  disposto,  che  in  cambio  di  essere  rimesse  air  av- 
ocato regio  generale,  fossero  più  spacciatamente  giudicate  da 
n  consiglio,  né  gli  ammessi,  la  comandata  tassa  pagassero. 

In  questo  modo  spirava  Tanno  1849  :  e  da  un  commovi- 
lento,  che  pareva  dovesse  partorire  potenza  di  nazione,  e  li- 
ertè  di  stati  a  tutta  Italia,  uscì  salvo  il  solo  Piemonte.  Piccolo 
cquisto  rispetto  a*  voti  formati  e  alle  speranze  concepite.  Non 
liccolo,  perchè  tanti  esuli  d' altre  città  italiane  ebbero  asilo 
•norato,  e  quasi  una  seconda  patria  ;  e  serbossi  in  alcun  luogo 
m  seme,  da  fruttare  un  giorno  (se  i  nostri  fati  non  volgeranno 
Ignora  avversi)  il  compimento  della  magnanima  impresa  :  an- 
lata  male,  per  infedeltà  di  principi,  sfrenatezze  di  popoli,  dap- 
pocaggini di  ministri,  ignavia  universale. 
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ti  licenziosi  e  progressi  tirannesclii  in  Francia.  —  Sette>  mac- 
sioni^  brighe  per  abbattere  la  republica.  —  Opera  de'  monar- 
In  Italia  per  ricondurla  all'  antico  servaggio.  —  Disonesto  stra- 
uomini  e  di  cose^  riferibili  alle  passate  mutazióni.  —  Nimicizie 
corte  d'Austria  e  la  corte  di  Prussia.  —  Speranze  che  ne  de- 
e  guerra  generale.  —  Accomodamento  fra  le  due  potenze.  — 
ì  della  corte  austriaca  in  favore  del  reggimento    costituzio- 

—  Discorsi  e  conghietture  sul  futuro  riordinamento  dell'  im- 
-^  Promesse  lusinghiere  in  giornali  prezzolati.  —  Difficoltà 
corte  d' Austria  nel  mantenere  la  costituzione.  —  Governo  mi- 
di Radetzky  in  Lombardia.  —  Odii  verso  il  Piemonte  e  la  Gran 
gna.  —  Brighe  per  far  cadere  il  ministero  de'Wights^e  risorgere 

de' Tory.  —  Agitazioni  inglesi  per  la  gerarchia  de' vescovi 
ici^  decretata  dal  papa.  —  Atti  d'ira  popolare.  — >  Imbarazzo 
aistri  britanni.  —  Rinnovcllamento  del  parlamento  piemon- 

—  Impotenza  della  parte  democratica.  —  Ardimento  della  setta 
anneschi.  — •  Proposta  fatta  dal  ministro  Siccardi  di  riforme 
ordini  della  giustizia.  —  Furori  del  clero.  —  Opposizione  pro- 
da' partigiani  di  esso.— Difesa  de' costituzionali.— Approvazione 

leggi  skcardiane.  —  Protestazione  del  papa.  —  Richiami  al 
)  de' vescovi  del  Piemonte.  —  Promulgazione  delle  leggi  slccar- 
.  —  Ingiunzione  sediziosa  dell'  arcivescovo  di  Torino.  —  Giu- 
e  condanna  del  medesimo.  —  Lamento  de'  preti.  —  Nunve  prò- 
lei  papa. —  Risposte  de'  ministri  sardi.—  Apparenti  concessioni 
corte  d'Austria  alla  podestà  ecclesiastica.  —  Atti  del  vescovo 
gliari.  —  Suo  giudizio  e  condannazione.  —  Altro  lamento  del 

—  Altra  risposta  de' rettori  di  Piemonte.  —  Gridori  ne' giornali 
Ha  parte  de'  partigiani  e  si  da  quella  de'  contrari  alla  potenza 
lero.  —  Timore  che  il  re  non  si  voltasse.  —  Sua  fermezza  e 
.  — >  Horto  del  ministro  Santa  Rosa.  —  Rifiuto  a  lui  de'  sagra- 
,  —  Minaccia  di  negargli  sepoltura.  —  Sdegno  popolare.  —  In- 
rtiiOM  dell'arcivescovo.  —  Piagnistei  de' suoi  devoti.  —  Am- 
Ha  iìfriÉttnosa  del  cav.  Pinelli  presso  il  papa.  —  Discorsi 
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scandalosi  ne'  giornali  chericali.  —  Scomunica  lanciata  dalT  %mit- 
scovo  di  Cagliari.  —  Gaerra  fatta  a'  ministri  piemontesi  —  Elexkte 
del  CaTOur  e  del  Gioia  a  ministri.  —  Lodi  di  Yittorìo  K^anarlf.  - 
Prova  fatta  in  senato  da' fautori  del  chericato^  per  abbattere  il  m- 
nistero.  —  Stato  della  Toscana.  —  Naovi  comizi  comanalL  —  Itar 
pestamenti  a'  rettori  fiorentini  per  la  rinnovazione  dello  statito.  - 
FCaove  tasse.  —  Grida  e  censure  de'  costitnzionali.  —  Toc!  di  liiuiU 
del  granduca.  —  Ricomposizione  della  gendarmeria  toscana  eoi  it 
ficiali  napoletani.  —  Nuovo  parentado  del  granduca  col  re  dì  Ri* 
poli.  —  Rimemorazioni  di  lutto  per  la  giornata'  di  Novara.  —  Ek* 
zione  de' nuovi  gonfalonieri.  —  Novella  ressa  al  prìncipe^  poche  ri* 
mettesse  la  costituzione.  —  Invito  a  festeggiare  T  anniversario  ddtf 
aprile.  —  Risposta  de'  municipii.  —  Lamenti  e  garritt  —  Teapetton 
pioggia.  —  Apparente  riconciliazione  de' costitizionali  oo' 
tici.  —  Istanze  de'  gonfalonieri  per  la  costitozioBe.  — 
de'  rettori.  —  Contese  ne'  giornalL  —  Provvedimenti  per  inCrcaarie.- 
Convenzione  fra  l' imperadore  e  il  granduca  per  la  stanza  delle  wk 
lizie  austriache  in  Toscana.  —  Strepiti  e  lamenti  per  detta  comr 
zione.  —  Nuova  andata  del  granduca  a  Tienna.  —  Tinrari  d'm 
lega  doganale  fra  Toscana  e  l'impero  austriaco.  —  Impediaeili 
a  celebrare  la  memoria  de'  morti  a  Curtatone  e  Montanara.  —  Gett- 
rositi  del  comandante  austriaco.  —  Querele  contro  a'  miaistai  - 
Smisurate  lodi  delle  cose  del  Piemonte.  — •  Richlanù  della  corte  ii- 
glese.  —  Risposte  della  corte  toscana.  —  Nuove  e  solenni  occaiiii 
procacciate  da' costitnzionali  per  invocare  la  restituzione  dello  itt* 
tuto.  —  Sentenza  del  tribunale  di  cassazione.  —  DeliberaaioDe  dd 
municipio  di  Firenze.  —  Petizione  del  municipio  di  Livorno.  —  ^ 
gorosità  per  le  feste  di  Siena.  —  Parziale  rinnovamento  del  ■iaistd* 
toscano.  —  Speranze  e  timori.  —  Sospensione  dello  statuto  a  toif* 
indeterminato.  —  Protesta  del  municipio  fiorentino.  —  C^twàm 
del  Peruzzi^  gonfaloniere.  —  Difficoltà  a  trovare  il  successore.  "^ 
Rigori  e  strettezze.  —  Morti  di  uomini  illustri.  —  Bestialissiaol^ 
verno  del  nuovo  duca  di  Parma.  —  Tirannide  romana.  —  Eleiioic 
a  ministro  della  guerra  del  colonnello  Rambermatten^  —  Udisi  è 
odio  popolare.  —  Bande  di  ladri  nello  stato  romano  non  represse.** 
Ritorno  del  papa  a  Roma.  —  Speranza  d'  un  perdono  genertie*  *" 
Freddezza  popolare  nel  festeggiarlo.  —  Tristissima  condizioBe  àtfi 
stati  della  Chiesa.  —  Non  curanza  a  riparare.  —  Tassa  strsaissia^ 
su' mestieri.  —  Riordinazione  de' ministeri^  della  consulta^  de'aii*' 
cipii,  secondo  gli  ultimi  decreti  di  Gaeta.  —  Accoglienza  faH*  ^ 
Roma  al  conte  dì  Montalembert  —  Morte  e  lodi  di  Dionigi  StroecU.-' 
Tirannide  napoletana.  —  Movimento  represso  di  Palermo."!^*'*' 
rigori  al  di  qua  del  Faro.  —  Petizioni  al  re  per  la  cassasioie  * 
reggimento  costituzionale.  —  Compenso  per  ottenerla  sei»  ''* 
creto.  —  Giudizio  famoso  per  la  setta  della  cosi  detta  ulti  ilf 
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.  —  Crudeltà  de'  giudici.  —  Esamina  scandalosa  degli  accu- 
—  Esamina  ancor  più  scandalosa  de' testimoni.  —  Querela^ 
anna  e  mutazione  di  pena.  —  Confische  di  ])eni.  —  Altri  giudizi 
laestà  nelle  provinole.  —  Altre  crudeltà  e  nefandezze.  —  Cen- 
one delle  cose  dell'anno  1850. 

L*anno  1850  volse  propizio  al  consolidamento  lento  e  ti- 
ìesco  de'  principati,  risorti  nel  i  849.  E  Dio  sa  quanto  grave 
ùa  il  seguitare  sì  brutta  e  lagrimevole  materia  ;  che  non 
ei  troncare,  senza  mostrare  incompiuto  il  corso  degli  ultimi 
Igimenti;  e  togliere  gran  parte  d'istruzione  al  lettore.  Il 
le,  informato  di  tutte  le  sfrenatezze  democratiche,  che  ci 
adussero  sotto  la  tirannide,  non  deve  altresì  ignorare  tutte 
frenatezze  regie,  che  ci  ricondurranno  forse  un  giorno  sotto 
cenza.  Trista  e  deplorabile  vicenda  dell'umana  generazione. 
Per  valutare  i  progressi  della  tirannide  in  Italia,  conviene 
r  l'occhio  alle  cose  di  Francia:  da  cui  tanto  le  sollevazioni 
ato  lo  compressioni,  hanno  origine  continua  e  funestissima, 
endo  quella  parigina  republica,  ornai  tutta  in  balia  di  mo- 
'hici,  0  regi  o  imperiali,  ogni  segno  di  essa  dava  noia.  Nac- 
ro,  0  si  fecero  nascere  tumulti  popolari  intorno  a'  così  detti 
iri  della  libertà,  per  avere  cagione  di  abbatterli.  Mandato 
&ti,  e  trovato  resistenza,  vennero  alle  mani  e  al  sangue.  Ma 
'ol  fu  alla  milizia,  comandata  dal  generale  Changarnier,  di 
)rimere  il  debole  moto,  e  la  città  di  Parigi  alle  leggi  di 
i^ra  sottoporre.  Vie  più  allora  i  nemici  della  republica  s'ac- 
irò  per  trarla  in  fondo.  Sclamavano  furibondi:  essere  cotali 
mosse  un  lieve  saggio  di  quel  che  i  gridatori  della  repu- 
ft  sociale  farebbero,  dove  trionfassero;  doversi  i  nemici 
a  società,  dalla  società  sbarbare:  non  essere  più  tempo,  che 
OHI  si  diotiorino  spensierati  in  sull'orlo  del  gran  precipizio, 
tutti  inghiottirebbe,  e  il  mondo  da  cima  a  fondo  sconvol- 
)bbe. 

E  come  i  francesi,  secondo  che  di  qua,  o  di  là,  si  volgono, 
ano  titoli  e  modi  speciosi  per  significare  lor  mutamenti, 
^nio  allora  in  sul  correre  verso  la  tirannide,  cominciarono 
"edicare  :  che  era  mestieri  di  ristorare  il  principio  di  au- 
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torità.  Il  qual  nuovo  motto,  che  nella  pratica  significava  ti- 
rannia, fu  subito  accolto  per  ogni  dove  da  quanti  governa- 
mento  stretto  desideravano  :  e  divenne  lor  frase  prediletta,  e 
quasi  canone  di  fede,  che  ad  ogni  otta  ripetevano.  Ma  a  nes- 
suna gente  andò  a  sangue  quanto  a'  cherici  e  a'  loro  {)artigiaDÌ; 
che  tosto  argomentarono  :  Se  a  mozzare  il  capo  alle  ribellioni, 
vuoisi  il  principio  di  autorità  rinvigorire,  uopo  è  dare  onore 
e  balia  a  chi  veramente  n'  è  vivo  rappresentatore  ;  cioè  al  ro- 
mano ponteOce,  e  a*  suoi  dependenti  ;  che  l' alto  e  basso  clero 
cattolico  costituiscono.  Seppero  cos\  bene  far.  valere  queste 
ragioni,  e  persuadere  a'  monarchici  d' ogni  generazione,  che 
non  sarebbero  giammai  tornati  a  prevalere,  senza  rafforzare 
la  podestà  ecclesiastica,  che  ancora  i  più  avversi,  per  naturi 
0  ingegno,  divennero  delle  chericali  soperchierie  fautori,  h 
presentata  in  parlamento  una  riforma  dello  insegnamento; e 
come  esso  è  grande  potenza  per  chi  l' adopera,  procacciarono 
che  i  vescovi  racquistassero  nella  direzione  degli  studi  quella 
soprintendenza,  che  nel  regno  di  Luigi  Filippo  avevano  perduti; 
scandolezzando,  che  gli  stessi  uomini,  stati  nel  governo  del 
vecchio  re  ;  fra'  quali  Adolfo  Thiers  ;  allora  cangiato  metro, 
sostenessero  la  novella  legge.  Tanto  più  in  loro  poteva  odio  di 
parte,  che  amore  di  civiltà. 

Intervenne  a  que'  giorni,  che  nell*  assemblea  francese  vi- 
cando  due  seggi  di  rappresentanti,  si  tennero  comizi;  dove 
ogni  parte  raccomandando  suoi  candidati,  una  gran  guerra  di- 
vampò; quasi  indicio,  che  dalla  scelta  dovessesi  lo  stato  delle 
publiche  opinioni  argomentare.  Furono  eletti  due  socialisti,  o 
almeno  notati  con  questo  nome  ;  onde,  mentre  quella  parte  ne 
menava  vanto,  come  di  gran  vittoria,  e  presagio,  che  presto 
sarebbe  stata  del  paese  signora,  i  monarchici  ne  fecero  oc- 
casione per  nuovi  e  più  crudeli  rigori.  Cominciarono  dal» 
spaurire,  gridando:  Il  veleno  delle  prave  dottrine  essere  pw 

ppo  dilatato.  S' ei  si  lascia  ancora  senza  forte  antidoto,  so- 

niglia,  religione  andarsene  in  malora  :  non  potendo  es- 

non  tocchi  il  colmo,  poiché  la  baldanza  de*  tristi  è 

^  *  Igarare  i  buoni  in  un  cimento  publico.  Che  restare 
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Ila  male  arrivata  republica,  se  non  che  tingersi  del  sangue, 
nelle  sostanze  altrui  dar  di  piglio  ? 

Con  questi  spaventi  il  parlamento  ragunato,  si  propone  di 
[formare  la  legge  de*  comizi  :  con  intenzione  di  ridurre  par- 
lale quello  che  chiamavasi  suffragio  universale.  E  poiché  la 
ostituzione  della  rppublica  apertamente  '1  vietava,  trovarono 
ìodo  di  calpestarla,  dicendo  *  che  non  volevano  già  distrug- 
ere  la  universalità  del  voto  popolare,  sì  regolarla,  a  fine  che 
%  danno  della  republica  stessa  non  si  convertisse.  Furono, 
ome  sempre,  vane  le  protestazioni  e  le  grida  degli  amici  della 
epublica  ;  essendo  che  i  ministri,  indettati  col  maggior  nu- 
nero  de*  rappresentanti,  e  co*  più  autorevoli,  ottennero  a  d\  31 
naggio,  fosse  vinta  la  proposta  legge;  che  divenne  famosa 
)e' grandi  gareggiamenti  prodotti  Tanno  appresso.  I  quali  tras- 
sero ultimamente  la  republica  francese  a  perire  ;  come  al  suo 
luògo  sarà  ricordato. 

E  parando  così  a*  monarchici  di  aver  ripigliato  sudiciento 
autorità  nelle  cose  publiche,  cominciarono  a  brigare,  non  più 
copertamente,  per  rimettere  in  trono  i  borboni.  Se  non  che  non 
(irocedevano  uniti  ;  parteggiando  alcuni  pe*  discendenti  del 
primo  ramo,  che  chiamavano  legittimo;  e  gli  altri  per  quolll 
del  secondo,  che  dicevano  nazionale.  Co*  primi  erano  la  vec- 
dlia  nobiltà,  il  clero,  le  corti  settentrionali:  co*  secondi  la 
ciUadinanza,  i  letterati,  i  principi  costituzionali.  Fra  tanto 
legittimisti  e  orleanisti  (così  gli  uni  e  gli  altri  avevano  nome) 
•rano  in  viaggi  continui,  per  conferire  co*  loro  esuli  principi  ; 
cto  è  quanto  dire,  servendo  essi  la  republica,  contro  alla  repu- 
Mica  congiuravano:  smaniosi  di  rivolere  un  padrone,  quando 
^Vrebbono  potuto  esser  liberi,  e  nella  libertà  potenti  :  essendo 
che  il  governo  e  l' assemblea  già  fosse  in  mano  loro,  e  piena 
^lia  di  far  leggi  avessono.  In  fine  soddisfare  ogni  maggioro 
•nabizione  di  comando  potevano,  se  la  viltà  del  secolo  mer- 
^lìtesco  non  gli  avesse  ridotti  a  non  provare  altra  superbia, 
^  di  servire  in  corte. 

Ha  nel  tempo  che  si  gareggiavano,  chi  per  la  corona  del- 
1*  erede  di  Carlo  X,  e  chi  per  quella  dell'  erede  di  Luigi  Fi- 


246  ISTORIE    ITALIANE 

lippo,  il  presidente  della  republica,  eh'  essi  avevano 
per  farne  zimbello  a'  loro  disegni,  apparecchiavasi 
usare  loro  gare,  per  antivenirli  nel  frodolento  pens 
capare  il  trono.  Quindi  cominciò  spiccarsi  da  lon 
richiederli  di  consiglio  ;  anzi  mostrare  di  non  voler 
menato  a  senno  altrui;  circondandosi  in  vece  de' 
fedeli  alla  memoria  di  Napoleone.  Così  a'  legittimis 
nisli  si  aggiunsero  i  bonapartisti:  tutti  e  tre  intenti 
vie  a  spegnere  la  republica,  cui  avevano  giurato  fc 
di  loro  ultimamente  avesse  questa^  gloria,  non  è  an 
discorrere. 

Veggendo  adunque  nel  resto  di  Europa  i  pa 
governo  assoluto,  che  della  republica  francese  rii 
pena  il  nome,  non  se  ne  stettero  colle  mani  alla  cii 
ben  loro  tempo  di  raffermare  cosi  |a  tirannide,  eh 
d' ogni  paese  la  rendesse  per  tutto  necessaria,  e  n 
gnabile.  E  come  la  libertà  s*  era  fatta  strada,  ne 
armi  che  colle  idee,  divulgate  da'  tanti  scrittori  q 
diedero  anch'essi  a  prezzolare  scrittoruzzi,  e  fare  e 
diario  spargesse  apologie  di  governo  stretto  e  di 
servile.  Prestossi  a  quest'  opera  massimamente  il 
clero  la  parte  più  attiva  e  interessata,  che  som 
quali  dove  mascherati,  e  dove  de'  loro  abiti  vest 
in  ogni  città  d' Europa  rifatto  il  nidio.  E  sapendc 
per  vincere  ne'  combattimenti,  fia  mestieri  adopei 
che  più  in  alcun  tempo  conferiscono,  presero  il 
giornalisti;  generazion  di  scrittori,  tanto  più  acce 
secolo,  quanto  è  meno  atto  a  produrre  opere  gra 
voli.  Capo  0  centro  di  lor  predicazione  fecero  lU 
che  qui  avevano  più  potenza,  e  sì  per  essere  s( 
mano  ponteGce;  rappresentante  quel  principio  di 
ogn'  uno,  com'  è  detto  allora,  caldeggiato  ;  se  no 
vedere  la  civile  società  capovolta  tutta  e  annienl 
la  libertà  dello  scrivere,  ogni  d\  più  menomata 
parte  cittadinesca,  sconfinata  si  godettero  i  servid 
rannide  :  e  in  breve  tempo  la  penisola  di  giornali 
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h;  a  lutti  sovrastando,  non  solo  per  la  mole)  ma  ancora 
modo  più  solenne  di  trattar  le  materie,  uno  che  ebbe 
0  di  Civiltà  Cattolica;  compilalo  da  quanti  della  corn- 
ala gesuitica  si  conoscevano  più  esercitati  e  prestanti 
0  scrivere.  Ne*  detti  giornali  non  si  fece  che  rimestare 
$ose  passate,  e  giudicar  le  presenti  ;  di  qualità  che  tutte 
ìsservazioni,  informazioni  e  ragionarr  menavano  a  questa 
clusione;  che  le  riforme  e  le  costituzioni  furono  opera  di 
ari,  intesi  a  rovesciare  troni  e  altari,  e  avventarsi  nel  san- 
e  nella  roba  altrui.  Là  onde  Mamiani  e  Mazzini,  signoria 
perata  e  republica,  libertà  e  licenza  misuravano  col  me- 
lme regolo:  procacciando  specialmente  di  mettere  in  odio 
[overno  piemontese  e  lo  inghilese  ;  il  primo  come  reliquia  ; 
tro  come  fomite  delle  sedizioni  passate.  E  conciossiachè 
ira  gì'  inglesi  usassero  violenze  contro  la  povera  Grecia, 
tacevano  gran  dire  ;  non  per  umanità,  ma  per  vituperare 
i  nazione,  che  i  costituzionali  lor  proteggitrice  reputavano 
somma  non  mai  di  uomini  e  di  cose  si  fece  più  strano 
ippo  ;  da  parere  sedizioso  o  demagogo  chiunque  non  fosse 
•0  tirannesco. 

Ha  a  conoscere  con  maggior  profitto  questa  parte  delle 
me  nostre  istorie,  convicn  partitamente  considerarla  ne'  vari 
;hi  :  non  che  gì'  intendimenti  da  per  tutto  non  fussero  i  me- 
imi;  ma  stimiamo,  che  allo  ammaestramento  deMettori  con- 
Bcano  meglio  i  particolari,  che  i  generali.  Farò  principio  dallo 
«radere ;  già  padrone  di  quasi  tutta  Italia;  onde  discor- 
do del  governo  suo,  è  come  porgere  uno  specchio,  che  più 
^no  la  qualità  degli  altri  rifletta.  Ch'  egli  si  proponesse  di 
iullare  lo  statuto,  concesso  nel  marzo  del  48,  e  riconfor- 
to nel  marzo  del  49,  e  certo,  come  che  il  mantenerlo  gli 
^ebbe  impedito  di  conservare  unità  all'  impero.  Ma  in- 
ai tratto  avea  mestieri  di  assodare  alquante  cose;  e  prin- 
dmente  la  dieta  alemanna.  Due  fatti  in  due  Stati  di  quella 
lederazione  erano  avvenuti;  pe' quali  la  controversia,  fino 
ira  trattata  ne'  consigli  diplomatici,  poteva  in  occasione  di 
ira  convertirsi.  Al  re  di  Danimarca  cransi  ribellati  i  ducali 
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Schlesvvìg-HolsteÌD,  e  colle  armi  alla  mano  sostODevano  la  loro 
libertà.  In  oltre,  in  mezzo  a  quella  general  prostrazione  di  tutti 
i  popoli  di  Europa,  il  piccolo  stato  di  Àssia-Gassel  aveva  dato 
questo  beir  esempio;  che  comunque  non  nostrale,  gioverà  di 
riferire.  Il  palatino  elettore,  incitato  da  quel  che  facevaDO  gli 
altri  principi,  voleva  la  publica  costituzione  calpestare.  I  cit- 
tadini, unanimi,  ricusano  pagare  i  tributi.  Si  ordina  a*  magi- 
strati di  costrignerli.  Questi  dichiarano  di  non  potere.  Ricorresi 
alla  forza  armata.  Ancora  le  milizie  non  vogliono.  Il  prìncipe 
scornato  si  allontana;  senza  alcun  moto  di  rivoluzione:  e  per 
solo  volere  concorde  dei  sudditi  nel  mantenere  inviolata  b 
legge.  Se  i  grandi  popoli  seguissero  questo  esempio,  né  i  prin- 
cipi si  condurrebbero  a  stracciare  gli  statuti,  né  i  popoli  a  fir 
sollevamenti. 

Essendo  adunque  due  principi  tedeschi  spodestati, 
sceva  quistione,  chi  dovesse  restituirli  ne'  loro  seggi.  L'impe- 
radore,  che  nella  vecchia  e  non  mai  riformata  dieta,  era  toUfl^ 
sosteneva,  appartenere  a  lui.  IL  re  di  Prussia  per  contrario, 
che  a  quel  primato  allora  aspirava,  negava;  e  gara  s'acca- 
deva fra'  due  potentati,  in  apparenza  amici,  ma  con  qoesis 
baco  nel  seno  di  volere  uno  all'altro  soprastare.  Apparefr  s? 
chiandosi  l'imperadore,  d'accordo  col  re  di  Baviera,  d'i^ 
tervenire  in  Assia-Gassel,  il  re  di  Prussia  V  antivenne.  Ir»- 
varonsi  soldati  prussiani  e  bavaresi  (tutt'  uno  cogli  austriici|i 
a  fronte,  e  guardantisi  in  cagnesco,  come  da  venire  alle  mai 
di  punto  in  punto:  nel  tempo  che  ne' consigli  aulici,  a' qnS 
prendeva  parte  ancora  l' imperadore  di  Russia,  dibaltevasii 
modo  di  ricomporre  la  dieta;  nodo  di  tutte  le  nimicizie:!!* 
recenti,  ma  antiche,  quanto  la  cupidità  del  primeggiare. 

Non  trovandosi  una  soluzione  da  contentare  le  parti,  p 
8*  arfotavano  i  ferri.  Il  re  di  Prussia  ordinava  grandi  e  strlO^ 
armiamenti;  pe  quali  no' diari  presagivasi  imminaDM* 
pvìlebile  lo  scoppio  d'  una  guerra,  che  da  indi  a  poi* 
Ì4Vi'DuUi  generale  in  tutla  Europa.  E  certo  a  giwi' 
ì  delltì  uazion  prnssiana  nel  correre  sotto  F»* 
lo  rappresentavano  con  accesi  colori  p 
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Iti,  nessuno  avrebbe  creduto,  che  la  guerra  potessesi 
3insare:  anzi  pareva  che  dove  anche  il  re  si  ripen- 
si commosso  popolo  Tarebbe  trascinato.  Ma  o  che  Tar- 
ellicoso  de*  Prussiani  non  era  quello  che  si  diceva  nei 
ili  da  coloro,  che  sperando  colla  guerra  il  ritorno  àe\U 
òiy  la  predicavano  inevitabile,  ovvero  riescisse  a  chi  reg- 

di  farlo  a  poco  a  poco  svanire  ;  fatto  è,  che  la  operosa 
Lustriosa  diplomazia,  innanzi  che  si  venisse  alle  armi, 
'  modo  di  comporre  la  differenza,  e  quel  che  più  rileva, 
omporla  tutta  più  tosto  in  servigio  degli  austriaci  che 
russiani.  So  non  che,  per  giungere,  senza  gravi  difiìcoltù, 
testo  fine,  era  mestieri  giocar  di  destrezza;  conciossia- 
il  re  di  Prussia,  con  quel  suo  fantastico  ingegno  e  mo- 

spirito,  liberaleggiando  meno  per  istinto  che  per  desio 
randezza,  cercava  di  cattivarsi  il  favore  de'  popoli,,  mo- 
idosi  fedele  alla  costituzione.  Onde  quanto  più  V  impe- 
ro intendeva  racconciare  gli  stati  alemanni  secondo  la 
ituzione  del  1815,  tanto  maggiormente  sperimentava  utile 
ìon  gittare  per  ancora  la  maschera  di  principe  costitu- 
ale.  Il  giorno  4  marzo,  annivcrversario  della  promulgata 
ituzione,  ordinò  che  per  tutto  lo  impero  (non  eccettuate 
Provincie  lombardovenete)  sì  festeggiasse.  Dovendo  alcuni 
iali  publici,  nuovamente  eletti,  prestare  il  giuramento, 
B  che  osservanza  alla  costituzione  giurassero.  Oltre  a  que- 
apparenze,  il  principe  di  Svarzembcrg,  primo  timoniere 
governo  aulico,  faceva  ne'  giornali  divulgare  :  Non  doversi 
^  il  più  piccolo  dubbio,  che  l' imperadore  e  i  suoi  mi- 
ri manchino  alla  fede  data.  Amare  essi,  quanto  ogni  altro, 
ivile  libertà;  ma  avere  obbligo  di  munirla  di  tali  freni 
Ititele,  da  non  essere  mai  più  favilla  a  disordini  e  rivol- 
enti. Fino  che  non  sarà  da  per  tutto,  non  pur  domato, 
1  sbarbato  dalle  radici  il  mal  genio  delle  ribellioni;  fino 

la  calma  e  la  ragione  non  saranno  tornate  negli  spiriti; 

che  la  buona  morale  e  la  religione  non  si  saranno  per 
b  ricongiunte,  da  rendere  i  popoli  degni  e  capaci  di  reg- 
ento  libero,  sarebbe  imprudenza  adunar  parlamenti,  e  pro- 
/»<or. /^al.  Tom.  IV.  17 
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movere  discussioQÌ:  anzi  sarebbe  segoo,  che  chi  regge  m 
volesse  sinceramente  la  costituzione,  mettendola  in  atto  fuor 
di  tempo,  ed  esponendola  a  svergognarsi.  Opportonitìif  op- 
portunità (era  la  parola  usata,  e  da  ognuno  ripetuta]  ci  vuole, 
perchè  essa  metta  salde  radici,  e  ottimi  frutti  produca. 

E  poiché  questa  benedetta  opportunità  non  sorgeva  mai^ 
né  perciò  gli  scrittori  viennesi  cessando  di  pascere  e  lusiiigare; 
aggiungevano  :  Che  lo  indugio  a  dar  vigore  alla  costitozioBe 
rappresentativa  nasceva  dalla  difficoltà  di  bene  accordarla  col- 
r  unità  deir  impero  :  prima  e  principale  condizione  ;  ma  già 
essere  i  ministri  imperiali  in  via  di  superarla  felicemente:  bob 
risparmiando  cure  e  studi  per  fare  non  pure  il  meglio,  anzi  l'ot- 
timo; e  il  mondo  vedrà  cosa  da  stupirne,  e  da  sempre  più  am- 
mirare la  sapienza,  prudenza  e  lealtà  de*  consiglieri  deirimpera- 
dore;  che  non  vi  sarà  popolo  della  monarchia  austriaca,  da  non 
rimanerne  contento,  sia  dal  lato  della  libertà,  e  sia  da  quello 
della  così  detta  nazionalità;  non  già  di  quella  libertà  e  naziooi- 
lità,  che  i  demagoghi,  gli  unitari,  i  mazziniani  ivano  pazzamente, 
e  con  tanto  sconvolgimento  e  perdizione  di  stati  predicaDdo,(M 
bensì  una  libertà  e  una  nazionalità  conformate  a'  bisogni  ven 
e  a'  veri  interessi  di  ciascun  popolo  :  i  quali  troveranno  ade- 
quato compenso  alle  presenti  e  transitorie  strettezze;  e  qutfi 
dovranno  benedire  alla  dura  condizion  di  guerra,  in  cbe  ora 
tutti  vivono,  tosto  che  vedranno  di  ottimo  successo  corooatii 
voti  della  gente  onesta  e  illuminata. 

Queste  e  altre  simili  cose  si  spacciavano  ne'  giornali  ap- 
provati da'  rettori  di  Vienna  ;  e  in  ispezialità  in  uno  che  tolse 
titolo  di  Corriere /^o/iano:  essendo  scritto  in  italiano,  e  più  ptf' 
ticolarmente  mirando  alle  cose  d' Italia.  Fra  tanto  ogni  giortf 
si  aspettava  questo  sublime  e  presagito  parto  della  mente  dei 
ministri  cesarei.  £  da  coloro,  che  sanno  o  non  sanno,  preten- 
dono sapere  gì'  intimi  consigli  delle  corti,  andavasi  favellando, 
ohe  così  o  così  era  formato.  Chi  diceva  un  concetto,  chi  l'altro: 
e  quistioni  qua  e  là  si  appiccavano  ;  perchè,  come  era  ìb* 
possibile  fare  per  lo  impero  austriaco  una  costituzione  rap(y^ 
sentativa,  che  s' accordasse  coli'  essere  delle  varie  sue  part'» 
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3S8Ìbile  era  lo  iodovÌDarla.  Noa  di  meno  parlavasi  d'  un 
)ral  parlamento  in  Vienna  (il  quale  della  confusione  ba- 
:^a  saria  stato  la  più  fedele  imagine).  Da  altri  disdicevasi 
sto  modo,  ma  si  faceva  credere  che  ogni  provincia  arebbe 
o  parlamento  da  sé,  e  ministerio  proprio,  con  luogotenente 

ìmperadore,  da  formare  tanti  stati  liberi,  sotto  la  su- 
aazia  della  corte  di  Vienna.  V  avea  chi  negando  V  una 
altra  cosa,  affermava,  che  sarebbesi  fatta  separazione  fra 
Lteressi  grandi  di  tutto  lo  stato,  e  i  menomi  delle  particolari 
:ìinistrazioni;  pe' quali  soltanto  sarebbesi  conferito  auto- 
e  governo  alle  provincie.  In  somma  vagamente  e  indeter- 
atamente  disputavasi  del  riordinamento  della  monarchia 
«riaca. 

Me  io  potrei  accertare,  se  davvero  i  ministri  viennesi  si  prod- 
iero a  compilare  una  costituzione  conciliatrice  degl'  interessi 
erali  dello  stato  co*  particolari  delle  provincie  :  della  unità 
'  impero  colla  libertà  delle  diverse  nazioni  a  lui  appiccate  : 
rovatone  la  somma  difficoltà  e  pericolo,  abbandonassero 
ipresa;  ovvero  facessero  lustre  di  travagliarsi  in  quella,  per 
tarare  gli  animi  fino  che  le  cose  di  Europa  non  fussero  a  quel 
nine,  da  mandar  giù  la  visiera,  e  decretare  il  rinnovamento 
i*  assoluto  dominio.  Fatto  è,  che  il  regno  lombardoveneto, 

che  avere  una  costituzione  qualunque  o  generale  o  par- 
e,  seguitava  a  vivere  sotto  il  soldatesco  governo  del  ma- 
3Ìallo  Radetzky.  Il  quale,  benché  avesse  titolo  di  governa- 
},  era  più  che  viceré;  anzi  era  signore  assoluto  dell'Italia: 
•  da  movere  invidia  e  timore  nella  corte  di  Vienna,  ch*ei 
t  prevalesse  troppo  sul  civile  coli' autorità  militare.  E  non 
meno  non  si  attentava  V  imperadore  di  removerlo  ;  come 
'  fece  del  maresciallo  Haynau,  vincitor  d' Ungheria  ;  non 
imentc  perchè  questi  orasi  colle  eccessive  atrocità  ren- 
0  esecrando  a  tutto  'l  mondo;  ma  ancora  perchè  vera- 
Qte  dalle  armi  russe,  e  non  da  lui  riconosceva  la  ricupera- 
le dell'Ungheria:  mentre  quella  d'Italia  dovea  ripetere 

Radetzky  :  che,  fosse  scienza  o  fortuna,  ebbe  il  merito, 
merito  grandissimo,  di  avere  col  reggersi  in  Italia  nei  1848, 
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impedito  che  non  crollasse  altresì  tutto  T  impero.  Oltre  cbe 
per  le  vittorie  riportate,  aveva  T  osservanza  e  V  amore  del- 
l' esercito;  che  di  mala  voglia  arebbe  allora  sopportato  altro 
capo.  Iq  somma  ogni  prudente  necessità  richièdeva,  che  Ba- 
detzky  non  fosse  tocco;  anzi  fosse  trattato  quasi  principe  della 
casa  imperiale,  e  concessogli  di  governare  Italia  come  e  quanto 
gli  piacesse.  Né  d*  altra  parte  era  da  sperare,  eh'  ei  volon- 
tariamente la  lasciasse  ;  sì  perchè  da  lungo  tempo  dìmoran — 
dovi,  vi  si  era  assai  bene  accomodato  ;  e  sì  perchè  l*  esseres! 
nel  teatro  delle  sue  glorie,  e  potervi  esercitare  autorità  pie* 
che  regia,  doveva  parergli  da  anteporre  a  qualunque  altrsa 
onoranza. 

Volendo  egli  usare  più  particolare  vendetta  della  città  d— 
Milano,  da  cui  avea  dovuto  fuggire,  ottenne  che  le  fosse  tolta  1  ^ 
sode  del  governo:  che  trasferì  a  Verona;  tirandosi  dietro  altre^ 
la  suprema  corte  di  giustizia:  con  gran  dolore  e  danno de'{)(^" 
poli  lombardi.  I  quali  nel  tempo  si  aspettavano  qualche  rior^- 
dinazione,  rice^rettero  questo  nuovo  abbassamento  ;  accemp^ 
guato  da  nuove  tasse  e  strettezze  e  sospetti  :  6no  a  volersi  ctp  ^ 
il  rappresentante  della  corte  di  Sardegna  scancellasse  dalla  si9^ 
impresa  il  segno  de'  tre  colori,  per  odio,  o  per  tema,  cbed^' 
siderii  soppressi  non  risvegliasse.  Nacque  in  que'  giorni  cas^? 
atroce  e  miserando.  In  Mantova  una  moglie,  per  liberarsi  àel 
marito,  venutole  a  noia,  accusollo  di  aver  nascosto  arma  da 
fuoco;  e  sarebbe  stato  mandato  a  morte,  se  l'età  avanzata  di 
lui,  e  la  perfidia  della  mogliera  non  l' avessero  fatto  assolvere. 
Così  la  via  aperta  alle  accuse  di  maestà,  fomentava  domesti- 
che scelleratezze.  Solamente  nella  libertà  dello  scrivere  era 
indulgenza  più  che  ordinaria.  Permettevasi,  che  nuovi  giornali 
publici  si  leggessero  e  pensieri  liberi  si  scrivessero,  purcK 
sotto  contenessero  questo  doppio  veleno  :  di  detrarre  all'  wn 
de'  Piemontesi,  e  alienare  gli  spiriti  dall'  amore  e  confideofl 
nella  corte  d' Inghilterra  ;  conciossiachè  al  consolidamento  dei 
regni  assoluti  alcuno  impaccio  arrecasse  sempre  qnel  ai- 
nistero  de'  Whigs  ;  non  che  avesse  mai  fatto  o  fosse  per  ht 
nulla  in  beneficio  degli  altri  popoli,  ma  con  quel  mostrare  di 
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^gere  e  sostenere  la  libertà  di  tutto  *1  genere  umano,  man- 

a  certa  commozione  negli  animi,  o  almeno  produceva,  che 

ii  conducessero  a  quella  ultima  prostrazione,  necessaria  a 

oleva  ribadire  i  ceppi  dell'antico  vassallaggio. Caduto  il  Maz- 

grande  spauracchio  delle  corti,  rimaneva  lord  Palmerston; 

uale  come  a  ministro  degli  affari  stranieri  specialmente  at- 

JÌvasi  quella  politica,  che  dicevano  eccitatrice  di  ribellioni. 

ia  credere  che  i  rappresentanti  di  detto  corti  in  Londra 

■smettessero  un  istante  di  movere  querele  e  rimostranze  ; 

ittandosi  co'  capi  della  parte  de*  Tory  :  i  quali   fermi  in 

ila  loro  massima  a  di  libertà  in  casa  e  tirannia  fuori  :   » 

no    d' amicizia  e  d' intelligenza  stretti  co'  vecchi  potentati 

continente.  Tentarono  per  tanto  di  rovesciare  il  ministero 

pitanato  da  lord  Russel,  e  maneggiato  da  lord  Palmerston  ; 

"onciendo  occasione  dagli  affari  di  Grecia,  e  più  dalla  mala 

^ntentezza  degli  altri  principi. 

.  Ebbero  neir  assemblea  do'  pari  il  successo  che  desidc- 
«vane.  Il  conte  Derby,  il  più  autorevole  de'  Tory,  proposto 
^^  atto  di  acerba  censura  a'  ministri,  fu  vinto  col  maggior 
■omero  de' voti.  E  già  da' satelliti  della  tirannide  si  cantava 
l'Htoria  per  lutto;  che  il  ministero  fomentatore  delle  sommosso 
ini  stato  scassinato,  né  poteva  star  molto  a  cadere  ;  e  dopo 
|ueIlo  se  ne  sarebbe  composto  uno,  da  rimettere  la  Gran 
|rettagna  nell'antica  amicizia  colla  corte  di  Austria,  o  ricon- 
»"ftrla  con  tutte  le  altre  corti  di  Europa.  Se  non  che  il 
>nipo^  che  1*  alta  assemblea  de'  pari  avea  potere  di  abbat- 
J*^  i  ministeri,  era  passato;  per  quella  graduale  modifica- 
lotìe,  che  l'aristocrazia  di  quel  paese,  dallo  riforme  di  Roberto 
^*\  ricevette.  L' assemblea  de'  comuni,  o  degli  eletti  dalla 
•*tOoe,  n'era  in  vece  divenuta  arbitra.  La  quale  non  ap- 
•«'i  Va- punto  disposta  a  contraddire  a  quel  che  in  casa  e  fuori 
^^^auo  fatto  i  ministri:  che  come  uomini  destri  ed  eloquenti, 
opperò  bene  difendere  il  loro  governo,  con  acconcie  dicerie  ; 
"lora  stampate  per  tutto,  e  divulgate,  e  commendate  da  co- 
^^^^1  che  nell'abbassamento  di  Palmerston  vedevano  un  trionfo 
^^^^  fazion  tirannesca.  Alla  quale  cadde  il  fìato  quando  fu 
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noto,  che  l'assemblea  de'  comuni  avesse  a  gran  suffragio  appro- 
vata la  politica  di  lord  Palmerston  ;  e  con  voto  l' odiato  mi- 
nistero raffermato. 

Procacciarono  di  mettere  in  opera  altro  mezzo,  più  indi- 
retto, e  stimato  più  efficace.  Sapendo,  non  esservi  di  meglio 
della  corte  romana  a  mettere  scompiglio  ne'  regni,  con  esso 
lei  tanto  più  di  leggieri  s' intesero,  quanto  che  la  vedevano 
de'  sopra  detti  trionfi  per  modo  inebriata,  che  già  credeva  di 
poter  tutto  '1  mondo  sotto  la  sua  dominazione  ricondurre.  Era 
in  Roma  un  prete  cattolico  inglese  di  cognome  Wisemann;  il 
quale  e  per  lo  ingegno,  che  non  era  in  lui  scarso,  e  per  le 
aderenze,  che  aveva  in  Inghilterra,  non  indugiò  guari  di  ve- 
nire in  grande  considerazione  e  osservanza  della  corte  ro- 
mana ;  che  scortolo  altresì  uomo  ambizioso  e  intraprendente, 
parve  il  caso  :  e  creatolo  cardinale,  nominoUo  arcivescovo  di 
Westminster  ;  la  più  cospicua  delle  diocesi  di  Londra  ;  pobln 
cando  insiememente  un  breve,  col  quale  dichiarava  ristabi- 
lita nel  reame  unito  d'Inghilterra,  la  ecclesiastica  gerarchia 
de'  vescovi  cattolici.  Ma  tosto  dovette  accorgersi,  che  stuz- 
zicava un  gran  vespaio  ;  dovendo  la  nazion  britanna  ricono- 
scere principalmente  il  consolidamento  della  sua  libertà  dalla 
riforma  religiosa.  E  in  paese,  che  l'autorità  sacra  è  tutt'uno 
colla  civile,  parve  altresì  atto  offensivo  alla  dignità  della  co- 
rona, e  quasi  una  straniera  occupazione.  Onde  le  antiche  ire 
contro  la  romana  Chiesa  si  risvegliarono.  Il  clero  di  Westmin- 
ster fu  primo  a  protestare,  indirizzandosi  al  vescovo  di  Londra: 
che  nella  risposta  dichiarò  la  chiesa  anglicana  pronta  a  respin- 
gere ogni  assalto  di  fuori.  Ne'  giornali  levaronsi  cotali  voci  e 
richiami,  che  presto  giunsero  a  sollevare  le  moltitudini.  Da  per 
tutto  si  fecero  ragunate,  protestazioni,  e  dimostranze  d'odii  pn- 
blici.  Si  portavano  in  pricissione  per  le  strade  le  imagini  del 
papa  e  del  cardinal  Wisemann  ;  e  dove  erano  arse,  dove  gittate 
in  mare,  fra  urli  e  schernie  di  commossa  plebaglia  ;  cui  le 
guardie  non  bastavano  a  raffrenare.  Àresti  detto  rinnovarsi  la 
fanatica  rabbia,  che  per  la  famosa  congiura  delle  polveri,  capi- 
tanata da  Guy  Fawks,  divampò;  con  questo,  che  l'ordine  dei 
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vecchi  aristocratici  { di  cui  pur  la  corte  di  Roma  desiderava 
stranamente  il  trionfo  )  appariva  il  più  inferocito  ;  e  in  parla- 
mento proponeva  leggi  e  pene  severissime;  non  solo  per  essere 
dell*  anglicana  libertà  sopra  ogni  altro  tenacissimo,  ma  ancora 
per  farne  occasione  di  guerra  contro  a'  ministri.  I  quali  da  un 
iato  sospinti  da  tutto  quel  publico  furore,  e  dall'  altro  rattenuti 
da  quelle  loro  massime  di  libertà  e  indulgenza  religiosa,  bar- 
camenavano così  da  non  contentare  alcuna  parte  ;  onde  se  la 
potenza  papale  non  ottenne  di  rimettere  il  tallo  in  Inghilterra, 
fa  soddisfatta  di  raccendere  civili  gare  ;  e  porre  in  gran  bilico 
quel  da  lei  abborrito  ministero  di  lord  Palmerston;  stimalo 
sostenitore  a  spada  tratta  della  costituzione  in  Piemonte.  Il  che 
le  bene  non  fusse,  mantenendosi  anzi,  come  sopra  notai,  per 
volontà  del  principe  onesto,  pure  il  credersi,  giovava  non  poco 
a  consolidarla,  e  vincere  la  pugna  di  avversari  potentissimi, 
che  d' ogni  lato,  e  con  tutte  le  arti  più  ree,  T  assalivano. 

Abbiamo  più  sopra  notato  in  quali  termini,  dopo  la  rinno- 
venazione  del  parlamento,  erasi  quello  stato  ricomposto.  Segui- 
tando ora,  aggiungiamo,  che  presentato  subito  al  giudizio  delle 
assemblee  il  trattato  di  pace  coir  imperadore,  fu  con  dignitoso 
silenzio  approvato  ;  e  concesso  a*  ministri  piena  e  intera  balia 
dimandarlo  ad  esecuzione.  Similmente,  parendo  da  riformare  la 
legge  de' comizi,  di fettuosa  per  lo  spartimento  de'collegi  elezio- 
nari,  non  s' incontrò  opposizione  da  valere.  £  la  quietanza  chie- 
sta da' ministri,  e  già  negata  per  le  spese  fatte  nell'anno  1849, 
fu  pure  senza  contrasto  conceduta.  Àncora  il  consenso  di  ven- 
dere quattro  milioni  di  crediti  publici.  Don  fu  ricusato  a'  mini- 
stri; quantunque  ne  mormorassero  alcuni  di  parte  democratica: 
la  Voce  de' quali,  quasi  stanca  e  scordata,  non  giungeva  a  tirare 
ì*  assemblea  a  partiti  pericolosi.  Yedevasi  il  parlamento  sardo, 
mancata  o  scemata  la  concitazione  degli  oppositori,  procedere 
a  tranquillo  a  discutere  leggi  d'interni  provvedimenti,  che  ta- 
lora appariva  freddo  e  inerte  e  come  svogliato. 

Ma  indebolendosi  e  acquetandosi  in  Piemonte  la  setta  dei 
democratici,  o  de'  rossi,  come  allora  il  volgo  li  chiamava  ;  ac- 
quistava sempre  novello  vigore  e  ardire  la  fazione  de'  neri:  che 
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pur  volgarmente,  si  appellavano  i  fautori  di  tirannide  piena. 
I  quali,  non  perdutisi  d'  animo,  che  il  re,  anzi  che  lasciar  ca- 
dere la  costituzione,  V  avesse  anzi  con  atto  publico  e  soleone 
rassodata,  facevano  disegno  di  prevalere  per  le  stesse  vie  co- 
stituzionali :  attaccando  e  infamando  cogli  scritti  ogni  mini- 
stero: sì  pervenissero  a  procacciarne  uno  di  lor  parte.  Comin- 
ciarono per  tanto  a  publicare  giornali:  far  ragunanze;  brigare 
che  nel  parlamento  entrassero  di  loro  clienti.  In  breve  tolsero 
il  luogo  dei  democratici  :  né  i  rettori  costituzionali  indugiarono 
a  sperimentare,  quanto  più  audace,  ostinata,  maligna,  perico- 
losa fusse  la  nimistà  loro:  presentandosi,  non  col  sembiante 
della  licenza,  ma  col  mantello  della  ipocrisia,  quasi  a  soccor- 
rere la  religione  e  la  morale  pericolanti.  Oltre  che,  usando 
nomi  avuti  per  sacri  e  reverendi,  come  di  parrochi,  vescovi, 
cardinali,  e  del  pontefice  medesimo,  apparivano  vestiti  di  certa 
autorità,  che  agli  altri  mancava.  Presentossi  loro,  per  mettere 
campo  a  rumore,  un'  assai  importante  occasione  ;  della  quale 
dirò  particolarmente. 

Fra  gli  articoli  dello  statuto  fondamentale,  era  questo:  che 
ogni  giustizia  dovesse  dalla  regia  podestà  scaturire:  quindi  mal 
s' accordavano  con  esso  le  speciali  giurisdizioni  e  i  tribunali 
degli  ecclesiastici  :  reditaggio  di  secoli  barbari.  Parve  a'  ret- 
tori sardi  da  riformare  questa  parte  della  publica  legislazione, 
mettendola  d*  accordo  co*  civili  ordini  ;  tanto  più  che  di  essa 
non  restava  quasi  più  vestigio  in  alcun  regno  di  Europa:  e 
la  corte  di  Roma,  fatto  un  pò*  di  lamento  in  principio,  erasi 
pur  alla  fine  rassegnata.  Né  giudicarono  fuor  di  tempo  il  por 
mano  allora  a  così  fatta  riformagione  ;  non  solo  perché  spera- 
vano di  raffrenare  l'alterigia  chericale,  che  montando  su  ogni 
dì  maggiormente,  molto  incomoda  si  rendeva  a' governanti; 
ma  ancora  per  acquistar  fama  di  progressivi  ;  di  cui  tanto  piii 
abbisognavano,  quanto  che  avendo  dovuto  le  cose  restrignere, 
erano  venuti  in  concetto  di  uomini  da  indietreggiare,  anzi  cba 
procedere  innanzi.  Oltre  che,  col  favor  popolare,  guadagnato 
))cr  giusto  titolo,  com'  era  quello  di  far  leggi  richieste  dallo 
statuto,  argumentavano  di  meglio  tener  testa  a'  democratici; 
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be  non  cessavano  mai,  so  bene  infruttuosamente,  di  accusarli 
i  mai  talento  o  di  pigrizia. 

Era  di  fresco  entrato  nel  ministero  della  giustizia  il  conte 
iiccardi;  il  quale  tenerissimo  essendo  della  eguaglianza  civile, 
I  Basai  dotto  delle  ragioni  forensi,  volle  subito  farsi  merito  :  e 
eauto  al  cospetto  de'  i*appresentanti  della  nazione,  parlò  in 
Desta  sentenza.  D'ordine  del  re  propongo  all'approvazione 
latra,  onorandi  colleghi,  un  provvedimento,  ordinato  a  con- 
Mrtire  in  leggi  alcuni  canoni  già  posti  nello  statuto  fonda- 
Bntale,  e  domandati  dalla  presente  condizione  de'  tempi. 
ade  la  nostra  costituzione  la  equalità  delle  leggi  per  tutti 
cittadini,  qualunque  sia  il  titolo  o  il  grado.  Essere  per  ciò 
Bstieri,  che  la  giustizia  derivi  dal  principe,  e  nell'  augusto 
•o  nome  venga  ad  ognuno,  sia  laico  o  ecclesiastico,  am- 
inistrata da'  giudici,  eh'  e'  elegge,  e  lo  statuto  k^nde  non 
cvibili.  Ancora  il  togliere  a'  corpi  morali,  religiosi  o  seco- 
ri,  facoltà  di  acquistare  o  accettar  donazioni  e  lasci,  è  con- 
«ne  alla  civiltà  de'  tempi,  e  al  voto  da  voi  più  altre  volte 
manifesto;  né  il  diminuire  il  numero,  troppo  strabocchevole 
Bile  feste,  è  contrario  al  precetto  ecclesiastico  ;  ma  più  tosto 
rocura  alla  religione  e  alla  morale  questo  non  lieve  bene- 
aio,  che  manco  frequenti,  saranno  meglio  osservate.  Da  ul- 
LQO,  il  rendere  civile  il  matrimonio,  è  opera  anch'  essa  di 
■ria  legislazione,  e  da  non  potersi  in  paese  di  liberi  ordini 
tstermettere. 

La  proposta  del  ministro  Siccardi,  da'  più  con  lieta  fronte 
ccolta,  maggiormente  seppe  amara  a'  partigiani  del  clero.  Uu 
>  loro,  levatosi  in  piò,  domandò,  se  prima  di  proporro  quelle 
Sgi,  era  stata  consultata  la  Santa  Sede.  Risposero  i  ministri  : 
fissero  stato  con  quella  lungamente  trattato;  scritto  lettere  e 
■Utrolettere;  proposte  e  controproposte;  né  mai  potuto  venire 
Conclusione.  »  Gominciossi  a  discutere,  prima  in  generale,  poi 
particolare  della  legge.  Parlarono  contro  alcuni,  chi  dicendola 
(iva  de'  diritti  della  Chiesa,  chi  inopportuna.  Il  conte  Revel, 
te  pur  voleva  fama  di  costituzionale,  la  oppugnò,  affermando, 
^n  essere  prima  d'allora  parata  necessaria.  Rimbeccollo  il 
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ministro  Santa  Rosa,  raccordandogli,  come  appena  promnìgaio 
io  statuto,  i  primi  ministri  costituzionali  (  fra'  quali  era  e^i 
pure)  appiccassero  trattati  colla  Santa  Sede  intomo  a  quesU 
riforma,  dandone  commessione  all'abate  Rosmini,  che  non  me- 
glio degli  altri  riesci.  Gonchiudeva  ;  non  consentire  k  dignitìi 
del  parlamento  di  continuare  in  trattati,  che  non  avevano  arroto, 
e  giammai  non  avranno  effetto  alcuno.  Altro  opponitore  fn  il 
conte  Cesare  Balbo  ;  maravigliando  ognuno,  che  nomo  sì  fatto 
mettessesi  in  publico  a  sostenere  vieti  barbarismi.  S' e'  fow 
tirato  da  quel  suo  ingegno,  devoto  alle  cose  del  medio  eis, 
0  dal  timore,  che  il  toccare  le  cose  ecclesiastiche,  in  paese 
sommamente  cattolico,  prima  che  le  istituzioni  di  libertà  si 
abbarbicassero,  fosse  con  gran  pericolo  di  perderle,  panai 
vano  d*  investigare.  Ma  il  deputato  Gammillo  Cavour  previa 
che  mai  legge  alcuna  non  fu  proposta  più  opportonamente. 
Ancora  il  Turcotti,  benché  sacerdote,  favellò  in  favore  della 
legge  :  ricordando,  che  ne'  primi  secoli  cristiani  non  ricofl- 
rono  venerandi  ecclesiastici  di  sottoporsi  a  tribunali  civili.  Te^ 
minati  tutti  i  discorsi  prò  e  centra,  il  ministro  Siccardi,  cai 
più  specialmente  apparteneva  sostener  la  controversia,  fattone  i 
riepilogo,  e  combattuto  gli  argomenti  allegati  dagli  avversari 
della  legge,  ottenne,  che  imposto  fine  alla  discussione,  fosse 
accettata  in  massima.  Quindi  si  passò  a  disaminarla  ne'  parti- 
colari articoli  ;  che  furono  altresì  approvati. 

Quel  che  dicessero  i  preti  per  questa  deliberazione,  noe 
è  da  riferire  :  conciossiachè  sperassero,  che  le  querele  e  mi- 
nacce valessero  a  farla  rigettare  dal  senato,  e  a  rattenere  il 
re  dal  promulgarla.  Il  papa  indirizzava  a  Vittorio  Emanoele 
una  protestazione,  con  questi  querimoniosi  accenti.  Una  delle 
più  gravi  aillizioni  dell'  animo  suo,  essere  prodotta  dal  vedeie 
lo  stato,  a  cui  s'avviano  le  cose  ecclesiastiche  e  religiose 
nel  reame  piemontese:  dove  la  sfrenata  licenza  dello  scrivere 
a  stampa,  il  dispregio  al  sacerdozio,  gli  sforzi  continui  pcf 
annullare  le  ragioni  della  Chiesa,  e  sottrarre  alla  sua  aoto- 
rità  le  scuole  di  publico  ammaestramento,  erano  di  pessimi 
I)resagi  cagione.  Piangendo  egli  su'  pericoli,  minacciami  ^ 
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tesa  di  Piemonte,  pure  sperar  sempre  nella  religione  del  re, 
iella  saviezza  de'  ministri.  Ma  qual  dolore  non  avergli  do- 
lo arrecare  il  vedere  ne'  publici  diari  la  proposta  delle  leggi, 
I  il  ministro  di  giustizia,  ha  fatto  in  parlamento,  riguardante 
Oto  ecclesiastico,  la  immunità  de'  luoghi  sacri,  e  la  osser- 
va delle  feste?  E  tanto  più  essersi  addolorato  e  maravigliato, 
nto  che  si  vorrebbe  accagionare  la  Santa  Sede  di  aver  ri- 
alto di  trattare  co'  rettori  sardi  ;  quando  essa  rispettò  mai 
ipre  religiosamente  i  concordati  colla  piemontese  corte  sti- 
lli da*  pontefici  Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV,  e  Grego- 
XVI.  Né  si  era  negata  di  far  nuovi  trattati  :  anzi  conferì  le 
ortune  facoltà  al  suo  legato  ;  che  avendo  fatto  osservazioni 

proposta,  non  ebbe  mai  da'  ministri  piemontesi  adequate  e 
eludenti  soddisfazioni:  per  lo  che  il  negozio  rimase  non  ter- 
lato;  senza  che  la  Santa  Sede  porgesse  motivo  alcuno  ragio- 
oie  alle  leggi  siccardiane.  Per  le  quali  in  un  sol  colpo  si 
glia  il  clero  di  antichi  diritti,  fondati  nelle  canoniche  deci- 
li,  mallevati  da  solenni  trattati,  lungamente  e  pacificamente 
loti;  si  usurpa  l'autorità  della  Chiesa,  giungendosi  fino  a 
trignere  di  fatto,  e  indirettamente,  i  giorni  festivi,  consagrati 
Signore:  finalmente  si  toglie  alla  Chiesa  la  libertà  di  acqui- 
re:  nel  tempo  che  con  tanta  solennità,  il  rispetto  alla  ra- 
■e  dell'  altrui  possedere  si  raccomanda  e  caldeggia  per 
lo.  E  di  tal  fatta  novità  si  discutono  in  publico  parlamento  : 
quale  se  ne  fa  arbitro  :  senza  riguardo  alcuno  al  sommo 
irca  della  Chiesa,  e  senza  rispetto  a'  convegni  fatti,  e  dalla 
IM  costituzion  del  regno  assicurati.  Nò  montar  nulla,  che  gli 
boli  della  nuova  legge  sieno  stati  comunicati  alla  Santa 
le  :  essendosi  altresì  dichiarato,  essere  i  rettori  sardi  fermi 
mantenerli.  Non  restargli  per  tanto,  in  sì  trista  e  lagrime- 
I  condizione,  che  alzare  gli  occhi  al  Dio  delle  misericor- 

e  pregarlo  con  tutta  la  effusione  dell'  animo  amareggiato 
lUootanare  dal  popolo  piemontese  i  gastighi,  co'  quali  altre 
ioni  ha  percosso  ;  che  pur  credevano  trovare  lor  prosperità 
t  umiliazione  del  sacerdozio,  e  nell'  abbassamento  dell*  an- 
ta della  Chiesa.  Ma  in  pari  tempo,  mosso  dalla  coscienza  dei 
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propri  doveri,  altamente  protestare  innanzi  a  Dio  e  innanzi  e^i 
uomini,  contro  T  offesa  a*  diritti  della  Santa  Sede,  e  contro  opi 
infrazione  di  trattati. 

Saputosi  di  questa  protestazione  del  papa,  più  coraggio  pre- 
sero i  preti  nel  gridare  contro  la  nuova  legge.  1  vescovi  <ielPi^ 
monte  indirizzarono  un'orazione  al  re,  e  un'altra  al  seD8to,pe^  pf 
che  la  rifiutassero,  come  ereticale  e  pestilenziale  alla  sahrem 
delle  anime.  Più  ancora  specialmente  s' accontarono  i  veseon 
savoiardi;  protestando  acerbamente  contro  T empia propoM. 
Ma  il  senato,  dopo  alcuna  opposizione,  fatta  da'  partigiani  Al  b 
Ghericato,  raccolse:  il  re  la  promulgò:  il  popolo  lafestegpk 
Allora  sì,  che  lo  sdegno  traboccò.  Tutte  le  maledizioni  ii 
cielo  furono  invocate.  I  parrochi  ebbero  comando  da' 
che,  dove  fosse  morto  un  ministro  o  alcun  de'  deputati  o 
tori,  che  avevano  sostenuto  la  legge,  negassero  loro  i  saf^  ^ 
menti  e  la  sepoltura,  se  non  facevano  ritrattazione.  Il  pip 
richiamò  il  suo  rappresentante,  troncando  ogni  ufficio  cA 
corte  di  Sardegna.  Finalmente  l'arcivescovo  di  Torino,  principil 
motore  di  tanto  subbuglio,  fece  diretta  ingiunzione  a  tatti  ^ 
ecclesiastici  di  non  osservar  la  legge:  anzi  di  contraddirla. & 
era  aperta  ribellione;  onde,  sequestrato  l'ordine  8ediiiofiO,h 
citato  in  giudizio.  Dicevano  i  suoi  devoti:  che  farà  eglinM" 
signore  ?  Si  presenterà  o  no  al  maestrato  ?  Ingoierà  cr'ìS^M- 
mente  T  amaro  calice,  o  protesterà  contro  chi  indegoaffleaM 
l  assale?  Fra  tanto  brigavano  perchè  il  tribunale  si  dichiarasi 
incompetente  a  giudicare: e  ben  riescirono  a  turbare  perfflA 
la  coscienza  di  alcuni  giudici,  che  un  di  essi,  andato  al 
stro  di  giustizia,  manifestogli  lo  scrupolo:  aggiungendo  che  W 
solenni  teologhi  di  Torino  avevano  dichiaralo,  che  sarebboai 
incorsi  nella  scomunica.  Risposegli,  senz'altro,  il  mbÌ8tro:(i»' 
versi  ad  ogni  patto  le  leggi  eseguire.  Protestando  l*  altro,  d» 
sarebbesi  astenuto,  fu  casso.  Questo  esempio  giovò;  e  fort^ 
impedì  il  più  grave  scandolo,  che  i  tribunali  rifiutassero  lU* 
leggi  obbedienza. 

Ma  monsignor  Franzoni,   veduto  andare  a  voto  qwsU 
trama,  ricusò  comparire;  e  potendo  supplire  per  caotione,  puf 
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volle,  per  mauifesto  desiderio  d*  ingarbugliare.  Fu  soste- 
>  in  fortezza,  e  lui  contumace,  fatto  il  giudizio.  La  sala  era 
icpolo  silenzioso  affollata.  Il  fìsco,  posta  la  querela  di  ina- 
sta reità,  aggiunse  :  Non  poter  monsignore  allegare  la  co- 
lma: il  cui  primo  obi igo  negli  onesti  è  di  obbedire  alle 
^i  delio  stato.  Questo  insegnare  il  vangelo,  i  padri  della 
»8a,i  dottori  tutti  di  morale  ;  questo  raccomandare  San  Paolo 
lado  dice:  doversi  la  obbedienza  a' rettori  civili,  non  tanto 

timor  della  spada,  quanto  per  amor  della  coscienza.  Nò 
ro  che  il  sentirsi  colpevole  averlo  rattenuto  di  comparire 
bSozi  a' ministri  della  giustizia.  Il  difensore  publico  cercò 
laarlo  ;  recando  citazioni  del  concilio  tridentino,  e  leggi  ec- 
AÌastiche.  Ha  costretto  a  starsene  in  su'  generali,  e  deviare 
1  ponto  della  quistione,  non  fece  prò.  L' arcivescovo  fu  con- 
«inato  a  un  mese  di  carcere,  e  a  pagare  cinquecento  franchi 
•Qunenda. 

Se  prima  i  cherici  gridavano  la  religione  in  periglio,  ora 
dicevano  fìntta;  essendo  ne'  suoi  ministri  publicamente  ol- 
■ggiata.  Il  papa  rinnovellò  più  acerbe  lamentazioni  :  «  In  vano 
i6r8i  richiamato  altra  volta;  in  vano  avere  la  pietà  del  prin- 
po,  e  la  prudenza  de*  ministri,  invocalo  ;  non  bastato  di  pro- 
idgare  leggi,  che  seco  traggono  il  vilipendio  de*  sacri  canoni, 
d  oiuQ  conto  di  convenzioni  solennemente  stipulate,  essersi 
(giunto  il  sacrilegio  di  por  le  mani  addosso  a  un  vene- 
Ode  vescovo;  non  d'altro  colpevole,  che  d'aver  operato 
Oondo  la  sua  coscienza,  e  obbedito  agli  obblighi  del  suo  mi- 
Uero.  sii  marchese  Massimo  D' Azeglio, come  presidente  del 
'Usigiio  de'  ministri,  fece  adequata  e  dignitosa  risposta  ;  mot- 
Udo  innanzi  questo  argomento.  <c  £  egli  lecito  ad  uno  stalo 
Utare  i  suoi  ordini,  senza  il  consenso  della  corte  di  Roma  ? 
d  ciò  è  lecito  (né  si  può  contrastare)  deve  altresì  essere 
k  iaeoltà  sua  di  accordare  con  quelli  i  regolamenti  e  le  leggi  ; 
modificare  le  convenzioni  fatte  in  passato  per  regolare  la 
cciesiastica  disciplina.  »  Avendo  il  papa  nelle  sue  lettere  lec- 
ito della  religione,  sempro  dimostrata  dalla  casa  di  Savoia, 
oasi  Vittorio  Emanuele  se  ne  fosse  discostate,  il  D'  Azeglio 
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così  la  puntura  ribattè:  e  Essere  sua  maestà  sarda. ìimaiii 
tutto,  ossenante  della  religione  de*  gioramentì :  eononedo 
quanto  nella  presente  e  generale  pertorbaziooe  degli  sUi, 
importi  raffermarla:  e  come  non  v'era  che  ima  sola  via.  cioè 
di  operare  con  fede,  giustizia  e  lealtà,  a  questa  essna  atte- 
nuto. »  Fiere  stoccate,  dopo  le  cose  avvenute. 

Ma  la  contesa,  suscitata  in  Piemonte  fra  la  podestà  ci- 
vile ed  ecclesiastica,  era  più  politica  che  religiosa:  coocioE' 
siachè  le  corti,  che  di  mal  occhio  guardavano  la  liberti  dei 
piemontesi,  non  volendo  o  non  polendo  adoperar  le  armi  sg- 
rasserò di  spegnerla,  suscitando  morali  perturbazioni  cdl'opot 
del  clero:  interessato  a  desiderare  signoria  assoluta,  sotto c« 
aveva  per  più  anni  goduto  i  maggiori  vantaggi  della  ncchaa 
e  della  potenza.  Laonde  lo  imperadore,  stato  primo  ia  alti* 
secolo  a  imbrigliare  T  autorità  ecclesiastica,  e  in  ogni  oca- 
sione  mostratosi  di  curare  sommamente  la  preminoBa  l^ 
già,  allora  faceva  vista  di  compiacere  alla  corte  romaDa:  H- 
gliendo  V  obligo  di  sottoporre  alla  censura  poblica  le  lettere 
de' vescovi.  Lieve  concessione,  e  da  ritirarsi  o  deludersi  tp^A 
fosse  cosi  piaciuto,  ma  da  valere  perchè  la  corte  di  Bf 
con  questo  apparente  favor  cesareo  acquistasse  più  ardire  Bel- 
r  urtare  il  nuovo  reggimento  piemontese.  Quindi  gli  ecclesii- 
stici  piemontesi,  afforzandosi  co' giudizi  del  ponteGce,  conti- 
nuavano nella  sediziosa  impresa.  L'esempio  del  Franzoni,  qnv 
già  avesse  ottenuto  la  gloria  del  martirio  (  si  lo  deificavuo 
i  partigiani  )  tirò  il  vescovo  di  Sassari  a  distogliere  i  dioce 
siami  dair  obbedire  alle  leggi  siccardiane.  Anch*  esso  cbiaoat<> 
in  giudizio,  e  ricusato  di  comparire,  fu  sostenuto  in  ca^ 
e  per  contumace  condennato.  Eccoti  altro  rabuffo  del  pafH 
con  implicita  minaccia  di  scomunica.  Nulla  essere  giovata 
(diceva)  querele  e  proteste  per  la  prigionia  dell*  arcivesco^ 
di  Torino;  seguitarsi  ancora  a  commettere  violenze  contro 
alle  persone  de'  sacri  pastori,  coli'  autorità  di  leggi  anticaao- 
niche,  ultimamente  promulgate.  Tornare  di  nuovo,  per  T  ìb* 
giuria  fatta  all'  illustre  prelato  della  chiesa  di  Sassari,  a  ri- 
chiamarsL  e  protestare  ;  e  se  bene  dalle  cose  successe  eoo  ^ 
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io  da  sperare  che  la  sua  voce  venga  ascoltata,  pure  vo- 
perseverare  nella  fiducia,  che  chi  regge  il  Piemohte,  ri- 
iscendo  alla  fino  i  giusti  richiami  della  Santa  Sede,  o 
lisfacendoli  con  esemplare  riparazione,  allontani  la  do- 
sa necessità,  nella  quale,  in  caso  diverso,  si  troverebbe, 
Procedere  ad  atti  più  formali  al  cospetto  della  Chiesa  e 

mondo  cattolico,  secondo  i  gravi  doveri  dell*  apostolico 

istero. 

Non  diede  il  ministro  D'Azeglio  a  quest'altro  lamento 

i  risoluta  e  dignitosa  risposta  ;  e  altre  lettere  e  spiegazioni 

lero  fra  lui  e  il  cardinale  Antonelli  ;  senza  che  né  la  corte 

ale  si  mostrasse  disposta  a  cedere,  nò  i  rettori  piemon- 

a  non  tener  fermo.  E  mentre  i  chericali  facevano  col- 
ò  per  presentare  d' un  ricco  pastorale  l'arcivescovo  di  To- 

>  in  testimonianza  d' onore  dell'  aver  più  tosto  sofferto  la 
;ionia,  che  obbedito  a  leggi,  dichiarato  anticanoniche  dal 
a,  i  costituzionali  altresì  raccoglievano  danaio  per  innalzare 
monumento  al  conte  Siccardi,  in  memoria  perpetua  delle 
;i,  che  dal  suo  nome  s' intitolavano.  In  oltre,  gridandosi  a 
la  gola  ne'  giornali  di  sagrestia,  e  quasi  la  fin  del  mondo 
vagendosi,  era  ne' diari  secolari  pronto  e  continuo  confu- 
i  e  sbugiardarli.  Dicevasi  :  la  religione  e  la  morale  sono  le 
e  scuse  ;  la  cupidigia  del  dominare  e  del  servire  alla  causa 
tiranni,  dessa  è  che  gì' istiga  a  levar  pezzi  de' ministri  sardi, 
evare  i  popoli,  predicare  la  disobbedienza  alle  leggi,  semi- 
B  la  discordia,  promovere  la  guerra  intestina,  perchè  nel 
gue  civile  la  mal  odiata  libertà  si  spenga. 

In  questo,  rifrustavasi  quanto  nelle  passate  controversie 
la  podestà  regia  e  la  sacerdotale,  era  stato  detto  e  scritto. 

maggiore  autorità,  riproducevansi  i  documenti  delle  diOfo- 
le,  lungamente  durate  fra  la  corte  di  Roma  e  l' austriaca 

materie  ecclesiastiche  ;  e  s' inferiva,  che  lo  imperadore,  in 
ipo  assai  meno  illuminato,  col  tenero  il  fermo,  avea  sga- 

>  la  potenza  de'  oberici,  e  assicurato  a'  propri  stati  il  godi- 
ito  de'  civili  diritti,  senza  che  gliene  derivasse  mai  alcuno 
DO  io. 
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Ma  come  che  fosse  vero,  non  altrimenti  colia  corle  papale 
vincersi,  che  mostrandole  il  viso;  non  essendo  sperabile ch'eRi 
mai  s*  accordi  per  rinunzia  ad  una  menoma  di  sue  pretese; 
pure  non  era  pari  la  condizion  dell'  imperadore  nel  pifliato 
secolo,  con  quella  del  re  di  Sardegna  nel  presente.  Okre 
alla  minor  potenza,  la  controversia  fra  il  papa  e  Cesare,  en 
tutta  di  preminenza  :  là  dove  nella  tenzone  co'  piemontes. 
fomentata  e  sostenuta  dalla  diplomazia  secolare  e  poteoM- 
sima,  era  disegno  di  abbattere  il  reggimento  rappresentativo. 
E  se  da  temer  non  era,  che  movimento  religioso,  cocoe  ia 
altre  età,  facessero  i  popoli,  né  pure  si  poteva  non  temeie, 
che  il  re  spaurito  esso,  e  tempestato  da  tante  parti,  noo  si 
voltasse  dove  gli  altri  principi  voltati  si  erano  ;  senza  che  i 
popoli  subalpini  fossero  in  condizione  di  difendere  liberti,  bob 
per  anco  radicate  e  dall'  universale  gustate.  Che  in  PieiDoate, 
giova  ripetere,  lo  statuto  pendeva  da  questo  debil  filo;  de 
Vittorio  Emanuele  non  volesse  annullnrlo.  Maravigliosa  ecOi 
e  da  esaltarsi  in  queste  istorie,  che  principe  educato  ifi  corte 
non  pur  religiosa,  anzi  superstiziosa,  seguitasse  a  restar  saUo. 
Oltre  alla  lealtà  dell' auimo  suo,  giovò  il  disvelarsi  troppo  il 
perfidia  de'  chericali  ;  procedendo  più  avventati  che  lo  stesso 
loro  interesse  non  avrebbe  richiesto  :  conciossiacbè  pareva  e» 
non  si  dessero  pace  in  fino  che  non  avessero  un  gran  confl»W) 
civile  procurato.  Di  ciò  fece  testimonianza  miserando  caso: 
che  vuoisi  raccontare.  I 

Era  per  antica  infezione  di  poi  poni,  caduto  infermo  il  Saot^  \ 
Rosa,  ministro  d'agricoltura,  poco  dopo  che  nell' assemblea <W 
deputati  furono  vinte  le  leggi  siccardiane.  Aggravando  nel  male' 
e  chiesto  i  sagramenti,  il  sacerdote,  fattoglisi  all' orecchio,  eoa 
gli  disse:  Qualora  avesse  partecipato  agli  ultimi  fatti  del  ìp>' 
nistero,  dovesse  ritrattarsene.  Rispose  :  Aver  preso  parte  eoa 
tutta  coscienza  a'  quei  fatti,  né  aver  nulla  a  disdire.  Nod  oi 
meno  allora  il  viatico  gli  fu  amministrato.  Ma  neMiari  si  spar- 
geva :  che  veduto  la  morte  alle  spaile,  assalito  da  scrupoli  e 
rimorsi,  erasi  disdetto,  e  chiesto  di  lasciare  il  ministero.  Dt' 
chiaro  egli  in  publico  false  e  maligne  dette  voci.  Venuto  duo- 
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Qlc  a  morte,  quando  già  per  la  promulgazione  delle  leggi, 
or  cbericale  ardeva  più,  tornò  a  domandare  i  sagramenti  ; 
lai  parroco,  per  ordine  avuto  dall'  arcivescovo,  gli  furona 
;ati,  dov'  e'  non  avesse  fatto  esemplare  ritrattazione.  Ri- 
leva il  povero  ipfermo  ;  che  dicendo  di  .essere  persuaso 
er  male  operato,  mentirebbe  a  sé  stesso  ;  pure  se  peccato 
fatto,  rimetterne  il  giudizio  alla  Chiesa  stessa,  cui  ap- 
neva  T  errore  del  suo  intelletto  retlifìcare.  Non  bastò.  Ne 
che  il  teologo  Ghcrm inolio:  onesto  prete,  che  aveva  ascol- 
la confessione  ;  attestasse  di  potere  degnamente  la  santa 
restia  ricevere.  Era  manifesto,  che  si  voleva  fare  uno  scan- 
publico;  per  dare  forse  appicco  a  tumulti,  che  la  città  man- 
jro  sossopra.  Il  malato  agonizzante •  pregava  dal  letto:  che 
gli  fussino  rifiutati  i  conforti  della  religione,  di  cui  per 
la  vita  era  stato  osservantissimo.  La  moglie  affettuosa 
liozzando  gittavasi  a'  pie  del  parroco,  abbracciava  le  gi- 
bia,  supplicava  a  nome  del  Dio  di  pace,  che  non  togliesse 
arito  religioso  la  consolazione  de'  moribondi  ;  né  amareg- 
e  la  vita  a' figliuoli  orfani  coll'atroce  dubbio,  che  l'amato 
ò  men  che  cristianamente  trapassasse.  Ma  i  sacerdoti  cru- 
0  potenti  ncir  ora  estrema,  non  si  commovevano;  aggiun- 
0  per  colmo  di  barbarie,  che  non  sarebbe  stato  seppellito 
ogo  sagro.  Raccolto  allora  tutto  le  potenze  dell'  anima  in- 
rata, voltatosi  alla  moglie  e  agli  amici  che  piangevano,  por- 
3  le  mani  tremanti  sul  capo,  con  quel  po' di  fiato  che  ancora 
ostava,  sclamò  :  Dio  santo,  mi  si  domanda  di  violentare  la 
enza.  Richiuato  il  volto  sul  petto,  raccomandò,  senza  aiuto 
'eti,  il  suo  spirilo  a  Dio,  recitando  da  sé  le  preci  degli  ago- 
inti  :  e  da  indi  a  poco  spirò. 

Saputosi  r  infame  caso,  il  popolo,  perduta  pazienza,  tu- 
uò  ;  e  sì  la  giusta  ira  lo  straportava,  che  sarebbe  corso 
sbrattarsi  nel  sangue  de' padri  serviti  (un  de' quali  era 
irroco,  che  rifiutò  i  sagramenti,  e  negava  i  funerali)  se 
fosse  stato  dalla  guardia  cittadina,  e  da  opportuni  bandi 
nunicipio  e  della  questura  rafl'renato.  Non  di  meno  assali 
nvento,  proverbiando  il  parroco.  Il  quale,  interrogato  dui 
hlor.hal  Tom.  IV.  i8 
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sindaco,  ÌDtramessosi  per  impedire  scandoli  maggkpi,  aLe;^ 
di  avere  co$\  fallo,  d*  ordine  deìF  arcivescovo.  Questi  nte 
la  temiìesla,  erasi  ritirato  a  Pianezia,  terra  poco  kwtan  di 
Torino.  Andò  a  lui  il  ministro  sopra  la  guerra.  Da  prim  jn- 
voìlo  ostinalo.  Non  potere  forzare  il  parroco.  Mostrato^  h  ei- 
siuì  dichiarazione  dellordine  ricevuto. confuso,  dob  sapeia àt 
rispondere:  e  tuttavia  barbugliando, perseverava  nel  ri&rta Fi- 
nalmente dettogli,  che  il  popolo  a  fatica  ra£Enenato,  mniaccfla 
di  fare  man  bassa,  e  eh' e*  sarebbe  tenuto  naalievadore.  spi- 
nto caiìve  permise  T  esequie.  Le  quali  tanto  più  grandi  e  otf^  I 
revoli  riesoinono,  quanto  più  iniqua  appariva  la  persecizknt-  1 
Le  due  as£«mblee.  il  municipio,  la  guardia  cittadina,  i  bìbìs^x^  ^ 
gli  ambasciadori  stranieri,  i  collegi  nazionali  i  fuoruscit^L  & 
tutta  Italia,  molti  maesuatì  e  udBciali  pi^icLe  immensa  c.^)cl 
di  |x>po!o  circondavano  la  baia.  suUa  quaìe  d' ogni  parte     ^ 
\e\ano  ùi>rì.  L  clero  vi  apf ariva  scarso,  e  seguitalo  il  pc^riotf 
>;ess«x  che  ne^ò  ;  sacras^eaà.  AI  vederio.  ril»ìliva  lo  s(^^e|9i 
iMibìico:  cbe  non  '«raìxxvò:  quifesc  panssie  vendicalo  ì'olt^^i^ 
iia  si  À\cai!e  aiest-iv*  ic^:  crl.iie  d;  ciUadìni.lVr pia       ^^ 
duK^  ;.  :nrccO .  oc n  rei:  «  ics^roosaiua  di  amcre  aì  ^  ^'jiù 
l'iie  a  iirx^raj.roe  i:  ^i.-:  ccc^w  La  Sc:u. 

:  :ri:;  >»fr\:u.  t  •.  .or^^  r*fc:  ,ZL-ir»sra:^.  A  s>«t;iìDorP'  ^uito. 
ixvrxx  ciw  Kxsse  rcv=.i  ::iì,ìì:«:  i.  rsTaBUiT*  ai  «sc^^iì 
r.xTJ»: ,  r:.t  r-i^^ASse  r>>:i.--;isj!fc«f.  lacaitcnto  e  ^^^. 
ael  v«e  i:  F«K<irìf^«f.  rjrjtw'».  cxci  doe  oes;:i4   affiaj 

rifu,  i^.-i  r:«:KyL  >*fc>r^?cri...  &:ii3L"-arvxisi  ;  f«acaii«0  i 

,\'tti':rt.  A  A>!Ì?iWl-^    Ji.   JÒOTiL  C«m.  ^^^'^ijBSBS  ttlÈd  pÀ 
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ili  anzi  restavano  indifferenti,  o  più  indignati  di  tanta  ipo- 
la.  Non  era  vitupero  che  non  dicessero  a'  ministri;  e  se  non 
iBtivano  il  re  direttamente,  vietandolo  la  legge,  bene  indi- 
Unente  adoperavano  di  spaurirlo  ;  quasi  già  lo  inferno  sotto 
dì  pie  fosse  spalancato,  e  le  demonia  in  atto  di  trarVelo. 
Ma  per  quanto  i  rettori  piemontesi  mostrassero  disprezzare 
Ha  guerra  pretesca,  tuttavia  non  dissimulavano  il  pericolo  del 
ipo  prolungarla:  e  desideravano  un  qualche  accomodamento 
R  santa  sede,  o  almeno  di  provare  al  mondo,  che  non  era 
D  per  loro,  che  non  si  procacciasse.  Spedirono  a  Roma  il  ca- 
bra Pier  Dionigi  Pinelli  ;  cui  stimarono  non  solo  il  più  ac- 
tìio  a  trattare  negozi  gravi  con  prudenza  e  sapere,  ma  ancora 
«  da  non  dar  ombra  per  massime  di  libertà  esorbitante.  Ma 
Éipa,  allora  più  che  mai  crucciato  pe'  fatti  deir  arcivescovo 
torino,  non  gli  fece  buon  viso  ;  e  nel  medesimo  tempo  un 
fe  mormorare  si  levò  ne'  giornali  piemontesi  per  quest'  am- 
tnria;  argomentandone  i  più  sbrigliati  un  trabocchetto  per 
fdar  male  le  leggi  siccardiane,  e  con  esse  lo  statuto  fonda- 
^Me:  tanto  più  che  il  nome  del  Pinelli  tenevano  di  mal' uria; 
jfl quello, che  servì  a'  due  accordi  cogli  Austriaci:  contro  ai 
ìM  non  cessavano  mai  di  gridare.  E  propalavano,  che  il  buon 
(btroSiccardi  avesse  chiesto  licenza,  e  senza  lui  un  governo 
J  pretesco  sarebbesi  raccozzato.  I  meno  corrivi  a  giudizi 
Jni,  ragionavano:  Perchè  mandare  il  Pinelli  a  Roma?  Che 
jjpli  cedano,  non  è  da  sperare  ;  dunque  bisognerà  che  ce- 
•9  ì  Piemontesi;  o  la  commessione  pinelliana  si  ridurrà  a  una 
Olla  ceremonia.  Più  dignitoso  e  savio  partito  era  lo  star- 
0  tranquilli,  e  badare  a'  fatti  nostri,  lasciando  rodere  chi  non 
ubanti  è  possibile  sgarare,  che  col  non  parere  di  temerne. 
^ù  malignamente  ne'  diari  chericali  discorrevasi  dell'  am- 
ia del  Pinelli.  Divulgavano:  non  avere  il  santo  padre  vo- 
everlo,  che  in  privata  udienza  ;  ed  entrato  in  materia, 
"àwerìo  lasciato  seguitare  ;  onde  pien  di  rossore  essersi  do* 
P  dalla  presenza  del  sommo  gerarca  dipartire.  Il  quale  a 
%  premunirsi  da  qualunque  tranello,  aver  fatto  proposito  di 
Bini  al  consiglio  de'  venerabili  e  sapientissimi  cardinali; 
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e  protestato  di  qoq  mai,  e  poi  mai,  trattare,  fino  che  Tarcive-  ^ 
scovo  di  Torino  non  tornasse  al  suo  gregge,  e  la  legge  sieor-  g, 
diana  non  fosse  annullata'.  éti 

Adunque,  sì  per  questi  clamori  continui  e  scandalosi,  d»    ^, 
si  facevano  in  casa,  e  si  perchè  veramente  il  cavalier  Putii    ^ 
trovò  terreno  cotanto  malagevole,  da  non  osseteli  possibile  li    ^ 
pure  di  appiccare  una  pratica,  non  che  di  venire  a  on  acooià^    f^, 
fu  dopo  alcuni  altri  giorni  richiamato.  Il  che  piacque  i(l    ij 
amici  della  libertà  piemontese  :  perchè  toglieva  per  allora,  cb    |^ 
alcun  concordato  si  facesse  colla  Santa  Sede;  che  per  qoiiiii    j^ 
si  tenessero  gli  occhi  aperti,  non  avrebbe  mai  potato  riesc»   ^ 
alla  podestà  civile  vantaggioso.  Ma  i  chericali  gridavano:  Ectt 
r  ambasciador  sardo  tornarsene  colle  trombe  nel  sacco;  eden   ^p 
ragione  che  ciò  fosse;  pigliandosi  a  cozzare  con  chi  rapprese^   ^ 
Iddio  in  terra.  Bell*  onore  per  la  nazion  piemontese  e  per  li    ij 
corona  di  Savoia.  Ma  per  lo  sciagurato  governo  di  mioistiilQQ 
ipocriti,  esserci  condotti  a  vivere  in  aperta  guerra  col  ap  1^ 
della  Chiesa.  E  già  ne  cominciamo  a  provar  Tonta;  alla([Ml*|Ìc 
seguiteranno  gastighi  e  calamità.  Ma  non  tutti  colle  mioiste- 1^ 
rali  resie  parteggiare  ;  la  gran  massa  del  popolo  piemooMi 
essere  cattolico  ;  e  con  dolore  e  rammarico  sopportare  qotf^ 
spirituale  schiavitù:  impostagli  sotto  pretesto  di  bugiarda  li- 
bertà temporale.  Né  Iddio,  liberator  vero,  vorrà  lasciarci  lo»- 
gamente  negli  odiosi  ceppi;  come  non  lasciò  il  suo  diletto 
popolo  fra  quelli  dell'  Egitto.  E  peggio  dell'  Egitto  essere  il 
piemontese  regno  addivenuto;  trionfandovi  il  disprezzo  dell» 
religione  e  della  morale;  potendosi  in  publico  svillaneggiare  > 
ministri  dell'  Agnello:  e,  orrendo  a  dire,  mettere  la  mam>d" 
dosso  agli  unti  del  Signore.  Che  più  restare,  se  non  che  il  re^ 
sardo  si  dichiari  scismatico  o  turco  o  altro  più  abominabil  colto- 
In  tanto,  succedeva  altro  scandolo.  Il  re  avea  mandato  ui 
Sardegna  commessari  per  certiOcare  la  quantità  delle  deciioe: 
r  entrata  delle  chiese,  de'  luoghi  pii  e  de'  corpi  religiosi  :  e  Ift 
gravezze  rispettive.  Costoro  indirizzandosi  a'  prelati  dell'  isola, 
per  avere  i  necessarii  ragguagli,  tutti,  più  o  meno,  s'eraao 
piegali.  Solo  V  arcivescovo  di  Cagliari,  dopo  quel  di  Twiao, 
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principal  nodo  delia  setta,  ricusò  e  minacciò.  E  poiché  non 
era  da  ridurlo  al  dovere,  sequestrarongli  di  forza  le  carte  ri- 
chieste. Per  Io  che  l'arcivescovo,  senza  più'  mise  fuori  un  atto 
^*  scomunica,  da  cogliere  issofatto  (così  diceva)  gli  autori,  coo- 
peratori, consenzienti  ed  esecutori  dell*  ordine  :  che  è  quanto 
***re,  questo  fulmine  (  se  avesse  avuto  potere  di  nuocere  ) 
•yrebbe  colpito  il  re,  i  ministri,  i  commessari,  il  magistrato 
^^  appello,  il  ministero  publico,  e  quanti  obbedito  V  avevano. 
*aiicò  poco,  che  il  popolo,  il  quale  già  odiava  l' arcivescovo, 
•^pendolo  tutto  cosa  de'  gesuiti,  non  s'abbottinasse.  Svillaneg- 
S>ollo,  mostrando  di  non  fare  alcun  conto  di  sue  scomuniche. 

Ma  tutti  i  vescovi  piemontesi  scrivevano  lamentose  lettere 
^)  papa.  Il  quale,  non  meno  lamentando,  rispondeva  loro:  e  delle 
esposte  papali  si  faceva  grande  divulgazione,  quasi  di  suprema 
O  inappellabile  autorità.  Tuttavia  non  giovando,  cominciavano, 
^Q  più  strana  malignità,  a  invocare  la  ragion  dello  statuto,  cui 
Spasimavano  distruggere.  Dicevano  ;  eh'  esso  per  primo  articolo 
dichiarando  religione  dello  stato  la  cattolica  apostolica  romana, 
^lavalo  chiunque  non  ciecamente  s' inchinasse  al  suo  infal- 
libile e  supremo  oracolo,  che  è  il  pontefice;  senza  che  provi 
nulla,  le  stesse  novità  essere  state  fatte  nell'  imperio  d'Austria, 
nel  reame  di  Napoli,  e  di  Francia,  e  in  altri  paesi  cattoli- 
cissimi, e  alla  sede  romana  fedelissimi  ;  che  oltre  al  non  for- 
mare buon  argomento  gli  abusi,  ancor  che  tollerati,  non  avere 
mancato  il  sommo  pontefice  di  protestare  contro  dette  usur- 
pazioni; che  rinnovandosi,  più  tosto  crescono  di  reità  per  lo 
Beandolo  maggiore  che  arrecano,  di  quello  che  potessero  mai 
diventar  legittime  e  oneste. 

Nò  gli  scrittori  chericali  attaccavano  solamente  il  ministero 
per  conto  delle  loro  ragioni,  buone  o  no  che  fossero  ;  ma  in 
questo  si  accontavano  co' democratici,  per  garrirlo  di  mala  am- 
ministrazione ;  dicendo  l' erario  esausto,  gli  accatti  e  balzelli 
cresciuti,  le  ingiustizie  per  favore  protette,  incoraggiti  i  delitti, 
ogni  cosa  in  perdizione. 

Consultandosi  di  dare  successor  degno  al  Santa  Rosa  nel 
ministero  (né  allora  con  tante  controversie  accese,  e  fazioni  di- 
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verse  ora  facile  eleggere  ministri,  che  non  dis{ 
(ia  nominare  il  conte Cammillo Cavour:  mostrato»:' 
sostenitori  della  libertà  costituzionale; e parti^ 
libertà  de'  commerci,  secondo  le  nuove  dottrir 
tiche  italiane. Né  uomo  più  attivo,  risoluto,!^   . 
ministrare  instrutto  era  forse  in  tutto  Mrer 
soprintendenza  a'  publici  studi,  vi  fu  mp 
(ìioia:  che  se  bene  non  piemontesei  pr 
gegno,  e  per  la  cariche  sosteaute,  e* 
tenuto. 

Terminata  in  questo  medesim  -^ 

sione  degli  affari  publici  nel  pari*  -'^^^ 

nuova.  Il  re  favellò  co'  medesimi  a;  che 

gli  avevano  procurato  appianar  -^  qnattrìi 

rhiarando  ora,  che  senza  man'  sumi  pe'  e 

arebbe  mantenuto  salda  la  .«:  die  si  paj 

vivamente  e  universalment  jmsà  is  icadita,  i 

lui  non  si  dicesse  e  ripetof ,      jA.  maàsi  per  titoli 
e  maggiormente  coloravr       n  vbèl.  caaev^io  d 
degli  stati  derivare  da'      ,b^b.  ìasi»  ummk  vìi 
fede  de'  principi,  e  nell    ^  «ssoi  -  i=.  *  J.  lii^ìÌ!. 
varne  argomento  di  1^     gmi;  !iim.  «sasc  i«r&  ohe 
erano  spacciati,  o  in  j^  jaKiaoiiiKX  xv.  aùvslll  a^ 

Ancora  ne*  gior  ^^^^n.  «dl  m  Ì3Seviìzui>  di  \ 
di  libertà  di  8criv^^^„.  ^  saaem  i  ««rau  à"  i 
torio  Emanuele:  ipj  ,  „^  asinm- 3tfi2i:^  ii»  trenta 
trascrivevansi.  ""^..t^  -..oi-Liùtf  i  jduì^  »  i  medici 
narie  del  gove-^^m;  ^  :,-.s.-erci  *  ìi  rccfaezza  in 
sorte  dair  altjfl  nr:_  ::i:  -s:.  s:  JwetWBK?.  Non  hi 
sentalo  fuciì/jLi^r  hi  rorij-  u.c  i^.a^Mtio  le  pari 
ria,  vituper  f^M ^»'* -  -  2i.Tr»:  5.  issùoda.  Vanno 
arca  d*  ORfS\  mt^  «giy.  n  .f  :jr;.  isfenDccorrooi 
mondo  Cìff^f^tou  ^  :*xcs  i:::aìznÌ5:razione  si 
mento  Wm^^tnn-  -"-^  «^  f.:m.^  traggono  da*cil 
pestare;.^J|^pir  «è.  3?c..;c-  jr-cblico:  un  altro  gÌQ 
senSiUìiàéfj^lgKefàp^  rr^xses^e.  si  appropriano  a 
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l  •  cattolico  Piemonte  si  seguitasse  a  vivere  in  guerra  colla 
inta  Sede.  Rincalzò  l' accusa  il  senator  Della  Torre  ;  altra 
noia  del  chericato;  mostrando,  che  l'accordarsi  col  papa,  era 
tcessario  quanto  che  lo  stato  riacquistasse  la  pace  religiosa  : 
Dza  cui  sarebbe  tosto  o  tardi  perito.  Rispondevano  i  ministri: 
sere  impossibile  fare  accordi  colla  corte  di  Roma,  che  nò 
ire  vuol  riconoscere  gli  oratori  nostri.  Proposto  un  voto  di 
)D8ura  pe'  ministri,  il  più  de'  senatori  ricusarono  :  e  quanto 
là  scornati  i  partigiani  del  clero,  maggiormente  s' accende- 
ino,  e  laide  contumelie  vomitavano  ;  da  non  potersi  dire  se 
iù  i  rettori  pazienza,  o  gli  altri  furore  dimostrassono. 

Ma  se  a'  tiranneschi  non  succedeva  annientare  la  libertà  in 
iemonte,  non  falliva  V  opera  loro  negli  altri  paesi  d' Italia.  In 
38cana  seguitavano  le  apparenze  d'  uno  stato,  che  si  voleva 
Qtare  ;  mancando  cuore  di  farlo  d'un  colpo:  cioè  prevalevano 
menzogna  e  la  ipocrisia  (vizi  più  a'  svigoriti  popoli  consen- 
nei)  mentre  altrove  imperversavano  la  crudeltà  e  il  terrore. 
tre  che,  ancora  nella  soppressione  della  libertà,  doveasi  l'è  - 
OQpio  seguire  dell'  imperadore,  che  con  bilanciata  lentezza 
ocedeva.  Avvicinandosi  il  tempo  de' comizi  comunali,  sc- 
indo la  nuova  legge,  si  facevano,  per  raccomandazione  di  can- 
dati,  ragunanze  preparative;  ma  non  più  in  publico  e  con 
Minore;  sì  in  segreto  e  nel  silenzio;  proponendosi  uomini  di 
i^da  0  di  nessuna  politica.  In  qualche  giornale,  ancor  tinto 
'I  color  democratico,  se  ne  sbraitava,  ma  senza  effetto.  Omai 
lezione  non  era  più  co'  democratici  ;  e  poco  stava,  che  non 
Spiccasse  altresì  da'  costituzionali.  De'  quali  si  andava  ada- 
)  adagio  scoprendo  i  veri  da'  falsi.  Questi  tornavano  a  essere 
^l  che  innanzi  alle  riforme  del  4847.  Gli  altri,  quantunque 
^  molto  potessero  da  quelle  rappresentanze  comunali  spe- 
1^»  pure  non  lasciavano  di  esortare  gli  elettori,  perchè  in 
^  numero  concorressero  a'  comizi,  né  con  diffalta  colpevole 
*sero  pretesto  a'  rettori  di  argumentarne  contrarietà  publica 
'  Ogni  maniera  di  assemblee  ;  e  seguitare  con  questa  scusa  a 
^re  interrotto  il  parlamento.  Il  gonfaloniere  di  Firenze,  costi- 
rionale  non  pur  sincero,  anzi  acceso,  fece  un  bando,  da  mo- 
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Strare  i  pericoli  derivanti  da  trascuranza  di  sì  santo  doN 
dir  vero,  la  ignavia  toscana,  per  questa  prima  volti,  fa 
a  bastanza  ;  non  mancato  a*  comizi  il  numero  degli  d 
voluto  dalla  legge. 

Fra  tanto  gli  scrittori  de' giornali,  con  quel  po' di 
che  era  loro  lasciato,  non  cessavano  ad  ogni  occasione  ( 
zecchiare  per  la  sollecita  rinnovazione  dello  statuto.  B 
grande  era  a'  quo'  giorni  di  provvedere  all'  erario.  1 1 
sottoponendo  al  principe  lo  specchietto  di  entrata  e  di 
per  r  anno  milleottocencinquanta,  e  dimostrando  che 
Irata  era  ancora  dalla  uscita  superata  di  cinque  mili* 
quecento  ottantatre  mila  lire,  proponevano  nuove  tassi 
vezzo.  E  il  principe,  approvando,  decretava  ;  che  la  I 
commercio  fosse  raddoppiata  ;  che  di  due  quattrini  pe 
crescesse  il  pregio  del  sale  :  che  le  esazioni  pe*  diritti 
gistro  e  bollo  fossino  d' un  decimo  più  ;  che  si  pagasse 
quattrini  per  ogni  lira  di  un'annata  di  rendita,  deriv 
crediti  privilegiati  o  ipotecari,  iscritti  per  titoli  di 
imprestito,  deposito,  resto  di  prezzo,  conguaglio  di  divi 
muta,  accomodamento,  censo,  legato  annuo,  vitalizie 
qualunque  altra  causa,  eccetto  i  Otti  e  i  livelli. 

Gridavano  per  tanto:  Non  esser  vero  che  i  mii 
facciano  assonnare  ;  svegliandoci  con  novelli  aggravi, 
candoci,  pel  cominciato  anno,  un  disavanzo  di  più  di 
milioni,  non  ostante  un  aumento  d' entrata  d'  un  n 
dugento  mila  lire,  e  un  debito  publico  di  trenta  milio 
creato.  £  sarebbe  riparabile  il  male,  se  i  medici  fosse 
Tante  sono  le  fonti  di  prosperità  e  di  ricchezza  in  Tos 
essi  più  ancora  inetti  che  tristi  si  mostrano.  Non  hanno 
intero  del  corpo  da  curare;  non  distinguono  le  parti  bue 
infette  :  né  fin  dove  il  morbo  si  distenda.  Vanno  a  tei 
in  luogo  di  ridurre  a  sanità  le  parti  inferme,  eorromponc 
Ma  qual  concetto  di  buona  amministrazione  si  potn 
iribuire  ad  uomini,  che  un  giorno  traggono  da'  cittadi 
milioni  a  titolo  di  debito  publico;  un  altro  giorno, 
contro  alle  precedenti  promesse,  si  appropriano  somn 
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inticipazione,  e  agumentano  la  tassa  prediale  ;  e  un  altro 
reano  imposizioni  nuove,  raddoppiano  le  vecchie,  senza 
ire  nessun  principio,  senza  tenere  alcuna  regola,  senza 
;tare  un  compiuto  riordinamento  della  publica  tesoreria  ? 
cendo  del  doppio  la  tassa  di  commercio,  è  come  rimet- 
la  tassa  dell'  un  per  cento  sulle  mercatanzie  che  en- 
I  nel  porto  franco  di  Livorno;  già  tolta  pel  danno  che 
mava  ;  giudicandosi,  ogni  impaccio  al  livornese  commer- 
rovina  per  tutta  Toscana.  In  oltre,  se  la  parte  meno 
a  delle  popolazioni  lamentava  nel  1848  V  eccesso  del 
Eo  del  sale,  maggiore  che  in  qualunque  altro  paese,  che 
dee  dire  del  4850,  ancor  più  gravata  dalla  tassa  per- 
le ?  Stolto  quanto  gravoso  riescire  poi  V  aumento  de'  di- 
di  registro  e  bollo  ;  insegnando  V  esperienza,  T  erario  a 
D  tanto  meno  ricevere  quanto  maggiore  è  lo  spendio  per 
rattazioni  e  atti  giudiziari.  Finalmente  la  tassa  sulla  ren- 
de' capitali  ipotecati  riescire  nuova  gravezza  a'  possessori 
ondi,  facendo  crescere  la  ragion  del  frutto,  e  quindi  la 
[izione  de'  debitori  peggiorando.  E  ne'  resti  di  prezzo,  e 
;uagli  per  divise  e  permute,  pagarsi  due  volte  per  il  me- 
no subbietto.  Ne'  legati  annui,  ordinariamente  destinati 
alimenti  del  legatario,  come  pure  ne'  vitalizi,  essere  cru- 
{  diminuirli  con  tassa.  Né  manco  crude  1  cosa  riescire  per 
)ti;  il  cui  frutto  serve  a  sostenere  i  pesi  del  matrimonio, 
lindi  alimentare  intere  famiglie.  Arrogi  l'  altra  enormità. 
Ita  dallo  statuto  stesso,  di  giudicare  nel  tribunale  straor- 
rio  de' consigli  di  prefettura  i  piati,  che  per  sV  fatte  tasse 
essere  :  pervertendosi  così  anche  gli  ordini  delle  giurisdi- 
i.  È  dopo  tutto  ciò;  dopo  imposto  ed  esatto  nuovi  tributi, 
arrossano  di  seguitare  a  dire,  che  ne  chiederanno  per- 
lione  alle  assemblee.  Se  questo  non  ò  insultare  al  publico, 
Ipestare  lo  statuto,  converrà  allo  cose  i  nomi  mutare. 
Attribuendo  in  oltre  i  ministri  lo  sperpera  mento,  e  quindi 
)cessità  di  nuove  imposte,  alle  passate  vicende,  e  partico- 
lente  al  governo  de'  democratici,  gridavasi  a  più  alta  voce: 
!88i  mentivano;  e  innanzi  che  di  riforme  e  mutazioni  si  ra- 
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gionasse,  eravi  già  nel  tesoro  un  disavanzo  di  circa  tre  mìiioù; 
onde  essere  non  pure  ingiusto,  anzi  iniquo  gittare  accuse,  qua 
di  mal  tolto,  contro  persone  sofferenti  nelle  carceri  onell'en^ 

Ma  i  ministri  lasciavan  dire  :  sapendo  che  fuori  di  panie, 
non  altro  allora  avevano  a  temere.  Né  pei-ciò  gli  scrittori  si 
acquetavano:  e  tornavano  al  solito  predicare.  Non  mettesan 
nuove  gravezze;  colle  quali  né  l'erario  arebbero  mai  risarai, 
e  arebbero  anzi  rovinato  maggiormente  lo  stato  de' possesso!, 
e  con  esso  V  agricoltura  e  Y  industria.  Solo  mezzo  di  rimedi» 
con  fondamento,  essere  di  scemare  le  spese,  riducendo  il  gn 
numero  de* publici  ufficiali:  pe' quali  potersi  dire,  una  metàdeiii 
popolazione  pagare  per  sostentar  Y  altra  ;  il  che  quasi  eqù- 
valere  alle  tanto  e  giustamente  abborrite  teoriche  de*80cii- 
listi,  che  vorrebbono  lo  Stato,  provveditore  generale  di  tutto  1 
ppolo. 

Ciancie,  rispondevano  i  ministri  :  e  per  più  giorni,  o  me8Ì,di 
tratto  in  tratto,  sospendevano  i  diari  che  le  recavano.  Ma  noi 
così  essi  facevano  mostra  di  rigori,  che  agli  scriventi  ne'diat 
non  crescessero  le  cagioni  e  occasioni  di  muovere  lamenti  e 
rimprocci:  che  tutti  poi  terminavano  coli'  insistere  per  la  sol- 
lecita rinnovazione  dello  statuto.  Fu  creduto  far  cosa  civilejdo- 
mandar  parere  a'  municipii  intorno  alla  legge  per  la  tassa  delie 
rendite.  Pure  ne' giornali  se  ne  presagì  male:  quasi  volesse» 
alle  assemblee  legislative  sostituirli:  e  più  forte  tornavano i 
predicare  osservanza  allo  statuto;  rammentando,  e  anco  ristam- 
pando le  lettere  e  gli  editti  del  principe  da  Gaeta,  e  le  dichia- 
razioni e  protestazioni  de'ministri.  Maggiormente  die  luogoaro- 
moreggiare,  che  ricorrendo  Y  anniversario  della  promulgaiionfi 
dello  statuto,  non  si  permettesse  alcun  segno  di  publica  al- 
legrezza ;  mentre  quasi  ne'  medesimi  giorni  i  soldati  austriaci, 
che  occupavano  la  Toscana,  ricevevano  ordine  di  festeggiare 
r  anniversario  della  costituzione,  data  dall'  imperadore.  Dun^ 
que,  sclamavano,  né  pur  lo  esempio  imperiale  valere  pe'  nostn 
governanti?  Dunque  arem  sorte  peggiore  degli  occnpatorit 
Non  mancavano  altresì  voci  sinistre  ad  accrescere  la  public» 
indignazione,  e  dar  materia  a'  vaghi  di  romoreggiare.  Dicevasi, 
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die  il  granduca  avrebbe  rinunziato  alla  corona;  sarebbesi  in- 
Itituito  una  reggenza,  fino  che  il  figliuolo  erede  non  fosse  uscito 
di  pupillo;  straordinarie  strettezze  sarebbero  state  messe  in 
opera;  e  nel  silenzio  d' ognuno,  nella  compressione  d*  ogni  li- 
bertà, nello  spaventa  d'ogni  cittadino,  sarebbesi  cassato  lo  sta- 
tuto, 0  fatto  in  quello  radicali  modificamentl.  Che  forse  indiret- 
tamente si  tentasse  dalla  diplomazia  austriaca  o  napoletana  di 
br  rinunziare  Leopoldo,  per  la  parte  di  troppo  cittadinesco  o 
eoodescendente  fatta  in  tempi,  che  si  volevano  cancellati  dalla 
mamoria,  non  è  forse  da  discredere  affatto;  ma  falso  era, eh'  ei 
vai  venisse  in  questo  pensiero.  Onde  nel  diario  delle  leggi 
forono  siffatti  rumori  smentiti  e  dileguati;  e  quasi  più  non 
ie  ne  favellò. 

Occasion  novella  a'  lamenti  e  rammarichìi  porse  il  chia- 
mare ufficiali  napoletani  per  riordinare  la  gendarmeria  toscana: 
quasi  volessesi  mettere  in  sullo  stesso  pie,  e  adoperare  al  me- 
d^imo  fine.  Certamente  furono  vestiti  della  stessa  assisa  ;  che 
divenuta  nel  regno  odiosissima  per  le  passate  crudeltà,  era 
'tela  mutata  nel  4848.  E  forse  si  avea  in  animo  di  renderla, 
30me  nel  regno,  prepotente  e  feroce,  se  la  natura  de'  toscani 
^^  avesse  ostato.  Cominciato  alcuni  a  commettere  atti  di  ar- 
bitrio, comandati  o  permessi,  trovarono  chi  loro  mostrasse  i 
^ti;  e  accadevano  qua  e  là  riotte  e  richiami:  da  provare 
^  commessari  di  Ferdinando,  che  s' ingannavano  a  voler  fare 
dtt'  toscani,  gendarmi  napoletani.  In  tanto  le  due  corti  si  strin- 
t^irano  maggiormente  per  nuovo  parentado  ;  avendo  l'  ultimo 
de' fratelli  del  re,  disposato  una  figliuola  del  granduca. 

Veggendo  i  costituzionali,  che  i  loro  discorsi  ne'  giornali 
te  faceano  prò,  usavano  altre  occasioni,  che  pur  giova  ri- 
Xlemorare.  Volgendo  un  anno  dalla  sconfitta  di  Novara,  mo- 
stravano segni  di  lutto,  andavano  alle  chiese  a  pregare  per 
*aDÌme  de'  morti  ;  chiamavano  quel  giorno  nefasto;  agùravano 
)be  il  sangue  sparso  fruttificasse  il  bene,  non  ancora  conse- 
[QÌto.  Alle  quali  dimostranze  ombravano  i  rettori  ;  e  tuttavia 
lon  8'atr.entavano  d'impedirle  ;  anzi  seguitavano  far  lustre  cit- 
•dinesche:  fra  le  quali  v'ebbe  questa:  che  formato  i  consigli 
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municipali,  e  fatto  la  proposta  de'  gonfalooieri,  secoodo  la 
nuova  legge,  il  principe  elesse  conforme  al  loro  voto:  se  bm 
quasi  tutti,  più  o  meno,  per  la  monarchia  costitoziaoale  pv- 
teggiassero.  £  subito  furono  adoperali  dalla  parte,  a  rinoonR 
più  autore  voi  ressa  al  principe,  perchè  lo  ^^tatoto  rimette»: 
porgendo  loro  il  destro  gli  stessi  rettori  :  che  gì  invitane 
a  solenneggiare  il  dì  12  aprile,  per  lieta  commemoraxioiie  del 
risorto  principato.  Il  municipio  fiorentino  deliberò  (e  il  s« 
esempio  seguirono  altri  ]  di  secondare  lo  invito,  con  bea  di- 
terminato  intendimento  di  festeggiare  la  ristorazione  del  leg- 
gi mento  rappresentativo.  Ma  ne'  giornali  scrivevasi  :  Goa  qfli 
fronte  i  rettori  chiamano  a  festeggiare  un  giorno,  di  cai  boi 
fanno  che  rendere  sempre  più  amara  la  ricordanza?  E  t^ 
forse  colle  continue  e  sfacciate  violazioni  dello  statuto,  die 
pretendono  di  far  rallegrare  il  popolo,  che  si  levò  avwdi- 
cario  deir  abbandono,  in  che  lo  pose  il  principe,  fuggendo? 
E  perchè  festeggiare  ì\  i^  aprile,  quando  non  si  festeg» 
il  15  febraio,  quasi  per  avvertirci,  che  dello  statato  om 
volevasi  omai  più  sapere?  Dopo  averci  tolto  la  libertà, pff 
giunta  ci  scherniscono.  Ma  il  popolo  saprà  mostrarsi  degno  di 
sé  stesso:  e  se,  per  violenza  di  armi  straniere,  non  poòfiit 
subito  le  giuste  vendette,  né  pure  vorrìi,  che  gì'  ipocriti  rei- 
tori  si  vantino  d'averlo  partecipe  nella  bugiarda  allegrezza. 

In  tanto  si  spargevano  e  appiccavano  cartelli  per  disto- 
gliere la  gente  di  andare  al  tempio.  Uscivano  in  pari  tempo 
guardie  per  incarcerare  gli  autori  dello  scandolo.  Fecesi  la  so- 
lennità coir  intersenimento  del  principe  ;  mescolati  soldati ao- 
striaci  con  toscani.  In  sul  Gnire  della  sacra  ceremonia,  d'annero 
Mugolato  usc\  furioso  temporale,  con  tuoni,  lampi  e  grandi»^ 
grossa  ;  quasi  paresse,  che  il  cielo  crucciato,  sdegnasse  qo^ 
preci.  Per  piò,  cadde  un  fulmine,  presso  l' ospitale  militari 
de'  tedeschi.  Ma  né  per  le  grida  de'  mal  contenti,  né  per  questi 
segni  celesti,  mutarono  le  cose:  non  ostante  il  continovato  poB' 
zecchiare  della  parte  costituzionale;  che  veggendo  ogni  di  pia 
disperata  V  impresa  di  prevalere  con  mezzi  legittimi  e  leo* 
perati,  ivasi  un  poco  raccostando  a'  democratici  ;  a  goerreg- 
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i  quali  non  aveva  dubitato,  pochi  mesi  addietro,  col- 
si co' monarchici  assoluti:  sperando  poi  di  metterli  da 
a  ;  e  in  cambio,  fu  messa.  Così  per  superbia  e  codardia, 
or  di  qua,  or  di  là;  da  innuzzolire  meglio  le  passioni 
me,  che  tenere  quella  mezzana  via,  in  che  pur  Y  ottimo 

libertà  riponeva.  Io  non  accuso  alcuno  :  ma  dico  i  vizi 

parti. 
4è  la  detta  riconciliazione  de' costituzionali  co' democratici 
(incera:  serbando  ognuno  gli  stessi  rancori;  ma  s' accen- 
no per  dispetto  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  avevano  cagione  di 
re.  E  seguitavano  a  mormorare  contro  a' rettori,  usando 
torità  de' novelli  municipii.  I  cui  consigli,  appena  eletti, 
0  incitati  a  far  petizioni  per  la  rinnovazione  dello  statuto, 
rimo  esempio  fu  dato  dal  municipio  di  Massaparittima, 
juiroolo  altri.  Ciò  incresceva  forte  a  chi  governava  :  e  non 
ndo  che  rispondere,  a  prevenire  altre  instanze,  faceva  col 
zo  de'  prefetti,  assapere  a'  gonfalonieri,  che  non  istcssero 
a  fare  di  quelle  dimostrazioni,  e  si  accertassero,  che  alla 
la  opportunità,  il  parlamento  sarebbe  stato  ricominciato. 
Però,  di  celato,  e  quasi  di  soppiatto,  erano  questi  avverti- 
ti fatti  da'  ministri  ;  che  da  un  lato  volevano  si  conosces- 
,per  ammorzare  quel  fervore  do'  costituzionali; e  dall'altro 
3vano  di  non  porre  maggiormente  sé  stessi  in  compromesso. 

tale  intendimento  cercarono,  o  concessero,  che  si  publi- 
e  un  diario,  da  contenere,  sotto  il  bugiardo  titolo  di  con- 
atore  costituzionale,  scritturo  in  difesa  de'  publici  atti  :  e 
adagio  adagio  acconciar  gli  animi  alla  piena  rinnovazione 
impero  assoluto.  Di  che  accortisi  i  compilatori  de'  giornali 
Ituzionali,  fu  continuo  contendere:  se  non  cho  le  costoro 
'eie  erano  suoni,  che  si  perdevano  per  l'aria.  Ad  ogni  tratto 
'  uno,  or  r  altro  erano  fatti  tacere.  Poi  ripigliavano  più  la- 
tosi:  da  capo  era  loro  imposto  silenzio;  e  tornavano  di 
^0  a  gridare: sì  i  rettori  stimarono  buon  rimedio,  il  tassarli 
rvantaggio.  Divennero  in  cambio  più  acerbi  :  e  garrivano  il 
stero  per  inezie:  come  se  in  qualche  nomina  o  editto  avesse 
iato  i  titoli  di  deputato  o  di  senatore  o  di  costituzionale. 
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Ma  ben  altra  materia  alle  loro  querimonie  fa 
qae' giorni.  Bisbigliavasi  da  un  pezzo,  che  Timperado 
col  granduca  stipulare  una  convenzione  pel  mantenia 
sue  milizie  di  Toscana  ;  e  ne*  giornali  si  dava  qoes 
per  colmo  di  sciagura.  Finalmente  la  voce  s'awc 
mezzo  de'  loro  ministri  i  due  principi  fecero  un  ti 
concepito  :  Che  il  corpo  delle  milizie  austriache,  d 
temporalmente  nel  granducato,  dovesse  essere  di 
uomini:  che  detto  numero  si  potesse  variare  d'acce 
pure  pel  totale  sgombramento  ricbiedessesi  d' ami 
l'assentimento:  che  T  imperadore  dovesse  pensare 
vestirle,  e  il  granduca  a  fornirle  di  vettovaglia  e  di 
che  Gnalmente  il  comando  appartenesse  solo  all'  i 
e  fosse  obbligo  nel  granduca  di  mettere  in  istato 
forti  della  città,  da  essere  occupati  da'  soldati  imperù 
doglienze  e  richiami,  dopo  questo  patto.  Ecco  alla  fili 
a  piena  gola)  smascherata  Ut  ipocrisia  de' reggitori.] 
segnati,  mani  e  pie  avvinti,  all'  oppressore  della  pa 
Non  più  Toscani  da  indi  innanzi,  ma  sì  Austriaci  ci 
Che  nessuno  ignora,  le  convegno  fra  piccolo  e  grandi 
nino.  Se  il  granduca  chiedesse  lo  sgombramento,  e 
gasse,  qual  forza,  quale  autorità  opporrebbe  mai?  In 
di  gran  sollievo,  che  l' imperadore  paghi  e  vesta  i 
quando  per  albergarli  e  satollarli  ci  vai  più  di  tn 
lire  all'  anno. 

A  questi  lamenti  facevano  i  ministri  risponde 
anzi  questa  convenzione,  cotanto  vituperata,  riten 
gnalato  benefìcio:  che  non  potendosi  fare  a  meno  d 
zione  austriaca,  bene  era  non  lasciarla  nell'  arbitri 
larla  con  determinate  condizioni:  e  almeno  sapesse 
e  la  spesa.  Tornando  gli  altri  a  rintuzzare  questi 
divenuto  fastidioso  al  publico  sì  vano  battagliare 
in  fine  per  nulla  faceva  mutare  lo  stalo  delle  cose 
che  il  male  fosse  nella  occupazione;  il  resto  più  o  ) 
saria  conseguenza.  Non  di  meno  i  costituzionali  prc 
nome  d'  un  popolo,  che  stava  cheto,  doversi  il 
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tato  stimare  di  niun  valore,  sendo  allo  statuto  contradio. 
er  più  offendere)  assicuravano,  che  la  corte  di  Piemonte, 
le  la  sola  italiana,  e  quindi  delle  ragioni  di  tutta  la  peni- 

difenditrice,  fessesi  richiamata  presso  tutte  le  potenze:  fa- 
Io  ridere  che  si  tenesse  conto  di  diritti,  co' soldati  stranieri 
asa:  i  quali  quanto  più  sapevano  di  essere  disvoluti,  più 
lanzosi  si  mostravano:  e  qua  e  là  si  bezzicavano  co*  cilta- 
;  che  d' ordinario  ne  toccavano. 

In  que'  giorni  partì  di  nuovo  per  Vienna  il  granduca,  in- 
Qe  colla  famiglia  ;  mostrando  che  la  dimora  in  quella  me- 
>oli  non  sarebbe  stata  tanto  breve;  avendo  de' poteri  sovrani 
iporalmente  investito  i  ministri.  Tornossi  a  far  conghietture 
rognostici.  Rinverzì  pure  la  fama  della  sua  rinunziazionc 
rono  di  Toscana.  Aumentarono  i  bisbigli  ;  per  essere  stato 
I  chiamato  dallo  stesso  principe  il  cavalier  Baldasseroui, 
«idente  del  ccfnsiglio  ministeriale;  e  acquistava  certo  fon- 
lento  la  opinione,  che  si  volesse  strignere  lega  doganale 
'  imperadore,  a  fin  di  sempre  più  1'  uno  coli*  altro  stato 
omunare.  Non  si  può  dire  qual  mormorare  e  sciorinare  dot- 
te di  publica  amministrazione  si  facesse  per  dimostrare,  che 
Toscana  era  civilmente  e  materialmente  rovinata.  Poi  sep- 
i,  non  altro  per  allora  convenuto,  che  di  nuove  costrutture 
itrade  ferrate,  per  comodo  e  servigio  dello  stesso  impera- 
ci quasi  avviamento  alla  lega  doganale. 

Poiché  tante  cose  erano  succedute  ne'  due  anni  prece- 
tti, le  occasioni  di  ricordarle  spesseggiavano.  Il  che  sapeva 
le  a  quelli  del  reggimento  ;  parendo  loro  che  con  s\  fatte 
nmemorazioni  si  rinfocolassero  gli  animi  ne*  desiderii  di 
)rtà.  Tornando,  dopo  due  anni,  il  giorno  della  battaglia  di 
rtatone  e  Montanara;  a'  Toscani  non  meno  lacrimosa  che 
irevole,  pe'  loro  morti;  volevano,  secondo  il  solito,  celebrarlo 
\  solennità  funebre.  1  rettori,  che  vi  scorgevano  una  dimo- 
ixioDe,  della  quale  la  milizia  austriaca,  chiamata  ausiliaria, 
tbbe  potuto  offendersi,  non  volevano  permetterla,  se  il  prin- 
e  Licbtenstein,  supremo  comandante,  non  avesse  scritto  al 
listro  toscano  sopra  la  guerra  in  questi  sensi:  Sarebbe  riii- 
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crescioso,  che  per  cagion  sua  doq  si  rendessero  i  debiti  uoori 
alla  memoria  di  coloro,  che  combatterooo  e  perirono  da  iÌKtL 
S' e'  non  assisteva  a  questo  santo  ofiìcio,  era  per  non  arreore 
dispiacere  a  chicchessia;  ma  protestava,  che  sarebbesidi  dò 
tenuto  onorato,  e  come  soldato,  e  come  ano,  che  ebbe  oeo- 
sione  di  ammirare  la  loro  bravura. 

Se  così  scrivesse  il  generale  aostriaco  per  generosiU  del- 
r  animo  suo  ;  o  per  rendere  manco  odiosa  a*  Toscani  la  ooct* 
pazione,  addossando  i  maggiori  odii  a'  propri  governanti,  dm 
potrei  affermare:  ma  assai  fece  dire  questo  atto:  Ecco  (grida- 
vano più  che  mai  inveleniti]  per  la  mercè  de*  nostri  nemici  po^ 
siamo  pregare  la  pace  a'  figliuoli,  consorti,  fratelli,  cadoù  p 
la  patria.  Dunque  siam  governati  da  uomini,  più  tedeschi  à^ 
stessi  tedeschi;  e  poi  ci  susurrano,  che  per  cagion  di  quelli  ooi 
possono  ragunare  il  parlamento,  e  son  costretti  a  usare  rigoro- 
sità odiose.  Infami  menzogneri;  che  non  hanno  il  coraggio  di 
essere  tristi  e  crudeli  quanto  e  come  vorrebbono.  Goocolcu> 
la  libertà  del  paese,  non  per  comando  degli  Austriaci,  ina  s> 
gli  Austriaci  mantengono,  per  essa  conculcare;  e  Dio  sa  coiv 
spiriterebbero,  se  questi  per  un  istante  solo  facessero  vista  di 
ritrarsi;  onde  hanno  mestieri  di  piaggiarli,  carezzarli, cootei- 
tarli  in  ogni  cosa:  anco  in  quello,  che  essi  stessi  dod  desi- 
derano. 

Acquali  garriti  inalberavansi  i  ministri:  e  non  essendo  an- 
cora risoluto  di  togliere  ogni  libertà  di  scrivere  a  stampe, p 
cotevanla  di  traverso  ;  e  come  ne'  giornali  scrivevano  parttwu  r^ 
non  nativi  toscani,  ma  qui  da  lungo  tempo  dimoranti,  bioèiif   ^ 
giavanli  ;  né  giovava  mostrar  loro,  che  non  rimediavaiw;  **• 
stando  di  scriventi  toscani,  che  aveano  ingegno  e  lena  ài 
mettere  in  luce  i  loro  errori  e  le  loro  colpe.  Seguitarooo  p^ 
tanto  a  far  lamentìi  ;  co'  quali   congiungevano  sterminate  W' 
a  rettori  piemontesi  :  quasi  in  quel  regno  fosse  il  colmo  d  o- 
gni  bene;  altrove,  d'  ogni  maVe.  ^e\V  anniversario  della  xaortf 
di  Carlo  Alberto    (nel    cuV  laome   allora  la  libertà  i'^ 
simboleggiavano)   quanta  ^\\\  s^^m  à\  WUo  si  p)tóva«ft  ^. 
cero.  E  da  ogni  cosa       vva^eNS^^o  i^'dTÙlo  apviiv^^tc  dàv*^ 
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a  usurpare  T  autorità  delle  assemblee.  Noterò  le  più  im- 

nti. 

ia  corte  inglese  aveva  chiesto  al  granduca  di  essere  in- 

[zzata  de' danni  sofferti  da' suoi  nazionali  a  Livorno  nei 

0  che  questa  città  fu  dagli  Austriaci  sforzata  colle  bom- 

3.  Ricusò,  dicendo  non  essere  giusto  eh'  ei  avesse  dovuto 

cedere  alla  sorte  de'  sudditi  inglesi  più  che  non  aveva 

pe'  propri.  Ma  gì'  Inglesi,  o  per  avidità  mercantesca,  o 

per  fare  le  solite  mostre  liberalesche,  osteggiando  un 
rno,  tornato  o  vicino  a  tornare  dispotico,  non  cessavano' 
istere.  Il  granduca  si  rivolse  allo  imperadore  :  questi  se  ne 

colla  regina  d' Inghilterra.  La  quale  non  perciò  acque- 
i  :  onde  parve  da  rimettere  la  differenza  in  un  arbitro, 
ù  scelta  fu  cagione  di  grande  mormorio  :  perchè  avendo 
rte  britanna  proposto  il  re  di  Piemonte,  il  granduca  ri- 
In  cambio  prescelse  l' imperadore  delle  Russie.  Né  quel 
:io  ebbe  altro  effetto,  che  di  rendere  maggiormente  l' au- 

de'  rettori  fìorentini  odiosa. 

tribunali,  stati  sì  timidi  a  punire  gli  scrittori  ne'  giorni 
sfrenatezza,  di  straordinario  rigore  allora  facevano  móstra: 
ovare,  che  se  bene  liberi  si  dicano,  pure  in  effetto,  e  quasi 
senza  accorgersene,  soggiacciono  alla  forza  de'  tempi.  Un 
;ore  di  giornale  era  stato  citato  in  Firenze  dinanzi  alla 

regia,  per  aver  publicato  parole  ingiuriose  contro  una 
te  enciclica  del  papa.  Innanzi  di  difendersi  dall'  accusa, 
stava  che  quel  tribunale  non  aveva  autorità  di  giudicarlo, 
è  lo  statuto  rimetteva  i  giudizi  dello  scrivere  a  stampa  ai 
ietti  giurati.  Né  il  principe  poteva  cassarli.  La  corte  ri- 
,  che  lo  statuto  era  stato  distrutto  dai  democratici:  e  il 
ipe,  armato  di  pieni  e  straordinari  poteri,  aveva  potuto  dar 

alle  corti  regie  di  sentenziare  contro  i  reati  degli  scrit- 
Elicbiamaronsi  allora  i  costituzionali  alla  suprema  corte  di 
zione:  mandando,  a  sostenere  lor  ragioni,  Vincenzo  Salva- 
,  come  il  più  facondo  avvocato  della  loro  parte.  Il  quale  con 
le  solennità,  cominciò:  Non  trattarsi  di  causa  privata,  ma 
tutta  la  nazione,  del  principato,  e  del  principe.  Non  essere 
itor.Itd.To}!.  IV.  49 
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Stata  mai  per  diritto  assoluta  la  monarchia  in  Toanu.  Per 
nuovo  patto  scritto  essere  tornata  costituzionale  anco  di  fatto. 
mercè  dello  statuto  del  15  febbraio  del  1848  :  messo  iiatto 
e  giurato  dal  principe  il  dì  26  giugno  dello  stesso  aoMidb 
prima  convocazione  delle  assemblee  legisblive.  Né  la  Eob 
de' licenziosi,  né  i  magistrati  da  quella  creati,  aver  avuto  potn 
di  cassarlo.  La  stessa  potenza  essere  pare  mancata  al  pràcip, 
richiamato  dal  popolo,  che  vinse  la  fazione.  Le  tiansiliiie  t 
straordinarie  facoltà  eh'  ei  prese,  essergli  state  buone  per  6»- 
t^^iare  a'  transitori  e  straordinari  pencoli,  ne'  quali  crdkn 
trovarsi  allora  lo  stato:  non  mai  per  far  ìeggi  nuove  e  asr 
sare  istituzioni,  dallo  statuto  consacrate. 

Molto  popolo  curioso,  in  mancanza  di  altri  dibattinnli- 
assisteva  a  questo  giudizio.  La  corte  suprema,  rigeltaadoil 
richiamo,  sentenziò,  che  lo  statuto  doq  era  slato  mai  casEiti, 
né  il  principe  lo  aveva  violato,  o  poteva  violarlo;  ma  cssei^ 
sospeso,  aveva  potato  a  buon  diritto  sostituire  a*  giurati  i  ^' 
dici  ordinari.  In  sostanza  la  sentenza  del  tribunal  di  cassuioit 
diceva  il  medesimo  della  corte  regia.  Ma  parve  da  attriboirie 
signiiìcato  diverso:  sì  per  la  maggiore  autorità  che  aveva. e à 
perché  era  stato  propalato  con  gran  proioni,  che  dalla  soa  ^ 
cisione  pendeva  la  viu  o  la  morte  de*  ToscanL  cioè  di  sapeff 
se  erano  schiavi  o  lìberi. Quindi  sciamavano:  «Essersi  perditi 
la  ragion  del  richiamo,  ma  salvato  lo  stato  :  la  corte  sopretf 
aver  mostro,  che  la  ma^i5tnitura  dev*  essere  palladio  di  li* 
berta,  e  tutela  del  principato  e  del  principe,  purché  costito- 
ziofiaU:essa  aver  delia  patria  e  delb  quiete  poblica  ottiDi- 
mente  meritato,  corr^^^^geoio  V  errore  pemioioso  della  re^ 
corte.  7  Si  »ttL  piati  si  nneovarono  co"  medesimi  effetti:  sena 
che  più  ti  pablico  occai  sapesse  giudicare  in  che  forai  di 
>:ato  sì  vivesse:  poreadc»  coa^raddiziooe  fra  le  dichìamioiu 
de'  tnbuoaii.  e  il  liatto 

Essendo  richiesto  ;I  coosi^uo  municipale  di  dire  il  soop' 
me  s«l  zEÙ^Lioc  modo  di  resoUre  la  nuova  tassa  delle  reodile, 
e  aveado  il  coosi^lio  comoBuesso  ali*  avvocato  Casamorataen 
SMvetKsìRìduDicì  e  Capponi  di  esamìnue  la  cosa,  hferirooo,  oo> 
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potersi,  vietandolo  lo  statuto.  Ciò  porse  un  pò*  di  materia  ai 
giornali  per  rinfrescare  costituzionali  ragioni.  Altra  occasione  a 
inutili  querele  venne  dal  municipio  di  Livorno;  in  vano  sup- 
plicante che  fosse  tolta  quella  città  dalle  strettezze  di  guerra. 
I  partigiani  di  governo  dispotico,  per  adonestare  il  rifiuto,  spar- 
gevano :  la  parte  buona  e  industriosa  del  popolo  livornese  non 
pur  desiderare  quello  stato;  anzi  far  voti  che  seguiti:  perchè 
non  arrecando  molestia  e  oppressione  ad  alcuno,  produce,  che 
vivendosi  più  sicuri  dalle  commozioni  de'  licenziosi,  maggior- 
mente il  commercio,  e  con  esso  la  prosperità  generale,  fiorisca. 
Nel  mese  di  agosto,  festeggiando  la  città  di  Siena,  per 
onore  della  Vergine  assunta  in  cielo,  quel  popolo,  già  natu- 
ralmente brioso,  suole  commoversi  a  straordinaria  allegrezza, 
con    ispettacoli   d' inveterata  consuetudine.  0  che  i  rettori 
avessero  qualche  indizio,  che  dette  feste  si  volessero  far  ser- 
vire a  movimenti,  o  le  giudicassero  pericolose  per  i  segni  e 
colori  de'  tempi  della  republica,  fecero  incarcerare  alquanti 
giovani  ;  altri  ne  ammonirono:  a  più  d'  uno  proibirono  di  an- 
dare a  Siena.  Grida  vasi  da  ogni  parte:  «  Esser  questo  \m 
procedere  insolito,  ancor  quando  in  Toscana  era  assoluto  il  re- 
gnare :  meglio  sarebbe  stato  proibir  le  feste,  che  molestare  tanta 
gente  da  bene,  e  turbare  la  pace  di  non  poche  famiglie;  »  tanto 
più  che  i  novelli  gendarmi,  foggiati  alla  napoletana,  si  prova- 
rono di  usare  violenze,  pure  alla  napoletana. 

Erano  le  cose  a  tal  termine,  che  i  rettori  dovevano  pren- 
dere una  risoluzione;  mal  accordandosi  il  fare  da  despoti,  e  la- 
sciare quasi  piena  libertà  di  sindacarli  in  publico.  Oltre  chi> 
qaello  stato  di  sospensione  e  d' incertezza,  non  contentava  nes- 
BQDo;  recando  inquietudine  ancora  agi' indifTorenti,  per  paura 
che  non  ne  venisse  danno  al  civanzo  publico;  sentendosi  dire, 
e  forse  era  vero,  che  i  banchieri  negavano  credito  a  un  governo, 
che  non  si  sapeva  se  assoluto  o  rappresentativo  fusse.  Riteneva 
r  obbligo  di  aspettare,  che  innanzi  si  dichiarasse  lo  imperadorc. 
il  quale  seguitava  a  mostrare  di  non  aver  fretta.  Aggiungcvasi, 
che  con  principe  di  natura  titubante,  i  ministri  non  erano  fra  loro 
d*accx)rdo;  parendo  ad  alcuni,  che  dopo  le  reconti  protestazioni. 
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era  troppa  sfacciatezza  il  decretar  casso  io  statuto; 
suole  la  gente,  mausueta  per  dappoccaggioe  o  inGi 
trovarono  il  compenso  di  annunziarlo  sospeso  a  tempc 
minato,  quasi  prenunzio  del  definitivo  annullamento. 

Questo  decreto  fu  di  pochi  giorni  preceduto  di 
rinnovamento  del  consiglio  ministeriale.  Si  deponevs 
poquadri  e  il  Mazzei  :  T  uno  della  giustizia,  V  altro 
ministri.  Spargevasi  da'  loro  amici,  che  avessero  i 
cenza  al  principe  fin  da  quando  stipulò  il  trattato 
tenimento  delie  milizie  austriache  :  e  solo  per  non  ! 
dolo,  aspettassero,  che  non  subito  fosse  notificata:  h 
poco  ridere,  che  quello  scrupolo  albergasse  in  chi 
il  magistrato  coir  occupazione  austriaca.  Da  altri 
che  il  Gapoquadri,  venuto  in  uggia  a'  suoi  colleghi, 
tandolo  poltrone,  soperchiatore,  da  non  operar  egli, 
altrui  con  sofisterie  attraversare,  eransi  indettati  di  il 
e  per  meglio  colorare  la  cosa,  gli  procurassero  la 
del  Mazzei  ;  che  di  natura  schietto  e  leale,  desidc 
mente  di  uscire  da  un  consiglio,  rendutosi  ogni  dì 
Per  la  deposizione  di  questi  due  nop  sapeva  ben 
se  argumentare  meglio  o  peggio:  Aspettavasi  con  an 
mina  de'  successori  ;  indugiata  per  non  sapersi  bei 
mare.  Correva  voce  che  alcuni  ricusassero;  la  quale 
faceva  maggiormente  aguzzare  le  lingue  a  prognosi 
lecci; che  se  non  commovevano  il  paese,  omai  torn 
tico  torpore,  certamente  lo  scandolezzavano.  Final 
settembre,  il  diario  publico  notificava,  che  per  gli 
giustizia  il  principe  nominava  Niccolò  Lami,  senatc 
rator  generale  della  corte  di  cassazione  ;  e  per  gli 
siastici,  Giovanni  Bologna,  antico  presidente  del  b 

La  elezione  del  Bologna  dava  cattivo  indie: 
ognuno  noi  tenesse  per  da  bene  e  dotto  uomo; 
sostenuto  cariche  in  un  tempo,  che  non  si  voleva 
novellato,  pareva  presagio  della  fine  del  reggimi 
sentativo.  Tuttavia  i  costituzionali  cercavano  ai 
dersi,  contrappesando  la  nomina  del  Bologna  co 
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tki.  E  ricordavano:  «  Essere  stato  del  consiglio,  che  compilò 
statuto;  avere  in  quello  mostrato  larghezza  di  principii  so- 

ogni  altro;  fatto  senatore,  essere  apparso  de*  più  liberi  in 
all'assemblea:  finalmente  aver  sempre  goduto  fama  d' in- 
rotto magistrato:  e  de'  civili  ordini  desideroso.  »  Ma  avendo 
quello  stesso  tempo  Donato  Samminiatelli  rinunziato  alla 
ica  di  prefetto,  pareva  indizio  non  molto  buono,  che  non 
trovasse  chi  volesse  succedergli  ;  quasi  ognuno  sapesse  o 
picasse  di  non  potersene  onorare.  Ciò  faceva  pispigliare;  e 
sagivasi  fra  l'altre  cose,  che  nuova  legge  per  maggior- 
iate restrignere  la  libertà  dello  stampare  si  apparecchiasse. 

Volgendo  scuro  e  tristo  il  presente,  cercavansi  nel  passato 
^embranze  serene  e  liete.  Ricorrendo  Y  anniversario  della 
^tuzione  della  guardia  cittadina,  che  fece  non  dimenticabile, 
^  istraordinaria  letizia,  il  giorno  M  settembre  del  1847,  se 
discorreva,  con  lamenti  di  speranze  tradite,  di  presagi  falliti, 
allegrezze  convertite  in  lutti.  In  mezzo  a  questo  dire  infrut- 
^o,  il  principe  notifìcava  per  decreto;  che  non  consentendo- 
lo stato  generale  d'Italia,  e  particolare  di  Europa,  di  rimettere 
^  allora  in  vigore  lo  statuto;  e  vietando  altresì  quella  con- 
sone temporanea  di  reggimento  il  procedere  con  modo  più 
'<^ito  ed  efficace  nell'  amministrazione  delle  cose  publiche, 
biarava  sciolto  il  consiglio  generale,  fino  a  tanto  che  i  tempi 
^  permettevano  di  novellamente  ragunarlo:  e  quindi  ogni  po- 
^^^  riduceva  in  lui:  che  per  altro  arebbe  cercato  di  governarsi 
^iik  che  fusse  possibile,  conforme  a'  principii  dello  statuto, 
^^edeva  altro  decreto  per  una  maggiore  circonscrizione  al 
'^licare  giornali:  richiedendosi  anticipato  permesso  del  mini- 
o  per  le  cose  interne.  Conoscendosi  allora  da  ognuno  dove 

Qose  andavano  in  breve  a  riuscire,  scemò  l' ardire  degli 
**Utori  ;  che  quasi  non  ebbero  né  pur  fiato  di  mover  do- 
^^nze. 

Ma  il  municipio  di  Firenze,  con  beli'  esempio  adunatosi, 
^liberò  ad  istanza  di  Ubaldino  Peruzzi  gonfaloniere,  d' indi- 
^zare  al  principe  un  richiamo  ;  rammentandogli  le  sue  pro- 
e,  e  aggiungendogli,  che  le  prove  di  fiducia  e  di  fedeltà 
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ix>rtegli  dalla  città  di  Firenze,  erano  per  cangiaisi  in  casse  di 
diffidenza  e  di  turbazione,  per  la  indeterminata  sospensioDe 
degli  animi  sulla  futura  sorte  dello  statato.  Fa  incontanente 
cassato  il  Penizzi,  gastigando  in  lai  tatto  4  corpo  monicipak. 
E  volendoglisi  dare  un  successore  fra'  nobili  fiorentini,  nesBooo 
in  fino  a*  più  umili  servidori  e  ciamberlani  di  corte,  vokta  s>- 
I)emc.  Al  marchese  Leonetti  fa  quasi  imposto;  e  se  bene  doo 
avesse  mai  dato  segno  d*  animo  forte,  pare  fortemente  ricusò; 
chiarendosi  che  ancora  i  desiderosi  del  rinnovamento  della  po- 
destà assoluta,  si  vergognavano  di  apparire  amici  di  govemaDti 
vociferati  disleali  :  dolendosi  quelli  di  sì  generale  e  ingiuriosa 
nifflicizia;che  avrebbe  dovuto  ammonirli,  quanto  sia  male  pro- 
mettere al  publico  ciò  che  non  si  può  o  non  si  voole  atte- 
nere; massime  io  paese  come  la  Toscana, dove  in  ogni  cosasi 
vuol  salvata  T  apparenza  :  e  più  tosto  si  farebbe  gèttito  del- 
l' onesta,  che  del  pudore. 

Vollero  i  ministri  dare  spiegazione  de'  due  decreti,  spe- 
rando di  attenuare  l'odio  che  da  per  tutto  erasi  acceso;  il 
quale,  benché  impotente,  pure  non  poteva  non  essere  sentito 
da  uomini,  che  meglio  per  servilità,  che  per  istinti  tiranneschi, 
calpestavano  le  leggi  della  nazione.  Ma  non  fecero  prò;  e  col- 
r  odio  publico  cresceva  la  necessità  di  rigori,  che  sempre  più 
lo  inasprivano.  Fu  vietato  per  sempre  la  publicazione  di  alcuni 
giornali;  impedito  talora  il  leggere  quelli  stampati  in  Piemonte; 
ingiunto  a'  librai  di  non  vendere  alcuni  libri,  che  di  materie 
costituzionali  trattavano.  Finalmente,  domandato  da  alcuni  del- 
l' accademia  de'  georgofili  il  permesso  d' insegnare  gratuita- 
mente agrafia,  diritto  agrario^  diritto  amministrcUivo,  diritto 
costituzionale,  economia  politica^  fu  negato;  per  sospetto  che 
volessero  indirettamente  promovere  desideri i  di  costituzione. 

La  tristezza  publica  era  accresciuta  da  morti  di  chiari 
uomini.  Morivano  a  breve  distanza  V  uno  dall'  altro  Lorenio 
Bartolini,  famoso  statuario,  e  delle  moderne  arti  luce  e  gloria: 
Giuseppe  Giusti,  poeta  nuovo  di  versi  satirici  volgatissimi: 
amato  e  desiderato,  non  meno  per  le  civili  qualità,  che  per  io 
mgegno  peregrino  ;  il  professore  Pianigiani  da  Siena,  ingegnere 
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lodatissitno  per  opere  publiche;  che  attestano  del  pari  il  suo 
valore  e  la  sua  onestà. 

Se  io  Toscana  non  era  felicità,  i  mali  altrove  straboccu- 
vano.La  signoria  del  nuovo  duca  di  Parma,  non  era  sì  crudele 
che  non  fosse  ancor  più  bestiale  ;  trascorrendo  in  eccessi  du 
renderla  abominevole  ancora  a  quelli  che  comportano  a'principi 
Tessere  tiranneschi.  I  quali,  per  altro,  non  desideravano  tiranno 
scapestrato  e  folle  :  qual'  era  colui  ;  che  non  contento  di  sper- 
perare lo  stato  con  accatti  e  balzelli  nuovi;  non  pago  di  aver 
supposto,  che  i  membri  del  passato  governo  temporaneo,  tulli  ^ 
fior  di  onestà,  avessino  rubato  il  publico,  e  condannatili  a  rim- 
borsar r  erario,  tenendo  Y  uno  mallevadore  dell'  altro;  a  dì  19 
marzo  diceva  per  bando:  che  essendo  venuto  a  sua  notizia,  vurii 
possessori  di  terra  aver  licenziato,  e  seguitare  a  licenziare  i  loro 
contadini,  non  per  giusta  cagione,  ma  unicamente  per  essersi 
conservati  sudditi  fedeli  ;  nò  trovando  questi,  per  la  medesima 
sediziosa  ragione,  chi  volesse  accettarli,  comandava,  che  da  indi 
innanzi  non  potessero  dar  loro  licenza,  senza  prima  giustilicarnu 
il  perchè  dinanzi  al  pretore  ;  che  sommariamente  esamine- 
rebbe, e  sentenzierebbe  senza  appello.  Nel  medesimo  tempo 
tutte  le  licenze  date  dal  dì  11  novembre  del  1848  in  {)oi, 
annullava. 

In  Roma  era  sempre  tirannide  scomposta.  Non  ancora  si 
pronunziavano  condanne  capitali,  ma  esilio,  carcere,  perdila  di 
uflìcio,  e  perseguiti,  mantenevano  in  travaglio  non  meno  la 
gente  onesta,  che  la  disonesta  :  essendo  veramente  in  ciò  la 
maf|;giore  iniquità  ;  che  di  tutti,  rei  per  volontà  o  per  errore, 
colpevoli  e  innocenti,  i)urchò  non  fossero  stati  partigiani  del 
governo  papale,  si  faceva  strazio.  Nò  in  quella  confusione  di 
cose,  e  cieca  cupidigia  d' incrudelire,  riesciva  far  valere  le  ra- 
gioni della  propria  innocenza.  Seguitava  altresì  {wr  gara  di 
comando,  poco  buona  intelligenza  fra'  cardinali  commcssari  e 
i  generali  francesi  :  quantunque  cercassero  il  più  che  potevano 
di  salvare  V  apparenza  ;  ma  non  così  che  il  pubblico  non  se  no 
avvedesse  e  traesse  cagiono  or  di  bella  e  or  di  scandolo.  Il 
principe  Orsini,  noiato  e  mal  soddisfatto,  rinunziò  al  ministero 
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della  guerra  ;  nò  trovandosi  chi  fra' signori  romani  pAesRt 
volesse  accettarlo  con  onore,  fu  ricorso  allo  svixzero  Kaber- 
mattenn;  già  colonnello;  e  da  Gregorio  XYI  cacciato  perlidn 
dallo  stato,  con  ordine  di  non  mai  più  rimettervi  pie.  ilkn 
parve  degno  di  essere  fatto  ministro. 

Le  feste  carnevalesche  non  passarono  quiete.  Fagiualoa 
globo  di  vetro,  da  scoppiare,  nel  cocchio  del  figiioolo  del  pò- 
cipe  di  Canino.  Furono  veduti  fuochi  d'artiGzio  tricoloraù  fiam- 
meggiare qua  e  là  ;  e  cartelli  contro  a*  rettori  sparsi  in  gi9 
copia.  Per  questi  segnali  crescevano  i  rigori;  e  finoa'pelieaBe 
barbe  si  guardò;  proibendosi  per  allora  agli  stipendiati pobliài 
mostrarle  io  quella  foggia,  che  ne'  passati  commovimenti  i  pii 
usavano.  Nel  medesimo  tempo  l' ira  popolare  contro  a'soUab 
francesi,  anzi  che  sminuire  colla  consuetudine,  vie  più  avtafr 
pava  :  spesseggiando  le  uccisioni  a  tradimento  ;  con  minaccR 
del  general  supremo,  quanto  più  terribili,  tanto  più  spro- 
zate.  Questo  in  Roma.  Le  provinole  insieme  cogV  interni  coi-  lniii 
tristamenti  delle  città,  provavano  terrori  di  assassinameli'  W^Ì 
fuori.  Una  banda  di  ladroni,  capitanata  da  un  cotale  sopranoo-  Ik; 
minato  Passatore,  con  audacia  e  destrezza  incredibile,  conefi  V(r 
le  campagne,  e  case  e  villaggi  metteva  a  ruba  :  in  tal  moà)  m 
(ìlla  sicurezza  delle  sostanze  e  della  vita  de'  cittadini  p^ovv^  1'^ 
dando  i  due  eserciti  stranieri,  venuti  (dicevano)  a  restila»  1» 
la  quiete  ;  se  pure  la  licenza  degli  assassini  non  fosse  più  (k  |;ì 
quella  de'  novatori  da  tollerare.  In  somma  stato  più  lacrime- 
vole di  quello,  per  ogni  rispetto,  non  era  da  imaginare;  e  i 
gloria  si  aspettava  il  ritorno  del  papa;  non  per  alcuna  sperania 
di  franchigie,  ma  almeno  di  un  freno  a  quel  cotanto  impe^ 
versare. 

Verso  la  metà  di  marzo  il  cardinale  Antonelli  annunziò  eoa 
lettera  a  tutte  le  corti,  che  il  santo  padre  restituivasi  alla  sua 
sede.  À' primi  di  aprile  si  partì  di  Napoli;  accompagnato  dal  te 
inGno  al  confine.  Il  quale  prima  di  accomiatarsi,  prostrato^  ai 
suoi  pie,  e  divotamente  baciatili,  chiedevagli  la  beDedizioDe.Sl, 
vi  benedico  (diceva  Pio  IX),  e  con  esso  voi  benedico  il  vostro 
reame;  benedico  il  vostro  popolo:  né  saprei  come  esprimere  a 
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»  lamia  riconosceDza  per  Tospilalità  ricevuta.  Non  ho  fatto 
S  rispondeva  Ferdinando  ;  solamente  adempiuto  al  debito 
ncipe  cristiano.  E  Pio  con  voce  commossa:  La  vostra  filiale 
one  fu  grande  e  sincera.  Intanto  al  petto  se  lo  strin- 

e  baciavalo  in  fronte.  Baciarono  pure  i  suoi  pie  i  reali 
ipi,  e  lor  sèguito.  Arrivò  a  Terracina,  dove  andarono  i  mi- 
.adincontrarlo.il  42  aprile  fece  ingresso  in  Roma  per 
rta  del  Laterano;  n^lla  cui  piazza  erano  schierate  milizie 
«si  e  nostrali,  con  artiglierie,  che  insieme  col  suono  di 

le  campane,  diedero  il  segnale.  Fermatosi  nell'  atrio  del 
io,  ricevette  omaggi  da'  rappresentanti  della  città,  dagli 
fi  stranieri,  e  da'  cardinali  commessari.  Poscia  entrato 
liesa,  fecesi  benedire  ;  e  finalmente  si  ridusse  in  Yati- 

La  sera  fu  ordinato  che  la  città  s' illuminasse.  Né  mancò 
di  popolo;  senza  però  gli  usati  segni  di  allegrezza  pu- 
.  E  facendosi  paragone  di  que'  tanti  smisurati  festeggia- 
i  per  Pio  IX  degli  anni  passati,  òon  que'  languidi  e  sten- 
r  allora,  fatti  per  comando  degli  stessi  rettori,  non  pareva 
a  più  dessa.  Vogliono  che  disposizione  ad  applauderlo 
a;  sperandosi  o  dandosi  a  credere  ch'ei  sarobbesi  fatto 
idere  dalla  publicazione  d'  un  perdono  generale  :  tanto 
sembrando  allora  il  perdonare  debito  di  giustizia  e  di 
le,  quanto  che  lo  stesso  pontetìce  era  stato,  o  era  ap- 

accenditore  de'  primi  mutamenti  ;  radice  di  altri  mag- 
Chè  se  bene  a  lui  fossero  attribuiti  pensieri  e  volontà  che 
ìveva,  a  fìn  di  usare  il  suo  nome  ne'  commovimenti,  pure 
3a  non  piccolo  numero,  che  non  si  sarebbono  implicati,  se 
0  avessero  creduto  volenteroso  caldeggiatore  di  libertà  ; 
i  de'  quali  poscia,  messo  il  primo  piò  nella  sdrucciolevole 
è  sapendo,  come  spesso  suole,  ri  trarlo,  quando  le  coso 
vano  a'  precipizi,  restarono  involti  nelle  sciagure  degli 
aerati. 

eguitarono  dunque  a  regnare  nelle  città  terrore,  diffidenza, 
mento,  disperazione.  Crebbe  la  perdita  della  carta  pecu- 
.  Soppesi  che  l'ebreo  Botschild  rifiutò  prestare  denaro.  Non 
3no  settecento  mila  scudi  furono  assegnati  a'  cardinali  e 
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prelati  per  indennità  de'  loro  cocchi  bruciati.  Tornato  il  co- 
lonnello Nardoni  a  fare  il  persecutore  di  stato,  fu  assalito  di 
pugnale,  che  non  l'uccise.  Subito  parlossi  d* una  gran  congion: 
si  fecero  inquisizioni,  processi  :  tre  furono  sentenziati  a  morte. 
11  popolo  tumultuò,  indignato  che  per  un  infamissimo  periseeio: 
e  il  papa  cambiò  la  pena  in  carcere  perpetuo.  Non  era  gioroo 
che  qualcuno  non  andasse  in  esilio,  o  non  fosse  rapito  in  pri- 
gione, 0  casso  d' utiicio.  La  miseria  era  al  colmo.  Centinaia  di 
famiglie  onorate,  prive  di  sostentamento  ;  non  radi  i  saicidii; 
frequenti  gli  omicidii  :  continui  i  rubamenti  :  generale  lo  sqoai- 
lore.  £  poi  che  tante  abominazioni  erano  operate  senza  stre- 
pito, e  quasi  nel  mistero,  non  parevano  alla  gente  codarda  o 
indififerente  si  eccessive,  da  spaurirsene;  come  delle  licenze  de- 
mocratiche. Le  quali  per  la  loro  natura  clamorosa,  riescoeo 
meno  tollerabili  della  tirannide. 

Il  dì  8  settembre,  andato  Pio  IX,  secondo  il  solito,  a  festeg- 
giare nella  chiesa  di  Sabta  Maria  del  Popolo,  la  natività  delk 
Vergine,  sarebbesi  nel  general  silenzio  e  mestizia  accorto  dei 
mali  publici,  se  i  cortigiani,  o  risentimento  proprio,  per  qoelb 
eh'  e'  chiamava  ingratitudine  di  popolo,  non  lo  avesse  distolto: 
e  chi  un  tempo  era  stato  di  applausi  popolari  vaghissimo,  alien 
dava  vista  di  non  curarli  :  quasi  mostrandosi  contento  che  daik 
cure  di  stato  lo  liberassero  coloro,  che  volevano  senza  impaca 
tiranneggiare.  Contano,  che  più  d'  una  volta  a  persone  ite  a  vi- 
sitarlo, si  mostrasse  inconsapevole  e  maravigliato  di  certe  cn- 
delta  e  violenze,  che  si  commettevano  da'  suoi  ministri 

Fra  tanto  ne' diari  chericali  si  scrivevano  miracoli  di  Ma- 
donne e  di  CrociBssi.  Dove  avevano  spalancato  occhi,  dove 
stillato  umore,  dove  spiccatisi  da'  muri;  e  altri  segm  d'ira 
celeste  per  tanti  peccati  commessi.  Ma  la  vera  ira  eserci- 
tavano i  crudeli  rettori.  Una  tassa  stranissima  fu  posta  soUc 
patenti,  non  risparmiandosi  professione  o  mestiere,  in  iìw 
a'  venditori  di  zolGni.  Grande  e  generale  fu  lo  sdegno:  e  se 
l'eseguirla  non  era  impossibile,  gran  numero  di  officine* 
botteghe  sarebbono  state  chiuse.  Si  prese  a  riordinare  i  o'' 
nisieri  secondo  agli  ultimi  decreti  :  ma  fuori  de*  titoli  di  fl»- 
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^^^  '"  Stessa  arbitraria  confusione  di  poteri, 

^^^  del  segretario  di  stato.  Ancora  la 

^^^.  'v         lodo  compsta,  che  da  quella  insti- 

^^^^^  l'eri  che  in  peggio  :  ogni  suo  attributo 
^^a/^^^  lUre  ogni  sei  anni  le  spese  ed  entrate 
^1^^^^         pii  si  acconciarono  meglio  di  quelli  creati 

S^  del  cardinal  Bernetti.  £  quantunque  i  con- 

^  licessero  eletti  dal  popolo,  pure  non  essendo 

^^  elettori  più  di  sette  volte  maggiore  degli  eletti, 

^  LO  quest'apparente  larghezza.  Finalmente  si  fece 

^  torno  al  reggimento  delle  provinole  :  spartite  in 

azioni,  avente  ognuna  a  moderatore  un  cardinale;  e 
Ai  sottodivise  in  delegazioni,  e  queste  in  governi,  e  i 
ÌD  comuni.  Ma  in  luogo  de'  cardinali  andarono  prelati, 
•cune  città  furono  mandati  uomini  secolari  ;  non  volendo 
ai  trovarsi  a  comandare  dove  tanta  potenza  s'arrogavano  i 
*ali' austriaci.  Così  ancora  le  poche  franchigie  promesse 
icreti  di  Gaeta  si  ridussero  a  niente  :  e  può  dirsi  il  ponti- 
governo  colle  vecchie  forme  rinnovellato. 
Essendo  in  quo'  giorni  andato  a  Roma  il  conte  di  Monta- 
ert,  gran  sostenitore  nel  parlamento  francese  della  potenza 
e,  ricevette  da  quella  corte  onori  straordinari.  Fu  dicbia- 
sittadino  romano,  coniatogli  medaglia  d' oro,  indirizzatogli 
rsi  e  laudi  :  tollerandosi  ancor  questa,  di  veder  celebrati 
>,  che  più  al  danno  d'Italia  avevano,  sotto  specie  di  reli- 
,  brigato. 

•  quasi  non  fossero  a  bastanza  i  mali  publici,  aggiunge- 
lutti  privati;  che  riferendosi  all'onore  delle  lettere  e 
arti,  accrescevano  la  comune  sventura.  Già  Italia  nel  giro 
chi  anni  avea  perduto  i  pochi  rimasi  della  vecchia  e  ve- 
a  scuola  de'  classici  ;  e  uno  scapestrato  esercito  di  scrit- 
»  filosofanti  nuovi  e  vani,  faceva  che  ancora  degli  studi  do- 
no vergognarci.  In  qoest*  anno  morì  quasi  nonagenario  il 
ìere  Dionigi  Strocchi  faentino:  dottissimo  in  greco  e  latino: 
tre  di  eleganze  nostrali  ;  volgarizzatore  meritamente  cele- 
»  di  Callimaco  e  di  Virgilio  ;  venerabile  non  meno  per  lu 
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dignità  dell'aspetto  omerico,  che  pe*  sant 
air  ultimo  sostenne  non  solo  colla  voce  | 
coir  esempio  (come  pochissimi)  T  onore 
della  buona  eloquenza.  Così  i  migliori  e 
nerazione  novella  mostrava  di  crescere  i 
mità  suprema  ;  e  da  attribuirle  principi 
E  vo'  qui,  a  costo  di  riescire  sazievole  e 
Gnchè  prevarranno  nelle  lettere  le  ciu 
nella  OlosoOa  le  metaGsicherie  tedeschi 
libertà  di  stato,  patiremo  la  più  vitupei 
delle  schiavitù,  quella  dello  intelletto.  T 
r  aver  voluto  notare  la  prima  radice  de 
avea  deviato. 

Manco  scomposta,  e  più  crudele  proc 
poletana:  se  bene  ancora  consentisse  i 
titolo  di  costituzionale:  quasi  per  ischc 
distrutto.  Al  cominciare  del  nuovo  ani 
stimolata  o  da  memoria  del  passato,  ( 
presente,  si  sollevò,  senza  successo  alcui 
al  correre  una  mano  di  gente  le  vie,  ^ 
stituzione,  viva  la  Sicilia,  fuori  i  Borb 
alcune  guardie,  sopraggiunta  maggior  fo 
ragliò.  Né  questi  fatti  passavano  senz 
asprezze  al  di  qua  del  Faro.  Furono  nuo^ 
fra'  quali  V  avvocato  Giacomo  Tofano,  st 
e  il  Bonanni,  già  compagno  del  Bozzell 
magistrato  nella  suprema  corte:  uomo  e 
avendo  per  loro  corso  pericolo  nel  \i 
tempo  andavano  intorno  note  da  sottos< 
ai  principe  la  formale  cassazione  dello  i 
voce  che  fossero  fatte  ad  istigazione  degi 
parenza  di  legittimità.  Né  valido  poco  ( 
ulficiali  sopra  i  dazi  indiretti  mandato  ui 
né  il  principe  disapprovato;  quando  avre 
se  aTesse  riconosciuto  la  costituzione  p( 
stato.  Ciò  induceva  molti  a  sottoscrivere 
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dalla  coscienza.  Finalmente  a'  primi  di  marzo  il  munici- 
napoletano,  già  ricomposto  di  uomini  servili,  presentavagli 

petizione  di  più  di  ventimila  persone,  chiedenti  la  cassa- 
le dello  statuto.  Altre  ambascerie  di  altri  municipi  fecero 
imile.  Ma  Ferdinando,  pago  delfatto,  non  volle  per  vane  fer- 
ità, promovere  maggiori  scandoli.  Con  altri  modi  persuase  il 
lieo,  che  alla  costituzione  più  non  dovesse  pensare.  Levò  dalle 
te  publicho  le  ordinate  per  le  assemblee  legislative.  Tolse 
i  salario  agli  uiiiciali  di  esse  :  il  diario  delle  leggi  non  più 
titolò  costituzionale.  Da  ultimo  (che  era  il  più  rilevante) 
andò,  che  le  milizie,  e  tutti  gli  stipendiati  non  dovessero 
secondo  la  novella  forma  costituzionale  giurargli  fedeltà. 
Ma  fosse  la  signoria  napoletana  pur  tornata  assoluta.  Essa 
ò  avida  di  sangue  e  di  vendetta.  Di  che  fecero  testimo- 
ua  orribile  i  giudizi  di  maestà.  Pe*  quali  si  vide  il  terrore 
giato  in  tribunal  di  giustizia  ;  corrotto  per  mercede  testi- 
li; accettato  accuse  false:  rigettato  discolpe  vere;  dato  in 
a  voce  agli  avvocati  ;  interrotto  e  minacciato  gli  accusati 
atre  si  difendevano.  In  somma,  fatto  in  publico  quel  che  in 
i  tempi  appena  si  osò  in  segreto:  argomento  non  di  maggiore 
iUà,  come  alcuni  opinavano,  ma  di  più  ardita  sfacciatezza  e 
ruzione. 

A'  primi  di  giugno  cominciò  in  Napoli  a  discutersi  la  sorte 
l' imprigionati  per  la  setta  doir  unità  italiana.  I  quali  nello 
nitore  del  volto  mostravano  i  patimenti  sofferti  nel  carcere. 
IcuDO  per  manifesta  infermità  non  si  reggeva  in  pie.  E 
%\ia  il  presidente  della  corte,  chiamatili  a  rassegna,  fatto 
Ltnbolo  su' loro  reati,  comandò  che  il  fisco  rinnovasse  laquc- 

di  offesa  maestà.  Ma  cominciate  le  interrogazioni,  Antonio 
>necher,  uno  degli  accusati,  fu  preso  da  s\  gagliarda  febbre, 

bisognò  interrompere  le  tornate.  Ricondotto  dopo  alcuni 
>i  giudizio,  faceva  scoppiare  il  cuore  a  vederlo  meglio  ca- 
Qi^,che  uomo  vivo.  Rispondeva  boccheggiando:  né  il  crudo 
bidente  lasciava  di  tenerlo  in  quel  martore;  sì  fu  forza  le- 
'o.  Tornato  in  carcere,  quasi  subito  spirò.  Con  questa  atro- 
'  ebbe  comincìamento  il  giudizio. 
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Interrogati  gli  altri,  ognuno  ritrattò  le  prime  confessioni, 
dicendo  essere  state  loro  fra  minaccio  e  tormenti  strappate. 
Andava  in  furore  il  presidente  ;  i  giudici  trasecolavano  ;  il  pu- 
bi ico  si  contristava.  Grande  era  lo  scandolo  ;  e  mal  repressa 
r  ira  di  chiunque  avesse  avuto  alcun  sentimento  di  giustizia. 
Chiamato  Carlo  Poerio,  e  concessogli  di  parlare,  disse: 

L'accusa  lanciata  sul  mio  capo,  è  troppo  crudele:  toc- 
candomi nella  parte  più  viva  dell'  anima,  cioè  nell' onore: 
unico  e  vero  nostro  patrimonio.  Pretendesi,  che  io  essendo 
ministro  del  principe,  dopo  la  promulgata  costituzione,  nu 
travagliassi  per  non  so  quale  tenebrosa  setta,  che  voleva  la 
monarchia  costituzionale  in  tutta  Italia  spiantare.  Ma  nei 
tempo  che  V  abbietto  calunniatore  non  osa'  affermare  di  si- 
curo, il  fisco  non  pure  accoglie  1*  accusa,  anzi  la  rinvigorisce. 
Quel  giorno,  che  V  augusto  principe  cominciava  il  reggimento 
con  rappresentanza,  ebbilo  per  il  più  avventuroso  di  mia  vita; 
e  rispondendo  allo  invito  fattomi,  servii  con  fedeltà  esso  prin- 
cipe e  la  patria  ;  avendo  sempre  presente  il  mio  giuramento. 
Che  io  nasco  di  tal  sangue,  che  non  mai  alla  religione  de'  giu- 
ramenti falU.  Però  non  potei  ribattere  le  accuse  fattemi,  es- 
sendo stato  tenuto  lungamente  al  buio  del  mio  processo;  e 
quando  ne  conobbi  l' ordito,  presentai  la  mia  discolpa,  che  per 
quantunque  suppliche  io  facessi,  non  fu  accolla  :  né  mi  fu  per- 
messo di  chiarirla  in  publico  con  documenti  irrefragabili.  Man- 
cherei per  tanto  a'  miei  doveri  di  accusato,  di  cittadino  ed» 
uomo,  se  mi  acquetassi  a  un  rifiuto  pronunziato  nel  segreto. 
Se  la  mia  voce  fosse  stata  ascoltata,  e  avessi  potuto  esporvt 
tutte  le  ragioni,  e  indicarvi  tutte  le  circostanze  che  afforzavano 
le  mie  instanze,  ho  pienissima  fede,  che  nella  vostra  somma  re- 
ligione, non  avreste  rigettato  una  sola  delle  mie  difese.  Toc- 
cherò due  soli  fatti.  Nel  mio  processo  è  scritta  i'  accusa  di 
avere  io  combattuto  fra' serragli  della  città  il  4  4  maggio  4848. 
Chiesi  di  provare,  che  in  tutto  quel  funestissimo  giorno  di- 
morai, per  cagion  d'  ufficio,  nel  consiglio  de'  ministri,  e  di  là 
andai  a  casa  il  generale  Carascosa.  Non  mi  fu  concednta 
Poiché  le  calunnie  del  Jervolino  erano  tenute  per  fondamento 
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Bi  mia  accusa  di  reo  di  maestà,  chiesi  di  mostrare  con  te- 
moni degni  di  fede,  con  titolo  di  data  certa,  colla  presen- 
fiiono  d*  un  rapporto  segreto,  tutto  scritto  e  sottoscritto  di 
ano  del  mio  calunniatore,  come  io  da  lunga  pezza  il  cono- 
6881  agente  prezzolato  dell'  empia  setta  tirannesca,  pagato  e 
rgamente  pagato  per  macchinare  la  mia  rovina.  Né  pur  ciò 
i  fu  consentito  ;  che  è  quanto  dire,  ammessa  l' accusa  d'uno 
iagurato,  rigettavasi  la  mia  onesta  domanda  di  contrapporle 

fatto,  da  testimoni  e  da  documenti  autenticato.  Io  (gio- 
iti ripetere)  non  sono  stalo  ascoltato:  T esame  delle  mio 
colpe  fu  fatto  a  porte  chiuse.  Questa  violazione  della  legge 
tde  sustanzial mente  nulla  la  vostra  deliberazione  ;  non  po- 
ido  i  giudici  sottrarsi  all'  obbligo  di  publico  dibattimento  : 
)  è  malleveria  non  solo  per  1'  accusato,  ma  ancora  per  essi 
Ssi  e  pe'  loro  giudizi.  Se  dunque,  per  un  deplorabile  errore, 
)te  altra  volta  la  mia  discolpa  ributtato,  ho  ferma  speranza, 
d  sarete  per  accoglierla  ora,  che  ne  domando  la  revisiono  ; 
Vorrete  considerare  questo  mio  richiamo  non  altrimenti  che 

omaggio  renduto  alla  vostra  imparziale  rettitudine;  con- 
>88iachè  invitandovi  ad  essere  voi  medesimi  censori  d'una 
liberazione,  non  a  bastanza  ponderata,  invocando  la  legalo 
amina  della  mia  discolpa,  mentre  in  sul  mio  capo  pende  la 
ure,  sento  nell'  animo  di  volgervi  un  nobile  voto,  che  onora 
ualmente  1'  accusato,  e  chi  dee  giudicarlo. 

Avvegnaché  questo  parlare,  a  un  tempo  franco  e  tcni- 
rato,  commovesse,'  pure  la  domanda  fu  rifiutata.  Ghia- 
Ito  a  discolparsi  1'  accusato  Niccola  Nisco,  con  gran  iio- 
sza  dichiara  ;  essere  il  suo  processò  un  ammasso  di  stupido, 
rereconde,  stomachevoli  calunnie,  e  di  ridevoli  o  balordo 
Qtraddizioni.  Il  tristo  commessario  Annone  averlo  com[)i- 
o  sulla  fede  d'un  cotal  Paladino,  vergognosamente  espulso 
Ila  milizia,  e  lordo  d'  ogni  maniera  di  brutture.  Interrottolo 
presidente,  e  con  voce  aspra  ammonitolo  di  non  oltraggia ro 
[>ublici  maestrati,  che  avevano  la  confidenza  del  principe. 
Uro  non  punto  sbigottito  risponde  :  Avere  le  leggi  preveduto: 
e  anco  i  maestrali  possono  peccare  ;  rimanere  saldo  nel  suo 
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proposito  di  tutto  dire  e  di  tutto  svelare,  e  chiedere  di  libe- 
ramente difendersi. 

La  esamina  di  Ferdinando  Carafa  intenerì  da  una  parte,  e 
dall'altra  fece  rabbrividire.  Costui,  come  fu  detto,  alla  vista  dei 
tormenti,  e  alle  minaccie,  aveva  in  carcere  sottoscrìtto  una  letr 
tera,  accusando  parecchi  de*  suoi  compagni.  Punto  da  rimorsoe 
vergogna,  volle  farne  in  publico  ammenda.  Io  sono  stato  sempn 
(esclama)  uomo  di  onore:  tale  mi  dicono  questo  stesso  processo, 
e  la  testimonianza  di  uomini  chiarissimi.  Sola  una  volta  io  viti 
mia  non  fui  onesto,  e  fu  appunto,  quando  m' induceva  a  scri- 
vere per  altrui  male  arti  quel  foglio  mendace.  Domando  pe^ 
dono  del  mio  fallo,  in  presenza  de*  miei  giudici  e  del  pobiice, 
a  questi  miei  amici;  accennando  gli  altri  accusati. 

Favella  di  poi  lungamente  Michele  Pironti  ;  del  quale  alcoli 
fra'  giudici,  che  un  tempo  V  ebbero  collega,  conoscevano  la  viu 
irreprensibile.  Ricordando  egli  le  torture  usate  in  carcere  dv 
commessari  di  prefettura,  per  istrappare  dalla  bocca  de'  pi- 
zienti,  false  e  dannose  confessioni,  interrotto  dal  truce  presi- 
dente :  Non  posso  tacere,  grida;  io  stesso  fui  sottoposto  a  cru- 
deli prove:  chiuso  in  orrida  segreta,  giacente  sul  nodo  suola 
ira  '1  puzzo  d*  ogni  generazione  d*  insetti  ;  ad  oltraggio  n- 
somi  barba  e  capelli;  privo  per  un  mese  e  dodici  giorni  <ii 
qualunque  vista  d'uomo:  interdettomi  di  scrivere  alla  mia  loo- 
tana  famiglia  ;  da  ultimo  fattomi  lunga  e  insidiosa  esamina  di' 
comandante  del  forte,  che  con  blandizie  e  minacce  laide,  pro- 
mettevami  la  grazia  del  principe,  se  avessi  rivelato. 

Era  stato  lasciato  ultimo  il  Settembrini,  perchè  credevino 
ch'egli  avrebbe  detto  cose  gravi  e  sdegnose.  Ma  chiamatoli-  ^jj 
r esamina,  favellò  libero  e  moderato:  dolendosi  di  essafìi  M  ^ 
sempre  negato  di  vedere  in  viso  il  suo  accusatore.  Bispos^  ^ 
il  tìsco,  che  Farebbe  veduto  a  suo  tempo.  Ma  io, npij^i'^'' 
r  altro,  avrei  potuto  sbugiardarlo  in  fìn  dal  primo  dì:  oèttiv' 
da  tredici  mesi  in  carcere.  Ingiuntogli  di  dire  quel  che  doflW-  ijji 
dava  :  nulla  domando,  rispose  :  perchè  ho  veduto,  che  le  instaotf  ^^ 
de' miei  compagni  sono  state  rigettate.  '-^ 

Pia  ancora  scandaloso  fu  l  esame  de  testimoni  ;  la  f*"      \^ 

ili 
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e  di  rei  costumi  e  mala  fama.  In  vece  di  essere  prima 
Itati,  e  poi  raffrontate  le  cose  dette  a  bocca  colle  scritte 
Hi,  procedevasi  per  converso;  e  pareva  come  se  si  volessero 
occare.  Preso  il  Settembrini  da  subito  sdegno,  chiede  ad 

voce  di  essere  rimandato  in  prigione;  non  volendo  colla 
senza  legittimare  quel  perpetuo  conculcamento  di  tutte  le 
;i  umane  e  divine.  Il  presidente  sbuffa  e  minaccia;  Tal- 
non  ispaurito,  aggiunge:  Non  mi  sforzate,  signor  presi- 
te; ricordatevi  che  vi  ho  ricusato  per  giudice;  che  potrei 
isare  tutta  la  corte  ;  e  noi  fo  per  moderazione.  Minac- 
0  di  gastigo  per  tanta  oltracotanza,  e  pur  non  cedendo; 
'Diete?  sclama:  e  bene,  ricuso  il  giudizio  di  tutta  la  corte; 
voi  intimorite,  e  domando  un  avvocato  d'  ufficio,  che  se- 
ga la  mia  ricusa  ;  poiché  non  voglio  arrecar  pericolo  ad 
no,  né  provare  il  rimorso  di  far  perdere  la  libertà  a  qual- 

amico  generoso.  Tutti  gli  accusati  s*  alzano  in  pie  ;  1'  udi- 
y  s'  agita:  il  fisco  e  i  giudici  cercano  di  ricondurre  la 
la;  il  presidente  rimane  mutolo:  a  poco  a  poco  il  silenzio 
istabilisce. 
Presentatosi  il  testimone  Natale  Àrdissone,  si  chiarisco, 

documento  scritto  da  lui  stesso,  essere  agente  salariato 
a  prefettura.  Notano  gli  accusati  Poerio  e  Pironti,  ch*ei  per 
;e  non  può  far  da  testimone,  e  sì  il  fa.  Venuto  al  cospetto 
giudici  il  famoso  Jervolino,  domandagli  il  Poerio,  se  tutti  i 

rapporti  segreti,  fatti  al  prefetto,  erano  inseriti  nel  pro- 
io.  Quello,  sciagurato  per  natura,  e  allora  dirotto  a  mal 
,  accenna  che  sì.  Mentisce  costui,  ripiglia  il  Poerio,  volgen- 
i  al  presidente;  ecco  un  rapporto  da  lui  scritto  e  sottoscritto, 
)Uo  a  un  commessario  della  prefettura  :  e  chiedo  eh'  ei  qui 
1 86  il  riconosce  per  suo.  S' avvicina  pallido  e  tremante:  vi 
^  gli  occhi  sopra;  osserva  la  soprascritta;  balbetta  parole 
icbe  ;  6nalmente  serrato  dall'  accusato,  confessa  esser  suo, 
iiretto  al  commessario  Giofìi.  Domandatogli  poscia:  come 
i  sapesse  che  lui,  allora  ministro  del  principe,  appartenesse 
ma  setta  contro  il  principe,  e  si  affidasse  di  chiedergli  ad 
ervi  ascritto,  senza  tema  di  correre  gran  pericolo,  risponde, 

Jttor.  Hai.  Tom.  IV.  80 
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averlo  sentito  dire  geoeralmeate.  Né  eoo  minore  goflin 
impudenza,  ad  altre  domande  soddisfece  ;  fino  ad  affieni 
che  r  ultima  confidenza  di  setta  fattagli  dal  Poerio,  fo  m 
maggio  del  i  849  :  provando  il  Poerio,  che  sette  giorni  a 
ebbe  in  mano  il  documento,  che  glielo  palesava  sna  8| 
accusatore. 

Comparve  testimone  contro  V  accusato  Braico,  on  Ni) 
Barone  :  famosissimo  ladro  e  cima  di  ribaldo  :  stato  più  ve 
lungamente  in  carcere.  Il  Braico,  senz*  altro,  voltosi  al  p 
dente,  così  gli  dice:  Piacciavi  di  domandare  al  testimone 
ste  due  cose  :  Quante  volte,  dall'anno  passato  a  quello  che  v 
è  staso  incarcerato,  e  perchè,  e  da  quando  in  qua  è  stato 
rato  dal  carcere  della  prefettura.  Quello,  sentendosi  così  p 
vomita  laidi  oltraggi  contro  al  Braico,  designandolo  noto  in 
ropa  per  macchinatore.  Il  quale,  sì,  risponde  :  pur  troppo  k 
infami  ribalderie  hanno  oltrepassato  i  termini  di  questo  sve 
rato  paese,  che  ha  il  disonore  di  averti  dato  la  vita.  Occ 
due  volte,  che  gli  avvocati,  saputo  che  i  testimoni  speij 
non  conoscevano  né  pur  di  veduta  gli  accusati,  domandar 
che  mentre  contr*  essi  testimoniavano,  gì'  indicassero.  La  r 
non  permise;  onde  per  tanto  odio,  tiratosi  sopra  il  Nar 
tornando  a  casa  in  cocchio, fu  assalito  e  percosso;  né  per 
sto  divenne  più  mite  o  più  giusto. 

Il  fisco,  dopo  velenoso  sciloma  contro  i  pretesi  rei,  e  / 
zioni  stomachevoli  verso  il  principe,  raffibbiato  le  solite  q' 
domandò  supplizio  estremo  per  Niccola  Nisco,  Filippo 
sti.  Luigi  Settembrini,  Felice  Barilla,  Michele  Pironti 
vadore  Faucitano:  catene  e  carcere  per  gli  a^^"-  ^ 
giudici  deliberavano,  venne  un  rescriUo  del  principe:^ 
la  sentenza  fosse  suta  conforme  alla  proposte  del 
sei  dannati  a  morte,  tre  soli  d^^^sseto  Uarsi  a  sort 
sere  giustiziati;  e  se  quatlrt^    a      ^i  qvja\  ^^^ 
a  caso  la  vita  de'  citudini,  n^^^     *  ^ono  v^  qo^^ 
sendosi  usato   nel  I8i2,  nel      ^^^^  ..  ^^^  W^  ^' 
Settembrini  ^  quelle  ore  cìx  ^'^^^'''^s^V^  ^^^' 
I  scrìsse   con  fermo  e  s^^^^  ^v\sss>  «^^^^^' 


>ÌC^ 
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solata  :  Comandasse  al  cuore  ;  serbasse  la  vita  pe*  fi- 
lalunque  sia  per  essere  il  suo  fato,  non  mancherebbe  a 
né  ad  essa  e  a'  ugliuoli  farebbe  vergogna,  eh' e' fosse 
sulle  forche:  anzi  un  giorno  ne  sarebbero  onorati.  La- 
0  tre  precetti  :  credere  e  adorare  Iddio  ;  amare  ja 
lare  sopra  ogni  cosa  la  patria.  Così  benedirli,  abbiac- 
emettere  che  V  anima  sua  sarà  sempre  con  esso  loro 

:te,  0  che  le  paressero  troppo  sanguinose  le  proposte 
0  volesse  affettare  libertà  di  giustizia,  in  cambio  di 
•  a  morte  tre  ;  Settembrini,  Agresti  e  Faucitano.  Nac^ 
io  allora  sulla  interpetrazione  del  rescritto  del  prin- 
uale  rimise  il  giudizio  alla  stessa  corte.  Questa,  fosse 
orso  0  arte,  cangiò  il  supplizio  in  ergastulo  perpe- 
tembrini  e  all'Agresti;  onde  rimasto  il  solo  Fauci- 
leno  desiderato);  fu  anch'  esso  posto  cogli  altri  due, 
ì  di  chi  fu  come  dalla  sorte  necessitato  ad  apparir 
Né  il  povero  condannato  la  seppe  prima  di  dodici 
mia.  Ferocità  ancor  questa  di  recente  esempio  in 
Q.  Trovo  scritto,  che  al  Poerip,  dannato  a  ventiquat- 
li  catene,  si  volesse  far  grazia,  purché  chiedessela, 
spendesse,  non  potere  né  volere  disgiungere  la  sua 
ata  sorte  de'  compagni.  Onde  tutti  (alcuni  infermi  o 
patimenti)  incatenati  e  vestili  del  colore  degli  omi- 
gli  assassini,  furono  condotti  ad  espiar  la  pena,  chi 
di  San  Stefano,  chi  in  quella  di  Nisita. 
o  nel  i  799  i  rei  di  maestà  si  ammazzavano.  Allora 
10,  quasi  belve,  a  marcire  tra' ferri  e  strazi  in  or- 
ioni, perché  la  morte  non  pur  avessero,  anzi  lunga- 
tissero.  E  alla  crudeltà  aggiunge  vasi  lo  scherno;  es- 
diario publico  celebrata,  per  esempio  di  clemenza 
bile,  quella  grazia  di  seppellire  uomini  vivi  in  piccole 
i  circa  sedici  palmi  di  lunghezza  e  otto  d'altezza;  in 
3  sotterranee  :  umide,  buie,  fetenti  :  dove  dovevano 
enati  due  a  due;  e  d'ordinario  ladri  e  micidiali  con 
):  vietato,  che  mai  le  catene,  del  peso  di  ventiquattro 
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libre  si  sciogl lessero,  uè  dì  né  notte  :  scarso  e  cattivo  il  cibo. 
Interdetta  ogni  comunicazione.  Fuori  del  patire,  non  altro  per- 
messo. 

Ma  le  ferocità  non  terminavano  cogt'  incarcerati;  percaote- 
vansi  ancora  quelli  che  la  sorte  aveva  fatto  fuggire;  a  quali, 
senza  leggi,  e  per  segreti  ordini,  si  conGscavano  le  rendite  dei 
loro  beni,  perchè  fuori  mancassero  di  sostentamento.  Dicono,  ctie 
il  re  solesse  dire:  bisogna  a  questi  cavalli  indomiti  togliere ii 
biada.  Di  parecchi  casi  riferirò  ano,  che  servirà  per  tutti. Tom- 
maso Ortali  di  Cosenza  sostenne  prima  del  4848  cariche  do* 
nicipalicon  beneplacito  del  principe.  Subito  dopo  il  dì45D)a^ 
gio  dello  stesso  anno,  il  re  e  i  ministri,  sapendolo  amatissiflio 
nella  sua  provincia,  lo  richiesero  instantemente  e  pregaidoo 
perchè  accettasse  Y  ufficio  di  governatore.  Egli  (raro  esempio) 
ricusò.  Quattro  mesi  di  poi,  saputo  di  essere  cerco,  e  coDtK 
esso  spiccato  ordine  di  prigionia,  se  ne  fuggì.  Nel  magp 
del  4850,  dimorando  in  Firenze,  senza  essere  notato  io  alcun» 
de'  tanti  processi  di  maestà,  fu  avvisato,  essergli  seqaestnl> 
tutte  le 'rendite.  In  vano  si  richiamò;  in  vano  chiese,  che  « 
non  gli  si  voleva  concedere  tanto  del  suo  da  vivere,  secooiv 
era  solito,  almeno  non  si  facesse  mendicare. 

L' esempio  della  corte  speciale  di  Napoli  era  più  o  metf 
seguitato  dalle  speciali  corti  delle  diverse  provincie  ;  e  ^ 
per  tutto  co'  medesimi  terrori  e  atrocità.  In  Aquila,  dove  p«> 
di  cinquanta  cittadini  erano  incolpati  di  crimenlese,  mentre  gl> 
accusatori  chiamò  il  presidente  in  publica  udienza  a  coofei^ 
mare  lor  testimouianze,  un  di  essi,  colpito  di  apoplesia,  cadde 
morto  ;  gli  altri  cominciarono  a  piangere  e  gridare,  avere  tesi»* 
moniato  falso  :  onde  bisognò  licenziare  V  adunanza  ;  restano» 
la  memoria  dello  scandolo;  che  non  migliorò  la  coscieozadf 
giudici.  Condannati  a  morte,  alle  catene,  al  carcere  ve  vìàt^ 
ancor  qui,  e  in  ogni  altra  città;  seguendo  le  solite  mostre v 
clemenza  :  che  scambiava  1*  estremo  supplizio  coir  ergastolo" 
cattura  perpetua. 

Scandalosi  e  atroci  pure  furono  in  Sicilia  i  giudizi  di  Dae- 
sia,  per  quel  vaiu)  movimento  da  noi  sopra  notato.  Ancor  (f^ 
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mposta  una  corte  speciale  di  giudici  de  voli  a  tirannide  : 
ò*  quali)  il  Cammerata,  era  stato  membro  del  parlamento 
arno;  e  il  fisco,  Pinelli,  aveva  sottoscritto  V  atto  di  cassa- 
di  Ferdinando  II  dal  trono  di  Sicilia.  Ribenedetto,  e  tor- 
magistrato  a  prezzo  d' infamia,  maggiormente  feroce  e 
)to  si  mostrò  nel!'  accusare.  Diciotto  erano  gì'  incolpati. 
Iti  in  pozzanghere,  avevano  sofiferto  ogni  maniera  di  tor* 
i;  flagellate  lor  carni  con  corde  e  uncini  ;  lasciati  talvolta 
i  cibo;  tal  altra  pasciuti  di  carne  salata:  poi  negato  da 
Tratti  finalmente  in  publico  giudizio,  il  coraggio  dei 
sori  sfolgorò.  Uno  di  essi,  Emanuele  Bellia,  voltosi  a'  giu- 
sciama  :  <t  Non  più  sangue,  o  signori  ;  che  troppo  se  n*  è 
0.  »  E  mentre  il  fisco  barbuglia  i  nomi  delle  vittime  desi- 
),  un  accusato,  di  nome  Monreale,  per  antico  malore  vomita 
le  dalla  bocca,  e  con  atto  fiero  e  terribile  guardando  .il 
co  accusante;  volete  sangue?  grida,  eccovi  il  mio.  La 
,  de' diciotto,  due  dannò  a  morte,  uno  al  carcere,  quindici 
arò  innocenti  ;  facendo  rabbrividire,  che  avessono  sofferto 
mesi  di  crudelissimo  martirio. 

fa  in  Sicilia,  tenuta  come  per  ragion  di  guerra,  i  tribunali 
ari  con  sommari  giudizi  maggiormente  inferocivano  ;  ba- 
io un  segno,  un  po'  di  polvere  nascosta,  un'  arma  non  con- 
ita,  una  parola  sospetta,  per  essere  morto  di  archibuso, 
^to  in  carcere,  dove  ogni  sevizie  e  patimento  provavasi. 
ittadella  di  Messina  era  un  inferno  di  vivi.  Uno  scriveva 
>  padre  :  pregate  che  io  sia  tolto  di  qua,  o  fatto  uccidere, 
era  casa  che  non  piangesse  o  pel  figliuolo,  o  pel  fratello, 
consorte,  o  per  V  amico.  Vogliono, che  fra  l'  una  e  l'altra 
del  regno,  il  numero  degl'  imprigionati,  più  sventurati 
ammazzati,  non  fosse  minore  di  ventimila, 
'ra  tanti  duoli  e  pianti,  pareva  il  principe  fuggisse  la  vista 
uomini  ;  e  stavasi  quasi  sempre  a  Gaeta.  Andava  a  Na- 
senza  mostrarsi  ;  e  subito  ripartivasi  :  sopportando  di  vi- 
lui  come  prigione,  per  togliere  ad  altri  la  libertà.  Rap- 
ntatogli  i  ministri  ;  o  fu  suo  volere  che  così  facessero  : 
e  mestieri  di  maggiormente  infrenare  lo  scrivere  a  stampa; 
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decretò,  non  potersi  più  nulla  da  indi  innanzi  stampare,  se 
prima  non  fosse  veduto  e  approvato  da  un  consiglio  di  cen- 
sura. 

In  somma  Tanno  1S50  terminava  per  tutta  la  italiana  pe- 
nisola fra' tiranneschi  rigori:  che  a  molti  parevano  iodicio di 
forza:  quando  erano  argomento  di  debolezza.  Se  pore  doo 
debbano  reputarsi  forti  quelli  Stati,  che  per  mantenersi,  baoM 
mestieri  di  dimorare  in  condizione  di  guerra. 
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S^Qttarooo  negli  anni  cinqoantono  e  cinqoaiiladae  k 
cose  a  volgere  favorevoli  alle  tirannidi,  piccine  e  grandi  U 
quali  vie  più  imbaldanzite,  imitarono  i  licenziosi  nel  cdROC 
sguinzagliate  ad  ogni  estremo.  Grande  pretesto  allo  aoM- 
delire  era  il  così  detto  comitato  de*  democratici,  da  ogni  pv* 
d*  Europa  raccozzati  a  Londra.  Dessi,  con  più  soperbia  ck 
umanità,  pretendevano  di  aver  sempre  nelle  mani  il  fato  dff 
popoli  ;  fissi  nella  vecchia  e  funestissima  massima  del  tettin- 
SI  propria  de'  fuorusciti  ;  che  quanto  meno  hanno  da  teoiflt- 
lauto  più  audaci  sono  nello  sperare.  Ne  altro  ottenevaoo,  àt 
accumulare  materia  sanguinosa  di  supplizi.  Se  non  cke  ìi 
Italia  la  tribolazione  nasceva  per  lo  nome  del  Mazzini:  (ftìt- 
tunque  chiaritosi  per  il  più  inetto  di  quanti  mai  farcao  il 
mondo  macchinatori.  Ad  ogni  bando  o  cartello  o  scritto^  eh' ei 
facesse,  o  gli  fosse  attribuito,  inquisizioni  e  incarceraziooi  i& 
ogni  luogo  si  rinnovavano  :  come  se  una  congiura  universde 
avesse  ordito.  E  d'ogni  delitto  o  errore  gli  si  riferiva  la  ca- 
.:ione.  Se  pestilenza  o  tremuoto  o  altro  flagello  naturale  fusK 
venuto,  opera  del  Mazzini  o  de*  mazzineschi  sarebbesi  detta 
Saputosi,  che  avesse  formato  un  prestito  popolare,  con  p>- 
•izze  da  mandare  in  ogni  luogo,  a  tìn  di  venire  a  capo  della 
impresa,  non  si  potrebbe  dire  il  rigore  per  cosa  tanto  in  aria, 
e  senza  alcuno  effetto.  >'è  mi  maraviglio,  che  pur  si  credesse. 
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i  essere- mai  stato  ÌDcarcerato  il  Mazzini,  per  lasciarlo  siiga- 
3  d' improntitudini,  con  la  cui  facile  repressione  sarebbonsi 
renabili  rivolture  antivenute.  Certamente  i  principi  devono 
)ergli  grado  .delle  vendette  esercitate  contro  chiunque  aves- 
t>  provato  0  sospettato  nemico. 

Per  discendere  a'  particolari,  la  Signoria  napoletana  chiedeva 
ideile  vittime.  Altri  processi,  altri  giudizi  di  maestà  s'appresta- 
ìo.  Quaranzette  persone  erano  dal  carcere  tratte  dinanzi  alla 
te  speciale  per  accusa  di  sedizione  del  dì  5  settembre.  Yen- 
iiattro  di  loro  condannavansi  a  consumare  gran  parte  della 
a  tra  catene.  Altro  più  tremendo  processo  cominciavasi  pei 
i  deli  5  maggio  del  quarantotto.  Di  autori  o  promotori  di 
)lla  calamità,  nessuno  trovavasi  nel  regno  ;  e  i  rimasti  ave- 
io  anzi  in  quel  giorno,  e  dopo,  perseverato  neir  osservanza 
lo  statuto.  Ciò  fu  la  loro  colpa.  E  se  col  giudizio  per  Tunità 
iaiia  furono  tolti  primieramente  di  mira  il  Poerio  e  il  Set- 
ibrini,  con  quello  del  i  5  maggio  i  principali  odii  s' aguz- 
ano  contro  Antonio  Scialoia,  Pietro  Leopardi,  Silvio  Spa- 
ta  e  il  marchese  Dragonetti  ;  avvolgendoli  con  altri  molti, 
tome  oscuro,  e  da  non  dar  ombra,  per  coprire  meglio  V  ira 
o  forma  di  giudizio.  Quindi  primo  nella  listra  degli  accu- 

fìgurava  l'arcidiacono  Luca  Samuele  Cagnazzi;  che  per 
ema  vecchiaia  e  infermità,  non  poteva  moversi  di  casa  ;  e 
^va  ridere  sentirlo  accusato  di  avere  con  l' armi  aiutato  il 
olo  a  ribellione.  Ma  sdegno  e  raccapriccio  moveva,  che  quel 
curabile  vecchio  dovesse  negli  sgabelli  de'  rei  sedere. 

Io  que'  medesimi  giorni  ebbe  la  corte  di  Napoli  cagione  di 

piccola  amarezza,  venuta  di  fuori.  G.  Gladstone,  rap- 
lutante  dello  Studio  di  Oxford  nel  parlamento  inglese, 
o  ministro  del  commercio,  quando  dirigeva  il  governo  Ro- 
^0  Peel,  tenuto  in  grande  considerazione  non  solo  per  la 
Qza  di  stato,  ma  ancora  per  la  somma  moderazione  e  illi- 
^  morale,  erasi  per  sue  private  faccende,  trattenuto  in  Na- 

fra  la  One  del  50  e  il  cominciare  del  51  ;  e  avendo  as- 
to  al  giudizio  per  gli  accusati  della  setta  dell'unità  italiana, 
arcato  altresì  di  visitare  le  prigioni,  e  acquistare  un'  infor- 
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mazione,  il  più  che  fosse  possibile  esatta,  dello  stato  di  qoel 
reame,  q'  era  partito  s\  inorridito  e  indignato,  che  tornato  in 
l)atria,  scrisse  e  publicò  due  lettere,  sverzando  con  generosa 
fierezza  le  napoletane  crudeltà.  Chiamò  quel  governo  e  nega- 
zione di  Dio  :  e  vivo  oltraggio  alla  religione,  alla  umanità,  alla 
civiltà,  alla  verecondia.  »  £  perchè  le  sue  rivelazioni  avessero 
più  autorevole  suono,  le  intitolò  a  Lord  Aberdeen  :  ancor  esco 
stato  ministro  sotto  la  balia  di  Roberto  Peel  ;  non  meno  re- 
putato :  e  maggiormente  avuto  per  uomo  prudente,  savio,  e  di 
massime  strette,  anzi  che  no.  Dette  lettere,  non  appena  pobli- 
cate,  furono  tradotte,  ristampate,  postillate,  divulgate  in  tolta 
Europa;  non  parendo  vero,  che  il  governo  napoletano  fosse 
fatto  segno  ad  ogni  maggior  vitupero,  colf  autorità  di  due  uo- 
mini, dagli  stessi  partigiani  di  signoria  stretta,  infino  allora 
predicati  lumi  di  ottima  politica  ;  tanto  più  eh*  essi  dichiara- 
vano di  far  queir  opera  in  servigio  della  conservazione  degli 
ordini  monarchici  e  legittimi  ;  conciossiachè  giudicassero,  che  a 
favoreggiare  il  mal  genio  delle  sedizioni,  non  fusse  di  meglio 
che  il  tirannesco  governare. 

Né  la  cosa  rimase  ne'  termini  di  privata  opera;  ma  acqui- 
stò solennità  publica.  Interrogato  nel  parlamento  Lord  Pal- 
merston,  qual  ministro  degli  affari  esterni,  se  il  detto  da  G. 
Gladstone  era  vero,  rispose  confermando  e  aggiungendo,  che 
di  quello  scritto  avea  mandato  copie  a  tutte  le  corti  di  Europa, 
perchè  sapessero  quel  che  succedeva  in  Napoli  ;  e  la  lettura 
fusse  mezzo  valevole  a  rimediare  coli'  ignominia  della  fama. 
Strano  e  doloroso  spettacolo,  che  rettori  di  potentissima  na- 
zione riconoscessero  e  dichiarassero  publicamente  conculcatori 
d' ogni  legge  umana  e  divina,  rettori  di  piccolo  stato,  né  altro 
rimedio  avessero  che  divulgarlo.  Se  pure  oggi  la  pace  del 
mondo  non  vuole,  che  a  frenare  le  ribellioni  sia  lecito  a*  mag- 
giori potentati  mandar  soccorso  di  armi  :  non  così  a  frenare 
le  tirannidi.  La  corte  di  Napoli  fece  rispondere.  6.  Gladstone 
confutò  la  risposta.  Gran  contendere  per  dette  lettere  si  fece 
ne'  giornali,  secondo  le  diverse  parti  :  sembrando  esagerato  il 
detto  di  chi  né  pure  un  terzo  de'  mali  di  quel  reame  aveva 
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^^o.  Peggio  fu,  che  in  cambio  di  produrre  alcuno  allevia- 
o   a*  martoriati  nelle  prigioni,  irritando  il  principe,  lor  sorte 

'«v'escevano  pure  nel  romano  stato  le  miserie  publiche.  La 
^olte  ricordata  censura  per  gli  stipendiati,  avara  e  spietata, 
^tava  a  fare  d' ogni  erba  fascio.  Nella  sola  città  di  Roma 
|Veravansi  più  di  settecento  ufficiali  fra  civili  e  militari, 
[>  o  sospesi,  0  diminuiti  di  grado,  o  messi  in  riposo,  o  am- 
^ti.'Nel  tempo  stesso  non  si  faceva  che  gittare  nel  publico, 
^Tocie  del  papa,  carta  pecuniaria  :  da  superare  di  gran  lunga 
^a  della  republica;  contro  cui  pur  tanto  aveva  mormorato, 
ormorava  chi  seguiva  Y  esempio. 

Contristò  ogni  ordine  di  persone  oneste  la  sentenza  mo- 
osa,  per  ferocità  e  stranezza,  sguainata  contro  lo  intemerato 
odeCalandrelli;  sopra  ogni  altro  in  odio,  per  essergli  attri- 
o  il  principal  merito  della  difesa  di  Roma.  Cominciano  dal 
^Bnnarlo  a  morte,  essendo  stato  deputato  del  parlamento 
sbucano  ;  mentre  agli  altri  deputati  erasi  imposto  lo  esilio, 
sapendo,  che  le  colpe  di  maestà,  se  ben  punite  col  sup- 
^o,  non  infamano,  gli  aggiungono  carico  di  furto  e  di  armi 
^te.  Graziato  della  vita,  fu  condotto  in  Ancona  a  portar  la 
«  de*  malfattori. 

^  perchè  nessuna  calamità  mancasse  a  un  tempo,  le  cern- 
ii ie  de'  ladroni  seguitavano  ad  assalire  terre  e  ville.  Quella 
tonata  dal  Passatore,  entrò  in  Forlimpopoli  nell*  ora  che  i 
Ialini  erano  in  teatro,  fece  serrare  le  porte,  impose  tributi, 
^  via  quant*  era  di  danaio  publico,  e  se  maggiori  violenze 
^oncimisse,  fu  perchè  non  volle.  Monsignor  Redini,  commes- 
-^  straordinario  delle  quattro  legazioni,  publico  un  editto, 
-l^ale  metteva  a  prezzo  la  uccisione  de' capi  di  dette  bande, 
l'ticolarmento  quella  del  Passatore;  dicendo  di  aver  fatto 
^y>  poteva  per  istirparle  :  e  riferendo  a  colpa  della  inerzia 
^^ttadini  il  non  essere  riuscito.  Il  che  maggiormente  irritò  ; 
^^^do,  che  al  danno  aggiungesse  la  beffa  ;  perchè  tutte  le 
^*^  Bendo  state  tolte  a'  cittadini,  rendevasi  per  loro  opera,  im- 
^^bile  ogni  difesa. 
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Fra  tanto  tornaDdo  ogni  dì  più  severa  la  censura  per 
gli  scritti  publici,  tornò  pure  la  stampa  vietata  a  produrre 
scritture  anonime  ;  che  gli  animi,  già  troppo  inacerbiti,  sempre 
più  agitavano.  E  conciossiachè  non  potevano  fare  movimenti; 
raffrenati  da  due  eserciti  stranieri  ;  aiutavansi  co'  soliti  modi 
indiretti  e  coperti,  per  offendere  e  nuocere  a  quelli  del  reg- 
gimento. Procacciarono,  che  cessasse  o  grandemente  smi- 
nuisse Tuso  del  fumare,  a  fin  di  togliere  una  importantissima 
parte  di  entrata,  alla  tesoreria;  giungendosi  fino  a  formare 
sigari,  con  dentro  polvere  da  scoppiare,  appena  accesi.  Il  ca^ 
dinaie  Antonelli,  segretario  di  stato,  bandì  :  che  gli  stigatori  di 
detta  violenza  sarebbono  stati  severamente  puniti.  Non  giovò. 
Meglio  valse  la  voce  de'  più  prudenti,  che  tali  atti  offendendo 
alla  altrui  libertà,  infamavano  la  parte  cittadinesca;  o  più  tosto 
la  ornai  tropp  abbarbicata  usanza  del  fumare,  da  cui  la  nostra 
gioventù  non  sapeva  lungamente  astenersi.  Non  di  meno  gli 
odii,  nutriti  da  lunghe  persecuzioni,  scoppiavano  ferocissimi 
In  Roma  un  cotal  Evangelisti,  uQiciale  publico  de'  più  invisi, 
neir  uscir  di  palazzo,  fu  morto  di  pugnale.  Altre  proditorie 
uccisioni,  in  altri  luoghi  dello  stato,  si  contavano. 

Ma  Tira  soppiatta  maggiormente  s'  aguzzava  contro  assol- 
dati francesi;  e  di  tratto  in  tratto  qualcuno  periva  di  ferro. 
Sì  generale  era  V  ira  contro  que'  frodolenti  occupatori,  che 
alla  stessa  milizia  s'  apprese  ;  e  sanguinose  zuffe  tra  soldati 
francesi  e  romani  appiccaronsi,  col  peggio  de'  primi  ;  pren- 
dendo parte  il  popolo  a  favore  de' secondi.  Onde  il  general Ge- 
meau  publico  furioso  bando,  che  lodando  la  disciplina  delle  sue 
genti,  minacciava  asprissimi  gastighi  a  chiunque  fosse  stato 
trovato  con  arma  in  dosso,  o  grosso  bastone  in  mano.  Poscia 
volle,  che  tutta  la  milizia  romana  uscisse  di  Roma,  e  allog- 
giasse a  cinquanta  miglia  discosto.  Il  papa,  i  cardinali,  i  mi- 
nistri, che  non  s'  erano  mai  tranquillati  su  quella  difesa,  che 
facevano  loro  i  Francesi,  per  lo  timore  di  qualche  subito  rivol- 
taraento,  di  mala  voglia  tolleravano  di  restare  sprovveduti 
d' ogni  altra  arma  propria.  Oltreché  pareva,  che  ne  andasse  (e 
certamente  n'  andava)  della  loro  dignità  a  permettere,  che  la 
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milizia  poQtiOcia  ricevesse  quello  sfregio  da  comandante  stra- 
DÌero.  Ma  s\  fermo  e  risoluto  apparve  il  general  francese,  che 
bisognò  cedere.  Neil*  uscire  i  soldati,  benché  fosse  di  notte, 
molto  popolo  si  raccoglieva  a  vederli  passare,  salutarli,  ab- 
bracciarli; facendo  l'odio  contro  a* francesi  rinascere  l'amore 
alle  milizie  papali. 

Né  le  pretensioni  di  Gemeau  terminavano:  richiedendo 
in  oltre  di  potersi  fortiGcare  in  quattro  luoghi  della  città; 
tra*  quali  comprendeva  il  palazzo  del  Quirinale.  Il  papa  ri- 
6utò:  e  sarebbe  nato  grave  dissidio,  se  il  general  francese 
non  avesse  creduto,  per  lo  migliore,  di  non  ostinarsi  questa 
volta.  Però  con  occhi  attenti,  e  vigilanza  continua,  guardava 
il  papa;  temendo,  che  per  essere  poco  contento  e  tranquillo 
del  sostegno  gallo,  non  s'  inducesse  una  volta  o  Y  altra,  a 
fuggir  di  nuovo  da  Roma.  Grave  sospetto  n'ebbe  quando 
andò  in  villa  di  Castel  Gandolfo,  e  di  qua  al  confine  dello 
Btato,  per  abboccarsi  cgl  re  di  Napoli.  Né  mai  lo  lasciò,  sotto 
apecie  di  fargli  onore;  e  se  ne  parlò  nell'assemblea  di  Parigi. 
Dove  i  ministri  della  malnata  republica,  interrogati  intorno  a 
queste  difiìdenze  ingiuriose  della  corte  romana  verso  i  suoi 
difensori,  o  negavano  o  s*  a  v  voi  pacchiavano  ;  e  seguitavano  a 
chiedere  tesori  per  la  continovanza  della  occupazione  ;  contro 
la  quale  quanto  più  romoreggiavano  i  democratici,  tanto  meglio 
i  più  del  parlamento  la  raffermavanQ.  Dicevasi  da'  costituzionali, 
che  la  corte  d'Inghilterra  avesse  scritto  a'  rettori  d'  Austria  e 
di  Francia  replicate  lettere,  perchè  avesse  un  termine  la  oc- 
cupazione dello  stato  romano  e  toscano.  Se  queste  lettere 
fossero  scritte,  non  so  ;  certamente  nessuno  effetto  produssero. 

In  somma,  nello  stato  romano  le  cose  erano  in  tali  ter- 
mini, che  nessuno  appariva  contento.  Non  il  popolo,  per  le 
tante  e  continue  angherie  e  ingiustizie  d'ogni  generazione. 
Non  la  nobiltà,  per  la  paura  che  da  quella  condizione  disor- 
dinata di  tirannide,  non  dovesse  prima  o  poi  nascere  qualche 
grande  rovina  per  tutti.  Non  il  clero  in  generale,  sapendo  di 
esser  fatto  segno  all'odio,  che  ogni  dì  più  acquistava  la  corte. 
Non  i  cardinali,  per  invidia  e  dispetto  di  vedere  1'  Antonelli 
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cotanto  sovra  tutti  preponderare  ;  mentr*  essi,  per  lo  comando 
degli  ufficiali  austriaci,  avevano  dovuto  rinunziare  al  governo 
delie  Provincie,  viversi  in  Roma  raumiliati,  a  fatica  parlare  al 
ponteGce,  e  non  essere  quasi  mai  ascoltati.  Da  ultimo  né  pure 
r  Antonelli,  e  gli  altri  del  governo,  si  contentavano,  per  le  so- 
verchierie francesi,  e  per  non  trovar  modo  ancora  di  liberarsi 
di  quegli  amici  infidi.  Se  contento  fosse  Pio  IX,  in  quel  suo 
beato  riposo,  non  sapremo  dire  :  come  colui  che  era  tenuto  al 
buio  di  molte  cose  ingrate,  o  forse  in  queir  animo,  nessuaa  o 
lieve  impressione  lasciavano.  Questo  è  certo,  che  innanzi  al 
suo  ritorno  a  Roma,  restavagli  ancora  una  parte  di  publico 
devota  e  affezionata;  che  non  sapendo  o  non  volendo  dimeoti- 
caVe  i  benevoli  principii  del  suo  pontificato,  speravano  oh'  ei 
colla  presenza  arebbe  posto  un  freno  a  tanto  incrudelire  di 
tirannide  sbrigliata.  Dopo  al  suo  ritorno,  colle  speranze  se  ne 
andò  ogni  amore  e  desiderio  di  lui.  E  chi  era  stato  messo  in 
cielo  con  ogni  maniera  di  adorazioni,  bestemmiavano  o  scher- 
nivano, con  tanta  maggiore  acerbità,  quanto  più  un  tempo  l'ave- 
vano esaltato.  Né  mai  principe  da  più  eccelsa  gloria  precipitò 
così  subito  in  tanto  abbassamento. 

In  Toscana  la  molle  signoria  continuava  ad  essere  molle- 
mente oppugnata  ne'  pochi  giornali  de'  costituzionali,  per  an- 
cora tollerati  :  dove  altresì  con  quasi  moribonda  voce  si  do- 
mandava, che  fosse  Io  statuto  del  1848  restituito,  qual  mezzo 
unico  di  riamicare  col  principe  il  popolo.  Per  sì  fatti  consigli, 
divenuti  come  sediziosi,  spesso  erano  sospesi,  finalmente  aboliti. 
Die  in  principio  dell'  anno,  materia  di  querela  un  regolamento 
arbitrario  per  la  censura  de'  teatri.  Più,  un  decreto  che  aumen- 
tava enormemente  la  tassa  del  registro  e  bollo;  e  un  altro  sulle 
patenti  de' forestieri  per  dimorare  in  Toscana;  col  quale  sem- 
pre più  restringevasi  quella  ospitalità  cortese,  che  in  passalo 
aveva  dato  sì  nobile  fama  al  toscano  principato. 

E  conciossiachè  fosse  a'  costituzionali  tolto  o  scemalo  di 
parlare  ne'  diari,  si  raccozzavano  e  agitavano  arcadicamente 
neir  accademia  fiorentina  de'  georgofili  :  pronunziando  discorsi 
con  allusioni  alla  libertà,  che  avevano  perduto.  Buccinandosi 
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d*  una  lega  di  commercio  fra  Toscana  e  gli  stati  alemanni, 
mandavano  fuori  memorie  e  scritture,  dimostranti,  che  ciò  sa- 
rebbe stato  r  ultima  vergogna  nostra,  e  insiememente  T  ultimo 
crollo  delle  toscane  fortune.  Invocavano  il  nome  di  Pietro  Leo- 
poldo, le  sue  leggi, divenute  omai  costume  publico,  la  dignità  del 
trono  lorenese.  Né  ad  ogni  occasione  lasciavano,  come  meglio 
potevano  e  sapevano,  di  rinfocolarsi.  Essendo  morto  il  dottor 
Cosimo  Vanni,  andarono  in  folla  al  suo  mortorio,  per  fargli 
onoce  straordinario,  e  significativo  eh'  essi  non  tanto  celebra- 
vano il  reputato  causidico,  quanto  T  uilìcio  eh*  ei  avevs^  soste- 
nuto di  presidente  dell*  assemblea  de*  deputati.  Ricorrendo  il 
giorno,  che  dopo  due  anni  l'  esercito  piemontese  fu  sconfitto 
a  Novara,  non  ostante  la  strettezza  del  vivere  publico,  e  la  pre- 
senza de*  soldati  austriaci,  correvasi  a  pregare  nelle  chiese  per 
le  anime  de'  morti  ;  benché  senza  funebre  solennità,  vietala 
da'  rettori. 

Partito  per  Roma  in  que*  giorni  G.  Baldasseroni,  presidente 
de'  ministri,  subito,  com*  era  uso,  fecesi  gran  dire  e  conghiettu- 
rare;  non  ostante  che  il  diario  publico  notiGcasse  essere  ito  per 
negozi  di  strade  ferrate  da  congiungere  i  due  stati  ;  celando  il 
principal  motivo;  che  non  s*  indugiò  molto  a  sapere,  essere  il 
concordato  colla  Santa  Sede.  Il  quale  mi  sforza  a  tornare  uu 
po'  addietro.  La  corte  di  Toscana,  vivente  il  Fossombroni  e  il 
Corsini,  non  fece  mai  concordato  per  ingerenze  ecclesiastiche. 
colla  corte  di  Roma  ;  sapendo,  che  con  quella  non  ei*a  mai  da  ve- 
nire a  buoni  patti. Morti  que*ministri,  benefici  infrenatori  delle 
papali  pretendenze,  parve  da  ringavagnare  i  trattati,  tanto  più 
che  salito  al  pontificato  Pio  IX,  e  apparso  al  mondo  quel  gran 
fulgore  di  civile  libertà,  non  si  dubitò  che,  regnante  lui,  non 
pur  onesto,  anzi  orrevole  non  sarebbe  riescito  l*  accordo.  Fu 
per  tanto  spedito  a  Roma  Monsignor  Giulio  Boninsogni  :  prov- 
veditore dello  Studio  di  Pisa;  di  natura  pieghevolissimo,  poco 
pratico  oratore,  e  come  prete,  desideroso  di  non  urtare  la  cortei 
papale.  Il  quale  facilmente  aggirato,  mandò  alla  corte  di  To- 
scana una  proposta  si  disorbitante  e  lesiva  del  diritto  regio. 
che  trovandosi  in  quel  tempo  capo  del  ministero  il  marcliosc 
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Cosimo  RidolG,  fu  rifiutata.  E  benché  seguitasse  ii  Boninse 
gni  a  dimorarsi  in  Roma  per  alcan  altro  tempo, 
alla  fine,  come  si  era  andato.  Venati  i  rivolgimenti 
tici,  e  fomiti  dalle  lor  sedi  il  papa  e  il  grandoca,  ritrovao- 
dosi  amendoe  a  Gaeta,  Togliono  che  il  secondo  con  qoelb 
vicinanza  e  con  quei  consigli,  si  lasciasse  andare  a  proacsse 
non  lievi.  E  sendo  par  mestieri  attenerle   (  né  la  corte  £ 
Roma  mancava  di  rinfrescargliene  opportanamente  la  weao- 
ria)  spedì  il  Raldasseroni  :  il  più  autorevole  fra'  ministn.  e  il 
più  oso  agli  affari,  acciocché  vedesse  di  acconciar  la  bisopi 
il  meglio  che  poteva  ;  da  non  far  lai  apparire  misleale  coi 
pontefice,  né  conchiudere  un  trattato  da  farlo  maladire  è^ 
popolo  toscano:  in  questo  più  che  in  ogni  altra  cosa  coo- 
corde,  dal  primo  all'ultimo  ordine,  cioè  di  non  volere,  pff 
benefica  tradizione,  soperchieria  di  pretL  Gli  stesa  ministn. 
che  pure  davano  spalla  al  principe,  per  tornarlo  assoltff^  di 
malincorpo  il  secondavano  nel  rimettersi  il  giogo  p>psl^-  ^ 
il  Raldasseroni,  andato  a  Roma,  e  messosi  a  trattare,  prora 
subito,  che  avea  da  fare  con  gente  di  ben  altro  accorgiflieflM 
che  non  era  il  suo;  non  per  sapienza  o  virtù  che  abbiadai 
perché  puntellandosi  della  religione  in  ogni  negozio,  e  avettio 
regola  anticata  e  immutabile,  va  sempre  diritto  a  un  fine  sek 
e  ditncilmente  o  raramente  piega  o  cede.  Pure  dopo  loop 
trattare,  parvegli  di  toccare  il  cielo  col  dito,  facendo  oa  ctt- 
vegno  (ratificato  dalle  due  corti)  in  questi  termioirCbe  |i 
podestà  ecclesiastica  fosse  pienamente  libera  nello  eserciuo 
del  sacro  ministerio,  con  obbligo  della  podestà  civile  di  soc- 
correrla e  sostenerla.  Che  i  vescovi  non  solo  aressiao  pifl» 
diritto  di  publicare  scritture  riferibili  al  loro  ufficio,  ma  tatf- 
citassino  censura  anticipata  intorno  a  qualunque  opera  oflcriUo 
di  materia  religiosa.  Che   i  medesimi  vescovi  a?essefO  li- 
bera facoltà  di  atBdare  a  c\ù  ^QR^^  Annassino,  la  con  «i 
predicare,   e  di  Uberam^uW  ^awaraùcare  colla  Santa  Sede- 
Che  ii  sommo  poaveòce     co^^^^^isit,  àfc  \b  ca«se  civili  r 
*o™o  a  persone  e  k>etii   *^^  ec^N^^s^^^*^^'^  ^''^    l'' 
P'^^'^Ve  a'trtìHi»alv  *^^ 


i  persone  e  k>etii   i3i,v  ec^N^>^^^*^^^«^  ^^T!^^ 
•Ve  a'trtìHi«alv  ^^.^Ni^^^  ^-^^^^"^ 


'ila 
>;:ci 

'«fi. 
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tramenìi,  i  sacri  uilici  e  gli  altri  obblighi  e  diritti  del  sacro 
Msterio,  dovessino  appartenere  esclusivamente,  secondo  vo- 
LODO  i  santi  canoni,  al  giudizio  della  podestà  ecclesiastica. 
ìe  lo  stesso  sommo  pontefice  consentisse,  che  trattandosi  di 
uro  padronato  laipale,  ne  dovesse  deliinire  tutte  le  quistioni 
podestà  civile.  Che  i  tribunali  ecclesiastici  giudicassero  le 
àuse  di  matrimonii,  come  ordina  il  canone  del  sacro  concilio 
I  Trento,  e  rispetto  agli  sponsali,  giudicasse  intorno  al  loro 
•lore  per  V  effetto  del  vincolo  che  ne  deriva,  e  gì*  impedi- 
menti che  potrebbero  nascere.  Che  la  Santa  Sede  non  facesse 
ifficoltà,  che  i  delitti  degli  ecclesiastici,  non  di  religione,  fos- 
9ro  giudicati  e  puniti  da'  tribunali  secolari;  ma  per  quelli  di 
^iigione,  come  1*  apostasia,  resia,  scisma,  simonia,  profanazione 
i  sacramenti  e  violazione  de'  divini  uffici,  dovesse  essere  giu- 
dee e  punitrice  la  podestà  ecclesiastica.  Che  per  disubbe- 
onze,  come  il  far  contrabbando,  entrare  in  luoghi  di  caccia 
Btate,  e  simili,  gli  ecclesiastici  ricevessero  pene 'pecunarie  e 
'A  corporali.  Che  nel  trovarsi  in  prigione  o  sostenuti  per  pro- 
Mo,  si  dovesse  aver  loro  ogni  riguardo,  tenendoli  in  luoghi 
parati,  con  pronta  informazione  della  podestà  episcopale.  Che 
^eni  degli  ecclesiastici  dovessero  essere  liberamente  ammi- 
strati  da'  vescovi  e  rettori  delle  parrocchie  e  benefizi,  du- 
lite  il  possesso,  conforme  a'  disponimenti  canonici.  Che  in 
Sodi  vacanza,  l'amministrazione  di  sopraddetti  beni,  fusse 
ercitata,  sotto  la  protezione  del  principe,  da  un  maestrato 
^to  di  ecclesiastici  e  di  laici,  presieduta  dal  vescovo  :  osser- 
à.te  le  cauzioni  e  regole  per  la  conservazione  di  detti  beni,  e  la 
adizione,  che  V  entrate  servano  tutte  al  bisogno  delle  chiese 
^1  granducato,  né  si  possano  alienare  senza  il  consentimento 
die  due  corti.  Che  trattandosi  di  legati  pii,  o  di  derogare  alle 
■^posizioni  de'  particolari,  permutando  la  destinazione  di  beni 
^lesiastici,  le  duo  podestà  dovessero  procedere  d'accordo, 
^petrando  V  assentimento  della  santa  sede,  ove  faccia  mc- 
^®ri,  salvo  alle  facoltà  concesse  dal  concilio  tridentino  a'  ve- 
^vi  nel  tempo  della  sagra  visita.  » 

Era  poi  detto,  che  questa  convenzione  dovesse  aversi  per 
htor,  hai,  Tom.  IV.  21 
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un  principio  e  quasi  esperimento  a  più  ampio  e  compiuto 
concordato.  Sapendosi  in  Toscana  l' accordo,  e  ignorandoà  i 
termini,  sursero  mormorii  e  voci,  che  dicevano  il  male  ancor 
maggiore  che  non  era  :  «  Eccoci  6nalmente  restituiti  sotto  il 
giogo  di  Roma  :  ecco  infranta  la  più  saggia  e  benefica  delle 
leopoldine  istituzioni.  Non  contenti  i  presenti  rettori  di  averci 
con  isfacciata  violazione  di  fede,  tolto  il  recente  statato,  ci 
spc^liano  altresì  di  quel  che  era  omai  nei  publici  costoni 
da  secoli  abbarbicato,  e  formava  uno  de'  migliori  fregi  della 
patria  civiltà.  Che  più  restare,  se  non  che  ci  sieno  rendati  li 
sacra  inquisizione,  e  il  gesuitico  impero,  che  non  potranoo 
più  mancare?  » 

I  ministri  non  ignoravano  questi  lamenti,  e  per  amoHff- 
zarli  scrissero  nel  diario  publico:  che  il  cavalier  Baldasse 
roni,  usando  il  tempo  che  dimorava  in  Roma  per  la  coogiis- 
zione  delle  strade  ferrate  deli'  alta  Italia  cogli  stati  rofflani 
aveva  altresì  procacciato  di  comporre  le  difierenze,  cbe  di 
lungo  tempo  erano  fra  la  Santa  Sede  e  la  corte  di  Toscaoi; 
ed  era  giunto  ad  ottenere  un  resultato  da  soddisfare;  cedendo 
più  tosto  per  alcune  modificazioni  di  forma,  che  per  alcool 
cosa  di  massima  sustanziale.  Non  era  falso  che  fine  di  qoel 
viaggio  fosse  altresì  tratiare  di  strade  ferrate.  E  aDConii 
questo  negozio,  trattossi  non  secondo  i  desiderii  e  iateretfi 
della  nazione.  Vogliono,  che  il  Baldasseroni  ne  ricevesse  eoo- 
messione,  per  brama  de'  rettori  di  Vienna.  I  quali,  volendo  per 
mezzo  di  vie  ferrate,  pronta  comunicazione  dell'  alta  Italia  co- 
gli stati  della  Chiesa  e  di  Toscana,  e  temendo  che  la  corte 
di  Roma,  se  bene  amica,  pure  non  così  facile  a  lasciarsi  cootro 
al  suo  interesse  dominare,  non  ricusasse,  anzi  che  diretta- 
mente, vollero  che  ne  trattasse  il  granduca  di  Toscana,  ■»- 
strandosi  cedevole  nella  convenzione  delle  ingerenze  ecclesia- 
stiche, per  tirarla  a  quel  partito. 

Conosciutosi  nel  medesimo  tempo  l'  uno  e  l' altro  accordo, 
abbenchè  non  fosse  tutto  quel  gran  male  che  si  presagiva  o 
vociferava,  pure  non  iscemarono  le  querele  :  parendo  sempre, 
che  sì  la  libertà  religiosa,  e  sì  quella  de*  commerci,  ameodue 
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ito  de' toscani,  avessero  ricevuto  una  grave  offesa;  e  già 
fosse  in  sul  pendio  di  perdere  affatto  1'  una  e  Y  altra.  1 
tori,  0  per  chetare  questi  clamori,  o  eh'  essi  medesimi  co- 
cessero  V  errore,  fatto  che  Y  ebbero,  andarono  mendicando 
li  e  contradditorii  compensi.  Indirizzarono  alcune  ingiun- 
dt  a'  vescovi  del  granducato,  colle  quali  tornando  a  con- 
lìar  loro  la  libertà  di  stampare  e  far  predicare,  però  ri- 
edevano,  che  ne  dovessero  informare  il  principe,  e  averne 
3eneplacito  prima  di  nominare  i  sacri  oratori  :  come  pure 
Mtto  air  amministrazione  di  beni  ecclesiastici,  '  dovessino 
tettare  cognizioni  e  informazioni  da'  ministri  del  principe  : 
inalmente  dovessero  intendere  la  libertà  concessa  a'  ve- 
•vi  e  a'  fedeli  di  comunicare  colla  Santa  Sede,  non  pre- 
dicare alla  forma  del  regio  exequaiur;  di  cui  secondo  le 
gi  e  consuetudini  toscane,  doveva  essere  munito  ogni  atto 
eveniente  da  forestiera  podestà. 

I  vescovi,  com'  era  naturale,  in  cambio  di  obbedire,  si  ri- 
sero alla  Santa  Sede;  la  quale  richiamossi  non  a  torto,  do- 
odando  la  fedele  esecuzione  de' convegni  stipulati.  Là  onde 
udosi  i  rettori  toscani  maggiormente  tirato  addosso  l'odio  pu- 
K>,  apparivano  altresì  disleali  e  ingiusti  colla  corte  di  Roma. 
|>iccaronsi  altre  pratiche  ;  e  per  levare  gli  scandoli,  il  papa 
descese,  che  il  principe  fosse  da'  vescovi  informato  della 
ùone  de'  predicatori.  Ma  in  questo  medesimo  tempo  mandò 
lettera  enciclica  a'  vescovi  della  Toscana  :  dove  fatto  gran 
della  docilità  e  pietà  di  Leopoldo  II,  rivelava,  avergli  que- 
promesso  di  stipulare  per  1'  avvenire  un  trattato;  pel  quale 
le  al  reggimento  e  ragioni  degli  ecclesiastici  provveduto 
>ndo  i  maggiori  desiderii  della  Santa  Sede  ;  e  intanto  averlo 
idamente  pregato  a  usare  per  ora,  e  per  un  certo  tempo, 
ilgenza  in  parecchie  cose,  e  contentarsi  della  convenzione, 
à  fatta  e  ratiGcata;  la  quale  non  dubitare,  che  non  sia  per 
rre  in  ogni  sua  parte  mandata  ad  esecuzione. 
E  come  già  si  era  in  sulla  via  de'  rigori  e  delle  stret- 
e,  con  decreto  del  principe  si  conferivano  al  prefetto  poteri 
rbitaoti  ;  cioè  incarcerare  e  confinare  in  alcuna  isola  del 
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granducato  per  delitti  contro  allo  stato  e  alla  religione;  senza 
altro  richiamo  o  appello  che  al  ministro  delle  cose  interne.  Il 
quale  per  altro  non  avrebbe  sospesa  1*  esecuzione  delle  seo- 
tenze  de 'consigli  di  prefettura. 

Era  nel  convento  di  S.  Marco  un  dotto  e  pio  e  mansoeto 
uomo  :  il  padre  Vincenzo  Marchese  da  Genova  ;  occupato  odo- 
revolmente  ad  illustrare  i  dipinti  degli  arte6ci  del  suo  ordine. 
A  un  tratto  gli  è  imposto  di  partire  dalla  Toscana,  ch*ei  già 
teneva  come  seconda  patria  ;  sotto  la  grave  accusa  di  essere 
nemico  della  religione,  del  papa,  e  del  principe.  Né  il  testimo- 
nio innocentissimo  della  sua  vita  valse  a  chiarire  la  infamia  di 
quelle  calunnie;  provenienti  dallo  stesso  monisterio;  dove  il 
Marchese  avea  avversari  implacabili,  che  alla  sua  fama  invi- 
diavano. Per  lo  sdegno  svegliato  in  ognuno,  non  solo  dalla 
stima  in  che  era  avuto  il  buono  e  sapiente  frate,  ma  ancora 
dal  vedere  il  ministero  toscano  farsi  stromento  di  persecu- 
zioni fratesche,  quasi  subito  fu  richiamato;  ma  ei  con  dignità 
ricusò  di  tornare  dove  al  suo  onore  era  stato  fatto  6\  bratto 
oltraggio. 

Da  qualche  tempo  pisbigliavasi,  che  in  Toscana  si  facesse 
propagazione  della  fede  de'  protestanti  sotto  nome  di  evange- 
lici :  e  notavasi  che  nella  chiesa  degl'inglesi  concorresse  molta 
gioventù  ad  ascoltare  la  spiegazione  della  bibbia.  I  rettori  en- 
trati in  sospetto,  o  tempestati  da'  richiami  de'  oberici,  allora 
prevaglienti,  facevano  codiare  questo  e  quello  ;  e  spillato,  che 
in  una  casa  in  Firenze  si  raccozzavano  di  notte  a  leggere  e 
commentare  la  bibbia,  tradotta  dal  Diodati,  il  conte  Pietro  Guic- 
ciardini, Cesare  Magrini,  maestro  di  scritto.  Angelo  Guardocci. 
giovine  di  banco,  Fedele  Betti  cameriere,  Carlo  Solaini,  e  Sa- 
bino Borsieri  tabaccai,'  e  Giuseppe  Guerra  sarto,  mandarono 
soldati  a  imprigionarli  :  e  datone  contezza  a'  tribunali,  qoesti 
sulla  relazione  del  fisco,  per  due  volte  dichiararono,  non  tro- 
varsi materia  di  delitto.  Non  di  meno,  per  sentenza  dei  con- 
siglio di  prefettura,  furono  dannati  a  sei  mesi  di  confloo  neUa 
città  di  Volterra  e  nell'  isola  di  Piombino.  Veramente  di  qo^ 
sti  rigori  per  opinioni  religiose,  non  s*  erano  mai  provali  in 
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>scana:  e  non  a  torto  dagli  uomini  savi  si  temeva,  che  il 
ìtuzzarle  e  perseguitarle,  fosse  anzi  un  maggiormente  di- 
larle. 

Ma  il  dì  29  maggio  la  città  di  Firenze  ebbe  una  battisoi- 
>U.  L*  anno  passato,  mediante  la  interposizione  del  generale 
itttriaco,  era  stato  consentito,  che  si  celebrasse  V  anniversario 
ella  giornata  di  Curtatone  con  sacrifici  di  espiazione  per  gli 
looisi  in  battaglia.  Né  alcuno  inconveniente  accadde.  Chiestosi 
>6l  maggio  del  cinquantuno  lo  stesso  permesso,  fu  nuovamente 
linegato,  e  mantenuto  il  divieto.  Se  non  che  abbattendosi  nel 
Medesimo  -dì  la  solennità  dell'  Ascensione,  per  la  quale  era 
obbligo  de'  fedeli  ascoltar  messa,  deliberarono  di  andare  in 
[reo  numero  al  tempio  di  Santa  Croce  ;  dove  erano  appeso  le 
•vele  de'  nomi  de'  toscani,  morti  nella  guerra  italiana.  Il  che 
vendo  saputo  o  conghietturato  quelli  del  governo,  fecero  che 
endarmi  nella  sagrestia  stessero  appostati,  e  ordini  pure  di 
^latenza  ricevessero  gli  austriaci,  alloggiati  nel  convento. 
ni  tanto  il  tempio  si  empiva  di  popolo  ;  chi  per  eccitamento 
'  cartelli  sparsi  il  dì  innanzi,  e  chi  per  vaghezza  di  vedere, 
louni  pietosi  s'  accostano  alle  tavole  per  appendervi,  come 
^U  anni  precedenti,  corone  di  fiori.  V'  ebbe  chi  s' oppose, 
^tito  da  borghese;  e  parendo  ingiuria  la  opposizione,  fatta 
^za  segno  di  uQiciale  publico,  fu  rintuzzata,  e  s'  accapiglia- 
tilo. Universal  grido  rompe  i  mesti  silenzi  della  moltitu- 
lite.  Da  più  parti  sbucano  gendarmi  colle  punte  degli  archi- 
l>Bi  voltate.  Donne,  fanciulli,  vecchi,  volendo  fuggire,  sono 
pinti  dalle  armi  sulla  porta,  che  dalla  chiesa  mette  nel  gran 
liiostro.  Tutto  è  spaventa,  grida,  scompiglio.  I  gendarmi,  giunti 
Ila  soglia  della  porta  opposta,  traggono,  e  le  palle  percuo- 
tilo ne'  muri  delle  case  di  contro.  Un  graduato  più  furibondo 
itava  la  spada,  che  gli  fu  rattenuta,  perchè  innocente  e  im- 
)lle  popolo  non  offendesse.  Finalmente  gli  austriaci  (più 
Dani  in  quel  giorno  de'  soldati  nostri  )  fanno  a  poco  a  poco 
omberare  il  tempio:  che  il  dì  appresso  fu  dall'arcivescovo 
Moedetto;  e  s' ebbe  il  brutto  scandolo  di  veder  tolte  le  ta- 
le de' nomi  degli  uccisi  a  Curtatone:  non  vergognandosi  di 
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turbare  la  pace  de'  morii,  qoeUi  che  avevano  coatristato  la 
vista  dei  vivi. 

E  poiché  di  queste  insolite  rigorosità  facevansi  lameoti 
ne*  diari,  furono  quasi  tutti  proibiti.  E  in  olire,  ordinatosi  pro- 
cesso centro  a'  promoTÌtori  di  quel  concorso  di  popolo  al  tem- 
pio di  Santa  Croce,  vennero  esaminati  quanti  ooBlitoziooab 
•li  nome  erano  in  Firenze^  non  eccettuati  i  marchesi  Capponi 
e  RìdolH  Fu  pure  confinato  per  sei  mesi  il  marchese  Fe^ 
dtnando  Kirtolommei.  coi  atlnbaivasi  di  avere  speso  danari 
e  zelo:  e  pateochi  altri  ammoniti. 

Se^itaado  la  tesoreria  poblica  ad  essere  esausta,  m 
v^jute  li  debito  sopraddetto  di  trenta  milioni  di  lire,  se  m 
fece  mn  aìtro  di  dodici  mìtioni  per  treni*  anni,  col  baachieiv 
liTvnwse  MtdieLu^eio  llBSto^  :  cni  per  ipoteca  furono  asw- 
^oate  Le  miniere  <kl  ferro  dgiT  isola  dell'  Elba,  e  le  fooderie 
ic  Fofclioaicx  Valpana  e  Cecina  :  eco  poco  onore  dello  stato; 
ohe  per  a^ere  dao»  in  pcesùco  da'  particoènn.  aveva  mestieri 
dt  dare  la  p«$»>  i  beai  dei  pabàkoL  E  nel  tempo  che  si  ae- 
otunoia^aBO  debiti  i  debtcL  Éscev-js  vissu  di  appareccbiift 
^rjadi  pur^astMÙe.  Le  quaài  si  riincecau  a  tediare  d'uffidl  j 
jlcom.  ohe  ^f^fi^ssavano  opiaioac  izbere  :  e  a  spogliare  il  J 
xniio  d:  Ptsa.  di  cattedre,  non  por  nfiiù  anzi  necessarie-' 
Cirene  t^ixeue  i*  :s»na.  di  leceracnra  jcz.  ::BBa.  e  di  agrarit  I 
Hi  pe^.o  tu.  .0  suKmbmrk}  m  ine.  cke  drieaze  lej 
:nre  e  »eu?c.ciie.  ia  inaesaarsL  la  Semi:  £:  resto  ia  Ha] 
Ne  per  -piesti  sconcezza  ii  tare  a  nt  :eiifCre  Ssadio,  deeii  mi 
ieìia  Toscami.  iue  bniai  divisa  rce^<iQe  icùsa.  akooa,  oi^f 
^enisima  J  enric:  bea  cQiareudusi  1  iiT^snneuMO  di  dod  li^ 
<.**?£sare  iul^  r.o^ncù  :a  im  ^uoer  sqiu  jume  se  tra  Sieii 
-?  P'.st  ^}S6e  satt  Uie  iis&mza.  .nie  iuv»  m  ,Mse  d' lulii* 
*.'  Ejt^cm  si  À}S6enj  aoveilameoce  srumàiniiw.  aca  avesi^ 
rotuco  ji  pocae  ire  jpa^ra  insieme. 

ELirtnam..  persancu  «s  suppliche  ^eonerr  ii  prìncipe  *' 
niaiAT!  si  iaiia  parte  ii  P'si  -ì  si  ìa  nieila  ijSieoa.lP^ 
sini.  rjDoresentac:  Lii  ^JUfaianiere.  ìad'  jr:'.'««se»io,  e  di  ^ 
-rii^iariev'ni  ti  jictatìim  e  sssrrwr.  iice^-nmi     .rie  il  ^ 
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loro  Io  Studio,  era  un  privarli  del  maggior  lustro  ;  e  più,  un 
mettere  nell'estrema  miseria  la  gente  bisognosa;  che  dalla 
dimora  di  molti  scolari  di  tutto  lo  stato,  traeva  V  unico  modo 
d'  iaduslria.  Aggiungevano,  che  quando  fosse  per  suprema  ra- 
gion di  risparmio  allo  stato,  erano  pronti  a  supplire  del  loro,  l 
Sanesi  altresì  rappresentavano,  che  non  sapevano  intendere 
come  per  sollievo  dell'  erario,  si  togliesse  uno  Studio,  eh'  essi 
con  rendite  proprie  e  di  benefattori  mantenevano:  e  anzi  che 
avere  scolari  di  fuori  per  una  metà  d' istruzione,  preferivano 
di  averli  propri,  con  intero  ammaestramento.  Non  furono  ascol- 
tali né  gli  uni  nò  gli  altri:  e  la  pessima  deliberazione,  per 
vergogna  di  revocarla,  ebbe  esecuzione. 

Dalla  bassa  o  media  Italia  rivolgendo  l' occhio  ancora  in 
detto  anno  alla  Italia  di  sopra,  seguitavasi  nel  regno  lombardo- 
veneto,  ad  aggravar  la  mano  sopra  tutti,  per  sospetto  di  pochi. 
Nel  mese  di  marzo  furono  fatti  incarceramenti  ;  che  aumenta- 
rono nel  luglio;  minacciandosi  asprissime  pene,  non  pur  ai 
chiariti  rei,  ma  altresì  a'  privati  o  a'  comuni,  che  non  avessero 
svelato  i  turbatori  di  quella,  che  chiamavano  quiete  publica.  Il 
Quovo  prestito  decretato  per  tutto  l' impero,  altresì  turbava  ; 
non  sapendosi  come  e  per  quanto  dovessero  contribuire  lo  Pro- 
vincie italiane.  Aggiungevasi  la  molestia  delle  descrizioni  di 
nuovi  soldati,  più  numerose  dell'  ordinario. 

Un  decreto  dell'  imperadore  scioglieva  d'  ogni  sudditanza 
austriaca  tutti  i  fuorusciti  per  causa  degli  ultimi  avvenimenti , 
dichiarando  ce  che  se  bene  per  la  loro  contumacia  fossero  in- 
corsi nella  pena  già  minacciata  del  sequestro  di  loro  beni,  tut- 
tavia per  grazia  intendeva  considerarli  da  indi  in  poi  sudditi 
d*  altro  paese,  coli'  obbligo,  che  se  volessero  tornar  soggetti 
a  lui,  dovessero  domandare  il  permesso.  »  Che  nessuno  do- 
mandò. Chi  avrebbe  detto  che  dopo  quello  editto,  e  passalo 
appena  un  anno,  senza  alcuna  legge,  senza  forma  d'alcun  giu- 
dizio, né  pure  sommario  o  soldatesco  ;  per  solo  oi'dine  del  ma- 
resciallo Radetzky,  fossero  loro  sequestrati  tutti  i  beni,  sotto 
pretesto  di  avere  dal  vicino  Piemonte,  favoreggiata  e  parteci- 
pata una  sommossa  in  Milano:  facilmente  soppressale  dallo 
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Stesso  Radetzky  dichiarata  opera  degli  agenti  dei  Mazzini;  co^ 
quale  nessuna  relazione,  anzi  aperta  nimicizia  avevano  la  pii 
parte  di  que'  fuorusciti;  appartenenti  alle  più  ticche  e  illostii 
case  di  Milano,  quali  erano  gli  Arese,  i  Litta,  i  Borromeo,  i  Ga- 
sati; e  altre  parecchie?  Né  qui  terminò  Io  spoglio.  Ma  foroiM 
dichiarati  nulli  tatti  i  loro  contratti  in  6no  dal  1847;  qualora 
vi  si  fosse  nascosto  il  disegno  di  sottrarli  al  futuro  (ef  non  pre- 
vedibile] sequestro;  facendosi  di  ciò  lo  stesso  Radetzky  giudi- 
catore. Che  s  imperversasse  a  tal  segno,  non  ci  stupiamo;  ma 
il  non  essersi  levata  alcuna  potenza  a  raffrenare,  mostra  quanto 
hanno  ragione  coloro,  che  attribuiscono  progresso  civile  a  que- 
sto secolo. 

La  città  di  Venezia  o  apparisse  manco  colpevole,  o  fosse  più 
rassegnata,  con  minore  acerbità  era  trattata:  onde  alle  replicate 
istanze  di  riavere  il  porto  franco,  fu  acconsentito.  La  qual  cosa 
produsse  allegrezza  nella  citta,  che  temeva  d*  essere  per  quel 
gastigo,  ridotta  all'  ultima  miseria.  Andatovi  subito  il  giovine 
imperadore,  ricevette  feste  apparecchiate;  nelle  quali  non  man- 
carono voci  di  popolo  lieto  ;  che  applaude  per  cagioni  contra- 
rie. E  partito  contento,  volle  dopo  qualche  mese  visitare  altresì 
la  Lombardia;  dove  non  trovò  la  stessa  accoglienza;  e  temendo 
maggiormente  di  Milano,  o  volesse  mostrare  di  averla  in  di- 
sgrazia, vi  entrò  di  giorno,  vi  si  trattenne  poco,  e  la  sera  tor- 
nossene  a  Monza.  Andarono  a  ossequiarlo  il  granduca  di  To- 
scana e  il  duca  di  Modena,  come  principi  austriaci.  La  corte  di 
Napoli  e  il  papa  mandarono  oratori  ;  e  fino  oe  mandò  il  re  di 
Sardegna  :  non  senza  mormorio  de'  democratici,  che  né  pare 
de'  convenevoli,  fatti  per  cagion  di  quiete,  apparivano  tolle- 
ranti. Era  stata  annunziata  una  gran  rassegna  militare,  che 
non  si  fece  :  allegandosi  impedimento  di  pioggie,  e  da  alcooi 
spargendosi,  che  si  sospettasse  d*  una  macchinazione.  Certa- 
mente lo  imperadore  se  ne  part\  in  fretta,  con  poca  contentezza 
di  essersi  fatto  vedere  in  Lombardia  :  il  cui  popolo  vogliono, 
che  aspettasse  general  perdono  per  gì'  implicati  ne'  fatti  pas- 
sati, e  non  essendosi  ottenuto,  ricusassero  di  festeggiarlo. 

Nel  solo  Piemonte  le  cose  passavano  diversamente;  non  però 
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senza  amarezze  ;  conciossiachò  la  parie  tirannesca  non  restasse 
di  travagliarsi  per  suscitare  scompigli  e  impacci,  non  solo  ado- 
perando suoi  agenti  mascherati,  ma  ancora  prevalendosi  dello 
stesse  improntezze  de'  più  corrivi,  che  in  giornaletti  di  vari  o 
strani  titoli,  non  risparmiavano  persona  o  cosa.  In  Genova,  sem- 
pre più  d'  ogni  altra  disposta  a'  garbugli,  furono  sparse  voci  di 
non  lontano  rimutamento  in  tirannia  assoluta,  sostenuto  dalla 
milizia  stanziale;  onde  soldati  e  cittadini  si  guardavano  in  ca- 
gnesco. Ingrossando  sempre  più  le  parti,  feccrsi  assembramenti 
minacciosi  di  popolo,  armato  di  pietre  ;  e  usciti  fuori  a  sbran- 
carlo drappelli  di  carabinieri  e  di  bersaglieri,  s*  abbarufTarono, 
e  da  una  parte  e  dall'  altra  v*  ebbe  feriti.  Il  tafieruglio  finì,  re- 
stando però  semi  di  pericolosa  ira. 

Più  grave  subbuglio  fu  a  Nizza.  Era  stato  proposto  al 
parlamento  una  riforma  doganale,  per  cui  togliendosi  i  pri- 
vilegi, e  appaiandosi  maggiormente  gl'interessi  di  tutti,  veni- 
vano a  Nizzardi  a  cessare  o  scemare  le  franchigie  del  porto. 
Fecero  quindi  un'  adunanza  popolare,  capitanata  da  Giulio 
Avigdor  ;  il  cui  fratello  era  deputato  al  parlamento  ;  e  indi- 
rizzarono in  nome  del  popolo  di  Nizza  una  fiera  protesta  al 
principe;  minacciando  ribellione  dove  non  fosse  stata  ascol- 
tata. Poscia  andarono  al  municipio,  forzando  quel  consiglio  a 
fare  la  stessa  proposta,  quantunque  i  più  prudenti  cercassero 
di  temperarla.  Per  li  quali  atti  la  cìtiìk  commovevasi  tutta.  Es- 
sendo stato  per  comando  dell'assessore  del  governo,  imprigio- 
nato r  Avigdor,  il  popolo  si  sollevò,  e  trasse  in  folla  alle  porte 
del  carcere,  gridando  con  voci  sediziose,  che  lo  voleva  libero. 
Sopraggiunta  la  soldatesca,  dissipò  quel  raguno,  e  altri  che  in 
altri  luoghi  si  fecero.  Sospettossi,  che  in  que'  tumulti  solliasso 
da  una  parte  la  fazion  chericale  o  gesuitica,  per  far  nascerò 
disordini,  e  dall'  altra  agenti  francesi  con  (ine  di  promovere  la 
separazione  della  contea  di  Nizza  dalla  Savoia,  e  la  congiun- 
zione colla  Francia. 

Ricominciandosi  in  Torino  dalle  assemblee  1*  annuale  di- 
scussione degli  aflari  publici,  il  presidente  de'  ministri  prese 
questa  occasione  per  fare  un  molto  opportuno  discorso:  di- 
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cendo  fra  le  altre,  questa  non  più  ascoltala,  e  sì  onesta  verilà.  ^ 
«  Molto  a  questi  dì  si  è  ragionato  de'  diritti  de'  popoli;  d'un  d 
solo  non  s'  è  mai  fatto  parola  :  eh'  essi  hanno  diritto  al  boooo  » 
esempio  decloro  reggitori,  a  Tanto  più  fecero  effetto  queste  pa-  ^ai 
role,  quanto  che  volgendosi  uno  sguardo  intorno,  non  era  dob-  i« 
bio  che  la  corruzione  de'  costumi  non  si  dovesse  in  gran  parte  à 
da'  cattivi  esempi  di  quelli  che  reggevano  riconoscere.  m 

Nel  tempo  che  T  Azeglio  porgeva  testimonianza  di  civile  pro-  b 
denza,  il  conte  Camillo  Cavour,  ministro  dell'erario,  dava  prova  ifro 
di  operosità  e  scienza  amministrativa  ;  conducendo  ad  efiéUo  m 
varie  riformagioni  per  la  libertà  d^'  cambi,  e  stipulando  trat-  ^[ 
tati  di  commercio  cogl' Inglesi  e  co' Belgi.  Né  giovò  poco  a  no-  :ì 
vigorire  il  credito  alle  fortune  publiche  del  Piemonte  il  reodi-  'sm 
conto  dello  stato  della  tesoreria;  pel  quale  il  disavanzo  perla  jch 
fine  dell'  anno  \  851 ,  calcolate  le  spese  straordinarie,  non  era 
che  cinque  milioni.  Quindi  non  sì  penò  ad  avere  in  prestanza  :i3: 
da'banchieri  inglesi  la  somma  di  settantacinque  milioni;  e  poco  :c 
dopo  una  sovvenzione  degli  stessi  cittadini  di  altri  dieciotto  lii 
milioni.  Dal  che  i  costituzionali,  non  pur  di  Piemonte,  ma  degli  -i,^ 
altri  paesi,  traevano  argomento  di  gloria  e  di  fiducia,  così  in 
terna  come  esterna,  {Der  chi  avea  conservato  lo  statuto  ;  e  nei  o^ 
loro  diari  facendo  parallelo  dello  stato  sardo  cogli  stati  austriaci  \r< 
e  romani,  mostravano  come  in  questi  i  prestiti  si  contraevano  ^ 
per  forza  e  con  grande  usura;  mentre  nel  Piemonte  volontarie  ;i 
non  gravosi  riescivano.  In  somma  di  celebrare  quanto  più  sape- 
vano e  potevano  tutto  ciò  che  arrecasse  onore  al  governo  e  alla 
nazione  piemontese,  non  cessavano  :  come  altresì  di  vomitare 
obbrobri  e  vituperi  contro  l'uno  e  l'Hltra,  i  partigiani  della 
tirannide  continuavano.  £  se  i  primi  amplificavano  il  bene,  i 
secondi  bassamente  e  turpemente  falsificavano  ogni  cosa  nel 
peggio. 

Né  stavano  contenti  alle  maldicenze  ;  ma  spargevano,  cbe 
presto  la  costituzione  sarebbe  stata  cassa;  così  volersi  dalle 
corti  di  Europa:  risolute  a  non  più  tollerare  tanto  abuso  di  li- 
bertà, e  oltraggi  contr'  esse  scagliati  ;  e  citavano  lettere  e  ri- 
chiami di  rappresentanti,  a  cotal  fine  indirizzati.  Certo  è  che 
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inquietato  e  osteggiato  dalla  diplomazia  di  fuori  era  il  rotano 
sardo:  da  parer  sempre  miracolo  che  si  reggesse  in  quella 
sua  costitazione,  altrove  calpestata.  Onde  lo  stesso  capo  dei 
ministri  non  dubitava  in  parlamento  alTermare  :  «  gran  cosa 
essere  per  noi  pter  dire  lin  qui  d'essere  vissuti.»  E  quando  ^11 
audaci  e  imprudenti  dell'assemblea  il  tempestavano,  accusando 
il  ministero  di  tenere  or  col  papa,  or  coli'  imperadore,  ur  coi 
Francesi,  tornava  sempre  ad  ammonirli:  «  che  si  rammentas- 
sero del  loro  piccolo  stato,  circondato  da  grandi  e  non  amiche 
potenze:  essere  stoltezza  lo  insultare  a  cui  non  si  può  far 
fronte  ;  doversi  bene  la  dignità  e  onor  del  paese  conservare. 
ma  conforme  a  tempi  e  a'  luoghi.  »  Fino  talora  usava  para- 
bole e  apologhi,  per  temperare  quelle  foghe  ridicole  e  per- 
niciose. 

Ma  diflicoltà  allora  non  era  di  tenere  in  briglia  i  democratici; 
rimasti,  come  fu  detto,  pochi  e  scorbacchiati  e  impotenti,  dal 
gridare  in  fuori.  DilUcilo  riesciva  ammansire  i  tiranneschi  di 
più  generazioni  ;  pe'  quali  non  valevano  parabole  e  apologhi,  o 
ragionamenti;  come  quelli  che  operavano  con  proponimenti 
ostinati,  e  dalla  malvagità  de'  tempi  favoriti.  Quindi  d'  ogni 
cosa,  innocente  o  rea,  traevano  motivo  di  strepitare  e  spau- 
rire. Uno  degli  atti,  pe'  quali  più  levavano  rumore,  era  il  per- 
messo dato  d'innalzare  un  tempio  per  gli  ufUci  de' protestanti; 
quasi  fosse  un  segnale  che  si  volesse  il  cattolico  culto  stir- 
pare. Avvenne  pure  che  il  professor  Nuzy,  insegnando  il  di- 
ritto canonico,  era  appuntato  di  resia  ;  o  fecero  che  il  libro 
fosse  condannato  dalla  congregazione  dell'Indice.  Ma  teologhi 
piemontesi,  invitati  dal  re  ad  esaminarlo,  attcstato  che  nulla 
vi  era  di  ereticale,  fu  lasciato  insegnare.  Gridavano  i  cherici. 
che  ciò  era  un  insultare  alla  religione  già  manomessa,  un  farsi 
beffa  de'  decreti  del  pontelice,  un'  operare  da  rettori  non  cat- 
tolici, ma  scismatici. 

Quantunque  i  ministri  del  re  mostrassero  dispregiare  que- 
ste accuse,  tuttavia  non  dissimulavano,  che  era  pericoloso 
il  porger  loro  il  menomo  appicco;  e  con  piii  riguardo  pro- 
cedevano a  eseguire  tutto  lo  leggi  siccardiane  :  state  la  prin- 
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cipale  sciatilla  a  quello  incendio  d' ira  cbericale  ;  e  dila  t 
studiare  la  legge  sul  matrimonio  a  un  consiglio  d'uomini 
prudenti,  questi  invano  ogni  à\  più  cercando  temperameiiti 
da  non  sollevare  clamori  sacerdotali;  per  lo  che  il  oooke 
Sìccardi,  vedendo  che  non  si  voleva  o  poteva  più  soddisftr  la 
bisogna  secondo  eh*  ei  V  aveva  divisata,  si  depose  dal  mini- 
stero, se  bene  allegasse  cagioni  di  salute.  Si  deponeva  pare 
dal  ministero  della  istruzione  publica  il  senator  Pietro  Gioia,  e 
in  suo  luogo  saliva  il  dottor  Luigi  Carlo  Farini,  romagnnolo,  e 
scrittore  d*un  libro  sullo  stato  romano,  tutto  in  servigio  e  onore 
della  parte  costituzionale  e  piemontese;  che  gli  acquistò  favore 
e  amicizia  presso  gli  uomini  che  in  quel  paese  reggevano.  Ma 
l'universale  de*  cittadini  ;  democratici  e  non  democratici;  di 
malincuore  vedeva  salire  uno  che  non  era  nato  in  Piemonte:  né 
vi  avea  sostenuto  cariche,  e  ricevuto  onori  publici;  imperocché 
per  quanto  si  facessero  in  publico  e  in  privato  protestauoni 
d'italianità:  «che  in  Piemonte  era  tutta  lltalia:  che  chi  si  sen- 
tiva cuore  italiano,  vi  avrebbe  trovato  patria  e  fortuna  »  pare 
ne*  fatti  seguitava  sempre  V  amor  municipale  a  signoreggiarvi 
potentissimo. 

Ma  in  questo  anno  più  che  a'  fatti  interni  d*  Italia,  gaar- 
davasi  alle  cose  di  fuori.  Rallegraronsi  per  poco  ne*  mesi  di 
marzo  e  di  aprile  i  fautori  di  governo  stretto,  veggeodo  di 
nuovo  pencolare  il  ministero  britanno,  capitanato  da  Lord  Rassel. 
Il  quale  usando  rigori  mezzani  contro  le  usurpazioni  del  clero 
romano,  non  contentò  i  cattolici,  scontentò  i  protestanti  :  e  ve- 
duto mancargli  il  necessario  favore  nel  parlamento,  o  più  tosto 
conoscendo,  che  per  questa  via  sarebbesi  procurato  un  trionfo, 
e  vie  maggiermente  rassodato,  chiese  licenza  alla  reina;  la 
quale,  com'è  uso,  chiamò  a  comporre  nuovo  ministero  il  conte 
Derby,  capo  della  parte  contraria.  Ma  non  essendo  questi  rie- 
scito,  fu  necessitata  a  pregare  lo  stesso  Russel  di  ripigliare 
insieme  co'  suoi  compagni  il  governo  dello  stato.  Di  nuovo 
scorrucciati  rimasero  coloro,  che  nella  caduta  di  Russel  e  di 
Palmerston  speravano  maggiore  e  più  universale  rassodamento 
della  tirannide  europea  :  e  poiché  in  detto  anno  facevasi  io 
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Londra  graa  mostra  di  lavori  d'  ogni  genere,  e  di  mercatanzic 
«di  tutte  le  parti  della  terra,  presagivano,  che  tal  raguno  di 
popoli  differenti  avrebbe  facilitato  a'  sommovitori  di  Francia, 
di  Grermania  e  d' Italia,  che  colà  s'  annidavano,  il  modo  di 
far  nascore  qualche  grande  rivoltura.  Il  re  di  Napoli  e  il 
papa  negarono  permesso  di  andarvi  a'  loro  sudditi.  Chi  lo- 
dava le  cose  inglesi,  era  notato  fra*  sospetti  di<  macchina- 
zione. Ma  i  rettori  della  gran  Brettagna,  ancora  in  tanto  ra- 
gonameuto  di  stranieri,  non  fecero  provvedimenti  straordinari  : 
mostrando  che  bastano  gli  ordinari  a  sopprimere  la  licenza, 
dove  è  ben  fondata  libertà.  Pure  i  lamenti  delle  corti,  e  parti- 
colarmente dell'  imperadore,  non  cessavano.  Molto  si  querela- 
rono deir  esservi  stato  accolto  e  festeggiato  in  publico.  Luigi 
Kossut,  e  deir  avere  i  ministri  non  solo  non  impedito,  anzi 
per  la  bocca  di  Lord  Palmerston  lodato  e  incoraggiato  quei 
festeggiamenti. 

Altra  cagione  di  turbamento  era  la  quistione  fra  V  im- 
peradore e  il  re  di  Prussia,  circa  la  dieta  germanica;  non 
per  anco  deffinita.  I  congressi  di  Dresda  si  prolungavano;  i 
ministri  delle  due  corti,  Schwarzemberg  e  Matteuffel,  andavano 
e  venivano,  con  animo  d' ingannarsi  scambievolmente,  o  me- 
glio, d*  ingannare  d' accordo,  i  popoli.  I  giornali  tedeschi,  in- 
glesi, francesi  e  italiani,  erano  divenuti  sazievoli  pel  continuo 
dire  intorno  alle  sopraddette  conferenze;  e  parte  spillando, 
parte  sapendo,  e  parte  conghietturando,  divulgavano  notizie, 
più  0  meno  gravi.  Pure  non  così  oggi  la  diplomazia  delle 
corti  può  avvilupparsi,  che  prima  o  poi  le  sue  opere  non  ven- 
gano in  luce.  Onde  per  quanto  misteriose  procedessero  le  con- 
ferenze di  Dresda,  fu  noto,  che  Y  imperadore  voleva  entrare 
nella  confederazione  alemanna  con  tutti  i  suoi  possedimenti 
slavi  e  italici  ;  e  forse  sarebbe  riescito,  se  i  rettori  di  Fran- 
cia e  d*  Inghilterra  non  s'  opponevano.  Fi  avendo  fatto  la  corto 
di  Prussia  nuove  proposte,' furono  rigettate  da  quella  di  Vienna: 
che  in  un  modo  o  in  un  altro  volea  prevalere.  Interpostosi 
'  lo  imperatore  delle  Russie,  amico  e  collegato  d' amenduc,  fu- 
rono abbandonate  le  conferenze  a  Dresda.  In  vece  s' abboc- 


326  ISTORIE   ITALIANE 

carono,  prima  a  Varsavia  lo  czar  e  il  re  di  Prussia:  poscia 
il  primo  e  Y  imperador  d*  Austria  a  Olmiiz. 

Sì  potente  mezzanità  fece,  che  la  corte  prussiana  cedesse 
tantO)  da  lasciare  che  alla  fine  la  dieta  si  riordinasse,  più  o 
meno,  secondo  i  desiderii  e  interessi  della  corte  austriaca. 
La  quale,  conforme  andava  sgroppandosi  dalla  quistiooe  ale- 
manna, maturava  il  disegno  di  cassare  la  costituzione.  N*  ebbe 
il  publico  un  indizio,  che  il  dì  4  marzo  non  si  solennizzasse 
come  al  precedente  anno.  E  facendo  ciò  dire  e  conghiet- 
turar  male,  eccoti  nel  diario  ministeriale  avviso  ingannevole: 
(t  non  doversi  argomentare  poca  sincerità  da  parte  de'  rettori: 
ma  sì  siconoscere  il  desiderio  di  sfuggire  una  solennità,  à» 
senza  i  rappresentanti  de'  vari  popoli  delf  impero,  e  sema 
r  ornamento  di  una  milizia  cittadina,  non  potria  riescire  che 
imperfetta.»  Aggiungevasi  per  colmo  d'inganno:  «Noi  speriamo 
che  pel  futuro  marzo  del  \  852  tutto  V  impero,  anzi  che  ri- 
cordare una  promessa,  potrà  la  costituzione  festeggiare:  di- 
venuta cosa  vera.  «  Ciò  in  palese.  Io  segreto  fra  tanto  coo- 
sultavasi  del  modo  di  annullare  lo  statuto.  So  non  cbe  a 
questa  ultima  deliberazione,  la  corte  viennese  si  condusse 
per  diversi  gradi  e  misurati  ;  forse  rattenuta  dal  non  sapere 
qual  piega  in  Francia  prendessero  le  cose  nel  principio  del 
cinquantadue,  e  forse  per  mostrare,  che  non  per  impeto  di 
tirannide,  ma  per  consiglio  di  necessità  ben  ponderata,  di- 
struggeva il  tante  volte  raffermato.  Adunque  contentossi  al- 
lora, con  decreto  del  principe,  di  sciogliere  per  tutto  lo  impe- 
rio i  corpi  delle  guardie  cittadine  ;  e  con  tre  lettere  scritte  ai 
principe  di  Svazemberg,  togliere  ogni  mallevadoria  a* ministri, 
ogni  autorità  al  consiglio  di  stato  ;  e  ordinare  che  fosse  esa- 
minato, se  convenisse  o  no  mantener  lo  statuto  del  dì  4  marzo 
del  1849:  quasi  avesse  potuto  mai  più  manteuersi  con  mini- 
stero non  mallevadore,  e  con  consiglio  d' impero,  che  diveniva 
consiglio  particolare  del  principe. 

Ma  tutti  gli  sguardi,  tutte  le  speranze  tutte  le  paure,  erano 
allora  rivolte  alla  Francia;  lacerata  da  tante  parti, e  commossa 
da  tanti  rumori,  che  a  nessuno  pareva,  che  un  gran  rimuta- 
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)nto  nou  dovesse  accadere;  ina  nessuoo  poteva  dire  da  (|uai 
rte  fosse  la  vittoria.  I  monarchici  e  i  democratici  erano  an- 
ti  ogQì  dì  più  infiammaado  le  loro  ire.  Nò  i  gareggiamenti 
L  S^i  stessi  monarchici,  benché  più  coperti,  erano  manco 
srbi.  £  da*  democratici  estremi  dividevansi  maggiormente  i 
>ublicani  temperati.  In  oltre,  accadeva  talora,  che  in  al- 
ne  quistioni  co' democratici  più  estremi  si  riscontrasse  o 
contasse  una  parte  de*  monarchici,  per  osteggiar  Y  altra  ; 
i  ora  confusione  e  disordino  grandissimo;  e  l'assemblea, 
^^^  nazionale,  dove  queste  divisioni  e  rancori  si  chiarivano 
usfogavano,  rassem brava  un  baccano,  da  non  restar  più  al- 

•  che  venire  allo  mani. 

^  ASa  i  particolari  delle  cose  di  Francia  saranno  riferiti  dagli 
•attori  delle  storie  francesi.  Pure  l' opera  mia  richiede  chi' 

•  c^  distenda  alquanto,  per  T  efletto  avuto  sulle  nostre,  e  su 
>^Ue  d'ogni  altra  parte  d'Europ.  Avendo  il  presidente  della 
•P^blica  domandato  per  mezzo  de'  ministri,  novello  aumento 
Blla  sua  provvisione,  l'assemblea,  che  Tanno  antecedente 
U^ne  aveva  concesso,  allora  ricusò,  con  apparenza  di  nimi- 
(tftlo.  Ciò  fu  scintilla  di  aperta  guerra.  £  mentre  i  legittimisti 
»  orleanisti  si  agitavano  fellonescamente,  per  richiamare,  chi 
i  ^discendenti  di  Carlo  X,  chi  quelli  di  Luigi  Filippo,  e  chi 
P'rohè  fra  loro  s'  accordassero,  gì'  imperiali  o  bonapartisti. 
"f'8^vtno,  Bolto  colore  di  ben  publico,  per  un  prolungamento 
"*  poteri  al  presidente.  Il  che  essendo  vietato  dalla  costitu- 
to^ proponevano,  che  1'  assemblea  usasse  il  suo  diritto  di 
nved^Pla  e  correggerla:  quindi  procacciavano,  che  petizioni 
^^iiaue  di  municipii  e  di  provincie,  per  la  detta  revisione, 
SioageggerQ^  e  quasi  imponessero  il  voto,  che  secondo  essi 
QOVe\a  pronunziare. 

C40gr  imperiali  s' accordavano  i  democratici  più  estremi  ;  i 
1*^1  i  aspettando  sempre  il  loro  trionfo,  s' imprometlevano  che 
™  statuto  sarebbe  stato  corretto,  non  per  allungare  la  jKìtenza  a  1 
7^*^parte,ma  sì  per  renderlo  più  democratico.  Messo  aduncjut» 
*^  discussione,  se  si  doveva  o  no  la  costituzione  rivedere,  da 
^'S^ì  altra  assemblea  sarebbonsi  ventilati  gli  argomenti  se  ciò 
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fosse  alile  e  opportuno.  Ma  io  Francia,  dove  si  limeUe  sisr 
pre  in  dispulaziooe  la  forma  del  r^gimenlo,  comàaàanm  a 
discutere  se  era  migliore  stato  la  monarchia,  o  la  refiilNÌca: 
cavando  da  storie  vecchie  e  fresche  quanti  esempi  vtSBm 
potuto  onorare  o  infamare  1'  ona  e  l'altra  forma.  E  tchU 
da  ultimo,  e  come  a  caso,  al  subbietto,  se  b^ne  i  doMxn- 
tici  stessero  in  questo  'cogl' imperiali,  pure  la  propostaci  ri- 
vedere la  costituzione  fu  rigettata;  conciossiachè  tre  q«rti 
di  suffragi  per  vincerla  abbisognassero. 

Vagendosi  il  presidente  chiosa  la  via  lecita  per  arrinR 
air  impero,  cominciò  a  camminare  per  le  illecite.  Tiaggiamio 
spesso  per  le  provincie,  nelle  rass^ne  militari,  e  rappifsei- 
tanze  civiche,  pronunciò  discorsi,  da'  qoali  a  hastana  tnpe- 
lavano  suoi  intendimenti  :  che  ancor  più  si  chiarivaio  ài 
continuo  rinnovellare  oiEci  e  maestrali  con  oomini  di  su 
parte.  Ne' giornali  e  nel  parlamento  se  ne  faceva  \anab, 
senza  per  altro  pensare  a  coU^arsi  contro  coi  avevao  ia- 
provvidameate  innalzato.  Anzi  lasciandolo  poderoso  nel  et 
mando,  o  che  temessero  di  affrontarlo,  o  stimassero  di  poterlo 
disprezzare,  non  cessaavano  di  urtarlo  e  inasprirlo,  e  porgergli 
stupende  occasioni  di  vendicarsi.  Una  fu  d  ritmto  impradeo- 
tissimo  alla  revoca  delle  l^ge,  che  aveva  ristretto  rordiflt- 
mento  de'  comizi  :  la  quale  por  proposta  da  esso  presideile. 
allora  chiese  di  revocare,  sotto  colore  di  averla  sperimeouu 
pericolosa.  Ma  cagion  vera  era  di  lusingare  il  popolo.  (Oi 
voleva  soggic^re.  e  creare  impacci  odiosissimi  alla  vea^ 
assemblea.  Questa,  avvedutasi  del  pericolo,  quando  noo  cr> 
più  tempo  di  removerto.  gittossi  a  partiti  non  legittimi:  d»- 
dendosi  da  alcuni,  che  si  facesse  ona  l^e.  per  la  quale  avcsì« 
diretto  comando  delle  forze  militari  per  soa  difesa.  Gndji- 
vano  i  bonapaniani.  che  lo  statoto  non  ad  altri  che  al  pf*' 
bidente  aveva  conierUo  questa  balia;  che  ciò  era  osorpff^ 
sii  altrui  poteri  :  conculcare  Y  autorità  del  capo  della  repu- 
biica.  eletto  da  sei  miìiooi  di  suffragi  popolari.  11  ministro  pr^ 
posto  alla  guerra,  e  ìancta  bonapartesca,  mandò  ingionzioBi  'i 
capi  e  sotto  capi  miUurt.  che  non  obbedissero,  che  al  p^' 
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dente.  la  somma  si  corrompeva  e  riduceva  la  milizia,  come 
ne'  tempi  dell'  impero  romano,  a  una  fazione  ;  perchè,  come 
in  que*  tempi,  divenisse  stromento  agevole  per  lo  seggio  im- 
periale occupare. 

Si  aggiungeva,  che  V  assemblea,  ancor  dopo  scoperto  il 
vero  e  comune  nemico,  non  sapeva  essere  unita;  diifìdando 
i  democratici  de'  monarchici,  e  questi  di  quelli.  Né  il  presi- 
dente, che  quanto  più  cupo,  altrettanto  più  scaltrito  uomo 
J^  era,  mancò  di  fomentare,  in  prò  suo,  cotali  diOìdenze;  e  nel 
fr^  discorso,  che  per  la  (ine  dell'  anno   indirizzò  all'  assemblea, 
*  vituperò  per  modo  le  opinioni  estreme,  da  parere  eh'  ei  non 
:,    volesse  aver  nulla  di  comune  co'  democratici  ;  e  avvalorava 
^    suoi  detti  col  lasciare  che  i  gridi  di  viva  la  republica  si  rin- 
^    tuzzassero,  come  sediziosi  ;  in  cambio,  come  legittimi,  si  al- 
{   lassino  quelli  di  viva  l' imperadore.  Col  qual  modo  ei  cercava 
non  invano  di  cattivarsi  la  grazia  e  confidenza  della  massima 
parte  della  nazione  ;  cui  sapeva  poco  amante  della  republica;  e 
da  pigliare  il  principato  da  cui  fosse  stato  più  sollecito  e  ardito 
d' imporglielo.  Avvenne  per  tanto,  che  i  democratici  tennero 
co*  bonapartiani  nel  ricusare  all'  assemblea  il  comando  delle 
milizie  ;  stimandolo  tranello  de'  legittimisti  e  orleanisti,  per 
osarlo  non  tanto  contro  al  presidente,  quanto  contro  alla  re- 
publica. 

Essendo  così  le  cose,  non  si  potrebbe  dire  quali  paure  si 
svegliassero  pel  nuovo  anno,  che  si  approssimava;  in  cui  pareva, 
che  tutte  queste  gare,  ingaggiate  nel  parlamento  francese,  do- 
vessero in  battaglie  sanguinose  nelle  vie  e  nelle  piazze  termi- 
nare :  imperocché  abbattevasi  (e  questo  era  il  tremendo  fato, 
0  più  tosto  prima  improvvedenza  de'  compilatori  della  costi- 
tuzione) che  nel  medesimo  tempo,  cioè  nel  mese  di  maggio,  do- 
veva eleggersi  il  nuovo  presidente,  e  rinnovellarsi  l'assemblea 
de'  rappresentanti  del  popolo  ;  da  rimanere  lo  stato  senza  po- 
àesltìk  suprema,  non  essendovcne  altra.  Per  questa  sinistra  con- 
dizione, crescevano  i  presagi  e  lo  minaccio  delle  parti.  I  bona- 
partisti dicevano,  che  dove  i  popolari  comizi,  non  ostante  la 
costituzione,  avessono  rieletto  Luigi  Bonaparte,  niuno  a  quc- 
htor.Ital.  Tom.  \\.  22 
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SU  deliberazioiie  di  chi  era  ai  di  sopra  delF  i 
rebbe  coatrasiare  :  aUriboendo  allora  smisDralì  e  iigìnrti  di- 
ritti al  popolo,  geote  che  d*  ogni  diritto  volerà  spogfarlti  Aìb 
lor  volta  i  democratici  schiamazzaTano.  che  dote  bob  kmt 
suta  revocata  la  legge,  che  toglieva  il  volo  ^eaerale.gb  cid«ì 
sarebbooo  andati  armati  a*  comizi  per  eleggere,  E  lallani  i 
monarchici,  che  non  aveiano  né  forze  né  coraggioL  s'ortin  nano 
a  volerla  mantenere.  Grande  adunque  era  lo  spavento  pff 
questo  maggio  del  185^:  accrescioto  da  on  bto  dalle  ìmpre- 
denti  e  stemperate  speranze  e  brame  de'foorosciti  franceà 
tedeschi  e  iulianL  raccozzati  col  titolo  di  socialisti  in  h^hiì- 
terra,  e  dalì'  altro  da'  medesimi  imperialL  che  ad  atte  anda- 
vano tanimondo.  per  poi  vantarsi  di  averlo  antivenoto. 

Xessmo  per  altro  viveva  in  an^osda  quanto  il  papa:  ck 
in  vero  era  il  pia  es^osU>:  potendosi  tnnrare  a  qnestOL  ck 
Ò2  nn  giorno,  e  ìorse  da  on'  ora  ail*  altra,  i  sooi  difendìiori  is 
odeKori  si  scasnbiaseero.  E  fa  detto,  eh*  e'  facesse  icpliolr 
istanze  alla  repnbbca  francese,  perchè  ritirasse  le  sae  gmti: 
proteslaskio  di  essere  deliberato  a  £aisi  da  napoletani,  e  da  as- 
striaci  ^lardare.  Ma  ci  presideate  ricctsò  seoipre:  roBecohiick 
iella  difesa  del  pafA.  e  dei  fivore  del  sacerdozio  voleva  a  soc 
:ifmpo  e  ìoogo  vaiersL 

Le  cose  ia  Fra^c^  Svil  òa^re  d.»7Temiires£rii^evano:sen!k 
nescua  i'  opera  pnsciCBie  d.  earrompere  a  soldatesca  :  taàt 
pcs  azevoie.  qoanij-  sana  al  cocurreo  da  chi  ne  aveva  fl  »- 
ajD».  Pure  i  v>jaar'^ùct  e  i  deoMcra^ici.  se^oiUndo  a  tu- 
^jcCuScs.  e  ;zare^..i::s;:  ne*,  psìaanmta.  chiodevano  gli  occhi  il 
ftxtcastute  per>Mu:.  D^reiaa?  r^n  nai  eoa  superbia  inoffor- 
£  :mL  che  la  =1^^:221  friat^ese  wm  avreftièe  mai  preso  le  ami 
rt??  abcottere  ìa  cusL^sziaae  le^iiùa  :  e  ^  altri  con  bai- 
iisza  riiiiNTÙa  :  cbe  il  pcro«.>  sareèòcsi  sotlevato  a  drfcndak 
Cro:?i£Kachè  ia  t-..  za  5c6se  r^  presta  ad  cbècdoe  a  chi  b 
ra^va  :  e  tL  pocxù;  s.  siciax  e  scanÒMazaco  di  àot  ciarle  t 
^arc^osfoGL  da  ìascare  por  imnnmfnrfi'i  la  mal  nata  le- 
pdbiura. 

Fra  tao&i»  porìàiatsc  pe'  ocvd^  e  neilje  vne.  che  d  prrsite« 
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arebbe  fatto  un  colpo;  e  dairossorc  vociferato,  argomento- 
vasi  da  molti, che  non  fusso  da  crederò;  non  parendo  mai  loro 
che  ardisse  tanto,  o  avesse  sèguito.  Si  lo  dispregiavano  e  scher- 
nivano, rammentando  sue  follie  passato  di  Strasburgo  e  diBou- 
logne;  e  non  considerando,  che  non  era  più  un  fuoruscito, 
povero  e  oscuro,  ma  sì  capo  del  governo,  e  comandatore  di 
milizia  mercenaria,  in  paese  corrottissimo.  Giammai  non  si  vide 
gente  più  accecata  in  sulF  orlo  del  precipizio.  Accontatosi  la 
notte  del  dì  2  dicembre  con  alcuni  do'  più  (idi;  abbruciati  di 
danari,  e  cupidi  di  ventura  ;  fece  a  tradimento  e  spicciolata- 
mente incarcerare  i  generali  più  illustri,  che  gli  erano  avversi, 
e  i  rappresentanti  dell*  assemblea,  che  con  maggior  nomo  e 
autoritìn  lo  avevano  publicamenle  osteggiato.  Poi  la  mattina 
notificava  al  popolo  con  un  bando,  che  chiamò  plebiscito,  di 
licenziare  T  assemblea,  lacerare  lo  statuto,  farsi  dittatore. 

Tanta  audacia  sbalordì  da  prima  ;  poi  corsero  quanti  rap- 
presentanti non  erano  stati  imprigionati  a  ragunarsi,  come  me- 
glio potevano  ;  e  con  voto  unanime  dichiararono  casso  il  pre- 
sidente. E  non  valendo  decreti,  senza  forza  armata  che  li 
sostenesse,  ne  diedono  balia  al  generale  Oudinot;  che  in  i[ac\ 
giorno  ebbe,  come  altrove  accennai,  condegno  gasligo  delle  sue 
fraudi  e  violenze  contro  Roma.  Prima  gli  fu  rinfacciato  quella 
vergogna,  come  ostacolo  per  essergli  confidata  la  difesa  della 
republica.  Poscia  assalita  e  sperperata  l'assemblea  da' soldati: 
ed  egli  postosi  ad  arringarli  «  perchè  obbedissero  lui,  braccio 
di  legittima  podestà,  anzi  che  un  reo  traditore,  che  tutte  lo 
leggi  calpestava  »  provò  ricalcitranti  a  sostenere  la  libertà  in 
patria  coloro,  che  ebbe  docili  a  concuncarla  altrove;  facendo 
stomaco,  che  l'occupator  di  Roma  parlasse  di  tradimento.  Nel 
medesimo  tempo  l'alta  corte  di  giustizia  ragunatasi,  senten- 
ziava reo  di  fellonia  Luigi  Bonaparte.  Il  quale  in  tanto  aveva 
fatto  occupare  dalle  milizie  i  principali  luoghi  della  città;  im- 
posto silenzio  a  tutti  gli  scrittori  de' giornali;  sciolto  ogni  ra- 
gunanza  lecita  e  non  lecita;  in  fine  posto  Parigi  nel  più  stretto 
stato  di  guerra. 

Ma  di  mano  in  mano  scemava  lo  sbalordimento,  e  rinfo- 
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colavansi  le  ire,  i  più  arditi  (né  certamente  erano  i  moaarcb 

ma  i  democratici]  cominciarono  a  rizzare  serragli  perle  stra 

ed  eccitare  il  popolo  a  correre  armato.  Pochi  si  levarono,  e 

essere  facilmente  sbaragliati.  Tuttavia  chi  comandava  Teser 

di  Parigi  volle  (com*ei  stesso  non  vergognò  confessare]  in{ 

giar  la  pugna,  per  ìsterminare,  diceva,  i  nemici  della  soci 

ma  era  per  adonestare  la  tradigione,  quasi  fatta  per  salv 

del  civile  consorzio  minacciato.  Il  sangue  sparso  per  effetti 

colpo  di  stato  chiamavano  saggio  di  quello,  che  senza  di 

sarebbe  corso.  E  siccome  in  alcune  provincia,  saputosi  il 

e  sollevati  i  popoli,  avvennero  conflitti,  ammazzamenti, 

cheggi,  vendette,  con  più  ardore  i  bonapartisti  gridavano, 

aveva  risparmiato  al  mondo  di  andare  in  dissoluzione.  ^ 

pendosi  in  principio  chenti  fossero  in  realtà  questi  orr 

guerra  civile,  e  facilmente  credendosi  maggiori  del  ven 

quel  turbamento  in  che  pur  manteneva  gli  uomini  la  ci 

fantasima  del  socialismo,  V  universale  iva  persuadendos 

da  vero  bisognava  ringraziare  il  presidente  dello  aver 

queir  atto  ardito  mozzato  il  capo  allo  infame  mostro.  Oli 

il  vedere  (e  questo  fu  il  peggio)  sollevata  a  combattere 

difesa  delle  leggi  i  capi  della  democrazia  estrema,  ritenc 

altri  ;  per  lo  gran  ribrezzo,  che,  dove  il  presidente  avess 

duto,  arebbono  della  vittoria  goduto  i  socialisti.  A'  qu 

che  ad  altro  dovette  la  riescita  del  suo  colpo  :  che  è  ( 

dire,  alla  profonda,  universale,  insanabile  corruttela  del 

Trionfato  il  delitto,  a  poco  a  poco  prese  forma  leg 

popolo,  quasi  subito  convocato  a  dire  per  sì  o  no,  se 

Luigi  Napoleone,  dittatore  per  dieci  anni,  ei  stesso  comp 

d*uno  statuto,  più  o  meno   foggiato  su   quello  napol 

del  4  799;  fra  l'accettare  un  reggimento  qualunque  o  non 

alcuno  ;  atterrito  da'  rigori  soldateschi  ;  subornato  da 

erano  o  volevano  divenir  partigiani  dell*  occupatore,  dis 

s\.  Egli  di  ciò  superbo,  e  trionfante  della  publica  servitù 

da  indi  innanzi  come  da  principe  assoluto  ;  piuttosto  m 

dogli  il  titolo  d' imperadore  che  la  potenza.  Né  corsen 

mesi.cho  ancora  il  titolo  si  procurò  collo  stesso  mezzo  d 
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generale:  imperocché  come  i  monarchi  vecchi  avevano  tiran- 
neggiato in  nome  di  Dio,  i  napoleonici  tiranneggiarono  a  nome 
del  popolo  ;  e  qual  dei  due  fosse  peggio,  non  importa  qui  giu- 
dicare. Solamente  di  sfuggiasco  vogliam  notare,  che  lasciando  la 
disputa,  se  1'  universale  sufTragio  sia  più  falsificabile  del  ri- 
stretto, è  certamente  una  menzogna  sfacciata,  quando  una  parto 
sola,  e  la  più  potente,  può  esercitare  autorità  di  consigli  e  di 
guiderdoni  nell'  animo  degli  elettori,  e  farsi  quasi  arbitra  do- 
gli squittinì.  Ma  ancora  non  attribuendo  valore,  o  lievissimo, 
a  quella  così  fatta  dimostrazione  di  voto  publico,  confessar 
dobbiamo,  che  la  nazione,  col  tacere  o  tollerare,  approvò  o  le- 
gittimò r usurpazione.  Nò  la  volubilità  francese  fallì  a  so  stessa; 
veggendosi  molti  contrari  a  poco  a  poco  diventar  favorevoli:  e 
se  i  più  ragguardevoli  della  parte  menare  alo  non  si  converti- 
rono, fu  perchè  non  reputarono  duraturo  un  imperio  con  sì 
fatti  cominciamenti  sorto. 

Ma  Bonaparte  contento  di  avere  dal  suo,  per  amore  o  ne- 
cessità, Tesercito,  il  chericato  e  la  plebe,  non  curò  degli  altri  : 
e  implorato  dal  romano  pontefice  la  benedizione  alla  sua  im- 
presa, non  gli  mancò,  per  estremo  degli  scandoli.Nò  gli  mancò 
il  sostegno  delle  corti.  Le  quali,  non  ostante  l'antico  e  mal  co- 
lato odio  al  Bonaparte,  si  rallegrarono  del  suo  trionfo,  per 
paura  di  peggio,  o  per  vedere  morta  quella  sì  abborritn  re- 
publica;  sì  che  ricadendo  la  nazione  francese  nel  più  abbietto 
servaggio,  potessino  non  solo  raffermarsi  maggiormente  nei 
loro  seggi,  ma  togliere  anche  di  nome  quel  che  avevano  spento 
di  fatto,  e  dare  meglio  addosso  a'  desiderosi  di  novità.  Si  ag- 
giunse, per  conforto  de'  tiranneschi,  la  deposizione  di  lord  Pai- 
merston:  accusato  di  avere  co' suoi  uilìci  esterni  favoreggiato 
il  colpo  di  Luigi  Napoleone  ;  cotanto  vituperato  in  Inghilterra  ; 
0  forse  lord  Russel,  da  cui  s' intitolava  il  ministero  britanno, 
tempestato  ogni  dì  più  dalle  querele  de' reggitori  assoluti,  e  sti- 
mando, dopo  gli  avvenimenti  di  Francia,  pericolso  il  dimorare 
ìq  continua  nimicizia  colle  corti  del  continente,  volle  removert^ 
chi  n'era,  o  si  credeva,  la  principal  causa.  £  in  fatti  di  quella 
caduta  gioirono  tutti  i  principi,  e  specialmente  Ferdinando  di 
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Napoli,  che  era  stalo  il  più  offeso.  Ma  lord  Palmerstoa,  checol 
favore  della  sua  parte,  formava  il  maggior  sostegno  di  talto'l 
ministero,  non  indugiò  a  vendicarsi;  procacciando,  senza  fatica, 
che  lord  Russell  cogli  altri  compagni  dovesse  cadere.  E  poi 
che  le  cose  volgevano  da  per  tutto  verso  lo  stretto,  cxmm- 
siachè  sì  come  de' moti  di  libertà,  così  di  quelli  della  tirannide, 
risenta  più  o  meno  di  rimbalzo  ogni  gente,  composesi  il  mi- 
nisterio  inglese  degli  uomini,  detti  tory,  e  meglio  di  quello  dei 
wigs  da  star  bene  colle  vecchie  corti  di  Europa. 

Così  l'anno  4  852,  presagito  per  un  nuovo  e  più  gagliardo 
risquotimento  di  popoli,  fu  anzi  suggello  alla  quasi  universale 
oppressura.  Tornossi  (salvo  il  Piemonte)  allo  stato  di  (nria,  e 
peggio  ;  aggiungendosi  cupidigie  di  mal  nate  vendette,  e  semi 
nascosi  di  più  rovinose  discordie.  Né  io  correndo  al  fine  gqd 
impazienza  uguale  al  disgusto,  narrerò  ogni  particolare:  mad 
le  cose  più  notabili. 

L' imperadore  cassò  per  editto  lo  statuto.  Il  simile,  poco 
dopo,  fece  il  granduca  di  Toscana.  Il  re  di  Napoli,  assicurato 
del  fatto,  non  curò  questa  forma.  E  se  bene  Vittorio  Emanuele 
[con  raro  esempio]  seguitasse  a  osservare  il  sagramento,  pure 
il  suo  ministero,  se  non  voleva  pericolare,  cercò  atteggiarsi  i 
maggior  prudenza.  Fece  un  trattato  di  commercio  e  di  na- 
vigazione colla  corte  di  Austria,  e  insieme  una  convegna  di 
reprimere  a'  respettivi  confini  i  colpevoli  di  contrabbando. 
Strepitavano  ne'  giornali  e  nelle  assemblee  i  democratici  :  che 
questo  era  un  riporre  il  Piemonte  sotto  la  balia  austriaca,  e 
col  pretesto  di  contrabbando,  farle  esercitare  persecuzioni  e 
vendette,  per  sospetti  di  maestà.  Ma  il  parlamento,  anch'  esso 
spinto  da  prudente  necessità,  senza  più  ratificò.  Presentata  b 
legge  per  raffrenare  le  offese  a'  sovrani  e  reggimenti  stranieri, 
più  vivo  fu  il  dolersi  di  coloro,  che  nella  licenza  del  parlare  a 
sproposito  riponevano  la  libertà  ;  e  pure  ancor  questa  fu  vinta. 
Mostrarono  eziandio  i  rettori  sardi  risoluzione  di  tenere  in  cer- 
vello  ì  turbolenti,  coir  aver  subito  soppressi  e  gastigati  alcooi 
qlo  in  Cagliari;  fatti  o  stigati  sotto  pretesto 
I- mascherarsi  in  carnevale. 
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Ricomiaciandosi  Taanuale  discussione  degli  adari  del  1 852, 
il  re  diresse  a' senatori  e  a' deputati  un  discorso  molto  semplice 
e  franco:  e  tutta  via  da  fare  intendere,  doversi  da  indi  innanzi 
camminare  più  considerati.  De'  principi  esterni  parlò  con  os- 
servanza: accennò  alla  futura  Ugge  sul  matrimnnio  civile,  da 
presentarsi:  raccomandò  prudenza  e  moderazione  nel  discu- 
terla; né  tacque  che  pratiche  d'accordo  colla  Santa  Sede  aveva 
a  tal  fine  cominciato.  Conchiudeva  :  «  Devoti  alle  istituzioni, 
che,  oggi  compie  il  quarto  anno,  Y  augusto  mio  padre  creava, 
doriamo  nella  impresa,  riposando  in  quella  fede,  che  abbiamo 
scambievole:  io  nel  vostro  spontaneo  ed  eQlcace  aiuto:  voi  nella 
leale  e  ferma  mia  volontà.  »  Applaudito  e  festeggiato,  secondo 
■  il  solito,  s' accorse  che  i  più  non  volevano  mettere  a  repenta- 
^  glio  il  bene  acquistato  per  follia  di  pochi  ;  che  in  fine  mostra- 
p  vano  di  non  sapere  ciò  che  si  volessero  da  un  principe,  chu 
reputavasi  prodigio,  come  fra  tanti  avversari  esterni  e  interni, 
seguitasse  a  reggersi  in  suiiiciente  libertà. 

Questi  avversari,  ben  fra  loro  accontati  e  stretti,  con  te- 
naci e  pronte  corrispondenze,  tornarono  all'assalto  nell'occa- 
sione della  presentazione  della  legge  sul  matrimonio  civile;  pa- 
rendo loro  che  una  sì  dillìcile  e  grave  riforma  dovesse  levare 
gran  tempesta;  di  cui  conseguenza  finale  fosse  l'annullamento 
della  costituzione.  Forse  era  prudenza  allora  non  proporla  in 
parlamento;  ma  ora  pure  da  scusare  i  ministri  sardi,  ogni 
giorno  garriti  in  publico,  perchè  indugiassero  cotanto.  E  il  più 
allungare  avea  sembianza  d' inganno,  o  di  poca  schiettezza.  Ma 
in  tal  forma  la  presentarono,  da  mostrare  il  grande  impaccio  a 
.  satisfare  a' desiderosi  di  libertà  civile,  senza  inasprir  troppo  il 
clero.  Il  quale  non  per  ciò  s' addolcì  :  mentre  i  vaghi  di  quella 
riforma,  la  stimarono  imperfetta  e  inefficace,  pretendendo  che 
fosse  accettata  piena  separazione  dell'atto  civile  dalla  ceremo- 
nia  religiosa,  secondo  che  praticarono  in  Francia,  nel  Belgio, 
e  in  altri  cattolici  paesi.  Il  ministero  proponeva,  che  all'  atto 
civile  dovesse  per  obbligo  succedere  il  religioso  :  e  per  la  va- 
lidità defiinitiva  del  matrimonio,  si  richiedesse,  che  i  capi  dei 
municipii  ne  prendessero  nota:  in  oltre  la  facoltà  di  giudicare 
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le  cause  impedienti  o  annullanti  il  matrimonio  fosse  consentita 
alla  podestà  civile  :  che  dovesse  pure  concedere  o  rifiutare  la 
licenza  per  le  nozze  vietate. 

Non  si  potrebbe  dire  quanto  ne*  giornali  del  clero  si  di- 
cesse per  mostrare,  che  tutto  questo  era  ridurre  il  matrimonio  a 
vero  concubinato;  non  essendo  che  il  solo  sagramento,  il  quale 
possa  veramente  conferirgli  legittima  stabilità.  Allegavano  il 
concilio  di  Trento,  il  testo  degli  evangelii,  T  autorità  dei  dot- 
tori della  Chiesa,  e  per  suggello,  il  vivo  oracolo  del  pontefice. 
Tanto  più  violento  era  il  querelarsi  e  richiamarsi  de*  cherìci, 
quanto  che  colla  legge  del  matrimonio  civile,  sentivano  di  per- 
dere gran  parte  di  potenza  e  di  profìtto  :  non  potendosi  dire 
quanti  matrimonii  di  sorpresa,  e  infelici,  accadessero  sotto  la 
loro  autorità.  E  pure  né  meno  con  forma  di  reggimento  li- 
bero si  poteva,  senza  disturbo,  rimediare.  Sì  ancora  era  pos- 
sente il  clero  dove  lungamente  aveva  signoreggiato  principe  e 
popolo. 

Messa  dunque. in  discussione  la  legge,  d*ogni  parte  del- 
l'assemblea de'  deputati  sursero  oppugnatori  :  accusandola- cbi 
per  troppo,  e  chi  per  poco  libera.  Fu  in  più  luoghi  modificata, 
migliorata,  da  ultimo  vinta.  Né  mancarono  alcuni  di  parte  cod; 
servativa,  che  per  sincera  timidità  di  coscienza,  o  per  cre- 
derla fomite  di  grandi  perturbazioni,  la  dichiararono  contraria 
alla  religione  cattolica.  I  quali,  benché  costituzionali,  pure  per 
questo  atto  vennero  in  grande  estimazione  della  fazion  dei 
neri  ;  che  se  ne  valse  per  più  dare  addosso  a'  rettori,  che  pro- 
posta r  avevano. 

Ma  più  strano  era,  che  gente  accanita  per  mandare  in 
pezzi  la  costituzione,  di  continuo  le  ragioni  e  autorità  di  quella 
invocassero:  ripetendo  ogn  ora,  che  lo  statuto,  avendo  dichia- 
rato religion  del  regno  la  cattolica,  apostolica,  romana,  qua- 
lunque cosa  fatta  contro  questa,  era  manifesto  violarlo.  Né  si 
potea  stimara  cattolico  perfetto  chi  ali*  oracolo  infallibile  dei 
sommo  pontefice,  non  chinasse  la  fronie,  e  ciecamente  non  ob- 
bedisse. 

Non  valeva,  che  gli  altri  seguitassero  ad  allegare,  la  stessa 
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rtformagioDe  essere  pure  stata  fatta  neil*  impero  di  Austria,  nei 
reami  di  Francia  e  di  Napoli,  e  in  altri  luoghi  alla  sede  ro- 
mana fedelissimi.  Tornavano  a  replicare  i  preti:  Avere  il  santo 
padre  protestato  contro  a  dette  usurpazioni  ;  che  rinnovandosi, 
più  presto  crescevano  di  reità  per  lo  scandolo  maggiore,  di 
quello  che  mai  legittime  e  oneste  addivenissero.  Non  si  vide 
nnqoa  gente  agitarsi  così,  come  allora  in  Piemonte  il  clero,  per 
questa  legge  del  matrimonio  civile. 

Oltre  allo  incessante  gridare  e  maladire  e  infamare  i  mi- 
nistri del  re,  procacciarono  in  ogni  parrocchia  soscrizioni  di 
uomini  e  di  donne,  che  protestasser  contro  la  legge.  I  parro- 
efai  dagli  altari  non  parlavano  d'altro.  1  vescovi  d'accordo,  fe- 
'Cero  replicato  richiamo  al  senato,  perchè  la  ereticale  delibera- 
lione  rigettasse.  Ultimamente  il  papa  diresse  un  monitorio  al 
tt;  notandogli  il  pericolo,  in  che  si  era  messo  d'incorrere 
Halle  ecclesiastiche  censure,  se  il  suggello  di  approvazione  vi 
poneva.  Fu  quello  .per  vero  un  momento  assai  pericoloso  alla 
libertà  de' Piemontesi  ;  conciossiachè  il  principe,  tempestato 
|Hù  che  mai  da  tante  parti,  e  con  sì  fiere  minaccio  del  papa, 
per  un  poco  tentennò. 

Aggiungevasi,  che  si  erano  altresì  accese  gare  di  onori  e 
di  uffici  nella  stessa  parte  de'  costituzionali  moderati;  quasi  il 
provare  men  gagliarda  guerra  dai  democratici,  li  facesse  es- 
tere meno  concordi.  E  la  parte  democratica  suddivisasi,  se- 
condo che  notai,  n'  era  sorta  una  di  manco  avventati;  da  staro 
come  mezzo  fra'  conservativi,  e  quelli  che  di  conservare,  poco 

0  nulla  curavano.  Questa,  avendo  sembiante  di  conciliatrice, 
acquistò  alquanta  considerazione  in  parlamento. 

Nel  medesimo  tempo,  nella  parte  de'  conservativi,  erano 
venuti  crescendo  di  numero  e  di  audacia  coloro,  che  tenevano 

001  clero,  e  che  al  restrignere  sempre  più  aspiravano.  De' quali 
pih  che  degli  smoderati,  sconfortati  e  divisi,  dovendo  allora  i 
rettori  maggiormente  temere,  parvo  al  conte  Cavour,  ministro 
dell*  erario,  prudente  partito  lo  accostarsi  alla  parte  democra- 
tica ;  per  avere  ne'  più  temperati  di  essa  quell'  appoggio,  che 
Andavano  ogni  dì  perdendo  dal  lato  de' conservatori.  Ma  il 
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le  causo  impedienti  o  aanullanti  il  matrimonv  ^ ^      fosf/^ 

alla  podestà  civile  :  che  dovesse  pure  conce^^^  ^ 
licenza  per  le  nozze  vietate.  ^^^ 

Non  si  potrebbe  dire  quanto  ne'gior^,  ^^ 

cesse  per  mostrare,  che  tutto  questo  era  ri^  ''^^^^  s 
vero  concubinato;  non  essendo  che  il  af  "^      "^  ''-     .  : 
possa  veramente  conferirgli  legittima  ^  -^^ 
concilio  di  Trento,  il  testo  degli  e»  t  \.       ~ 
tori  della  Chiesa,  e  per  suggello^  '^   \.  *:.^ 
Tanto  più  violento  era  il  quer  ^       ^    V 
quanto  che  colla  legge  del  mi  -:  '  ;  ^ 

dere  gran  parte  di  potenzr  .i  '•   \  *     ' 

quanti  matrimonii  di  soiy  •  V  '«^   \\ 
loro  autorità.  E  pure  n'j  .   V    ;    •" 
bere  si  poteva,  senza  '?  i    .  ^-    *     ' 
sente  il  clero  dove  lO'  '.!  **. 
popolo.  '  tf  '^  'J  --esser 

Messa  dunque  \\/  --o  BaUafli:  qr 

l'assemblea  de'd;  '  wOlla  ponion  moderii 

per  troppo,  e  di* 

migliorata,  da  •'  ^d'esosi  1*  Azeglio,  chiese  liceos 

sorvativa,  e'  i  vandolo  e  amandolo  sopra  ogn'  altro 

derla  fomif       «;,  fu  cagione  che  il  ministero  si  rifoTDQflB 
alla  relig*    ^  il  Farini,  che  avea  tenuto  con  lui.  In  loogo 
questo    ^  il  cavalier  Luigi  Cibrario  per  la  tesoreria,  e 
neri  ;  r^pMcompagni,  che  era  ministro  della  giustizia,  per 
postP^^  direzione  degli  studi.  Ma  il  Cibrario,  meritiss 
^  titoli  di  sapienza,  non  valeva  quanto  il  Cavour,  i 
pr  distrazione  dell'erario  publico;e  in  oltre  non  aveva 
*  già  dell'  altro.  Onde  il  ministero  più  che  mai  diveiu 
td  esposto  al  berzarglio  delle  parti  estreme,  che  noi 
vano  di  assalirlo. 

In  questa,  il  senato  aveva  rifiutato  la  legge  del  ma 
civile.  Più  che  mai  i  chericali  adoperarono  di  far  cadi 
ministero  da  tutti  mal  veduto,  e  farne  sorgere  altro, 
bene  non  fusse  di  assoluti  tiranneschi,  almeno  si  con 
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odo  nel  parlamento  mostrato 

nonio,  dovessero  non  più  mai, 

assemblee.  Primeggiando  tra 

ievel,  furono  pregati  dal  prin* 

liodi  ministri,  più  conforme  ai 

ttesse  in  guerra  col  papa  e  col 

'^SDgivasi  notevole  diminu- 

Hificaziono dello  statuto; 

Sia  lode  all'  onoralo 

^    -?«  ^'ato  dillìcoltà  in- 

^ndizioiii,  andò 

«iiinistro,  chiese 

.d^o  tempo,  che  non 

.inistcrio  di  governo  più 

.  d'un  vecchio  servidore  e  af- 

.oria  di  suo  padre,  supplicarlo  in 

ate  di  Cavour;  che  senza  fallo,  riu- 

Q  men  prudente  che  gradito  mini- 

role,o  l'autorevole  canizie  di  chi  le 
.>ir  animo  del  principe,  che  il  consi- 
lur  fu  data  la  commessione.  £gli,  fi- 
ne deir  erario,  e  addossandosi  in- 
consiglio, lasciò  negli  altri  uilici  le 
Fermare  il  sospetto,  che  tutto*!  suo 
per  primeggiare  nel  governo.  Mas- 
:edeva  il  luogo,  tanto  più  dal  mini- 
lo che  n'  era  apparso  manco  cupido: 
deposizione;  perchè  se  bene  il  Ca- 
opinioni  più  avanzate,  pure  l*  altro 
iù  italiani.  Ma  in  fine,  se  si  ha  a  dire 
0  non  differivano  sustanzialmente  da 
qual  di  loro  fusse  al  reggimento,  da 
tello  statuto, 
ero  morti  celebri,  e  di  onorata  come 
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marchese  D'  Azeglio,  presidente  de'  minislri.  noa  eoe  dedi- 
cava, 0  almeno  assai  dubbioso  appariva.  Fa  detto,  e  di  ONla 
creduto,  che  il  Cavour  fosse  mosso  da  disegno  dì  mal  erim 
ambizione:  come  colui,  che  sentendosi  il  più  atto  al  govenat, 
non  tollerava  di  non  esser  primo. 

Surse  occasione  lacrimevole  per  chiarire  qoesta  disoorim 
fra*  ministri.  Era  di  fresco  morto  il  cavalier  Pinelli, 
dell'assemblea  dei  deputati. Né  mancò  opiiiioDe,che 
fermato  per  lo  dolore  di  essere  stato  sì  acerbamente  vitifK- 
rato  da  Vincenzio  Gioberti  nell'  ultima  sua  Opera,  intiiflbta: 
Rinnovamento  civile  d'Italia;  scritta  con  sensi  democratici. e 
propositi  diversi  da  quelli  del  Primato.  La  quale,  pel  tam 
omai  divulgatissimo  dell'autore,  venne  subito  in  gran  bm. 
Tanto  più  dunque  parve  da  compiangere  il  trapassato,  e  òtt 
al  suo  cadavere  quanti  più  onori  se  gli  potevano.  E  dovaMÌo- 
glisi  dare  un  succeessore  nella  carica  di  presidente,  il  GaiW' 
senza  renderne  consapevoli  i  colleghi,  o  senza  essere  d' in- 
cordo, brigò  perchè  eletto  fosse  Urbano  Battarri:  quasi  pff 
segnale,  che  il  ministerio  erasi  colla  porzion  moderata  àA 
democrazia  amicato. 

Di  ciò  dolutosi  e  offesosi  V  Azeglio,  chiese  licenza  al  re. 
Non  accettò:  osservandolo  e  amandolo  sopra  ogn'  altro.  ÌU  vt 
sistendo  T  altro,  fu  cagione  che  il  ministero  si  riformasse  fioB 
il  Cavour  e  il  FarinL  che  avea  tenuto  con  lui.  In  luogo  de'qvih 
entraroco  il  cavaiier  Luigi  Cibrario  per  la  tesoreria,  e  il  cin- 
lier  Boncompagoi.  che  era  ministro  della  giustizia,  per  la  tes- 
poranea  direzione  degli  'studi.  Va  il  Cibrario,  merìtissimo  per 
altri  ti:oli  di  sapienza,  non  valeva  quanto  i!  Cavour,  nell*  ao- 
minislrazione  dell'erario  pabiìco:e  in  oltre  non  aveva  le  clieo' 
tele  deli'  aitnx  Gaie  il  ministero  più  che  mai  divenne  debile 
ed  esposto  al  berzar^iio  delle  partì  estreme,  che  non  cessi- 
vano  di  assaiirlo. 

In  questa,  il  senato  aveva  rifiutalo  la  leg^e  del  matrimotto 
civile.  Più  che  mai  i  chericali  adoperarono  di  far  cadere  qoel 
minìsiero  da  tutti  maivìeduto.  e  hne  sorgere  altro,  che  se 
bene  non  fosse  di  assoluti  tiranneschi,  almeno  si  componesse 
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illoradi  coslituzionali,  che  avendo  nel  parlamento  mostrato 
rarietà  per  la  leggo  del  matrimonio,  dovessero  non  più  mai 
irla  a  proporre  al  re  e  alle  assemblee.  Primeggiando  tra 
(ti  il  conte  Balbo  e  il  conte  Revel,  furono  pregati  dal  prin- 

di  accozzare  novello  consiglio  di  ministri,  più  conforme  ai 
pi;  e  soprattutto,  che  noi  mettesse  in  guerra  col  papa  e  col 
irdozio. 

Già,  non  senza  fondamento,  presagivasi  notevole  diminu- 
ledi  libertà:  probabilmente  una  modiGcazione dello  statuto; 
irse  a  poco  a  poco  la  totale  estinzione.  Sia  lode  air  onorato 
no  del  conte  Balbo;  il  quale,  avendo  provato  difficoltà  in- 
albile a  comporro  un  ministero  con  s\  fatto  condizioni,  andò 
"e,  e  anteponendo  il  bene  publico  al  grado  di  ministro,  chiese 
olerlo  dispensare:  avvertendolo  nello  stesso  tempo, che  non 
ebbe  ne'  voti  della  nazione  un  min  isterie  di  governo  più 
tesso;  e  quindi  colla  sincerità  d'un  vecchio  servidore  e  af- 
bnato  alla  gloriosa  memoria  di  suo  padre,  supplicarlo  in 
e  a  invitare  lo  stesso  conte  di  Cavour;  che  senza  fallo,  riu- 
o  sarebbe  a  formare  non  men  prudente  che  gradito  mini- 
•o. 

La  schiettezza  delle  parole, e  l'autorevole  canizie  di  chi  le 
Qunziava,  valsero  s\  ncH'  animo  del  principe,  che  il  consi- 
•  fu  accettato;  e  al  Cavour  fu  data  la  commessione.  Egli,  ri- 
liando  l' amministrazione  dell'  erario,  e  addossandosi  in- 
ine  la  presidenza  del  consiglio,  lasciò  negli  altri  uffici  le 
lesime  persone;  da  ralFcrmare  il  sospetto,  che  tutto '1  suo 
tarsi  non  era  stato  che  per  primeggiare  nel  governo.  Mas- 
io  d'Azeglio,  che  a  lui  cedeva  il  luogo,  tanto  più  dal  mini- 
ro  usciva  onoralo,  quanto  che  n'  era  apparso  manco  cupido: 
crescendo  a  molti  la  sua  deposizione;  perchè  se  bene  il  Ca- 
nr  si  reputasse  allora  di  opinioni  più  avanzate,  pure  l' altro 
i  tenuto  di  sentimenti  più  italiani.  Ma  in  fine, se  si  ha  a  dire 
vero, le  massime  dell'uno  non  differivano  suslanzialmente  da 
elle  dell'  altro.  Che  con  qual  di  loro  fusse  al  reggimento,  da 
^T  non  era  infrazione  dello  statuto. 

In  questo  anno  avvennero  morti  celebri,  e  di  onorata  come 
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di  trista  memoria.  De*  primi,  oltra  4  Pinelli  sopraddetto 
passò  a  miglior  vita  il  conte  Giovanni  Marchetti  di  Boi 
chiaro  letterato,  gentilissimo  poeta,  cortese  gentilaomc 
stato  consultore  nel  tempo  delle  prime  riforme,  e  minisi 
gli  affari  esterni,  V  anno  appresso.  L' Italia  perdette  in  1 
de'  più  chiari  e  pregiati  ingegni,  che  alla  scuola  de*  clas 
manesse. 

La  città  di  Milano  pianse  la  morte  del  conte  Pompec 
(lotto  e  diligente  scrittore  delle  famiglie  illustri  d'Iti 
membro  del  reggimento  temporaneo  di  Lombardia  Tano 
restandogli  fama  d*  uomo  intemerato,  e  della  patria  sol 
tissimo. 

Morì  pure  Vincenzo  Gioberti:  assalito  in  Parigi  nel 
del  iO  ottobre,  da  apoplesia,  che  d'  un  colpo  lo  speos 
causatagli   dal  troppo  logorarsi  il  cervello  in  metal 
trascendentali.  L*  essere  stato  questo  uomo  tanta  pai 
presenti  istorie,  richiede  che  ora,  quasi  ricogliendo 
dette,  ne  facciamo  ritratto.  Nacque  col  nascere  di  qa 
colo.  Fa  della  persona  ben    formato.  Faccia   aperU 
grave;  color  sanguigno;  portamento  spedilo.  Ne*mod 
lissimo  :  d*  animo  candido  :  cuor  generoso,  e  da  aca 
con  pari  facilità,  amore  e  ira.  Fu  scrittore  di  vena:  più 
che  eloquente;  tal  ora  colla  verbosità  scambiò  la  copi< 
riuscì  più  avviluppato  che  sublime;  del  purgato  stile 
meglio  la  lode,  di  quel  che  l'ottenne;  e  raccomam 
studio  negli  scrittori  ottimi,  aperse  via  non  ^  quelli  e 
non  tanto  per  voci  guaste  o  manco  di  eleganze;  ma  p 
zamenti  insoliti;  e  per  V  uso  pessimo,  fuggito  da*  buoi 
tori,  di  concepir  le  cose  più  ovvie  con  modi  astratti  e 
minati.  Nella  Glosofìa,  dove  soverchiamente  s' ingoi 
più  il  trascendente  che  il  vero;  tirando  maggiora 
scuola  platoniana  che  alla  aristotelica.  In  quella,  e 
chiamano  dialettica,  non  ebbe  pari  :  sondo  riuscito  d 
dere  conciliabili  le  cose  più  contrarie.  Nella  polit 
savio  che  fortunato;  e  l' aresti  stimato  il  più  atto  a' re 
se  non  gli  avesse  tenuti.  Amò  la  gloria,  senza  super 
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ifu  avidissimo:  quasi  da  dar  vista  di  vanità;  partecipando 
izio  del  tempo.  Ma  ninno  del  bene  e  della  grandezza  della 
ria  più  sviscerato.  Passò  quasi  tutta  la  vita  neir  esigilo: 
te  costretto;  parte  volontario;  sempre  onorato.  Sostenne  la 
erta  con  dignità,  da  ricordare  per  esempio.  Ebbe  il  colmo 
la  felicità  nella  gran  fama  goduta:  oltre  alli  tanti  e  smisu- 
L  onori,  che  dà  e  toglie  fortuna  ;  rivoltandoglisi  col  variar 
tempi,  tanto  più  crudele,  quanto  gli  era  stata  più  lieta  ;  non 
vando  forse  conforto  né  pure  nelle  sue  dottrine,  provate 
aci;  onde  in  altro  affatto  diverse  cercò  sostegno  al  suo 
ne;  che  lo  fecero  apparir  mutato;  non  per  malizia  o  bas- 
;za  d'animo,  ma  per  aver  voluto  in  principio  tentare  di  vol- 
V  a  rimedii  di  publiche  infermità  gli  stessi  malori;  curando 
essere  scrittore  maggiormente  opportuno  che  veritiero.  Ma 
lutasi  la  sua  morte,  quanti  avevano  in  pregio  la  virtù,  lo 
egno  e  la  dottrina,  o  si  vergognavano  di  non  parere  di  pre- 
rli,  deposti  i  rancori  di  parte,  lo  piansero  publicamente. 
o  i  chericali,  implacabili  nelle  invidie  e  negli  odii,  al  suo  se- 
2ro  insultarono;  quasi  il  cielo  T  avesse  con  quella  subita 
rte  gastigato  di  apostasia.  La  nazione  onorollo,  secondo  sue 
'ù  e  celebrità. 

Giuseppe  Barbieri  soggiacque  anch*  egli  al  comune  de- 
10.  Stato  discepolo  del  Cesarotti,  non  poco  ritraeva  di  quella 
ola  inforestierata  e  gonfìa;  dove  per  altro  attinse  dottrina 
baon  filosofo.  E  rendutosi  ecclesiastico,  e  datosi  al  predi- 
«,  si  acquistò  celebrità  grande  nell*  universale,  e  loda  appo 
intendenti:  non  tanto  per  lo  stile,  quanto  per  la  utilità  delle 
terie;  onde  coir  amor  do*  buoni  meritò  1'  odio  degl'  ipocriti. 

Cessava  altresì  di  vivere  Tommaso  Bernetti:  ritiratosi  in 
ino,  sua  terra  natale,  e  quasi  dimenticato.  Fu  governator 
toma  sotto  Leone  XII  :  che  lo  fece  cardinale,  e  poco  dopo 
^etario  di  stato.  La  qual  carica,  perduta  per  la  morto  di 
»ne,  riebbe  nel  1831  da  Gregorio  XVI:  che  gliela  tolse 

1836.  Ebbe  ingegno  perspicace:  aspetto  grato  :  maniero 
alleresche.  Degli  amori  fu  vaghissimo.  Più  che  la  religione, 
Ilo  a  vestir  gli  abiti  di  prelato  T  ambizione  di  salire.  Nò 
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vollc3  ordini  sacri,  se  non  quando  di  ripigliare  gli  a 
piaceri  non  cbl)c  più  speranza,  per  l'  età  e  i  malori.  Ri 
della  mrdia  età  non  pur  ì  costumi  viziosi,  che  le  mas 
ranncHche,  desiderò  la  somma  libertà  della  Chiesa  per 
lei  propria,  e  non  |wr  sostegno  d'altri.  Caduto  per  man 
striaci:  o  almeno  cos\  creduto;  tuttavia  non  lasciò  e 
di  se.  1/  aveano  renduto  oilioso  le  false  promesse  di 
seguitate  da  crudele  tirannide;  la  creazione  de'centuri 
gello  delle  ttomagne;  lo  sper^^eramonto  dell'erario 
|xìslo  quasi  a  protitto  de*  banchieri,  appaltatori  e  h\ 
s'  o'  non  morì  ricco,  ben  di  ricchezze  accumulate  la 
I  ministri  segriHi  delle  sue  libidini. 

Divoralo  di  cancrena  spirò  Doxenioo  Antonio  } 
pn^sidente  della  corte  spcciòìo  i»  Ncpoli;  e  poco  di  p 
l  a  no  Pece  he  noda .  j^refo  1 1  o  :  do*  q  «2 1  ;  rv>:  0  sopra  al  biar 
la  vita  e  i  costumi.  Qr.i  a4:cii::ì4:orcr:.:-.  che  per  venir  i 
Na|xMi  i  ministri  deìla  l.r,ir.r..ie.  ri:r.  C£'SS£\-a  lo  inci 
rrosecmto  il  giudìzio  ivr  i.i  *cc;:s^.:.  if".  :£;;.*»  del  15 
del  !S4S.  furono  inmvcr.;.  e  eh  .ir.  .::.-*.::.  vVodennati 
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undo  la  s: 
**aroor".  jX*r 
iSoiC.a?5".  : 


Ci 

-.iv.:^  :..  i 

.lir:    .  s 

:"r. 

li-r.ziùX.  a  D 

".■.-.r^ir.ss.r.".. 

Ir.  Lzzjxm 

V.if:    5i   fa« 

.\-r 

Aro.  ;:^:  :::::■: 

:-r.A:T.:v 

>. 

i.^sjsf  api^ais 

e 

vrriì;  ;..:s:.r 

ìu": 

■:.".. 

^;..r  M:.- 

ì\ì  i   r.: . 

K. amarne  p 

r..^; 

:z..t:c:.:    ,\-^^, 

.TM-^^.  :. 

jr 

cfi-f  0  vrai 

E 

"or.  Vr r."^;    ; 

i:  !     -aM 

:>o: 

-L'van:.  ìa  • 

L,  .".^ 

.".  :.   .\i:ì.-.;.r.ru  ■  r.    \:! 

i.i. 

Sili;.  :i;'.ì  i 

\  .;.  Pc".  <S4: 
,Mr  n*.;<:or'.ìS. 
cf/.iif.  rnron.-  rrì^T:.  :..  !:-::  ^  rr.;\T.;i:;'.  !vorj:on£  larfl 
iì-.v.  r.ìrr.  nor.  cSf  s.  pnL:s>r-:  .\  sr.priizu"  fsirefl 
.ioli;:.,  mf.  i.  mMJ  firliir-a- .■  i  src*^;-;  ,-or.  cht  si  il 
piì;  il  ox^nsùerarc  qnani^  » v^y^ .  »-i.v.v  :.ìr.i-  iorar\..ei« 
d;  avvionimeni..  apcvnie  inn.w^r.:.  r.:.  tv  avviluppare 
«Mi  SII  coul  SiniiHicsoll.  iìAnocru.  \.  c:-.;\ii.  rfóuiluvac 
MM.  die  «v«a  ^Ivai;  naT^rcn.  e.:,'.-.-  :Ti<.r.\{  iif*tnirol 
«■i;«^ia  «ppestr  £  dehiu.  ^'.:  c<':ù->  rolla  sobila 


LIBRO   TRENTESIMO  343 

on  averne  salvati   allri  ;   poiché  ne  aveva   mostrato  il 
re. 

lo  Toscana  non  si  commettevano  crude  Itii,  ma  rigori  non 
cavano;  e  ogni  d\  più  acquistava  potenza  il  clero:  che  omai 
li  credeva  venuto  il  tempo  da  spezzare  i  freni  posti  da 
)oldo  I.  Dicevasi  il  principe  preso  da  scrupoli  e  da  manin- 
i;  quindi  inclinatissimo  a  contentare  il  papa,  col  quale  non 
lubbio  più  che  non  si  fosso  con  grandi  promesse  obli- 
E  come  lo  stesso  favore  i  papali  non  avevano  presso 
Distri,  adoperarono  il  meno  fra  loro  considerato  per  isga- 
Indcttarono  il  marchese  Cesare  Boccella,  ministro  sopra 
.ruzione  publica,  coli'  innuzzulirlo,  eh'  e'  poteva  divenir  capo 
lovo  ministerio,  veramente  degno  do' tempi:  «  mostrassesi 
isore  col  principe  de'  diritti  del  sacerdozio  ;  spiccassesi 
governo  non  abbastanza  religioso  né  aperto  de'collcghi; 
irebbe  difficoltà  da  prima,  ma  perseverando,  ne  uscirebbe 
ifante.  «Egli,  vano  per  natura,  e  allora  riscaldato  da  potenti 
oli,  gittossi  a  quel  partilo,  colorato  di  zelo  religioso.  Non 
trattava  gli  affari  in  comune:  conferiva  colla  corte  di  sop- 
i^;  appiccava  relazioni  nuove  e  straniere,  e  si  dicova  che 
)  riescito  a  guadagnar  la  grazia  del  principe,  che  di  mal 
»io  guardava  gli  altri,  e  pareva  in  lui  solo  confidare.  11 
lieo,  non  potendo  più  in  palese,  bisbigliava  in  privato  di 
)ti  scandoli:  continuati  parecchi  mesi;  restando  gli  affari 
B  abbandonati  ;  dacché  né  i  ministri  s'  intendevano  fra 
;  né  il  principe  gli  osservava  più;  e  poco  stette  che  non 
dissero  il  gastigo  di  aver  condotto  lo  cose  a  s\  mal  ter- 
S  da  essere  facile  il  trascendere  più  oltre,  eh'  essi  non 
bone  voluto.  E  so  non  caddero,  fu  perché  in  vano  si  cerca- 
nuovi  consiglieri,  che  pur  fossero  di  qualche  considera- 
^  ;  imperocché,  quantunque  la  cassazione  dello  statuto  i 
vedessero  di  buon  animo  o  con  indifferenza,  non  era  or- 
di  persone,  che  non  si  contristasse  per  la  distruzione  dei 
vedimenti  leopoldini:  co' quali  cinque  generazioni  eransi 
«dute.  Né  i  medesimi  ministri  si  rimanevano  dal  divul- 
quelle  izze  e  pericoli  a  fin  di  commovere  a  prò  loro  lu 
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nazione;  facendo  specie,  che  ricorressero  a  questo  spedìet 
uomini  che  sì  lo  aveano  rintuzzato  negli  altri,  come  illegitù 
0  poco  men  che  sedizioso.  E  ci  coaducemmo  a  desiderali 
vecchio  ministero,  per  tema,  che  non  né  sorgesse  altro  a 
tanato  dal  Boccella. 

Però  non  era*  possibile  che  l'uno  stesse  più  coglia) 
essendo  giunti  a  tale,  che  né  pure  si  parlavano,  mentre  do 
tenevano  di  lacerarsi  scambievolmente.  Fu  dato  al  prioK 
cenza,  con  intero  stipendio  e  memoria  onorevole.  Questo 
I)arve,  e  credettero  i  più.  Ma  per  esattezza  di  storia,  v 
notare  altra  voce,  allora  corsa  (né  so  quanto  vera),  che  i 
nistri  vergognosi,  dopo  le  loro  protestazioni  di  sottosci 
la  cassazione  dello  statuto,  giuocassero  il  Boccella  con 
quello  spauracchio  della  distruzione  delle  leggi  leopol 
perchè  il  timore  del  male  maggiore  scemasse  V  odio  de 
nore,  e  quasi  procacciasse  loro  merito  di  aver  consenr 
libertà  vecchia,  non  potendo  la  nuova.  Né  considerarow 
tolti  collo  statuto  i  freni,  non  era  in  poter  loro,  né  d*al 
vietare  che  non  si  corresse  più  oltra.  E  senza  che  dob' 
parere  adulatori,  vogliamo  riferire  a  merito  del  solo  pri 
tornato  assoluto,  che  abbominazioni  d'un  tempo,  già  dii 
irato,  non  si  rinnovassero. 

Né  giovò  poco  a  rimettere  in  grazia  di  lui  il  ci 
Baldasseroni,  l*  aver  corso  pericolo  della  vita  ;   sendo 
di  pieno  giorno,  in  publica  via,  assalito  da  uno  sconi 
ribaldo  con  ferro  sottile,  che  non  lo  accarnò.  Fu  detto 
uno  stipendiato  della  setta  mazziniana: e  parve  da  mane 
ordine  di  bando  a  tutti  i  fuorusciti  napoleEani  e  romani, 
più  mesi  dimoravano  in  Toscana.  Ma  l'ordine, che  pera 
di  qualcuno,  offendeva  una  quantità  di  uomini  onesti,  e 
avevano  mai  dato  a'  rettori  toscani  cagione  a  dolersi  e 
ebbe  lenta  e  parziale  esecuzione  :  come  sempre  d'ogo 
vedimento  di  rigore  avviene  in  Toscana.  Nel  medesimo 
fu  pubblicato  un  decreto  del  principe,  che  per  la  ci 
copia  e  fierezza  dei  delitti,  ristabiliva  la  pena  capita' 
cause  di  maestà,  di  religione,  di  omicidio,  di  furio  viol 
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erimeato  o  assalto,  con  animo  di  uccidere  ;  aggiungendosi, 
per  deliberarla  non  fosse  mestieri  del  voto  unanime  di 
o  il  collegio  de'  giudici,  come  umanamente  richiedeva  ia 
;o  passata,  ma  sì  del  maggior  numero.  Si  accrescevano 
>ltre  maggiormente  i  già  troppi  poteri  de*  prefetti,  dandosi 
la  a' loro  consigli  di  ordinare  la  prigionia  nelle  fortezze  per 
anni. 

In  quo*  giorni  cominciava,  con  gran  solennità,  il  pubblico 
dizio  pe'  rivolgimenti  del  1 849.  Quarantotto  erano  gli  ac- 
ati ;  de'  quali  fuggitivi  trentuno  ;  e  de'  presenti  la  maggior 
te  oscuri;  e  de'  conosciuti  vera  importanza  non  aveva  che 
D.  Guerrazzi  ;  onde  il  popolo  col  solo  nome  di  lui,  tutto  il 
cesso  designava.  Fra  gl'imputati  notavasi  un  Enrico  Montazio, 
'  per  iscritture  scandalose  era  stato  nel  marzo  del  49  messo 
Prigione  d' ordine  del  Guerrazzi  ;  ritenuto  di  poi  per  essere 
^'uso  il  suo  nel  processo  degli  altri;  facendo  specie  vedere 
niedesimo  sgabello  de'  rei  lo  incarceratore  e  lo  incarce- 
Ma  ognuno  diceva  :  essere  imprudenza  lasciar  fare  quel 
i^io,  che  avrebbe  riaperto  piaghe,  e  rinnovato  scandoli. 
^  rano  corsi  quattro  anni  ;  calmate  le  ire  di  parte  ;  scaduti 
^  ina  i  governanti,  e  contr'  essi  accumulatosi  l' odio,  che 
'^  caldezza  degl'  avvenimenti  e  bollore  delle  passioni  tirossi 
^Qso  il  Guerrazzi;  cui  per  contrario  cominciavano  a  scusare 
^^  quelli  che  quattro  anni  addietro  avrebbono  veduto  ap- 
^to  ;  il  che  non  tanto  facevano  per  grazia  di  lui,  quanto 
Onta  a'  rettori  ;  o  forse  per  un  certo  sentiipento  di  giustizia, 

<li  colpe  pur  fatte  in  comune,  dovesse  egli  solo  portar  la 
^.Ricorrevano  pure  alla  mente  le  promesse  di  farlo  partire: 
iù  d'uno  aranno  turbato  rimorso  e  vergogna  dell'essere 
te  tradite.  Àggiungevasi,  che  gli  era  stato  consentito  di 
ivere  e  mandare  a  stampa  in  un  grosso  volume  la  sua  apo- 
ria; dove  con  istile  da  gustare  oggi,  quanto  meno  forse  prev- 
ie alla  fama  d'uom  liberp  e  schietto,  altrettanto  purgossi  del 
fico  di  aver  macchinato  il  rovesciamento  della  monarchia  ; 
anzi  indusse  in  molti  la  persuasione,  eh'  ei  l'avesse  sostenuta 
ntro  a'  fautori  di  republica,  e  cominciato  pratiche  per  risto- 

htor.  Hai  Tom.  IV.  23 
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rarla.  Era  poi  generale  opinione,  e  degli  stessi  accusatori  e 
de'  giudici,  che  senza  lui  la  Toscana  sarebbe  in  assai  maggiori 
e  manco  riparabili  mali  precipitata;  da  parere  quindi  ches'ei 
pure  s'era  incolpato  avanti,  avea  notabilmente  meritato  in 
ultimo:  e  civile  equità  richiedeva,  che  il  male  col  bene  rima- 
nesse saldato.  Dicevasi,  che  i  ministri  si  rendessero  capaci  della 
oonvenevolezza  di  troncare  quel  giudizio,  ma  il  principe  volesse 
assolutamente  vederlo  compito;  né  potrei  accertare  se,  come 
fu  supposto,  per  consiglio  straniero,  o  per  desiderio  di  pro- 
vare la  reità  di  coloro,  che  l' avevano  costretto  a  fuggire,  e 
quindi  potere  far  mostra  di  generosa  clemenza,  aggraziandoli. 
Però  in  Toscana  non  era  possibile,  come  fu  in  Napoli,  ordire 
processo,  falsificando  prove  e  testimonianze.  Oltre  che  il  prin- 
cipe, e  i  magistrati  erano  onorati  uomini,  quando  pur  tali  non 
fossero  stati,  non  avrebbero  per  avventura  trovato  secondatori 
in  paese,  dove  più  dell'odio  de'  governanti,  fa  paura  la  poblica 
reprovazione.  Ma  lasciate  intatte  le  forme  della  giustizia,  tanto 
più  doveva  apparire  la  contraddizione  de* giudicanti;  da  far 
dire  a' malevoli,  che  innanzi  al  giudizio  avessero  neir animo  di- 
visata la  sentenza.  Si  aggiunse  più  specialmente  la  poca  abilità 
del  fisco  sì  nel  congegnare  il  processo,  e  s\  nel  formare  V  alto 
d'accusazione.  Mal  conoscendo  il  suo  paese,  produsse  una  turbi 
di  testimoni,  che  tutti  in  favore  del   Guerrazzi  testimonia- 
rono ;  e  alcuni  ritrattarono  le  cose  deposte  per  iscritto  in  se- 
greto: dicendo,  che  il  tempo  e  il  raffreddamento  delle  pai^iooi 
gli  avevano  chiariti,  che  si  erano  ingannati.  Nel  formare  poi 
r  accusa,  non  trovando  vera  materia  di  delitto  pel  Guerrazzi, 
dopo  il  cambiamento  dell'  8  febraio,  chiarendosi  troppo  la  vio- 
lenza popolare,  non  meno  che  gli  sforzi  di  lui  a  impedire,  che  j 
la  Toscana  non  si  rendesse  republicana,  congiungendosi  eoo 
Roma,  incolpollo  di  trame  e  conati  precedenti.  Al  che  l'accu- 
sato opponeva,  che  per  cose  fatte  innanzi  all'  assunzione  a' 
ministero,  non  poteva  essere  querelato,  avendolo  il  principeccn 
quella  elezione  perdonato  ;  e  se  nel  tempo  che  era  ministro, 
avea  peccato,  doveva  essere  per  la  costituzione,  allora  bob 
per  anco  cassa,  incolpato  dal  consiglio  generale,  e  giudicito 
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dal  senato.  Del  qual  richiamo,  chiesto  ragione  alla  suprema 
corte  di  cassazione,  questa  negò  di  fargliela  ;  non  tanto  per 
nimicizia,  quanto  per  non  mettere  in  grave  impaccio  il  go- 
verno nel  convocare  assemblee  d' un  reggimento,  che  si  voleva 
spento. 

Gercossi  per  tanto  dal  Osco  di  ritirare  V  accusa  più  verso 
le  cose  succedute  dall'  otto  febraio  in  poi  ;  e  ondeggiando  fra 
il  chiarire  la  incompetenza  del  tribunale,  o  scemare  la  materia 
del  delitto,  fece  un  viluppo  di  sottigliezze  di  delitto  connesso 
$  continuatOf  da  non  rinvenirvi  né  capo  né  Gne.  Con  più  arte 
e  senno  si  governò  il  presidente  della  corte  giudicante  Niccolò 
Nervini;  de' più  reputati  per  ingegno  e  scienza  fra*  toscani  mae- 
strali; il  quale  avendo  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  orribile  del 
'   napoletano  Navarro,  si  sforzò  più  che  potè,  da  quello  discostarsi, 
i   conformandosi  meglio  alla  natura  del  paese  più  civile  ;  e  tenne 
i   le  adunanze  con  dignità;  concesse  sufllciente  libertà  agli  ac- 
I  elisati  di  scolparsi,  ai  testimoni  di  deporre,  agli  avvocati  di 
r    difendere;  e  pareva  tornato  lo  spettacolo  de' parlamenti  politici, 
'    prolungatosi  nove  mesi  :  correndovi  molta  gente,  chi  per  va- 
ghezza, e  chi  per  notare  le  cose  dette. 

Finalmente  il  fisco  conchiuse,  non  ostante  le  discolpagioni, . 
testimonianze  e  difese,  tutti  più  o  meno  rei  di  stato  :  e  il  Guer- 
razzi meritevole  della  estrema  pena  :  che  allora  era  l'ergastulo 
a  vita  ;  nessun  conto  facendo  delle  circostanze  allevianti,  con- 
fessate da'  suoi  maggiori  avversari.  Non  che  i  causidici  non 
potessero  trovare  in  quel  processo  materia  di  offesa  maestà  ; 
ma  dovrebbono  omai  persuadersi  i  direttori  do'  governi,  che 
se  il  vero  giudizio  delle  colpe,  come  ammoniva  Cicerone,  non 
è  tanto  pronunciato  da'  tribunali  quanto  dalla  coscienza  pu- 
blica,  non  é  da  sperar  mai,  che  in  questa  trovi  infamia  il  cri- 
ipenlese  ;  massime  qualora  non  sia  subitane  il  giudicio  ;  quasi 
scusato  da  necessità  di  assicurare  da  presente  pericolo  lo  stato. 
Oltre  che  i  delitti  di  maestà  non  possono  essere  equamente  giu- 
dicati, che  da  tribunale  di  uomini  liberi  da  ogni  stipendio;  non 
solo  perche  le  corti  ordinarie,  per  quanto  di  uomini  probi  com- 
poste, sono  0  si  crede  che  sieno  dalla  forza  de'  tempi  più  o 
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meno  signoreggiate  ;  ma  ancora  perchè  un  consiglio  cittadine- 
sco si  suppone  non  fatto  per  sentenziare  colie  misurate  norme 
delia  giurisprudenza  ordinaria  ;  sì  col  considerare  le  difficoltà 
dei  tempi,  e  la  natura  degli  uomini;  e  col  saviamente  bilanciare 
il  bene  procacciato,  o  il  maggior  male  causato. 

I  giudici,  non  accettando  la  istanza  del  Osco,  condannaroDO 
il  Guerrazzi  a  quindici  anni  di  ergastuio,  per  lasciare  ai  prin- 
cipe il  merito  della  grazia:  che  avrebbe  mutato  in  esìlio  per- 
petuo la  galera  temporanea.  Ancora  per  gli  altri  rei  furono 
più  benigni,  che  non  domandava  V  accusator  publico.  Il  solo 
Leonardo  Romanelli,  egregiamente  difeso  dalFavvocato  Adriano 
Mari,  fu  assoluto;  non  so  se  per  togliere  apparenza  d'odio  alle 
altre  condanne,  o  per  la  costui  troppo  manifesta  innocenza,  e 
da  tutti  riconosciuta  probità.  Dopo  alquanti  giorni  venne  la 
grazia  regia  ;  che  tramutando  ad  ognuno  nel  bando  Tergastulo, 
troncò  il  giudizio. 

Con  tutte  queste  miserie,  pia  o  meno  grandi,  secondo  i  vari 
stati  della  italiana  penisola,  seguitavasi  a  tener  gli  occhi  vol- 
tati alla  Francia,  e  arguire  quei  che  Luigi  Bonaparte,  riescilo 
vincitore, avrebbe  fatto, non  meno  per  interesse  suo, che  perla 
libertà  delle  nazioni  E  come  è  natura  de*  molto  oppressi  spe- 
rare allievamento  da  dove  meno  può  venirne,  alcuni  s' imagi- 
navano  eh'  e'  si  fosse  fatto  despoto  per  distruggere  le  parti  ti- 
rannesche, e  acquistare  potenza  di  aiutare  il  risorgimento  dei 
popoli.  Notavano,  eh'  ei,  nipote  di  Napoleone,  tremendo  flagello 
delle  vecchie  monarchie,  non  poteva  avere  amiche  le  corti;  e 
quindi  era  costretto  a  trovar  favore  e  amicizia  ne'  popoli.  Ne 
mancavano  spacciatori  di  più  liete  novelle.  Che  il  colpo  di  stalo 
avesse  fatto  più  specialmente  per  giovare  all'  Italia,  rammen- 
tandosi di  avere  combattuto  in  Romagna.  Altri  argumentavano. 
eh'  ei  per  reggersi,  arebbe  avuto  mestieri  di  procurare  a*  fran* 
cesi  abbagliamenti  di  glorie  militari  :  il  che  sarebbe  stato  oc- 
casione di  guerra  generale:  onde  le  genti  avrebbono  facilmente 
riscosso  il  giogo. 

Non  passò  molto  tempo,  che  la  grandezza  di  queste  il- 
lusioni svanì:  sapendo  di  follia  pretendere,  che  procacciasse 
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libertà  fuori  chi  la  toglieva  in  casa.  Quindi  la  sua  assun- 
zione al  seggio  d' imperadore,  fu  dichiarata  fondamento  della 
universale  quiete;  giungendo  gli  adulatori,  di  cui  quella  corte 
divenne  subito  la  più  fornita  del  mondo,  a  chiamarlo,  fra  Y  al- 
tre sovrumane  lodi,  eroe  della  pace,  come  suo  zio  era  stato 
eroe  della  guerra.  Né  detta  pace  era  altro  in  fine,  che  un  riba- 
dimento di  ceppi  per  tutta  Europa  :  conforme  chi  scriverà  più 
lunga  storia,  che  non  è  la  mia,  farà  manifesto. 

Solamente,  innanzi  di  por  fine  a  questa  nostra  ingrata  fa- 
tica, non  sarà  inutile  notare,  che  dove  pure  il  cassare  le  co- 
stituzioni date  e  giurate,  giovò  alla  stabilità  de' governi  ri- 
storati, grande  e  spaventoso  detrimento  alla  religione  e  alla 
morale  publica  arrecò.  Che  mal  giudica  chi  crede  la  ragion 
degli  stati  (che  sono  in  fine  più  vaste  famiglie)  possa  ado- 
nestare ciò  che  sarebbe  confdannabile  ne'  privati.  Anzi  gli 
esempi  publici  tirano  i  dimestici:  per  lo  che  se  un  cattivo 
reggimento  è  conseguenza  di  popolo  corrotto,  ancora  la  cor- 
ruzione de'  popoli  è  prodotta  o  accresciuta  da  mala  signoria.  I 
quali  quasi  come  da  uno  specchio,  sogliono  i  peccati  de'go- 
rernanti  riflettere  in  più  o  meno  notevoli  proporzioni.  Così  dal 
vedere  rompere  la  fede  data,  non  curare  i  giuramenti,  mostrarsi 
ingiusti  e  vendicativi,  nascono  e  nell'universale  s'appigliano  le 
stesse  inclinazioni  di  mislealtà,  simulazione,  prepotenza,  ira  e 
appetito  di  vendetta  :  e  a  poco  a  poco  i  vincoli  di  religione  e 
di  morale,  fondamento  del  viver  civile,  si  sciolgono  o  rallentano: 
di  che  poi  si  fanno  tarde  e  inutili  lamentazioni:  e  si  attribuisce 
la  causa  a'  turbolenti  sommovitori  della  plebe.  I  quali  più  tosto 
si  giovano  della  corruzione  già  fatta  :  senza  di  cui  l' opera  loro 
riescirèbbe  senza  effetto  :  e  le  mutazioni  di  stato  o  non  avver- 
rebbero, 0  si  compirebbero  paciflche,  e  con  soddisfazione  di 
tutti. 

Si  può  adunque,  senza  arroganza,  affermare,  che  se  a  un 

•  novello  rimutamento  di  cose  publiche,  le  stesse  colpe,  e  altre 

maggiori,  facessero  più  tosto  la  licenza  che  la  libertà  trionfare: 

(il  che  preghiamo  Iddio  non  avvenga)  vuoisi  la  principal  cagione 

riferire  a  que'  reggimenti,  che  seminando  ogni  maniera  di  pu- 
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blica  corrazione;  e  odii  e  rancori  e  divisioni  fomentai» 
che  mirino  ad  ottenere,  che  accadendo  rivoluzioni,  non  ii 
a  traboccare  in  eccessi:  sicura  via  al  ritorno  delle  ti 
Ma  avvertano,  che  nella  procurata  rovina  potrebbono 
sepolti;  e  pagar  caro  il  fio,  prima  dello  sperato  risor^ 
Il  che  non  diciamo  per  agùrar  male  a  chicchessia  : 
documento  di  bene  a  tutti: si  come  è  ufficio  di  storie  o 
dute,  né  lusinghiere;  e  tali,  che  quanto  più  saprani 
maggiormente  produrranno  quel  nutrimento  vitale,  che 
poeta  degli  Italiani  s' imprometteva  dalla  libera  manife 
del  vero. 
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Maggiore  prudenza  ne*  rettori  piemontesi .....     »  ivi 

Freni  alla  libertà  dello  scrivere  a  stampa   ....     »  ivi 

Discorso  del  re  in  parlamento »  335 

Discussione  della  leggo  sul  matrimonio  civile  ...»  336 

Approvazione  dell'  assemblea  de'  deputati  .     ...»  ivi 

Furiosi  lamenti  de'  oberici ...»  ivi 

Monitorio  del  papa »  337 

^  Pericoli  del  reggimento  costituzionale  in  Piemonte    .     »  ivi 

Dissidio  fra' ministri »  ivi 

Morte  del  Pinelli »  338 

Elezione  del  Raltazzi  a  presidente  doli'  assemblea  dei 

deputati     .    .     .  \ '    .     .     »  ivi 

Ricomposizione  del  ministero,  senza  il  Cavour  e^il 

Farini .  ^ »  ivi 

Generosità  del  conte  Balbo »  339 

Altra  ricomposizione  del  ministero  col  ritomo  del 

Cavour,  e  uscita  dell'  Azeglio »  ivi 

Morti  di  uomini  celebri »  340 

Condanne  in  Napoli  per  fatti  del  1 5  maggio   ...»  342 
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Giudizi  sommari,  e  subite  condaime  di  morte  nello 

stato  romano »  ivi 

Rinvigorimento  della  potenza  ecclesiastica  in  Toscana.  »  343 

Discordia  fra  il  marchese  Boccella  e  gii  altri  ministri.  »  ivi 

Caduta  del  primo »  344 

Voci  e  scandoli  . »  ivi 

Pericolo  corso  dal  cav.  Baldasseroni d  ivi 

Bando  a'  fuorusciti  italiani,  dimoranti  in  Toscana  .     .  d  ivi 

Giudizio  di  perduellione »  345 

Scandoli  per  questo  giudizio »  346 

Condanne »  348 

Scambiamenti  di  pena    . »  ivi 

Ribadimento  di  ceppi  da  per  tutto »  349 

Conchiusione  dell'  Opera »  ivi 


VOLUME  PRIMO 


ERRORI 

Fag.  70  linea^Q,  ottantamila  persone 
73    j,    27,  d'inozzoUre 
iS8    „    28^  Finanziato  la  corona 
suo  padre  Carlo 
Emanuele 
ivi     ,,    29,  e  il  fl|Uitolo 
206    „    19,  lacerala  fama 
27C    ,y    29,  col  nome  inglese  di 

chdlera  morbus 
320  „'  19,  signoria  non  vòlta 
336  „  ,  3,  né  in  città  divisa 
338    ,,    23,  castelli  che  poca 

milizia 
340    „      2,  incenerirla  e  più  di 

mille 
353    „    19,  che  importa 
358    „      7,  gli  fosse  indiretta- 
mente domandata 
373    „    22,  deve  la  prosperità 


CORREZIOM 

trentamila  persone 
d' innuzzolire 

rinunziMo  la  corona  Carlo 
Emanuele 

e  il  fratello 

lacerare  la  fama 

col  nome  greco  di  chòlera 

signoria  non  è  volta 
e  in  città  divisa 
castelli  che  con  poca  mi- 
lizia 
incenerirla,  e  più  di  mille 

che  importava 
gli  fosse   direttamente  do- 
mandata 
doveva  la  prosperità 


VOLUME  SECONDO 


10    „    13^  nutrirne 
1^9    „    23»  messa  a  disposizione 
125    „    30,  di  Oolombrano  e  di 

Ltporano 
220    „    10,  inaammabile  nobiltà 
314    „    16^  dicono 
332    „    11,  migliorare 
347     „    16,  più  improvvedenia 
371   „    10,  dovere  egli  stesso 

farsi 
411    „    S4«  morderlo 
450    „    i9f  al  taso 
493    „    $1,  ma  parve 
512    ,»    17,  maggioranza 
526    „    SI,  abbonirsi  quasi 

punto, 
528    „    22,  del  popolo  alla 

reggia 
532    „    14,  destinato  dai  faH  ad 

essere 


nutrire  • 

messo  a  disposizione 

di   Colobrano  e  di    Liipe- 

rano 
infiammabile  mobilità 
dicevano 
migliore 

più  per  improvvcdenza 
dovert  farsi 

Morderli 

il  easo 

non  parve 

della  maggioranza  ' 

abbonirsi,  quasi  punto 

del  popolo  che  alla  reggia 

destinato  ad  essere 


VOLUME  TEftZO 


ERRORI 

Fag.  26  limea  36,  sì  perchè 

„  77    3,  H,  ministeri 

„  89    f,  ì%,  né  la  più  piccola 

,,  115    ],  11,  vogliono  amica 

„  151    ,»  1  >  nascenderlo 

,.  154    „  11.  e  piena 

'„  17H    „  22,  e  bna 

„  204    ,,,  22,  popolani 

„  235    „  13,  circa  tremila  uomini 

„  245    „  il,  aiuto,  che 

„  256    „  10,  scorgeva 

.,  264  ',,  16,  spunaoni 

,,  268    „  20,  richiamargli 

j,  331    „  -25,  andasse 

.,  362    „  32,  Hariolasky 

.,  363    „  1,  idem . 

,.  404    ,,  18,  Drouin  de  Lhuy 


CORREZIOM 

jferchè 

mioistri 

la  più  piccola 

o  vogliono  amica 

nasconderle 

e  in  una 

i  popolani 

settecentosessa^^ka  uuoiini 

aiuto,  seppe  che^ 

sorgeva 

spuntoni 

richiamarli 

andassero 

MierosW'ski 

idem 

Drouyn  de  Lhuys 


TOLUME  QUARTO 


32 

•» 

i3, 

33 

Sf 

7, 

34 

•9 

10, 

117 

3f 

13, 

121 

»* 

2, 

133 

a 

30, 

157 

jj 

*v 

1G2 

99 

3, 

17-2 

91 

12,: 

176 

99 

19, 

246 

)) 

32, 

297 

99 

34, 

345 

5> 

24, 

voglion 

all'onore  di  parte 

spiritilale 

non  riportato 

dopo 

e  si  conchittdeva 

Santa  Luca 

sarebbonsi  glttati 

rubbone 

di  far  parte  della 
setta 

come  detto  è  allora, 
caldègciato 

che  lui  allora  mini- 
stro 

avrebbono  veduto 
appiccato 


vogliam 

air  amore  di  parte 
temporale 
•  noi  riportato 
dove 

si  eanchiudeva 
San  Luca 
sarebbe»i  gittato 
robone 
di  essere  parte  della  setta 

come   detto  è,    allora    cal- 
deggiato 
che  egli,  allora  ministro 

avrebbono  voluto  ap^c> 
cato 


